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(V    lil.r..   III.  .«PO  I,  |K.i(.  li:,. .,■!). 

Xicct/lù   MitchUiCilli  al   Mdg."    Uuiluino  "  de'  Medici 

t/iiando  esso  Niccolò  era  in  prigione  ('•)  nel  Xll  in  sospetto.  ' 

,  (Roiii:i.    Itil)lii)l.    V;ili<-.    ms.    \iit.    ."r.'.'.i,    v.«l.    mi.    |i.    «741. 

Io  ho,  Giuliano  <•'»  in  <;;iniba  un  paio  di  geti 
con  sei  tratti  di  fune  in  su  le  spalle. 
L'altre'')  fatiche  mie  vi '•'>  vo'  contalio. 
poi  che  così  si  trattano  e'  poeti. 

>[enon  <<^)  pidocchi  e»  questi  parieti 
grossi  et  paffuti '-)  che  paioii  farfalle, 
né  mai  fu  tanto  puzzo  in  Koncisvalle,  <•'* 
uè  là  in  Sardignia  ")  tra  (luegli  aritoreti. 

([uantoCl)  ('(li)  nel  mio  più  delicato  ostello, 
con  un  romor  che  par  proprio  <■)  che  'n  terra  "") 
fulmini  Giove  (">  tutto  (")  mongibello. 

sii.  In.lichi.inio  l.i  lezione  del  Resini  =  R,  quella  dell'.VrUud  =,1.  (■)  .l/.v    Giuliano  (li)  M«.  pri- 

Konc  (e)  M^-.  anlre  (d)   R,   A  non  vo'  (e)  R,  A  iiienan  (f)    .l/.v.  pulo.hi  le)   .1   pasciuti 

(h)  A  ronciv&lle  (i)  A  Sardegna  (i)  R  Come  (k)  In  R ,  A  i-  mnn-n .  (1)   R.  A  .he  proprio 

par  (mj  R  che  in  terra       A  che  tcm  (n)  M".  lOve  (o)  R,  A  e  tutto 

•  Viie.'ito,  o  un  altro  si»nett<»  fpIiHìvo  iilla  coiiKinr.i.  alla  prigionìa  f  alla  tortura  ili-l  .M.  iic-l 
roiiuiiizo  tifi  Rosixi,  Liiisii  Strozzi,  f  m/U' op.  «leirART.vrn  (.Va<ft(<ir«J.  son  r/mie  et  ses  erreurn,  i. 
•J'i.'i-e)  roiiiparvcro  la  prima  volta,  rirca  il  prinui  terzo  ilei  secolo  ilpx^iinoiiniio.  Un  iUtro  Bonetto 
ilei  M.  inilirizzato  a  (.ìiiiliano  de'  Mediei.  inaiiilani1o<;li  tonli  in  dono,  si  imlihlirò  dal  Pouiìi.m.i 
(.SeriV  di  Unti  ili  linriiia,  Li\orno.  1H18.  i.  20."))  da  nn  eodiee  Panciatiehiano  iv.  8;  e  dal  Thicchi 
{Ptìfsif  itili,  iiifil..  111.  K.'))  traendolo  «da  un  eodiee  lueelieae.  B<'ritto  di  mano  ilei  Bmeluni,  elle 
Io  trovò  nel  eo<lice  Uedi  ».  I  due  sonetti  ni  Rnsini  li  eoninnieò  CJiuseppe  Aiaz/.i.  dandogliene  eopia 
di  8n  gli  antogratì.  da  Ini  «  rinvennti  a  cimo».  E  il  medesimo  Aiazzi  ne  t'eee  poi  eopia  anelie 
all'  .\rtand,  al  (|uale  di.sse  d'averli  trovali  «  éerits  de  la  propre  inaiti  de  M.  .mir  di-nx  leuilles  plaeées 
dans  un  volumi-  aneienneiiient  imprimi',  eomiiie  polir  iiidii|iii'r  un  pa.Si4:ige  remanuialile  ».  L'.Xiazzi 
vendè  iKji  gli  aiitograli  ad  nn  infjlese  per  dieei  luigi.  K  questo  inglese,  di  eiii  non  è  sieiiro  il  nome 
e  il  «esso,  si-mbra  ohe  li  portas,se  a  Londra:  ina  di  quelli  autografi  non  si  seppe  più  nulla.  Xe 
fu  serbata  copia.  iH^raltro.  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Itoc.  Mar.,  busta  vi.  n.  8.'»  (n.  .'i). 
mnnita  a  tergo  d'una  dichiarazione  del  (ìelli.  che  li  autentica  come,  tnitti  dall'autografo.  Il  Vii.- 
I.ARI  (Ice.  ci!.,  li.  207)  all'accio  dubbi  suU'autcnticitJl  de' sonetti,  ma  concluse  elie  «  prove  intrin- 
seche e  sicure  per  mettere  in  dubbio  l'autore  dei  sonetti  non  ve  ne  sono  ».  K  a  noi  venimeiite 
sembrnn  eerto  oj>era  del  Machiavelli  ;  e  il  ms.  vaticano,  del  s«»c.  xvi.  da  cui  il  Villari  stesso  tnuw». 
gii»  il  primo  dei  sonetti  di  Siccoló.  inilirizzat<i  a  suo  pa<lre.  eoiitenendo  anche  questo,  ci  fornisce  nuova 
prova  deU'autvnticitii  sua.  insieme  a  varianti  considerevoli.  Singolarissima  è  quella  della  chiusa.  i-Iie 
t4iiit4)  ililVerisoe  dai  testi  cogniti  e  ci  fa  riandar  col  iicnsicro  alla  descrizione  del  carattere  di  Pier 
f'apiioni.  fn»  le  \nh<rf  ili  nomini  Hi'rentiìii  del  M.  Aggiungiamo  qui.  a  i>ropo«ito  della  torttira  che 
soBerse  il  M.   ]ier  sospetto  della  congiura,   le  notizie  che  intorno  ad  e*s!»  Irovammo  nel  ms.   aii- 


968  APrKyDKK. 

L'un  si  scatena  et  quell'altro  si  sterra,  (») 
fombattouo  ('•)  usci,  toppe  et  chiavistello, 
quei  altro  grida:  troppo  alto,  da  terra,  (e) 

Quel  che  mi  te'  <•')  più  guerra 
è  che  stanotte,  presso  all'aurora,  M 
io  comincia'  (^  a  sentir:  prò  eis  ora.fe) 

Hor  A^adino  in  buonhora,  CO 
purché  la  tua  pietà  vèr  me  si  volga, 
ch'ai  padre  et  al  bisavo  el  nome  tolg^a.  (•> 

finis. 

(a)  It ,  A  l.iin  8' imiitena  e  liiltro  si  lìisferru  (li)  K,  A  con  l.atter  (i)  li  l'.ridH  un  altro  c;hc 
troppo  alto  e  ila  terra  A  Un  altro  grida  eh"  e  troppo  alto  da  terra  (d)  A  fa  (e)  R,  A  Fu,  che  dor- 
mendo presso  all'aurora  (f)  M».  cominca  (g)  Ji  ^  A  Cantando  sentii  dire  per  voi  s'ora  (h)  Rf  A 
in  malora  (i)  R,  A  Purché  vostra  pietà  ver  me  si  voglia  |  Buon  padre,  e  questi  rei  lacciuol  (A  lacciurij 
ne  scioglia. 


to;{riit(i  inc-smi  ili  noi,  di  Uakt.  (kkuetam,  lìiairrli  nUiriii  jini-inlini,  ili  i-iii  jjiii  liiiciiniio  i);irol;\ 
(p.  '.159),  e  elle  rcinU-  iiiiprcRsiniic  «lei  terrore  e  delle  dic-erie  elie  allora  (H-cuparoiio  l'"ircnzc.  (Ivi. 
e.  164  t):  «Addì  xu  di  febraio  I.'il2  fu  facto  intenddere  a  Giuliano  («)  una  roiif^iuia  ('*),  r'  i|uali 
«•onfi-riti  i)iù,  forno  dipoi  sorpresi  nel  lecto  in  venerdì:  Her  Pietro  Paolo  Boselioli,  AsoHtino  di  I/uea 
•  'apponi,  e  (inali  nieN.si  a  martori  confesorno  voler  aniaz/.are  <iiulìano(")  e  Lorenzo,  e  elic  lo  fa- 
ecuano  per  lilierare  la  patria  et  haueuano  faeto  uno  scripto,  e  (inali  stiuiauauo  fussiuo  uialclion- 
Iculti.  san'/za  (-(Uiferillo  a  tutti.  Anche  fu  jireso  Piero  ili  Simone  Orlaniliui,  Kaniello  di  Nieolo 
Strozzi.  IKiccio  Adimari,  Kraueeseo  Serragli.  Pandolfo  lìattisli.  Nicholo  .Machiavelli  ehe  fu  enneel- 
liere  de  Dieei  prima,  (iiovanni  di  ser  Antonio  di  ser  IJattista.  Ludovieo  di  (iiovauni  de  Noliili, 
Andrea  di  Cristofano  Marsuppini  e  Nieolo  di  Bartolomeo  Valori  e  (iiovanni  Folcili  (e).  Kt  dato  il 
tormento  (d)  a  Pietro  Paolo  et  Afiho.itino  lonfes.sorno  tutto,  el  fu  tagliato  loro  la  testa  per  deli- 
lierationc  d'  una  pratica  WwUi  naW  Otto.  Hi  marzo  ili  poi  dato  il  tormento  a  Nieholo  (e);  per  .sua 
confessione  fu  confinato  f)  l"i  ''  Hiovauni  (i/)  Kolelii  nel  fondo  (/i)  della  torre  a  Volterra;  Nieolo 
)>er  tre  anni  et  eiuriue  (iiovanni.  Conflnorono  Duccio  dalle  dieei  miglia:  indi  (i)  (iiovanni  (p)  di 
ser  .Vutuuio  fra  le  (;')  t''®  miglia.  Ut  cosi  el  Seragli  nel  vicariato  di  Seariieria.  Uato  e'  martori  a 
Nicolo  Machiavelli  et  tenutolo  su  alquanti  di,  lo  confìnorno  nelle  Stinche  in  perpetuo.  Kt  così 
contimiti  alclinni.  K  Nieolo  Valori  disse  a  Neri:  conferite  a  messer  Coximo  de' Pazzi,  arciueseovo 
(li  Firenze  (A)  come  Pietro  )>agohi  lo  tentava  (<),  1' arcivescovo  risjiose  :  "  egli  e  (wi)  un  paziierello, 
mandatemelo  in  uilla  ".  Hi  che  1' areincscovo  liehbc  carico  (»)  nou  l'aver  conferito,  perchè  era 
Icnulo  AHleiih^  liuomo  et  liaueva  contradito  al  Parlameuto.  lieiicliè  i|Ucsto  concorse  a  rimettere 
e'  .Medici,  ma  gli  voleva  come  eijitadinl,  et  trovossi  in  (|uesla  disamina  clic  lui  ci  i|iiest.i  altri 
P»/./.l  erano  imliratt^iti  et  maleontiMiti  ('<)». 

(«)  .V.v.  fiuliaiio  (/.)  Mk.  congurn  (.)  .V.«.  Folchthi  (fl>   Ms.  toriuentto  (e)  ficcalo  Vi,- 

'"'■'.  (/■)  ^l"-  i-nfflnatu  iy)  Mn.  Govanni  (h\   M«.  fonddo  (i)  Af»-.  inddì  (J)  Ma.  fralle 

(J)  Mh.  rirenzr.e        (/)  Ma.  lenttava         (w.)  Mn.  egl  è         (ii)   .V».  ch.iricho        (•>)  M.i    imbratati  et  malchontcntti. 


(V.    I...K.    71). 

Ij'llrra     (li    /')-inicrscn     IV'//o/'/    <l     Xifcoln    M(l(lìiilì'<'l 1 1 . 

(liiUl.    I'liilli|m  il   ('lii'IU'iiliiiiii.    Iiis.    wx.m). 

('oiii|iari'   iiiii)  caro, 

l'oi  elu-  tu  creato  questo  nuovo  pontetice,  ho  avuto  1  lettere  da  voi, 
e  2  da  inesser  Totto  vostro,  el  quale  mi  richiede  di  quello  voi  ni'  havcvi 
ricercho  peiia  prima  vostra;  che  io  opperassi  che  lui  fussi  scn|)to  in 
sul  ruotolo  tra  e'  familiari  del  papa.  La  qual  cosa  da  Sua  Santità  haueuo 
oi)tennta;  n»a  per  il  numero  <:iande  n'  haueua  presi,  né  lui  uè  infiniti 
altri  son  suti  aprovati  dalla  Camera;  perchè  dicono  e'  chierici  che  si 
guastano  •;li  nfici;  i  "  che  tanto  numero  di  familiari,  e'  quali  tutti  po.s- 
sano  expcdire  e'  benefici  senza  pa<iamento,  fa  che  gli  nfici  <•"  non  ren- 
dono. Nondimeno,  passata  questa  furia  che  si  fa  in  principio,  tenterò 
di  nuovo  e  ci  farò  quella  opera  mi  fia  possibile.  Son  certo,  compare, 
che  tra  voi  medesimo  direte  chom'io  mi  sia  assai  dibattuto, <•')  trouatomi 
poi  per  sorte  alla  creatione  d'  un  l*apa  fiorentino,  imbasciadore,  e  non 
liabbi  tanto  caldo  che  io  possa  fare  scrivere  un  familiare.  Il  che  con- 
fesserò esser  vero  e  procedere  in  gran  parte  da  me,  che  non  so  essere 
in  modo  impronto  da  fare  utile  a  me  e  ali!  altri.  Questa  mia  imbasceria 
cominciò  lianere  infortunio  alla  porta,  dove  voi  fusti  presente.  Per  il 
cammino  sempre  stetti  in  sospecto  che  papa  Julio  non  morissi,  et  hauere 
a  esser  facto  prigione  e  rubato.  Giunsi  qua  et  lo  trouai  in  teruìine  da 
non  li  potere  parlare,  perchè  lui  non  voleua.  Mori;  fu  creato  |>apa  Leone, 
chosa  per  la  città  in  pubblico,  et  in  particulare  pe'  cittadini  d'essa,*')  da 
dovere  essere  honorevole  et  utile.  Nondimeno  a  me  fia  di  spesa  al  certo, 
e  credo,  quando  crederrò  rifarmi,  che  un  altro  resterà  in  questo  luogo. 
Chosi  io  ci  barò  messo  d'honore.  e  ducati  500  di  capitale.  Nondimeno, 
chome  sapete,  a  ogni  chosa  mi  accomodo;  e  sempre  mi  sforzerò  di 
fare  bene  a  ogni  huomo,  e  segua  poi  che  vuole  ;  e  anchora  che  non 
babbi  imparato  da  giovane  a  stentare,  da  vecchio  m'assetterò  a  quello 
potrò.  Io  son  di  quelli  che,  anchora  che  vi  chonfortassi  a  volgere  il 
viso  alla  fortuna,  nondimeno  lo  so  meglio  '•'>  persuadere  a  altri,  che  a 
me  medesimo;  perchè  nella  pro.spera  fortuna  non  mi  lievo,  ma  nel- 
l'adversa  ini  avilisco  e  d'ogni  chosa  dubito:  e  se  vi  parlassi  crederrei 
farvi  capace <'^>  <lubitare  con  ragione.  A  me  pare  che,  di  questo  pontifi- 
cato, la  città  babbi  tracto  questo  :  che    douerrà    stare  sicura    drento  e 

(«)  .V».   ;:1  ufici  (t))   .V".  .Hbituto  ic)  M.-.  inn.  u  d  »U  i.l)   M".  im-gl"  (•■)  -W.    cliap»<-p 


.tJ-rh.\  iiiii:. 


fuori.  E  chosì  m'  ho  acconcio  questo  g o>)  nel  cervello;  e,  chonie 

vi  ho  decto  qualche  altra  volta,  io  non  voglio  (^)  andare  più  discorrendo 
con  ragione,  perchè  spesso  mi  son  trovato  ingannato,  e  hora  più  che 
inai  nella  electione  di  questo  nostro  papa,  nella  quale  andavo  discor- 
rendo, cardinale  per  cardinale,  chi  lo  dovessi  tare;  e  ne  trovavo  tanti 
pochi,  chi  per  un  chonto  et  chi  per  un  altro,  che  mi  pareva  impossi- 
bile a  pensare  potessi  riuscire.  Oltre  a  questo,  giovane,  povero,  con 
parenti  assai,  con  uno  stato  in  mano  da  esser  formidabile,  parevami 
che  Hispagna  havessi  a  volere  un  papa  pili  debole;  lo  imperatore  il 
medesimo.  Consideravo  esser  stato  electo  Julio  per  danari,  nondimeno 
vile  et  con  pochi  parenti;  Siena  per  vechiaia  non  haver  voluto  in  quel 
tempo;  Napoli,  anchor  che  fussi  vecchio, (')  perchè,  liaveva  troppi  parenti. 
Nondimeno  tutti  questi  mia  discorsi  e  ragione  mi  sono  tallite.  E  creato 
papa  col  consenso  di  tutti  e'  cardinali,  con  approvatione  dell'oratore 
cesareo,  spagnuolo  et  veneto,  e' quali  si  vedevano  rallegrarsi  da  cuore; 
con  letitia  universale  di  tutto  il  popolo  romano;  con  unione  et  buona 
gratia  d'Orsini  et  Colonnesi;  e  dopo  la  electione  4  giorni,  per  tare  le 
sue  felicità  più  cumulate,  gli  dà  in  mano  Santa  Croce  e  Santo  Severino, 
capi  del  Concilio;  ^  e  oltre  a  questo  s' intende,  per  lettera  di  Ruberto,  il 
Christianissimo  essersene  rallegrato  grandemente,  et  haver  detto  che, 
sendo  electo  questo  papa  buono,  darebbe  opera  che  le  cose  si  quietas- 
sino,  e  lui  non  mancherebbe  in  chosa  alcuna  dalla  parte  sua.  Sì  che, 
Nicholò  mio,  vedete  quello  fa  la  buona  sorte,  della  quale  chi  manca, 
chome  fo  io,  bisogna  facci  poche  imprese,  o  per  meglio  ('')  dire  nessuna; 
la  qual  regola  ho  usa[to]  («")  seguitare;  ma  qualche  volta  da  altri  sono 
costrecto  a  fare  quello  che  per  me  medesimo  fuggirei.  Spero  non  stare 
molto  a  rivedervi,  e  fo  pensiero  consumare  questo  resto  del  tempo  mi 
avanza  in  villa,  dalla  quale  confesso  essere  stato  pel  passato  alieno; 
ma  hora  ho  disposto  fare  il  chontrario.  Et  dove  sarò,  o  in  villa,  o  in 
Firenze,  o  qui,  sarò  chome  sono  stato  sempre  vostro.  Uuolmi  potervi 
pocho  offerire,  perchè  non  posso  né  mai  pensai  bavere  a  potere  assai.  El 
chavallo  vostro  vi  pagherò  alla  tornata,  che  credo  a  ogni  momento 
sarà  presta.  Kacchomaudatemi  a  tutti  gli  amici,  et  maxime  a  Giovanni 
Machiavelli  e  a  Donato;  uè  altro  per  questa.  A  voi  mi  rachomando. 

Koiiia,  die  .'JU  martii   ir)l[3].(') 

Franciscus  orator. 


(a)  Lnrero  nrl  fmjlio:  incei-t-i  la  Irlt.ii-n.  For.i,- :  (trillo  (1.)  .V*.  voglo  (i)   .V».  vediio  (d)  Ma. 

me^lo  («1    Liner»  tiri  ma. 

1    V.   lu-Kli   AIU  ilelld   H.   Ac.  il.    Lincei.    1U92,    voi.   \*,    Clilssc  se.    iiir)r.,     p.    :I2U.     Eraii'jeliHla 
Mnilditleni  ili'  VajioiliHiiv,   Appunti  ilinrwili,   ji.    15  sgg. 


irri-shiih:  «ti 

Ij'ffrrd  (Il  lidncisco    Villin'ì  a  /'r/o/o  sin,  frati  Un. 
A  il)   'Jl  ili  luglio  IhtH  '   ///    It'imui. 

(K.  Arcliiviii  (li  Stili.»  in   Kin-iiz»-,   l'arU  Strozziaiie.   ttlzi»    i:iH,  ii  <■.  2I«). 

Piig."  carissimo.  Questa  mattina  liebbi  una  tua  de  2:^  *'  duolini 
babbi  iiavuto,  oltre  alli  altri  dispiaceri,  questo  del  mio  male,  et  anrhora 
delle  choxa  di  Luclia.  Del  male,  clioiiie  t'  bo  dicto,  fu  causa  (Giuliano, 
clie  scrisse  contro  a  mia  voi;lia  •">  per  dubbio  non  lo  intendessi  da  altri. 
D«'lle  cliose  di  I.,aclia,  non  penso  molto  (a)  quello;  né  più  al  papa  pcrclii- 
con  lui  spesso  non  è  molta  diferenzia  a  fare  il  meglio  die  si  può,  a 
fare  il  pe^jffio;  ma  mi  doleva  bene  bavessi  offesi  e'  vicini  tanto  aspra- 
mente quanto  s'intendeva.  Ho  cliaro  potere  chon  la  tua  justiHcare 
l'Arnolfino  tino  a  ogni  altro;  né  Jacopo  in  verità  ti  decte  chariclio,  ne 
io  credo  havertelo  scripto.  Ma  mi  dixe  bene  bavere  viste  lectere  die 
ti  biasimavano  ddl'bavere  facto  preda  a'  luchesi,  nientedimeno  (|uello 
die  è  facto  non  può  tornare  adrieto,  e  cliol  papa  non  importa.  Non  so 
gih  questi  nostri  cittadini  in  su  che  si  fondino  a  credere  die  il  papa 
voglia  esser  biasimato  da  tutti  e'  principi  cristiani  per  noi;  e  in  verità 
ogni  cittadino  è  ubrigato  alla  patria  e  ragionevolmente  li  porta  affec- 
tione,  ma  più  e  meno,  secondo  è  stato  tractato  da  e.ssa.  Il  papa  fu  ru- 
bato e  assa.ssinato  chosti  che  non  havea  anchora  IH  anni,  né  in  casi  di 
Stato  havea  colpa.  Mai  li  fu  voluto  chousegnare  la  parte  sua;  furonii 
tolte  l'entrate  delle  chiese  più  anni;  li  amici  li  feciono  peggio  che  li 
altri;  mutoronsi  più  magistrati  e  semi)re  feciono  a  un  modo;  son  venuti 
chon  gente,  e  nessuno  sé  risentito;  é  facto  P.»  Soderini  gonfaloniere, 
il  padre  del  quale  baveva  ogni  choxa  da  loro,  "'*  e  perseguitali  più  che 
li  altri.  Ultimamente  quando  fummo  destituti  da  tutti  gli  aiuti,'')  aspet- 
tammo, acciò  venissi  più  odioso,  che  conducessi  l'exercito  vSpagnuolo 
iusino  in  su  le  mura  e  mettessi  a  sacho  e  a  sangue  Prato;  e  chon  tutto 
questo,  .se  non  eri  voi  tre,  credo,  o  Firenze  andava  a  sacho  o  sarebbono 
anchora  fuori.  Se  lui  non  rimunera  voi  tre  se  non  leggiermente,  che 
siete*"'»  causa  metterlo  in  casa,  donde  n'ò  seguito  il  pontificato  (e  questo 
può  fare  sanza  suo  charicbo  o  dion  pocho  danno),  crediamo  noi  che 
babbi  a  volere  tanto  beneficare  la  città  con  .suo  biasimo  grande  e 
contro  alla  conscienzia,  contro  all'uficio  suo,  la  quale  non  li  ha  facto 
se  non  male;  e  che  poich'  è  papa,  si  vede  non  sta  se  non  per  forza? 
Crediamo  noi  che  il  papa  non  choncsca  tutta  questa  chosa?  et  che  sia 
vero,  si  vede  che  adopera  più  presto  altri  che  fiorentini;  e  tutte  la  ga- 
belle e  utili  che  ci  sono  volentieri  dà  a  altri,  perche  infacti  é  più  ubri- 
gato a  ogn'altra  natione.  K  però  io  vorrei  che  quelli  che  fanno  pro- 
Ci)  Ms.  yogU  .1.)  .V.».  lloro  (e)  .V..  irlaiuti  (.1)  Jf-,  -Uie 
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fessione  dMii tendere,  e  che  la  vita  e  la  roba  loro  depende  da"  Medici, 
considerassino  tutta  questa  chosa  e  poi  entrassino  in  imprese.  Quasi 
tutti  li  huoinini  hanno  charo  lasciare  qualche  memoria  e  fare  qualche 
Ix'iieficio  alla  patria.  E  il  papa  credo  hal)bi  anchora  questa  fantasia,  ma 
non  molto  o-agliarda;  0')  perchè  in  facto  a  chotesto  ])opolo  non  ha  causa 
di  bavere  amore,  né  si  vide  n'  babbi  timore.  E  quando  e'  franzesi 
crono  in  sulla  vittoria,  non  vi  teneva  nes.suno  di  chostoro,  chome  quello 
che  delle  chose  di  Firenze  non  fa  un  grande  conto.  La  sorte  mia  ha 
voluto  che  sia  chosì  in  facto,  o  for.se  me  'I  persuade,  che  lui  non  mi  oda 
volentieri:  e  dubito  non  sia  per  credere  che  li  babbi  a  domandare 
<|ualchoxa,  e  lui  ha  troppi  a  chi  dare.  Che  se  non  havessi  facto  quest'im- 
pres.sione,  g'ii  crederrei  essere  grato  a  ricordarli  quello  che  farebbe 
per  lui,  pe'  sua.  E  li  piacerebbe,  ma  è  gran  male  essere  tenuto  povero: 
pure  bixogna  haver  patieutia  e  andar  drieto.  Se  questa  benedecta  de- 
cima e»)  fussi  stata  di  chosti  sollecitata,  saremmo  pure  venuti  a  fine  di 
questa  chosa  e  veduto  quello  si  può  sperare  da  llui;  perchè,  in  verità, 
di  quante  choxe  li  ho  domandato,  nessuna  me  n'  ha  mai  promessa  al 
fermo,  se  non  questa.  E  se  ci  fussi  chi  sollecitassi  il  brieve  principale,  a 
questa  bora  crederrei  fussi  expedito  ogni  choxa.  Ma  io  fo  questo  conto: 
che  l'arcivescovo  e  loro  venghino  chosti  forse  intra  15  dì,  a  settembre. 
T/  arcivescovo  fia  facto  cardinale,  e  alhora  la  decima  si  potrà  risquotere; 
e  perchè  io  credo  pure  che  Iacopo  '  bora  mai  non  si  vorrà  partire,  e  il 
papa  doverrà  volere  mi  parta,  io  la  solleciterò  quanto  potrò  alla  partita; 
e  quello  non  potrò,  farà  Giovanni  Rucellai.  Io  non  mi  voglio  l^)  dolere, 
perchè  chonosco  che  gli  huomini  grandi  non  possono  bavere  chonsi- 
deratione  a  un  par  mio;  ma  io  sono  stato  tractato  in  modo  che  io  stesso 
mi  maraviglo  chome,  insino  a'  .servi  tengo,  non  faccino  scherno  di  me. 
Non  mi  dare  licentia,  (]uando  a  Firenze  vogliono  che  io  torni;  dall'  altro 
canto,  ogni  di  dire  che  Iacopo  se  n'  andrà  intra  4  dì,  e  poi  non  lo  la- 
sciare partire;  che  è  un  monstrare  che  il  papa  dubiti  che  io  non  sappi 
scrivere  una  lectera,  che  qui  non  s' ha  a  fare  altro.  E  in  questo  crederrei 
pure  poterli  satisfare.  Ho  piìi  volte  deliberato  non  ci  pensare,  e  starmi 
sanza  chapitare  a  palazo;  ma  non  lo  so  poi  fare.  Ho  pregato  pure  a 
<|uesti  di  Iacopo  '  che  mi  facci  haA'cr  licentia,  poi  che  lui  non  è  per 
partirsi  e  che  chosti  habbiamo  charicho.  In  effecto  dice  se  ne  vuole 
venire  a  ogni  modo.   Xon  so  quello  babbi  a  seguire. 

Il  Bartolino  dice  che  di  quelli  panni  non  ha  consumato  per  più  che 
ducati  100,  in  modo  che  io  non  so  se  fussi  bene  pigliarsi  ('')  il  resto  che 
li  avanzano,  che  ducati  non  credo  mai  se  ne  vegga;  che  mai  ho  havuto 
forza.  n(m  che  altro,  facci  il  pregio;  in  modo  non  li  dico  più  choxa  alchuna. 

Da  quella  tebre  che  hebbi  a  di  16  del  presente  in  qua,  sono  stato 
])oi  bene;  non  presi  nulla,  ma  bene  mi  riguardo  quanto  posso.  Crixto 
ti  guardi.  Frane.'-"  in  Roma. 

Hoggi  è  stato  da  me.  l'Arnolfino;  hogli  monstra  la  tua  da  leggere, 
e  resta  molto  satisfaclo  e  li  prega  seguiti  in  farlo  riguardare,  che  dice 
è  tutto  tuo. 

(n)  M».  i!«glar'l;i  (I.)  .1/.-.   X  (o;  -U.    vokIo  (,1)   .U...  pigiarsi 
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(V.  p^.  77,  7»,  80,  SH,  104,  lOO). 

Lrlfci-r    ili    Lorrii'j)    de'    Medici,    (li    Al/o/tsi/K/     Orsini 
ile'  Medici  '    e    d'tdfii   ((    loro. 

(Kin^iui'.    K.   Arrli.   di  Stut",   l'arU  Strozziane .  tilzi»  iii,  w^rie   1",  ii.  a.   9.1H.   u  e.   :>.   Minut'iriu 
ili   lilOir  ilrt   Miigiiifir.it    l.orrnzn.   Ct'r.    I.e   Curtr   Slriizziain-,    /itiviilari"   •■    liigenlu.    i,    4). 

LaurentUis  Cardinali  de  Medicis. 
Dieta  die.  14  (Sbris  151;^). 

Questo  di  ho  scripto  un"  altra  volta  alla.  S.  \ .  U.  et  la  lettera  ne 
sarà  con  la  presente.  (  >ccorrenii  dipoi  significare  a  (juella,  come  con 
desiderio  aspecto  intendere  buona  risolutione  di  quella  mia  t'accenda 
scriptale  altra  volta,  et  ne  sto  in  expectatione,  et  perù  (juella  si  degnerà 
risponderne  etc. 

La  S.  V.  R.  sa  che  la  Santità  del  Papa  ordinò  che  mi  fussìno  pa- 
gati li  mille  Ducati  per  ricomprar  le  Cascine  (=')  di  Vico,  il  che  è  seguito. 
Et  perchè  le  sono,  respecto  alle  guerre  sute  in  quel  paese  et  non  essere 
sute  di  poi  rasseetate,  molto  male  in  ordine  et  minate,  bisogna  pen- 
sare a  riordinarle  et  di  bestiami  et  del  sito  et  di  molte  altre  cose  ne- 
cessarie. Le  quali  tucte  cose  non  si  possono  far  sanza  somma  di  danari, 
perchè  vi  maneha  dalla  piccola  cosa  alla  grande.  A  che  le  forze  mia 
non  sono  abastanza;  et  stando  cosi,  maggiore  saria  la  vergogna,  che 
non  le  bavere  recuperate.  Però  bisogna  che  V.  S.  ne  sia  con  la  S'-'  del 
Papa,  et  con  le  sopradecte  ragioni,  et  con  quelle  più  che  occorreranno 
alla  prudentia  di  quella,  lo  disponga  a  volermi  aiutare  in  questo  resto, 
acciò  che  non  rimanga  con  questo  cliarico;  perchè  in  facto  ho  a  ripa- 
rare et  provedere  in  tanti  luoghi,  che  è  impossibile  alle  forze  mie  poter 
resistere.  V^  R.  Sig''  è  prudentissima  et  intende  tucto;  et  però  non  man- 
cherà, come  ha  facto  tìno  a  (jui,  di  aiutare,  consigliare  et  indirizzare  me 
et  le  cose  mie. 

Apresso  mi  occorre  pregare  V.  S.  R.  che  mi  voglia  consigliare  et 
indirizzare  come  mi  ho  a  governare  con  questi  capi  rimasti  della  com- 
pagnia   del    Sig.  marchese    della    Padula,  et   farmene    risposta,  perchè 

(a)   .V*.  Cciiie 

'  Fili|>|i<)  Strozzi,  in  una  IMlei-u  u  hovrnzit  ite'  ^fetlki.  «  :il  !i!;i>.st4>  l.ìl.'i  »  (Arrh.  Mnl.  tir.  jn-iii- 
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Il  a  «lare  udienza,  di  olio  no  sogne  olio  la  oanii  ò  <«oin|>ro  |iiena;  o  da  Uili-  oonoorso  no  risulta  ri- 
liiitatiuuc  allu  Stato,  aniinii  a<;li  amici,  t;  timore  alli  iulvorsì.  Ciinoliisivo  la  iinollo  oftitio  olio  a 
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Ogni  giorno  mi  sono  adosso,  et  io  pure  do  loro  la  lunga  per  aspettare 
la  intentione  di  costà  ;  in  modo  che  tutti  i  tempi  vengono,  et  loro  tor- 
iiono,  et  io  non  posso  respondere  per  non  sapere  qual  sia  l'animo  et  il 
parere  di  costà.  Et  pertanto  non  sarà  grave  a  V.  S.  R.,  quam  jìrimum 
sarà  possibile,  risponderne,  acciò  io  non  rimanga  in  vergogna  et  bugia, 
et  che  anchora  la  cosa  pigli  quella  forma  che  sia  a  beneficio  della 
Città  et  lionore  nostro. 

Prego  V.  S.  R.  che  voglia  esser  con  la  Santità  del  Papa  et  mo- 
strarli la  spesa  in  eh'  io  mi  trovo,  volendo  stare  come  si  conviene  ad 
chi  si  trova  in  tal  grado;  anchora  che  io  mi  guardi  dalle  extraordinarie, 
come  sa  Vostra  S.  R''.  La  ordinaria  provisione  non  mi  basta,  et  debito 
non  vorria  fare,  non  mi  parendo  che  fussi  con  dignità  di  S.  Santità  et 
della  Casa;  et  stare  vorria  come  si  conviene.  Et  però  vorrei  che  V.  S.  R. 
operassi  con  la  Santità  di  X.  Signore,  monstrandoli  con  queste  et  quelle 
altre  ragioni  che  parranno  efficaci  alla  prudentia  di  quella,  che  lei  mi 
crescessi  la  provisione,  affine  che  io  potessi  honorarne  la  Sua  Santità 
et  la  Casa  nostra.  Il  che  sono  certo, di  ottenere  mediante  l'opera  di 
V.  S.  R.,  la  quale  per  mio  amore  si  affaticherà  in  questo,  come  nel- 
r  altre  cose. 

Madonna  Alplutnsina  partirà  in  breve  per  costì,  quando  la  Santità 
del  Papa  sia  contenta,  et  non  faccia  intendere  altro  in  contrario. 

Le  cose  qui  passono  bene,  et  si  vanno  ordinando  a  buon  cammino; 
et  spero  in  Dio  che  di  continuo  andranno  nngliorando. 

Quel  tanto  che  s'intende  di  nuovo  degno  di  notitia,  V.  S.  R.  l'in- 
tenderà per  le  pubbliche  all'Oratore  costì,  a  che  io  mi  rimetto.  Et  non 
havendo  cosa  alchuna  da  parte,  farò  sanza  dire  altro. 


(Illill.,     tilZil     ili,     Si-TW     I",    <•.    '     V.). 

{Laureiitius)  J aliano  de  Medicis. 
Dieta  die  (19  Sbris). 

Ilo  havuto  dispiacere  che  la  Santità  di  N.  Sig"  habbi  havuto  ad  sa- 
pere le  nuove  della  ropta  de'  Vinitiani  da  altri,  che  dall'Oratore  nostro  etc. 
ma,  perchè  io  mi  persuadevo  die  la  lectera  venissi  prima  in  mano  di 
V.  S.  che  del  prefato  Oratore,  è  successo  questo  inconveniente;  ma  tenga 
quella  per  certo  ciie  in  futurum  non  accadrà  più,  perchè  o  io  li  scri- 
verò il  medesimo  che  si  scriverà  all'Oratore;  o  io  ordinerò  la  cosa  in 
modo,  che  le  lettere  verranno  prima  in  mano  di  V.  S.  che  d'altri.  Et  però, 
per  questa  volta,  la  Santità  del  Papa  et  la  S.  V"  per  questo  tracto  mi 
habbino  per  e.Kcusato. 

Avisi  di  momento  non  ci  è  da  banda  alcuna,  salvi)  clie  quelli  che 
la  S.  V*  vedrà  per  la  publica,  alla  quale  mi  rimetto  etc. 

La  pelle  che  desidera  V.  S.  che  io  li  mandi  si  trova  anchora  in  choncia, 
la  quale,  subito  che  n'esciranno  tucte  le  altie,  manderò  a  quella,  et  scerrò 
che  sia  una  delle  più  belle. 

Ogni  giorno  vengono  lectere  di  V.  S.  in  raccomandazione  di  qual- 
chuno,  le  quali  sono  certo  sono  facte  più  presto  per  compiacere  a  qualche 
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amico  che  lu'  la  ridiiodc  al  nualc.  non  si  (uiò  disdire,  clic  per  desiderio 
che  hal)bi  clic  ijucl  tale  sia  servito,  etc.  come  spesso  interviene  ad  me. 
Kt  però  io  desi(h'rria  die  <|Uando  V.  S.  vuole  che  (|iiak-liiino  sia  eompia- 
i-iiitd  et  rilavato  del  i;enerale,  che  i|Uella  me  ht  sij^nihcassi  con  parole 
cIh*  tassino  fori  di-l  «rcncrale:  et  alhora  io  non  maneluTM  d<il  debito  mio. 


Illii.l..    Iil/.;i   111.   -.■•rie   1'.   e.   !)>. 

Liiiiii'iitiiis  Jn/idiio  de  Med/r/s. 

Die  .v.vi.j  (octobris  1513). 

Perch'io  sono  certissimo  che  ad  V.  S.  è  noto,  come  è  dovere,  quel 
tanto  che  da  Monsi^i:.  nostro  Hiìio  mi  è  suto  scripto  circa  il  fare  questa 
Città  nuovo  restringimento,  insieme  con  la  S''  del  Papa,  con  li  Svizzeri, 
et  spender  piuttosto  qualche  cosa  per  liaver  la  protetione  loro  et  alleg- 
gerirsi delle  gente  d'arme,  che  tenere  tale  spesa  con  manco  sicurtà,  etc. 
mi  è  parso  scriverli  la  presente  per  dirli  l'animo  mio,  pensando  ehe 
non  solo  habbia  ad  esser  capace  a  V.  S.,  ma  che  quella  etiam  ne  hal)bia 
a  fare  capace  N.  Sig."  con  le  infrascritte  ragioni  et  C(m  quelle  più  che 
occorreranno  alla  prudentia  di  V.  S.  La  Santità  di  X.  Sig."  come  pru- 
dentissima,  atteso  lo  scrivere  di  Gurgensis  a  questa  Signoria,  discorre 
molto  saviamente  il  desiderio  suo  verso  questa  Città,  come  desiderosa 
della  salute  di  epsa;  ma  si  ha  a  pensare  che  la  Città  si  trova  anchora 
più  exhausta  che  di  costà  non  si  pensa.  Et  qualunche  volta  si  abbia 
a  mettere  innanzi  a  questo  populo  una  simile  nuova  et  inusitata  spesa, 
si  va  ad  manifesta  perdita;  il  che  quanto  fussi  al  proposito  uno,  V.  S.  se 
lo  può  pensare  ;  et  tanto  più,  quanto  e'  non  si  vede  cosa  eminente  che 
babbi  ad  indurci  a  una  tal  colligatione.  Et  però  sarà  contenta  V.  S.  farne 
capace  S.  Santità  et  dirli  che  per  questa  causa  non  mi  è  parso  confe- 
rire tal  cosa  con  persona,  per  le  ditficultc}  et  cagioni  decte,  et  anchora 
perchè  <|uesta  cosa  darebbe  admiratione  a  tucti  i  Principi,  vedendo  un 
restringimento  di  questa  natura  et  inusitato  farsi  da  questa  Città.  El 
che  non  interviene  a  Sua  Santità,  per  esser  soliti  e'  Svizzeri  bavere  la 
defensione  della  Chiesa,  et  rinovandosi,  non  darà  di  presente  adinira- 
tione  alcuna,  come  farebbe  la  nostra.  Et  che  Sua  S.''  può  bene,  con  la 
medesima  spesa  che  farebbe  per  l'ordinario,  assectare  in  modo  tal  con- 
ventione  con  li  Svizzeri,  quod  etiam  et  nos  sub  umbra  alarum  suarum 
protegamur.  come  patria  et  membro  di  quella.  Il  che  t'accendo,  non  darà 
suspitioue  alli  principi,  non  darà  questa  spesa  alla  Città  exhausta  et 
munta,  et  non  mi  mecterà  in  indignatione  di  (juesto  populo.  (Questa  è 
opinione  et  discorso  mio,  il  ({uale  potrà  essere  stimato  iuveuile;  pure,  per 
essere  io  in  sul  facto,  mi  pare  al  proposito  di  questa  Città  et  a  bene- 
ficio et  honore  di  sua  Santità  et  della  Casa.  Tuttavolta,  (juando  altrimenti 
paressi  a  S.  Beatitudine,  fateli  intendere  che  io  non  sono  per  deviare 
dalla  volontà  et  desiderio  suo;  et  però  quando  quella  sia  pure  in  questo 
proposito,  et  io  lo  intenda,  sono  totis  viribus  per  metterlo  ad  effecto. 
Ma.  come  ho  detto,  examinisi  prima  maturamente  tutto,  et  mi  si  faccia 
intendere,  perchè  non  mancherò. 
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La  Santità  di  N.  Sig."'  per  ordine  de  Dieci  monstra  liavere  intesa 
la  risposta  facta  dalla  Città  a  Gurgensis,  per  la  quale  se  non  si  è  ri- 
sentita come  si  convenìa,  non  è  però  suta  in  modo  che  la  Città  non 
habbi  servato  il  grado  et  degni tà  sua,  et  cosi  si  andrà  procedendo  con 
ciascuno;  et  tanto  più  quanto  ci  pare  bavere  il  caldo  di  S.  S''',la  quale 
come  monstra  essersi  risentita  costi  con  lo  Oratore  Cesareo,  si  vede  pi- 
glia la  protetione  et  defensione  della  Città  come  patria,  membro  et  cosa 
sua,  di  che  V.  S.  nomine  meo  la  riugratierà. 

Madonna  mia  madre,  tra  3  o  4  giorni,  partirà  per  costi,  et  insieme 
con  lei  ne  verrà  Madonna  Lucrezia  nostra,  di  Jacopo  Salviati;  della  ve- 
nuta della  quale  non  si  è  prima  decto  niente,  per  esser  cosa  deliberata 
da  poi  l'ultima  mia  a  V.  S. 

Anchora  che  la  lettera  di  Gurgensis  sia  altera,  non  è  da  maravi- 
gliarsene; perchè  è  secondo  la  natura  de  Todeschi,  né  anchora  credo  sia 
da  bavere  tanta  paura,  che  sia  da  precipitarsi  ad  una  tal  cosa,  che  re- 
cherà et  spesa  et  qualche  admiratione  ;  perchè  si  vede  come  per  ogni 
tempo  e'  Svizzeri  sono  stati  proinpti  alla  difesa  della  Chiesa,  et  come 
r  intento  loro  è  di  non  permettere  ad  alcuno  principe  che  si  faccia 
grande,  et  maxime  quelli  che  pensono  che  col  tempo  potessi  loro  nuo- 
cere, 0  che  sia  loro  inimico,  come  infacti  reputano  lo  Imperadore;  né 
anche  la  ruina  d'alchuno  Principe,  ma  si  bene  mantenerli  vivi,  perchè 
mantenendoli  vivi  si  mantengono  una  borsa  aperta.  Kt  se  ne  è  visto  la 
experientia,  che  dopo  la  giornata  di  Ravenna  dubitarono  eh'  e'  franzesi 
non  abassassino  in  modo  la  Chiesa  et  il  Catholico,  et  iugagliardissino 
di  sorte  loro  medesimi,  che  li  potessino  tenere  al  segno.  Et  però  sce- 
sono  subito,  et  feciono  quello  che  feciono:  et  ultimamente  in  Borgogna, 
che  come  vidono  perso  Terroane  et  la  declinatione  de'  Franzesi,  an- 
chora che  havessino  preso  denari  dal  Re  d' Inghiterra,  et  usati  in  cam- 
pagna contro  e'  Franzesi,  si  ritirarono  al  paese  non  per  altro  che  per 
mantener  Francia,  da  chi  tragono,  et  traxono  alhora,  denari;  et  non  fare 
grande  l' Imperadore  o  Inghilterra,  per  mezo  et  con  le  forze  del  quale 
dubitavono  che  l' Imperadore'  un  di  non  li  potessi  battere.  Et  se  dise- 
gnassi valersi  delle  forze  Spagnuole,  questo  anche  non  è  per  riuscirli  ; 
perchè  in  facto  il  Catholico  non  vuole  la  grandeza  dell' Imperadore  ri- 
specto  alla  Castiglia,  et  se  ne  è  visto  a  Padova  l'effecto. 


(Ibiil..    nizu    III.    seri.-    1',    e.    12    v.). 

{Laurentius)  Cardinali  de  Medirif;. 
Die  27  octobris  lói;>. 

Questa  sera  ho  una  de  27  di  V.  S.  R.  responsiva  alla  mia  de  22  del 
presente,  la  quale,  se  sarà  rivisitata  da  quella,  vedrà  che  io  non  dubi- 
tavo ])unto  che  quello  mi  .si  scriveva,  non  fussi  la  mente  et  intentione 
di  X.  Sig.*;  perchè  non  pensai  mai  che  la  S.  V.  Rina  fussi  per  scrivere 
in  nome  di  N.  Sig.'  quello  die  non  li  fussi  coinini.sso.  Et  quando  an- 
chora alla  S.  V.  Rnia  occorressi  ricordarmi,  o  volere  che  io  facessi  più 
una  cosa  che  un'altra,  quella  tenga  per  certo,  che  io  non  sarò  mai  per 
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disdire  o  stiiiìarc  malico  (*'  ricordi  sua,  che  di  X.  Si;:/";  perche  non  ne 
(V>  niaiien  capitale,  eonie  potrà  vedere  ijuando  acca^^'-ia  farne  expe- 
rieiitia.  Ma  l)ene  dubitavo  che,  sendo  di  mano  di  P."  '  et  non  di  chi  so- 
ylinno  esser  le  altre,  che  tal  cosa  non  liavessi  a  servire  più  a  propo- 
siti d'altri,  che  di  qui.  Ilora  iuteudi-ndo  che  la  S.  V.  II.  si  vale  qualche 
volta  di  P".,  non  attenderò  più  a  simil  dilicfentia.  Io  scripsi  alhora  quel 
tanto  che  mi  occorreva  circa  il  restringimento  da  farsi,  et  non  per  re- 
pufjnare  ad  alcuna  voluntà  et  resolutione  che  si  facessi  di  costà:  dalle 
quali  io  non  son  mai  per  partirmi  a  modo  alcuno,  ma  per  ricordare 
con  reverentia  quel  tanto  che  mi  occorrerà.  Credevo  fu.ssi  a  i)eneficio 
della  Città  come  alhora  si  dixe,  vedendo  con  ([uanta  ditticoltà  et  mal 
satisfattione  si  traoda  danari  da  questo  populo.  et  maxim(^  dove  non 
soprastìa  qualche  pericolo  ;  il  quale  non  si  vede  di  presente,  et  per  farne 
capitale  per  valersene  in  altro  tempo  in  maj^ffior  cosa.  Et  tanto  più 
(|uanto  si  vederà  et  vede  le  cose  di  Ponente  non  andare  a  quel  ca- 
mino, che  abbi  a  far  fare  allo  'niperadore  cosa  che  se  ne  babbi  a  te- 
mere; et  anchora,  attesa  la  natura  sua,  si  possa  dubitare;  pensando  etiain 
che  Sua  S."  potessi  molto  bene  sotto  1'  oml)ra  .sua,  per  esser  questa 
Città  sua  patria  (U  membro,  procurare  che  una  protectione  et  spesa 
medesima  servi.ssi  a  S.  S'-"  et  alla  Città.  Hora  vedendo  che  Sua  S.'",  forse 
a  qualche  suo  proposito,  et  come  cosa  prudentemente  pen.sata,  che  co.si 
sono  certo  che  è  og'ni  sua  deliberatione,  vuole  che  così  sia,  io  sono 
per  cominciare  a  darli  principio  di  sorte,  che  io  m' ingegnerò  che  allo  arri- 
vare, et  avanti  il  i)artire  di  qui  di  Messer  Goro,  dal  (juale  etiam  sarò 
forse  facto  capace  ili  qualche  ragione  o  cagione  più  intorno  a  cciò,  tal 
cosa  sia  resoluta  i-t  digesta  in  modo  che  S.  Santità  sarà  contenta.  Kt 
qualuncha  volta  Sua  S'-- ,  o  V.  S.  R"'-'  vogliono  che  si  faccia  pili  una  cosa 
che    un"  altra,  quella  la  scrivino    resolutamente,  et  ad  me,  senza  dirmi 

che  io  lo  conferisca  altrimenti,  perchè  sendo  cosa  resoluta  costi  - 

se  non  prudentemente  pensata  et  examinata;  et  però  non  bisogna  con- 
ferirla 0  con.sultarla  altrimenti.  Perchè  non  volendo  io,  né  dovendo  vo- 
lere altro  che  si  voglia  costi,  quando  vi  mectessi  lo  stato,  la  roba  et 
la  vita,  sono  per  mecterlo  ad  effecto  .sanza  respecto  alcuno  o  della  Città 
n  di  persona;  non  obstante  che  io  mi  dolga  bavere  a  mectere  questo 
populo  in  spesa,  dove  non  soprastia  periculo.  Et  il  dire  che  .si  diminuirà 
la  spesa  del  Marchese  della  Padula  è  vero,  ma  ci  sono  tanti  pertusi  a 
turare,  che  non  basteria  cento  volte  altanto.  Et  se  quella  spesa  ci  si 
manteneva  adesso,  bisognava  pensare  donde  trarla,  perchè  li  assegna- 
menti non  bastavono,  etiam  non  pagando  delli  altri  debiti  del  Comune. 
Pure,  sendo  la  voluntà  di  costà  che  così  .si  faccia,  non  sono  per  repli- 
care, ma  sì  bene  per  fare  quanto  di  sopra  si  dice. 

La  S.  V.  Reviìia  sa  il  maneggio  stato  del  parentado  di  Averardo 
Salviati  con  .VI.""  Piero  Alamanni;  il  quale,  stringendolo  io  di  presente 
per  venirne  alla  conclusione,  ci  trovo  .Jacopo  Salviati  dentro  molto 
duro  e  traverso.  Et  va  molto  sbuffando  con  dire:  Quando  Lorenzo  mi 
voglia  sforzare  a  questo,  io  sono  per  ricorrere  ;illa  S"  del  Vnp^  et  al 


'  Piero  (.\nliiigheUi). 

»  NVI   iiis.    il  |>Hsi<u  •'•  i-oiTOMi.   S' iiiK'iHle  clu-  iivrehlM 
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Magli.'"  Giuliano,  i  quali  so  non  mi  mancheranno  mai.  Et  cosi  vede  la 
S.  V.  K.  come  va,  non  obsiante  che  io  simuli  tucto  et  che  ogni  cosa 
proceda  pacificamente.  Et  questo  ho  voluto  dire  a  V.  S.  R.  per  intelHgentia 
sua  solamente,  et  non  perchè  ne  conferisca  cosa  alcuna  alla  Santità  di 
X.  S.''  0  ad  altri. 

Con  piacer  grande  ho  inteso  che  la  pratica  del  dare  donna  al  Ma- 
gn.'"  Giuliano  si  tiri  avanti  come  cosa  ben  pensata  et  al  proposito  ; 
pensando  che,  expedita  questa  cosa,  si  habbia  a  dare  expeditione  an- 
chora  a  dare  donna  ad  me,  perchè  altro  non  penso  ne  altro  desidero, 
per  cominciare  a  gustare  qualche  fructo  delle  felicità  di  N.  Sig.^  et 
potere  havere  qualche  bono  aviamento  et  figliolo,  per  e'  quali  io  mi 
babbi  a  certificare  che  in  vecchiaia,  o  in  ogni  accidente,  quod  Deus 
avertat,  '  non  mi  mancherà  cosa  alcuna.  Perchè  si  vede  tanti  exempi  di 
fortuna,  di  quelli  che  sono  stati  fratelli  o  nipoti  di  Pontefici,  che  io  vo 
sempre  exarainando  e'  modi  di  non  e'  incorrere  dentro;  et  non  ci  veggo  (») 
né  il  più  sicuro  né  più  certo  che  un  simile;  perchè,  stando  cosi,  non 
veggo  (=')  modo  di  non  havere  a  mettere  al  disotto  et  morum  fallito.-  Et 
durando  una  tanta  fatica,  et  privandomi  di  tucti  e'  piaceri  et  comodi 
mia,  et  trovandomi  giovane  et  nipote  d'  un  Papa,  saria  malcoutento  se 
questa  speranza  non  mi  nutrissi,  nella  quale  non  vorrei  havere  a  stare 
lungo  tempo.  Et  però  tirisi  al  fine  col  nome  di  Dio. 

Mandasi  nota  della  Signoria,  inclusa  nella  presente.  L'  altre  cose 
circa  lo  Stato  vanno  tanto  bene,  quanto  dire  si  possa.  Et  in  breve  da- 
remo fine  alla  imborsatione.  Circa  lo  assecto  del  governo  della  Città, 
non  invierò  quello,  di  che  ne  portò  nota  al  partire  suo  la  S.  V.  R.  ^  Et 
questo  perchè  ci  sono  molti  vecchi,*'')  che  di  mano  in  mano  daranno  loco 
a'  giovani.  Et  così  sarà  contento  ciascuno,  et  la  cosa  rimanerà  in  più 
reputati  one. 

Monsignor  di  Gursa  s'  intende  doveva  essere  stasera  a  Firenzola, 
incontro  al  quale  si  è  mandato  Bartolomeo  Valori,  per  intractenerlo 
et  adcompagnarlo  per  il  territorio  solamente,  et  non  con  mancho  di- 
monstratione  che  l'altre  volte.  Non  si  è  già  indicato  a  proposito  fare 
ambasciatore  per  starli  costì  apresso,  perchè  sendovi  la  Santità  di 
N.  Sig.*,  la  S.  V.  R.  et  il  Magn.'"  Juliano,  con  li  quali  si  ha  a  risolvere 
ogni  deliberatione,  non  è  parso  dare  questa  spesa  alla  Città;  et  poi 
per  non  fare  vergogna  a  Francesco  Vettori  Oratore  costi,  il  quale  potrà 
intervenire  in  nome  della  Città,  dove  bisognassi.  Quando  pur  costì  pa- 
ressi altrimenti,  si  farà  quello  che  se  scriverà  et  ordinerà  di  costì. 


1   Qiii-.Htr   Irò   |i:iriile   liiliiii-,   aK^iiiiiU-   ìli   iiiarKiiK', 

'•'  ("ohi  il   iiis.   Koisc  iiitonilcvjihi   «  inori-  falliti  ». 

•'•  Questo  inciso  i-  iioliito  nel  iiis.  in  iiìmikìik'  «'on  ricliianio.  in  liic,f;o  «lei  ciiuicUato  leggi- 
bile: «  Iliiniiiiiio  iH-nsato  non  i-ri-Hci-ri'  il  iiuin<-i-o  altrimenti,  ma  «-he  sia  (| nello  altra  volta  scriiisi 
alla  H.    V.   R.  » 
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(lliid..   lilzii   III.   Hi-rii-   I*.  <•,   Itì). 

J^tiiirvii/ius  de  Mrdic/s  Doiniii^-  Aljdioiisiinj. 
Dieta  die  (31  octol).   1513). 

Con  piacere  ho  inteso  lo  anivare  a  salvamento  della  S.  V.  et  di 
tucta  la  t'onij>a«j:nia,  di  che  sia  sempre  lodato  Dio. 

Ho  inteso  per  la  di  V.  S.  il  ra<;ionaiiiento  havuto  con  Mon.sijf.  Ilrìio 
circa  il  mariajrfrio  del  Mat^fn.*'"  (ìiuliano,  et  li  assai  partiti  che  si  mon- 
strono  etc.  Kt  perche  a  llui  non  n«'  ha  a  servir»-  che  uno  solo,  et  del 
restante  ne  potria  essere  qualchuiio  secondo  il  u:husto  mio,  harò  caro 
che  V.  S.  me  ne  dia  notitia  particularmente,  come  monstra  per  la  sua 
di  voler  fare;  acciò  che  io  possa  andare  examinando  qualche  cosa  che 
halibia  ad  essere  con  satistatione  et  honore  di  ciascuno;  et  però,  non 
r  havendo  facto,  non  sarà  trrave  ad  V.  S.  darmi  questo  contento. 

Circa  il  restrinjrimento  con  li  .Svizzeri,  si  è  concluso  qui,  per  satis- 
fare a  Nostro  Sijiuore,  che  si  dia  ciascun'anno  a  Svizzeri  xu"'  Ducati 
et  non  altro,  né  ad  altro  oblig'arsi  per  loro;  et  che  siano  all'incontro 
oblijrati  difendere  et  mantenere  la  Città  et  il  presente  Stato  et  Governo 
da  qualunche,  et  quante  volte  fussi  di  bisog'no;  et  di  più  non  ser\ire 
uè  prestare  aiuto  o  favore  a  (jualunche  che  ci  volessi  oflFendere,  pen- 
sando, oltre  alla  sicurtà  della  Città,  che  una  tal  cosa  non  habbia  a  dare 
ainiratione  a  persona,  non  tornando  né  ad  offesa  né  ad  danno  di  nes- 
suno. Et  non  ne  potremo  essere  imputati,  per  cercare  la  difesa  nostra, 
et  non  ci  oblig-ando  ad  offesa  di  persona.  Et  «juesto  si  dice  alla  S.  V. 
acciò  che  (]uella  sappia  quel  tanto  che  si  fa  alla  g^iornata  di  qua.  il 
che  servirà  a  quella  solamente  per  informatione  sua. 


(ll>iil.,   tìlZi»   111.    ?.erie    1',   r.    16    v.). 

{Lauroatius)  Cardinali  de  Medicis. 
Dieta  die  (31   ottobre  15131. 

Hieri  circa  mezzo  giorno  compar.se  qui  Mess.  Goro,  dal  quale  ad 
boccha  intesi  la  voluntà  et  resolutione  di  N.  Signore  circa  la  conven- 
tione  da  farsi  con  li  Svizzeri,  et  quello  che  S.  S.''  desiderava  si  facessi 
qui,  etc.  Ad  che,  per  esserci  Mons.  di  Gursa  et  essere  in  procinto  di 
partire,  et  volendoli  fare  compagnia,  et  per  esser  la  maggior  parte  de' 
Cittadini,  con  chi  havevo  a  conferire  tal  cosa,  alla  villa,  rispecto  a  questi 
belli  tempi,  et  havendo  havuto  a  mandare  per  loro,  non  si  è  potuto  dare 
|)rima  expeditione  che  questa  sera.  Io,  havuto  insieme  quelli  octo  Citta- 
dini di  che  ho  havuto  intentione  di  costà,  et  di  più  Lanfredino,  del  quale 
ho  pensato  valermi  in  quello  che  occorreva,  parendomi  prudente,  afec- 
tionato,  al  proposito  delle  cose  nostre,  feci  che  Me.s.s.  Goro,  a  più  repu- 
tatione    della    materia,  expose   il   desiderio    et   pareri*    della    .Santità  di 


.-tPPEXDTrf:. 


N.  Sij;-.'',  con  pregare  le  prudeutic  loro  che  dove-ssiiio  cousigliare  et 
indirizzare  queste  cose  con  quello  amore,  affectioue  et  speranza,  che 
Sua  Santità  haveva  in  loro.  Et  insomma,  approvati  e'  respecti  che  nio- 
vevono  Sua  Beatitudine  come  prudentissimi,  et  bene  examinati  al  pro- 
posito et  beneficio  della  Città,  si  concluse,  che  la  Città  pagassi  ciascun 
ainio  a  Svizeri  (et  per  quel  tempo  che  parrà  alla  Santità  di  N.  Signore) 
XII'"  Ducati,  0  quel  più  che  parrà  a  S.  S.',  la  quale  sappiamo  harà 
respecto  al  termine  in  che  si  trova  la  Città.  E^t  non  altro,  né  ad  altro 
si  obligassi.  Et  che  all'  incontro  e'  Svizeri  si  obligassino  alla  difesa  del 
presente  Stato  et  Governo  contro  qualunche,  et  quante  volte  fussi  di 
bisogno;  et  di  più  a  non  servire  con  alcuna  parte  di  loro  o  far  favore 
a  qualunche  in  modo  alchuuo  volessi  offendere  o  turbare  il  presente 
Stato  et  Governo;  pensando  che  d'una  tal  cosa  la  Città  non  possa  essere 
imputata  da  alchuuo,  per  non  servire  che  alla  difesa  et  securità  nostra 
sanza  preiudicio  di  alcuno;  et  monstrare  a  ciaschuno  che  questo  non 
ha  ad  servire  per  la  difesa  di  uno  Stato  di  Milano  o  offesa  d'altri-,  et 
in  questo  modo  non  ne  potere  essere  imputati  né  dallo  Imperadore  né 
dal  Xristianissimo,  né  da  altri.  Et  per  farne  grado  et  reputatone  alla 
Santità  di  N.  Sig.*",  si  è  commisso  che  Mess.  Gore,  quando  harà  a  par- 
lare di  questa  cosa,  che  monstri  che  la  sia  mossa  et  introducta  da 
Sua  S.^  come  patre  et  protectore  di  questa  Republica,  pensando  che, 
oltre  al  farne  grado  et  honore  a  quella,  la  cosa  si  babbi  a  concludere 
et  fare  con  più  vantaggio  et  beneficio  della  Città.  Ma  per  mantenere 
le  cose  in  più  reputatione,  et  monstrare  di  volere  ricercare  il  consiglio 
et  parere  di  quelli  che  sono  preposti  alla  cura  delle  cose  della  Città,  et 
volere  maturamente  examinare  tucto,  si  è  pensato  et  iudicato  ad  pro- 
posito di  non  dare  al  presente  altra  commissione  al  prefato  Mess.  Goro, 
*  secondo  che  vedrà  la  S.  V.  K.  per  la  inclusa  copia,*  '  ma  facte  qui  le  de- 
bite cerimonie  et  consulte,  mandargliele  per  homo  a  posta  dove  sarà, 
pensando  che  non  babbi  ad  essere  expedito  così  presto.  Et  anchora 
s' intenderà  qualche  cosa  più  là,  *  acciò  eh' e'  cittadini  non  dichino  non 
esser  chiamati,  se  non  a  quelle  cose  che  paiono  ad  altri.  *  Et  potrassi 
fare  più  o  meno  o  altrimenti,  secondo  che  di  costà  parrà  et  si  risolverà 
alla  giornata.  Una  volta,  di  questo  non  è  per  mancharsi  ad  modo  alcuno, 
poiché  di  costà  si  ludica  cosi  al  proposito. 

Mr.  Goro  partirà  domattina  di  qui  di  buon'  liora  bene  informato 
tucto,  et  potrà  governarsi  secondo  che  iudicherà  a  proposito,  per  essere 
intervenuto  a  tucto. 

Monsig.  di  Gur.sa  fu  qui,  et  si  fece  verso  di  S.  Sig.'*  Riha  et  della 
compagnia  tucte  quelle  cerimonie  et  dimonstrationi  che  furono  possi- 
bili, et  di  sorte  che  credo  se  ne  terrà  satisfactissima  et  la  S.  Signoria 
et  la  compagnia,  come  stimo  faranno  intendere  alla  S.  V.  Rma,  et  perù 
io  non  ne  dirò  altro. 


Iti-  parole  inrhiso  in   '   «ono  notate  a   marpHi" 


ll'I'KSKI'l-:.  UHI 

(lliiil..    Ili/Ji    111,  Mwrir    I»,   e.    17    V.). 

Liiiiiiiifiiis  ile  Aledicia  Domino  fioro  dlii-nn. 

Di»'  f)  Noveinhris  \'.A'.\. 

Mcsser  (.loro,  voi  sapete  rouu'  allo  arrivar  v(»stro  «jui,  riiiiaiifiiimo 
insieme  che  voi  dovessi  andare  avanti  per  non  soprastare,  et  elie  vi  si 
manderebbe,  per  homo  a  posta  drieto,  la  deliberatione  che  «^ui  si  fa- 
cessi. Kt  questa  dilatione  non  nasceva  da  altro  die  per  voler  mectcre 
e'  ciptadini  insieme,  che  per  respecto  di  (juesti  belli  tempi  erano  a  vil- 
lajiffi.  acciocché  loro  potessino  consultare  et  deliberar  i|uello  che  expo- 
nesti  in  nome  di  N.  Sif?/  maturamente  et  secondo  li  ordini  della  <'ittà. 
Ad  che  io  li  ho  inanimati  et  contortati  per  vedere  se  tlissi  possibih' 
che  questa  povera  Italia,  tanti  anni  affaticata  et  depredata  da'  Barberi, 
potessi  ritornare  a  quella  antica  et  pristina  libertà,  et  come  voi  vi  do- 
vete ancora  ricordare.  Kt  in  somma,  si  è  risoluto  di  non  fare  in  questo 
caso,  se  non  quello  tanto  et  come  pare  alla  Santità  del  Pai)a,  come  patre 
et  protectore  di  (juesta  Repubblica;  parendo,  attesa  la  bontà  et  pru- 
dentia  sua,  non  potere  errare.  Di  che  .sendo  voi  d;i  (juclhi  a  pieno  in- 
formato, et  rimettendomi  del  lesto  a  quello  che  dal  .Maj^istrato  de  X"' 
luno:amente  si  è  scripto,  non  replicherò  cosa  alcuna;  ma  l)ene  vi  prego 
non  vi  sia  g-rave  fare  intendere  allo  Illiìio  Sig.  Duca  la  opera  che  io 
feci  in  questa  cosa  avanti  il  partir  vostro,  pensando  che  l' havessi  ad 
essere  non  solamente  a  liberatione  et  quiete  d'Italia,  et  precipue  di 
Sua  Illiìia  Signoria  et  di  questa  Città,  ma  ancora  ad  mantenimento  ed 
augumento  di  quella  affectione  et  devotione,  che  sempre  ha  portata  la 
Casa  nostra  alli  antenati  di  Sua  Illiìia  Signoria,  certificandola  che  io 
non  sono  per  manchare  di  questo  medesimo  uficio  et  obligo  mio,  che 
cosi  lo  reputo,  in  qualunche  cosa  et  qualunche  volta  se  ne  porga  l' oca- 
sione,  .«ìi  perchè  ci  sono  inclinato  per  natura,  si  anchora  perchè  sono 
certo  così  essere  la  voluntà  et  dispositione  di  N.  S.  verso  Sua  Illma  Sig.'" 
alla  quale  mi  raccomanderete  et  offerirete  infinite  volte.  —  Bene  va- 
lete etc. 


(Firi-nw.   R.   An-liino  di  Stato,   Mmlicr"  imuiiizi  il  fritu-ipnUi,  lil/.a   IH.   ii  i-.    i.i.  iiulOKMfa). 

Alfonsina  Orsini  </*''  Mejf/ci  al  fifjlio  Lorenzo  <lc'   Merlin. 

Lorenzo  figliuolo  '•"  benedetto. 

So  ti  sarai  maravigliato  eh'  non  bavere  hauto  lettere  mie  troppo 
spesso.  Et  la  causa  è  per  le  molte  visitatione  di  donne  et  d'  huomini. 
et  per  darti  notitia  di  quanto  io  intendo.  Ti  dicho  che  la  praticha  della 
Duches.sa  di  Bari  è  al  tutto  risoluta  di  no.  La  causa  è  stata  che  il 
Papa  s'è  accorto  che  il  re  di  Spagna  non  ci  veniva  molto  caldo;  et 
etiam  ha  inteso  che  la  duchessa    teneva    praticlif    di  d;iria  al   Duca  di 

(«)  Mt.  firluolo 

loMM.^M.M   -   MuchimrUi.   II.  6y 
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Milano.  Et  cosi  il  Papa  ha  decto:  Non  me  ne  parlate  più.  Et  io  per  me 
la  ho  havuta  per  una  buona  nuova,  perchè  questa  era  una  cosa  da 
tenerci  in  una  lunghezza  di  tempo  di  quattro  o  sei  mesi,  et  alfine  non 
si  sarebbe  facta.  Et  il  Papa  ha  decto  allo  imbasciadore  di  Spagna  che 
vuole  quella  che  lui  li  propone,  che  è  una  di  Casa  di  Cardoua,  et  che 
se  li  dà  uno  stato  di  dodicimila  ducati  nel  Reame,  che  lo  vole  fare. 
Aspectasi  la  risposta  et  io  la  tengho  facta.  Circa  a'  casi  sua,  il  Papa  ha 
decto  che  vuole  intendere  Monsignore  de  Gurgensi,  et  vedere  che  cosa 
è  questa  che  lui  li  prepone,  et  che,  inteso  che  lo  harà,  si  resolverà  de' 
casi  sua,  et  vedreno  se  piacerà  più  questa  di  Gurgensis  che  una  altra 
di  Savoia;  et  ti  aviserò,  quando  il  Papa  sarà  tornato,  quello  si  farà  con 
Monsig.  di  Gurgensis,  che  per  bora  sopra  questo  non  accascha  altro. 
Circa  all'altre  cose  nostre,  come  per  l'altra  ti  scripsi.  per  la  prima  volta 
che  io  parlai  col  nostro  Sig.'",  io  non  volsi  toccaili  nulla.  Dipoi,  visto 
che  Sua  S.''^  voleva  partire,  et  era  per  stare  fuora  x  o  15  giorni,  pensai 
che  fussi  bene  cominciarli  a  parlare  di  qualche  cosa;  et  non  mi  pa- 
rendo tempo  d'andare  io  ad  palazo,  respecto  che  Amliasciadori  et  altri 
homini  erano  intorno  al  Papa,  per  bavere  audientiaper  rispecto  di  suo  par- 
tire, feci  uno  ricordo  et  dettelo  (")  a  Monsig.  de  Medici,  che  la  sera  innanzi 
partissono,  che  S.  Signoria  venne  (juà,  dove  chiedevo  prima  per  conto 
tuo,  che  Sua  S.^  si  degnassi  darci  uno  assegnamento  di  quella  quantità 
di  denari  che  paressi  a  Sua  Santità,  e'  (|uali  denari  havessino  a  servir 
solo  alla  recuperatione  delle  possessioni.  Facevo  inti-ndere  a  S.  Santità 
che  non  era  possibile  che  tu  potessi  stare  nel  modo  che  stai;  che  de' 
quattrocento  ducati  che  S.  Santità  ti  dà,  ha  ad  uscire,  dal  pane  in  fuori, 
omni  altra  cosa;  et  che  non  havevamo  riposto  né  vino,  né  biade,  né  cosa 
alcuna  che  ci  basta.ssi.  Et  mi  distesi  in  qualche  altro  particulare  et 
buono  et  ad  proposito  circa  ad  questa  matei-ia.  Adpresso  dimandavo 
per  conto  mio,  che  preghavo  Sua  Santità,  che,  attento  che  sono  di  terra 
di  Roma  et  di  casa  Orsina,  che  S.  S.'ì>  mi  volessi  concedere  quelle  cose 
che  sono  state  anticamente  di  casa  mia.  Et  questo  si  è  che  S.  Spirito 
possiede  cinque  castella  le  quali  furono  di  casa  Orsina,  che  rendono  circa 
-2000  ducati  di  carlini.  Adpresso  li  domandai  Monticegli  et  Santo  Angelo, 
le  quali  medesimamente  di  casa  Orsina  furono:  et  tu  sai  che  S.  Angelo 
si  perde  al  tempo  di  Papa  Julio.  Et  adpre.sso  li  domandai  Gallese  et 
Soriano ('•)'  che  medesimamente  furono  di  casa  nostra.  Et  di  Gallese  il 
Signore  è  vivo  et  sano,  et  full  tolto  sanza  causa  alcuna.  Monstrai  il  decto 
ricordo  a  Monsignore,  et  dixi  a  Sua  S'"'-*.,  che  quando  queste  cose  li  pa- 
n^ssino  0  troppe  o  da  non  le  chiedere,  che  me  lo  dicessi  liberaniente. 
Lui  mi  dixe  eh'  egli  haveva  molto  charo  che  io  li  chiedessi,  et  che  io 
pensa.ssi  dell'altre  cose.  Sua  S.''-'  portò  il  ricordo  ad  palazo  et  mostrollo 
al  Papa,  et  il  Papa  dixe  :  Portalo  teco  et  ragioneremonc^  in  camino  di 
cotesto  et  dell'altre  cose.  Di  pivi  dissi  amorevolmente  che  preghavo 
Sua  S''*  che  dicessi  al  Papa  che  ci  vole.ssi  compiacere  della  depositeria, 
che  la  volessi  dare  a  te  età  Philippo, '-'  cioè  che  Filippo  la  exerciteria 

(a)    .l/».    .I.tfli  (1./    .1/.V.  S.. ri. .11.1 

'  .M.   Samiiiii,    Uiarii,  XVI.   K);   «Il  Paini  (Uiiilin  H)    di'tc    nii-lm    Siiri;iii;i.    cli'i-    t()rt,ÌMHÌiii;i, 
ili   vitJi  ttl  HÌgnor  Nifolii  rtc  In  Koverc,   suo  afltne  ». 
2  Kilippo  Strozzi. 


i/r/:.\iii'i-: 


per  U-  et  per  lui.  Aspccln  con  desiderio  la  loinala  lon>.  per  liaver  ri- 
sposta di  quanto  ho  decto.  Kt  io  non  niauclierò  aiiehe  di  esserci  in 
persona  et  di  domandarle  a  boccila,  et  sollecitare  il  parentado  et  questo. 
Kt  bisoj;-nando  che  tu  anche  ne  scrivi,  ti  advi.serò;  et  scriveranne  calda- 
mente, perchè  le  sono  coso  che  importano  assai.  Kt  prestami  tede,  che 
sono  mejil io  in  Terra  di  Roma  KMJl'')  fiorini  d'entrata  che  altrove  KXK», 
pt'rchè  t|uesli  sono  fermi.  Credo  che  mi  bisof^fnerà  mutar  casa,  perchè 
(|ui  io  sto  con  lii-andissima  ditHcultà,  io  et  la  brijiata  che  ho  con  me- 
cho;  et  anche  per  essere  discosto  al  Palazzo,  che  come  tu  sai  mi  torna 
molto  incomodo  per  più  conti.  Credo  a  omni  modo  trovare  una  casa 
in  Boriiho;  et  il  Cardinale  me  ne  confortò  l'altra  sera,  dicendomi  che 
lui  ci  verrebbe  più  sp«-.Kso,  et  che  il  Papa  haveva  decto:  Che  vuol  din- 
che  (juelle  Donne  non  sono  venute  ad  cena  con  mecoV  —  Kt  noi  innanzi 
che  sappiamo  una  nuova  di  Pala/o,  ne  va  tucto  uno  di;  che.  come  sai, 
ci  è  uno  miglio.  Io  ho  presentato  la  lettera  tua  a  (llionardo.  il  (|uale 
rise  un  pocho.  pure  disse  che  te  lo  manderebbe. 

Mr.  Luiyi  de  Rossi  si  sente  alciuanto  di  mala  vo-ilia  et  ha  un  podio 
di  febbre.  Santa  iMaria  iu  Portico'  è  ^-uarito,  ma  anchora  non  fa  fac- 
cende. Stassi  cosi  et,  a  dirti  nell'  orecchio  una  cosa  che  tu  la  terrai 
secreta,  egli  ha  gran  dubio  di  non  inipazare.  Kt  dicano  che  la  matre 
impazò.  Iddio  facci  (juello  che  è  meglio. 

Il  nostro  Monsi^'.  Riìio  fa  omni  cosa  et  ha  una  gratia  grandissima, 
et  anche  il  nostro  l^atino  si  porta  benissimo.  Altro  non  ho  che  dirti  per 
bora,  salvo  che  attendi  a  star  sano  ;  et  ancho  alle  faccende,  che  seguiti 
come  hai  cominciato,  che  in  verità  ogni  homo  dice  bene  di  te,  et  il 
cardinale  mi  disse  l'altra  sera  che  la  resolutioue  che  ha'  facta  delle 
cose  delli  Svizeri  era  grandemente  satisfacta  ai  nostro  Signore,  et  che 
vedrebbe  di  risparmiarvi  "•»  duomilia  Ducati.  Il  che  io  te  ne  adviso  ad 
causa  che  tu  vegga  anche  tu  di  tenere  in  mano  questi  duomilia  Ducati 
che  si  risparmino.  Una  altra  cosa  anche  un'  di.sse  il  Cardinale;  imperò 
non  ingrandire,  et  reputa  che  tucto  sia  gratia  di  Dio.  Disse  :  Per  mia 
fé',  madonna,  che  Lorentio  è  jtiù  savio  et  da  più  che  alcuno  di  noii 
Gli  replicai,  che  pareva  cosi  a  Sua  S.'"  pel  bene  che  ti  voleva.  Ricor- 
doti  lo  spender  pocho,  perchè  tu  .sai  che  ci  è  debito  le  cavalle  et  h- 
vacche  ('■)  et  bi.sogna  pagarle.  —  Christo  di  male  ti  guardi.  —  Rome 
die  8  Novembris  mdxii.i. 


Alphonsma  /  ,     ,,    ,.   . 
„    .  tie  Medicis 

Ursina  \ 


Magnitìco  viro  Laurentio 

(d)v  Medicis  filio 

Florentie. 


(a)  Ma.  «UOO,  ma  l'crioi-e  i  tvidtiiii.  (ti)  .l/s.  rispmrvi  'C>  M-.  v.>^i,-ii 

'    B<-rii:irilii   Hiivi/i   ilii   t{ililiioii:i.  «■nrii.   «li   S.    .M;iria   in    Portici!. 
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(K.  Archivio  di  Stiil<i   in   Kirciizf,    l'arte  Strezziavr.  lil/.a   in,   scric    1»,   e.   20. 
("Ir.   tnvenliirhi  e  Reycsto  i,   \i.  ó). 

Laurentius  Madonna  Alphonsinq  de  Medicis.  • 

L" ultima  scripsi  a  V.  S.  fu  de  9,  -  et  più  tosto  per  cerimonia  eiie  per 
cosa  mi  occorressi;  dopo  il  qual  tempo  ho  una  sua  de  . . .  ■'  ad  me  gra- 
tissiina  per  intendere  il  suo  buono  essere,  di  che  sia  sempre  ringra- 
tiato  Dio. 

Come  la  S.  V  vedrà  per  la  lettera  di  Ser  Bernardo,  io  desiderrei 
che  voi  operassi  con  la  Santità  di  N.  Sig.*  che  si  recuperassi  certi  loghi 
che  sono  intorno  a  Montepaldi  di  poca  spesa  et  di  utilità  assai;  ma 
più  de.siderrei  che  si  pagassi  la  sorte  principale,  perchè  importa  più. 
Ma  perchè  io  indico  potersi  condurre  1'  una  et  V  altra  cosa  in  un  tempo 
medesimo,  mi  è  parso  scriverne. 

Come  sa  V.  S.  tino  quando  era  qui,  e'  si  scripse  al  Cardinale  che  ope- 
rassi con  la  Santità  del  Papa  per  rifornire  le  Cascine*")  di  VMco,  etc,  et 
d'altre  cose  secondo  si  ragionò  al  partir  suo  di  V.  S.  di  qui,  delle  quali 
tucte  credo  che  Lei  harà  facto  qualche  opera  a  luogo  et  tempo,  et  io 
harò  caro  intenderne  quel  tanto  che  fino  ad  hora  si  sia  facto. 

Havendo  scripto  il  di  sopra,  è  comparso  una  lunga  di  V.  S.  della 
quale  ho  preso  piacere  assai,  per  le  notitie  delle  cose  che  si  contengono 
in  epsa.  delle  quali  harò  caro  havere  le  certezze  secondo  la  S.  V.  le 
harà  Lei. 

Piacemi  la  ricerca  facta  col  Reviìio  nostro  et  il  ricordo  datoli,  spe- 
rando che  al  ritoi-no  di  N.  Sig.''  le  cose  sieno  in  modo  digestite,  che  si 
habbia  a  durar  poca  fatica.  Et  in  quello  poco  che  mancherà,  la  pru- 
(lentia  della  S.  V.  supplirà,  la  quale  io  rifigratio  de'  ricordi  prudenti 
datimi,  da'  quali  io  non  sono  per  partirmi,  perchè  mi  sono  comandamenti. 


(Ibiil..    tilzji   III,    serie    1",   e.    28). 

Laurentius  D.  Alphonsin§. 

Dieta  die  {18  novembre). 

«• 

L'ultima  mia  a  V.  S.  fu  liiersera,  et  per  (jnella  si  dixe  (luelio  mi  oc- 
correva, dopo  che  non  ho  lettere  da  quella. 

Desiderrei  che  V.  S.  facessi  intendere  al  Bartholino  clic  questi  Nasi 
sono  stati  ad  me,  et  factomi  intendere  che  non  si  sono  mai  valuti  da  llui 
di  quelli  20()  et  tanti  ducati  che  sa  la  S.  V.;  il  che  mi  ha  dato  dispia- 
cere assai,  perchè  se  lui  se  ne  è  valuto  da  N.  Sig'',  doveva  pagarli  ad 

(:.)   .W-.  r..,ine 

'   Non  il  ilulii.    iiiii  e  lorse  ile'    12   iiiivuiiiliic. 

-  -Nel  iniiiuliirio  iiiiiiicii  la  ilntiì.    I'ri>li»liìliiiciiti'.  Icmitii   laninii   ililhi  scile,  i-  ili    |i(i<(i  :iiitcriiirc 
iiir  il   iHivcmbre    l.^illi. 
'  Mh.   IiH'iiiia 


AflE-StilfH.  HU.'. 

(•Ili  li  lia  liavni',  i-oiiii'  i-  convfMiioiiU'.  Kt  |i(m<'i  latcli  iiilt'ii(l<'if  viv.i- 
iiH'Ute  clu'  se  (|iiesta  cosa  mi  ha  tornaro  più  alii  orecchi,' •''  che  io  homo 
|icr  riscutirinene:  ptTch*'  iioii  havtMulo  io  ciiarico  per  conto  mio.  non 
sono  già  per  sopportare  (li  liavcre  il  carico,  et  un'altro  si  tenga  il  danaro 
in  mano.  Kt  però  faccine  diligentia  la  S.  \'.  perchè  sono  cose  che  non 
passono  snnza  charico,  et  io  m'  ingegno  di  liaverne  il  manco  che  [)08so. 

Sonci  lettere  di  Mess.'  (loro  d«'  xv.i  date  a  Vigevane,  per  le  ((uali 
s'intende  lui  essere  stato  et  col  liiìio  Scilunense  et  coli' Illiìio  Duca  di 
Milano  et  xii  oratori  Svizeri  ;  a°  «piali  in  fine  piace  la  causa  di  sua 
gita.  Kt  hanno  concluso  che  vadi  alle  loro  comunità  per  tirare  la  cosa 
avanti,  et  per  questo  effccto  factoli  lettere  alla  pret'ata  Comunità. 

Sabato  proximo  è  il  tempo  che  il  Castelletto  di  Milano  ha  a  venire 
in  potestà  di  quel  Duca,  et  perch'  e'  Svizeri  se  ne  erano  al(|uauto  risen- 
titi, parendoli  li  dovesse  essere  t'aeta  intendere  una  tal  deliberatione, 
pure  havendoli  iustiticati  il  Duca,  si  sono  risoluti  che  S.  Kxcellentia 
metta  il  (!astellano  della  Rocchetta  a  modo  suo,  et  co.si  il  capitano  ge- 
nerale del  Castelletto;  et  eh'  e'  Svizeri  vi  mettino  una  parte  delle  guardie 
di'  tanti  loro  con  un  capitano  de  loro,  e'  quali  habbino  non  di  meno  a 
iurare  fedeltà  al  prefato  Duca  et  obedire  al  decto  suo  capitano  gene- 
rale. Et  credo  di  loro  vi  enterrà  circa  200,  et  di  S.  Excellentia  aitanti, 
che  ad  ogni  modo  verrà  ad  havervene  maggior  numero;  e'  quali  Svi- 
zeri, che  vi  hanno  ad  esser  messi  dentro,  hanno  ad  essere  ad  electione 
del  prefato  Duca,  et  non  a  modo  de'  Cantoni.  Et  questo  dicono  voler 
fare  solamente  per  reputatione  et  sicurtà  loro,  acciò  non  intervenga  a 
<|Uel  Duca  come  a  suo  Padre,  havendo  in  (|Uello  Stato  tanti  nimici, 
quanti  ha. 

Alli  Adorni  fuorusciti  era  fatto  per  mezo  di  danari  tanto  favore  dal 
Duca  di  Milano,  che  havevono  qualche  speranza  di  rientrare.  Ma 
Mess."  Goro  li  ha  mostro  con  tante  ragioni  che  non  è  il  bisogno  suo,  che 
S.  Ex.  ha  revocato  tucte  le  provisioni  et  aiuti  ordinate  per  conto  loro. 

Monstra  il  prefato  M.  Cloro  il  Duca  essere  volto  a  prendere  la  figlia 
del  Sig.'  Franceschetto  per  donna,  quando  l'Imperadore  se  ne  contenti; 
et  per  questo  mi  conforta  a  stare  in  su  l'honorevole  al  maritarmi,  perchè 
dice  siamo  per  trovare  grandi  partiti.  Ma  io  ne  dubito,  perchè  la  fan- 
ciulla è  tanto  piccola,  che  S.  Kxc.  non  vorrà  soprastare  tanto  ad  aspectarla. 

Dice  M.  Goro  e'  Svizeri  essere  molto  inanimati  contro  a'  Franzesi, 
et  maxime  per  tenerli  fuori  d'Italia:  ma  che  son  bene  |)er  ogni  rispecto 
per  tenerli  vivi. 

(Miid..    tilzii    III.    serie    1*.    e.    24    v.). 

Laurputws  Cardinali  (Df  McdirÌH\. 

Die  21  inovembris'. 

Hiersera  fu  l'ultima  mia  alla  S.  V.  R,  per  la  quale  si  dixe  quel  tanto 
che  tino  allhora  mi  occorse  et  che  ci  era  degno  di  notitia;  circa  che 
non  mi  accade  replicare  cosa  alchuua. 

(a>  Mtt.  orrcb'l. 
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Io  sono  stato  ;x  (juesti  giorni  con  quelli  otto  cittadini  che  sa  la 
S.  V.  R.,  excepto  Bernardo  Rucellai,  quale  per  indispositione  di  o>occiola 
non  è  possuto  in  quest'ultimo  intervenire;  et  haviamo  havuto  ragiona- 
mento sopra  al  dar  forma  alla  cosa  de' lxx,  et  in  fine  liieri,  sanza  mon- 
str.-ire  altrimenti  la  nota  che  mi  lasciò  la  S.  V.  R.,  li  pregai  che  doves- 
sino  fare  una  lista  secondo  che  loro  indicano  al  proposito  per  dar  fine 
a  questa  cosa.  Kt  havendola  loro  facta,  trovai  che,  dalla  mia  alla  loro, 
non  era  differentia  che  d'uno  o  dua,  il  che  anche  si  resolvè  tanto  d'a- 
cordo  del  mondo  Et  facto  questo,  parve  loro  che  per  più  reputatione 
della  Città  et  della  cosa,  et  per  monstrar»'  di  stimare  li  altri  homini  da 
bene,  che  si  dovessi  fare  una  pratica  iT  un -25,  o  .30  de  primi  Ciptadini, 
ricercandoli  del  parere  et  consiglio  loro  circa  il  governo  della  Città, 
con  quelle  più  amorevoli  et  accomodate  parole  che  in  sul  facto  occor- 
ressino.  Et  così  si  è  facto  questo  giorno.  Et  in  somma  si  è  consultato 
che  questo  modo  delli  lxx  è  il  migliore  et  più  al  proposito  della  Città 
che  alcun' altro,  et  dal  quale  ne  nascerà  et  l'utile  et  1' honore  et  la 
reputatione  di  epsa  con  tanta  unione  et  satisfactione  del  mondo.  In 
modo  che.  attesa  la  dispositione  buona  che  ci  si  trova  dentro,  ordinerò 
che  se  li  dia  il  totale  fine  suo,  cioè  fare  vincere  la  provisione,  et  im- 
mediate fare  la  electione  dei  j.xx  homini,  et  tucto  sarà  secondo  la  nota 
che  ne  ha  la  S.  V.  R.  o  poco  altrimenti.  Et  fra  2  o  3  giorni  si  expe- 
di rà  tucto. 

Parlossi  ancora  sopra  il  Consiglio  del  Cento,  di  che  si  fece  la  me- 
desima resolutione  unitamente  che  de'  lxx  ;  in  modo  che  l'uno  et  l'altro 
harà  quel  fine  che  si  desidera.  Hora  perchè  il  numero  è  piccolo,  et 
quello  de  Cittadini  ad  chi  pare  meritare  tal  grado  è  grande,  et  per  questo 
non  si  può  non  satisfare  a  ogniuno,  seni  certo  che  molti  saranno  quelli 
che  si  dorranno  et  scriveranno  alla  Santità  di  X.  S.*" ^  et  al  Ma- 
gnifico ;  co'  quali  ciascuna  delle  S.  V.  si  degneranno  excusarmi  con 
quelle  più  accomodate  parole  che  in  sul  facto  occorreranno  alle  pru- 
dentie  loro,  monstrando  a  ciascuno  che,  per  esserci  molti  vecchi,  va- 
cheranno de'  luoghi  da  contentarli;  et  con  queste  et  altre  speranze 
andarli  mantenendo  meglio  contenti  che  si  potrà,  et  maxime  Francesco 
Martelli,  che  so  si  risentirà  assai.  Col  quale  bisogna  che  V.  S.  Rmi  iusti- 
tichi  con  le  sopradecte  ragioni  et  con  quelle  più  che  le  parranno  a 
proposito,  in  modo  che  lo  faccia  restar  patiente,  'perchè  per  hora  non 
ci  è  rimedio*.-  Il  simile  bisogna  fare  con  Francesco  Vectori  al  quale,  per 
non  bavere  la  età  di  40  anni  a  parecchi  mesi,  non  si  è  potuto  dar  loco, 
se  già  non  si  faceva  per  via  straordinaria;  il  che  non  si  è  indicato  a 
proposito  per  non  mectere  una  simile  usanza,  et  per  non  haver  carico; 
il  che  sono  certo  li  dispiacerebbe  al  pari  che  me;  facendoli  intendere 
che  se  li  è  riservato  il  loco,  et  che  al  tempo  non  li  mancherà,  et  farlo 
in  modo  che  lui  anchora  resti  contento. 

P^xpe<lito  che  sarà  quanto  di  sopra  si  dice,  ho  pensato  andare  a 
Pisa,  come  più  giorni  sono  scripsi  a  V.  S.  R.  in  caso  che  a  quella  non 
paia  in  contrario,  perchè  non  sono  per  partirmi  dalla  voluntà  sua.  Dove, 


'   CorroHo  il   iiiH.   Cf.   it  11.    mi  2   il    h'runimi'nto  iivUiurafn  di   .V.  .1/. 

-    I.i-    |P!iri>lc   Ira   :iHti'rÌKclii    houo  aKiiilinti-    in    fii.'irgiiii',    ilclla    sIcHMa   inalili 


arrivato  che  sarò,  ni  iiij^i'jiiu'rù  favorir»',  aiutare  et  bt-Ufliiarc  (|Uella 
citta  ili  tucto  quelli»  di  clic  hoiiestamente  sarò  rieerelio,  per  rendersela 
più  benevola  et  amica  die  sarh  possibile,  secondo  che  prudentemente? 
mi  scripse  la  S.  V.  R.  a'  giorni  passati,  et  aecondo  die  andiora  hanno 
sempre  facto  li  antecessori  nostri. 

l'reo-o  la  S.  V.  R.  che  si  degni  favorirmi  et  aiutarmi  appresso*»»  la 
Santità  di  N.  Sig.'  come  ha  facto  sempre,  acciò  die  io  sia  consolato  di 
quelle  cose  da  Madonna  mia  Madre  li  saranno  domanrlate  ;  delle  quali, 
per  essere  et  honeste  et  ragionevoli,  come  liarà  visto  V.  S.  R.,  penso, 
immo  son  certo,  haverne  ad  essere  compiaciuto,  perchè  ogni  mio  b«'ne 
et  honore  non  ha  redundare  in  manco  comodo  di  ciascuno  di  cosU'i, 
che  mio;  et  sempre  potrà  valersi  S.  Santità,  la  S.  V.  Riha  et  il  Magni- 
fico Juliano  della  Città,  di  me  et  d'ogni  mia  fortuna,  come  di  loro  et 
delle  cose  loro  proprie. 

Raphaello  d'Averardo  de  Medici  scrive  al  padri'  suo  uno  capitolo 
in  una  sua  lectera.  del  contenuto  che  vedrà  la  S.  V.  \l.  per  la  inclusa 
copia. 


libili..    Iil/.;i    111.    scrii'    1'.   r.    -2^). 

Laureutius  Di'  Mcdic/s  Canìhudi  (di'  MedicLs). 
Die  24   Deceuib.   l.")!.}. 

Dopo  rultinia  mia  de  .\ii  non  ho  scripto  a  V.  S.  R.  per  non  mi 
essere  occorso;  dal  (jual  tempo  in  qua  ho  due  da  quella,  de"  20  et  .\.\u. 
alle  quali  si  farà  appresso  risposta. 

Circa  il  Frate  di  S.  Francesco  che  predica  in  Santa  ^p  la  S.  V.  R. 
tenga  per  certo  che  li  debbe  essere  suto  scripto  molto  piti  che  in  facto 
non  è,  suto,  perchè  non  ha  né  dicto  né  facto  cosa  che  meriti  tenerne 
conto.  '  Et  quella  si  persuada  al  certo  che  io  tengo  l'ochio  in  su  ogni 
cosa,  et  che  se  tussi  seguito  cosa  che  havessi  meritato  porvi  rimedio, 
che  lo  harei  facto  con  quella  vivacità  che  si  conveniva.  Ma  non 
sendo  successo  né  in  decti  né  in  facti,  come  dico,  cosa  che  importi 
oltre  all'ordinario  del  costume  dei  frati,  non  mi  è  occorso  darne  no- 
titia,  né  anche  porvi  altro  remedio,  come  di  tucto  V.  S.  R.  sarà  auchora 
a  pieno  e*)  dal  vicario  suo  raguagliata.  ' 

La  lettera  a  Frate  Francesco  si  mandò  a  san  Marco,  con  quello  or- 
dine che  ne  commise  la  S.  V.  R.:  di  che  non  accade  replicare  altro. 


(»)  ^f■<    niros-in  (1))    .V».  pii>gno.   -V»    «n/   ì;  «i  Kl-ml-   t'isl^i  lUtl'a.  rn„i.   j„-r  r„rr--;ty  ,-• . 

'  et.  Cambi,  Istorie,  m.  :i9.  Profetizzar:!  terrori.  «  Mura»,  sorive  il  Ciimlii,  «lui  iiiiilo  ili  i>oi 
tre  giorni  grave,  et  disseni  di  mule  di  petto  et  il'  31  dieembn»  nmrì  in  Santa  ('ri>ro  .>.  *'f.  Ma- 
LH1.1V8H.I.   Lettera  a  Fr.    Vrltori,  addi   19  dicembre  1513. 


AFFKNTJlCK. 


(Kireii/.o.  Ari-liivìo  ili  Stato.    Arch.  Mediceo  aranti  il  PrincipaUi.   i  xiv.     I.ittm-  di   l'rinci/n   srriUe 
a  Lorcìizo  de'  Medici,  flell'aniio  151:1  Jin  l'anno  t'i'M  (.tic),  i-.   41.   iuitosrafii). 

Alfonsina  Orsììii  de'  Medici  a  Lorenzo  suo  fic/ìio. 
\jor0n7.n  iifj'liuolo  bciicflotio, 

Ho  liavutc  (lua  tue,  una  de  xiii,  l'altra  de  xiin,  alle  quali  rispon- 
derò-, et  prima,  de'  danari  che  il  Papa  ti  proinisse,  hai  a  sapere  che  io 
non  te  li  posKo  riinectere  perchè  non  li  ho  havuti,  et  perchè  tu  mi  di- 
cesti che  il  Papa  te  haveva  decto  che  te  li  rimecterebbe  lui  per  via  di 
banchi,  però  io  non  li  sollicitai  altrimenti  ;  et  anche  ])erchè  non  vi  corse 
se  non  quattro  di  di  spatio  di  tempo,  dalla  partita  tua  alla  partita  del 
Papa,  perchè  tu  partisti  il  giovedì  mattina,  et  lui  il  martedì  mattina, 
non  ci  fu  tempo  a  ranimentarli  tal  cosa.  Et  anco  ti  voglio  dire  che 
lui,  per  la  partita  sua,  hebbe  a  pensare  donde  havevano  ad  uscire  e' 
denari,  et  farsene  servire  da  questi  che  tengono  l'entrate  sua,  et  il 
mandato  hebbe  ad  andare  in  Camera;  che  n'è  stato  alcuna  mormora- 
tione,  dicendo  le  persone,  che  ancora  non  è  stato  uno  anno  papa,  et 
ha  trovato  un  papato  ricco,  <■')  che  per  volere  andare  per  xv  di  fuori, 
s"  ha  a  torre  denari  dalle  entrate  che  hanno  ad  venire.  Si  che  tu  vedi, 
o  pure  lasciamo  andar  queste  cose.  Come  il  papa  ci  sarà,  io  solleciterò 
questi  tua  danari:  se  li  barai,  te  li  rimecterò;  ma  se  io  fussi  te,  non  co- 
mincerei a  spendere  né  in  murare  uè  in  altro  su  questo  assegnamento, 
perchè  prima  vorrei  vedere  e'  denari  in  viso.  E'  cavalli  credo  che  alla 
arrivata  di  questa  saranno  g^iunti.  Indug'iossi  tre  di  più  per  trovare 
persona  fidata. 

Ricordoti  che  mi  è  stato  decto  che  quel  cavallo  che  si  è  compe- 
rato, è  un  mal  cavallo  ;  sia  contento  di  non  lo  cavalcare  tu,  et  lassalo 
cavalcare  ad  uno  altro. 

Da  Giovanni  Vespucci,  et  da  (juello  altro  che  andorono  in  Hispagna, 
ci  sono  lettere  dell'arrivata  loro  et  non  d'altro  particulare.  Aspecto  con 
tiesiderio  queste  altre,  che  doverranno  pur  dire  qualche  altro  particulare 
più  là.  Subito  te  ne  darò  adviso,  et  credo  che  tra  un  mese,  o  poco  più, 
doverremo  essere  chiari  se  questo  parentado  andrà  iiuianzi  o  no;  che 
Dio  voglia  che  presto  ne  veguamo  alla  conclusione.  Del  parentado  della 
cugina  non  s'è  poi  ragionato.  Il  Papa  disse  ultimamente:  Vadi,  che  la 
me  ha  stracco:  se  non  si  mariterà  a  costui,  si  mariterà  ad  uno  altro. 
Et  cosi  non  se  n'è  parlato  poi  più.  Pure  Pier  Francesco  è  ancora  qua, 
et  dice  che  andando  lui  a  chiedere  licentia  al  Papa,  per  venirsene  costi, 
che  il  Papa  gli  disse:  Io  non  voglio  che  tu  ti  parti;  babbi  patientia 
ancora  qualche  di.  Ad  che  fine  et  ad  che  effecto,  io  non  lo  so:  forse 
vuole  aspectare  quella  risposta  che  tu  ti  sai. 

Bernardo  Bini  ha  maritata  la  sua  figliola  ad  Giovan  Francesco  de' 
Bardi.    Hora.  tu  sai  (|uanto  Bernardo  Bini  sia  cosa  no.stra,  et  etiam  Si- 

(.1)  -W.»    ricclio 
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mone  de'  Ricasoli.  Tutti  addua  mi  sono  venuti  a  preg-are  con  grandis- 
sima instantia  ohe  io  ti  jireg'hi  ehe  tu  facci  <iu«'sto  (ìiov.  Francesco  de 
Bardi  de  Si^j-nori  in  (juesto  Marzo.  Ilora  io  non  lio  saputo  dire  di  nn. 
né  a  Hcrnardo  Hini  uè  a  Simone  de'  ivieasoli;  pereii»'-  tu  sai  die  in  o;;-ni 
tempo  ci  sono  stati  l»uoni  amici,  et  hogneiie  promesso  per  parte  tua. 
Siche  <|uando  tu  tacessi  altrimenti,  me  ne  faresti  <rran  verg'o^na.  Siciiè 
sia  conti'nto  di  servare  il  loco  a  costui  et  non  promettere  a  tanti,  che 
poi  il  loco  di  costui  non  ci  sia.  Kt  rispondimi  di  cjnesta  cosa,  pcrclic 
vofjlio  mostrare  loro  la  risposta. 

\\  m'è.  stato  decto  che  un  certo  Paulo  de'  Lil»ri  vole  fare  un  mu- 
lino in  un  loco  stravairante,  et  condurre  unacfjua  per  loci  dove  farla 
un  g-randissimo  danno  alli  homini  del  lincimi  et  di  certi  altri  Comuni. 
Sia  contento  di  farlo  vedere  et  di  non  lassare  far  torto  a  que'  poveri 
homini,  percliè  sono  stati  l)Uoni  amici  della  buona  memoria  di  Piero. 
Altro  non  ho  che  dirti.  Di'  a  Ser  Giovanni  che  mi  advisi  delle  nuove 
di  costi,  che  mi  saranno  più  accepte  che  quelle  di  fuora.  i{om«;.  Die 
.wiii  .lannuarii  mdxiii.i. 

Alphonsina  IJrsina 
De  Medicis. 

Magn.'"  Viro  Lauren- 

(tio  de)  Medicis  lilio 

Florentie. 


(Kiri*ii/.e,   Arrli.   ili   Stiito.    Varte  Strnzzianr.   fil/.ii   mi,   mtìi-    1'.   a  r.   :;7). 

Lourentiiis  d"  Medicis  Doniinq  Alphon.s/ìie. 
Die  -28  (Januarii  1513/4). 

Ho  preso  dispiacere  di  quello  che  la  S.  V.  mi  scrive  per  la  sua 
de'  .\.\v,  parendomi  che  la  ripigli  et  interpreti  quella  cosa  dello  amico 
di  .su  altrimenti  che  la  non  è;  et  quel  tanto  che  qui  si  fece,  era  per 
ordine  mio,  benché  non  li  era  noto.  Et  però  posine  (">  l'animo  la  V.  S. 
perchè  in  facto  l'amico  non  si  potrla  portar  meglio.  Et  quando  fu.ssi 
altrimenti,  la  S.  V.  può  pensare  se  io  fussi  per  risentirmene.  Ma  io 
sono  sempre  per  dire  (juello  che  è  in  facto,  che  è  quanto  dico  di  sopra. 
Fa  tanto  la  S.  V.  potrà  fare  intendere  a  Monsig.  nostro  Riìio. 

Ringratio  la  S.  \.  de'  suoi  buoni  rii-ordi  circa  il  confortarmi  andar 
th'xtro  a  darmi  piacere,  et  ch'io  non  voglia  cominciar  carnovale  troppo 
presto;  circa  che,  quella  ha  a  sapere  ch'io  mi  voglio  dar  piacere  hora 
ch'io  sono  giovane,  et  per  bavere  un  Papa  etc,  sicché  a  questa  parte 
non  bisogna  pensarci  perchè  ne  sono  resoluto,  benché  mi  sforzerò  che 
li  mia  piaceri  non  siano  di  sorte  da  dare  captivi  exempli,  né  charico 
alla  Santità  di  N.  Sig.*,  né  alla  Casa.  Et  però  posine  l'animo  la  S.  V.  et 
non  pensi  più  là. 

Ho  ricevuto  la  cedola  de'  danari  la  quale  ho  lassata  in  mano  a  Fi- 
lippo Strozi  perché  ne  haveva  bavere  da  me.  Prego  la  S.  V.  che  si 
degni  sollecitare  la  Santità  di  N.  S.  di  quelli  denari  al  ritorno  suo, 
acciò  ce  ne  possiamo  servire  per  quello  che  sono  disegnati. 

(.\)  ifs.  eorfrtto  MOitrn  |ioi*atìne 
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(Ihid.,   Carte  Strozziar>r.  filza  m,  serie  1",  e.   49.  autografa). 

Alfonsina  Orsiìii  do'  Medici  a  Ijorenzo  suo  figlio. 

Lorenzo  carissimo 

Ho  ricevuto  due  tue,  una  de  xxvii.i  et  l'altra  de  xxxj  del  passato, 
alle  quali  farò  ris))0.sta.  Et  prima,  ad  quella  de  xxviu,  non  accade  molta 
risposta,  salvo  che  ad  quella  parola  che  tu  dici  che  io  interpreto  le 
cose  altramente  che  non  sono,  te  rispondo  che  non  posso  interpretare 
quello  che  è  stato,  perchè  non  sono  stata  costi  in  facto;  ma  secondo 
che  fu  scripto  et  pòrto  qua,  potetti  bene  interpi-etare,  et  non  fui  sola 
ad  interpretarla  nel  modo  che  io  te  la  scripsi.  0  pure  pog'naraoci  fine 
a  questa  parte,  perchè  tu  vedrai  che,  da  qui  innanzi,  io  darò  pochi 
iudicii,  per  non  cominciare  essere  tenuta  maligna;  et  ad  me  basta  che 
le  cose  vadino  bene. 

Ad  quella  de'  xxxj  non  accade  fare  altra  risposta,  perche  ho  facto 
intendere  ad  Monsig.  Rev.'""  che  te  ne  scriva;  et  S.  S.  Re\nna  ha  decto 
di  farlo.  Et  perchè  so  che  Bernardino  de'  Rossi  te  ha  raguagliato  del 
venir  suo  qua,  et  in  compagnia  di  chi  è  venuto,  però  non  bisogna  che 
io  mi  extenda  troppo  sopra  ciò;  perchè  dal  raguaglio  suo  tu  ti  sarai 
imaginato  che  qui  sono  mutati  li  animi  et  le  pratiche  circa  pai*entadi. 
Et  questo  basti  circa  questo.  Hotti  anchora  a  dire  che  etiam  nelle  altre 
cose  ci  siamo  mutati.  Monsignore  Reviìio  mi  fa  intendere  questa  sera 
che  el  Papa  gli  ha  decto  che,  per  alcuni  soi  propositi,  vuole  ch'el  pa- 
rentado del  Sig*"  di  Pioml)ino  cum  la  figliuola  di  Piero  Ridoift  vadia 
innanzi.  Monsignore  dice  che  gli  replicò  e'  ragionamenti  che  Sua  Santità 
haveva  havuto  con  te.  Gli  rispose  che  gli  tornava  al  proposito  il  fare 
così,  et  che  te  ne  scrivesse.  Hora  tu  ti  vedi:  giudica  et  interpreta  a 
tuo  modo.  Questo  fine  si  potrebbe  indicare  di  questa  cosa  per  fino  ad 
quando  Nostro  Signore  non  volse  licontiar  Pier  Francesco,  che  era  qui 
per  questo  effecto.  Non  ho  altro  che  dirti,  che  Dio  di  male  ti  guardi. 
Rome  die  ui.i'*  Februarii  muxiiij". 

Alpiionsina  Ursina 
De  Medici. 

Si  manda  a  Ser  Bernardo  una  citatione  cum  certe  informatione 
delli  3000'"  due.  Dilli  che  faccia  quanto  gli  è  scripto. 

Magn."""  viro  Laurentio 
de  M(edicisi  Fi(lio) 
Caris'"" 

Florentie. 
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(Archivio  Ji  Stato  in    Kin-n/e.    Arrh.   Mr<l.  av.    Hriwip.,    fllzn   rxiv.  e.  .M  ). 
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nebl)i  la  lettera  tua,  alla  (juaio  non  accade  far  molla  lisposta.  salvo 
che  <le'  danari  che  il  papa  ti  liaveva  promessi.  Ad  che  te  ho  a  dire, 
che  heri  andai  al  papa,  et  dissi  ad  S.  S-i^'  che  il  tempo  del  palpamento 
di  Montepaldi  era  venuto,  et  che  andando  Mona  Lessandra  ad  S.'"  Maria 
Nuova  -  pe'  sua  danari,  c'era  pochi  remedij  a  non  •^•nene  tiare;  et  che 
pre^'avo  S.  S.<"  che  lussi  contenta  di  darci  <(Ue'  (luattromila  ducati  che 
ci  haveva  promessi  per  murare,  ad  causa  che  noi  possiamo  pagare 
(|Uesto  debito.  liispose  che  si  bene,  et  ce  ne  voleva  dare  bora  una 
parte,  et  di  (jui  ad  (|ualclie  di  el  resto;  et  ordinò  ai  Cartlinale  de'  Me- 
dici, che  ci  dessi  e'  danari  d'una  scriptoria  che  è  vacata.  Sì  che  atten- 
derò a  sollecitare  di  rimettere  a  S.*"  Maria  Nuova  questi  duniìla  ducati, 
e  '1  resto  si  bavera  da  qui  ad  qualche  septimana;  et  più  non  s'è  potuto 
fare.  Harei  da  dirti  molte  cose,  ma  non  so  se  te  le  potrò  dir  tutte 
t|uesta  sera,  perchè  m'è  sopra jrgi unta  la  Contessa  di  Murcone,  et  .sono 
alquanto  occupata;  ma  se  barò  tempo  ti  dirò  tucto,  perchè  sentirai 
cose  tanto  da  ridere  del  mondo.  Dimandai  S.  S.'-'  .se  haveva  havuta 
risposta  di  Spagna,  circa  il  parentado  di  Giuliano.  Mi  rispose  di  si,  ma 
in  questo  modo:  che  il  Re  si  maravigliava  che  questi  mandati  dal  Papa 
non  havessino  ragionato  con  lui  del  parentado,  et  che  lo  voleva  fare. 
Ma  io,  disse  el  Papa,  veggo  che  il  Re  vorria  valersi  di  me  per  questo 
mezo  et  farmi  fare  a  suo  modo,  ma  non  ne  voglio  far  niente.  Oli  ri- 
sposi: Padre  Santo,  che  fine  baia  questa  cosa?  harei  caro  di  saperlo. 
Hispo.se,  che  non  lo  sapeva,  et  che  fra  tre  mesi  si  vedria  se  haveva  ad 
e.s,sere  pace  o  guerra.  Li  subiunsi:  Di  Piombino,  Padre  Santo,  che  ne 
seguirà?  Rispose,  credeva  mandare  inanzi  il  parentado,  perchè  costui 
non  si  attaccassi  con  Spagna.  \À  replicai,  che  S.  S.'-'  poteva  dirtelo 
resoluto  quando  te  ne  venisti  costì.  Non  mi  rispose;  mostrò  haverlo 
più  presto  per  male.  Dipoi  li  dixi:  Se  la  S.'='»  V.  non  conclude  con 
Spagna,  havete  altri  maneggi?  (per  vedei'e  se  mi  riu.sciva  a  questa 
pratica  di  Savoja).  Mi  rispose  che  .si,  che  haveva  maneggi.  Ma  mai  mi 
venne  ad  questo  particulare,  benché  io  sapessi  da  M.  Luigi  ^  et  dal 
Cardinale  ad  che  termine  è  la  cosa  appunto.  Kt  perchè  tu  ne  sia 
ragguagliato,  ti  dirò  tjuanto  loro  m'  hanno  decto.  Dicono  che  questo 
homo  del  Duca  voi  dare  la  sorella  ad  Giuliano  senza  dota,  et  vole  ch'el 
Papa  li  facci  una  dota  di  xx.x  o  xxxx  mila  ducati,  e'  quali  danari  si 
«pendino  là  presso  ad  casa  sua,  in  certo  stato;  et  che  se  Giuliano  ha 
figliuoli,  questo  stato  resti  a'  figliuoli,  dopo  la  morte  sua;  et  morendo 
senza  figliuoli,  questo  stato  resti  a  Lei.  Et  non  c'è  altra  conditione, 
né  di  cardinale,  né   altro,  perchè  dice   non   se  ne  cura  :  et  altrimenti 

'  Eilita  h'i:\  dui  Zobi.  DrlU  Xozze  di  Giuliano  de' Medici  fm  FHihertn  di  .Suc.y.i.  KireiiZf.  ÌH6H. 
pp.    27-30. 

-  Kra  cnriiiiiitli'  «li  S.  Mnria  Niior.i  Sigismoudo  Oonzagn.  uiuicÌH»iiiin  di  Mi-^liri.  t'f.  I'»-.tok, 
■  i|>.  l'it..   IV,  6TU. 

'   Luip  de'  Rutitii. 
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non  è  per  farne  niente.  Hora  tu  ti  vedi:  ad  Giuliano  piacciono  queste 
conditione,  et  ha  decto  ad  questo  homo  del  Duca,  che,  quanto  per  sé, 
dice  di  si  absolutaniente.  Ad  M.  Luigi  piacciono,  t  etiam  credo  che 
ad  S.'^  Maria  in  Portico  '  piaccino.  El  Car.'''  nostro  s  a  cosi  neutrale,  et 
non  dice  sì,  né  no;  ma  cognosciuto  la  natura  sua  e  e  volentieri  si  acco- 
moda dove  vede  che  vanno  quest'altri,  per  costumateza  et  per  non 
dispiacere,  io  credo  che  habbia  a  dire  che  piaccino  anche  a  lui,  di  qui 
ad  qualche  di.  El  Papa  ch'el  debbi  dir  prima,  li  pare  un  poco  strano: 
pure  e'  non  lo  neg-a  resoluto  et  non  dice  di  no,  ma  si  scontorce  et  fa 
di  spalluccie.  Et  per  dirti  il  parer  mio,  (et  se  tu  dirai  ch'io  interpreti 
il  contrario,  habbiti  il  danno)  il  parer  mio  lo  vo'  dire  ad  ogni  modo: 
io  credo,  ch'el  Papa  vi  correrà  absolutamente,  visto  la  voglia  di  Giuliano, 
e'  conforti  eh'  bavera  da  S.'=»  Maria  in  Portico  et  da  M.  Luigi,  et  anche 
per  non  bavere  a  impacciarsi  né  col  Uè  di  Francia,  ne  col  ]{e  di  Spagna; 
et  parendoli  che  questo  parentado  sia  nobile,  vedrai  che  lo  farà  abso- 
lutamente, et  non  si  curerà  della  dota.  Hora  staremo  ad  vedere  quel 
che  seguirà,  et  di  mano  in  mano  ti  adviserò  quel  che  intenderò.  Inge- 
gnomi  ('!)  passare  di  stuzzicare  il  Papa,  ad  causa  che  mi  dicessi  questo 
maneggio,  per  poterli  io  subiungere:  Patre  S.*",  se  concludete  questo 
di  Savoia,  dateci  (jucsta  cosa  di  Spagna  ad  noi;  ma  non  uscì  mai,  et 
io,  per  non  scoprire  chi  me  babbi  advisata,  stetti  cheta.  Ancora  ti  voglio 
advisare  d'una  chiachiera  ch'è  occorsa  ad  questi  dì.  Mad.'»  Lucretia.- 
come  tu  sai,  gli  era  stato  promesso  dal  Papa  il  priorato  di  Capua,  et 
quando  fu  dato  ad  Giuliano  Ridolphi,  ne  ha  havuto  un  dolore  grandis- 
simo. Perchè  non  è  usa  bavere  troppe  cose  che  li  dispiaccino,  non  ha 
potuto  sopportare  (juesta.  È  ita  al  Papa,  et  facto  con  lui  un  pianto 
grandissimo  et  dolutasi  prima  di  S.  S.'^  et  dectoli  che  tucti  li  voglian 
male;  che  M."*  Magdalena  •'  li  ha  decto  villania,  et  molte  particular 
cose  dixe,  che  M.""  Magdalena  li  haveva  decte;  et  in  oltre  che  io  la 
dileggiavo  et  sbeffavo,  et  che  tu  facevi  mille  dispecti  ad  Jacopo,  ■*  et 
del  parentado  di  Averardo,-'  et  della  divisione  della  casa  fra  Giovanni 
et  Pier  IVancesco, ''  et  di  tutti  s'è  biasimata  et  ramaricata  crudelmente, 
et  ha  pregato  el  Papa  che  la  S.  S.'''  levi  Jacopo  di  costi,  perchè  non 
è  possibile  che  ci  possa  stare  a  tanti  dispecti  che  gli  sono  facti.  Tutte 
(jucste  cose  me  ha  decte  el  Papa  ad  me  et  ad  M."*  Magdalena,  di- 
cendoci che  noi  non  pigliassimo  parole  con  esso  lei,  et  maxime  ad 
M.'"»  Magdalena,  perchè  pochi  di  sono  in  casa  la  Contessina  "^  feceno 
una  quistione  sì  grande  che  tucto  il  palazo  et  Banchi  n'  è  pieno.  Et  fu 
sopra  el  dare  et  l' bavere,  et  la  Contessina  ribadì  et  non  si  stette. 
Questa  novella  è  tra'  Cardinali  et  ognuno,  perchè  furono  udite  da  gente 
di  fuora.  Io  replicai  ad  N.  S.  Justifìcando  et  me  et  te  in  tutto  (|uello 
che  seppi  et  potetti  ;  et  dixili  il  parer  mio   d'ogni    cosa,  et  credo    clie 

(«)  iV<.   Ingegnami 

'  V.    p.    !t83    in    ilol.il. 

-  Miuloiiiiii   Lili;r(;/.iu,   soiellii  ilfl    \t;\\ia.  e.  mojjlie  di  .Iiuopo   Sjilviiiti. 

^  Mfuliliilc.nn  de'  .Mt-tlu-i   moglie  ii  FriinceiMflietto   «Hlio. 

*  Sai  vinti. 

f'  Uè'  Medici. 
"  Mediei. 

•  Sorella  ili    Liiert'/.iii  de"  Meiliei  nei  Salviiiti,    iimrilatu  a    Piero   Ridulti. 


.iri'hSDift:.  9!i:i 

ìa:\  babbi  vojilia  rbi-  Jai-opo  se  uc  veiijja  ad  stare  <|UÌ,  perchè  non  li 
pare  che  costi  possa  trescare  a  suo  modo;  et  percii»'  s«'  ne  venga  con 
più  suo  honore,  vorrebbe  ch'el  Pajia  io  cliianiassi;  et  anche  perchè 
crede  che  tarel)be  meglio  e'  t'acti  sua  <|ui  apresso  al  Papa;  et  ha  tatto 
i|uesto  piag-nistero  perch»'".  il  l'apa  li  facessi  <|ualche  carezina,  ma  non 
jrli  è  riuscito.  Kt  in  verità  I.ei  n' è  stata  tenuta  d'un  poco  cervello  dal 
Papa,  dal  Cardinale,  da  S.''  Maria  in  l'ortico,  et  da  ciascuno  che  vi  si 
trovò,  et  anche  v'era  forestieri:  et  non  ebbe  riguardo  nessuno.  Hora 
io  t'ho  dtìcto  tucte  i|ueste  chiacchiere,  et  non  ho  altro  che  dirti,  se  non 
che  <|ui  in  iJoma  s'è.  publicata  una  lega.  Da  una  banda  è  el  Magnifico.  ' 
S.''  Maria  in  l'ortico,  M.  Luigi,  la  C'ontessina  et  Mona  Lucretia;  tia 
l'altro  canto  el  Cardinale  de'  Medici,  Lorenzo  de'  Medici,  io,  M.""  Magda- 
lena,  el  Car.'"'  Cibo,  el  S.""'"  Francesco  -  et  ciascuno  degli  altri  adherenti. 
Altro  non  ho  che  dirti,  .salvo  che  noi  siamo  più,  e  più  .savij.  Cosi  ho 
risposto  ad  chi  mi  ha  «iecto  <|uesta  diiacchiera. 

Koma,  die  ?>  fel>ruarii   lf)14. 

Alplinnsina   I  iNiua  ile'  Medici. 

(Iliiil.,   raite  .striK^iuni-,   tilza   in.   wrii-   1*,  r.   40   v.). 

{Ldureìttiwi  ile  Medicis)  Z).§  Alphoimin^. 
Die  xiii.r  Kebr.  l')i;»  \. 

K  comparsa  dopo  1"  ultima  mia  de'  .\  una  di  \'.  S.  de'  !•,  la  quale 
per  il  contenuto  suo  mi  ha  dato  quel  piacere  che  la  può  pensare  ;  et 
apresso  li  farò  risposta  in  (|uelle  parti  che  la  ricerchono. 

Quanto  a'  danari  havuti  da  N.  Sig.«,  che  la  S.  V.  disegna  rimectere 
a  Sancta  Maria  Nuova,  etc.  Quella  pensi  se  fussi  bene  non  li  pagare, 
nìa  tenere  quello  debito  nel  modo  che  è,  pagandosene  a  Madonna 
Lexaudra  quelli  frueti  che  lei  ne  domanda;  che  per  e.ssere  honesti,  si 
potrà  pagarli,  et  rinvestire  questi  danari  in  altro,  donde  si  trarrà  a.ssai 
maggior  fructo,  et  quasi  la  metà  più  che  non  si  paga  a  Ilei;  et  a  lei 
si  potrà  pagare  un'altra  volta,  quando  ci  troveremo  più  in  sul  grasso. 
Questo  dico  per  più  nostra  utilizi,  et  per  parermi  cosi  il  meglio.  Tucta- 
volta  io  sono  per  approvare  ogni  deliberatione  della  S.  V.  come  pru- 
dentissima. 

Kingratio  la  S.  V.  delli  avisi  de'  parentadi  che  si  disegnono.  Pia- 
cemi  assai  che  si  voltino  ad  quello  di  Savoia,  per  e'  respecti  che  si 
hanno  di  Francia  et  Spagna,  et  perchè  cosi  verrassi  a  fuggire  il  met- 
tere in  sospetto  l'altra  parte.  F^t  se  il  Duca  la  vuol  dare  con  quelle 
conditioni  che  dice  V.  S..  non  mi  pare  che  sia  da  recusarla,  perchè  lei  è 
pur  nobile,  et  di  sorte  da  farvi  qualche  vantaggio  da  un'altra  che  non 
sia  legiptima.  o  che  il  padre  o  fratelli  suoi  habbino  uno  stato  in  trespoli, 
come  questi  altri.  VA  MO.  o  -iO  mila  ducati  non  doverriano  dar  briga  a 
N.  Sig.*,  perchè  non  li  mancherà  modo;  et  per  questo  io  lo  fo  concluso. 


'  t'iiM-  tiiiilhiiKi  <!■•'  Metlifi 
»  Cibo. 
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Dopo  il  quale,  vorrei  che  si  pensassi  a'  casi  mia;  et  sia  qual  parentado 
si  ^nlole,  che  a  me  non  dù  briga;  pure  che  se  ne  chavi  le  mani,  perchè 
non  vorrei  stare  cosi;  perchè  mi  pare  mille  anni,  per  esser  la  casa 
nostra  sanza  successori  dopo  noi,  di  vedere  qualche  fructo  de'  casi  mia. 
Et  però  la  S.  V.  aiuti  la  materia  di  (Giuliano,  per  tirar  poi  avanti  la  mia. 

Se  M.  '  Lucretia  si  è  dolta  o  duole  per  conto  di  Jac '  perchè 

li  ho  sempre  facto  et  fo  quello  honore,  et  portata  quella  reverentia  se 
li  conviene;  et  in  verità  lui  non  mi  ha  dato  mai  causa  di  fare  in  con- 
trario; ma  duolmi  bene  che  lei  cerchi  darmi  un  carico  di  questa  sorte 
appresso  N.  Sig.",  benché  non  me  ne  curi,  perchè  S.  Santità,  dall'opere 
et  portamenti  mia  verso  di  Jacopo,  conoscerà  che  lei  non  ha  detto  la 
verità.  Et  quando  pure  non  paia  a  Ilei  che  non  si  tenga  di  lui  quel 
conto  che  vorrebbe,  et  la  facessi  opera  di  tirarlo  costà,  aiutatenela  per- 
chè non  ce  ne  sarà  dispiacere.  La  S.  \.  vedrà  di  costà,  anchor  eh'  io  so 
non  bisogna  dirlo,  di  far  con  le  actioni  sue  in  modo  che  lei  non  habbia 
causa  di  dolersi.  Et  io  farò  il  simile,  et  poi  dichino  quello  li  pare. 
Duolmi  be)>e,  per  esser  cosa  nostra,  che  si  facciano  tenere  a  lloggia  da 
tucto  il  palazo;  pure,  patientia. 

Circa  la  lega  che  la  S.  V.  mi  dice  essersi  facta  et  publicata,  non 
accade  dire  altro.  Basterà  solo  che  l'opere,  dal  cauto  nostro,  siano  di 
qualità  che  1'  habbia  a  (non)  ricevere  vergogna.  Et  ciascuno  cerchi  da 
altra  banda  fare  il  meglio  che  può. 

Harò  caro  che  la  S.  V'.,  ancora  che  io  creda  non  bisogni,  solleciti 
di  trarre  quel  resto  di  mano  a  N.  S.,  perchè  quanto  più  presto  meglio, 
per  ogni  respecto. 

Sarà  inclusa  nella  presente  una  ad  Mons.  nostro  Ueviìio,  la  quale, 
per  essere  importantissima,  vorrei  che  la  S.  V.  dassi  a  homo  fidato,  et 
che  liela  dassi  in  mano  propria.  VA  harò  caro  intenderne  il  seguito. 

Quanto  al  parentado  di  Piombino,  anchor  eh'  io  creda,  secondo  in- 
tendo, che  ci  sia  poco  rimedio,  prego  la  S.  V.  che  s'  ingegni  da  tra- 
ctarla  cautamente  il  più  che  si  può,  perchè  quando  vo  examinando 
bene,  non  ci  trovo  cosa  che  sia  più  necta,  più  utile,  né  più  sicura  per 
noi  et  per  la  Città,  che  questa,  et  che  sia  di  manco  caricho  a  N.  S. 
et  che  per  ogni  tempo  et  occasione  se  ne  possa  mancho  dubitare.  Et 
però,  come  è  decto,  la  S.  V.  l'aiuti  per  tutti  e'  versi  con  quella  dextreza 
che  li  parrà  a  proposito. 

Sono  di  costi    tanto   male  avisato   d'ogni  cosa   quanto  è  possibile. 

(Hiid.,   Carte  ìitruzziane,  filza  ni,  serii-   t*.  e.   +2). 

Loroizn  de'  Medici  al  Cardinale  (de'  Medici). 
Die  XV  (febr.  1Ó13/4). 

Hiersera  scripsi  a  lungo  alla  S.  V.  Rfiia  quel  tanto  mi  occorreva;  ("» 

dopo  il  <|ual  tempo  ho  una  sua  delli  .\r  alla  (juale  appresso  farò  risposta. 

Ringratio  la  S.  V.  Rfìla  dell'opera  facta  con  X.  S.  nel  trarne  quelli 


(a)  Ma.  occor 

>   Corroso   il   ms,   S'iiitemlf  ili  .Iacopo  Siihiati. 
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•J(KH»  (liuati.  iiri'f^amlola  rlii'  non  voji^lia  ilesisU'ic  lino  non  se  ne  trahc 
la  intera  honiiiia;  |)»Tcliè  havendo  a  spendere  tueti  insieiiie,  non  si  fa 
niente  di  qu»'sti  sanza  tinelli.  Kt  |)erò  quella  s' inji-e-^nerà  che  pili  presto 
sarà  possibile  se  n(^  traila  il  resto,  acciò  che  (juesta  cosa  di  Montepalili 
liabbia  il  line  suo. 

Intendo  quanto  la  Santità  di  N.  Sig."  Iia  disegnato  circa  il  tare 
un'  ordinanza,  et  quello  desidera  si  taccia  qui  come  si  ragionò  quando  fui 
eosti.  Ad  che  io  darò  princi|)io,  facto  carnovale  ;  et  ho  disegnato  per 
capo  loro  Jacopo  Corso,  homo  della  qualità  che  sa  la  S.  \".  liiìia.  VX  a 
Antonio  de  Kieasoli  voglio  dare  la  cura  di  farla  et  ordinarla.  Kt  anchora 
che  si  desegni  dar  voce  di  .\  o  xii  mila,  credo  saranno  al)astanza  vi  mila, 
et  sieno  di  sorte  da  poter  comparire  in  ogni  loco. 

Qui  dopo  il  ritorno  mio  non  è  seguito  morte  o  scaudolo  alcuno, 
altro  che  dua,  d'  uno  de'  quali  non  si  è  potuto  bavere  notitia.  Et  Dio 
volessi  che  costì  non  si  facessi  peggio  a  comparationc  di  qui,  perchè 
non  ci  si  porta  arma  per  persona.  Et  è  pure  un  populo  della  grandeza, 
et  licentioso  per  li  tempi  passati,  come  sa  la  .S.  V.  J\nia;  ma  chi  scrive 
simil  cose,  o  lo  fa  per  saccenteria  o  per  darmi  charico.  Una  volta,  la 
cosa  è  cosi-,  et  creda  che  per  diligentia  e  sollicitudine  non  si  mancha, 
et  che  gli  è  impossibile  che  qualche  volta  non  segua  qualche  scandolo. 

Quanto  allo  intractenere  e'  cittadini,  etc.  la  S.  V.  Rilia  debbe 
[)ensare  che  havendo  io  preso  questa  cura,  eh'  io  vo  al  continuo  pen- 
sando di  fare  quello  che  io  indichi  a  proposito  della  Città  et  nostro. 
Et  se  io  procedo  con  loro  un  poco  rattenuto,  nasce  perchè  io  non  li 
conosco  anclior  bene,  et  per  essere  giovane  et  nuovo,  et  indico  sia 
meglio  piutosto  andare  adagio,  che  bavere  poi  a  tornare  adrieto;  perchè 
se  ne  farebbe  maggior  perdita.  Et  se  alcuno  si  duole,  debbe  nascere  o 
perchè  io  non  Io  conosco,  o  perchè  non  merita  che  se  li  faccia  altri- 
menti. Et  poi  mi  bisogna  procedere  secondo  che  mi  dà  la  natura,  et 
non  altrimenti;  perchè  non  posso  fare  altro.  Et  a  chi  non  piace,  habbia 
l)atientia.  Basta  una  volta,  che  io  mi  governerò  in  modo  che  ci  sarà 
r  utile  et  r  honore  della  Città  et  il  nostro. 

Se  il  parentado  con  Spagna  per  conto  del  Magnifico  Ciiuliano  va 
in  lunga,  bisogna  che  costi  si  tenghino  pratiche  con  altri,  delle  quali 
barò  caro  intendere  e'  particulari  et  le  conditioni,  per  andare  exami- 
naudo,  facto  che  sarà  il  suo,  se  vi  fussi  cosa  al  proposito  mio.  Et  però 
non  sarà  grave  alla  S.  V.  Rnfia  dirmene  per  la  prima  .sua  più  lunga- 
mente elle  potrà  quel  tanto  se  ne  intende. 

A  Piero  Ardinghelli  potrà  fare  intendere  la  S.  V.  K.  che,  sendo 
questo  suo  ofieio  una  favola,  et  da  poter  ogni  anno  farsi  un'  amico, 
che  habbia  patientia,  perchè  havendosi  a  fare  simili  oficii  per  tracia, 
non  voglio  mectere  per  lui  una  cannella,  che  non  si  potrebbe  poi  negare 
a  delli  altri,  con  chi  si  ha  più  interesse.  Et  volendolo  beneficare  di  costà 
non  mancherà  modi,  dove  è  da  poterli  fare  maggior  bene  che  questo. 

Vedra.ssi  di  tare  al  tempo,  per  conto  del  Vescovo  di  Pistoia,  quanto 
la  S.  V.  Riìia  ne  scrive.  Et  però  di  presente  non  occorre  dirne  altro. 

Li  avisi  che  mi  dà  la  S.  V.  R.  mi  sono  stati,  anchora  che  asciutti, 
molto  grati;  et  la  prego  a  non  desistere,  perchè  non  passeria  sanza 
dishonore  et  charico  mio. 
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Lorenzo  al  Cardinale  {de'  Medici). 
Die  xviiJ  (febr.  1513/4). 

Dapoi  1'  ultime  mie  de'  14  et  15,  non  ci  sono  lectere  di  V.  S.  R. 
nò  avisi  da  alchuna  banda,  salvo  che  una  piccola  lettera  da  Fran- 
cesco Xaldini  da  Lione,  del  contenuto  che  la  vedrà  per  l' inclusa  copia, 
la  quale  si  manda,  acciò  che  la  S.  V.  R.  vegha  li  avisi  in  quel  modo 
appunto  che  l' intendo  io,  et  ne  possa  fare  iudicio  a  modo  suo. 

Anchora  eh'  io  creda  che  dopo  la  morte  di  Mess.  Piero  da  Bibbiena 
costi  si  doverrà  esser  pensato  di  mandare  uno  in  suo  loco,  tuctavolta 
per  non  manchare  ad  me  medesimo  mi  è  parso  scriverne  un  motto, 
per  parermi  necessario  che  quello  loco  non  resti  vacuo.  Et  che  per 
essere  di  qualche  importautia  si  pensi  di  mandarvi  uno  homo  sensato.* 
Et  quando  si  disegni  mandarlo  di  costì,  desiderrei  intendere  chi,  acciò 
si  possa  ordinarli  qui  quello  che  per  conto  della  Città  havessi  a  fare  in 
quello  loco.  Et  che  di  coati  li  fussi  dato  oi-dine  che  avisassi  qui  la 
medesima  cosa,  acciò  si  possa  in  ogni  actione  procedere  in  conformità 
con  di  costà.  Et  quando  si  disegnassi  che  si  mandassi  uno  huomo  di  qui 
che  facessi  il  medesimo  oficio,  barò  caro  intendere  chi  costì  occorressi 
ad  N.  Sig*^,  benché  credo  che  non  volessi  essere  homo  di  molta  reputa- 
tione,  per  non  vi  si  hauere  a  maneggiar  cose  che  lo  ricerchino  ;  et  che 
bastassi  un  giovane  da  bene,  et  bene  qualificato,  per  cominciare  a 
tirare  su  qualchuno;  per  servirsene  poi,  quando  fussi  più  pratico,  in  altra 
cosa  di  più  importanza.  Tuttavolta,  et  in  questo  et  in  ogni  altra  cosa, 
io  aproverò  sempre  ogni  ordine  che  di  costi  me  ne  sarà  dato  ecc. 


(Iliid..   tilza   III,   serie   l'>,   :i  e.   44   v.). 

Lorenzo  de'  Medici  D.  Alphonsine. 
Dieta  die  (die  xx). 

Hieri  hebbi  una  lunga  lectera  di  V.  S.  de'  16,  ad  me  gratissima  per 
il  contenuto  suo,  alla  quale  apresso  fVxrò  risposta  in  quelle  parti  che  lo 
mentono. 

Se  bene  scripsi,  quel  che  mi  pareva,  eh'  e;'  danari  di  Montepaldi  si 
inettessino  in  altro  di  che  si  traessi  più  fructo,  et  si  pagassi  l'interessi 
a  Madonna  Lexandra,  non  lo  dixi  se  non  per  dire  quello  che  sempre 
mi  occorre-,  et  non  \ìer  fare  altrimenti  che  si  piaccia  alla  S.  V.  Et  però 
io  approvo  in  questo  la  deliberatione  et  voluntà  .sua,  come  cosa  bene 
examinata  da  Ilei,  et  tanto  si  mecterà  ad  effecto  per  le  ragioni  che  lei 
allega. 

'  C'aucellalu  uel  1118..  ma  lug(;iliili- :  «  rt  ili  iiuak-lic  rL-puliitioiK'.  <;oiiie  ored»  fin-  priuleute- 
muute  8i  exaniiii«rJi  nisti  tucto  intorno  mi  ciò,  w  pi-r  me  kì  ))\ii(  lare  più  «mi  rosa  che  un'altra, 
sarò  iwinipre  pronto  ».  Si  iinnuìuni-  invece  nel  Miiir«ine  :  «  Kl  i|n:in<1o  si  diNefini  ili  iiiiiniì.arlo  ili 
uust'i  ». 
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l'iaceini  che  il  parfiitado  di  Savoia  si  tiri  avanti  per  il  Mapi" 
(ìiuliatio.  *  acciò  dopo  <iuello  si  pensi  al  caso  mio*.'  Kt  Bernardino  de 
Rossi,  quale  è  di  ^ià  partito  per  a  ijuella  volta,  mi  lia  decto  che  jfli  i- 
qua8i  coneluso;  il  che  mi  ha  dato  piacere  assai  i)erclu''  si  potrA,  comi' 
dice  la    S.  \ .,  cominciare  a  maneg^g'iar    «lualchosa    per    me  et    maxime 

quello '  il   quale,   attese  la   conditione    et   della    fanciulla  et  della 

dote  che  scrive  la  S.  V..  non  mi  potria  più  satisfare.  Kt  |)er«"»  faccisi 
dentro  quella  opera  che  si  iudicherà  a  proposito  a  condurlo  alla  perf«*t- 
tione  sua,  che  io  per  me  lo  approverò  sempre  mai.  rimccteiidomi  del 
modo  del  manegiriar  tal  cosa  alla  pru<lentia  di  Monsifiiior  nostro  et  di 
\ .  S.,  per  essere  in  sul  facto. 

Se  il  parentado  di  Piombino  andrà  a\anti,  bisojrnerà  liav«;r  patìentia. 

Alla  parte  che  la  S.  \'.  scrive,  dello  esser  male  avisato  delle  cose 
di  costà,  et  le  cause  che  ne  alleg-a.  et  a  qu(dlo  che  pare  che  io  dovessi 
fare,  mi  occorre  solamente  dire  chi-  io  sono  del  medesimo  animo  che 
lei,  ma  perchè  qui  non  ho  homo  che  fussi  '"»  al  proposito  per  costì,  che 
io  non  hahbia  biso^rno  a|)resso  di  me.  Et  la  8.  V.  pensi  .se  ser  Baldas- 
sarri  ^  fussi  apto  a  questa  cosa,  perchè  e'  mi  piacerla  assai  et  per  la  fede, 
et  per  l'altre  qualità  sua;  et  il  tirarlo  avanti  per  og'ni  respecto  non 
sarà  che  bene.  Kt  satisfacendoli,  potrà  ordinare  che  lui  faccia  questo 
officio,  rimectendomi  ad  otrni  deliberatione  che  lei  ne  farà. 

Se  bene  io  scripsi  che  per  buono  respecto  il  caso  di  Krance.sco  del 
Pugrliese  mi  pareva  da  soprassederlo  fino  alli  Octo  nuovi,  non  era  però 
che  io  non  volessi  ob.servare  la  promessa  alla  S.  \'..  perchè  non  soii 
mai  per  denegarli  cosa  di  che  lei  mi  ricerchi;  pensando  che  avanti  la 
faccia  alcuna  domanda,  che  lei  bara  molto  bene  pensato  et  examinato 
se  vi  è  dentro  dell'honore  nostro  o  no.  Sicché,  né  di  questo  né  d'altra 
cosa  non  si  troverà  mai  da  me  ingannata,  perchè  saria  un  ingannare 
me  medesimo.  Kt  però  stia  di  buono  animo,  che  io  sarò  sempre  per 
darli  effecto,  qualunche  volta  la  mi  significherà  quanto  voglia  che  si  faccia. 

Per  informarmi  bene  di  (|uella  sorella  di  mes.ser  \"eri  de  Medici  per 
messer  Vincenzio  da  Til)uri,  ho  bavere  ail  me  un  suo  fr.itello,  il  quali- 
mi  dice  tale  loro  .sorella  trovarsi  di  età  d'anni  .v.w,  sana  di  corpo  et 
di  niente,  et  a.ssai  bene  qualificata  della  grandezza  et  bellezza,  et  piut- 
tosto essere  più  che  comunale,  che  altrimenti.  Et  che  non  hanno  altro 
assegnamento  per  lei  che  500  fior'"  di  Monte,  et  che  per  parerli  per  il 
soprastare  al  maritarla  haverne  qualche  carico,  havevano  disegnato 
vendere  una  loro  pos.sessione  a  IJicorboli,  che  è  quanto  Itene  et  entrata 
hanno.  Kt  altro  assegnamento  non  havevono  che  cjuesto,  et  la  speranza 
di  costà.  Kt  per  questo  si  raccomandano,  pregandomi  che  io  faccia 
ogni  opera  di  costà  che  si  li  dia  qualche  buono  recajtito  con  più  loro 
honore  et  vantaggio  si  potrà,  et  che  saranno  sempre  per  aprovan-  ogni 
partito,  che  costi  se  ne  piglierà.  ¥A  però  la  S.  V.  vedrà  di  farci  dentro 
quel  bene  che  la  potrà,  come  ha  cominciato. 

(*)   JV*«/   mn.    rorrrtto  i*ojtrii    si.t 

■   (^uuUo  elle  è  tni  iistvrist'bì.   irnviuii  iiKgiuiilu  iu   iiiiii;:iiii'. 

'  Kotto  U  foglio. 

*  StT  Btil<lit«(uirr<-  il.i   P«awìi». 

TiiMW\<iM   -   Maclìiartlli.   II.  tjjj 
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A  iness.  Camillo  di  Crescentio  potrà  la  S.  ^'.  fare  intendere  che 
veng-a  a  sua  posta,  et  che  io  sarò  per  darli  sempre  quel  recapito  et 
farli  quello  honore,  o  in  guardia  o  in  casa,  che  se  li  conviene  alle  qua- 
lità sue.  Et  però  qualunche  volta  verrà,  sarà  il  ben    venuto  et  veduto. 

Potrà  la  S.  V.  rispondere  al  Duca  di  Traiecto  che  noi  haviamo  com- 
posto di  dare  alli  Spagnoli,  in  loco  delle  gente  d'arme  che  si  have- 
vono  a  tenere,  danari;  anchora  che  non  sieno  venuti  per  epsi.  Et  che 
quando  pure  volessimo  che  si  tenes.sino  le  genti,  che  noi  non  siamo  più  per 
dare  quelli  tituli  che  haveva  il  Marchese  della  Padule.  li  quali,  per  le  con- 
ditioni  de  tempi  et  sue,  allhora  non  si  potettono  negare,  et  che  hora  non 
si  fariano  o  consentirebbono;  ma  che  havendo.si  a  tenere  gente,  c'inge- 
gneremo di  satisfare  a  S.  Santità,  quanto  alle  genti,  ma  non  già  quanto 
al  titulo,  in  quello  si  potrà;  et  più  presto  a  llui  che  a  verun  altro. 

Al  Conte  di  Morchone  non  è  possibile  dare  recapito  qui,  perchè 
respecto  alle  spese  passate,  et  questa  gente  che  si  hanno  a  tenere  delli 
Spagnoli,  o  denari  che  per  tal  conto  si  havessino  a  pagare,  *la  Città  si 
trova  soprafacta  in  modo  che  non  si  può  entrare  in  .'simili  nuove 
spese.*  '  P]t  io  ne  ho  scripto  costì  in  raccomandatione  di  qualchun' altro 
nostro  parente,  per  darli  recapito  di  costà,  in  queste  nuove  condocte  che 
si  hanno  a  fare  da  Nostro  Signore  et  dal  Magn"^"  Juliano  ;  il  che  non  oc- 
correrà fare,  potendosi  farlo  di  qua.  Et  però  li  potrà  fare  intendere 
che  habbia  patientia,  et  operare  di  bavere  costi  quello  che  di  qui  desi- 
dera; scusandomi  con  quelle  ragioni  e  cagioni  che  occorreranno  alla 
prudentia  di  V.  S. 

Approvo  la  deliberatione  presa  da  V.  S.  circa  la  compera  di  Cor- 
cliiano-,  et  perchè  non  li  manchi  cosa  alchuna  a  tale  eflfecto,  se  li  manda 
la  procura  che  lei  domanda,  la  quale  sarà  con  questa. 

Di  nuovo  non  ci  è  cosa  alchuna  da  veruna  banda,  et  ad  me  in 
proprietà  non  occorre  altro,  che  quello  si  dice  di  sopra  et  che  io  mi 
scrivessi  avantieri. 


(Iliid.,   Ai-chiv.   Meli.  av.    rrincip.,  tilza  cxiv,   :i  e.   tib.    Vtr.   ZoBi,    <i|).   l'it.,   p.    36). 

Alfonsina  Orsini  de'  Medici  al,  pglio  Lorenzo. 

Lorenzo  figliolo  benedetto, 

Ho  havuta  la  tua  de'  xiii.j,  che  credo  la  j)Ortassi  Bernardino  de 
Rossi,  el  quale  arrivò  qui  giovedi  sera,  et  per  tìno  a  stamani  non  ha- 
veva anchora  parlato  al  Papa.  Né  etiam  Mess.  Luigi  de  Rossi,  che  è 
sollicitatore  di  questa  causa,  non  haveva  ancora  potuto  referire  al 
Papa  quanto  Bernardino  ha  portato;  sì  che  tu  vedi  come  qui  le  cose 
vanno  con  sollicitudine.  Nasceci  due  dubbii:  l'uno  si  è  che  non  si  sa 
.se  el  Papa  vorrà  tenere  secreta  questa  cosa  due  mesi,  respecto  alle 
cose  di  Stati  che  vaimo  a  torno;  l'altro  si  è,  che  il  Papa  disse  non  vo- 
lere fare  più  dote  che  i.x  mila  ducati,  et  costoro  per  la  voglia  che 
hebbero    della    conclusione,    dissono    a   Bernardino    che    concludessi   a 

'  Il  tratto  fra  nstitrimOii  <•  aggiuiitiO  in  maigine.  Nel  teHto  trovasi  i-ancellato  o  Icfr-fibili'  : 
■<  non  1-   iioBsiliilc  yiKT  iiuesto  anno  dare  avi»mi!nt<i  alchnno  <'<ni  In  t'ittà  ». 
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cento  mila.  H»>ra  (iul)itano  (.-he  ci  Papa  non  liablii  pinictato  <'.'  piedi  a 
questi  F>x.  et  che  non  voj:lia  andare  più  là;  et  non  sanno  come  si  l'are 
a  scoprire  al  Pa|)a  questa  loro  otierta.  Pure  io  credo  che  Pavia  '  accon- 
cienV  el  tucto,  perchè  ha  unguento  a  tucte  le  ferite.  Ma  pure  potria 
essere  che  questa  cosa  andassi  qualche  di  più  iunfrlia  che  tu  non  ti 
pensi;  et  però  te  ho  voluto  fare  questo  discorso,  acciò  che  tu  non  ne 
pij^li  admiratione.  se  vedi  andare  la  cosa  un  poco  più  per  la  lunjrha. 

La  cutrina  è  pur  maritata  in  buona  hora  et  buon  puncto  al  Si^.« 
di  Piombino,  et  hieri  andamo  a  fare  e'  convenevoli,  etc.  A  madonna 
Contessina  non  ho  voluto  fare  la  risposta,  che  tu  g;\\  dai  de  Albertaccio 
Corsini;  perchè  so  che  lei  te  ne  ha  scritto;  si  che  rispondine  pure  a  lei, 
che  io  non  li  voaflio  tare  tale  risposta;  che,  in  verità,  tu  te  deveresti 
pur  compiacere  di  simil  cose  quando  te  ne  richiego-ono.  Ho  vistf» 
quanto  mi  di'  eh'  io  ricordi  ad  N.  Sig.'\  che  quando  ha  contentato  in 
tucto  el  Mag:n.'""  Juliano.  che  non  si  vogli  scordare  di  te.  Ti  rispondo 
che  non  si  farà  per  te  aspectare  tanto,  che  costui  fussi  contento  in 
tucto:  perchè  s'ejrli  ha  a  se<::uitare  come  ha  cominciato  da  uno  me.se 
in  qua,  el  Duca  Valentino  non  fé"  mai  la  metà  di  quello  che  fa  costui: 
cioè  ne'  principii,  perchè  mi  ricordo  che  el  principio  del  Duca  Valen- 
tino non  fu  si  grande  come  costui  1'  ha  preso.  Et  per  dirti  el  modo  che 
costui  ha  cominciato  a  tenere  quando  cavalca,  e'  g-entilhuomini  vanno 
innanzi,  dipoi  li  alabardieri,  dipoi  lui.  et  dipoi  e'  baroni  et  l'altra  coda. 
Le  spese  della  casa  .sua  sono  senza  numero,  et  per  quanto  mi  è  decto 
da  questi  di  casa  sua.  spende  el  mese  duomila  ducati  tra  el  vieto  e  'I 
vestito;  et  quel  che  mi  pare  che  sia  pegoio  che  niente,  si  è,  che  questi 
denari  non  escono  dal  Papa,  se  non  quelli  .')()0  orrlinarii,  o  poco  più. 
Publicamente  si  dice,  dal  tale  dumila,  dal  tale  quattromila,  et  dal  tale 
mille  ;  et  chi  vele  de'  piaceri  bacia  el  manipulo  ;  et  Pavia  et  Piero 
Ardinghegli,  et  questi  sua  .sono  e'  conductori.  Et  dal  Cardinale  de 
Medici  in  fuora,  li  altri  ti  so  dire  che  si  danno  alle  virtù  quanto  pos- 
sono. Et  .se  tu  vedessi  quanto  siamo  mutati  da  due  mesi  in  qua,  ti 
maraviglieresti.  Io  che  ci  sono  stata  presente,  a  mala  |iena  po.sso  cre- 
dere che  .sieno  facte  tante  mutatione.  Altro  per  la  presente  non  vo' 
dirti.  Adesso  è  g-iunto  Mess.  P>altha.ssare,  et  indug-io  lo  scriverti  ad 
un'altra  sua.  Xripsto  ti  guardi.  Rome  die  xvin.  bora  noctis  tertia. 
Martii  MDXiii.i. 

Alpbonsina  Ursina 
De  Medicis. 


(Miiil..    .Iirh.   Mfilieco  iif.   l'riiicip..   lilzii  <xiv.   :i  r.    \Xi). 

Alfonsina  Orsini  de'  Medici  al  figlio  Lorenzo. 

Lorenzo  fig^liuolo  benedecto, 

•  Questa  solo  per  rispondere  brevemente  a  une  eapitulo  della  lederà 
•  li  mess.  Baldas.sarre,  et  etiam  a  una  postscripta.  Et  prima,  cjuanto  al 
capitulo    della    lectera    dove  tu  di'  che  quel  tanto  che   tu   farai   andrà 

'    Il  t'unì,    .\iit.in    .Miiiiii   n:il   .Monti». 


inno  .tf'i'ESiniK. 

.so})ra  la  pelle  tua  et  iiou  d'altri,  a  ({uesto  io  rispoudo  che  tu  V  hai 
poco  considerato  ;  perchè  quel  che  tu  patissi  sopra  la  persona  tiia,  in 
verità  ne  patirla  tucta  la  casa  tua.  et  molte  et  molte  altre  persone;  et 
se  fussiino  in  loco  che  ci  potessimo  parlare  a  bocca,  haremo  che  dire 
sopra  questo  capitulo  un  buon  pezo.  Et  dove  tu  di'  che  se'  risoluto 
tare  quel  che  ben  ti  viene,  senza  rispeeto  di  persona,  ti  rispondo  che 
chi  fa  a  suo  modo  solo,  è  anche  lasciato  qualche  volta  solo;  et  a  me 
ini  pare  che  non  ci  sia  maggior  carestia  in  questo  mondo,  né  maggior 
povertà,  clie  di  chi  non  ha  chi  li  dica  el  vero.  Et  non  ti  presumere 
che  mai  persona  sia  tanto  savia,  che  non  habbia  bisogno  di  qualche 
amico  et  contidente  che  li  dica  el  vero,  et  che  lo  refreni  in  qualche 
voglia;  perchè  siamo  tucti  liomini,  et  in  questo  mondo  solo  uno  è  stato 
pertecto.  Et  etiam  e'  gran  principi  et  signori  hanno  e"  consiglieri  et  le 
persone  che  li  dichino  el  vero  et  che  li  ammaestrino,  et  quanto  più 
è  grande  una  persona,  più  ha  caro  che  le  sia  decto  el  vero  et  ricor- 
dato el  bene  suo;  et  chi  non  ha  rispeeto  a  persona,  non'  è  anche  ha- 
vuto  a  lui  el  più  delle  volte. 

Quanto  alla  postscripta  dove  tu  di',  che  io  non  ti  ricordo  per  altro 
el  non  giostrare,  se  non  per  paura  che  tu  non  spenda,  et  mostri  che 
io  stimi  più  e'  danari  che  te;  che  in  verità  questo  mi  è  cociuto  più  che 
nulla.  A  questo  ti  rispondo  che  se  io  havessi  stimato  più  la  roba  che 
te,  undici  anni  fa,  che  tu  eri  piccino  et  povero,  haveria  cerco  di  la- 
sciarti, et  sarèmi  ingegnata  di  trovare  qualche  loco  dove  fussi  stato 
roba  et  dell'altre  cose,  come  cercano  molte  altre;  ma  pure  m' incre- 
sceva lasciarti,  con  tucto  che  non  havessi  né  roba,  né  anche  ero  certa 
che  riuscita  te  havessi  a  fare,  nò  che  questo,  che  è  venuto,  havessi  a 
venire  a  tempo  mio.  Hora  che  tu  se'  condotto  dove  si  desidera  con- 
durre un  tìgliuolo,  tu  stimi  ch'io  babbi  più  caro  la  roba  che  te.  Farmi 
che  tu  t' inganni  molto  ;  et  se  io  credessi  che  tu  stessi  fermo  in  cotesto 
proposito,  in  verità  me  ne  adirerei  anche  io.  Ma  io  so  che  tu  se'  come 
me,  che  presto  mi  adiro  et  presto  ritorno,  et  però  di  questo  non  se  ne 
])arli  più.  De'  denari  ch'el  Papa  ci  decte,  in  verità  che  quando  com- 
messe al  Cardinale  che  ci  dessi  dumila  ducati,  usò  quelle  formali  pa- 
role che  Baldassarre  ti  scripse.  et  io  motteggiando  ti  rimessi  que'  pochi, 
et  anche  perchè  credevo  che  per  allora  fussi  un  buono  supplemento. 
Da  altro  canto  scripsi  a  Ser  Bernardo  che  all'orecchio  ti  dicessi  pian 
piano  che  noi  havevamo  havuti  dumila  ducati,  ma  che  io  per  allhora 
rimettevo  quegli,  et  che  gli  altri  se  havevano  a  servare  per  bisogni; 
pensando  di  qui  a  x  di  rimettertene  cinquecento,  et  dipoi  x  di  altri  500, 
et  cosi  andartegli  rimectendo  a  ppoco  a  poco.  Fatti  monstrare  le  lectere 
mia  da  ser  Bernardo,  dagli  vii.i  di  questo  in  qua,  et  in  tucte  troverrai 
quello  che  dico  ad  (juesto  modo.  Hora  s'  è  anticipato  (|uesti  dì,  perché 
tu  non  facci  come  Pietro  Ardinghegli,  che  interpreta  le  cose  per  un'altro 
verso,  che  non  sono.  Non  vorrei  che  tu  credessi  che  io  me  gli  volessi 
tenere.  Questo  resto  che  ine  è  restato  in  mano,  ne  ho  comperato  argenti, 
et  fo  pensiero  di  rimetterti  e'  danari  fra  un  mese  et  mezo;  se  tu  pure 
gli  vorrai,  et  se  ti  faranno  bisogno,  che  credo  di  no.  Et  anche  di  questi 
che  ti  si  sono  rimessi,  io  non  credo  che  tu  gli  spenda  tucti,  cioè  e"  I'ìOO, 
ma  a  me  non  dà  noia. 


iirhShiih..  luiii 

Al  May^u.  "  Juliaiio  t'eri  luotlti  liiuri,  et  vifiiuc  Ih'Iiìh.sìiiio  mliliralo. 
«»t  con  animo  solo  di  acttMidor»'  a  darsi  buon  tt'inpo,  et  di  non  asroltarc 
iiissuii  fifalonc,  in-  lin;::iia  liacida.  Cosi  ini  piouiiss»'  hi«'ri,  «'t  rosi  li  lia 
ricordato  ci  l'apa.  Tu  dal  canto  tuo  farai  i-l  dcltito  mm-so  ili  lui  di  Im- 
nonirlo  et  cari'/.arlo  ;  et  anclu'  credo  clic  «rii  dirai,  quando  sarà  stato 
costi,  clic  liavcndo  una  vo|^lia  più  che  un'altra,  et  volendo  servire 
qualche  uno,  che  te  lo  dica  A  te,  et  tu  lo  cojnpiacerai  d'ogni  et  qua- 
lunque cosa.  Et  anche  a  S.'  Maria  in  Portico  ci  l'apa  et  Cardinale 
hanno  data  questa  coniinissione  ;  |)ure  halitiiate  l'occhio  die  questi  sua 
non  piglino  autorità  de  andare  a'  iiia<;-istrati  a  raci-oiiiandare  ipiesio. 
quello,  saii/.a  coiiiiiiissione,  come  tanno  qui,  ma  con  destreza. 

Altro  non  ho  che  dirti  per  questa,  salvo  che  attenda  a  star  sano. 
et  darti  buon  tempo;  et  finite  che  voi  haverete  le  jjiostre  et  le  feste, 
credo  che  harete  piacere  di  andare  a  Careggi  et  al  Po/jg^io,  et  de  in- 
trattenere la  brijrata  per  queste  ville;  et  sarà  più  liello  stare  cIh-  ;ì 
Firenze.  Bene  vale.   IJonie  die  xvt  .lunii  mdxiii.i. 

.Mess.  Luigi  nostro  è  partito  stamattina  per  istatletta,  et  saiù  costi 
domenica  mattina.  So  non  l)isogna  che  io  ti  ricordi  chi-  tu  Ihonori  et 
carezi  non  altrimenti  che  te  medesimo. 

Alphonsina  l'rsina 
de  Medici. 

Mag-n'O  Viro  Laurentio  (de  Mìedicis  filin 
Car.'""  Florentiam. 


(Milli..   .Ari-h.   Meilictii  itr.    l'i-iiiri/i..   filza  rxiv.   a  e.    17«.   aiit<i;;rara|. 

Lorenzo  de'  Medici  ad  Alfonsiiui  Orsini  de'   Medici. 
Illustris  Domina  Mater  mea  ob.servandissima,  Coinmcndatione  &c. 

Per  ledere  di  mess.  Baldassarri  da  Pescia  ho  visto  el  piacere  dil- 
la S.  V.  ha  preso  della  condocta  mia;  circha  a  che  per  bavere  io  man- 
dato ser  Giovanni  costì  bene  informato  del  tucto,  non  entrerrò  in 
altra  iustificatione.  et  anche  perdi'  io  spero  presto  ad  boccila  meglio 
poterlo  fare. 

Piacemi  la  S.  \.  lialibi  mandato  per  el  sig-.  Mario,  et  ch'el  venga 
presto,  et  anche  sanza  liaverli  facto  intendere  altra  particularità,  perchè, 
come  saviamente  mi  ricorda  la  S.  V.,  io  penso  de  valermi  in  gran  parte 
delle  genti  de  questo  paese,  che  ce  ne  trovo  assai  buon  numero,  et 
assai  di  buona  sorte.  Et  però  quando  per  la  arrivata  co.stà  de  ser  Gio- 
vanni non  babbi  innovato  altro,  cioè  circa  el  farli  intendere  le  condi- 
tioue  ch'io  desideravo  darli,  ma  solum  lo  solliciti  al  venire,  et  che  ijui 
non  si  mancherà  de  satisfare  al  desiderio  de  Sua  S. 

Sarammi  ancor  gratissimo  che.  cliapìtandoli  alle  mani  ijualche  gen- 
tile homo,  indicando  la  S.  V.  sia  al  projiosito,  che  la  lo  pigli  et  lo  invii 
qua  più  presto  che  la  può.  fermando  però  con  loro  la  provisione  che 
io  gli  ho  da  dare,  la  quale  publicaniente  non  vorrei  apparisse,  né  fu.ssi 
più  de  300  ducati  d'oro,  benché  penso  molti  .se  ne  condurranno  con 
mancho.  Et  nel  fermare  con  loro,  la  S.  V.  parli  ari  ducati  de'  liomani. 


JiiO^  AI'l'EyDÌCK. 

Girella  el  Conte  de  Morchoua,  per  essere  io  ito  tanto  in  là  con  le 
promesse,  dubito  non  bavere  da  poter  darli  qualcbe  locbo,  che  per 
mia  fé'  me  ne  increscie.  Pure,  quando  lui  voglia  stare  con  una  provi- 
sione ragionevile  et  ad  tempo  de  g-uerra  con  condocta  de  bomini 
d'arma,  io  mi  sforzerò  de  darli  locbo,  et  de  torre  ad  me  per  dare  ad 
lui  ;  con  darli  qualche  tltulo,  o  chapo  de'  mei  g-entilhomini,  o  altro  ; 
perchè  penso  tenere  un.  numero  de  40  in  50  gentilhomini,  a'  quali,  in 
nome,  lui  potrebbe  essere  chapo  ;  et  per  bora  gli  è  impossibile  io  facci 
altro.  Parendo  alla  S.  V.  lui  se  babbia  ad  contentare  di  questo,  gliene 
può  dare  intentione  ;  quanto  che  no,  la  S.  V.  non  ne  parli  con  nissuno, 
perchè  questo  sarebbe  un  locbo  molto  reputato  et  non  da  dare  ad 
ogniuno  ;  et  so  che  quando  se  intendessi  io  volessi  fare  un  simile 
chapo,  barei  alle  spalle  di  molti  signori  che  me  ne  richiederebbouo. 

Non  so  se  per  questa  cosa  mia  la  S.  V^.  sarà  alquanto  ritardata  per 
dare  rechapito  a  qualche  cosa  che  costi  era  necessaria.  La  S.  V.  potrà 
expedirsi  presto  et  dare  commissione  ad  chi  li  parrà;  o  veramente  la- 
sciare costi  ser  Giovanni,  et  lei  venirsene  il  più  presto  potrà,  perchè 
molto  è  desiderata,  et  da  me  precipue;  perchè  in  questo  principio  di 
questa  mia  condocta  bisogna  satisfacci  ad  doi  contrarli,  de'  quali  penso 
la  S.  V.  me  ne  allegerirà  assai.  Et  però  quanto  so  et  posso  di  nuovo 
pregho  V.  S.  se  transferischa  il  più  presto  la  può.  Alla  quale  de  con- 
tinuo me  riccomando.  Et  que  bene  semper  valeat.  Ex  Florentia  die 
.\xix  Mail  1515  bora  xxiiij  '.  Raptissime 

E.  V.  111.  D."'^ 

Obsequentissimus  Filius 

Tvaurentius  Medices. 

(Dominae    A)lphonsine 

(de  M)edicis  matri 

Rome. 


(Il>i<l.,   Ardi.   .Meiiicei)  iiv.  Priuciji.,   filza  cxiv,   a  e.    179). 

Lorenzo  de'  Medici  a  Ser  Giovanni  da  Poppi. 

Ser  Giovanni.  Heri  nocte  circha  le  vii  bore  ricevetti  una  vostra 
per  stafTetta,  alla  quale,  per  esser  più  piena  de  advisi  che  d'altro,  non 
achade  molta  risposta.  Pure,  dove  me  pai-rà  bisogni,  farò  risposta. 

Ho  pigliato  non  piccolo  piacere  che  la  Santità  de  Nostro  Sig."  sia 
restata  sati.sfacta  de  questa  mia  cosa,  et  maxime  intendendolo  da  voi, 
che  so  non  me  scriveresti,  se  non  ad  verbum  de  quel  che  dicie  Sua  S.t'"'; 
et  non  inancbo  piacere  ho  pigliato  d'  bavermi  subvciiuto  in  (jucsta  mia 
necessità.  Et  se  non  eh'  io  so  .se  per(lerel)be,  in  volere  ringratiare  Sua 
Beatitudine,  ve  direi  la  rengratiasse  per  parte  mia.  VA  però  credo  non 
sia  bene  intrare  in  altro. 

Piacemi  sommamente  l'opera  bavete  facto  circa  el  Sig.'  Lionetto 
et  il  Sig.  Ottavio;  et  per  fino  ad  qui  non  è  stato  pocho  bavcr  facto 
questo.  Pure  se  non  se  andassi  più  inanti,  questo  sarebbe  niente.  Et 
però  con  dextro  modo,  sanza  mostrare  bavere  altra  commissione  da 
me,  .sollicitate  la  resolutione,  acciò  qui  stiamo  mancho  so.spesi  che  sia 
possibile. 


.^l•l^^:.\l>ll■^.. 


Delle  cose  del  vicino,  |)ar«'iuio  ad  Sua  S^"»  stare  cosi,  anche  io  t'arò 
>anza  altro  dirne.  Solo  voglio  ricordare  che  simile  cose,  sanza  (jualche 
vocazione,  no  se  possono  lare,  et  sarebije  lacii  cosa  che  in  questi  anda- 
menti se  potrebbe  ved«'re  el  lieilo,  et  potrebbonsi  tare  et  id  . . .  .  '  Pure 
come  da  voi,  quando  voi  fussi  con  lìeviìio  de  Medici,  poteresti  toccarne 
uno  motto,  con  dire  (|uando  se  vedessi  un  bello,  et  che  la  cosa  si  fa- 
(•(^sse,  che  ne  auderebbe.  Con  queste  parole,  potereti  vedere  se  Sua 
Sigf.  Kiìia  ne  escie  a  niente,  et  de  tucto  uìe  advisate. 

Molto  me  duole  che  nella  mente  della  Santità  de  X.  Sif^'/  sia  en- 
trata qualche  jielosia  delle  cose  fra  il  Si>>-.  Matrn.' "  Juliano  et  me;  et 
questo  non  può  procedere  se  non  da  qualche  mala  lin>>-ua,  ad  ehi  Sua 
l'ieatitudine  presta  troppa  fede,  che  <;li  »'  intorno.  Pure,  sia  come  si 
\ oj'^lia.  io  mi  sforzerò  dal  canto  mio  che  mai  se  possa  dire  che  da  me 
>ia  nato  nulla;  et  quando  ila  altri  nascerà,  sopporterò  sebbene  mi  des- 
sero delle  botte;  et  quando  me  sarà  dato  più  un  charico  che  uno  altro, 
chome  lio  decto,  me  sforzerò  iustificarmi.  Duolmi  bene  che  quando  o 
Sua  Santità  <»  altri  intendano  simile  cose,  non  se  sforzano  de  iustili- 
carle  ;  ma  in  questo  non  è  da  dire  altro.  Circha  ad  me.  io  me  ne  ri- 
metto alla  prova. 

Per  bavere  io  visto  non  parere  uè  ad  N.  Sig.'  né  ad  Monsij;nore 
né  ad  .Mailonna,  che  el  mio  diseunio  sia  buono,  me  sono  del  tucto 
mutato,  et  ho  deliberato  de  fare  quanto  a  lloro  pare,  cioè  circha  el  non 
condurre  tanti  gentili  homini  et  tante  lance  spezate;  et  così  farò.  Et 
da  poi  che  io  non  ho  potuto  bavere  Mass.  Antonio  Sancta  Croce,  io 
sono  resoluto  non  dare  altro  chapo  alle  lancie  spezate,  et  cosi  ad  mei 
gentili  homini,  sebene  so  questo  ve  parrà  il  contrario  dell'ultima  ve 
scripsi,  ma  non  è.  Perchè  sono  due  sorte  di  gentili  homini  :  una.  che 
stanno  apresso  di  me,  che  saranno  un  numero  di  xv  o  xx  ;  l'altra  è 
quella  che  vanno  apresso  la  bandiera,  che  penso  farne  un  nuinerr)  40 
in  50.  li  quali  sono  meglio  homini  che  non  sono  li  privati  soldati,  et 
tirano  qualche  pocho  de  soldo  più  delli  ordinarli.  Et  de  questi  pensavo 
el  Conte  de  Morchona  fusse  chapo  ;  et  questo  se  chiama  lo  squadrone 
della  bandiera,  che  è  quasi  el  più  reputato  locho  che  sia  in  uno  exer- 
cito.  Intendete  bene  tucto.  et  de  tucto  pigliate  parere  con  Monsignore 
Kiìio  et  con  qualche  altro  ciie  sia  praticho  del  mestieri. 

Aspecto  con  desiderio  la  resnlutione  havete  facta  con  (|uesti,  de 
chi  me  mandate  nota;  et  fate  che  .subito  concluso,  me  ne  diate  adviso, 
cioè  il  numero  delli  homini,  la  quantità  della  provisione,  et  in  che 
modo  è  il  desiderio  loro  di  servire. 

Delle  altre  chose  che  si  contenghono  nella  lettera,  ve  né  parte 
che  non  li  achade  ri.sposta,  et  parte  perchè  avanti  havessi  la  vostra, 
io  ne  havevo  scripto  a  Monsignore  Kiìio  ;  pero  non  achade  ve  ne  ri- 
sponda altrimenti.  Solo  ve  dirò  che  vediate  de  bavere  resposta  dell'ul- 
tima mia  ad  Monsig.  Riìio.  et  con  presteza  mandarmela;  et  ricordate 
ad  S.  S."'  non  se  scordi  de  mandarmi  risposta  delli  ambasciadori.  Ad 
Madonna  non  scrivo,  indicando  essere  partita;  non  esseiulo,  eonfj'riteli 
tucto  questo.  Nec  alia.  Raccomandatemi  ad  Monsig.  Riìio.  ad  il  Sig. 
.Magn.''°  Juliano,  et  ad  tucti  li  altri  amici  nostri. 

'   Corroso  il   111... 


AI-l'ESDICE. 


Eremi  dimenticato  dirvi,  quando  harete  haute  risposta  dal  Sig.'" 
Mario,  me  ne  darete  presto  et  diligente  adviso. 

llavendo  e'  danari  dal  Pai)a  secondo  ve  ha  promisso,  vedete  de 
min  ve  valere  delli  ducati  seimila  vi  si  rimessene  costi  per  lectere 
di  camicie,  ad  fine  eh"  e)  Comune  non  ne  habbi  questa  perdita.  VA  se 
ve  lussi  ad  questa  hora  valuto,  rimectete  qui  quelli  riscuoterete  dal 
Papa,  che  pur  ve  sarà  qualche  preficto;  et  serviranno  a  pagare  le  traete 
(li  decti  seimila,  che  costi  saranno  tracti.  Date  adviso  del  seguito. 

Preterea  potrete  fare  epera  con  Meiisign.  Riìio  de  Medici,  che  facci 
reservare  dal  Papa  il  beneficio  de  Fuciecchio,  che  è  pieve  della  chiesa 
de  Sancto  Johanni  Lucane  Diocesis,  che  sta  per  vacare  per  morte  de 
prete  Ludovicho  del  Toze  rectore  d' ipsa,  per  ser  Gerardo  nostro  Cap."'* 

Ex  Flerentia,  die  ultima  Mali  1515. 

Ijaurentius  Medices. 
(duo)  Ser  .lohanni 

(da  Poppi  s)ecretario  nostro. 
Uom§. 


(Iliid..    Citi-te  Slrnzzianr.   ('Ia.sse   ix,  il.   4:1.   Minutario  tti  l.nrenzo  duca  il'Urbiiio.  \i.    Sì-i). 

{Lanrentius  de  Medicis)  Philippo  Strozio. 

Die  7  Sept.  1514. 

Philippo,  anchora  eh'  io  vi  habbia  scripto  duo  volte  de  portamenti 
delio  amico,  '  tucta  volta  io  non  1'  ho  mai  facto  abastauza  et  secondo 
la  verità  et  ghusto  mio,  dubitando  piutosto  che  la  cosa  non  fussi  ri- 
presa sinistramente  che  secondo  l'afectione  che  mi  ha  mosso  et  muove. 
In  effecto,  per  ridurre  la  cosa  in  somma,  e'  portamenti  sua  sono  di  sorte 
clic  mi  ci  pare  mectere  dell' lienore  et  in  grosso  perchè  qualunche  volta 
ne  va  il  suo,  ne  (va)  il  mio  anchora.  Lui  si  sta  uno  et  duo  giorni  rin- 
chiuse, quando  in  casa  Canigiani,  et  (juando  in  casa  l'avolo  Vectori,  se- 
cretamente  con  iii.i  donne;  dove  non  entra  persona,  et  quivi  si  veghia 
sin  pres.so  a  dì;  et  quivi  si  dorme,  et  quivi  si  actende  ad  haver  piacere 
et  bel  tempo  ;  et  chi  lo  vuole  vedere  o  li  vuole  parlare,  et  viene  qui 
et  non  lo  trova  et  intende  dove  è,  et  come,  ne  tiene  loggia  su  per  li 
cantoni,  et  è  la  cosa  divulgata  in  modo,  che  l'homo  è  diventate  favola 
(li  popolo;  oltre  al  mettervi  hii  la  propria  vita,  col  multiplicare  in  tanti 
disordini,  et  in  una  tornata  da  l)agni  ;  -  parendonn',  oltre  alle  decte  ra- 
gioni et  cagioni,  che  e'  presenti  tempi  richieghine  lo  esser  costì,  respecto 
a'  tanti  travagli  et  moti  in  che  si  vegono  venire  tucti  li  Principi  Xrip- 
stiani,  et  maxime  Italiani  et  non  starsi  qui  con  perdita  grande.  Et  per 
(jucsto  egli  è  necessario,  et  per  salute  del  corpo  suo  et  per  mantenimento 
del'  honer  nostro,  farsene  intendere  di  costà  et  operare  con  tucti  quelli 
(h^xtri  medi  sieno  pessibili,  et  che  non  paia  nasca  da  me,  ch(^  nei  siamo 

1  k  fVillillIr  rlir  .si    lllkttll  ili  (ijllliillio  di'   Mcilici  ;   NU   l'Ili  V.   l'ASTOIl.    OitHchichU  itll-   l'iipsll'.    IV.  (il . 
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nire tueti  li   prìncipi  ehristianì.   et  maxime  in   Italia  et  non   starsi  i|iii  eun   jierdita  grande  ». 
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Un  liti  di  <|ui,  ft  il  |tiù  prcstn  si  può;  che  aitriniiMiti  non  v»'jro  inotlo  iioii 
Njariio  por  iiiottorri  ili  grosso.  Dii-o  quanto  alla  vita  sua  ft  quanto  a  l'ho- 
norc,  pcrclu*.  la  roba  va  Pt  viene.  Siche,  io  vi  pregio  se  siete  desideroso  et 
anjorevole  «Icll'  Imnor»'  et  di<jfnità  <li  easa  nostra,  che  voi  operiate  siaimt 
levati  «li  (|Uà  et  presto.  V.{  tanto  più  lo  desidero  (|uant<i  io  intendo  Mon- 
signor Kiìio  essere  suto  chiarito  Legato  di  iioioufiia.  et  dovere  all'ultimo 
del  presente  partire  per  là  ;  perchè  ho  di  necessità  stare  (|Ualche  <ji<irno 
costì  seco  per  \v  cajiioni  che  sapete,  le  (juali  son  quelle  che  ini  hanno 
mosso  ad  venir  costi;  et  non  ve  lo  trovando,  non  farei  cosa  che  io  havessi 
dist'jfiiato.  Non  lo  dico  per  tanto  per  l'utilità  mia  propria,  quanto  jter 
utile  et  honorc  della  Città  et  stabilimento  ilelle  cose  nosti^e.  Siche  di  nuovo 
torno  ad  pregarvi  facciate  «|uesta  opera,  et  con  sollicitudine  et  diligentia. 

Anchora  die  a'  giorni  passati  io  mandassi  costi  listra  delli  homini 
disegnavo  menar  con  meco,  credo  saranno  x  o  xi.i  cavalli  più,  et  d' ho- 
mini di  qualità,  e'  quali  liavendomi  ricerco  di  voler  venire,  non  ho  po- 
tuto disdire.  VA  però  dite  a  Madonna  non  se  ne  niara\  igli,  perchè  non 
posso  fare  altro.  Kt  andrò  schermendo  el  meglio  potrò,  di  menar  mancho 
brigata  si  potrà. 

Ho  caro  si  sieno  trovate  quelle  figure,  et  si  vuol  vedere  di  sal- 
varle il  meglio  si  può,  et  in  modo  che  restino  a  noi,  se  possibile  fia. 

l'iacemi  e'  denari  si  sieno  ritracti,  ma  molto  più  mi  piacerla  si  fussi 
ritracto  il  tucto,  et  mi  se  ne  fussi  rimesso  qualchuno.  per  poter  pagare 
chi  ha  havere.  et  inoltre  mectermi  a  ordine,  che  mi  trovo  sanza  un  danaio. 


(R.   .\rrli.  «li  SUito  in   Kiri-n7x-,    l'arU-  Struzzinur.    filza  ix.   ii.    122.   luitocriirii^ 

Alfniisina  Orsini  de'  Medici  fi  Afess.  Gora  dìieri. 
Yhs. 

Mess.  Ghoro  car.'""  Hieri  per  una  cavalcata  comparse  la  vostra 
de  xiii.T  a  Mess.  Balthassare,  con  le  lectere  di  Francesco  N'ori  et  ser  Gio- 
vanni et  con  la  copia  de  la  lectera  di  Mons.  di  Sisse  ;  et  hiarsera  a 
bore  xxiii.i  arrivò  l'altra  vostra  per  staffetta,'""  pure  a  Mess.  Balthassare, 
con  <|uella  del  duca  de  xii.j,  le  quali  tutte  N.  S.  et  Mons.  li.'""  hanno  ve- 
dute ;  et  per  non  ci  essere  mess.  Baltha-ssare,  si  risponderà  a  <|uelle  parte 
che  occorrano  per  l'alligata  di  Sua  S.  R.  et  per  questa. 

N.  S.  et  Mons.  R.'""  hanno  mandato  Mess.  Balthassare  al  duca  jier 
alcune  faccende  et  maxime  per  questa  retentione  di  Oratio  •  et  per 
conto  de  li  parentadi  che  fra  Niccolò  scrive  per  l'ultima  sua,  de  la  quale 
vi  si  manda  in  questa  copia;  et  parti  hiermactina  a  xvi.j  bore.  Kt  Sua 
S.  R.""*  mi  fa  intendere  vi  scriva  come  si  sono  scordati  advertire 
Mess.  Balthassare  circa  li  casi  di  Oratio;  di  questo  cioè,  che  non  pen- 
sano a  nessuno  modo  che,  essendo  Oratio  l'anima  et  el  cuore  di  F.  Maria, 
che  lui  lo  habbia  mandato  al  duca,  solo  per  portare  quello  memoriale; 
perchè  questo  era  uno  otìitio  da  farlo  fare  a  uno  altro  soldato,  et  non 
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a  uno  tanto  suo  iutriuseco  ;  ma  vaimo  discorrendo  con  la  fantasia  et 
dubitano  che  costui  non  sia  venuto  tanto  per  spiare,  quanto  per  par- 
lare con  uno  Giovanpaulo  o  con  qualcuno  altro,  con  chi  potessino  ha- 
vero  qualche  intelligentia.  Perchè  questa  medesima  preposta  (■>»  di  doman- 
dare di  eonbattere  la  ''•)  poteva  fare  uno  mese  fa,  et  pensano  che  in 
questa  sua  venuta  ci  sia  qualche  trappola  o  girandola,  come  di  con- 
venirsi anchora  di  qualche  cenno  con  qualcuno  et  similia.  Et  però 
S.  S.''''  R.  dice  che  subito  scriviate  al  duca,  che  t^on  ogni  diligentia  et 
arte  lo  faccia  examinare,  et  con  ogni  tortura,  se  non  uscisse;  ad  ciò 
che  habbia  cagione  di  votare  el  sacco,  et  che  adverta  al  di  sopra  et 
(li  andarlo  agirando  tanto  che  si  trovi  che  fondamento  ha  questa  sua 
venuta.  Et  perchè  X.  S.  vuole  che  decto  Oratio  si  tengha  ad  insthantia 
di  Sua  S.''',  però  a  questo  effecto  manda  al  duca  lo  incluso  breve,  che 
è  dato  sotto  dì  x  di  questo,  perchè  Sua  Beat.'"'  non  vuole  mo.strare  di 
sapere  che  sia  ritenuto;  ma  di  bavere  inteso  che  uno  certo  Oratio  cerca 
salvocondotto  dal  duca  etc.  et  che  essendo  uno  Oratio  da  Phano  lo  faccia 
ritenere  come  rebelle  di  S.  S.''  ;  siche  manderete  subito  decto  breve. 

X.  S.  et  Mons.  R.'""  hanno  hauto  assai  a  male  che  quella  copia 
de  la  examine  di  Oratio  che  el  duca  per  la  i)refata  sua  scrive  man- 
dare, non  sia  comparsa;  et  pensano  che  per  inadvertentia  la  sia  rimasta 
costì  o  là,  et  vi  ricordano  che  facciate  advertire  che  non  nasca  più 
simili  disordini  ;  perchè  desideravano  assai  intendere  quello  si  cava  da 
costui  et  hanno  caro  et  fanno  gran  conto  di  questa  sua  retentione. 

Li  (jOO  ducati  de  lo  hebreo,  Mons.  R.'""  dice  che  bene  convenga 
el  tempo  di  pagarli;  che  di  nuovo  li  ordiniate  che  non  li  paghi,  ma  che 
teniate  la  cosa  cosi,  fino  che  non  havete  di  qua  altra  conmissione. 

Circa  li  denari  per  questa  altra  pagha,  Mons.  R."'"  dice  che  non 
si  attende  ad  altro  che  farne  provisione,  et  si  vedrà  che  non  manchino 
in  nessuno  (<)  modo,  et  per  altre  intenderete  la  quantità  che  di  qua  si 
potrà  bavere. 

De  la  compagnia  del  S.  Io:  da  Mantova  a  Mons.  R.'""  per  bora 
non  ])are  da  farci  altra  provisione,  et  circa  la  licentia  di  Francesco 
Xori  Sua  S.  R.  dice  che  si  vedrà  di  mandarvi  uno  homo  fra  tre  o  quattro 
di;  et  potrassi  dipoi  fare  tornare  lui,  et  cosi  vedrà  di  fare  quanto  scri- 
vete di  quello  Francesco  di  Riccardo  Loctieri  che  si  è  fuggito  di  costà. 

De  le  gente  spagnuole  del  reame,  et  così  de  le  lance  franzese 
S.  S.  R.'"''  ve  ne  scrive  ad  pieno;  et  però  circa  a  questo  ad  me  non 
occorre  dire  altro. 

Adesso  che  non  ci  è  Mess.  Balthassare,  adirizerete  li  mazi  ad  me. 
Kt  altro  per  questa  non  mi  occorre.  Bene  valete.  Home  die  xvi.i  mar- 

zii    M.D.X.V.J. 

La  copia  de  la  lettera  di  fra  Xiccolò,  non  bisogna  mandarla  al 
Duca,  perchè  Mess.  Balthassare  la  portò  seco. 

Alfonsina 


,  de  Medicis. 
Ursina 


(Domino)  Ghoro  Oherio 
(D)ucis  Urbini  Secr.'" 
ill."'o  lor.'" 

(.1)  r,„;  ,irì  mf.  (I..   .Ve.  lu  (e)   Mi.  iiiciisuno 
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(Itiiil..    Ill/a   1  XIV.    Il  r.    .17     ;iiitii|;riil';i|. 

Atf'oiisiiid   firsiiii  di''    Mi'il'u-i  II    /.i>ri'ir:ii  sim  /ii//in. 
LortMi/.o  tiji^liuolo  carissimo:  Salute. 

'^u»'sta  mattina  lio  ricevuto  una  tua  de'  .\iii.i  ile  i|U<'slo,  ad  la  quaU- 
risponderò  (|uanto  accade.  Kt  prima,  circa  alli  denari  che  N.  Sig.'"  ce 
promisse,  io  ne  fo  o^ni  opera;  et  subito  die  la  .scriptoria  sarà  dato  via, 
et  che  li  danari  saranno  in  mano  del  Datario,  sul)ito  se  remett(^ranno 
et  il  resto  chiederò  di  i|ui  ad  <|ualche  dì.  Et  non  bisoiiiia  importunare 
il  Papa,  né  bavere  tanta  fretta,  perchè  farebbe  poi  il  contrario  di  (juello 
che  noi  volessimo.  Circa  il  tenere  li  danari,  overo  s|»entlerffli  nel  pasco 
de'  Serristori,  et  tenere  questa  posse.ssione  di  Montepaldi  cosi,  questo 
non  mi  pare  per  cosa  del  mondo  ;  perchè  non  sarebbe  honorevole  ne 
da  tarlo.  Basta  che  si  paofheriv  Montepaldi,  et  dipoi  un'altra  volta  se  pa- 
gherà cotesto;  et  (|uello  che  non  si  può  fare  in  uno  mese,  si  farà  in 
uno  anno.  Kt  la  più  bella  cosa  che  sia,  è  mandare  le  cose  per  verso  suo 
et  uscire  «li  del»ito.  Et  a  me  non  piacque  mai  lo  avviluppare  troppe 
cose;  pure  fa  ad  tuo  modo,  se  altramente  te  pare. 

Circa  il  parentado  di  Savoia,  vejjho  che  tu  concorri  cum  la  voluntà 
di  Juliano  et  di  i|uesti  altri.  Sia  col  nome  di  Dio,  pure  che  se  ne  cavi 
le  mani,  ogni  cosa  andrà  bene  del  resto.  Hotti  ad  dire  eh'  io  fraintesi 
del  numero  della  dota;  ho  dipoi  parlato  con  Mess.  Luigi  de  Rossi  et 
dice  che  la  dota  ha  essere  centomila  ducati,  che  Nostro  Signore  gli  ha 
ad  fare,  perchè  dice  che  tucte  le  altre  di  quella  casa  hanno  havuto 
cento  milia  ducati,  ma  ci  è  ((uesta  ditterentia  :  che  li  altri  mariti  che 
le  hanno  tolte,  hanno  havuto  dal  Duca  di  Savoia  cento  milia  ducati, 
et  bora  Juliano  li  dà  el  medesimo  per  haverla.  Kt  per  dirti  il  parere 
mio,  mi  pare  uno  gran  semplice.  Pure  lui  ci  è  tanto  intiammato,  che 
ha  detto  al  Papa  che  se  non  gli  dà  <|uesta  moglie,  non  faccia  pensieri 
che  ne  tolgha  più,  et  che  pensi  di  fargli  un  cherica.  Parlando  io  con 
Mons.  RiTio  sopra  questa  cosa,  S.  S.  Riìia  è  del  medesimo  parere  che 
sono  io.  lo  gli  dixi:  Monsignore,  V.  S.  vidde  quanto  io  m'ingegnai  che 
Nostro  Signore  me  usci.sse  ad  questo  parentado  di  Savoia  ;  per  potere 
dire  ad  Sua  Santità  che  intrattenessi  questa  pratica  di  .Spagna  per  te, 
et  quella  non  mi  usci  mai  ad  nulla.  Però  prego  V.  S.  che  l'accia  questo 
ofitio  lei.  Mi  rispose  che  lo  haveva  di  già  facto,  et  che  Nostro  Signore 
gli  haveva  decto:  Contenterebbesene  la  Alphonsina  per  Lorenzo?  Che 
gli  haveva  risposto  che  credeva  di  .si,  che  non  era  cosa  da  non  dover- 
sene contentare.  Dimandai  a  S.  S.  che  cosa  proponeva  il  Re  di  Spagna. 
Mi  dixe  che  offeriva  uno  Stato  nel  Reame,  di  rendita  di  diecimila  du- 
cati su  una  terra  buona,  di  titulo  di  Duca  o  di  Principe:  et  uno  delli 
sepie  ofitii  del  Regno  che  etiam  sono  di  liuona  entrata  et  dignità.  Hot- 
tene  voluto  avisare  ad  causa  che  tu  mi  dica  il  parere  tuo;  perchè  .se 
ad  te  piacerà,  io  andrò  seguitando  con  destreza,  et  adiutandomene  per 
ogni  verso.  Il  Cardinale  ci  è  ben    volto,    et    pargli    ad    lui.  <'t  usommi 


lOOti  APPESTiIVE. 

queste  parole:  Lasciateli  pure  ai  girare,  attendere  voi  atl  questo,  et  la- 
sciate fare  l'ofitio  ad  me.  Io  ringratiai  S.  S.  et  preganelo  strectamente: 
pure,  quando  tu  fussi  d'altra  opinione,  avisalo  presto,  perchè  non  si  andrà 
più  là;  per  ben  che  io  credo  che  questa  cosa  di  Savoia  se  indugerà 
circa  duo  mesi  ad  publicarla,  perchè  il  viaggio  è  lungho,  et  pure  ci 
occorrerà  molte  lectere  in  qua  et  in  là,  et  in  questo  mezo  noi  potremo 
andare  dextramente  adaptando  questa  cosa  quando  la  ti  piaccia.  Et 
non  pensare  che  sia  l)astarda  questa  che  propone  il  Re,  perchè  è  di 
Casa  di  Cardona,  d'una  degna  Casa,  secondo  che  io  ho  inteso.  Pure  ne 
potrò  domandare  di  questo  meglio:  et  etiam  quando  fussi  bastarda,  o 
sua  figliuola,  o  nipote,  non  ne  farei  caso,  perchè  etiam  sancto  Hiero- 
nimo  dice:  lo  amore  viene  dalla  dote.  Bernardino  de  Rossi  partirà  do- 
mani o  r  altro  per  staffetta  per  via  Savoia,  et  ha  ordine  da  Nostro 
Signore  et  da  Juliano  di  conferirti  questa  cosa:  et  se  te  ne  parlerà, 
non  mostrare  che  io  te  ne  habbia  scritto.  Circa  al  parentado  del  Signor 
di  Piombino,  non  credo  ci  sia  più  rimedio;  perchè  Nostro  Signore  dixe 
più  di  fa  ad  la  Coutessina  che  lo  voleva  fare:  dipoi  lei  gli  portò  una 
scripta  cum  le  conditioni  et  pacti,  come  se  usa  di  fare  ne'  j)arentadi, 
dove  erano  certe  conditioni  di  galee  et  gente  d'arme,  di  che  Nostro 
Signore  dixe:  Io  non  voglio  altre  conditioni  né  altri  pacti,  che  dodici 
mila  ducati,  et  non  voglio  essere  obligato  ad  altro.  Et  cosi  lei  si  parti, 
et  credo  la  haveranno  rassettata;  et  cosi  S.  Santità  l'haverà  sottoscripta. 
perchè  la  me  dixe  che  lo  voleva  fare.  Circa  ad  lo  essere  tu  male  ragua- 
gliato  delle  cose  di  qua,  ad  me  ne  rincresce  assai  et  credo  che  vengha 
che  il  Cardinale  ha  assaissime  faccende,  et  quando  se  riduce  ad  scri- 
vere, credo  che  scriva  più  brevemente  eh'  el  può;  et  io  di  queste  cose 
nostre  particolari  ti  posso  avisare  di  qualche  cosa,  perchè  le  cerco  et 
pensovi.  Ma  cose  di  Stato  non  le  cerchai  mai,  et  non  mi  pare  sia  mio 
offitio,  et  se  etiam  le  intendo  qualche  volta,  non  te  le  scrivo  perchè 
mi  presumo  ch'el  Cardinale  te  le  scriva  lui.  Ma  tu  sai  quante  volte  te 
ho  decto  che  bisogneria  che  tu  havessi  qui  uno  homo  che  fussi  tua 
creatura,  et  che  non  cognoscessi  quodammodo  altro  che  te,  et  che  fussi 
homo  dextro  et  exjierto  ad  queste  cose,  ad  causa  che  ti  tenessi  ragua- 
gliato  et  avisato  delle  cose  che  occorrano.  Et  di  questa  spesa  te  ne  ho 
sempre  confortato,  et  di  nuovo  farò  lo  otiitio  con  Monsignore,  et  pre- 
gherollo  che  ti  raguagli. 

Dipoi  è  venuta  un'altra  tua  de'  xv,  risposta  della  mia  delli  xi,  dove 
ti  ricordavo  la  cosa  del  Pugliese;  ad  che  tu  dici  che  bisogna  aspectare 
che  eschino  (|uesti  Octo,  che  sarà  ad  l'ultimo  di  aprile.  Ad  che  ti  dico 
che  la  conclusione  in  che  noi  rimanemmo  fu  per  tucto  febraio,  et  ri- 
specti  non  ci  veglio,  né  sospecti.  Per  tanto  ti  dico  che,  quando  io  sia 
ingannata  di  questo,  in  verità  sarò  ingannata  di  poche  altre  cose;  perchè 
me  actenderò  ad  fare  e'  facti  mia,  et  ciascuno  intenderà  che  il  difetto 
verrà  da  te,  perchè  sarò  io  quella  che  lo  dirò.  Et  non  bisognava  che 
tu  dicessi:  indugiate  ad  tucto  febraio  per  volerla  mandare  ad  maggio, 
perchè  se  adlhora  si  fussi  decto  ad  maggio,  ad  maggio  si  sarebbe 
aspectato.  Et  sendosi  decto  di  febraio,  io  non  voglio  questa  vergogna  ; 
et  se  pure  tu  vuoi  che  io  la  porti,  la  sarà  l'ultima.  Et  sai  che  aliiora 
si  ragionò  che  ad  quel  tempo  te  ne  facessimo  scrivere  da  Monsignore 


.irrh:.\hiih:. 

Ixfviìio  (rurf^iMisis  »'t  Sauli  «-l  (|ualchuii(>  altro,  i-t  tu  diresti  di  hi.  A«|»ei'- 
tiTÒ  la  risposta  di  questa,  et  (  tcmIo  c-lic  ad  iiissunn  modo  non  vorrai  man- 
e-art; ad  te  medesimo. 

Me.ss.  Viueentio  da  Til)ure  me  lia  deeto  rlie  volentieri  lorreltl»-  per 
donna  una  de  Casa  Medie! :  dei  elie  parlandone  eum  Nostro  Sijjnore, 
dise<>rr«'ndo  S.  8antit;\  et  io  (|uelli;  ehe  vi  sono,  io  j^li  di\i  «li  una  so- 
rella di  Me.ss.  Veri  nostro;  et  quella  me  di.\e  che  te  ne  scrive.ssi,  et  che 
tu  te  infonna.ssi  se  la  è  da  marito  et  che  eo.sa  è,  et  «e  la  vuole  marito, 
o  no.  Pertanto  te  informerai  de  tucto  et  daramene  adviso,  acciò  che 
io  po.ssa  rispondere  ad  S.  Santitj\  qualcosa,  et  maxime  della  età. 

Anchora  sono  stata  preij-hata  (ia  Cammillo  di  Creseentio  fratello  di 
mess.  Virgilio,  elie  è  uno  gentil  giovine  et  stato  col  Sig.  Bartolomeo, 
t  t  experto  nell'arme,  che  desidererebbe  stare  costi  per  lancia  spezata. 
li  contorto  che,  quando  tu  lo  possa  accomodare  de  qualche  houeslo 
loco,  non  te  ne  ris|)armi;  perche  bavere  simili  gentilhuomini  adpre.sso 
di  sé  non  è  se  non  bene,  et  ti  conforto  ad  farti  delli  amici  di  tjuesti 
gentilhomini  Romani  quanto  puoi;  perchè  non  possano  se  non  giovare, 
et  siniil  pratiche  sono  per  darti  più  presto  honore  che  vergogna.  Non 
dico  tenerli  adpresso  ad  te,  cioè  in  casa  tua,  ma  come  stanno  li  altri 
soldati,  che  sono  pagliati  dal  l'ublico:  et  è  meglio  haverci  di  questi 
amici  tuoi  che  sono  della  factione,  et  mecterebbeno  la  vita  cento  volte 
el  di  per  te,  che  altri. 

El  Duca  di  Travetto  <»»  et  el  Conte  di  Morchoni  sono  qua  etnie  hanno 
a.ssai  pregato  che  te  li  raccomandi.  Cerchano  partito  et  conditione  tucti 
dua  da  Nostro  Signore,  et  hier  mattina  fui  cum  S.  Santità  per  amor 
loro.  El  Duca  fa  instantia  de  haver  costi  el  loco  che  haveva  el  Mar- 
chese della  l'adula,  et  me  ne  ha  parlato:  io  gli  ho  risposto  che  non 
so  ad  che  termini  voi  siate  costi  con  li  Spagnoli;  se  voi  ve  siate  ac- 
cordati a  pagargli  tanti  danari,  o  veramente  se  puri'  vi  vogliono  dare 
le  gente  d'arme.  Lui  dice  che  io  te  preghi  che  havendo  acceptare 
gente  d'arme,  tu  accepti  più  presto  lui  che  Fabritio  Columna,  o  Mar- 
chesi di  Peschara,  o  altri  per  capitaneo  ;  et  co.si  te  ne  pregho  et  con- 
forto, che  è  molto  meglio  haver  costì  delli  soi,  che  sono  cugini  toi,  che 
genti  d'altra  factione  et  d'altro  animo.  Et  cosi  harei  charo  che  si  tro- 
va.ssi  quah-he  loco  per  il  Conte,  che  sai  quanto  è  gentile  et  da  bene; 
et  lui  anchora  è  tuo  cugino  carnale.  La  Contessa  mia  sorella  anchora 
lei  è  qua,  et  starassi  qualche  di  con  me.  et  si  raccomanda  ad  te. 

Le  ledere  tue  ad  Monsignore  KeviTio  de  Medici  saranno  dat«'  questa 
sera  in  mano  propria. 

Io  voglio  concludere  questa  compera  di  Corchiano.  quale  si  à  dif- 
ferita per  sino  ad  mo',  perchè  sono  voluta  stare  et  vedere  la  fine  di 
questo  litigio  che  ha  havuto  el  Commendatore  con  lo  suo  advcrsario; 
et  sendo  finito  come  è.  io  la  concluderò;  ma  bisogna,  perchè  Her- 
nardo  Bini  et  altri  hanno  ad  confessare  il  deposito  dei  .seimila  ducati 
d'oro  di  Camera  per  fino  che  .Santo  Spirito  li  rinvestisca.  Tu  mi  mandi 
una  procura  ad  poterti  obligare  al  mercante  di  decta  summa;  et  farai. 
"•  il  Cardinale,  o  altri,  come  parrà  a  te.  tuo  procuratore  circa  ciò. 

(*)  ìfe    Tmjretto 


imo  .iFri:\r>rrE. 

Altro  non  ini  occorre,  salvo  che  tu  me  (dia»  risposta  ari  tucte  le  parte 
et  curn  pronteza. 

Uoni(j  die  xvi  Febr.  mkxuij. 

Alphonsina  Ursina  de  Medicis. 

Magn'^^  Viro  Laurentio 
(de  Medicis  fillio  Caris'"" 
(in) 

Florentia. 


Alfonsina  Ortiini  a  Ser  Gioì  anni  da  Pi^jjjn.  ' 

Florentiae,  die  viii  septembris  1518. 

Ser  .Joanni.  liicrsera  vi  scripsi  quanto  era  seguito  tino  alla  cena, 
hora  vi  dirò  quanto  si  sia  facto  hoggi.  F^t  prima  vennero  questa  mac- 
tina  tucte  le  fanciulle  invitate  che  havevano  acceptato,  et  tucte  benis- 
simo abbigliate,  et  circa  alle  xviii  bore  et  mezo  andorono  a  tavola  nel 
Giardino,  et  la  Duchessa  con  loro,  ma  in  quella  testa  di  sopra,  riscontro 
alla  loggia  in  mezo  delli  dua  Reverendissimi,  et  el  Duca  di  fuori,  ri- 
.scontro  a  lei.  Poi  seguirono  tucte  quest'altre  di  mano  in  mano  et  questi 
signori,  come  vedrete  per  la  nota  che  ve  ne  manderò  a  parte.  Et  si 
empierono  tucte  le  quattro  faccie  del  Giardino.  Et  furono  in  tucto  le 
donne  lxxv  sanza  le  nostre,  che  veramente  fu  un  bellissimo  vedere. 
Levoronsi  di  tavola  circa  alle  xx  bore,  et  ritiratesi  parte  in  camera 
della  salecta  et  parte  nella  camera  a  riscontro,  et  parte  ancora  qua  su 
in  camera  mia;  quasi  tucte  si  mutarono  di  veste,  tucte  bellissime,  et 
non  ci  fu  altri  colori  che  chermisi,  se  non  pochi,  et  quelli  bellissimi.  An- 
dorono fuori  su  el  palco  alle  xxi  liora.  ove  danzorono  fino  alle  xxiiii  bore, 
et  la  Duchessa  anche  lei  ballò  due  danze,  una  col  Duca,  I'  altra  col 
Maiordomo.  Et  veramente  questo  di  si  è  passato  molto  allegramente. 
Dio  ci  ha  serviti  d'un  tempo  bellissimo,  et  con  tanta  satisfactione  che 
non  ve  lo  potrei  dire.  Et  veramente  ci  è  stato  tanto  el  popolo  per  le 
finestre,  per  li  tecti,  per  le  strade,  per  li  palchetti,  che  si  erano  facti 
in  ogni  luogho  donde  si  poteva  vedere,  che  non  vi  imagineresti  mai 
la  metà.  Et  alle  xxiiii  bore  se  ne  entrorono  nelle  camere  a  riposarsi 
un  poco,  et  a  una  meza  hora  di  nocte  si  cominciò  la  Coniedia  decta 
Falargho,  quale  è  .stata  molto  bene  recitata  et  con  un  bellissimo  appa- 
rato, quale  vi  manderò  disegnato  ad  ciò  ne  vediate  quanto  si  può.  Fi- 
nita la  Comedia  et  riposatesi  alquanto  in  camera  andorono  a  tavola 
tucte  le  fanciulle  di  (|uesta  mactina,  et  la  Duchessa  con  loro;  et  dopo 
cena  non  abbiamo  voluto  che  si  balli,  respecto  al  esser  le  fanciulle 
assai,  per  non  fare  confusione. 


•  Kdilii  ilu  un  luH.  Muru(;ellÌHiio,  per  iioz/.o  l'ucciiii-JIinilroJi,  anU'oiiUHoolo:  Lv  J'exte  celebrali- 
ili  Firmar  Ufi  II  giorno  delU  now  di  Lorenzo  iW  Mrdlri  duro  d'Urlnno  con  MnddaUmn  dallo  Tour 
d'Avvcriinr.   Kiroiizr,    1B82. 


Ai'i'h.sinch .  imi 

Hovvi  a  dire  dm  la  IMctiira  di  \.  S.  et  Monsijfiior  reverendissimo 
de"  Mollici  et  Hossi,'  ci  Duca  la  fece  incctere  sopra  alla  tavola,  dove 
inang^iava  la  Duchessa  et  li  altri  signori,  in  niezo,  che  veramente  ral- 
lejrrava  o^i-ni  cosa. 

<»>uesta  mactina  comparse  la  \ostra  de'  \  i.  ei  con  essa  el  lardello 
che  manda  el  Berna. 

i>e  lettene  del  Datario,  che  voi  accusate  al  Duca  et  a  me  et  a 
Messer  (ìhoro,  io  non  1'  ho  viste,  et  a  me  non  sono  comparse.  Kt  per 
questa  altro  non  ho  da  dirvi.   Bene  valete. 


'    L    iM-c-riiiiii  HI  nfiTiM'c  ili   liiiiiono  <li|iiiili)  ili    Kiilliia-l   Mttili.    i'IikUhIIUi    Ilcil»   Kalit  tlcll  .\|miIIii 
il   |.til:tx»i  l'itti,    ili  <Mii   (.«Olir   X  <■  rilnitto  ioiicnii'  >t\\  rariliuiil  <<iiiliii  e  vai  c.ini.  I.iiiui   ile'  Rosni. 


IV. 

(V.    p.  '15.  20(1  I-  ,sg  )     ' 

Ffidiiiiirnlo  (int(Kjr((fh  di  N.  Machiavelli. 

(Archivio  (li  Stato  «li   Kireiize.   i'artv  Strozziane.  filza  Kt". 
ft'r.  le   Carte  Strozziane,   Inventario  <•  Hiijesto,   i,   )).  585,   t'oblio  lacero  e  iestMiiiiit«>). 

Io  credo  die  tutti  quegli  che  amano  uno  comune  vivere,  approve- 
ranno*") degli  stati  che  sono  stati  mai  in  Firenze,  il  (ìonfalonieri  per  assai 
tempo  et  il  Consig'lio*'''  g'rande.  Et  per  questo  io  farei  l'una  et  l'altra  di 
queste  due  cose  sanza  pensarci.  Vero  è  che  il  modo  del  fare  l'uno  et 
l'altro  può  essere  vario,  perchè  ad  uno  piacerebbe  il  numero  an|tico]<') 
di  mille,  ad  un'altro  ("')  meno  numero.  Questo  mi  darebbe  poca  briga,  pure 
che  non  fussi  excluso  alcuno  ad  venirvi.  Et  quanto  al  Gonfalonieri  che 
si  havesse  per  questa  prima  volta  a  fare,  si  potrebbe  tarlo  fare  al  Con- 
siglio (''>  del  e  in  questo  modo:  che  si  havesse  a  trarre  20  Electionarii  che 
eleggiessino  venti  cittadini  del  numero  loro;  et  mandassonsi  a  ppartito 
infra  loro-,  et  quelli  che  vincessino  il  partito  per  la  metà  si  nìaudassino 
in  Consiglio, e»)  et  quello  che  havessi  più  fave  fusse  il  (fonfalonieri.  Po- 
trebbe ancora  Vostra  Signoria,  nel  fare  la  riforma,  eleggiere  Lei  per 
sua  autorità  questo  Gonfalonieri.  Facte  queste  due  cose,  bisognerebbe 
pensare  ad  gli  altri  modi  della  [Rep]ca(<")  dove  io  credo  che  sarebbe 
qualche  dificultà;  pure  io,  di  quelli  ordini  che  ci  sono  al  presente,  io  ne 
lascerei  et  accrescerei  alcuno,  et  alcuno  ne  spegnerei.  Quelli  che  io 
spegnessi,  sarebbono  il  Consiglio»'')  del  Popolo  et  del  [c'I";  (')  perchè  in 
loro  luogo  è  il  Consiglio  grande.  Quelli  eh'  io 


(  i)  N-l  iim    iiifrrlii  l'I  Ifziniir  irn  ii|iiiroverraiiii'>  o  ii|i|ir.)V<rriiin"  (Ij)  Mf.  l'ininiglo  (e)  liuenla 

III  riirl'i   uri  >»/>.  (>/)   Mi.  altre 

'    Non    sun-lilit;  i|ii(;.>4U>  il   iiriiiii)  l'oiulaiiiinl"  iil  liixn.r.tn  rì:,,,ii  il  ,i/i>,ni:iri    lo  Ktolo  ili  Firenze'! 


V. 

Mss.    (ìcllt     O/ir/i'    ili    X.    Mdchidii  Ili 
ìisiifi   (I    sIikIÌd    iÌi'I    fcs/o. 

Il  l'rincipe.  ' 

Kirenzo.  Bil»l.  Naz.  tbn(if)  l'alat.  uis.  i;(>4  |."J9  -  K.  ó.  (i,  l'2|  cartaceo 
seo.  wiii  tli  carte  iiuiiieratc  251  ;  «Ielle  (|uali  il  l'rinripe  occupa  Ts. 
Misura  0,278  X  •J»!-^^-  Ine.:  Tutti  li  stati,  tutti  i  doininj  che  anno 
avuto-'.  Term.:  «si  verifica  (|uel  detto  del  Petrarca:  "Virtù  contro 
al  furore  "  x  ecc.  I  titoli  de'  capi  e  l'indice  sono  in  italiano:  sciatto 
il  testo,  anche  per  frequenti  sviste  del  trascrittore,  voltai*'  in  italiano 
le  citazioni.  (Cf.  /  cod^l.  Palatini  della  li.  lì.  Naz.  cen/r.  di  Firmze, 
p.  17().  Lisio.  op.  cit ,  p.  xi.i.i  Appartenne  al  Pof^-giali.  Il  Lisio  lo  crede 
preparato  per  l'ediz.  delle  <>pi>.  di  Filadelfia  (Livorno).  =  F. 

Firenze.  Hil)l.  Naz.  fondo  Ma<iliabechi,  nis.  xxx.  7.  42  cartaceo  mi- 
sceli, fine  sec.  .\vi  (secondo  il  Lisio,  op.  cit.,  p.  xm,  del  sec.  xvii. 
e  tratto  da  stampe),  di  scrittura  minutissima,  di  carte  IHO  non  nu- 
merate. Misura  0.250  X  0,150.  Contiene  e  1:  Oratione  fatta  da  Papa 
Sisto  quinto  in  Conslstoro  dolendosi  della  morte  del  cardinale  di 
Gnvia.  A  e.  3:  De  utilitate  capienda  e.r  conclaiii  ad  Joannem  Fran- 
ciscnm  Cardinalem  Maurocenum,  e  altre  piccole  scritture  a  e.  3-(>0. 
Instrnctione  a  Prencipi  j>er  S(i])er  bene  governare  gli  Stati.  Dorè  .sv 
fratta  di  quelle  parti  che  formano  un  Prencipe  degno  di  regnare, 
et  habile  à  ci'i  fare  con  guadagnarsi  l'amore  e  la  riverentia  de' 
suoi   popoli.  '■  inettirsi  in  (/rande  stima  et  hoìutrata    riputatione  ap- 

'  L'A.  rnuiU-  <U  iiin>\.)  |>iilili>';iiiii'UR-  Kriizir  ai  sì^K-  Bililiiitoari  ilii-,  i>  (mt  la  tnisniiRsiiinc 
di''  cotlk-i,  «  IRT  foUuziiiiiP  «li  bnilli,  o  imliraiiidii  «li  vitriauti.  o  per  o;;iii  ni«*ì-ì»-  di  notizie  ut'- 
•pulivi!  Il  [xisitivi-.  aiutarono  le  sue  rii-iTcIic  St-Kiiiitiinicnt»"  esprimi'  viva  rioonopooii/ji  ai  xiKiiori 
I  av.  B.  l'iMlestà  e  S.  Morpurs»  ili-Ua  Bil'l.  Naz.  ili  Kiri-uw.  Coiiini.  Biat;i  ••  l>ott.  Ronta^iio  ilella 
l.ikureiiziana.  l'uv.  Uom-IIì.  hitdioK-eario  della  «oveniativa  di  I.neea.  e  ricorila  i-ou  gratitudine  iui- 
|H-rìtuni  il  si»!.  H.  l'elisie  della  Bibl.  Nat.  di  Parisi,  il  sig.  I.ialwbttre.  conservatore  del  ninm-o  e 
Bilil.  InfniinitM-rt  a  «aryientnwi,  U  Or.  HartwiK.  della  Bibl.  di  Halle  a.  d.  S..  il  Dr.  Pertscli  della 
liibl.  Duoiile  di  Gotlia.  Natiiralniente,  1»  distinzione  delle  lezioni  secondo  i  ilivirsi  cimIìcì  indicati 
■  Ile  siTie  .(  !■  H  fu  fatta  pareei-liii>  Ii'MI|mi  innanzi  all'eduzione  del  l'rincipr  enrata  dal  I,i»|o,  delbi 
liiale  Ì'.K.  publilii-o  "jià  reeensione  nenli  Atti  dflUi  K.  Arratlrmui  dei  Liiu-ri  (S.  .\t.  voi.  ix.  :121-8211. 
,1.  1900).  In  quella  HH-ensione  l'.^.  dicliinm  per  quali  criteri  al  nis.  della  Biblioteea  Corsini  di 
Itonia  e  a  i|ueUo  della  Bibliot«fa  Ducale  di  (ìotlia  gli  imrvc  di  riconowtere  |uirtieoliire  ini|Mirtanza. 
louie  lineili  che,  pn-scntando  lezioni  piii  8e«'elie  e  nii-no  meditati-.  iMvi-nnano  all'esistenza  di  nn 
lesto  primitivo  che  il  M.  stesso  i-bbt-  |ioi  a  impinguare  e  corregger»-.  Il  l.lsio  del  nis.  di  «Jollia 
■lon  tien  ragione,  ma  l'A.,  richiesto  da  lui,  gliene  dieili-  notizia  non  meno  ehi-  del  uis.  della  t'«i- 
iiitinale  di  Perugia.  p«>r  cui  volle  rendergli  pubblii-lie  grazie.  (Li!>io,  Il  l'riHrift,,  Kin-nz<',  1899, 
hitrml.  critica,  p.  ivi  in  nota).  Circa  li-  lezioni  eontradi«tint<-  colle  sigle  A  <■  //  Teggn*ii  il  voi.  ii 
p.   III7-I  IO.   Non   si  rip<-t<-  i|Ui  ipiel  chi-  gii*  parti  colami  ent<»  «i  venne  indicando  nel  cnrwi  <l»iro)>iTa. 

TOMMAMVI     -     M.l.h,.IVflli.    II.  Hf» 


1(114  Al'l'EXDH'E. 

presso  V altre  genti  di  i  Scipione  di  Castro,  o.  60-67.  Segaie  Relatione 
lìi  Roma,  e.  67-71  v.  Altre  diverse  scritture  politiche  ce.  72-131  v.  — 
A  e.  132  senza  intestazione,  né  nome  d'autore,  nò  dedicatoria,  nò 
indice  di  capitoli  segue  i!  Principe  (di  N.  M.).  Inc.:  «  (.^)uante  siano 
le  specie  de'  Prencipati  e  con  quali  modi  si  acquistano  »  dal  e.  1" 
al  26.  Fin.  (e.  157):  <  Ne  l'Italici  cuor  non  è  ancor  morto  ».  I  titoli 
de'  capitoli  sono  volgari.  Il  ms.  dà  per  la  maggior  parte  de'  casi 
la  lez.  A.  —  Immediatamente  segue  (e.  157-165):  La  Vita  di  Ca- 
stniccio  Castracani  da  Lucca  (di  N.  M.),  della  medesima  mano,  senza 
nome  d'autore.  —  Similmente:  Modo  teiutto  dal  Duca  Valenti uo 
nelV  ammazzare  Vitellozzo  Vitelli,  Oliverotto  da  Fermo  il  S">' \  Paolo 
et  il  Duca  di  Gravina  Orsini  (165-167  v.).  —  Pitratti  delle  cose 
della  Francia  (e.  167  v. -171).  Pitratti  delle  cose  dell'  Al  lemmpui  (e.  171- 
173).  Luoghi  notabili  levati  da  G.  F.  M.  dalli  libri  di  AIs.  N.  M.  e 
prima  dal  libro  dell'Arte  della  guerra  (I73v.-180)  interrompendo 
alle  parole:  «  e  perchè  a  frenare  gli  huomini  armati  non  bastano  >.  — 
Segue  una  carta  bianca;  indi  altre  materie  di  diversa  scrittura.     =  F  ' 

Firenze.  Bibl.  Riccardiana,  ms.  3214  (n.  a.  3163)  cartaceo  sec.  xvii-viii, 
di  carte  135.  Misura:  0,305  X  0,210.  Il  Principe  :  (//  Niccolò  Machia- 
relli.  —  Inc.  (e.  1):  «  Quante  siano  le  specie  de'  Principati  e  con 
quali  modi  si  acquistano.  Tutti  gli  Stati  tutti  gli  Dominij  >.  Fin. 
e.  125v:  «non  è  ancor  morto,  il  fine».  —  La  tavola  dei  capitoli 
(e.  126-127)  è  in  italiano.  Il  Lisio  lo  pone  tra  quelli  copiati  da 
stampe.  Segue  la  lezione  A.  =  F3 

Firenze.  Bibl.  Riccardiana,  ms.  2142  cartaceo  scc.  wii-viii,  di  carte  134 
numerate.  Misura  0,320  X  0,220.  Inc.:  «  Quante  siano  le  specie  de' 
Principati  e  con  quali  modi  si  acquistano.  Tutti  li  Stati,  tutti  i 
Dominij».  Fin.  (e.  90)  dopo  i  versi  del  Petrarca:  «Finisce  il  Pren- 
cipe  di  Niccolò  Machiavelli  al  magn'"  Lorenzo  di  Piero  de'  Me- 
dici ».  Seguono  la  Vita  di  Castruccio,  e.  91-125,  e  la  Descrizione 
del  modo  tenuto  dal  Valentino  nelV  ammazzare  Vitellozzo  Vitelli, 
e.  12()-134v.  —  I  titoli  de'  capi  sono  in  italiano.  Il  Lisio  lo  dà 
tra  (|uelli  copiati  da  stampe.  Segue  la  lezione -4.  =.Y^ 

Firenze.  Bibl.  Riccardiana,  ms.  2246  [R.  I.  50|  cartaceo  sec.  wii  di 
carte  98  numerate  nel  retto.  Misura  0,300X0,220.  Le  tre  primi' 
carte,  di  minor  loglio,  e  le  altre  sino  a  e.  ó<s  contengono  un  tran- 
sunto dell  \4r^e  (/p//rt //»e/•/v^  Inc.:  «Ciascheduno  consolo  haueua 
2  legioni'.  Fin.  (e.  3  v.):  «sono  hoggi  le  artigliarie  ».  —  A.  e.  5  : 
«Considerando  quanto  iionore  si  attribuisca  »;  a  e.  58:  «secondo 
che  nel  principio  impromessi».  A.  e.  59  segue,  senza  titolo  nò  de- 
dicatoria, del  medesimo  carattere  {il  Principe):  «Quante  siano  le 
spettie  de  Principati  e  cnu  (juali  modi  si  ac(|UÌstano  >.  Fin.  (a  e.  70 v): 
«ci  sarebbe  venuti  ».  —  I  titoli  de'  capi  sono  in  italiano.  Oifre  la 
lez.  A.  —  Seguitano  estratti  ài'XV Arte  della  guerra,  a  Lorenzo  di 
Filipiio  Strozzi.  =  F  ■■' 

Roma.  Bibl.  Vaticana.  Cod.  Barbcriniano,  ms.  iai.  l.'Jf)  (n.  a.  1256)  car- 
taceo sec.  XVII  di  carte  80  numerate.  .Misura  0,236  X  0,270.  //  Pren- 


cipe  i  di  Nùoln  Maithutt'elli.  Scritto  di  parcoi-hic  inani.  Man<a  la  de- 
ilicatoria.  I  titoli  di'' capi  soim  in  italiano.  Scj^'-uf  la  Icziimr  ,1.     =  K» 

lùtnia.  liibl.  Na/.  \'.  K.  l'ondo  (ìi'suiti  n.  'JU.!,  nis.  cartaceo  riicjfato  in 
jtcrjj-.  .scc.  wiii  di  e.  11!»  numerate.  Mi.sura  0,.*{(M»  X '^210.  //  l'rin- 
rifìe  (fi  Niccolii  Muihiaiiflli  di  Magnifico  Lorenzo  di  Piero  de'  Me- 
dici. Precede  il  liejH'Horiu  de'  capitoli.  Inc.  (e.  li):  'l'iitti  {fli  Stali, 
tutti  i  Doiiiinij  che  hanno  >.  Fin.  (e.  149v.):  «  N'e<:TItalici  cor  non 
è.  ancor  morto.  —  Finisce  il  Principe  di  Niccolò  Machiauellj  al  Ma- 
•jnifico  Lorenzo  di  Piero  de  Medici  ».  Reca  i  titoli  d<!'  capi  in  ita- 
liano. Seg-ue  la  lezione  A.  ;=  R^ 

Roma.  Bibl.  privata  dell'Autore.,  ms.  cartaceo  sec.  .wii-viii  di  carte  145 
numerate.  Misura  U,;J50  X  0,"210.  //  Principe  \  di  Niccolò  Machiavelli 
al  M(i(/nifico  Loren.~o  di  Piero  de  Medici.  Se^ixi»'  i>i  due  carte  non 
numerate  il  -  Repertorio  di  quello  si  contiene  nella  presente  opera  ». 
K  l'indice  ile"  capi  in  italiano.  Manca  la  dedicatoria.  Inc.  (e.  1): 
Tutti  gli  Stati,  tutti  i  DominiJ  .  Fin.:  negl'Italici  cor  non  è 
ancor  morto.  —  PMnisce  il  Principe  di  Niccolò  Machiauelli  al  Ma- 
gnifico Lorenzo  di  Piero  de'  Medici».  Segue  la  lezione  A.    =  R^ 

Venezia.  Bibl.  Marciana,  Cod.  1()2  classe  II-^  ital.  cart.  sec.  xvii  di 
carte  83,  numerazione  recente.  Misura  0,190  X  <J.  140.  Reca  i  titoli 
de'  capi  in  italiano.  Inc.:  «Tutti  gli  Domini],  tutti  li  Stati,  c'hanno 
hauuto  et  hanno  .  F'in.:  «si  verifichi  quel  detto  del  Petrarca: 
Virtù  contro  al  furore  »   etc.  Segue  la  lezione   .1.  =  V  ' 

Verona.  Bibl.  Ccnnunale,  ms.  l.'Jóò  (ant.  (Jlo-fjH)  cartaceo  sec.  .xvii,  di 
carte  140  non  numerate.  Misura  0,211X0,143.  (Cf.  Bi.vDEfJO,  Ca- 
ialogo  descrittivo  dei  mss.  detta  Biljl.  Comun.  di  Veroìui,  1892,  pag.  597). 
Provenienza  dal  conte  P.  Bermudez.  Inc.  (senza  titolo  né  dedica- 
toria): Quante  siano  le  specie  de' Principati  e  con  ì  quali  modi  si 
acquistano.  Cap.  1"  .  Fin.  (e.  92v.):  -^  Negl' Italici  cor  non  è  ancor 
morto.  —  Finisce  il  l'rincipe  di  Niccolò  Ma  chiavelli  al  Magnifico 
Lorenzo  di  Piero  de'  Medici  ".  Segue  la  Vita  di  Casti  uccio,  e.  93- 
124.  Indi:  la  Descrizione  del  modo  tennto  ilaf  duca  Valentino  nel- 
V ammazzare  Vitellozzo  Vitt-lli,  e.  124-131.  I  Ritratti  di  Francia, 
e.  132-139.  Il  ms.  non  à  importanza    e    segue    le  peggiori  lezioni. 

=  V- 

Carpentras.  Bibl.  et  niusée  Inguimbert.  ms.  299  sec.  xvii  cartaceo 
in  4"  rilegato  in  Nitello  impresso,  di  carte  87  numerate  nel  retto, 
due  bianche.  (Cf.  Mazz.\tinti,  Msx.  delle  Bil/l.  di  Fr.).  Misura 
0,145X0,212.  //  Principe  di  X.  M.  Sul  foglio  di  guardia  si  legge  il 
seguente  epigramma: 

Thoiitae  tiertini  Ulraslicmi 

VUiu-   vitet  fiU'i»U)Ue  iiovuB  unni'   iiiuuerii  |iriiu'e|is 

\ìXt  iiuoe  regnnndì  sit  sUihili»  ratio 
Aiiri-ii  iintfriiiiunt  ilociiinciit»  :  <«rgo  uocipe.   prini-fps  : 

rit-t>«.  ;tlH-i«<  :   iiHiii   te  hi»e<-  non  ÌHtnr  scrìpta  doo«-nl. 


lOlt.  AVVENVIV.E. 

Inc.  (c.  1)  :  «  Nicolaus  Machiavellu  {sic)  ad  Magnifìcuin  Laurentium. 
Soo:lioiio  »  ecc.  Fin.  (e.  87):  «  Nelli  Italici  quori  non  è  anchor  morto. 
Finis  laus  deo  ».  —  Ai  titoli  de'  capi  in  latino.  Segue  la  lezione  B. 

=  C. 

Firenze.  Bibl.  Ric-cardiana,  Ms.  2603  cartaceo  sec.  xvi  prima  metà,  di 
carte  98.  Mi.sura  0,210  X  0,150.  Legatura  originale  in  marocchino 
ros.so.  A  tergo  della  prima  copertina:  «Questo  libro  è  di  Marcho  di 
Tinoro  Bellacci.  Chi  ll'achattassi  lo  renda  per  charità».  Inc.  (e.  1): 
«Nicolaus  Maclauellus  ad  Magnificum  Laurentiuin  Medicem». 
Segue  la  dedicatoria:  Sogliono  el  più  delle  volte  > ...  —  ...  «et 
continua  malignità  di  fortuna  >  e  quindi  la  tavola  dei  capitoli  con  titoli 
latini,  e.  4v.  —  A  e.  h:  «  Quot  sint  genera  principatuum  et  quibus 
inodis  acquirantur»  «  [Tjucti  li  stati  tucti  e  dominij  ».  Fin.  e.  98 v.: 
«  quel  decto  del  Petrarca  ^  Virtù  contro  ad  furore  prhenderà 
l'arme  Et  fia  el  combacter  corto  1  Che  l'antiquo  valore  i  Nelli  italici 
quori  non  è  anchor  morto  >^.  Offre  la  lezione  B,  in  analogia  al  se- 
guente codice  Laurenziano.  Que.sto  ms.  fu  adoperato  dal  Tanzini 
e  dal  Tassi  per  la  loro  odiz.  Italia  1813.  Cf.  Lisio,  //  Principe  di 
N.  M.,  pag.  xxxvii-xLiv.  =  F^ 

Firenze.  Bibl.  Mediceo-Laurenziana.  Plut.  \u\  ms.  xxxii  cartaceo, 
sec.  XVI,  rilegato  con  borchie,  di  carte  108,  recentemente  numerate, 
di  cui  bianche  le  ce.  \0H,  107,  108.  La  numerazione  antica  comin- 
ciava al  foglio  ove  leggesi  il  1°  capitolo,  ed  era  di  e.  100.  Misura 
0,165  X  OjlLì.  Le  iniziali  dei  capitoli  sono  miniate.  Cf.  Bandini, 
Cafal.  Codd.  Bibl.  Laur.  t.  v,  col.  230.  Lisio.  //  Principe  di  N.  M., 
p.  xxxvii  a  XLii.  Inc.  (e.  1):  «  Blasius  BonaccurIshi.s  Pandulpho 
Bella ccio,  amico  praecipuo  i  ~  salutbm  ».  «  Intra  li  altri  proverbi 
greci,  Pandolpho  car™»,  se  ne  legge  uno  il  cui  contento  è:  "tutte 
le  cose  degli  amici  esser  comuni"  »i  ecc.  Fin.  (e.  105  v.):  «Quel 
decto  del  Petrarca  ^  Virtù  contro  ad  furor  Prhenderà  l'arme,  et 
sia  el  combacter  corto:  che  l'antico  valore  Nelli  italici  cori  non  è 
anchora  morto  >.  I  titoli  de'  capi  e  l'indice  sono  in  latino.  Il  codice 
segue  generalmante  la  lezione  B.  Nel  primo  foglio  il  luogo  dello 
stemma  è  lasciato  bianco.  Il  ms.  è  assai  meno  elegante  del  bar- 
beri ni  ano  R  '.  =  F  6 

Gotha.  Herzogliche  Bibliothek  (Bibl.  Ducale).  Cod.  cartaceo  B.  70,  ms. 
del  sec.  xvi,  di  fogli  62  scritti,  misura  0,210  X  0,155.  Nella  punta 
esterna  del  margine  inferiore  del  foglio  contro  la  risguarda  è  annotato 
da  mano  recente:  «  a.  1837  m.  decbri.  F.  1.  »  —  (Cf.  Montfaucon,  Bibl. 
M.ss.  t.  I,  pag.  600,  Krn.  Sal.  Cvi'RIANo,  Excerpta  e.v  bibl.  Gothana. 
pag.  120).  —  Inc.:  «  Nicolaus  Machiauellus  Mag.'"  laurentio  Medici 
.lum'ori  sai.  Sogliano    il    |)iù    delle  volte    .  Fin.:       nell'Italici   cori 

'  Qin-slii  Ifttfiii  111  iMlitii  in  Molli  alili  Prelazioni-  ili-Uidiz.  ilelli-  "/);>.  ilei  M.  I7«2,  t.  i. 
p.  ZI. IX.  La  Hi'i-ittiirii  ili-l  iMiilin-.  i|iiiintniii|iir  kìiici-oiiìi,  moiizh  iln'iliio  non  r  ili  minio  ilei  Bonar- 
rorHÌ.  rollìi'  iiiiruli  l'iliUni  ciiiiKi-tlnrarono.  Uonn)  le  preziow  viiriaiiti.  rlic  <rimtitiiinci>iio  in  k'ìih 
liitrt«-  la  li-ziont-  H.  l'iirono  ilii  limagli  cMlitori  inferite  »  pii'  ili  piiKin».  imzi  «'lie  ricollocate  ni  1 
li-slo.  (CI.  voi.  Il,  p.  IIT).  -Mii.  iini'lio  i|iiivi,  aAroliliero  )ii>tiil.ii  aprire  k'ì  oechi  agi' investiKalori 
•  Iella   ueniiiiiil:'!    iii'di   sitìMI   ilt-l    M. 


tl-l-h.SnirK. 


nò  «■'  ;UR-Ii<ir  iintrto:  ~  tiiiis  .  I  liidli  (ioi  rupi  soijìi  in  latino;  non 
\'«>  alcun  indict';  s('<ì:iui  la  lc/ion<t  li.  Conserva  lbrni(i  latine,  ia- 
liiieifLiianti.  originali,  sofi^i^iari'  a  errori.  Ksenipi:  (eap.  ."Ji  che  siano 
<|Uasi  coni|ie(les  tii  (|uestii  stato  ;  icap.  17l:  K  N'eiffilio  nella  iiocca 
(li  Dido  (lice  ■.  N'olendo  dar  iniportan/a  d'argfoniento  ad  una  cor- 
rtì/ione  che  si  trova  nell' ultimo  capitolo  d'.  GOv.)  per  cui  si  sosti- 
tuisce >  della  (|uale  è  hora  principe  '  all'errore  dell'  amanuense 
della  (|Uale  era  principe  ■,  si  potrebbe  conjretturare  che  l'orse  la 
copia  t'osse  latta  dopo  la  morte  di  Lorenzo  e  di  Leone  X.  Ad  oj^ni 
modo  essa  spetta  certo  al  primo  ({uarto  del  secolo  xvi.  Il  prof.  .fKiciiKU 
anch'  eiili  la  «giudica  anteriore  all'ediz.  del  Hlado.  Si  difleren/ia 
l^.irg'f linei) te  da  li.  li'.  Ksempì:  (Nella  Dedicatoria  indiri/.zata  in 
latino:  ^  Nicolaus  Macliiavellus  Ma^.  "  iaureiitio  Medici  .luniorj 
Sai.  V  (;. 


|{.    H' 
;.tiiii-ii    coiihilo   ii»-ai   rlii'   |H'r  8iiu    hiuiiaiiitj\    li 

llcllllll     l-MMITt-    IK'l'l'plil. 

•oli   tiiiiti   mia  ilisa^i  ■■■    |i^ri<-iili   ho  ciiiiDiriiito. 

.Ili  riiiiiiHci-re  lieiii' i|iiflla  ili-'  |it'iiii-i|ii  liÌHii;;iiia 
^iTi-   |Mi|>iiliirf. 

(.«p.    Hi) 
il  clii'  l'uiaiiii-i-rìk  li  l'urlo  ixlìoso    rmi    siilulili   <■ 
|HHM>   Slillliiri'   iU>    iictwiiiiu. 

«•U|i.   2.S) 
Si  ctiaiii  |i«Tcli(<  liitueuilo  uno  ideiti |>r»-  piosinTaU) 
niiiiiiiiimiido  |ht  iiuii  vi»,   non  hi   può    imthiiu- 
il<Ti-  piirtirHÌ  il»  iiiiflla. 

^•Up.    .'Il) 

i  pietru  lui  ueriuitu  ai'i|iia. 

(ilml.l 
l't  muti  ile'  loro  liruolii<-ri. 


(i 
taiiifii  L'oiiiprelieiitlii  luuuii  clii-  |M-r  .iiiii  liuiiiaiiil;i 
V,\\  ilebliii  i-NHeif  lUTCptii. 

con  tiinti  iiiii-i  iliruiu>;i  e(  |MTÌruU  liu  roiioMÌiili 
l'I  intero. 

l't   liil  cunDHocre    lieiii-    i|iii-lla    ile'  priiiripi   roii 
vii«ue  i*s.-MTe  iHtpiiiiii'i/. 

il  fili-  cuiiiini-erii  a  farlo  imIìomi   i-oii    ^ululiti    i 
|iui'u  .sliiiiuri-  ila  riiiAciiiio. 


Sì  luicliora  |H.Toli<-  hiiiieiidu  Meuiprc  uno  pru.-<p(- 
riitu,  cuniinc-iitndo,  \wt  una  vi»,  non  hi  può  pt-r 
aiiatlfri-  clic  sili  lifiii-  partirsi  ila  i|uella. 


la  pietii  ha  nerHaU»  u<-i|Ur. 


et  aiuti  ile'  loro  lirucliulieri. 


Roma.  Biblioteca  Corsini.  Ms.  -ttO  (n.  mod.  43,  B,  35.)  cartaceo  sec.  .\vi, 
di  carte  ^S8  numerate,  rileg-ato  in  cuoio.  Misura  0,140  X  0,'222.  ^  Libro 
de'  Principati  :  di  Niccolò  Ma  chiauegli  Cittadino  fiorentino:  al  Muff 
T^reiizo  di''  Medici  Giona  no  {sic)  >.  Xel  verso  del  fog'lio:  «  Theopliiio 
Mochio  Senese,  a  li  lettori.  Non  sperate  lettori  di  leg-o:ere,  ik"-  più 
grata,  né  più  degna,  et  necessaria  lettione,  di  (|uesta  operetta  che 
vi  si  dà:  se  uolete  sapere  (quello  che  hanno  ad  tenere  li  signori 
che  reggono:  et  c|uelli  che  di  farsi  signori  et  di  reggere  hanno 
loro  animo:  perciò  che  (|ui  uedrete,  con  li  exempli  anti(|ui  &  nuovi, 
tutte  (luelle  cose  descripte  che  conuenghano  ai  Principi:  che 
i|Uante  et  (|uali  sieno,  non  è  veruno  che  non  le  debbia  et  pensare 
v"t  sapere.  Valete  ».  —  Cf.  Li.sio.  loc.  cit.  p.  .xlviii-xm.x;.  Per  notizie 
attinte  all'Archivio  di  Stato  in  Siena,  delle  quali  ringrazio  l'egregio 
Direttore,  Comm.  Lisini.  consta  che  ser  Teotilo  di  ser  .Jacopo  Moclii, 
scrittor  del  codice  e  autore  della  sopra  scritta  lettera,  fu  notaio. 
Nel  1527  fu  proposto,  ma  forse  non  eletto,  vicario  della  repubblica  di 
Siena  nel  comune  di  Castiglione  d'Orcia.  Supplic(>  nell'anno  stes.so 
il  governo  di  riavere  i  beni  di  Pietro  Mochi  suo  congiunto.  Nell'Ar- 


.U'J'KM>IVI-:. 


chivio  notarile  di  Siena  sono  atti  rog-ati  da  lui  degli  anni  1483-1530. 
(Cf.  Pampaloni,  Elenio  cìp.'  nnfari  dei  secoli  xiii,  xir,  xr  nel  Bullei- 
tiiio  SeneM  di  sf.  patria,  1894,  fase,  iii-iv).  Sembra  che  presumibil- 
mente in  i|uesto  ultimo  anno  uscisse  di  vita.  Il  testo  differisce  da 
(|Uello  dell'edizione  Bladiana  e  non  sempre  concorda  con  quello  del 
ins.  barberiniano.  Reca  correzioni  e  aggiunte  marginali,  da  dare  a 
credere  che  lo  scrittore  stesso  abbia  collazionato  la  sua  copia  con 
altro  esemplare,  probabilmente  più  antico  di  quel  che  val.se  pel 
ms.  !{'.  Segue  generalmente  la  lezione  -B;  à  peraltro  i  titoli  de' capi 
in  italiano,  ma  con  (jualche  variante.  Per  esempio: 


Ms.    RI,   <■.    4. 
Chi-    DiH-ii    resnnin    ipiod   .Ale- 
xander ocfiipavenvt   a   sucres- 
soribiis  siii8ixist.\lc\;iiiilri  iniir- 
t^-m  non  defooit. 


.Ms.  K. 
Per  quiil  causii  nt',  i  .successori 
<r.\le.i8aiidro,  du  poi  la  sua  mor- 
ii', non  inanellò  il  Refjno  «li 
Ilario;  eh' epso  .Alenandro  lia- 
iii'iia   (i('<'ii|iato. 


Va\.    Biado. 
Ferrile  il  rejtiio  di  Dario  da  .\le8- 
.sandro  uueupnto,  non  «i  ribellò 
dai  suceessorid'Alessjiiidro  dopo 
la  morie  di  lui. 


(jiiomodo  adminislraiidae  In  che  modo    le    eittò    o    vero  In  c\m  modo  siano    da    gover- 

siint  (a)  eivitates  vel  priuoipa-  principati  die  prima  vivevano  nare  le  città  o  principati,  quali. 

MiR  (|ui  anteriuain  oceupareiitiir  con    le  loro    leggi    si    debbano  prima  clic  occupati  fossero,  vi- 

siiis  legibus  vivehaiit.  governare,    dopo  die  sieno  oc-  vevano  con  le  loro  leggi. 
(■Oliate. 

e.  8. 

De  bis  (|iii  per  scelera  ad  priii-  Di  ciucili  che  per  t.vrannia  soiise  Di  quelli  die  Jier  scellerater.za 

«•ipatuni  pervenere  ('/).  latti  primnpi.  sono  iieriieuuti  al  principato. 


e.    16. 
Ile  lilicralitate  et  ])arsiiiioiii;i 


De  la  libenilità  e  piirsimoni:!.  Helln   liber;ilitiì  e  miseri». 


De  i'onlem|itii  et  odio  rutrii-iido.       ('urne    il  disjiregio  \.   l'odili   si  Clic  si  d<0>ba   t'uggire    l'essere 

ililili;i   t'uggire.  ilispiezzato  e  odiato. 

I-.    -il. 

yiiod  principem  il -al  ni  egre-        Clic  si  conviene  a  inni  ]irÌMiM|M'  (oiiic    si    debba   governare   un 

gius  linbeatiir.  |icii'li'  i'  sia   stimato.  |>iiiiclpc    per    aci|iiist.irsi    ripu- 

taziiiiic. 

e.   2G. 

K\liortatio  ad  capeHfMMidaiii  Ila-       K\liortatioiic  a^l  jiigliar  la  Ita-  Ksorta/ione  a   liberare    l'Italia 

liain.    in   libertateinijiie    a    bai-        lia  et  ila  maini  dei  baibiiri  vili-  da'  barbari, 
barìs    vìiidieaildaiii.                                dicalla. 


Inc.  (e.  1  V.):    'Sogliono  el  più  de  le  volte  coloro  che  desiderano». 
Fin.  (e.  88  r.):   «  Neli  Italici  Cori  non  è  anchor  morto:  Finis:». 

NB.  I  ver.si  del  Petrarca  nel  testo  sono  mal  divisi.  Altra  mano, 
diversa  ma  contemporanea,  ne  distingue   correttamente    il    metro. 

=  R. 

Roma.  Bibl.  Vatic,  Ms.  già  Barberiniano.  lAi,  7  (num.  aut.  1930)  mem- 
branaceo sec.  .\vi  di  e.  84.  Misura  0,182X0,127.  Codice  elegantis- 
simo, scritto  in  lettera  italica  calligrafica,  rilegato  in  cTioio  rosso 
a  gentilissimi  ornati.  La  rilegatura,  munita  già  di  cinghietta  e 
fermagli   ora  mancanti,  è  guasta  sul  dorso  da  un  tassello  posterior- 


iiifiiif  .i^jriiinio  in  t-uoin  vcidf,  su  cui  ("•  scriltn:  Macc.  I'ims  IJu- 
liricatt'  son  U^  |»ostilli'  niar^^iiiali,  clu'  rihivanf»  i  nomi  «•  le  rosi' 
iiiiprirtaiiti,  e  i  luniiiM'i  sull'alto  (U>i  t'obli.  \a*  iniziali  sono  (Inrntc  v 
miniate.  Il  titolo,  1'  indiri/./.o  e  la  prima  parola  della  (iedicatoria. 
srritta  in  maius<'olo.  sono  dorati.  Xkjolais  Maci.avkm.U8    ai>  Ma- 

•  i.NIKlCIM  LaIKKXTII  M  .MkdicBM.  IllC.  (l*.  1):  •  SOOLIONO  el  più 
delle  voltt^  eoloro  oli<^  .  Fin.  (e.  i.xxxiii  v.-l.\x.xivv.):  ■  Virtù  eontro 
ad  tu  rore  prliendera  rariiu*:  Kt  Hel  eombatter  corto  Glie  l'antico 
valore  Nelli  Italici  cori  non  è  ancliòr  morto.  Laus  deo-,  —  K  a 
notare  che  (|uesti  versi  del  Petrarca  .son  trascritti  senza  andare  a 
capo,  collocando  le  maiuscole  in  modo,  che  risponda  all'errata  se- 
j)arazione  dejj'li  emistichi,  che  si  osserva  nel  nis.  corainiano  K. 

L'indice  de'  capitoli  è  scritto  in  latino:  <  Capita  (|uae  in  hoc  vo- 
lumine  continentur  sunt    Iiifra-scripta,  /r 

^  Quot  sunt  fi^'enera  principatuum  et  (|uil)us  modis  acijuirantur. 
^  De  principatibus  hereditariis. 
5   De  principatibus  mixtis. 

1  Cur  Darli  re^num  i|Uod  Alexander  occupaverat    a  successoribus 
suis  post  .Vlexandri  mortenì  non  defecit. 

•  Quomodo  administranilae  sunt  civitates  vel   principatus  qui  ante- 
(|uam  occuparentur  suis  lep:ibus  vivebant. 

1  De  principatii)us  novis  ({ui  armis  propriis  et  virtute  ac<iuiruntur. 

^  De  principatibus  novis  qui  alienis  armis  et  fortuna  acquiruntur. 

^  De  bis  t|Ui  pi'r  scelera  ad  principatum  pervenere. 

^  De  principatu  civili. 

^  Quomodo  omnium  principatuum  vires  perpendi  debeant, 

^   De  principatibus  ecclesiasticis. 

^  C^uot  sunt  genera  militi(j  et  de  mercenariis  militibus. 

^  De  militil>us  auxiliariis  nuxtis  et  propriis. 

^  Quod  principem  deceat  circa  militiam. 

^  De  hi.s  rebus  (|uibus  homines  et    prae.sertim  principes    laudantur 

aut  vituperantur. 
^  De  liberalitate  et  parsimonia. 
^  De  crudelitate  et  pietate  et  an   sit    melius    amari    (piani    timeri. 

vel  e  contra. 
^  Quomodo  tides  a  prineipibus  sit  servanda. 
^  De  contemi)tu  et  odio  fu^iiendo. 
1  An  arces  et  multa  alia  quae  (|Uotidie    a    |)rinci|>il)Us    Hunt    utilia 

sint,  an  inutilia. 

•  Quod  principem  deceat  ut  egregius  habeatur. 
^  De  his  (juos  a  .secretis  principes  habent. 

^  Quomodo  adulatores  sint  fugiendi. 

^  Cur  Italiae  princij)es  re>;num  amiserunt. 

^  Quantum  fortuna  in  rebus  humanis  possit  et  quomodo  illi  sit  oc- 

currendum. 
5  Kxhortatio  ad  capessendam  Italìam  in  libertatenniue    a  barbaris 

vindicandam  » . 

Segue  la  lezione  lì.  Cf.  Lisio  (op.  cit..  p.  xi.vii-vm).  =  lì' 
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Venezia.  Bibl.  Marciana,  Cod.  lxxvu  CI.  u**  Ital.  (N'aniano  xli.  Ci'.  Iac. 
Morelli,  I  Codd.  inss.  volgari  d.  libr.  Nanlana,  n.  xli,  pag.  M) 
cartaceo,  rilegato  in  cuoio  bianco,  sec.  xvi,di  carte  7f),  numerazione 
in  parte  antica,  in  parte  recente  |ini.s.  0,210  X  O.KJó].  Il  Morelli 
annota:  <  La  scrittura  del  codice  fa  conoscere  che  (|uesta  sia  una 
delle  prime  copie  che  ne  siano  state  fatte  e  lo  confermano  le  ru- 
briche latine  a  ciascun  capitolo  premesse,  a  differenza  delle  stampe 
ove  sono  volgari».  Segue  in  generale  la  lezione  li.  Il  Llsiu  (op. 
cit.  p.  xlix)  per  la  scrittura  tutta  a  ghirigori  >  lo  collocherebbe 
nel  primo  Seicento.  =:  V. 

Parigi.  Biblioth.  nationale.  Ms.  it.  TO'J  cartaceo  sec.  xvi  di  carte  lly 
(mis.  0,160  X  OillO),  proviene  dalla  raccolta  de  Béthune,  legato  in 
marocchino  rosso  con  fregi  dorati,  e  collo  stemma  de  Béthune. 
Nel  margine  alto  della  e.  1  è  notato  «  G.  B.  Q.  8287».  Sembra  sia 
appartenuto  a  Giovan  Battista  Quaratesi  (cf.  Lisio,  p.  xlv.  Mazza- 
tinti,  Mss.  it.  delle.  /Ubi.  di  Fninria,  p.  cxxvi.i).  Inc.  (e.  1):  «Nic- 
colò Machiavelli  al  Magnifico  Lorenzo  de  Medici.  [Sjogliono  el  più 
delle  volte  coloro».  Fin.  (e.  118):  «  nelli  italici  cori  non  è  anchora 
morto».  I  titoli  de'  capi  sono  in  italiano.  Vi  sono  annotazioni  mar- 
ginali. Segue  una  lezione  spesso  intermedia  tra  A  e  B.  Ksempio: 

cap.  ti:  «  et  fu  di  tanta  virtù  etiam  in  privata  fortuna  che  chi  ne 
scrive  dice  che  non  li  mancaua  niente  ad  regniare  se  non  il 
regno  » . 

cap.  13:  «  Et  fu  sempre  opinione  et  sententia  delli  hoiiiini  savi 
che  nessuna  cosa  sia  più  debole  et  più  instabile  che  la  fama  della 
potentia  non  fondata  in  su  le  forze  proprie». 

cap.  26:  «  Qui  è  giustitia  grande  et  la  guerra  è  iusta  a  chi  ella  è 
necessaria  et  le  arme  iusti.ssime  a  chi  ha  perso  ogni  altra  spe- 
ranza   .  P. 

Perugia.  Bibliot.  Comunale.  Ms.  G.  14.  //  Principe  di  N.  M.  cart. 
sec.  xvi-xvii  di  carte  102  non  numerate  (mis.  0,210  X  0,14;!)  di  poco 
valore.  Cf.  A.  Bellucci,  Inventario  dei  mss.  della  /Uhi.  di  Perugia, 
Forlì,  1895,  p.  76.  Mazzatinti,  Inrentarif,  v,  425.  Il  Lisio.  nella 
Pret.  alla  sua  ediz.  del  PHncipc  ci  rende  grazie  d'averg-lielo  in- 
dicato. Ma  gli  avevamo  indicato  .•inrhc  il  ms.  di  Gotha,  di  cui  non 
tenne  ragione. 

Roma.  Biblioteca  Chiglii.  Ms.  <  ),  11.21  del  sec.  xvii,  copiato  dalle  stampe, 
di  ninn   valore,  i 

Codici  dell'  "Arte  della  Guerra". 

Firenze.  Hibl.  Xaz.  fondo  Strozzi  n.  366,  Magliabechiano  1451.  Fram- 
mento autograto  deHM»'/c  della  guerra,  ed  altri  componimenti, 
(Mis.  0,1H0X  ^)190)-  Cartaceo,  sec.  xvi,  rilegato  in  pergamena.  (Cf. 

'  K  ili  niuu  valore  «•  anche  iiu  iiib.  Uel  Principe  di  N.  AI.,  ci»|iiato  iiiir  «lalle  Hlaiiipc,  cari. 
nix.  xvii  «li  e.  145,  die  fu  vendiitn  come  iiartc  della  Bibl.  del  i>riiic.  iJaldaHHarre  Uoucouipngui,  e 
tn>THHÌ   ora   presso  VA. 


V  Arn-rtiiiifttfi)  pifimvsso  all' i-tli/.  di'llf  <*/>/>.  di  S.  M.  liri  M.ixc.xcvi). 
Sul  trontispi/io  :  .V"  .'WtJ  Anitulin  Nirrnlucci  laltrasinno  d«'l  nome 
ili  N.  .M.l  nt'f/i  /'r(U/vi»'nfi  in'iyimtli  di  (itcìinc  sui'  Often-fff  Amadio 
Siccolucci.  —  Se«rut':  Kimstcm.a  fatta  fek  i.a  i-bstk.  liane  epi«to- 
inni  aifit  l^aurcntius  IMiilii)pi  Strofi  '  civis  tiornitinus  cjui  colel)ant 
plateain  strorioruin,  apud  tornili,  ft  »*st  inulta  piurcha.  quia  t'erit 
illaiii,  rum  ina>rna  dilififcntia  et  stmlio.  teiiiporis  et  Inboris  et  oh 
i<1,  laudo  illaiM.  cuiii  ainiratione  oh  elef^antiam  illius.  et  doctri- 
nam  iiia<;niaiii,  ó  rem-  inanditain  et  amirabilem,  i|uod  est  istn, 
et  testnr  Ueum  et  tiomines  lionos  .  Nei  foj^lio  susse{»-uente  :  Chi- 
ruoi  fu  eh'  io,  e  poi  lettere  e  parole  vane,  eoine  p«'r  provar  la 
penna.  •<  Che  vuoi  tu  ch'io  facessi  se  m'  Palla  mi  disse  eh' io  non 
}!;\ì  dicesse  nulla».  Nel  verso:  »  Dilecti.ssiino  et  da  me  molto  ono- 
rato compare» .  È  frammento  della  lettera  di  Lorenzo  Strozzi  a  maestro 
fjica  de^scrittira  della  /te.stc,  attribuita  pfià  al  M.  Fin.:  maninconia 
e  altra  dolorosa  noia  .  .Sejrue  carta  bianca.  Nel  verso  della  susse- 
jTuente,  in  dire/ione  contraria:  ~  C^uesta  Pistola  compose  Lauren- 
tius  Pliilippi  Strozi  ciuis  florentinus  qui  colebat  plateam  Strocio- 
rum  apud  forum  et  est  plurca».^  Segue  carta  bianca.  Indi,  senza 
titolo,  di  mano  del  M.,  la  Descrizione  ddla  peste:  «  Non  ardisco  in  sul 
foglio  porre  la  timida  mano»  e  seguita  per  facce  17  ove,  nel  retto, 
termina:  «per  volere  nò  per  potere  pensare  ad  altro  >.  D'altra 
mano  è  scritto  sotto  :  <  Copiata  allibro  grande  nero  di  lorenzo 
alla  fine  ^  iv  et  così  mi  disse».  Seguono  quattro  carte  bianche, 
indi  autogr.  Disi'i/no  di  sfidato  per  una  comjtat/niii  di  jnacere: 
Inc.:  '  .Sendosi  ragunati  insieme  più  huoniini  e  donne  più  tempo  ", 
carte  (juattro.  Fin.  nel  verso  dell'ultima:  <et  regga  alla  faticha    . 

—  .Seguono  altre  quattro  carte  bianche.  Poi  attacca,  alla  e.  7,  con 
numerazione  autografa,  il  Frammento  autografo  dell'Arte  della 
(/uerra.  Inc.:  -Cosimo:  basterebbe  quando  io  fo.ssi  certo  che  la  oc- 
casione non  fusse  venuta  >  e  va  .sino  alla  e.  1(>,  alle  parole  :  «  ma 
volendo  darne  una  rego  ».  Segue  la  numerazione  autografa  al 
foglio  1)7  :  :  intra  le  altre  cose  pensate  da  loro  per  offendere  gli 
inimici  carri».  Al  fog.  110  ne  segue  altro,  in  cui  non  si  distingue 
numerazione,  dopo  il  quale  si  salta  al  114,  senza  che  apparisca 
interruzione  nel  testo.  Dopo  la  pagina  120  è  interposto  un  foglio 
coir  annotazione:  -jn  passa  a  carte  121  et  poi  ripiglia  lo  .scriuere 
a  (juesto  segno».  K  il  .segno  alla  pag.  121  è  posto  ilopo  le  parole: 
<  et  meno  atto  ad  essere  ingannato  ',  dopo  cui  ripiglia  l'aggiunta  : 
«  Et  hai  ad  intendere  che  quando  si  cammina  per  il  pae.se  inimico  - 
sino  a:  ad  qualche  particolare  accidente  .  Segue  bene  la  nume- 
razione autogr.  sino  a  e.  ir>4.  :  et  af»erse  parte  del  muro  .  Poi 
.salta  a  e.  161.:  «Cartagine  nuova  in  His[)agna  .  Continua  sino  a 
e.  Itìfi  :    <  et  in  buona  parte  armato    .  Poi  s.-ìlt.-i  «li  nuovo  a  e.    KJ'.t: 

'  Wni  <■  caniH-IlnUj:   «qui  oiilelmt  ». 

-  CmicellaUi:   •<  niuii  ». 

'  VrJi  la  iiou   l.   \tag.  415  «IfiriKliz.   l'iiliiliiri. 

*  Si  it  imI  iiiU-mlcrc  «otto  qiu-^tj»  iiiilii>;iziciiie  il  «-««I.  Aoliliunilimii   Uiiiri-iu.ìiiiKi  fiofù    V.  -Miiirii 
a   ptic.   212  <•  wau.   II.   2. 
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'  cose  consuete  et  lente».  Tenniua  il  trattato  uel  retto  della  e.  17G: 
«0  perduto  senza  uergogna.  Finis».  L'altra  faccia  del  fog'lio  è 
bianca.  Dalla  177  alla  181  seg'uono  le  tavolo  illustrative.  Appresso, 
due  fojj'li  grandi  ripieghiti  con  ag-giunte.  Dopo  due  fogli  bianchi, 
racchiusa  in  una  coperta  di  pergamena,  segue  di  mano  del  M.  la 
Coinmcdia  senza  titolo  e  noiim  iV autore:  «  Acto  primo  Apollonia  sola 
scena  prima  Donna  non  credo  sia  sotto  la  luna»,  numerate  le 
carte  nel  margine  esterno  inferiore  fino  alla  25.  Da  questa  alla  ó2, 
che  è  l'ultima,  non  v'à  più  numerazione.  Il  testo  finisce  nel  retto 
della  copertina  membranacea  :  «  che  aspectate  voi  qui  o  spectatori  » . 
Fin.:  «a  casa  ùostra.  plaudite  et  ualete.  Ego  Barlachia  recensui».* 
Segue  in  carte  3;5  non  numerate,  lacere  le  prime  e  guaste  non 
poco  dall'acqua,  la  Versione  deìV Andria  di  Terenzio,  autografa. 
Inc.:  «  an  mo  decto  ciò  è  queste  cose  no  bu  ico  uo  pine  altro». 
Fin.:  .tal  nome  di  dio  et  godete  Finis».  Segue,  dopo  tre  carte 
bianche,  il  Protesto:  «  Ex''  S""',  M"""  pretore,  venerabili  collegi,  egregii 
dottori  et  honorevoli  magistrati.  Ciascuno  delle  prestanze  vostre  ». - 

'  (/ncstii  Hottoserizioiic  nini  pur  clii-  diivessi-  inuvocar  tiiute  ipotesi,  più  o  meno  argute. 
<iuaute  ne  fiiron  tratte  fuori  a  spiegarla.  Il  Poi.iiiom  (ed.  Opp.  minori  di  X.  M.  \t.  xiii  e  586) 
pur  ammettenilo  l'esistenza  d'ini  Barlaehia.  piiblilieo  banditore,  il  quale,  a  detta  sna,  «  per  dono 
della  natura  e  Henza  molte  lettere,  dettava  eome<lie  »,  lantastii-ii  ehc  il  M.  ne  iissniiiesse  il  nome. 
i|uasi  volesse  eosi  additarsi  «  banditore  de'  vizi  e  delle  eolpe  de' suoi  eouterranei  ».  I/UiLi-KBUAsn 
{Èlmles  italimines,  Paris,  1868.  p.  :).')2)  eonsiden'i  aneli '  egli  il  nomignolo  «Barlachia»  eonie  uome 
di  guerra,  ehe  valesse  fiorentiiieseaiiiente  «  iiiiliecille  ».  Ma  questo  significato,  oltr'  essere  in  tutto 
arbitrario,  non  par  rhc.  quadri  per  nulla  al  caso.  .\n<'hi-  il  Kk.krikki  {Studi  di  criticai  storia  letterariti, 
Trevisini,  edit.,  1892,  ji.  221-332)  in  uno  studio  intitolato:  Lorenzo  di  Filippo  Strozzi,  e  nn  codice 
Ashburnhamiano,  nel  quale,  fondandosi  sul  uis.  asìiburnhaniiano  G06,  in  eui  trovasi  di  man  dello 
Strozzi  corretta  la  sopradetta  eomedia  in  versi,  quantunque  evidentemente  si'rittavi  d'altra  mano, 
la  vorrebbe,  sino  a  prova  eontriiria,  rivendicata  a  quest'ultimo,  spiega  la  firma  del  Barhu'liia 
«  eonie  un  pseudonimo  asRiinlo  selier/.osaineiife  dal  iM.  con  allusione  al  Barliiehi,  persomi  storica». 
Ora,  di  tante  sottigliezze  iusutlicienti  non  è  mestieri.  Il  Barlacclii  o  Barlacchia,  persona  storica, 
era  soprannome  di  Domenieo  liom)>intori,  banditore,  che  nel  Registro  derjli  Stipeiuliati  per  lo  Studio 
ili  l'isa  dal  irill  al  1021  (Ardi.  fior.  e.  167)  vien  appunto  indicato  come  «  Domenico  Bompintori 
aliarS  BarliU-clil  ».  V.  App.  n.  .v.  lì  Giannotti  (nella  eomedia:  Il  vecchio  amoroso,  a.  iii,  se.  1') 
lo  dfi  per  uomo  allegro,  eomp;igni'voIe  e  burlone.  .Appartenne  alla  compagnia  della  Cazzuoln 
(ef.  Vasaui,  l'ita  di  Gio.  f'r.  Uustici.  e  negli  siiogli  magliabeecliiani  citati  dal  Pai.kkmo,  Mks. 
palatini,  ii,  484).  11  Borghini  dice  di  lui;  «  he  composizioni  dell'Araldo  a  leggerle  non  valgon 
nulla  :  e  in  bocca  al  Barlaechiìs  parvero  miracoli  ».  Sue  facezie  riferisce  anche  il  (ìkntilk  {Le  Co- 
medie  d'Ani,  (frazini  detto  il  Lanca,  p.  50  in  nota).  V.  nel  Hiorn.  slor.  d.  Ietterai,  it.  xxxix. 
p.  103  sgg.  PiNTOR,  Ego  lìarlaechia  recensni;  nella  Rasaeyna  biblioiirajlca  d.  Leti.  Hai.,  1901. 
](.  2".  A.  Sai,/,a,  Domenico  Harlacclti  araldo,  attore  e  scapigliato  fiorentino  del  see..  xvi.  Ora  e 
)>robabUe  che,  .se  il  Barlachia  recitò  la  eomedia,  ebbe  a  sostenervi  la  parte  di  Saturio,  come  la 
pili  comica;  e  che,  se  più  lezioni  v'ebbero  del  testo,  e  questo  non  par  dubliio,  .atte.se  le 
dillerenze  che  lo  Mtc.s.so  jirof.  Kerricri  rileva  fra  il  ni»,  .\shburnliani.  60(5,  il  .^09,  il  570,  e  il  codice 
autografo  del  M.,  quella  che  il  Barlacchia  soleva  recitare  ebiie  appunto  iwl  essere  indicata  colla 
)>ostilla  apposita:  «ego  Uarhu^ehia  recensui  ».  K  circa  alla  jiiova  conlraria,  che  il  prof,  Kerricri 
asi»ett,ava  per  non  attribuire  la  eomedia  in  versi  a  Lorenzo  Strozzi,  secondo  le  tardc^  didascalie 
de'  codici  indicati,  a  noi  pare  d'averne  fornito  argoiiiento  bastevole  .\  ogni  modo  ci  piace  di  ri- 
conoscere che  la  spiegazione  da  noi  proposta,  s'incontra  con  quella  atfai-ciata  anche  dal  Soi.kkti 
{La  C'alumlria  a  lAime  nel  l'iin,  in  Idici-olta  di  sludi  critici  iledicata  wl  .■!.  D'Ancomi,  Firenze,  1901, 
p.  099)  circa  la  sottoscrizione  del  Biirhiechì  alt»  comedi»  in  versi:  «  Due  ipotesi,  scrive  il  Solerti, 
si  |iussono  l'are:  o  il  Machiavelli  ricopio  in  i|nel  codice  una  propria  eomedia  in  versi,  ma  (|uale 
r  aveva  ridotta  per  la  scena,  .secondo  cioè  la  n'ccii^^ion)'  del  liarlachia,  il  quale  dalle  notìzie  or» 
raccolte  dal  Salza  pare  fosse  abbastanza  cólto  per  fare  un  tale  adiiltamenfo,  si  come  forse  iiotrebbe 
essere  stato  egli  stesso  l'autore  delle  modificazioni  ni  prologo  «Iella  Valandria  iier  1»  recita  di 
Lione;  oppure  il  Machiavelli  copio  cosa  o  composta  o  rimaneggiata  dal  Barlachia,  che  gli  piacque  ». 
Noi  siamo  piuttosto    per  questo  secondo  corno  del  dilemma. 

*  Il  margine  della  i>rima  fiu-cia  è  riempiuto  da  la  chiusa  di  lettera:  «  V.  S.  sete  coutente 
fame  intendere  l'animo  suo  a  fine  che  noi  possiamo  risolverci  di   c|iiellci  si  ha    ;i(l    fare    per   ve- 


Fin.  (e.  :J  V.):  'VI'  lo  protcnto  et  voi  ser...  iic  sarete  rojfato  -  ». 
Seg'uitano  nel  verso  dellji  rarta,  e  nella  earta  sefrucnte,  appunti 
vanii,  non  di  mano  (h'I  M.  Dopo  una  carta  clic  .'i  nel  verso,  seritlo 
al  conti-.irio,  il  principid  delia  letter;i  di  eui  si  àia  eliiusa  nel  marinine 
del  l'i'iiti-sttt  del  M.,  e  dopo  due  tonili  Wianelii,  se;^ue  mi  tVaiiiiiiento  di 
dialoi^'o.  in  due  earte  numerate  coi  numeri  .JT  e  .W.  Inc.  :  <  oppiriioni' 
io  non  vorrei  tactore».  Fin.  e.  ."{H  r.  :  «^  Seg'nio  di  poelia  ".  Dopo 
•  luattro  carte  bianche  vendono  due  foo-li  con  Fnimmenfl  rntf/ari, 
non  di  mano  del  M.  Inc.:  Nessuna  cosa  è  data  alla  liumana 
società  >.  Fin.:  La  volubile  fortuna  suole  più  dimostrare  la  sua 
temerità  et  ludibrio  nelle  «ruerre  cbe  in  alchuna  altra  cosa.  Idem 
Appianus  lib."  p."  e.  io  '  .  —  Nella  carta  sej^ueute,  Frani  mento  ilei 
proteslo  di  X.  M.  non  autoirratb.  Inc.:  «(juesta  g-enera  nelli  stati 
et  ne  regni  unione  >.  Fin.  (verso  del  to<rlio  succe.ssivo):  ■<  et  voi  ser... 
ne  sarete  rog-ato  -  ».  Seguitano  quattro  fogli  bianchi.  Nel  verso  del 
foglio  successivo,  bozza  di  lettera  latina  :  *  Desideravi  B"'^'  Pater, 
e.  multo  tempore".  Fin.  (e.  seg.  ;>  linea):  «  eo  fidelius  et  longius 
perseverabit  ".  Segue  un  foglio  bianco  e  la  risguarda  del  codice. 
K  da  notare  che  uìentre  il  Carijone  nella  sua  edizione  stereotipa 
del  Libro  defl' Arte  della  </uerni.  riveduto  sull'autografo  della  Bibl. 
N'az.  di  Firenze  (pag.  8.'}),  fa  ripigliare  l'autografo  palatino  all'inizio 
del  f)arlare  di  Zanobi  colle  parole  :  «  Voi  mi  avete  fatto  ricordare 
nello  allegarmi  cotesta  giornata»,  al  Contini  (cf  Machiavelli  e  il 
san  centenario)  e  a  noi  non  riusci  se  non  di  vederlo  riprendere  alla 
carta  97  nel  ms.  eolle  parole  citate,  che  corrispondono  alla  lin.  !;"> 
della  pag.  84  della  menzionata  edizione.  Parimenti,  alla  pag.  110.  e 
alle  parole:  e  perchè  il  vano  che  è  da  l'uno  fianco»,  è  un'altra 
lacuna  dell'  autografo,  che  ricomincia  solo  alle  parole  :  farei  che 
il  battaglione  ponesse  le  prime  cinque  sue  battaglie  .  il  Carbone 
avverti  che  <  v.mo  -  è  correzione  sopra  vacuo»,  ma  non  già  che 
vi  fos,se  mancanza  nel  ms.  Fu  il  Carbone  men  che  esatto?  fu  dopo 
det(^riorato  il  codice?  Già  dal  tempo  in  cui  era  prefetto  della  Bibl. 
Nazionale  il  benemerito  Canestrini  non  ci  venne  fatto  d'ottener  ri- 
sposta soddisfacente  al  quesito. 

Verona  Bibl.  Comunale.  Ms.  32.Ì  l'Ai  CI.  Arti  2s  ubic.  1  Ut.  .J]  cartac. 
sec.  -Wi,  provenienza  Gianfilippi,  rilegato  in  mezza  pelle  (cf.  0. 
BiADKCio,  Catalogo  dearift.  dei  Mss.  della  Bihl.  Coni,  di  Verona,  1892, 
piig.  207),  di  carte  184  numerate  sino  alla  168  da  mano  recente. 
Mis.  0,220  X  0,100.  .Si  ripetono  i  n.  1  e  2  nelle  due  carte  del  proemio 
indirizzato  a  Lorenzo  Strozzi.  Sulla  1*  carta  si  legge:  TAbro primo 
dell'arte  ilella  i/uerra,  poi  segue  abrasione,  sotto  la  quale,  ilalle  code 
alte  e  ba.sse  delle  minuscole,  si  raccapezza  congetturando  di  leg- 
gieri :  di  Xicchol'i  Machiineyli  ciptadino  fiorentino  a  Fiorenzo  di  Fi- 
lippo Strozza.  Forse  l'intestazioni  de' singoli  libri,  lasciate  bianche 
dallo  .scrittore,  .son  di  mano  del  M.;  certo  lo  son  le  tavole  e  le  iscri- 

«(«■nie  una  vului  lu  tini-,  iklla  i|iiali-  imi  simun  risoluti  volcrue  vwnin- :  <'t  i|Uikn<lci  V.  S.  |K>tn\  l's- 
M-re  buouu  mezzo  ogni  vnlia  si  veutjhi  ii  nueslii  iwto  »  •■<•(•.  La  lettera  non  r»  nulla  «he  v«-<1<ti'  i-on 
la  t'aniiglin  ilei   .MiM-liiuvelli. 


io-.'4  .iri'F.xiHii:. 

zioui  preposte  alle  medesime,  dalla  e.  168  in  poi,  e  (a  e.  IGìS  v.)  le 
parole:  «  Fine  del  septimo  et  Ultimo  libro  della  arte  della  guerra». 
Il  resto,  che  forse  diceva:  «di  Niccholò  Machiavegli  ciptadino  et 
secretarlo  fiorent""»,  fu  cancellato  e  abraso.' 

Firenze.  Bibliot.  Riccardiaua.  Ms.  •253(5  cartaceo  sec.  xvi.i  di  carte  223, 
numerazione  moderna.  Mis.  0,2;3S  X  O.lHó.  Contiene  V  Arte  della 
guerra  di  N.  M.  Bianclie  le  prime  quattro  pagine.  Inc.  il  Proemio 
(e.  ó)  :  «  Hanno  Lorenzo  moity  tenuto  e  tengono  questa  opinione  ». 
Fin.  (e.  7)  :  «  et  di  liberalità  nessuno  >.  Segue  (c.  7  v.)  il  testo  : 
«  perchè  io  credo  che  si  possa  lodare  doppo  la  morte  ogny  huomo  ». 
Fin.  (e.  21Ó  V.):  «o  perduto  sanza  vergogna».  Seguitano  carte 
bianche;  mancano  le  tavole. 

Discorso  })er  riformare  lo  sfido  di  Firenze. 

Firenze.  Bibl.  N'azionale.  Ms.  II.  IV.  309  (fondo  Magliabechiano).  Cod. 
(  iaddiano  216  cart.  in  folio  (mis.  0,335  X  0,240)  rilegato  in  perga- 
mena. A  e.  68  Discorso  sopra  il  Riformare  lo  stato  di  firenze  ad 
istanza  di  papa  Leone  X"">  da  N.  M.  E  il  ms.  a  cui  riuìanda  la 
copia  del  Riccardiano  3414,  tutt'altro  che  autografo.  Il  Discorso 
del  .\I.  vi  si  trova  tra  altri  due  del  Vettori,  di  Luigi  e  Francesco 
Guicciardini,  di  Roberto  Acciaiuoli,  di  Benedetto  Buondelmonti  e 
tra  parecchie  altre  scritture  del  sec.  xvi.  Inc.  (e.  68):  «La  Cagione 
perche  Firenze  ha  sempre  variato  spesso».  Fin.  (e.  82  v.):  «babbi 
a  desiderare  Innovatione.  Finis». 

Firenze.  Bibl.  Riccardiaua.  Ms.  3502  (ant.  3414)  cartac.  sec.  .wiii,  di 
carte  57  (numeraz.  antica  :  moderna  28).  Alla  carta  1»  :  «  Ex  Biblio- 
theca  (ìaddiana  Cod.  CCXVI.  cliart.  in  fol.  jiag.  68  seq.  uunc  in 
tabularlo  publico  fiorentino  vulgo  delle  I  Riformagioni  ,  ».  Inc.  :  «  La 
cagione  perchè  Firenze  ha  sempre  variato».  Fin.  (e.  56):  «a  desi- 
derare innovazione  r. 

Roma.  (Presso  l'autore).  Ms.  cartaceo  del  sec.  xvi  (mis.  0,230  X  0,160) 
di  carte  14  numerate  nel  retto,  alquanto  macchiate  Sulla  prima 
carta  Disciii'siis  Fiorenti iiarum  rerum  post  mortem    Jniiioris  Lan- 

■    I''ii   riliiMcial;!   :i    iirniiiwiln  ili   c|iiisiii   m-.    1m   si'itueiilc   lisliiimnianzii  : 

•<  In   Kinnizi'  il    14  ili   tcliWraio   l»7i;. 

«  Il  HuttoHnrittii  la  lede  cuiiie  uel  eoilice  della  Ulbliute<-u  Cuniiliiali^  di  Veruna  He^mito  di 
n.  .'ili,  elle  contiene  i  .Sette  Libri  dell'.-<rtc  il«lhi  '^iwrnt  di  Niccolò  MacliiavcUi,  sono  certamente 
uutoKral'e  tutte  le  carte  dalla  IRii  in  ]ini,  qnattordici  di  numero  e  prive  di  rc<;olnre  cartoIaKione. 
Sulla  prima  di  i'hhc  sono  Hlat<-  rase,  ma  in  modo  che  fai-ilmcntc  hì  posHono  ancora  le^fierc,  le 
seijiientl    parole  : 

Niccolò  Muchinvcgli  ciptadino 
e  Secretarlo  fiorentino 

Nou  Holio  iiiitoftrare  le    postille   clie    s'  iiieoiitrnuo   nei    margini   del    trattato,    come   a    carte  12  t. 
ucrXUi,  a  e.   i:ìt.   nel  fine  iM  librn  ti  dUr,  a  e.    16  t.  che  fu  Frane,    ila    llonzaga    ile    lUMi,  u  e.  2.^ 
wliti  cine  alta   Iryinrra.  ee.   e<-.  ;   <|iiantinii|in'  siaiio  di    una   mano  diverHa  da   (|iiellii  che   ha  Ncritto 
codice. 

«  tiruiato:    ('K«.uiK  HiASTl  ». 


.lll-ESKUh. 


renfij  Medicea.  Nel  verso,  d'altra  .scrittura:  Disr/iorso  per  raxKi't turi- 
le r/tose  di  Firenze  doppo  In  morie  ilei  ducila  Lorenzo.  Inc.  (e.  2  r.i: 
«  (Lia  cajiione  perche  la  cipta  di  firenze  ».  Kiii.  ic  l'I  r.):  -<  ambitiom* 
babbi  a  desiderare  innovatioiie.  Finis  .  Se<,'-u<»ii(i  due  earte  biaiiclie. 
La  lezione,  come  risulta  dalle  molto  e  imj>ortantissime  varianti  (cf. 
voi.  Il,  patr.  200  e  se»;.),  sembra  derivare  da  un  priiiKi  testo,  che 
poi  ebbi"  ad  essere  corretto  dal  Machiavelli  nie<lesimo.  K  certo  il 
nis.  pili  antico  di  qu(\sto  sui»  componimento.  l*rol)abilmente  lo  scritto 
ebbe  ad  esser  diffuso  insieme  cogli  altri  Discorsi  inlurno  alla  prima 
deca  di  Livio,  coi  (juali  accenna  a  rappiccarsi  (v.  voi.  ii.  pag.  "204) 
e  col  quale  h  strotta  connessione  di  pensieri. 


.\/.s-.s.  ilei  1(1  ••  \'/fii  ili  (Àistr uccio  " . 

Firenze.  Bihi.  Mt'diceo-Laurenziana.  IMut.  xi,i\,  nìs.  40.  Codicetto  car- 
taceo in-s  del  .sec.  xvi  di  carte  4(i  (iiiis.  0,200  X 'M'^iM  rilegato  in 
cuoio  rosso,  ornato  di  borchie  metalliche  e  fermagli  con  lo  stemma 
njediceo.  .Sul  retto  della  rilegatura  in  una  scheda  di  pergamena  è 
scritto  a  caratteri  gotici:  1'*/*'  di  Castrile  ciò  Castrac.  de  scripta 
dal  MachiaueUo.  Cf.  Baxdini  (Cat.  Codd.  cit.  v,  23J'>).  Nella  prima 
carta,  al  centro  del  margine  inferiore  è  tracciata  rozzamente  a 
penna  una  ruota  tra  due  martelli,  e  sotto  la  ruota  una  piccola  cifra. 
Inc.  :  "  La  Vita  di  Cast r uccio  Castracani  da  Lucca  descritta  da  Nic- 
colò tua  chiauef/li  et  mandata  a  Zanobi  liuondelmonti  et  a  fjiuf/i 
Alamaii  ni  suoi  auiiciss/nii:  ^  ».  E'  pare,  Zanobi  et  Luigi  cari.s- 
simi  a  quelli  che  lo  considerono  ».  Fin.:  gli  have.sse  havuto  per 
sua  |)atria   Macedonia  o  Koma:   ~  :  ~    -.  Varianti   principali: 


K<l.   l'oliiliiri   |L«-  .Moiinier).   |i.   i.   I.  12: 
(H-rrio,  cuniv  siiiM-rtliia,    la  |>ii>|uirriiiiii. 


limici,  l'iiiiii'   >ii|M'rllnii.    l.i 


!..   5.    1.    .'.: 

iiKMiiiiillrio  a  pigliar)-  un  ikk-h  ili    ;iiii siipra  iii<-niiiiii<io    ii    pinluir  inni  |Miri.  mi    hihiii |ii.i 

iiii'K.s<>r  .Viitonio  f  .Mmltiiiim   liiiiiioni.  e   non  «li  iiitwM-r  .\nt<)nìii.  vt  mailMiinii    llianoni    iitiii   t«- 

Iciiier  punto  ('').  "uri"   punto. 

p.   H.   l.    4  : 

olu-  non   polri-Ulio   avere    iniH!»:ior    piacere    elie  elio  non   iMitrelilie  luiuere    niu^uìoi     ;;iali;i    eli.- 

lawiare  li   «Mldii  «lei  preU-  e  pi^Jtliare  ipielli  «lei  liV«eiare  li  sludii   «lei   prete  eee. 
«olilato. 

p.   >•.    I.    2fi: 

ne  vennoMO  in  Via  «li  Nievole.  el  .MeupaUi  .Monte  ne   veuneuo  in    Val  .li    .Nievole,    et    .H-euporonn 

Catini,   ai  finivi  ne  .indorono  a  eani|K.  a  Monte  .Monti-  Catini.    Kt  «li  quivi   ne  amlonio    a    eani 

Carlo.  I"'   ••<••■• 


p.    10.   1.    I": 
la   ipial  eiiMi    tu    la    l'ovina  ile'  tinelli. 


la  (piai   i-os;!  tu  eaKioiie  ilella   rovina  ile' tinelli. 


p.    10.   1.    18: 

Il  .piale,  iiarimloli  aver.-  .lato  loro  assai  unii il  .piale,  (uiremloli  av.-r.- «lato  l.iro  ii*-^»i  a 

niMM-into   ronliii.-    loro.  .lelilM-r..    lare   «ior  .l.-liln-r..  fan-  la  Kiornal^i  .-on   .pielli. 

uaUt  i-ini  iiiielli. 


(.,)  E.I.  P„ 


(/.)    Coti  ilMcItr   ilrll'ft.    r<i*»«T 


lU2tì 


.IffKSDlCK. 


Ktl.  l'oU'lon  (Ll-  Mounier)  p.  i:!.  1.  5  («): 
occii]>()  Massa.   Carraia  i-  Luvcnza. 

I«.    U,   1.   2  (a): 
lasciato  uno  governatori'   (U-lli-  cose   «1'  Italia  a 
Kouia. 

|..    10,   1.    27: 
C'aiK)  tlf'  liiancbi  era  Bastiano  ili  l'ossi-ntr  :  ilr' 
Neri  Ja(.'«i)o  »la  Già. 

p.    17.    1.    .ì: 
ilii-eudo  a  Jacopo    rlii-   vfrrchlx-  in    persona,   ed 
a  Ba.stiano    elie    inaiiderehlir   Paolo  (luinisi  sno 
iJlievo. 

il.i.l..   I.    l:;: 
ilopo   il  i|uale.    r  uno    n<-eise    .laeopo    da  liiii,   e 
l'altro  Bastiano  di   Possente. 

p.    18,   1.    1-2; 
.se  ne  an<lo  con  ducento  cavagli  a   Koina. 

p.    l!l.    1.    l.>: 
ma  ili  sopra  a  ipiello  ilnoi   tratti  d'areo. 

p.  ->'J.  1.  ]  : 
Donde  si  trovano  molte  l'o.se  dette  da  Ini  acn- 
tinnente  e  nioU<t  udite  puzieuteniente,  c-ome  soli 
«luest*.  Auendo  egli  latto  eomi>enire  una  Btiirini 
uno  dueatii,  e  riprendeiiiliilo  un  amieo,  disse  Oi- 
stnieeio:  Tu  non  la  eomi)ierest!  per  )>iii  elle  un 
.soldo.  K  dieendo-di  lo  amieo  elle  dieeva  il  vero. 
risiM)Ke  lineilo:  uno  lineato  mi  vale  inolio  niello. 
Avendo  intorno  uno  lulnlatore,  e  per  disiiregio 
avendoli  s|uitato  ìmUIosso,  di.sse  lo  wlnlutore  :  1 
peiM-atori  jier  jirendere  uno  pieeol  pesee  si  la- 
srioiio  tutti  lia<rmire  da  il  mare:  io  mi  lascerò 
bene  Im^uare  da  imo  sputo,  per  jiigliare  una 
lialena.  Il  clic  fastrueeio  non  solo  udì  (lazieii- 
teiuente,  nia  lo  ]ireiiiio.  Dicendoli  ideiino  male, 
clic  viveva  troppo  sidendidainenUs  disse  Ca- 
Htruccio:  Se  questo  fussi  vizio,  non  si  farebbe 
si  splendidi  conviti  alle  feste  de'  nostri  Santi. 
PaHMandii  |ier  una  strada  e  vedendo  uno  {giovi- 
netto ecc. 

E  in  genere,  ira  i  motti  attribuiti  a  Castruccio,  che  uel codice  inco- 
minciano alla  e.  42,  .se  ne  trovano  parecciii  di  meno  che  non  nel- 
l'altro ms.,  onie.ssi  i  men  belli  e  opportuni,  tanto  che  questa  pare 
una  seconda  redazione  del  testo,  posteriore  probabilmente  alla  let- 
tera del  Buondelmonti,  in  cui  gli  si  o.sservava  «  essere  troppi  quegli 
suoi  detti  o  sali,  perchè  ve  n'  è  una  parte  che  furono  ad  altri  et 
antichi  et  moderni  savi  attribuiti  ;  un'altra  che  non  ha  quella  viva- 
cità né  quella  grandezza  che  si  richiederebbe  a  un  tanto  huoino". 
V.  il  testo  a  pag.  441.  voi.  ii. 

Firenze.  Bibl.  Nazionale.  Ms.  Palatino  587.  Numero    antico  E.   5.  4.  15 
rr  \'.  177'-^,.  Ms.  cartaceo  sec.  .\vi  di  carte  17,  che    recano  tracce 


Ms. 
occuiio  Massa.   Carrara  et    l'Aveiiza. 

et  la.sclalo  uno  .novernaloie  à   Konia. 


Capo  de'  bianebi  era  Bastiano  di  Possente,  de' 
Neri  Ja<'opo  da  bra  {!>). 

dicendo  a  Bastiano  clic  verrebbe  in  iiersona  el 
a  Jacopo  elle  uiauderelibe  Paolo  <;uiiii{;i  suo 
allievo  (e). 


dopo   il   iiuale    1'  uno   iieeisc  Jacopo    ((')    da    bra. 
el    r:iltro   Bastiano  di   Possente. 


se  ne  :inilii  con  oicci C  canajtli  a   Kiima. 

ma  di   siipia   ;i   quello   uno   tratto  d'  arco. 

Iloiide  si  trovouo  inoltc  cose  dette  da  lui  ucii- 
taineiitc  et  molte  uiUte  )iazieuteniente.  Di<!eu- 
doli  un  religioso  che  gli  era  male  elie  vivessi 
troiipo  splendidamente,  disse  Castruccio:  Se 
questo  russe  vizio,  voi  non  fareste  si  splendidi 
conviti  alle  feste  dei  vostri  Santi.  Passando  per 
una  strada  et  vedendo  uno  giovanetto  ecc. 


(..)  /ri.  .,/.   l 


•  i.  (/<)  Kd.   riui«erini .■    lai;o|.o  il'.\bn; 

iiL'cisu  JdCO|io  e  I'  nitro  Haiitiauo  di  Possente. 


('■;   /(/.   aJ.   J'anstr 


(d)  iW 


(li  più  aiitichf  iiunit'ra/jniii,  l'unn  C'Iti' va  dalla  carta  lOK  alla  121  r.; 
l'altra,  più  roi-iMite,  dalla  m  all'Ha  r.  |iiiis.  0,2!L' X  «V-l*^]-  •''^u' 
dorso  della  rilef^atura  moderna  in  cuoio  verde:  MAciiiAVEt.M  vita 
DI  CASTKLccKt.     Dopo   1  carte  bianche  moderne,  comincia  a  e.  «»(i: 

<  yh.s.  La  Vitti  di  Cnsfrunio  ('(ustntcanj  ila  /ucat  (lescri/>ta  do  \u- 
(01,0  MAriiiAl  K!,i„i:  '  l't  niandiita  ò  Zaiiobi  hHoiidf/nion/j  cf  a 
Liii(/i  AUnnunnJ  Suoi  A  miri.'  Canata  dulia  dtscrijdinnr  di  bartholiniivo 
('t'iiiianij  ci/dadnìd  lin/ifsc.  E'  |>are  Zanobi  iM:  luijii  carissimi,  at 
(jue^li  che  la  considerano  ».  Fin.  (e.  14  v.i:  ■  \ìvr  sua  patria  Ma- 
cedonia 0  Roma'.  Indi  leg'g'esi  annotato:  Castruccj  Castracani 
Lucensis  Vita.  Trouossi  alla  morte  s.  con  più  dj  ."WKJ  castella  sanza 
pisa  Lucca  et  pistola  el  più  extimato  Tyranno  dj  Italia  et  che 
fussi  stati)  da  ."JOO  anni  jndietri)  mori  nel  colmo  di  Sua  felieitA.  ' 
Trascripta  adj  "Js  dottobre  lóil),  |)er  frane."  baroncin.j  >.  Inc.  a  e.  lo 
[SU,  122]:  Dirla.  Potrebbesi  etiani  dire  di  Castruccio  come  era 
mirabile  .  Fin.  e.  17  |H:>,  424):  ^  (in  testi)inonio  delle  «rrandi  (jua- 
lit}\  Sua  .  (Cf.  Indici  «•  Cataloghi,  Codici  Palatini,  voi.  11.  p.  !t4). 
Nelle  varianti  notate  tra  la  lezione  del  codice  precedente  e  l'edi- 
zioni, seu^ue,  a  pajjrg.  ;'>  1.  ;">.  (j  I.  4,  9  I.  26,  10  I.  10,  14  I.  2,  il  testo 
del  laurenziano.  Inoltre  a  e.  71,  ove  si  leijg-e:  Kra  uenuto  in 
<|uesto  tempo  in  Italia  federig-o  di  Baviera  He  de  romani  per 
prlienderc  la  corona  dello  imperio)-,  con  inchiostro  rosso,  della  me- 
desima scrittura  è  corrt'tto  .sopra  «  lodouico  ».  e  cosi  se^ue  costan- 
temente dovunque  il  nome  di  «federico  '  s'incontra.  Al  marfj^ine 
interno  della  e.  71  della  stessa  mano  «'?  la  postilla:  lodouico  di 
bauiera  fatto  imp""  1322.  Sucesse  dopo  luj  cario  4",  1347.  privato 
lodovisyo  ■■ .  Non  nìancano  altre  notazioni  marginali,  come  ad  es., 
a  e.  72,  nel  marg^ine  interno:  ■<  Castrucio  Imprigionati  et  morti  e 
congiurati   sotto  la  fede  •>  e,  nell'esterno,    aggiunto   il   commento  : 

<  .\inico  Riconciliato  Non  te  ne  Hdare  .  Alla  e.  7'.>  v.  dopo  le 
jtarole  Dio  è  amatore  degli  huomini  forti,  perchè  si  uede  che 
sempre  gastiga  gli  Impotenti  con  i  potenti-,  è  omesso  tutto  il 
brano  in  cui  sono  accumulati  i  detti  sentenziosi,  e  segue  im- 
iMcdiatamente:  Vixe  xxxxiiij"  anni:  et  fu  in  ogni  fortuna  prin- 
cipe »  .sino  a  ^  per  sua  patria  Macedonia  o  Roma  >.  E  più  sotto, 
della  medesima  mano:  ^  Caslrucci  Castracani  Lucensis  Wa.  Tro- 
vo.ssi  alla  morte  signore  di  più  di  300  castella,  sanza  pisa,  Iucca 
et  pistoia  et  più  extimato  Tvranno  di  Italia  et  che  fussi  stato  da 
.■{0<J  anni  indietro  mor'i  nel  cohno  di  sua  felicità.  Transcripta  a 
dì  28  dottobre  1Ó-20  per  frane"  baroncinj».     E  segu«'  a  e.  80:  Z)j'///. 

Potrebbesi  etiam  dire  di  Castruccio  come  era  mirabile  nel  rispon- 
dere, o  mordere,  o  acutamente,  o  urbanamente:  et  come  non  per- 
donava in  questo  mo<lo  di  parlare  ad  alcuno.  Cesi  non  si  adiraua 
quando  non  era  perdonato  a  luj.  Donde  si  truovono  di  molte  cose 
dette  da  lui  acutamente  ;  8  et  molte  udite  patientemente.  Infra  l'altre  * 

'    Il    iimm!  1-  «ainclliiUi  .  im   1i-kkh-ii   IniUi   ili   |m-iiii.i.   ilfl  iiie4lfHiiiiii   iiii-liiiit.trii  <li-l   iiis. 
-■   l.i-  iHinil»!  «-Ilo  !it.-KuiUii<>  ^i  trovani  iikkìiiiiU-  ili  Uivitmi  M-rìtlinii. 
'  «'"rn-tto  !M>iira   in   Iikiko  «li   ••  iM-«-iiriitJMiH'ia<-  »,   i-In-  ••  t-HUi-ellato. 
*  Cnnvtti.»  iH>8l  w>|ini  la  iKimla  >■  cmiif  >>.   ■."lUilim-ata  nel   lc».l<i. 


io2K  jri'Eyrnry. 

sono  queste.  Hauendo  egli  fatto  comperare  una  starna  >  ecc.,  e 
seguitano  come  nell'ediz.  Ma  dopo  le  parole  quella  casa  si  fug- 
girà per  quella  porta  »,  seguitano  i  seguenti  inediti:  Sendogli  si- 
g'nificato  come  uno  forestiero  haueua  guasto  uno  fanciullo,  disse: 
e'  deve  essere  uno  perugino.  Domandando  epso  qual  terra  haueua 
la  fama  de  giuntatori  et  barattieri,  gli  tu  risposto:  di  lucclia.  che 
per  natura  crono  tutti,  eccepto  el  buontura  » . 

Mss.  delle  "  Istorie''  ed.  Estratti  preparatori. 

Firenze.  Bibl.  Mediceo-Laurenziana.  Ms.  Plut.  xliv,  37  cartaceo  in  fol. 
sec.  XVI  (mis.  0,340X0,242)  rilegato  in  cuoio  con  punte  e  borchie  metal- 
liche recante  lo  stemma  mediceo,  di  carte  57,  numerate  con  numera- 
zione moderna  al  margine  interiore  esterno,  nel  retto  d'ogni  carta. 
La  numerazione  antica  apparisce  da  tracce  nei  fogli  2,  3,  4  e  nel- 
l'ultimo 55.  Incompleto  C'ontiene  le:  Hisforie  fiorentine  di  N.  M., 
o  sia  i  primi  tre  libri  e  un  breve  frammento  del  quarto,  che  va 
dal  principio,  e.  52  r.:  «  Lit)ro  quarto  delle  historie  fìor^"  di  Nicf  ma- 
chiùuellj  ciptadino  et  secretarlo  /iw'"*  ad  -i-.  Le  cipta  &  quelle  maxi- 
mamente  che  non  sono  bene  ordinate  le  quali  sotto  nome  di  R.  p. 
si  ainmi  nistrauo  >  alla  e.  56:  «  erano  stracchi  e  ciptadini  di  fir''  delle 
graveze  poste  infino  allora:  in  modo  che  si  accordorono  a  rinno  - 
varie  ».  Nel  verso  della  prima  carta,  dopo  la  dedicatoria   «al  .san- 

(JTISSIMO   ET    BEATISSIMO    PADRE   SIGNORE     NRO     CLEImENTE   SEPTIMO, 

LO  HUMiLE  SERVO  NICCOLO  MACHiAVEGLi  -f-  »  SÌ  legge:  «  Libro 
delle  storie  fiorentine  composto  per  niccolo  machiavellj  ciptadino 
et  secretano  fiorentino  il  quale  luj  presentò  in  roma  alla  S'^'''  di  uro 
sigi'-  papa  Clemente  septiino  l'anno  di  nro  sig'"'"  iesu  cristo  M.  D  XX  V 
-i-  -^  I 1.  Incomincia  il  proemio  sopra  illibro  delle  storie  fio- 
rentine di  Xicc"  machiaiieglj  cip  tadino  et  secretano  fiorentino  allo 
jjnio  sjg-ic  g  juiio  Cari''  di;  medici  ili""'  ».  A  e.  5:  «  Libro  primo 
(Mie  historie  fior"'  di  iiicc"  MachiatiefjlJ  ciptadino  et  serre  tario  fio- 
rentino al  santissimo  et  hexdissimo  papa  Clemente  VIJ  -^  (I)  popoli 
i  quali  nelle  parti  settentrionali  di  la  dal  fiume  del  Reno  et  del  Da- 
nubio habitano».  A  e.  20:  ><  Libro  secondo  delle  historie  fiorentine 
di  nicc"  MdchiauellJ  ciptadino  et  secretarlo  fiore))  tino  al  JR"'"  .s''« 
.s"'  .Tulio  Car^'  de  medicj  III"»".  '  Intra  gli  altri  grandi  et  maravigliosi 
ordini  delle  R.  p.  et  principati  antichi  che  in  questi  nostri  tempi  ». 
A  e.  '-iS  r.:  Libro  ferzo  delle  storie  fior>^'  di  niccolo  machjauell),  Cip- 
tadino et  secrctario  fior™.  Le  grauj  et  naturali  nimicitie  che  sono 
intra  gli  huoniini  popolari  et  i  nobili  causate  da  il  uolere  i  ».  Il 
Bandini  (Calai.  Codd.  Mss.  Bibl.  Med.  Laur.  v,  233)  lo  dice  «  au- 
tographus    .  F'.  sta  anche  sulla  rilegatura  il  titolo  a  caratteri  gotici: 

'  e  iiicoutriuiiKi,  ptn-  qiiiiiit<i  riKUiirila  la  iliftcrcuza  «Icll'  intitolazinue  ilei  singoli  libri,  roii 
la  Kiipii()HÌ7.i<)UC'  del  Carli  (Meni.  lUi  Linai,  .S.  M..  1909.  xiv.  )>.  68)  k\w  ih-  s<tìvc:  «  non  saprt-i 
MpirKaniiiOn  so  nmi  aiiinipttcii<lii  lOii-  il  M.  t'aci'ssr  trasi'iivrn'  l'opi'ia  «uà  a  man»  a  niano  r-lic  ne 
ronipìva  qnalrlif  jiartc.  aiii-lic  nn  lilirii  per  volta  ;  in  modo  clic  la  vaiii-liì  dcjjli  indili/,/,!.  oSBcr- 
vaUi  ni-i  rodd.  pero  r  non  in  lina  Htainpa,  nnnc  fecero  il  ({amba  e  il  (iraosw.  potrebbe  wnipre 
nervire.  entro  i  limili  il'  mia  uraiide  )iniden7.a.  a  stabilire  ap)irossiniativameiite  ipialelie  partieolare 
LTonulogieo  Milla  eompodi/.iont:  dell'opera». 


r.iò.  >3  iMlc  Storie  iti  Ma</i.""  .se."'  di  sua  mano.  Ci.  aiiclif  Bandini, 
('oUer/io  ref.  al.  Montini,  pracf.  p.  xxxviii.  Morioni,  liUtl.  udir.  il. 
Toscana,  li. .!.  Non  potrcl)be  pi'raltrn  aiiparin-  aulo<:^ialo  ,sc  non  a  rlii 
uon  avrssf  lu'ppur  la  |)iii  sup«'rlic-ialc'  coiiohci-iiza  (Iella  scrittura 
del  M.,  t'  non  si  tosse  dato  la  cura  <li  percorrere  i|ualch«'  piccola 
parte  del  ins.,  sinjj^olarniente  scorretto  per  cjuel  che  rig^uarda  nomi 
propri,  ma  ricco  di  lezioni  attinte  probabilmente  al  testo  primitivo, 
da  un  testo  men  disforine  dai  franmienti  auto^rrafi.  Quanto  alla  s«-or- 
rettezza,  se  ne  prenda  saj;-^io  dagli  esempi  seguenti: 

Stiiiii|>c  (Ucdii-itloriu):  M».  : 

Ile'  i'U);iiiiiiiiiii'lltì    |iriviiti.   i-ohì   ritlì.   ciiiiii'   nlili-  .  <m|   i-rrlì   l'iitiii-  iilili(|iii. 

(CriM-iiiiii): 

iiifJMM'r  lA'Oiutnlo  «r.\rc7.iwi  i-  iiii'NNir  I'ukkÌ"  ilimi  iiichm-i'  I,.iI"  iliim/./.n  \    in.  imik^ih    di    iioj   i;ici-l- 

>  '  rellciitÌHMÌiiii  Nutrici.  l<-iitÌHHhiii  liiHtorìci. 

iiiltutiilo  i|iii'lli  Ih  iHloriii   iiiinIiii.  iiiillitiido  ijiieKli.   1'  lui   liJHNiriii   uni. 

dcMcriviTii    |M'r  i|imU    mk'Z/ì   Ih    lliiliii    iH-rvcniif  dÌM-rivcrro   |mt  i|iiitli    iiii-iili   In   italJH   it-i-. 
wilUi  lineili   iMit't-nUkti. 

K  per  (|uanto  concerne  errata  tra.scrizion  di  nomi,  basti  citare:  ■^  Giu- 
gunili  ■'  e  «  Giugundium  »  per  Burgundi,  «  Genserico  >  per  Gense- 
rico. Kridoxa  per  Kudossia,  «  Theodosio  ■  i)er  Theodorico,  ^  le 
i|ual»'  per  l'Atiuila.  Amalasirita  per  Ainalasunta,  '  Uitigene 
per  Vitigete,  -  Austria  per  Austrasia,  •  Hera  per  Loira,  »  Gean- 
diborgo  "  per  Braiidiburgo,  -  N'icenza  per  Venezia,  >  Giovanni 
Augusto  »  per  (riovanni  Aguto,  «  Fantino  ■  per  Fazzino  Cane, 
'  inesser  Berichi  «  per  misser  Benchi,  Bragio  per  Biagio  del 
Melano  ecc.  Ma  dove  altri  codici  e  le  edizioni,  non  esclusa  Tultima. 
anno:  «Lodovico  da  Cento  romagnolo  (lib.  I,  xxxiv),  questo 
codice  legge:  *<  Ludovico  da  Conio  .  Donde  è  evidente  che  ebbe 
ad  attingere  a  un  ms.  ove  correttamente  si  trovava  Alberico  da 
Conio-,  e  che  quest'Alberico,  per  colpa  deiramanuense  o  d'altri, 
ebbe  a  travolgersi  poi  in  ■  Ludovico  ,  che  passò  in  perpetuo 
nelle  ristampe.  Ma,  prescindendo  dalla  gotta  ignoranza  del  copista, 
di  cui  è  prova,  questo  codice  sensibilmente  migliora  non  poche 
lezioni.  Basti  citare  le  seguenti,  che  ragguagliamo  coli'ediz.  ultima 
delle  Istorie,  la  sola  che  pur  apparisca  aver  tenuto  qualche  conto 
di  questo  ms. 

Ivi.    PoKM-riiii.    \i.   4«  :  M».    l.iiiii.  : 

l'iidiiviiiii  itiiciira.  vt-KK*'"'!*'"!  ''  Iti'K-ii  |>rit|>iii-  I  l'iidoviuii  aiioirii  veggeiidiMti  il  Iikm-o  |iro|>ili- 
,11.).  «•  t<-iiii-iidu  lOie.  vinili  .Vi|iiilf.|u.  .Attila  non  quii  et  teim-ndo  «-In!  vintJi  .\<|UÌl<Mii  .Attila  nmi 
iiiiiM.1-  »  Iriiviirlì.  vcniKHi  a  tniv;iKliHrKli- 

|..     4;.: 

Ut-   iwniuiriMio  iwr  molti  itnui  imI  nitro  dimiiuin  ni'  itfiiiwtruuu  iier  molli  auiii  iwl  lUtro  dominio 

rlm  ■  lineilo  che  li   fiweiu»»»  il  trauuKliare  delle  ohe  a  quello    ehe    farei»»'    il    traTagUare    delle 

iiiereanzie   loro  più  ftR-ile,   e  iien»  iU'<|iiÌHtikriini>  iiiereantie  loro  piii  furile,  et    |M-ni  ii<-i|HÌKt"ron«i 

iLHiuti  |M>»li  in  (ireeia  e<l  in   Soriii.  ii.wui   poi^i  in  (jn-i-ia  et  in  soria. 

p.   y.\  : 
•  l:i  diwi    i-ardiuali,  i-lie    dji-evmio    IrlMiiio    non        dii   x  laniinali   ehi-  dieevuiin  IrlMUio  non  e«ii.Tr 
essere  )>ene  fatto,  fu  creato  <nemente   VII.  b«-ne  eletto  fu  erentn  Clemente  nettimi 

T.iMMA-IM    -    .W.I-/lMl.v/(i.    Il  iH't 


AVrKXVIfK. 


iiitiiio  die  siiise  Loilovico  da  CVntii   rinuii<;iniiilci 


III    hii 
-nolo. 


Mn.    l-iiiii.  ; 
Mii'se   loilovico    (/()    (l;i 


Conio   lìoiiiil- 


1>.    :.8: 
.M;i   iirirlii-   noi   siuiiio   venuti   ciili   lii    munizione 
nostra  proiiinciui  a  lineili  temili  elle  io  ilisefjnui, 
(ler  ijuuutu  Ile  è  riunuito  a  trattare   non  !ni)iorta 
in   iiianiKior  iiarte  altro  che  le  -jueiTe. 


p.    60: 
iivevituo    l'altu    eoiiieuiia   le 
iusieiiie  e  induttala  in  arte. 


il  iiitelli;;iii/.a 


p.   81-82. 
Intra   loro,  per  ensere  ìu  Firenze  e  nel  eontailo 
vicine,   era  «tato  i|iialclie  ilisiiiacere. 

p.    126.    1.    21  : 
Venne   pertanto  l'anno  MCcCLiii.  una   ili  <|in.Hte 
Conipa<;nie  in  Toscana,  capitanata  ila  iiionsi-rnor 
Keale  Provenzale.  ' 

p.  1.^4.  1.  21  : 
si  levò  intra  gli  armati  eou  tninnllo  mia  \occ. 
collie  e'  non  volevano  che  del  popolo  minuto 
alcuno  ne  t'n.Hse  de'  Signori  ;  talché  la  Sifjiioria 
per  Hodlsfare  loro  privò  del  inasistrato  lincili 
dna  de' quali  l'uno  il  Tira'-'  e  l'altro  il  lìa- 
roeeio  si  eliiamava. 


Ma  iierehc  noi  siamo  venuti  con  la  narratione 
nostra  propìiii|ni  a  quelli  tempi  che  io  dise-jnai. 
perchè  quanto  ne  e  rimaso  attrattare  non  im- 
porta ecc. 


liaiieuauo    fatto    come   una  lega  et   iutelligenza 
insieme  et  riduttala  iu  arte. 


Intra   loro     

era  .stato  qualclie  disparere. 

e.   ;ì8  V. 
Venue  pertanto  1'  anno  M  (■ce  mi   una  di  queste 
eouipaguie  in  Toscana.  ea)iitauata  da  Mo'  Reale 
provenzale. 

si  levo  intra  uli  annali  i-oii  I  ninnilo  lina  \  oic 
l'ome  e'  volevano  che  del  [lopolo  minuto  alcuno 
ne  fiisse  de'  S''.  tale  che  la  Signoria  per  sodili- 
sfari;  loro,  jirivò  del  magistrato  quegli  duoi. 
ile'  quali  r  lino  il  Tria  et  l'altro  liaroccio  si 
chiamava. 


p.   -.Mft: 
t'onie   la   tania  si  s|iarsc  della  .'^i.m 


Coni 
di   e 


la   lama 
siili. 


Che,  poi  il  iiis.  presente,  rispetto 
indichi  d'essere,  se  non  di  una 
riflessa,  sembra  potersi  dedurre 

Kranim.  aiitogr.   Lib.   II.   p.    17: 

Costui  neniic  in  Lombardia  et  di  quivi  in  To- 
.scana.  et  con  lo  aiuto  di  tJastruccio  s'  insignori 
di  Pisa:  dove,  rinfrescato  di  danari,  ne  andò 
Terso  Roma;  il  che  fece  che  Carlo  duca  di  f'a- 
lavria  si  parti  di  Kiren/.e  jier  andare  a  difen- 
dere il  regno  se  da  lo  'mperadore  fosse  a.s8al- 
tato.  et  lasciò  in  Kin-uze  per  suo  vicario  inesser 
l''ilip]io  da  Saggineto  (b). 

C'astriiccio  dopo  [la  partita  dell' ini]H>.riulorc] 
s'  insignorì  di  Pisa,  et  i  l'ioreutini  per  trattato 
gli  tiilsono  Pisti^iia:  all.a  (|nale  (^istruecio  andò 
a  campo  ;  dove  stette  con  tanta  ostinazione  et 
tanta  virtù,  che,  benché  i  Kiorenliui  facessero 
liiù  volte  priiova  di  soccorrerla,  assaltando  ora 
il  suo    exercito    ora    il    suo    piU'Hc  (,').    mai    non 

(.1)    Vfihiibilmr,,!,-     r  ,1  ,/.«,■  „,•,!»,.     Irii>«i-i'"'r     lo 
Kuiiieti  e). 


alla  lezione  dei  t'raininenti  autog-rafi, 
migliore,   certo  duna  lezione  più 
da'  seguenti  sag-gi: 

.Ms.  : 

Veline  cosini  in  loinliaiilia  ci,  ili  quivi  in  Tu- 
Kcana  et  con  lo  aiuto  di  Cast  luccio  si  iusiguori 
ili  Pisa,  dove  rinfrescato  di  danari,  se  n'andò 
verso  Roma;  il  che  fecic  che  <'arlo  si  parti  di 
Kiri^nzc  temendo  del  regno  et  per  suo  vicario 
lascio  ni.    Kilippo  da  Saggineto. 


C'aslriiccio  dopo  la  ]iartita  dello  imperadorc  si 
insignori  di  Pisa:  et  i  tioreutìni  per  truttato 
gli  lolsonn  )iistoia  alla  quale  ('iLstriiccio  andò 
accampo,  dove  con  tanta  virtii  et  olisliiiationc 
stette  che  ancora  che  i  fiorentini  fiu'csaero  più 
volte  iirova  di  soccorrerla,  et  ora  il  suo  exer- 
cito,  bora    il    suo    paese    assalissero,   mai    non 


iitiè  :  Alberifo, 


ih)   F.,1    „lt.:    San- 


'  !•;  a  jiii-  di  p:i;;iiia  odi  cili/,.  si  annota:  «  Vciamcnle  si  eliiamava  tra  .Moiealc  o  .Monreale  ». 
segno,   che  chi   aggiunse   la   nota   non    fu  quegli  che   iireiiaro  il   testo,  che   non  seppe   licu  leggere. 

'-  Se  il  prof.  V.  Kinrinì  nel  suo  Coment»  critico  ai  tre  iirimi  libri  delle  Islor ir.  fiorentine  (p.  :t80. 
Firenze.  Sansoni,  I8U4)  avesse  tenuto  ragione  dei  mss..  avrebbe  iiolnto  risparmiare  queste  ed 
anche  altre  eorrezioni   intlitte  al   .>I. 


.irrnMiirt:.  lum 

hiaiiiiii.    iiilU'Kr.    I.lli.    Il,    |i.    IT;  J|n.  : 

IMUuM'ioiiii  riiiiiluviM'Iu  alikllii  iiiipi'fwi,  Uiiilu  l'Ili-  |MHUM-ruiiii  III-  Culi  tiir/ii.  III'  1(111  liiiliiolnu  lIlUlll 
III  i-4iNlriiiM<  Il  riiTviTlii  IMI  HiKiion-;  lii  i|iiali<  liii|in-Mt  riiiiiiiivtTln.  l'iiniii  m-Ii-  lium-mi  ili  it,u- 
.•.MI»  iiiHMint  «hf  Mi-KiiiHHi-ii.il  Hiiii  Kli>rlii.  w-ijiii  MlÌKiiri'  i  |iIhUiIi-mì  i-l  i  lloii-iitiiil  NKunirr  :  ili 
uiirora    «-«Il    luiiUi    Min    iIihukio  ''Ih-  Uiniiit»  ìli        iiiimIii  clii.  1  |iiHliil)-ki    l'iiniiiii    lul    rii-«u«Tlii    ik-i 

l,ii«-i-i»    -.1    moli.    Kl    |.<M-n  ili    |Hii    I   iwl   Nii|Mili        S'«iiMitii-lti;    In  i|iiiiti    ciw»  aiiiorii  ili»  m-biii-«i 

l'urli,   iliiiii   .Il  «nliivriii   1-1   Muiion-  .li   Kir.  iiw  ;        ...ii  uiiiIjì  hiiii  ul.iri..   m-«.ii  iinilii-  .un  luiil»  mi.. 
Pt  emì  i   Kiurontiiii   in   imm-..  ili  ti-iii|H..   Inori  .li        .Iìwikìo,  .In-  lorimU.  in  liniit  m   mori.    Kl    |m-i 
••uni  loro  o|M-ni<iiH-  nì  lilH*ruroiio  .1.-  In  Himiorni        .-li.-  ^li  .-  rmìr  volt.-  .li.-  In   lorliinii  mio  In;ii.>  .. 
il.ir  mio  1-  lini   lliiior»-  il.-irullro.  uno  iniili-   i-oii   uno  nitro  liein-  o  loii  iiin.  nitro 

iiiiUi-  non  iM-i-oiii)iiiKni.  inori  nni-nni  lul  Nu|ioll 
l'urlo  ilur»  di  t'uliiiiriu  et  S"<  ili  tlrntixc  iii-rio 
rlic  i  tlonifilini  in  inh.i  .li  t.-iii|Hi  fuori  .I'okiii 
loro  .i|i|iiiiiuuu  ilii  In  .S">  il.-ll'nno  i-t  timor.- 
il. -ir  nitro  si   inM<nu<M<r... 

Fii'fuzt^  L>il)liiiti'ra  .Mt-ilii-i'u  LaurtMizìana.  Cod.  Bibliotli.  Ixiopnlilinaf 
Metlif.  l'alatiiiae  KJ.'J  cartaci^o  in  fol.  sec.  xvi,  rileg^ato  in  cuoio 
rossastro  con  frcfri  dorati  e  col  cartello:  Mochiar.  Xicofaì  Hislnria 
Fforenf.  Uttlir.  di  e.  22*i  non  niiincratc  miis.  0,\)W2  .-  U,21.ìi.  K  senza 
titolo.  Contiene  le  Istovù-  finn'ufnif  di  S.  M.  Cf.  B.wimm.  .Sìi/>/iI. 
voi.  HI,  p.  .ìys.  Inc.:     .\r.  Sancti-ssimi»  kt  Ukaii.ssimi»  I'.xurk  shì.nokk 

NoSTUO      Cl.K.MKNTK     SKPTI.MO     I.K    lil.MII.K   SEKVO     XlCCOI.o    .M.XCIMA- 

VKi.i>.i.  Poi  che  dalla  uostra  .S'-'  B'""  et  .S'"<»  padre  sendo  ancora  in 
minore  ».  Fin.  (a  e.  '226):  «  .sangfuinoso  et  spaventevole  ».  Il  co- 
dice è  scritto  da  diverse  inani  ed  è  male  rileofato.  ma  intero.  Una 
mano  va  sino  al  libro  settimo,  alle  parole  -  dimora.s.se  absente  da 
Milano»  (§20^;  l'altra  comincia  col  libro  ottavo  e.  dopo  la  fine  di 
questo  (a  e.  212  r.).  sejrue  a  e.  213.  ripi^rliandn  in  parte  il  libro  ot- 
tavo (§.'Jlt  alle  parole  «  et  a  riueorli  Capitani  mostrorono  la  inde- 
jrnatione  della  Siofnoria  •  e  se<ruitando  cosi  per  ."{  carte  sino  alle 
parole:  «che  questa  loro  impresa  hauesse  felice  tìne:  etc.  ".  Poi  ri- 
piglia  al  punto  in  cui  era  rimaso  interrotto  il  libro  settimo  (ij  20): 

sendo  nuovo  nello  stato,  et  hauendo  i  vicini  potenti  et  sospetti  -.  K 
da  notare  che,  a  pie  dell'ultima  taccia,  a  cui  s'interrompe  il  libro 
settimo,  è  notato:  «  à.ssi  h  cominciare  a  scriuere  a  principio  dell'ul- 
tima carta  del  sesto  quinterno  circa  alla  fine-.  Il  retto  della  e.  ó(» 
è  lasciato  bianco,  e  v' è  notato:  «per  errore  passa  di  là  -.  K  evi- 
dente che  il  ms.  tu  ratffruaifliato  con  altro  codice  e  integrato,  e 
che  servi  all'edizioni.  \'i  si  trovano  inoltre  d'altro  inchiostro,  ad 
ogni  passo,  alterate  le  forme  pratiche  e  lessicali  secondo  precon- 
cetti di  g-rammatica;  sciolte  le  abbreviature,  ntutate  le  maiuscole, 
con  autorità  spadrone<;<ri«nte  .senza  né  freno  né  .scrupolo,  ma  non 
m  modo  ejruale  per  tutto  il  libro.  Reca  nel  proemio  In  lezione  in- 
valsa: <  quelli  tempi,  i  quali,  per  la  morte  del  Maj^-  '  Lorenzo  de' 
Medici  teciono  mutare  forma  alla  Italia    ,  dove  gii  altri  m.ss.  anno 

mutare  fortuna  »  :  i  pontefici  ,  dove  gii  altri  anno  .  il  ponte- 
fice •  .  A  e.  xy  d'altra  mano  si  conì|)leta  la  lezione  ilib.  iv.J^  14)  colle 
parole:  ^  i  tempi  passati;  et  che  siue,s,se  (si  vedesse)  quello,  che  i 
potenti  secondo  il  catasto  haueuano  pagato  meno;  et  si  facessino 
paprare  tanto,  eh'  eg'li  anda.s.seno  "  ecc.  E  a  e.  90:  «  delli  stanziali, 
per  vedere  se  intra  quelli  ui  t'us.seno  l)eni  ».  \  e.  124   «  (dalle  S"»'» 


lu;:j  Affh.Miiri:. 

vostre  uoi  ci  troveremo  iu  migliori  coudizioui;  eliostato  nostro». 
Ac.  128v.:  «  prima  per  la  cittadella;  dipoi  per  la  campagna  a  Man- 
toua  ».  A  e.  136:  «  ne' paesi  d'altri,  fusse  nieno  pericolosa  per  chi 
la  taceva».  A  e.  loGv.:  «potesse  esser  vinto;  nello  andare  dunque 
et  tornare  che  feciono  le  genti  ».  A  e.  140:  «  intepidito;  che  quello 
restante  della  state  si  feceno  poche  imprese;  in  modo  che».  A 
e.  147:  «  fusse  del  Conte;  et  acquistandosi  uerona,  fusse  sua  quella, 
et  brescia».  A  e.  150  v.:  «  xiu  mila  fiorini  per  ciascun  mese;  et 
dipiù  durasse  quella  g'uerra  d.  iiij  mila».  A  e.  162:  «  (E  più  che  cia- 
scuno) altro  i  Venitiani  et  il  papa;  parendo  a  ciascuno  ».  A  e.  169 v: 
«  Et  così  sopra  questo  avviso  Piero  prese  le  armi,  et  in  mezo 
d'una  grande  moltitudine  di  armati  uenne  a  Firenze».  A  e.  170: 
-  I  cittadini,  et  massimamente  quelli  che  haueuano  seguito  le  parti  » . 
La  disposizione  del  ms.  è  stata  male  alterata  nella  rilegatura.  Cf. 
Banoini  (Cateti.  Snpp/ei».  ni,  p.  398-99).  Carli,  loc.  cit.  p.  120  che 
ben  avvertì  lo  squinternaniento  e  il  salto  per  cui  dalla  e.  192  v. 
della  numerazione  moderna  bisogna  saltare  alla  219  r.  e  segoiitare 
sino  alla  228  r.  che  è  l'ultima  del  ms.  e  in  cui  termina  il  libro  vu, 
e  concorda  con  noi  nel  ravvisare  «  la  negligenza  e  la  presentuosa 
saccenteria  »  del  copista  e  dei  correttori. 

Firenze.  Bibl.  Mediceo-Laiircnziana.  PI.  xliv,  ms.  34,  cartaceo  in  folio 
del  .sec.  xvi  di  carte  278  non  numerate  finis.  0,220X0,339).  La  ri- 
legatura in  cuoio  rosso  reca  il  consueto  stemma  de'  Medici  sulla 
borchia  centrale,  negli  angoli  e  su'  fermagli  metallici.  Il  titolo  è: 
!  St''  Fiorentine  di  Niec"  Machiav.  »  in  caratteri  gotici.  Il  Bandini 
(Cafal.  mss.  v,  232)  cosi  lo  descrive:  «  Codex  chartaceus  ms.  in  fol. 
.sec.  XVI  ineuntis  nitidissimus,  pulcherrima  et  grandiori  littera  exa- 
ratus,  cum  initialibus  librorum  auro  variisque  coloribus  eleganter 
depictis  et  stemmate  mediceo  in  principio.  Constatfoliis  scriptis  272  > . 
Cf.  anche  Bandini,  CoUectio  vet.  alhf.  Monnm.  pr^ief.  p.  xxxvii.  Se 
non  che  i  colori  veramente  smaglianti  e  vivi,  paiono  tra  loro  far 
più  cozzo  che  lega;  difetto,  di  che  l'Meganza  delle  iniziali  stesse  si 
ri.sente  non  poco.  Nel  basso  della  prima  carta  lo  stemma  mediceo 
reca  otto  palle.  In  belle  lettere  ad  oro  su  fondo  rosso  è  nell'alto 
la  scritta:  «  al  Santissimo  et  beatissimo  padre  Signore  nostro  Cle- 
mente se{)t  imo  Io  humile  servo  Niccolo  i  -  Machiavegli  ^  ».  Inc.  «Poi 
che  da  la  vostra  Sanctità,  Beat"'"».  Fin.  «  rovinono  la  Italia  ~^~». 
Seguono  tre  linee  e  mezza  vuote.  Le  ultime  quattro  carte  sono  an- 
ch'e.s.se  rig-ate,  ma  non  scritte.  La  scrittura  è  calligrafica.  Caratteri- 
stica è  la  consuetudine  dell'amanuense  di  sostituire  costantemente 
innanzi  a  consonanti,  specialmente  alle  labiali  e  dentali,  la  lettera  m 
alla  11  \  così  che  scrive  di  continuo:  haiiemdo,  provimcia,  primcip/, 
f/taiììtli,  f/ram,dpza.  pemftn,  romfc.  pofciìizid.  comditinnc,  ndìiiiique,  coin 
grafia,  covifalnnipri  ecc.  Questa  consuetudine  si  osserva  sino  a  tutto 
il  libro  secondf»;  f)ltre  al  quale,  si  seguita  per  lo  più  la  comune  grafia. 
Nel  verso  della  1  '  pagina  del  libro  1"  è  lasciato  in  bianco  il  nome 
di  Arcadio,  nel  periodo:  '  Ma  uenuto  a  morte  Teodosio  et  rimasi. .. 
et  (^)norin    .  Più  oltre:      I\irf)rse    in    Francia  a   Pipino  .secondo;  il 
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i|U;ilc  (li  S"  (laustrasia  in...  era  «livciitato  IJi-  di  l'raiuia  in  luotro 
di  '  Austrasia  »■  Brahantia  .  Al  verso  del  t'ofrlin  K  del  lil>.  1",  r  al 
verso  del  li»  son  indicati  in  ninrfi^inc  i  passi  in  i-ui  si  alludo  al- 
i'rti'croscinioiitd  «•  alla  corru/ionc  del  papato.  Il  trovarsi  sulh'  priin<' 
panine  non  riempite  1«^  accennate  lacune  e  la  seorrette/.za  del  testo 
farebbero  eseludere  la  probabilità  che  questo  sia  stalo  il  codice 
offerto  dal  M.  al  pontetìce  Clemente  VII.  Ad  otrni  modo  lama 
nuens(^  senjbra  essere  stato  mifi-lior  calligrafo  che  «rrammaticn  o 
critico.  Cf.  Carli,  M<'vi.  cit.  p.  ì-l-lK 

Firenze.  Biblioteca  Nazionale.  Cod.  ii,  iii,  t)4  (u.  ant.  x.w  n.  «ó;  foniio 
.Ma<:liai)i'chi.  Ms.  cartaceo  in  folio  (niis.  U,24s  X  •',-ii')0).  di  carH'  l'.Kj 
numerate,  rileirato  con  assi  jj-iunte  con  cuoio  nei  dorso,  in  cui 
«■'  impresso:  III  Niccolò  MachUirei  Istori  fiorentini'.  l)op<i  i  tre 
primi  foijli  bianchi,  di  scrittura  del  sec.  xviii:  ni  .Maciiiavem.i 
[Nircnli)\  htorif  Fiorentine  Cod.  64  Nel  retto  del  foglio  susse- 
jruente,  della  stessa  mano:  Ex  legato  Equitis  Ant.  Frawisci 
Mnriiiii  'J'J  FehriKir  1730,  .>.  Mali  UHI  sed  ad  nostrani  lìildiotlìe- 
nnn  pertinens  <i  lìie  •>'  Dereniffris  ll-SG  ([uo  vita  functua  eat.  Ar- 
chi r.  nostrae  lìiltlioth.  voi.  Ili,  Docnm.  v  1.7  et  Catalogns  prinius 
nosdrae  Bihliothecue  .■ .  A  e.  164,  in  fine  del  libro  vii.i  si  le^rfic: 
Ludovicus  Bonaccursius  Paulo  Vit-torio  pontificie  cla.ssis  pre- 
fecto  diìo  suo  ol)servandiss"  scripsit  .  Inc.  (e.  1):  hwomincia  il 
proemio  sopni  il  lUiro  delle  historie  fiorentine  di  Nidi.  Machiaitey/li 
ciptailino  et  secretarlo  fiorentino  Allo  li'""  «S'""'  <S'.  lulio  Cardinale  ile 
Medici  III"'"  ».  «Lo  Aninno  mio  era  quando  al  principio  deliberai 
scrivere  le  .  Fin.:  <  rovinorono  8c  ancora  rouinano  la  italia  .  Manca 
la  lettera  di  dedica.  Una  gran  macchia  d'umidità  penetra  dalla 
prima  carta  alla  17*  attenuandosi,  sino  a  scomparire  al  foglio  Ib. 
Tutti  i  libri,  sino  al  sesto,  recano  la  medesima  intitolazione  al 
Card,  de'  Medici.  Il  settimo  e  l'ottavo  sono  indirizzati:  "  al  santis- 
simo e  beatissimo  padre  Clemente  septimo  pontetìce  max."  .  La 
prima  carta  à  un  lacero  nella  parte  inferiore  oltre  al  mezzo.  Po- 
stille marginali  s"  incontrano  sino  alla  carta  89  v.  Il  testo  non  manca 
d'errori.  A  e.  óv.:  il  Po,  Barza  (per:  Garda},  l'arcipelago  sono 
per  nomi  disformi  dagli  antichi  nominati  >'.  A  e.  8v.:  <  ricorse  in 
Fran(;ia  a  Pipino  secondo.  Il  quale  di  sire  di  Austroa.sia  in  bu- 
bante  era  diuentato  re  Francia  «.  A  e.  10:  Fu  doppo  la  mort«'  di 
Nicholaio  scisma  nella  chiesa  perchè  il  clero  di  lombardia  non 
volle  prestare  ubidientia  ad  Alex"  secondo  electo  a  Roma,  et  creò  . .. 
da  parma  antipapa  ,  lacuna,  in  luogo  del  nome  di  Cadolo.  A  e.  KJ 
è  lasciato  in  bianco  il  nome  del  fiume  Cidno  .  Xe'  libri  .su.ssi'- 
guenti  il  testo  apparisce  migliore.  —  Dopo  12  fogli  bianchi  rigati, 
dalla  e.  164  alla  176,  incomincia  d'altra  mano  il  Simpo.'<io  dfl  Mag''- 
Lorenzo  de'Mi'dici.  Cap.  1",  e.  177:  nel  tempo  ch'ogni  fronde  lascia 
il  verde  .  Finisce  all' IS^"  capitolo  del  Sinifxi.sio  r  e.  IMO:  come  un 
fanciullo  che  s'è  chachato  sotto    .  Cf.  Carli,  loc.  cit.  p.  29-8'». 

Firenze.  Bibl.  Xaz.  Dor.  M.  Ijusta  i,  n.  s2.    Frani  menti  autognifi  delle 
Storie  fior.  1."  Inc.:    ^  Kt  di  poi  secondo  la  prudenza    .  Fin.:     per- 
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che  morto  Francesco  era  morto  l'obbligo»  (lib.  vii,  ed.  Passerini  ii, 
67-70).  2."  <  bene  referirono  il  popolo  volterrano  -  «  né  il  conte 
Girolamo  ;-  (ibid.  p.  70-74).  .i."  Intra  g'Ii  altri  degni  et  mirabili 
ordini  -  <  ad  una  si  nobil...  (lib.  ii,  cf.  ed.  cit.  ii,  1-9).  4."  «Sem- 
pre colui  la  cui  potentia  >  -  «  a  San  Giovanni  in  mercato  nuovo  » 
(ibid.  lib.  II,  ed.  cit.  9-13).  n.o  «  Per  molti  male  volentieri  -  «  et 
nimici  del  re  Ruberto  si  divise  »  {ibid.  cf.  ed.  cit.  i,  13-19).  6."  «  (ra)- 
gionamento  d'accordo  se  prima  non  gli  sia  dato»  -  «  nondimanco  » 
(lib.  IV,  cf.  ed.  cit.  ii,  14-24).  7."  «  Rimase  '  la  città  di  Firenze  »  - 
una  guerra  non  necessaria  •>  (lib.  iv,  ed.  cit.  ii,  25-28).  8"  <  Per- 
tanto confortava  a  astenersi  »  -  «  ad  potere  meno  le  leggie  che 
gli  omini.  Et  partito  da...>  (ibid.  ed.  cit.  ii,  28-49).  9."  Avanti 
che  il  duca  morisse  >  -  «  di  nuova  guerra  (ibid.  lib.  iv,  §  14,  ed. 
cit.  II,  49-52).  10."  <  Venuta  dunque  la  nuova  a  Firenze  »  -  «  Pio 
secondo,  di  natione  >  {[ftf.  vi,  §  25-36,  od.  cit.  ii,  52-67).  11.»  «  et 
dipoi,  secondo  la  prudenza  sua  consigliarlo  -  «  quando  i  Fio^  né 
il  conte  Girolamo  {ht.  vi.i,  10,  ed.  cit.  ii,  67-74).  Cf  P.  Carli, 
L'abltozzo  (lutatjrofo  fraiinnentario  delle  St.  fior,  di  N.  il/.,  Pisa,  1907, 
passim;  e  più  oltre  in  App.  il  ragguaglio  fatto  da  noi  fra  il  testo 
(Ielle  Storie,  fiorentine  ed  alcune  lezioni  dei   Framiii.  autografi. 

Firenze.  Bil)l.  Riccardiana.  .Ms.  3627,  autografo  del  M.:  Exiracto  di  lettere 
renute  da  d'i  primo  d'aprile  1497  fino  a  d'i  primo  d' aprUe  149H. 
Inc.:  «1497  novembre  et  dicembre,  di  San  Marcho  ».  Fin.:  «  ast  bora 
nus  est  gagné:  finis  ».  E  la  parte  edita  nel  voi.  ii  dell'  edizione 
Cainbiagi,  p.  50-80.  V.  nell'ediz.  Passerini-Milanesi,  voi.  ii,  p.  129- 
156.  Cf.  P.  Carli,  Un  autografo  poco  noto  di  N.  Macfiiarelli  (in 
Criorn.  star,  ili  lett.  it.,  1907,  voi.  l,  j).  .354-368),  in  cui  dopo  accurata 
disamina  il  C.  riconosce  che  l'indicato  codice  Riccardiano,  prece- 
dentemente perduto  di  vista,  «  reca  alle  conclusioni  da  noi  pre- 
sentate, nel  1"  voi.,  p.  186  deir<)pera  e  nell'.Xppeudice  ibid.  ij  x.\.\i, 
x.xxii,  p.  651  ì.  evidente  conferma».  Pigli  aggiunge  anche  una  di- 
ligente collazione  del  codice  col  testo  edito,  dando  solo  un  elenco 
delle  divergenze  più  notevoli,  riconoscendo  che  in  esso  «  ci  son 
conservati  in  parte  i  quadernucci  e  stracciafogli  di  mano  del  M.  », 
dai  quali  Giuliano  de'  Ricci  afferma  di  aver  copiato  gli  Estratti., 
inserendoci  talvolta  qualche  altra  cosa  appartenente  all'Historia  di 
quei  tempi  >.  Cotesti  estratti  si  distinguono  in  due  gruppi;  e  la  col- 
lazione del  Carli  basterebbe  a  dimostrare  come  una  nova  e  fedele 
(»(lizionc  sia  re.sa  a  dirittura  indispensabile.  Non  appena  I'Alvisi, 
liihiiotecario,  el)be  la  bontà  d'avvisarci  del  ritrovamento  del  ms. 
smaltito,  noi  ci  recammo  già  a  farne  studio,  e  ne  ritraemmo  va- 
rianti di  cui,  dopo  quelle  già  notificate  dal  Carli,  sarebbe  superfluo 
aggiunger  cenno  o  saggio,  se  le  discrepanze  col  testo  edito  dav- 
vero non  fossero  tali,  da  mostrare  non  solo  la  poca  pratica  o  la 
sov(,'rcliia  fretta  nella  lettura  dei  codici,  e  la  troppo  facile  audacia 
di  chi  mal  collaborù  all'edizione;  e  se  non  fosse  bene  essere  in  più 
d'uno  ;i  f;ir  putìblicaiiiente  una  dimostrazione  sifTatta. 

'    «'iiMii'Iliilii  Miir  iliiIoj;r.   «  Vivi-Vii  ...  -  (Questi'   piiriilc   ho mihcHìiIi'   huH' iilltOKi'. 


lirh-.SDhI-:.  ini.'. 

Kil.   CiiiiiltiiiKi,    |>.   M,   1.    :. 
M.   riutHfriiii-MiliilH'Hi,   |i.    i:uì,   1.    M\:  -^l"- ■ 

«•  lunmci  11- iniMlicln-  Hill- iiioltii  «iKjliiinl.- f  Intl.  iM  liiiiiiMi  li-  |ir<-ilii'li>'  Hiir  iiuiliii  KiM{li>'rili-  <-t 
l'iiiilro  iillii  CliicMi.  Iinitti'  l'iiiitiii  iillii  l'Iiìfwi. 

lUuI.,    I.    l'I  :    K<l.    l'a-.H..    |..    i:i:.    I.     I: 
«r<l   il   l'rutc  |ii'f<lii'ii\ii.   I-  il   |ui|ui   riiliiiliiiivii.    I.ii        l'I    il  l'nili'  |>r<-<lifikMi  iM    il    |m|iii   riiliiiiiiuvii  :    bi 
ritti'i  iliviwi   liitUotliiVii  iiii-Kiiitliiiciit)-.  <'ittii  ilivi'tit,   liviK-lit'   iiicuimliiK'iiti-. 

Como  ossiTva  anchi' il  Caui,i  doc.  cit.  p.  ."556),  dopo  la  liti,  'if),  p.  r»s 
di'l  tosto  C'ambiafiiano  moii  iiitcìuliaiiio  perdio  iicH'cdiz.  I'ass(!riiu - 
Milanesi  si  rimandi  all'iMlizioiic  Hort'ntina  dei  181.!.  clic  non  e  clic 
una  ristampa  di  questa i  segue  una  seconda  parte  <li  iiis.  intitolata: 
Simt/ito  (li  lettere  reniite  ii' X  dal  primo  d' (iprite  /t!f,s  finn  a'  il)  .{  di 
qiiKftìo  1490,  e  attacca,  conforme  allo  stampato:  «  Circa  il  principio 
d'aprile  il  duca  di  Milano».  Ma  le  edizioni  e  il  ms.  recano  diver- 
o:enze  erronee  di  questa  fatta: 

K<l.   Cullili..   Uh-,  cit..    |i.   .'i»,   I.    111. 
Kit.    Vomì..   I.k-.  i-il.,    p.  t;i7,    1.    |MMiiilt.  :  >'»•  : 

In  i|iii'8ti  ili  iiiii'ora  i  Viti'lli  i-  ItiiKlioni  hiiì  In  i|iii.sti  ili  itiicorit  i-  viti-Ili  i-t  liikKlimii  i-liii-- 
rliiii8iiiiii  In  Itii-i'ìa  prr  anilari'  a  Niii'i-nrri'i  li  Hoiin  liri-iitiii  imt  aiiiliiri*  it  WM-riirriTi-  li  iirHiiii. 
Orniiii. 

Oltre  jjfli  Ksfratfi.  editi  nell'ediz.  Cambiagli,  segue  un  fascicoletto,  che 
comincia:  «  1497  novembre  et  decembre.  Da  San  Marcho:  la  t  in- 
ii.'inzi:  fanciulli  poi  e  finisce:  «  el  re  Federigo  si  parti  da  Istia  et 
ne  .'indo  in  Francia  in  su  cinque  galee  che  il  Carij  (Ioc.  cit.  p.  lióii) 
già  ben  riconobbe  incorporato  fra  gli  Estratti  dell'ediz.  Passerini 
Milanesi  doc.  cit.  p.  2(iO-2bl),  con  errori  infiniti,  scambiandosi  il 
\escovo  di  Setta  con  quel  di  .Sessa,  il  conte  di  Caiazzo  con  <|uel 
di  Caravaggio,  Jochia  con  Ostia,  un  Giannantonio  col  Giaconiini. 
malmenando  per  ogni  verso  le  date  cronologiche,  e  omettendo  due 
pagine  del  cod.  pubblicate  dal  Caki.i  in  nota  (Ioc.  cit.  p.  363-364). 

Firenze.  Bibliot.  Nazionale.  Ms.  xxxv,  7,  617.  MaijiKtrati  di  Firenze  e 
uno  f/orerno.  Zibaldone  che  contiene  spogli  del  Villani,  del  Poggio, 
del  Bruni,  e  (a  e.  233)  «  De  l' Uùitorùi  dei  MachUivetlo  -.  Il  nome 
del  M.  v'  è  cancellato.  E  similmente  a  e.  234,  ove  incomincia  un 
ristretto  del  libro  vi.i  colle  parole:  ><  La  parte  di  Cosimo  de'  Me- 
dici dopo  il  suo  ritorno  d'esilio  >,  e  (a  e.  237)  dell'ottavo,  che 
termina  a  e.  242:  ■  delle  lode  di  que.sto  huomo  (Lorenzo  il  Ma- 
gnifico) ne  dice  a  lungo  il  Mach,  qui  appresso  .  K  anche  a  e.  244 
in  fine,  il  nome  del  M.  è  cancellato,  ma  non  in  modo  che  non  si  legga. 

Mano.fcrìtti  dMe  Coinedie. 

Firenze.  Bibl.  Riccardiana.  Ms.  2«24  (segn.  antica  O.  iii.  10)  mi.scellaneo 
cartaceo  di  varie  scritture  di  tempo  diverso.  Misura  O.l.'XJ  X  0,22;'). 
Contiene  parecchie  Comedie.  Cia.scuna  à  propria  numerazione  di 
carte.  Ninna  numerazione  recente.  In  principio,  e.  1:  Im  Clizia, 
in»,  sec.  .\vi.  Cdiizone:  -  Quanto  sie  lieto  el  Gorno  '  ;  e.  1  v.:  «  Co- 
media  intitolata  C'//7iV/.  Persone  Introdutte  etc.  »  ;  e.  2  Prolog»:  «.Se 
nel  mondo  tornassino  i  medeximi  liomini  •  -  -di  satisfare  ad  voi    . 


Ili:t6  APPKXDKK. 

Fin.:  (^c.  33v.):  «  qual  merta  tanta  vostra  cortesia,  finis».  -  Segue: 
•1.  El  Tancredi  principe,  tragedia  del  conte  di  Camerano.  3.  GV  In- 
nocenti., rappresentazione  sacra  di  Gio.  Agnolo  Lottini.  4.  Farsa 
spirituale,  senza  titolo,  d"  incerto  autore.  5.  Dialogo  tra  Xicodeuio 
Scrviziale  e  Luigi  Zanaiuolo.  H.  Atto  reritnìnle  per  alla  Ca  pan  micci  a, 
fatto  per  la  devota  Compagnia  dell'Arcanselo  Raffaele  di  Firenze, 
di  Giammaria  Oecchi. 

Koma.  Archivio  Boncoiiipagiii  Ludovisi.  Codice  miscellaneo  segnato  F, 
n"  11.  Cartaceo  di  diversa  scrittura  del  sec.  xvi.  Mis.  0,210  X  0,150. 
Nella  iirinia  carta  reca  un  Indice  delle  cose  contenute  in  questo 
Codice,  di  mano  recente.  Esso  comprende:  1.  ludicium  de  Scripto- 
rihus  tani  Graecis  rpiani.  Latinis  rerum  romanarutn  ab  Urbe  con- 
dita ad  Caroli  Magni  Inipi'raforis  tempora.  XL  Scriptores  recen- 
sentiir.  Due  copie  dello  stesso  scritto,  delle  quali  l'una  calligrafica. 
■2.  Augusti  ni  Vtderij  episcopi  verouensis  et  S.  7i'.  E.  Cardinalis  quae- 
daiii  de  utilitafe  capiemla  e.r  hisioriis  de  Regno  Italiae  {C.  Sigonii) 
(al  Nicola  uni  Barbadicuin  Praetorem  et  ad  Alogsium  Contarenum 
Eqiiitem  praefectum  Veronae  unanimes.  .3.  Cronica  di  Siena  dal- 
l'anno i:ì54  al  1HH2.  Mutila  in  principio.  (Di  Neri  di  Donato  da 
Siena.  Cf.  Muratori,  Script.,  t.  xv,  col.  136).  Inc.:  «  Certi  pacti 
lu  rogato  Ser  Mino  di  Ser  domenicho».  Manca  mezzo  foglio  anche 
alla  carta  num.  221.  Fin.:  «  et  questo  fu  di  agosto  1382  come  più 
oltre  diremo».  (Cf.  Muratori,  ibid.,  col.  274).  -  Seguono  Oftare. 
Inc.:  «  Quando  miro  la  terra  ornata  e  bella  ».  F'in.:  «  L'anima  in 
lei  mentre  ch'io  vivo  amando,  finis».  -  Segue:  Novella.  L'elenco 
premesso  al  ms.  registra:  «  V  Novelle  tre  di  stile  antico  e  forse  di 
Niccolò  Machiavelli».  -  La  seconda  e  la- terza  sono  positivamente 
di  Giustiniano  Nelli,  senese.  Inc.:  «  Egli  non  è  anchora  molto  tempo 
passato».  Fin.:  «discretamente  operando  felicemente  si  gode  del 
suo  desio,  finis  ».  Altra  novella.  Inc.:  «  Non  è  men  bello,  vage  et 
lioneste  donne  lascoltare  ».  Fin.:  «  tal  g-ratia  ne  conceda  amore  a 
tutti  li  fedeli  amanti,  finis  ».  Terza  novella.  Inc.:  «  Ciasceduna  di 
noi,  uezose  donne,  et  uoi,  innamorate  gionaiii  ;Y  più  volte  udito  ». 
Fin.:  'agli  altri  no  perchè  non  lo  loeritano.  linis».  Segue:  «Di 
Xich-j/n  Machiauelli  Canzone  :  (guanto  sia  lieto  el  giorno  -  V.t  tome- 
remo  ai  nostri  antichi  amori».  CoinmeiHa  intitolata  Clitia.  Com- 
prcfSia  in  17  carte  non  numerate,  scritte  nel  retto  e  nel  verso.  Inc.: 
'  Proicigo.  Se  nel  mondo  tornasseno  i  medesimi  homim'  ».  Fin.: 
<^ual  iiicrta  tanta  vostra  cortesia».  La  stessa  rozza  mano,  che  à 
trascritto  le  ottave  (i  le  novelle,  à  copiato  anche  la  commedia  del  M. 
La  copia  è  certo  scrittura  del  primo  quarto  del  secolo  xvi.  Disgra- 
ziatamente il  ms.  è  mutilo.  S'interrompe  alla  scena  2"  dell'atto 
primo,  alle  parole:  -  i  soldati  per  la  oscura  notte  nel  più  gelato  «  ; 
Ile  ripiglia  alla  scena  3"  dell'atto  2°.  colle  parole:  «  villa  tra  buoi  et 
pecore,  o,  si  noi  gline  dessimo,  si  morrebbe  di  dolore  ».  Il  testo 
presenta  varianti  considerevoli.  Ne  diamo  esempi  : 

K<li/,.    t,f  Mounier  (piiK.  299.   I.  24):  .Mn.: 

Opinili  l'iintiiiiilii  i   iiiiMtri  .intiflii   iiiiiori.  Kf  (linni  rHiiljinilii  iiiNitMiie  i  nostri  iiniori. 


.tri'h.sitn  h . 


lùli/..  I.e  Mniiiiirr  (piiK.  3UU.    t.  IM)  : 


M- 


V  nuu  iMp<*tUite  ili  rU'OiiOM'i-rt*  i>  il  t-OMUto  o  kIÌ  et  iiun  iinimm-UiU-  ili  rii-lioimwkitri!  o  li«  rliiiw  ii 

iiuiiiiiii,  iH-n'hi'  lo  iiiitiin-,  iMT  fiiKKir  •'"riin,  liit  v\\  iiiiiiiiiii,  |HTrlii'  rmiloii'  |ht  fiiKlr  •■liiirii'ln». 

riiiivi<rl(ti  i  iiiiiiii  vitì  ih-'  nomi   tinti.    Viml  Ih-ih'  •'■iiivi-rlili   i   nomi  vi-ri   in  nomi  lllll,  viioli-  Immi 

(■III*,  itvitnti  rlii'  Iti  roiiiiiii'iliii  l'omiiK'i.  vni  \  i-u  l'Iii'  avniiti   •■hi-  In  i-oniniiMlui    oimliK'i   voi   \ft- 

kìhIi-  II-  ii.TMini-  iH'i'.  KÌiUo  II-  iM-rwini'  itc 

(|.u){.  :mi.  I.  :u): 

P.   iiivMiMiirio    ]iiTtiiiitii    rit|i|irfiwntjiri-    |H-rHoni'  >'    iK«'i-8Mirii>     iuliini|n<-     niprxmMitiin-     imtmimi- 

■u-iiN-i-lii*.    miiliilii'lii-  o   inmkUioi'itti-.  ki-ìimtIii-    o    miili><llflio.    invilii  ii»i'  ii   m-iu    ìimui- 

moniti'. 

(piiK.   :tU5.   l.    i): 

in     iiiimIo    l'Ili-    MI-    io    Alilo    )i\'\     |iili'l:ivii.    ;inil:iv:i  in    niiHlii  ilii'   ti-   io   solo   li-   iMirlivii   i-ir. 
•Mitti»o)>rii   lit   riiHii. 

(iliiil..   lin.   |H'niiU.): 

lo.   |M'r  mi',    la  torri-i   imr  nioKlii-,  [mt  umioii.  ft  io    |mm'    me    la    loiri'i    piT  iiinii-lia    i-l    in     tntli 

in    lutti  i|in-'  molli  rli' io  In  iMiti-ioii  avon-.  i|ni'lli    oiihIì   l'Iir  la    iinti'Ksi   ^iverr. 

(|>at;.   30(1.   I.   U): 

|M<rrlii\   U-ntjkri'    il'uvi-rla    priinii  i-In-   nniritala.  piTi-lii'  ti-ntarlu  prima  ili.-   maritata,  uli  iloM-va 

kU  ilorev»  pari-ri'  i-omi  impia  i<  Imitta.  pan-ri'  i-uHa  iniiina  e  limita. 


(iliiil..   I.   22): 
Ila   ti-niita   la  roda  in   pulita. 


:">   ti-niito  la  l'OBii   in    |Hinli', 


(puj;.   :I07.   1.    Il): 

II-  ilnniii-   viikIìiiiìo  i-lii-  i   loro  amanti   non  hìi-iio  li-  iloniie    vo);liaiiii    il"    i    Im    mariti    mm     sìimmi 

viM-i-lii.  '  vii-lii. 

(piiR.   :1U,   I.    8): 

niinw-olu  -son-lilM-  w  una    donna    lo    tiK-i-Mw  in-  «nn    mimi-hiilo    rtun-l.lii-    w    una    monailia   I. 

tfraviilnn-  lui.  tiuii-»»»-  inRmvidare  i-lla. 


(iliiil  .   I.    14): 
Or  Hii   va:  io  t ' a<i|>etU<rò  in  cumi. 

(pitfi;.   31.'>,   1.    Ili): 
I-   '1   Hiiliunlo  Ila   |>n8to  giii   la  n-vi-n-iizia. 


or  »u   va  i-t   toma:   t' iwiii-tti-io  in  r:ma. 
il   piMlri-  Ti  iKiNto   «ili   la   ri-vi-n-liti.'i. 


(iliiil..   I.    22): 
Tu  Imi  8l   i>oro   i-ervi'llo.    chi-  io  mi  ini-n»vÌKlio        Tu  ì\ì  »i  piM-o  i-ervi-llo  i-lii-  io  o  i>uiini  i  laininlli 
i-lii-  i   fiinfiulli  non  li  gettino  ilrii-to  i  ■ui-4i 

(1M»K-    ;il9,-l.    24): 


mimii-<-ia.   Tion    riti-    altro,   ili   l'ai-i-iarr     li 

(|M»;.  .325.   1.   HI): 
Tu  ili'  l>i>ni'  a  iliro   (mt  mi-. 

(il.id..   1.    17): 
I-'  i-i  >■  l'Ili  sa  i!ìui-itr  dì  linuatti'lU'. 

(pag.    326.   I.   28): 
.Sii|H-rliia   inK«-Kno  i-  di  pi-nlono  oidio. 

(|H>K.   329,    I.   20): 
lino  lattovuni  i-tii-  hì  rliiama  natirioni-. 

(pm:.   33.-..    I.   23): 
vii-nni-  da  IxMnn. 

(ihìd.,   I.   27): 
Ki-i-ot-i;   vii-nni-   Pirro  in  cnx». 

(iliid..   I.    30): 
l:i   IIP  va   pìauui-nil» 


min    ti    i;i-lliiiii   ilrii-to    i    san.-.i. 

miiia..iM.    nuli     . m      ;iiiri.     ili    mi-tti-ri'     riliM-o    in 
i-a-a. 

Tu  «-111-  lii-n  :"ii   a   ilirnii'. 

!•■  I-i  r-  l'Ili   Sii  itiiicliiiir  ili    liallanlii-. 

-iilH-rliia.  wlej{iiio  I'   ili   |M-riliinii  oMiu. 

.    .    .  l'iir   nì  l'iiiaina   -.iirinfi. 

vfiiiti-  da  liiWi'»o. 

i-<-coi-i  ;   vanni-  Pimi  in  ra«a. 

Ili  ni-  virni-  piauiii-nilo. 


Io:ì«  •  .ll'I'KM>tfB. 

K<iir.   Lo  Monuii-r  (pas.   '^M.   1.   7):  Ms.  : 

Ella  8P  TIP  va  iiioltn  inaniiiooiiofin.  Fila  no  vìpii  molto  maliiiponìelia. 

(IMì;.    :140,   1.   7): 
mi   l';wi-va   Ifonlii.  mi   taceva  udii. 

(piiK.   :(4I,   1.    T.t): 
Hiufiiierli   in  sul  furto.  jjiiigncrti   in   sul  fatto. 

(pag.   :ì4.'>,  1.  22-23): 
pili  oltru  assai    ch'or  fora  luiiKu  a  ilirc  l'iii  altre  a.ssai  clic   lior  fora  lunjio  a  ilirc 

ili  cni   pregliiam   tal  frutto  agipn  voi  sia.  De  ni  prc);(li)iani  tal  frutto  appo[i]  noi  .sia. 

Nel  codice,  a  quest' ultima  canzone  inanca  il  verso:  «  per  salir 
dritti  al  cielo».  -  Xel  verso  della  carta  seguente  è  una  ricevuta 
dell'anno  1586  e  altri  ghiribizzi  grafici. 

Firenze.  Bibl.  Mediceo-Laurenziana.  Ms.  Ashl>urnhani  578.  Codicetto 
sec.  XVI  in  pergamena  di  carte  35,  num.  ree.  (mis.  0,200  X  0,140), 
rilegato  in  cuoio  con  fregi  d'oro  a  riquadro.  Negli  angoli  interni 
ed  esterni  della  rilegatura  sono  otto  lunine  crescenti  colle  gobbe 
rivolte  agli  angoli,  e  due  gruppi  di  crescenti  a  triangolo,  con  fregi 
sopra  e  sotto  ad  un  ornato  centrale,  stemma  degli  Strozzi.  Nella 
risguarda  della  rilegatura  soi)ra  una  scheda  incollata  si  legge  : 
«  Questa  Commedia  è  di  Lorenzo  di  Filippo  Strozzi,  di  cui  sono 
alcu  ni  Canti  Carnascialeschi  nella  Kiiclcolta  del  Lasca.  Una  copia 
intera  di  essa  è  tra  i  mss.  venduti  dalla  Casa  Strozzi  a  peso,  tra 
quali  sono  ancora  le  Poesie  originali,  altre  Comi  medie,  ed  altri 
Canti  Carnascialeschi  del  Medesimo».  L'autore  della  postilla  pro- 
babilmente allude  al  ms.  Ashl)urnliam  606,  cart.  in-folio  sec.  xvi, 
già  da  noi  citato,  e  allegato  anche  dal  Ferrieri,  in  cui  oltre  la 
Epistola  inforno  alla  Peste  di  Firenze,  indirizzata  da  Lorenzo  Strozzi 
«a  Girolamo  di  maestro  Luca  in  Villa»,  e  già  attribuita  al  M.,  si 
contiene  anche  un'altra  copia  di  lettera  diretta  dal  medesimo  al  Duca 
Cosimo  per  la  Carestia  di  Firenze  l'anno  L'iòO,  insieme  a  non  pochi 
sonetti,  ballate,  canti  carnascialeschi,  capitoli  in  rima  e  sestine  dallo 
Strozzi  scritti  nella  sua  gioventù,  e  a  due  comedie,  la  Nìttrice  e  la 
Pisana  ;  la  prima  «  fatta  in  prosa  prima,  et  poi  in  versi  sciolti  »  ; 
la  seconda,  scritta  quando  Clemente  VII  era  già  papa.  Un  triste 
frate  v'è  ritratto,  contro  al  (|uale  un  de'  personaggi,  Teodoro, 
esclama  (e.  58): 

«  oli    Dio,   eonic   patisci 
tanta  ilisliiincstà  in  ipicsti   tali 
religiosi  che  imitar  min   vof;lion<o) 
rinella  Kiinta  parola  del  vanjjclo. 
clic  ilii'c  che  ciitHchun  prima  M   lnii    faccia. 
Vi  poi  r  inHcgiii  a<l  altri;  basta  dirvi 
che  non  linei  che  voi  fate,  ma  noi  i|uellii 
che  voi  dite  facciamo  ;  et  così  8eni])re 
le  scritture  Htf>rcete,   come  fossiiio 
di  canumciu,  l'accendo  spesso  loro 
dir  <incl.   che   mai   non   penso,   chi   le  scrisse  ». 

Il  testo  ine.  (a  e.  2):  «  Mio  ben,  mio  amor,  lior  che  fu  dunque, 
della  '  Anima  mia»,  cioè  alla  se.  tv  dell'atto  ii.  v.  Fin.  (a  e.  85):  «A 
casa  vostra,  plaudite  et  valete  >• . 


AfiHSinch:.  lo:i» 

Firi'uzo.  liil)l.  Na/.  Ms.  t-artacfo,  sec.  xvi,  fondo  Maj^lial».  vii.  ii,  .{.■{.'», 
(li  cnrt»'  UH,  l)iaiu*h(^  dopo  la  (JM,  n'i-ciiUMiiiMitc  nuincrnte  ^inis. 
0,110  X '^'l'*'**-  Autofriafo,  riU'«;ato  in  cuoio  «fiallo  scun»  con  «lu«* 
l'iTiiia^^li  di  ruoio  <iu«M'niti  d' nlloiu-.  Alla  e.  5<i  r.  i'  incollato  un  car- 
tellino, ov'('  di'tto:  «<iin's/o  libro  <■  scritto  <ìi  ninin)  tlrtl'  mitnre  delia 
/*."  opera,  che.  c'è  dentro;  e  forse  fu  traduttori'  d^'lla  seconda  che 
e  t' Andria  di  Terenzio  1610-i-  ■.  Inc.  (e.  12  v.):  «Si.  Portate  noi 
nitri  drcnto  (|uest('  cose».  Fin.  (e.  5(ir.):  "al  nome  di  Dio  et  }fo- 
tlete.  Finis  '.  Nel  nis.  100  (Ioannis  Casar  Adrersaria,  e.  ."MJl  v.)  è 
notato:  «  Verba  in  chartula  nianu.scripta  et  postriMuae  pla^fulae 
ay<rlutinata  post  tinelli  Andriae  forte  ut  noineii  .Machiavelli  te;rc- 
r»'tur  (?t  si  cruce  et  lituris  prius  in  ipsa  plajjula  depicta  calamo 
al)sconditus  fuisse  videatur,  Simon  Hertius  haec  verità  et  mono- 
•iranima  et  anni  notani  scripsit,  dum  codicem  possidcret.  forte  ex 
dono  eiusdem  Bernardi  Benvenuti,  cuius  noinen  primae  plaji^ulae 
inscriptuin  est».  Infatti  nella  prima  carta  leji'gesi  :  «Dono  del 
Stg.'  liernardo  Henreuuti  ».  Ma  v.  (Jakiìani,  pref.  all' ediz.  della 
novella  Iiel/>luii/nr,  ed.  Firenze,  Dotti.  1865»,  pajfg.  9-12.  Contiene  la 
Far  ni  a  di  liel/ihat/or  arcid  tavolo  > ,  e.  1-12  r.  -  \.'^  Andria  :>  tra- 
dotta, e.  12  v.-f).]  r.  -  Segue  la  Sereinda,  e  53  x.-ij'A  r.  -  Nel  principio 
della  favola,  le  parole:  <  come  già  s"  intese  per  relatione  d'alcuno 
santissimo  Iniomo,  la  cui  vita  api>resso  (|ualum|ue  in  quelli  tempi 
viveva  era  celebrata,  che  standosi  abstratto  nelle,  sue  orationi,  vide 
mediante  quelle  »  trovansi  cancellate,  ma  leggibili,  e  nel  margine, 
d'altra  mano,  è  notato:   -correggi    . 

Firenze.  Bibl.  Naz.  ii,  i,  100  i-Magl.  CI.  viii,  num.  tìtì;  ci.  vu,  n.  14;');  ci.  vii, 
n.  442;  ci.  vii,  n.  5(i5;  ci.  vu.  n.  249;  ci.  xxxiv,  n.  21;  ci.  viii,  n.  1368; 
ci.  VII,  n.  930)  a  e.  ;U3-361.  L." Andria,  copia  di  R.  Cocchi  dal  cod. 
-Magliab.  sopraindicato,  col  titolo:  «  Terentti  Andria  Int.  Hai.  anon. 
et  aliortim  ' .  Comincia:  •  favola  &  la  nocella  di  Niccoli)  Machia- 
reìln  »,  che  empie  2.>  pagine,  di  carattere  del  principio  del  sec.  xvi. 
Inc.:  Portate  voi  altri  drento  ..  Fin.:  »  andate  al  nome  di  dio  et 
godete.  Finis».  K  nella  nota,  alla  faccia  seguente,  si  aggiunge: 
>  In  fabula  Machiavelli  sub  initium  forte  Bertius  ipse  quaedam 
transverso  calamo  non  adeo  pie  scripta  delevit  et  veluti  dubium 
scripsit  Machiavellum  Andriae  interpretem  fuis.se,  post  finem  An- 
driae in  charta  apposita,  ut  dictum  est  ■  . 

Firenze.  Bibl.  Mediceo-Laurenziana,  fondo  Ashliurnhain.  .Ms.  óT',»,  sec.  xvi, 
di  fogli  61  num.  ree.  (inis.  0,220X^^.150).  Sulla  copertina:  -  Com- 
media del  S.''  Lorenzo  '  Strozzi  recitata  in  Casa  i  Medici  circa 
l'anno  l.'i06  (?).  -  Seguono  i  nomi  de'  personaggi:  Apollonia  \ 
Misis  Catillo  Dromo  servo  S<dnrio  parassito  ('(immillo  Padrone  \ 
Dalippo  Serro  Doria  fante  di  Virtjinia  Sostrato  madre  di  Virginia  \ 
Panfili  Crenu'tc  .  Nel  foglio  susseguente  n.  3,  di  mano,  probabil- 
iiifiite.  di   Lorenzo  Strozzi:      La  prima  Comedia  ch'io  fac  si  {sic)^ 


>  tornliu  .--iprii  in  luot:»  ili  «  «Jio.   tmliota  »  .iiiiwllaK'. 
*   S"  iiilciitif  :   •<  fiu'«>«wi  ». 


.ll'VEMiK'h:. 


mai  recitata  iu  casa  i  medici».  lue.  (e.  4):  <^  Acto  p."  .scena  priina  \ 
Apollonia  sola:  Donna  nò  credo  sia  sotto  la  luna  ».  Fin.  (e  52): 
«  a  casa  uostra,  plaudite,  et  valete».  Seg'ue  nel  verso  della  stessa 
carta  il  Prologo,  già  pubblicato  dal  Pintor  [G/orn.  sfor.  tlella  Let- 
temi. //.,  XXXIX,  p    107-109 1. 

IJ  Argumento  della  Comedia  che  segue  a  e.  ó8  v.  fu  edito  dal 
F(M-rieri.  nel  saggio  IjOreuzo  di  Filippo  Strozzi,  p.  22ó. 


Minori  componimenti  in  prosa. 


V  .  A  .  V 
.  (I  .  I,  . 


Belfegor. 

Firenze.  IMbl.  \az.  Ms.  vii.  :}')  autografo.  (Banco  Rari  A,  5,  1,  14  Bis). 
Inc.  (e.  1  r.):  «Leggesi  nelle  antiche  memorie  delle  i  fiorentine  cose  ». 
Fin.  (e.  12r.ì:   «se  ne  ritornò  tucto  lieto  a  casa.  Finis». 

Firenze.  Ibid.  Cod.  u,  1,  100,  miscellaneo  cartaceo  sec.  xvii-xviii  (mis. 
O.olO  X  0,230)  comi)osto  di  più  inss.  (Cf.  Bartoi-i,  op.  cit.,  p.  127  sgg.). 

Lettera  ad  una  Gentildonna. 

Roma.  Biblioteca  Corsini.  Cod.  1918.  segn.  mod.  Col.  44,  F.  13.  Ms. 
sec.  xvni  (mis.  0,350  X  0,220)  di  pagine  78  numerate.  Frammento 
(lei V  Apografo  di  Giuliano  de'  Ricci,  già  da  noi  pubblicato  in  App. 
al  P  volume.  Inc.  (p.  1  r.):  «  Giuliano  de'  Ricci  a  chi  legge.  Non  è 
a  mio  giudizio  per  dispiacere  a'  lettori  la  infrascritta  let(tera)  » .  ' 
Fin.  (p.  78  v.):  «  leuare  fanterie,  e  condurle  verso  Firenzuola,  dalla 
(|ual  parte  si    ».  '•' 

Relazione  del  modo  ecc. 

Firenze.  Bibl.  Naz.  xxx  ms.  cartac.  .sec.  xvii  (mis.  0,330X0,230).  Nicc. 
Macchiarelli.  Relazione  del  modo  che  tenne  il  \  duca  Valentino  ad 
ammazzare  Vitellozzo,  Oliverotto  da  Fermo,  Paolo  Omino  \  et  il  duca 
di  G ravvia  in  Sinigaglia,  e  Cantei  della  Pieve  di  due  carte.  Inc.: 
'<  Fra  tornato  il  duca  Valentino».  Fin.:  «furono  ancora  loro  nel 
im^desimo  modo  strangolati  ».  Di  grossa  scrittura. 

h'if ratti  delle  cose  di  Francia. 

Firenze.  15il)i.  Naz.  Itaiioila  Gonnelli,  Cartella  24,  n.  2.  Appunti  auto- 
Ltrafi  per  i  Ritratti  delle  co.se  di  Francia.'^  Un  foglio  scritto  a  due 
colonne,  \ella  colonna  a  sinistra,  ine:  «  Stimono  tanto  l'utile  e  il 
danno    presente  che».    In  quella  a  destra:   «  E' primi   accordi   con 

'   Sedili-  la  li'tti'ni  ;i   unii  (i<Mit.il<l<iiiii:i  :   «  ]wv  «liuvi   iiit.ciii  a \  vino  ». 

-   1/  iiltiinii    noi  amento    ii niiiii'ia:   «  (/iuliaìui  ile'  Rieri  u  chi  le.yiie.    Servissi  Hi'niiiie,    e   ne' 

riin)({^i(iri  huhì  iiinni^ii  ilall'inino  I4!I4  al  I.IIZ  la  repuli.  «lei  nostro  Mai-liia vello  »  (v.  voi.  i, 
App.,   ]).    fini). 

"  V.  nella  Bibl.  Stvi.  eli  Kireuze,  I>i)C.  Mac.  hnsta  vi.  n.  H3  il  Ritiiictn  di  cose  ili  FranHii, 
jjià  «la  noi  inilicato  (voi.  i,  p.  .')12  in  nota).  A  e.  !»  iliid.  si  trova  niiiln-  il  Rilracto  delle  cixr  lìi-IUi 
Magna.  V.  in  segnito  nell'  Elenco  ilei  Dnec.  Mnc.  in  line  air.\p|>.  l:i  nolizia  delle  varianti  piin- 
i'ì|mli   elle  fp""*'"  testo  presenta. 


tiih.SDht:.  lo»i 

loro  son  sempre  migliori  .  Fin.  a  tergo,  solo  nella  eolonna  Kinibtra: 
^  Delli  italiani  non  ha  lìuon  tempo  con  loro  ko  non  chi  non  ha  più 
che  perdt-re  e  navicha  per  perduto  -.  Ibid.  «lel  mezzo  posteriore 
flel   loglio:       De  luttura  dtiUoruni     . 

Xii/iirc  (li  uniniiii  fiitrtintiiìi. 

F^irenze.  Ibid.  ìiacrollii  GonnelU.  n.  .i.  (.^uadernuccio  aulograto.  stretto 
»'  lungo  (mis.  OXm  X  O.lfiUi.  Sature  di  fu'ioi  Fiorenliiii  et  in  che  luo- 
ghi si  passino  inserivi'  le  laude  loro  .  Inc.  e.  2r.:  Piero  di  (lino 
eapponi.  Cosi  morì  piero  capponi-.  Fin.  (e.  L'v.i:  «ricomperata 
da  quelli»;  (e.  3r.):  «Antonio  Giaeoniini  quando  fu  eletto  coni- 
mi.'^sario  al  primo  guasto.  Costui  in  sua  puerizia  ■  -  (e.  4  r.i:  -  la 
haueuono  perduta  >  ;  (e.  4r):  «Di  ins.  Cosimo  de  l'azi  et  ms.  fran- 
cesco  IVpi  fjieti  oratori  alio  imperadori.  Furono  electi  oratori  •  - 
(C.  4v.'):  <  non  li  poteva  l'sser  negato  ;  (e.  ór.):  •  hebbe  francesco 
Valori      -      de  lo  animo  et  obstinatione  sua 

Discorso  Mora/e. 

Firenze.  Bibl.  Naz.  Doc.  Mac  busta  i,  n.  7ti.  Autografo.  Inc.:  ■  De  pro- 
fuiiflis  elajnavi    .  Fin.:  «  che  quanto  piace  al  mondo  è  breve  sogno  '  - 

Discorso  intorno  alla   lingua. 

Firenze.  Bibl.  Naz.  Carte  Uinuccini,  9.  F.  22  (miscellanea  Borghini). 
Frannnento  di  otto  facce  e  poche  linee.  Discomo  di  'Sic."  Machia- 
retli  nel  quale  si  tratta  '  ecc.  Ms.  del  primo  quarto  del  sec.  xvi. 
•■  Sempre  che  io  ho  |)otuto  houorare  la  patria  mia  •  -  ti  guardi 
assai  bene  da  i  vocaboli  fior."'  >.^'  Lo  scritto  è  ben  lungi  dall'essere 
autografo. 

Roma.  Bibl.  Vatic  .Ms.  Vat.  Barl)eriu.  Lat.  586>>,  n.  ant.  2490.  notato  sulla 
ri.sguarda:  «  rilegato  nel  l«2r),  n.  ant.  LVin.  47  .  V.  voi.  i.  Aj>i>en- 
dice,  p.  619,  n.  4*,  p.  4.  In  questo  ms.  a  p.  44  trovasi  cosi  intitolato: 
■'  Discorso  over  dialogo  circa  la  lingua  fiorentina.  Interlocutori 
Dante  et  Niccolò    .'•' 


i¥s.s,  (li  componitìienti  poetici. 

Deci'iiiKtli. 

Firenze.  Bil)l.  Naz  Ms.  Magliab.  ci.  x.w,  n.  <J04.  Deaniiale  in  terza 
Fiiiua  di  Sicrolò  Machiavelli  di  quanto  <■  seguito  in  dieci  anni,  cart. 
see.  -wi  (mis.  0,340  X  0,125).  ant.  Strozziano  n.°  1322  +  0.,  di  fogli  tì 

<    Hi   iiiiliiii   iikmUtiiii   •■   .X   Iii|iìh:    ..  <li-llii   lilltni»  ". 

'  .\   1h|>ìs  iiuUiUt:   •<  innurii   il   tlii<-   in   i|iif.Ht4i  copili  ». 

»  (In-  Ih  !«»««•  ili  Niccolo  III  <|Ue«lo  iliulugu  niii  |iriuci|NUin<-iiU-  iii-ir  «.««n' uu«>  di-jj!' luttrlo- 
lUUin  .'  L»  storia  «ielle  letU-xu  iuliaue  non  <•  imiiiiine  <r  i»bt.iiBli  .oiimìiiiìIì.  B<i»ta  rii-ontiin-  V  ut 
trilnizioiii-  iU-1  libro  «lei   'limrH'i  iirUn  fumiiiiui. 
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scritti  a  colouua,  e  cuciti  nel  mezzo.  Le  pagine  scritte  recano  nii- 
nicrazione  recente.  Nel  verso  della  e.  1*  Decemnale.  Seg'ue  la  let- 
tera d'Agostino  Mattei,  pubblicata  nel  voi.  i,  pag-.  674.  A  e.  2: 
«  Nicholai  Malclauelli  fio  rentini  compeiidiitm  re.  rum  decennio  in 
Ha  Ha  gestariim  ad  >  rhvs  fiorenti  nos  incipit  felici  ter  ^.  Inc.:  «  Yo 
cantero  1  italice  fatiche  ».  Fin.:  «  Se  voj  il  tempio  riaprissi  a  marte, 
finiss  ».  Veggasi  quanto  già  a  pag.  311  del  voi.  1''  si  disse  della 
grafia  consueta  all'amanuense.  Saggio  di  varianti: 

E<liz.   e  ms.    Luin.    v.   45:  .Ms.  : 

.Ma  il  <iall<>  che  piissar  stM'iiro  aKii<;iiii  M;i   il  lialo  die  passar  .scchuro  ag(;iiKiiìa 

Volle  oou  Mecu  ilei  iiapa  il  fi>;liii<ili>  ('oiidiiHe  xeclio  del  pa])a  il  tigliulo 

N'oli   iTi'ileuiIo  alla  te'  di  C'atalofiiia.  non   eiedeiidn  a  la   t"t'  di   (^liatalo^iiia. 

V.   H.M  : 
eoueesse  lor  e  8Ì{iiior'  ii'  lialli    l'alti.  Coiieessi-   Idi    v\    sifiiiior  ne  gli   ha   timi. 

V.    154: 
Io  ilieo  di  i|uel  gran   Savonarola 

il  i|ual   atHato  da   virtii   divina.  il   (|iial   ulaln  ila    virtù   divina. 

Firenze.  Bibl.  Mediceo-Laureiiziana.  Ms.  itlut.  XLiv,  n.  44.  Cod.  membr. 
sec.  XVI  (mis.  0,158  X  0,108\  rilegato  in  cuoio  rosso  con  fermagli, 
spigoli  e  borchia  centrale  recante,  come  di  consueto,  l'arme  de' 
Medici.  Il  titolo  sulla  rilegatura,  a  caratteri  gotici:  //  Decennale 
del  Machiaiiello  ,  di  e.  28  non  numerate.  Inc.:  «  Nicola its  Macla- 
uellus  Alamanno  Saiviato  niro  j^rentai/tissimo  Salutem.  Lege,  Ala- 
manne postquani  id  efflagitas».  Fin.  (c.  28  v.):  «Pèrde  Vicenza  per 
maggior  despicto  •  .  F  scrittura  di  diverse  mani.  La  prima  scrisse 
la  dedica  latina,  la  dedica  italiana  ad  Alamanno  Salviati  e  tutto 
il  primo  Decennale,  che  incomincia  nel  verso  della  3*  carta:  «Ni- 
colai Maclauef.li  Co  pbndium. rerum. dkcbnio  '  in  Italia  gestarù  | 
AD  viROs  fi,o:rbnti!nos  .5.  ».  luc:  «Io  canterò  1  italice  fatiche». 
Fin.  alla  e.  22:  «  Se  uoi,  el  tempio  riaprissi  ad  marte.  Finis  '  ».  E  im- 
mediatamente segue  d'altra  mano:  «  Xicholai  Maciavelli    rerum 

COMI'B.NDir    SE  CUNDO     DECENNIO    CUI    MO  RS     ILLIUS    VIRlS    (sic)    l'RBs| 

TANTISSIMI  FiNBM  ADB.M1T.  61' alt' accidcnt' e' fatti  furiosi»,  e;  al 
verso  della  e.  26  una  terza  mano  attacca:  «Che  di  sanmarcho  ha 
lo  stomaco  guasto  »  e  prosegue  sino  al  fine.  Nella  L,  iniziale  della 
lettera  latina  ad  A.  Salviati,  sono  incluse,  disposte  a  triangolo  colla 
base  in  alto,  tre  ruote,  intersecate  da  tre  gigli,  disposti  anch'essi 
a  triangolo,  ma  con  in  alto  il  vertice,  e  con  lo  stelo  verso  i 
punti  in  cui  le  ruote  sarebbero  tangenti  tra  loro,  se  non  si  restas- 
sero a  piccola  distanza.  Sopra  le  due  ruote  superiori,  divise  dal 
giglio,  le  iniziali  F  N,  e  sotto  l'ultima  ruota,  due  martelli  i  cui 
manichi  s'intersecano.  E  evidente  pertanto  la  relazione  tra  questo 
codice  e  il  ms.  pi.  xliv,  n.  40  della  Vita  di  Castruccio,  in  cui  s'in- 
contrano, a  piedi  della  prima  carta,  segnata  rozzamente  a  penna 
una  ruota,  tra  due  martelli,  e  la  lettera  F.  Anche  la  scrittura  dei 
due  codici  si  rassomiglia.  Le  tre  l'uote  son  lo  stemma  de'  Nasi. 
I  martelli  in  croce  furono  l'arme  de' Tieri,  funaiuoli,  e  d'Ugolino 
di    Niccolò,  e  d'Antonio    Martelli.    A  quanto    già   dicemmo   (voi.  i, 


pa^-.  .511)  afr<j:iuiip'n'im»  solo  l' iiidica/ioiiu  di  t|iu'htc.  Ira  le  prin- 
cipali \  ariauti,  cIh'  mostrano  rom«  sari'hlu*  in<lis|iciisal)ilt'  provve- 
ilcrr  a   nuova  »'»li/j'(»nt'  lU-l   testo: 

K<ll».,    V.    ill.S;  M».  ; 

IHMvIi)'   'I  Tiiri'n  Mrrcntiivii  la  hiiD'ìii.  Kt   inti'Iii-   'I  'riiiiliii  iiiiiH.titiiii  In  lumiu. 

V.    .MH: 
l'iir    <li>|H>    1,1    Miliinu   t'ii'  Irfiiiiluinll.  |hii    iIi>|>.i   Ih    miIouìi   il.'  I..,riil>aiili. 

V.   285: 

I      Mii    ili    l'iiliui    I  niiiklHWU^    IK'ttl  .S<'    iii>     ih    iiil|M    I  iilllllH'fK'    III  •  Il 
IVro  filo     1  <iiillii   rii-ii|irir   vnlni  |htii  i-ln-   '1  (."iallii   rir<i|irli    iihIimi 

1^1   ■.Ila    viTuiiuiia   <'<i    MiNlii   ilili'lli.  1.1   xii;i    ii.'rL:iiL-iia   .mi    rultiiii   .1.1. .n 


^l>|iri'!<iui   .1   .|iii'^la    viMiiir   iiiiiiMi   nii-nyi-                         Ad   iiij.i.ii    nli..    miiih     iiiicv.i    ;;i.';;i;. 
t'iif  iui|irit   'I   viiHtrii   Stato   vulst-   'I   iiIloIi-                      t'Iti-  H<i]irn    1   iiuHtro  utalii  |m>w   '1   |iii-<li' 
Non   iiitMlenitu  ilii   freuii  o  ila   leKjtf.  Nmj  iiiixliTat  >   .t"    li.  n la   l'-KK»'. 


K  lu'l   Derciinale  seroiuh: 


I  .1     .  l'I..  .Mh.,  f.    ÌH:  < 

l.a   Uniilutnlia   il   uiaii    ir  ili'  rriHliiiiii  La   l.iHiiliuiiliii  i-l  «rikii   Ri-  df' olirìHtiaiii 
0<-Cii|M>   IIU'ZUI  :    r  i|llcl    rcHto  rlir   lli-ui'  -  Oi-dl|Mi  iiiez'  i-l    (ilili'l)  ri-»lii  rlic   ti<-Ui' 

<'<■!   iiiiiiii-  Milo   il  Mf^ttiii  ile'  Kiiiiiiini  i'iil   iiiiiiii-  miI   i(l  h«-)kk<i>  <1c'  roiiia<lii| 

la    Koiiiutoia  lil  Kniii   l'itotiir  hi  ilii-iif.  K  la   Kniiutgn'  »(l)  Knui  iiiwUir  |M-(r)viene. 

tSom'ttO  ■'  »  CiiKitir  viiuiiiti   «41111»  uii   iiifSf.   Il  pilli-  ". 

Koina.  Hibl.  Vat.  Ms.  0225,  voi.  lu,  fol.  Ij73:  -  N.  Machi/ivcUi  mi  in.  lU-r- 
lumlo  suo  jiiitlre  in  rilln  a  S(tn  Casciano  •>.  (Ediz.  Vim.ari,  XiccoU't 
Machiavdli  e  i  suoi  tempi,  ni,  414.  Nella  2"  ediz.  t.  ili,  p.  42!»,  l'il- 
lustre A.  accetta  la  lezione  da  noi  pubblicata,  voi.  i.  p.  (J09-1U). 
.\irar«ruta  interpretazione  ch'eg'li  dà  del  sonetto  ci  pennettiaino 
di  ag{;:iung'ere  qui  pochi  richiami  .sijrnificativi,  donde  si  rileva  come 
sotto  la  forma  burchiellesca  trapela  i.spirazion»'  più  alta,  e  viva 
influenza  dantesca.  Ai  versi  5  e  (>,  1'  immao:ine  del  bue  assetato, 
che,  «guardando  da'  colli  di  Fiesole  in  \!^'\\i  Arno  che  scorre,  se  ne 
h'cca  i  mocci,  rimanda  alla  Divina  Comeilia,  Inf.  .wii,  74-75.  V.  anclu- 
in  Flamini  ìai  lAricn  tosai na  ilei  Iiinascinicnto,  p.  220)  il  sonetto 
dei  lìiuciiiKixo  contro  al  Calderoni  (v.  ó-M;.  Le  marme;j:<^e  -  ca- 
l)itano  nel  Poliziano,  Lf  stanze,  ed.  Carducci,  Firenze.  lstJ3,  p.  31»!, 
e  nel  Burchiello  (i,  17)  e  1'"  acceggia  »  in  Ariosto  (Ori.  tur. 
XXIV,  %).  La  parola  era  vivissima  nell'uso.  Il  Narih  {ht.  ili  Fireiize, 
lib.  VI,  p.  2'),  ed.  Arbib)  riferisce  un  motto  di  Giuliano  de'  Medici, 
in  cui  questi  assoinig'lia  alcuni  del  popolo  «  alle  marmeofjje  o  vero  ai 
barili  secchi,  i  quali  a  ve  vali  bisojino  t  n>ppo  spesso  d'essere  rinfre.sca  ti    . 

Sonetto  :  •<  In  lui.   (iiiilianii  in  );aiuliii   un    |>aio  ili   ^rti  " 

Koma.  liibl.  Vaticana.  Ms.  Vat.  r)225,  voi.  ili,  p.  674:  -  Xicculu  Mactiui- 
velli  al  MnifS"  Giuliano  de'  Medici  t/nando  paso  Xircolò  ern  in  pri- 

■  I  lini'  vitkì.  iIii|mi  il  |iriinii  ilclla  t«TZÌini.  «idlJiti  uH  l-t^to.  «unii  Ntati  ilitllo  stt-Miu»  iicrìtlun- 
ii;jU(iiinti  in  iiinr);iiii'.  <-li<-  riiiiib<<'  ii-uui-niii-ntf  t4iKlÌHt<>  nrlla  rili-uatuni.  tiitil»  i-hr  inuiu-aD)!  !•■ 
k-tti'n-  infili."*'  in   iian-nu-ni. 

*  Vegga»!  U   noia   Hiiigulan-  ilfl  Poliimiki   (imik-  ■*•">■•.  n.  1    ilflla  una  wli/.innr).  in  fili  y\  dforwi 
nulilriziunif  il  •«•n«>,  fviilfnli(winiii.   fon   |ini|MHi(f  ili  forn'/.ioui  sue   |>rii|irii'. 
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(/ione  ne/  XII  in  sospetto»  .  Il  eod.  [)i\'seiita  le  forine  grafiche:  «  Gu- 
liano,  prigonc,  pidochi,  Gove».  V.  ])iù  sopra  App.  t.  n,  p.  967. 

Firenze.  Bibl.  Xaz.  Due.  Mac,  busta  vi,  n.  Ho,  hit.  5.  Copia  ,  di  i  d>it>  so- 
netti del  Aiace h lavelli  Li  aìitoi/rafi  furono  venduti  a  Mrs.  (?)  Clanton 
Inglesi-  per  piastre  34.  -  Aggiuiioe  Tommaso  Gelli,  sottobibliote- 
cario della  Magliabecchiana:  «  I  suddetti  due  sonetti  furono  fatti 
dal  Maechiavelli  allorquando  era  racchiuso  nelle  pubbliche  carceri 
e  diretti  a  Giuliano  dei  Medici  acciò  lo  liberasse  dalle  medesime-, 
essendo  stato  imputato  nella  Congiura  e  accusato  dal  Soderini 
all'istesso  Giuliano  per  la  detta  congiura  ».  (Cf.  Poggiali,  Serie 
dei  testi  di  li?if/iia,  Livorno,  1813,  i,  205).  Questi  sonetti  editi  con 
arbitraria  o  errata  lezione  dal  Ro.siNi  {Luisa  Strozzi,  cap.  xiii)  non 
furono  mai  più  collazionati  coi  niss.  ma  ristampati  cosi  dal  PoLi- 
ooKi  {Op.  min.  di  N.  >/.,  1852,  p.  515)-,  dall' Uccelli  (//  Palazzo 
del  Potestà,  Firenze,  1865,  p.  157);  dal  Gigli  {Opp.  poetiche  di  N.  M., 
Firenze,  1908,  p.  151),  da  chiunque  ne  fece  poi  citazione.  Ora,  noi 
rechiamo  le  seguenti  varianti,  che  risultano  dalla  stessa  copia  del 
Gelli,  da  cui  il  Resini  trasse  l'edizione  sua: 


VA..   V.   6: 
<.nisMÌ   r    |i:il)iit.ì   clic   piiiou   farl'nllo. 

V.    10-11  : 
piir  che  iu  terni 
l-'uliiiìiii  (jiovc  e  tutto  MoUf;il)cll<> 

V.    18: 
Or   viuliiiiii  ìli   niiilora. 


M».   cit.  : 
Biilsi   s|iiill;ili  <Ik'  imioiJ    rarlallc. 


par  clic  lena 
l'iilfiori  (Jìdvc  c  tutto  MongibcUo. 


Oi'   va<laiiii   in   liiioii   ora. 


Sonetto . 


In  <|iK>la  iioUc  prc^iaiiilo  le  .Muse 


Firenze.  Bibl.  Naz.  Doc.  Mac,  busta  vi,  n.  int.  5.  Copia  moderna  tratta 
dagli  autografi  venduti  «  a  Mr.  ^  CI{anton)  inglese  per  piastre  34". 
La  copia  è,  come  già  dicemmo,  di  Tommaso  Gelli,  sottobibliotecario 
della  Magliabecchiana,  fatta  a'  29  aprile  1821.  Qui  lo  conferma  l'ap- 
posta nota.  La  copia  è  fatta  in  fretta.  L'edizioni  corressero  errori 
di  svista  o  di  grammatica,  ma  spesso  storpiaron  parole.  Al  terzo 
verso  ben  sostituirono:  «  volesser»  a  «  dovessero.  Al  quinto:  •  osi  » 
ad  «usi  chiamarmi  ».  Al  settimo,  il  trascrittore  scrisse  prima:  «  Dis- 
segli  il  nome  e  la  bocca  mi  chiuse»;  poi  cancellò,  correggendo: 
«  e  Lei  per  straziarmi.  Mi  battè  al  volto,  e  la  bocca  mi  chiuse  » . 
Le  edizioni  recano:  «  in  volto  ».  E  al  v.  10:  <  Poiché  legate  hai 
le  gambe  e  i  talloni»,  mentre  l'apografo  à:  <  Poich' ha'  legato  le 
gambe  e  i  talloni  ».  Al  verso  12,  questo  à:  «  Io  gli  volevo  dir», 
mentre  le  ediz.  corres.sero:  <  Io  Le  >.  Al  13°,  l' apografo  à  netta- 
mente: <  va  al  barlazzo  >,  e  s'intende.  Che  cosa  voglia  significare 
il   «  burlazzo  »   dell'edizioni  non  sa  nessuno. 

Sonetto  :  «  io  vi   muiiilo,   (iìuliuno,   alipianti   lordi  ». 

lloiiia.   Bil)i.  \at.  Ms.  Vatic.  5225,  p.  674. 


.l/ff.   incerto  nel   nis 


.^I•t^^:sl>lv^:.  loi:. 

Firenze.  \V\h\.  N;i/.ioiialf.  ("mi.  l'.iiu-iaticlii  \-l.\  n.  a..  i\.  s  n.  m.  I{imr  ili 
ttin-rsi.  KK  TU!  MIU.MOHirKHi  TUX  riANT'/IATlKL'N.  ton.  iii'l  mezzo 
del  .su^i^i'llo,  un  ei^-^iio  svulazzaiite  eln*  scistiem-  una  benda  in  rui 
si  Icjr^e  il  nnìtto      i-iv.s  ksto  i,  p.  ;{Slt. 

Firenze.  Bihl.  Nazionale.   Due.   Mac.  busta  vi,  n.  s.'».  Cnpia  cit. 

Lucca.  Hil)lioteca  «fovernativa.  Vis.  miscellaneo  Ul»;'»  (raccolta  Mouckei 
copiato  da  un  iiis.  panciatico  lil  [)recedente)  iv,  H. 

SoiU'Ito  :    III!'.:    •<  Sr   k<iiixii  h    Vii!    jH-iiHiit    miIii   il iiilii  ». 

Hill.  :   «  .Ni'   triiviiri-  al   iiilu  |iiiiiil)i  <•  tliii^  ■■   Irili-  ». 

l'ircnze.  Hibl.  Mediceo -Laurenziana.  plut.  \IJ,  cod.  .x.xxiii.  ///»/<'  ili  ntn 
autori,  e.  H.    Ueca  il   titolo  ili:      l'',|»iffraiiinia  -  . 

Konia.  Bil)l.  \'at.  Vatic.  lìarbcrin.  ìM'II.  -^ià  nis.  l'arbcrin.  \i,v,  .i'.».  p.  is(j. 
In  niarg-ine.  di  mano  recente  :   >  Machia iwllo 

Caji/tnli. 

'••Ititi'lo  >lflt'l>mui<mr  :   liir.  :    •<  Clii   m''  Tu  rlii*   iiiiii    |iiir  iliiiill.i   iiiiiiiiilf  ». 
Kilt.:   «  Coni' io  ti   hihi   t'iiu^ltii    Ini  !<•   iiiiiiii  ». 

Koma.  l'iibl.  Nat.  Ms.  Vatic.  Barberini  '.idiiK  fr\}\  ms.  Bariieiiniano  .\i.v.  .'['.•. 
p.  <)'2:  0  Des-cripfio  Occasioiiù<  ».  Cf.  <'iii;iJ.  O/n-n'  poeliihc  ili  X  .1/., 
Tirenze.   l'.HlS.  pp.   101-102. 

IvonUi.  BihI.  Nat.  Ms.  Natie.  .Vi-i.'i.  t.  ni.  p.  rilS\-.  La  scrittura  è  diversa 
da  «luella  de'  due  sonetti  sopra  citati  dallo  stesso  codice. 

iitltiUtUi  ili   h'nrtuHii :  Inc.:   «  emi  i-lii-   riiiir  i;iil   inni  o  i-on  rlir   m-i>ì  ». 
Kiii.:  «  <)  rlif   viilUuiilo  al   luiosii  ni-  li   |Mirti  ■>. 

Koma.  Bibi.  Vaticana.  Vat.  Barber.  .■5i»4r).  cria  Barberiano  xi.v,  .'$!•.  p|).  so-.s.s: 
*  yi.  Macia.  De  fortuna.  Capitulmn  ». 

l'itiiitnln  ilrll'.4mliù.i<)Hr:  Inr.  :   ••  Liiifti   ix'i  •■l»'  t'i    li   iiii»r:ivi«li  ». 
l-'iii.:   «  Sf  t;riitiii  o  iniuliiir  onliii    iimi   hi  !»|h-i;iìi- ... 

Koma.  Bibl.  Nat.  Barber.  ;>i»4r),  «fià  ms.  BarlM'riniano  xi.v.  :>!•,  pp.  <i4-71: 
Xi.  Macia.  De  ainhitinni-  Capii uhnii  v. 

'''ipi(<>(<'  ilrtiimudiit:   Inc.:   w  <iiiiiiiiiiiii    lolrli.i  i-l   iiiiii'n-   iiinli-liuiilanUi  ». 
Kiii.  (r.  lO.'i  r.)  :  <<  .\  ).iiiii«ir  i|iwll(i  ilii-  iinlN-  imij  ilii-  lil.l»-.  tliiitii  ». 

Firenze,  liibl.  Nazionale.  Ms.  Mafrliabi-cbiano  el.  xxiii.  1.!.').  /.ihalihnn- 
di  piii  cose  in  rolyai'p  fìnrcnfiuo  antico  (cf.  (ìkak,  //  zibaldone  attri- 
buito lul  Anton  rulli,  nel  (iinrn.  star.  il.  Icttvrat.  il.  t.  i.  paff.  2S.'!. 
in  notai;  a  e.  104  r.  C/nipitnlo  di  niiìinln  inarliìiiui'ifli  .Sopra  la 
inuidiii 

Konia.  Bibl.  Vat.  .NI>.  Valic.  :>2-2'o.  t.  iii.pp.  «Uu-iiTl  ;  et.  voi.  i.  pp.  4S4-4H7. 

lioma.  F.ibl.  Natie.  Vat.  BarììtT.  3'.t4r).  ms.  y:'\k  Barbi-riniano  .Xl.v.  :!i«. 
pp.  72-7'.*:      Xi.   Macia,  de  intjrati  ladine  CapUiilum     . 

Firenze.  Bibl.  Nazionale.  Doc.  Mac,  busta  v.  n  li;7  I7s  N'  f-:i,-„,ii  piò 
oltre  in  App. 

roMMAiilSi   -    M-uhiarrtii.   11.  '" 


APPENDICE. 


Ottave. 

Inc.:  «  Nascondi-  ijuel  con  elio  noce  ofjni  fera». 
Fin.  :   «  Poi  celi  un  cor  <TUilel  entro  al  tuo  si-no  ». 

Fircnizc  Bil)l.  ^ledieeo-Laurenziana.  [)lut.  XLi,  cod.  xxxiii,  e.  45.  Cf.  Ban- 
Dixi,  Catdlof/.  mss.  v,   102.  n.  xxxvii. 

Roma.  Bihl.  Vat.   Barber.  ;!!)i.5  (antico  Barberiii.  xi>v,  o9).  p.  104. 

Ine.  :  «  Io  spiTo  et  lo  sperar  cresce  d  toniu-nto  ». 
Kin.  :   «  K  jianra  ho  «li  ciò  eli'  i'  odo  o  jtnardo  ». 

Firenze.  Bil)l.  Mediceo-Laureiiziaiia.  plut.  XLi,  cod.  xxxiii,  e.  45:  Ottave. 

Roma.  Bihl.  Vaticana.  Vat.  Barber.  3945  (antico  Barberin.  XLV,  39),  p.  101: 
«  Strambotto  di  Niccolò  Machiavelli  y> .  Il  nome  di  N.  M.  è  cancel- 
lato, ma  leggibile.  Le  ediz.  l'intitolano  «Stanza».  Cf.  Polidoki, 
lof.  cit.  p.  514.  GicM  (loc.  eit.  p.  14S).  Qne.sta  piccola  poesia  del  M.  fu 
imitata  da  Elisabetta  d'  In<;liilterra.  Nella  TAfe  of  Quceii  Elizabeth 
di  AcNES  Stru'kl.and.  London,  Dent  &  C."  pp.  420-21,  si  legge: 
«  In  the  Ashmoleen  collection,  the  royal  autograph  verses  "  On 
Mouut  Zeur's  departure  ",  signed  "  Eliza  Regina"  are  stili  pre- 
served.  This  little  poein,  tliough  a  deci  de d  iinitation,  if  not 
a  plagiarism  from  Petrarca  (V),  is  certainlj^  the  most  elegant 
of  ali  Elizabeth's  poetica!  eomposition  >.  A  noi  sembra,  più  proba- 
bile che  dal   Petrarca,  1'  imitazione  dal  M.  : 

<i  I   ;,'riivc.    vct    ilare   lini   slii'W   iny  (liscnnd'iil, 
1  love,  ami  .v<4  ani  l'orceil  to  sceni  lo  liate  ; 
I  dote,   liut  dare  noi  wliat  I  ever  nieaul; 
I   seem   stark   mute,    vet  iuwordly  doe  prale 
I  ani  aiid  ani  not  freeze,  and  ycl    1   lnirn: 
Silice  frcMii   ni.v.sell',    iiiy  otlier  scll    I    (iirn  ». 

...    :    Inc.:   «Se  liaiieswi   l'iiico  c^t  l'ale» 
Kin.  :   «  Di   lui   ribrezzo  sente  o;tfiii   animale'  ». 

Firenze.  Bibl.  Medicco-Laurenziana  (plut.  xLi,  cod.  .xxxiii),  lUme  di 
vari  autori.  (Cf.  Bandi.ni,  Catal.  Codd.). 

Roma.  Bii)l.  Vat.  Barber.  .'5945  (segnatura  vecchia  XLV,  39),  p.  217: 
«  Xifoiai   Maclavelli     .   rubrica  cancellala,   ma  leggibile. 

Ti-V'UlU':   Inc.:    «  Poscia    che   all'olili. la   sotlo  ((ncslo  ;illor<>  ». 
Kin.:    <<  .\   cantar   le   lue   hiiiili  e   più   (iiiitcìito  ». 

Firenze.  Bibl.  Mediceo-Laurenziana,  plut.  xli,  cod.  xxxiii,  e.  2v.  Nel- 
l'edizioni per  lo  più  intitolate:  Capitolo,  o  Capitolo  pastorale.  Pro- 
l)al)ilmente  sotto  forma  bucolica  inneggia  a  Lorenzo  de'  Medici  ; 
e  ad  Alfonsina  Orsini  de' .Medicj  accenna,  quando  descrive  (v.  97): 

«  ninone  un' alma  ne'  privati  panni 
Pose,  da  dominare  imperio  e  rcftni  ». 


.</'rK.v/»/<>..  Ku: 

SPrCIKtfa:   \i„.   {,-.   SK».»:    ..  SiUvi-,    Domm.    Ini  !<•  .lUi.-  •Ii.iiiii'  .  li^Ui  ». 
Kiii.  :   •<  Kt    fu  <'<iii   lui   ffliiM.»  <•!   lixtii   vivii.    Filli»». 

Firi'iizf.  r>il)lii>t»'«-a  Nazionale.  Cod.  Mayliah.  vii.  .{.{'i  autn^rrato  '  (l?anco 
liari  A.  .'>.    1.   14  ÌVm).  se  .  rk  .  na  .ta  . 

Kirenze.  Iliid.  .Ms.  ii,  1,  KM),  e.  .iO.'J-.'MiT  v.  La  stessa  serenata,  copiatavi 
dal  eod.  preindieato  per  Raimondo  Coeclii.  Cf.  Iìaktoki  (/  inss.  it. 
ilella  lìibl.  Saz.  di  Firenze.  Firenze,  lH7i>,  t.  i,  p.  127s;rK-)  <•»  *-"•  "J'ì-Sr. 
a  Muv.  Mazzatixti,  Iiiventurin  lìiltl.  Nuz.  Fior.,  UHM»,  p.  MJ,  di  mano 
di  Raimondo  Coeehi  ec.  ;J6.}-(j7  :  «  sif.  ke  .  na  .  ta  -  ».  A'  marj^ini  è 
notato:  Del  medesimo  carattere  ed  ineliìostro  dell' Andria.  ».  K 
alla  parola  beltà  •  nel  4"  verso  della  1'  strofa:  .  Sepfuita  con 
carattere  un  poco  più  nejjlettiì,  ed  incliiostro  meno  nero,  ma  lo 
scrittore  pai'c  1' iste.sso  >  . 

l'oesir  (il hi    lidihcni. 

Firenze,  lìilil.  .Mciliceo-Laureii/iana.  Ms.  H.  ij.  ili,  Iniido  .\ntinori,  * 
Piiesie  Varie  uusa.,  sec.  .\vi,  cartaceo  (mis.  U,2S0  •  U.'J4()y  di  carte  is."{ 
non  numerate.  Nelle  ultime  .'{  è,  un  elenco  di  libri  o  m.ss.,  al  n.  112 
del  quale  notasi  v  //  /ire.sen/e  libro  »,  (che  è.  1'  ultimo i  e  al  Ti  i 
«  D/srliorsì  ilil  Machiauello  ■>.  -  A  e.  lllr.  poi  trovjisi  : 

X»  .Maiiii.\.  n  K(4iii2<i  ilrlUi    Hiirh.{fnt). 

.\iiior  i'   Heiito  riiliiiii 

.\nliT  nel   fooo  i>v'  in 

Lieta  itrsi  et  più  ehe  iiuO  tliiriler  ileoin. 
.S'  tu  mi   r.»oeen<li   il  l'ore 

Kt  iu  Ile  Min  eiiiitentn, 

Kt    rìtomu  liuiiiilmeiite  ni   uio^n  milieu. 

<l|iru  eli'el   mio  HÌi^iore 

Purte  <lel  foeo  .«cntii 

llv'  io   lutto  iinlo  <■   mìe'    peiinier  liiltrìru. 

Fii  eh'  io  |Mineii  in  iililio 

Mie'    l'ilpi  e  ililli    il   mio   nuovo  ile»!... 
Si 1    tuo   viilor  HjkMto 

Kitr  (iiioi.  iiiiior,  ■■Ih-  xeinpre 

.\lliii   iiivutji  Ititi»  in  i|m-Ktu  Tin'o. 

10  stiro  lieti!  Unito 

fhe  in   le  {<i)   l>iii  eriiile  t<-ni|>n' 

11  Miller  mi  fie  niolii  (/>)  el  morir  ;no<'o. 
Kt   senipre  il  eairto  mio 

[.Ili   eliiiiiiien'i   Siunor  el    le   mio  (r)    Ilio. 

...    M..         111.-     .  ('.)  l'.uirellato  n^l   ni".     -  trito  ..  (r)  M».      "  mlr  .. 

1  l 'ollitzinnato  d»  noi  eon   l'itliz.   I'olikoki  (";>;>.   /H<iM>ri  il.   .V.    If..   |..   .'lil).   ne  reeliiiimo  le 
|iriiiei|Mkli   \ariitnli  : 

K.I.  T    :i''.  '! 

Fot*  *  quell'altro  i  rami  h^-ii  ■    torti.  Pota  a  •luell' altro  i  rami  -rclii  r  torti. 

».  or. 
8«  errdrr  tu  rorrai  ai  miri  coii.Jitl.  S«.  celtr  tu  vorrai  a'  miei  comirli. 

t.  Iu  Leti,  ili  .V.  31.  <i  *V.  l'rW'ri,  i  feliliniio  15U  (»t.  «or.  1513):  «  Kt  fw  voi  kIì  voleri  lun 
ni;i  mreiiiilH.  io  mi  offeni  a  veiiin-  eosti  eon  i|iiulelie  Im-I  trovato  iwr  furia  innuniitrare  ».  k 
iinUil.ile.  nel  verwi  120:  .<  ttruzie  amorow  mai  non  furono  tjtnle  ».  il  rieliiamo  al  |>«>tran'lie<M-o 
.il.ilo  ){ij^  in  prineipio  «Iella  «mi  lettera  al  Vettori  ilei  x  «liwinlirr  1513:  «Tanto  non  fiinui  m.ii 
^naziu  divine  ». 

'  Konilo  coiu|Kwtu  di   lli«i   ms».  iie«|UÌ8Uil«  ilalla  Bil>l.   nel    ia8;i-8t. 
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>""  Machia.  Alla  Hurb.' 

S'  alla  mìa  iniiiii-iisa  voglia 

l-'ussi  il  iialor  i-onforiin-. 

Si  ilesteria  inctfi  l^  dóve  or  dnriiic. 
Ma  iiiTclu-  non  iijtiiali 

.Son  le  forze   al  «Icsio. 

Ne  nasi-lion  tutti  e'  mali 

Cir  io  sento,  o  Signor  mio. 

Xr  doler  mi  jio-ss'  io 

Di  noi.  ma  di  mg,  .stesKO  : 

l'oi  cir  io   vetJftio  et  eonle.s.sii 

("onie  tanta  belta<le 

Ama  liiii  uerde  etade. 

Questi  due  madrigali  furono  editi  dall'ARLÌA  per  nozze  Signo- 
rini-Benedetti, con  qualche  ditterenza  nella  lezione,  in  Firenze,  1901. 
A  e.  lOb  del  ms.  medesimo,  è  un  Capitolo  (iella  Ilarbera  ',  che  se  ap- 
partiene alla  nota  amasia  del  M.,  la  mostrerebbe  non  iugioconda 
amica  delle  muse.  Esso  comincia: 

«  .\rdcva  il  petto  mio,  ardeva  l'alma. 
ardeva  tutta  in  un  soave  foelio, 
elle  m'adornava  d'amorosa  palma». 

A  c.  11 -ir.  è  un  altro  madrigale  della  Barb.{era)  jyer  la  zampa 
dell'orso:  «  Non  so  se  '1  duol  eh'  i'  sento  ».  Anche  questi  versi  furono 
poi  publ>licati  dall'ARiJA,  nel  FaiifuUa  della  Domenica,  1908,  n.  2. 

Cauli  carnascialeschi .  ^ 

Firenze.  Bibl.  Kiccardiana.  Ms.  ■2731  (O.  iii.  20)  cartaceo.  A  e.  3  :  «Questo 
libro  di  chanzone  sono  di  Giovanni  di  Fran."  delfede  chopiate  nel 
ir)4h(  acCintoia.  E  se  persona  le  auessi  in  presto,  se  degni  render- 
gnene,  se  fia  suo  amicho  di  graczia  >. 

Alla  e.  29  (3),  1(1.  n.  TìiS:  DiarMi  ischacciaii  di  cielo.  11  ins.  à  due 
diverse  nuiiicrazioni  antiche  (;  una  moderna,  che  va  sino  alla  e.  ()9: 

'  l,a  i;arl)era  Salutati  è  j;«neralmente  data  cenile  rmiiaiia.  lililie  pi'olialiìlmeiitc  a  cKsir  yer- 
iiiip;;lio  di  c|Ui'l  ramo  de'  Salutali  ili  l'esina  die,  eon  Benc'deltii  mereaiile  lioreiitiiio  Iroiipu  splen- 
dido, si  IraMt'xrì  a  Roma,  dove,  in  un  duenmenlu  del  147U,  è  );is%  nieuziune  d'  un  lianeo  di  Htm 
pertliien7.a.  (Cf.  (i.  l'Ai.Ani,  Il  r.uniùlu  J'alln  ai  fiyliìwli  del  Ile  di  Niifivli  da  HrnitUtto  iSalvlnti  e 
ciimpityni  iiirrcalaiiti  Jinrfiilini  il  IH  J'ihhraiii  del  1 17'!,  KIrenze,  I87:ì,  in-O".  «i.  Skiik/.\,  nel  l'ropn- 
•Jioiliirr,  187:).  voi.  8",  p.  I»,  pay.  1-19.  NoVATi,  KiiinliUurin  di  ('.  SaliiUiU,  l.  iv,  piiK.  'IH).  il>i«l.  tì'ìì). 
In  Roma  il  Saliiiati  si  aderisse  alla  i-oii  Ira  temila  di  S.  Spirito  in  Sa.\iii;  «io  IJenedetlo  d' .\u- 
(onio  Salutati  da  Firenze  elio  1»  Nana  mia  nioliera  e  elio  l.istliella  noslr.i  filia  e  elio  in.  lAnn  ». 
(CI'.  I.iltei-  j'nUrnìil-ilin  .Sit)ii-li  Siiiiitux  ci  .■<iuiHar  Marini  in  .Sii.rin  ili:  l'ibi,  nella  liilil.  Laiieisiana, 
e.  27  V.).  Come  !■  donde  la  liiirliera  avesHC  eertJi  oriftine  non  venne  tatto  di  rieoiio.Hrere  neppure 
al   XoVATi   (loe.  eit..    Tavole  genealugiche  de'  ,'xilutali,  iliid.). 

-   .Neiredizioiie   di   Tutti  i  trionfi,  carri.  inaHcìurate  \  v  citìiti  eariuiKi'iali«rJii  ,  amliiti  per  h'ireny.e 
data  dal    I.asi  a,   in   Fiorenza,   mdi.vhm,   a   p.    171,  si  danno,  come  del  M.,   \\  canto  de' Diavoli,   quello 
il' A  Ululili  dixiierali  e  di  duine,   i|iiello  de;;ll   .Spiriti  beati  e  de^li    rumini  che  vendiinn  le  piw\  Circa 
kIì  untori   de' canti  stessi   il   Lasca   avverU'  nella   pref.  die:   «  all' infuori  di  quelli    del    iiiagnitico 
i.orcii/,o,  lui  trovato  ipiaHi  tulli  senza  il  iioine  di  cliì  kI>  >■  composti,  e  nel  domandarne  qiieHti  ]iìii 

vecclii  die   vivono.   Ini  trovalo   poclii   die  si   ricordano  di   nulla,   e  tra  i|iii''  podii ntradizioni  e 

dJHpareri  {grandissimi  t>.  .S'ell' edizione  2"  (in  Co-nimioli.  175(1)  redllon-  .-i  ;;iova  d'un  iiis.  dell'a- 
liiite  Riuuidu  HriU'ci  e  d'  un  ric<'ardiano.  die  aarelilie  questo.  Il  codice  Uraeei  reca  il  nome  di 
CiioTituuì  Murili  (,'eedii,  a  cui  aiiparteone,  e  la  postilla  :  «  Kinito  di  copiare  questo  di  1  8  aprile  1 576  ». 
Anche  in  questa  edizione  manca  il  cauto  de'  Ciurmadori,  uttriliiiito  al  M. 


irrt  shi'i-.  \iirt 

>  (lii'i  luino  or  11(111  >ia  [liù  spirti  ln'ati  ..  Ma  inni  \'v  dato  imiI  iioiiu' 
del  M.  lU'iisi  11  l'ir /«<//<•«■  (a  e.  (ili  v.i,  rli"  »'i  di  inailo  |><istfriorr,  an- 
notando: <  st.  (stain|tali))   171     . 

A  e.  ."57  (7).  20,  n.  7h  :  '  Amunti  i-  ilunir  il/sfn'r<tti\  Mnchinwlhr. 
■  IMlti'  amanti  il  lamentoso  lutto  ••  (st.   172). 

.V  e.  21.  n.  s:5:  S/iiri/i  benli.  Spirti  lieati  siaiiifi  .  Laciin.i  al 
luof,'-o  del  V.  !.">.  Non  «•  notato  nome  deiraiiloif  ;  ma  i-  ih-H  ///(//(•/•  ; 
ove  si  aj:;'<;iuii^e  :   <  st.   171  •> . 

A  e.  22,  11.  S«:  lioniiti,  MnehiarH/d.  <  \e,l;;li  alti  ;i:iotclii  <l<'l 
nostro  Apennino  -  (st.    176). 

A  r.  In,  II.  (IH:  //•  ftific.  M(ii/iiitn'//(i.  A  (|Ueste  pine  iliàiiiio 
bej   |>iiinoelii     . 

Inc.:   ••  ('iiiriiitkilorì   hiitiim  rlii<  riiiriiiiikiiici  |mt   iiiitiini '•. 
Fin.  :   •<  tiiiitK  ve  iiitrn'i   liitiicr  iiiikUKior  ventura  ». 

Firenze.  Hibliot.  Naz.  Cod.  il,  i,  ."{KH  ini.scellaneo  si'c.  xvi-xvii  (iiiis. 
t),32<)  X '•--'•JO).  {;i}\  Strozziano  n.  13.];')  (aiit.  se^jii.  CI.  vii,  eod.  l<»:57i. 
Poesie  toscane  //iacevoli  ili  iliversi  autori.  (Cf.  A.  H.xrioli.  /  mss.  it. 
ilel/a  liihi.  Naz.  di  Firenze,  Firenze,  lH7t),  i.  pp.  2:{7-2(ìG.  A  p.  2:»0 
nota  :  •  a  e.  lOa  v.  Canto  (Ir  Ciurvuidnri  di  X.  M.  autoj^ralo  ».  Cor 
retj<re  la  lezione  adottata  da  F.  I'kmixiui.  '>/'/>■  min.  di  X.  .1/., 
lsr»2,  p.  .V>i. 

EpUfVamini  :  «  l.:»  n"tle  lU.-   in.in    l'irr  .SimIiiìiiì  ... 

Firenze.  Bibl.  Nazionale.  Ms.  vii.  ^t.  271.  sec.  wi.  p.  11'».  L'epi-rramma 
notato:  -'di  N.  Machiavelli    .  Cf.  voi.  i,  p.  ;{S  in  nota. 

Firenze.  Bibl.  Naz.  Fondo  .Ma^liab.  vii.  10.  r)9.  cartaceo  sec.  x\ii.  a 
e  74  :   Epitaffio  di  Pier  Soderini  fatto  da  Xicc'     Machiaitelli. 

"  .Sii|i|ii  eli'  ili  non  Hon   .\rt;o.   i|n:ilt-  io  |>iiìo  ". 

Firenze.  Bibl.  Naz.  Ms.  classe  xxv,  n.  rf;J3:  Spoglio  di  dii  ersi-  seri/ture 
fatto  da  ppiiedetto  ^''arvhi  per  .serrizio  detta  sua  Storili  fiorentina  ; 
Originate  .  Nota  del  .Senatore  Carlo  di  Tommaso  Strozzi,  1(;7U.  Sul 
cartone  ultimo  che  servì  di  risguarda  al  codice,  copiato  di  mano 
del  Varchi  medesimo.  Edito  primieramente  tra  {fli  Srritti  di  storio, 
di  filoloi/ia  e  d'arte,  Napoli.  1908,  per  nozze  Fedfli'-T^f  Fabritiis, 
p.  71.  V.  voi.  Il,  pp.  823-24. 


Uutcìtiitmn  in  seguito  le  nunii-nizioni  nnttTcìli-iiti. 


VI. 

(V.  voi.  Il,  pai;.  l.-)8). 

Provvisione  r  ciaf  iva  alia  rivendicazione 
dei  beni  de'  Medici. 

(K.  Aicliivio  «li  Slato  in  Kireuzn,   Carle  Slrozziane,  lilzii  10,  ii  e.  37). 

Dio  VI  mensis  Novcnbris  1517  per  lioiiiines  Balio  Civitatis  Florontio 
ol)tenta  fuit  infrascripta  provisio. 

Havendo  notitia  il  Mat>-nifico  Gonfaloniere  di  Justitia  et  li  altri  spee- 
tabili  ciptadiui  della  presente  Balìa  come,  sotto  di  28  del  mese  di 
septembre  1512,  per  li  huomini  della  decta  Balìa,  considerati  e'  meriti  et 
infiniti  benefici  ricevuti  per  questa  città  dalla  generosa  et  111.""'  Casa 
et  famiglia  de'  Medici,  fu  proveduto  per  pristinargli  ^  et  restituirgli  nelle 
loro  facultà  et  beni  per  loro  già  posseduti,  che  si  deputassi,  e  cosi  s'è 
deputo  per  tempo  d'uno  anno,  uno  Magistrato  di  cinque  ciptadini  in 
olfitiali  e  sindichi,  con  auctorità  pienissima  sopra  e'  casi,  faccende,  beni, 
debitori,  et  creditori  de'  discendenti  del  Mag.'"''  Lorenzo  di  Piero  di 
Cosimo  (le  Medici,  et  di  ((ualunchc  loro  compagnie;  et  che  ciò  che  per 
dotti  officiali  fussi  deliljerato  ot  sententiato,  valessi  et  tenessi  come  se 
fussi  ordinato  et  facto  por  el  popolo  ot  Comune  di  Firenze;  con  questa 
non  dimeno  declaratione  cho  detti  officiali  et  sindichi  non  potessino  in 
tutto  o  in  parte  revocare  o  retractare  alchuna  vendita  di  beni  immo- 
bili, facta  per  qualunche  officiale  de'  Ribelli,  s3condo  li  ordini;  ne 
alcuna  assegnatione  o  dationo  in  pagamento  di  tali  boni  immobili  facta 
ad  alchuno  creditore  di  docti  Medici,  se  prima  non  fussi  satisfacto  et 
pagato  a  chi  possedessi  tali  beni  il  primo  prezzo,  per  il  quale  da  epsi 
officiali  lussino  stati  da  principio  venduti,  e  il  vero  credito  di  chi 
r  havessi  havuti  in  pagamento,  et  etiam  le  Gabelle  per  ciò  pagate  et 
miglioramenti  facti  in  su  tali  beni,  da  dichiararsi  per  amici  comuni 
d'epse  parti  o  per  decti  officiali  et  sindichi,  potendo  decti  officiali  et 
sindichi  con  ogni  opportuno  rimedio  constringere  et  rendere  et  resti- 
tuire a  decti  Medici  tali  beni  et  farne  loro  carta,  et  promettere  et  sodare 
la  difesa  di  decti  beni  solamente  per  loro  dato  et  facto,  ot  non  per  dato 
ot  facto  d'altri;  non  solo  el  primo  compratore  o  chi  gì' havessi  havuti 
in  pagamento,  ma  etiaindio  i  loro  rode  et  successori  et  qualonclie  po.sses- 
sore  di  detti  beni,  pagandosigli  el  primo  prezo  o  il  vero  credito  et 
miglioramenti  et  gabelle,  come  di  sopra;  et  se  il  possessore  gli  havessi 
comperati,  o  per  altro  titulo,  via  o  modo  gli  havessi  havuti  per  più 
che  non  fussi    stato  el  primo   prezzo  o  vero  credito  di  chi   gli   havessi 

'  M.s.  ;   «  pre.stuaigli  ». 
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havuti  piiinn  in  pa«,MimMito,  ne  lo  laiTSsino  satislaie  i*  conHtTvan- 
senza  danno  da  i)Uclio  chi-  più  jfli»'  n'  liavfssi  venduti  e  per  più  glie 
ii'havi'ssi  alienati.  M  però  lo  aquislo  e  recuperatione  di  tali  beni,  o  per 
eontracti  idie  per  ciò  si  faeessino,  non  se  n"  iiavj-ssi  a  jiajrare  |)er  al- 
cliuna  delle  parti  gabella  alrliuna  eonie  le  predecle,  et  altre  cose  più 
largamente  nella  deliberatione  et  provisione  per  l»revitA  tiel  tempo  et 
assai  oceupationi,  |)er  detti  Metliei  si  ricuperino  pochi  di  detti  beni.  VA 
doppo  la  lini-  di  dccto  ullicio  se.  n'è  recuperati  «jualcliuno  d'acordo 
et  senza  alchuna  dilicultj\.  Et  ne  resta  anchora  a  recuperare  parte  non 
piccola,  la  quale  desiderano  recuperare  et  in  tali  cose  con  ordine  et 
fondamento  di'l  publico  procedere-,  et  indicando  essere  cosa  conve- 
niente e  ragionevole  ne  sieno  compiaciuti  per  1" infiniti  benifitii.  lionori 
et  dignità  per  loro  conferiti  et  che  di  continuo  si  conferiscono  a  questa 
l",\.^'  Kepublica  et  loro  dilecta  patria.  Per  tanto  providilono  et  delibe- 
rarono : 

Che  per  virtù  della  presente  provisione  e'  decti  heredi  e  successori 
del  Mag.  "  Lorenzo  di  Pietro  di  Cosimo  de  Medici  habbino  potuto  insino 
a  di  i|UÌ,  et  possino  lecitamente  per  lo  advenire,  infra  xv  anni  dal  di 
della  presente  obtenuta  provisione  proxime  tuturi.  recuperare  et  aqui- 
stare  ogni  qualunche  beni  mobili  et  immobili  a  loro  in  qualunclie 
modo,  titulo  o  causa  apartenenti  e  per  loro  tenuti  e  posseduti  iinian/i 
a  l'anno  1  llU,  obsorvatt^  non  di  meno  le  condictioni,  obligationi,  modo 
c^t  forma  che  in  dt'cta  prima  provisione,  della  quale  di  sopra  si  fa  men- 
tione.  si  contengO!io;  e  per  tutto,  e  ([Uanto  ad  ogni  caso,  persona,  parte 
et  ert'ecto  .singula  singulis  congrue  referendo. 

Questo  non  dimeno  agiunto  e  dichiarato:  che  se  alcliuni  di  decti 
l)eni  si  trovas.sino  essere  peggiorati,  doppo  la  prima  loro  alienatione,  a 
dicliiaratione  di  dua  amici  comuni  delle  parti,  come  de'  miglioramenti 
di  sopra  e  di  sopto,  in  tal  caso  e'  decti  Medici  j)ossiiio  defalcare  del 
primo  prezo  o  credito,  pel  quale  tali  beni  lussino  venduti  o  presi  in 
pagamento,'  tutto  quello  che  tali  beni  fussino  dedarati  esserti  peggio- 
rati, come  di  sopra  è  detto;  et  per  alchuno  tale  contracto  di  beni  in- 
sino a  qui  (noni  recui)erati  che  durante  decto  tempo  si  recupera.ssino, 
non  se  n'habbia  a  pagare  al  Comune  di  Firenze  gabella  alchuna,  come 
di  sopra  fu  ordinato. 

Et  per  exequutione  et  eft'ecto  della  presente  provisione  possino 
<■'  decti  Medici  far  constrignere  con  ogni  remedio  opportuno  qualunche 
recusa.ssi  di  rendere  et  restituire  e'  decti  beni  nel  modo  sopradecto.  Kt 
cosi  ne  sieno  favoriti  et  aiutati  da  qualunche  rectore  o  ufticiale  o  otHcio 
o  Magistrato  della  ciptà.  contado  o  distrecto  di  Firenze,  ad  ogni  loro 
o  alchun  di  loro  semplice  re(|UÌsitione  et  volontà  lecitamente  »•  senza 
preiuditio  alchuno,  non  ostantibus  etc. 

Kgo  Lucas  Fabiani  Angeli  civis  et  notarius  publicus  Florentinus  et 
coadiutor  ad  lleformationes  comunis  Florentie  in  ti<lem  me  subscripsi. 

[A  tergo:]  Copin  iMlti  Prorisiune  de  Medici  1517. 


>    M».  :    •<  |ihaiiifiit<i 


.tri'K\l>li'h-. 


(Ibiil.,    Carte  Stro-ciiunr.   (ilza   x.iì  e.    17-20) 


lìrevia  nota  honorum  rerupe  rato  ri  un  iam  siih  nomine  herediim 
niag."  Laurent/i  quani  Leonis  Pape  X  et  Clementi^  setinii. 

L'anno  1494  e'  figliuoli  et  discendenti  del  Mag.'"  Lorenzo  di  Piero 
di  Cosimo  de  Medici  furono  facti  rebelli  et  e'  beni  confiscati  et  venduti. 

L'anno  1512  decti  .Medici  ritornnrono  alla  Patria  et  fu  per  leg-ge 
data  facultà  di  recuperare  tutti  e'  beni  alienati.  Restituto  per  e'  tìo-liuoli 
et  discendenti  di  decto  Mag-.'"  Lorenzo,  a'  quali  fu  data  decta  facultiY 
e'  prezi,  gabelle  et  spese  come  più  pienamente,  per  leggi  sopra  di  ciò 
facte,  si  dispone. 

Sotto  nome  di  decti  heredi  et  discendenti  del  Mag.""  Lorenzo  si 
trovano    recuperati  li  sottoscritti  beni,  et  per  i  sottoscritti    prezi,  cioè: 

Addi  2f)  d'agosto  lól.-},  da  gli  heredi  di  Mess.  Giovanni  Bentivogli  si 
recuperò  il  Giardino  di  su  la  piaza  di  S."  Marco  per  fior."'  500   d'oro. 

fior.  500  s.  —  d.  — 

Addì  tre  settembre  di  decto  anno,  da  Mess.  Simone  Rucellai  si 
recuperò  la  metà  del    pasco  di  Padule   maggiore  per  fior."'  105  d'  oro. 

fior.  105  s.  —  d.  — 

Addi  28  di  settembre  decto.  Pier  Francesco  di  Lorenzo  de  Medici 
rivendè  a  decti  heredi  la  poss<!ssione  chiamata  le  Chiane  di  Bientina 
per  fior.  2(j00  di  gro.ssi  12  fior.  IGO  per  gabelle  et  spese,  e  fior.  ."JóT 
per  lui  pagati  a  Mad."''  Alphoiisina,  per  parte  di  restitutione  di  sua 
dota,  et  cosi  in  tutto  per  fior.  2621  soldi  —  den.'  11  a  oro  larghi  in 
oro.  fior.  2621  s.  —  d.  11 

Addi  17  d'ottobre  15i;j,  e'  procuratori  dell'arte  de  mercatanti  riven- 
derono più  beni  a  decti  heredi  per  fior,  2675  larghi  di  grossi.  Credo 
che  il  decto  prezo  non  sia  ])agato.  in  modo  che  si  è  ancora  debitore 
del  prezo  et  de'  fructi. 

Addi  16  di  giugno  1514,  N'eri  di  Tanay  de  Xerli  rivendè  a  decti 
heredi  dna  botteghe,  una  di  l)eciiaio  et  una  di  barbiere,  per  fior,  364 
larghi  d'oro,  el  quale  jìrezo  pagò  Mad."-'^  Alphonsina  per  decti  heredi 
del  Mag.'"  Lorenzo.  fior.  364  s.  —  d.  — 

Addi  19  luglio  di  decto  anno  1514,  il  Duca  Lorenzo  donò  decte 
botteghe  al  Capitolo  di  S."  Lorenzo  con  incarico  di  fare  certi  offici,]. 

Addì  x.T  d'agosto  di  decto  anno  1514,  Luca  Buondelmonti  rivendè 
a  decti  heredi  certi  boschi  per  fior.  80  d'oro  in  oro.  fior.  80  s.  —  d.  — 

Addì  3  di  luglio  1516,  certi  lavoratori  de'  sottoscritti  poderi,  et  di 
liccntia  di  Piero  di  ririovannozo  Strozi,  riconobl)ono  tenere  per  chi  no- 
minassi Mad."^  .Vlphonsina;  e'  poderi  sono  gli  appresso  cioè: 

Il  podere  a  Bel  canto  posto  nel  popolo  di  S,"  Piero  a  Careggi. 

Il  podere  della  Siepe  in  decto  popolo,  ed 

Il  podere  del  Fon«lello  in  decto  popolo. 

Addi  6  d'octobre  1516,  Giovanni  Tornabuoni,  in  suo  nome  et  come 
procuratore  di  Me.ss.  IJonardo  suo  fratello,  rivendè  a  decti  heredi  la 
metà  delle  ('ascine  del  Poggio  a  Calano  per  fior.  6147  larghi  di 
gro.ssi.  iior.  6147  s.  —  d.  — 


Adili  7  ili  ;;:('imai(>  l.')l(),  liistorn  et  Carlo  ili  Kiilicrli»  Scrristori 
livrndtMiio  a<;li  licrcdi  dtd  <|U<)iiilaiii  Ma^^f.  •  Lorcii/i»  (|i'ct<\  fio»'  al 
|)uia  Lorenzo  i-oim'  uno  di  dt'i-ti  licrt-di.  dna  rarati  ilclia  C'Iiinne  d' Are/o 
p«>r  tìor.  I7.H  di  arrossi.  fior.   ITH  m.  —  d.  — 

Addi  S  d'a<ro.st()   IfìlT,  dcrto    Duca    Lorenzo  nominò  per  d<'«-ti  dna 
irati  il  i-onvento  di  S."  l*a;;olo  di   Honia. 

Addi  17  di  novembre  1Ó07,  Ristoro  et  Carlo  Serristori  rivenderono 
al  Duca  Tjorenzo,  come  uno  di  decti  lieredi,  dua  podi'ri  posti  a  Care^r^fi 
per  fior,  'i.').'}")  larfjlii  di  yrossi,  et  il  jiasco  di  Colle  nie/.ano  con  sue  apjiar- 
tenenze  per  tìor.  ."MKJj.  (ior.  2'ù\:t  s.     -  d.  - 

fior.  ;!()())    s.  —  d.    - 

Addi  M  di  novenilire  decto  ir»17.  lo  Siìefialiufi-o  de^li  Innocenti 
rivendè  a  decto  Duca  Lorenzo  più  poderi,  per  prezo  di  fior.  'X\Hh  larijlii 
ili  g-rossi  et  di  più  la  <riil)ella  ^^\h  pagata.  fior.  .'{.JHS  s.  —  d.  — 

Addi  K!  di  dicembre  di  decto  anno,  il  II.'""  Cardinale  de  Soderini 
rivendè  a  decto  Duca  Lorenzo  dua  possessioni,  cioè:  Colle  Salvetti  et 
Viciierello,  per  fior.  ."JO.'iO  d'oro  larghi  in  oro,  riservatesi  le  ragioni  de 
miglioramiMitì.  fior.  .'{(J.tO  s.  —  d.    - 

Addi  primo  di  febbraio,  narrato  qualmente  Piero  .Spinelli  era  credi- 
tore di  decti  lieredi  di  fior.  ■i().")7  s.  —  d.  8  per  la  portione  et  come 
cessione  sopra  la  possessione  delle  Cascine  del  Poggio  a  Calano,  ne  fece 
line  a  diteti   lieredi.  tìor.  2ur»7  s.  —  d.  s. 

Addi  2  d'aprile  l.'ìlS.  Francesco  Bandini,  ne'  modi  et  nomi  di  che 
nel  contracto,  retrovendè  a  decti  heredi  dua  poderi  posti  nel  popi>lo 
di  S."  Iacopo  a   Mucciano    per  prezzo  di  Hor.  ()!M    larghi    d'oro  in  oro. 

tìor.  Ulti   s.  —  d.  — 

Addi  decto,  Lodovico  de'  Nobili  retrovendè  a  decti  heredi  dua 
poderi  posti  in  decto  luogo  j)er  tìor.  l()r>l  et  tìor.  fJ.'J  per  la  gabella,  in 
tutto  d'oro  larghi  in  oro  tìor.   1114  s.  —  d.  — 

Di  tutti  decti  contracti  n«'  fu  rogato  .Ser  Iacopo  di  Martino. 

Notisi  come,  in  di  14  di  gennaio  ir)14,  per  gli  allora  oficiali  delle 
cose  degli  heredi  et  discendenti  di  decto  Mag."""  Lorenzo,  fu  dato  sen- 
tentia  circa  la  possessione  di  Monte  Paldi  et  fu  chiarito  che  decta 
po.sse.ssione  dovessi  tornare  in  decti  heredi,  et  ciie  dove.ssino  pagare  o 
depositare  in  Sancta  .Maria  Nuova  fior.  4070  s.  ó  a  oro  larghi  in  oro.  et 
non  si  trova  pagato  decto  prezo  né  in  verità  depositato.  Kssi  debitore  di 
decto  prezo  et  di  buona  parte  de'  fructi  et  per  chi  se  ne  aspecta  al 
continuo  se  ne  è  facta  et  fa  instantia. 

Dal  1912  per  insino  all'anno  del  iri2U.  Mad.'"  Alphonsina  fece  più 
acquisti  et  conventioni  in  quanto  al  lago  di  Fucechio,  et  comperò 
più  l)eni. 

Addi  7  d"  agosto  1."ì2().  Papa  Leone  recuperò  da  (Giovanni  da 
San  Miniato  uno  Mulino  posto  al  poggio  a  Calano  in  su  1' Ombrone 
per  fior.  <i.>it  s.  'ò  d.  <i  d'oro  larghi  in  oro.  fior.  (5.'U>  s.  .'{  d.  )! 

.Vddi  11  d'agosto  l;Vi(),  Galeotto  di  Iacopo  dal  Borgo  rivendè  a  l'apa 
Leone  la  casa  appiccata  all'  horto  della  casa  grande  de  Medici  per 
fior.  .{00  s.  12  d.  s  d'oro  larghi  in  oro.  tìor.  ;{00  s.  12  d.  s 

Addi  ;W  di  maggio  ir)24,  gli  ofttciali  de*  llebelli  rivenderono  la  pos- 
>essioue  di  Gra.ssiua,  la  quale  haveva  comperata  Bartolonìmeo  Buondel- 
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monti,  a  Papa  Clemente   per  fior.  1982  s.  3  a  oro   d'oro   larghi  in  oro. 

fior.  1982  s.  ;3  d.  — 
Credo  decto  prezo  non  sia  pagato. 

Addi  9  di  marzo  1523,  sotto  nome  di  Papa  Clemente  si  recuperò  un 
podere  et  beni  posti  a  Cafag-gio  di  Prato  da  ser  Galeazzo  di  Gio- 
vanni del  Pug-liese  da  Prato  per  fior.  842  s.  10  a  oro  di  larghi  in  oro. 

iior.  842  s.  10  d.  — 

Addi  9  di  giugno  1523,  alsì  si  recuperò,  sotto  nome  di  Papa  Cle- 
mente, Careggi  vechio  et  altri  beni,  da  Alphonzo  Strozi  per  i)rezo  di 
fior.  4145  8.  2  de  larghi  in  oro.  fior.  4145  s.  2  d.  — 

Addi  2  di  giugno  1524,  alsi  sotto  decto  nome  si  recuperò  da  Phi- 
lippo    Strozi    el    muHno    di    Terzolla   per    fior    371    s.    7    d.    8    d'  oro. 

fior.  371  s.  7  d.  8 

Addi  4  di  gennaio  1523,  si  recuperò  sotto  decto  nome  l'altra  metà 
del  pasco  di  Padule  maggiore  per  fior.  105  da'  figliuoli  de  mess.  I^-an- 
cesco  Gualterotti.  fior.  105  s.  —  d.  — 

Sappiate  come  e'  suddetti  beni  recuperati  sono  parte  delli  che  furono 
confiscati  nel  1494,  et  molti  ne  sono  restati  indrieto  che  non  sono  suti 
recuperati. 

Appresso  sappiate  che  il  mag.''"  Piero  di  Cosimo  de  Medici  haveva, 
et  nella  sua  heredità  rimasono  molti  beni  oltre  a'  soprascritti  et  maxime 
e'  beni  di  Mugello,  e'  quali  per  debito  del  mag.""  Lorenzo  perven- 
nono  in  Pier  Francesco  de  .Medici,  il  (|ua]e  debito  era  circa  (iO,000  du- 
cati. 

Appresso  ancora  sappiate  come  nel  catasto  1481  appare  il  mag.*""  Lo- 
renzo et  il  quondam  Giuliano  .suo  fratello,  padre  di  Papa  Clemente, 
bavere  hauto  grande,  immo  grandissimo  numero  di  beni  stabili;  et  a 
dilungo  assai  più  beni,  che  non  sono  quelli  che  hoggi  si  tengono  sotto 
nome  di  decta  casa  de'  Medici;  et  infra  gli  altri  vi  sono  e'  beni  del 
Poggio  a  Caiano,  o  buona  parte  di  epsi. 

Monte  Paldi  credo  fussi  acquistato  dal  mag.''"  Lorenzo. 

.Mad."-'  .Vlphonsina  fece  testamento  et  lasciò  herede  Papa  Leone,  et 
oltre  alla  dota  lasciò  più  beni  mobili,  argenti,  arnesi  et  danari,  come 
nel  suo  testamento  ajìpare. 

Papa  Leone  convenne  con  la  Clarice  et  Philipjìo  Strozzi  suo  marito 
circa  el  lascio  facto  (da)  Mad."*  Alphonsina  a  decta  Clarice,  et  alsi  circa 
la  legittima  et  tutto  che  potessi  domandare  in  nella  hereditA  di  decta 
Mad.""'  Alphonsina  sua  madre,  o  di  Mad."''  Catherina  da  San  Severino, 
sua  avola  materna;  et  gli  dette  ducati  xi.i  mila  in  argenti,  arnesi  et  beni, 
et  come  ne  appare  contracto.  ' 

•  (^iiCHt.i  (lociiiiiciitì  illiistriino  qniiiitii  «ià  avciiiiiii)  a  scrivcrf  a  \>Hii.  liUU,  ii.  i  ili'l  voi.  i  r 
a  paK.  I5a  ilei  voi.  ii.  N<il  kìì\  cìtiito  Mniiurialc  ili  N.  M.  al  curii,  dioi'anni  ile'  Medici,  e};Ii  coii- 
rlilile,  iliipii  iiriM'  <Mi«rKÌ<'aiiiciitf  N('UiiHÌ;;liat<)  la  riveiidic^a'/.iniie  di'i  biMii  iiicdiciM  ciiiilri)  ai  )ii'ivati  : 
«  ili  fiirei  fare  )iiiitt<>8lo  ima  ilclibera/.ioni-  in  Balia,  per  la  (Hialii  si  ilclilicrasHi  <!hc  voi  <lovi-Ksi 
iivnru  «lai  ('nmiiiic  ili  Kirriizis  per  ui-rto  tempo,  i>Kii>  anno  ipiattro  o  ciiiipu*  mila  (lucati  per  rim- 
liornari-  la  Casa  vostra  ili  i|iu-llii  olii'  jier  li  trmpi  ailii-trii  il  i  iiiiiniu'  ili  Kirciizir  si  fiiRsi  valuto 
ili-'  Ili-Ili  Hiioi  ».  Ma  i|iirst:t  via  franca,  piiblilira  r  a)iiTtaiiii-iili'  ilisciitibilr  avri'bbc  tolto  ai  .Meilici 
il  mollo  il'iiivniri'  i-on  li-  rivoiiilic.i/.ioni  contro  uli  avversari  e  impovi-rirli  :  avrebbe  loro  evitalo 
rancori,  ma  tolto  anche  arme  di  prepotenza  nella  cittii.  Kd  essi  invece  del  ter»  nell' aiiiiim  loro  ibl- 
l' iugulino  o  del  liiianiuntc  malevolo  al   .M.,   e  iiiutsarono  oltre. 


VII. 

(V.  i»tK.  ìli,  l;ii), 

SniHHHffio    ih'f/(f    rifa    (li    Lnr(  il'j)    Mnìici 
l)ii(-(i    (li    f'rhi/io 

Cninpofitiì  /*(■/•  FrancoMch'ì  Vir/fìri,  et  m'onltifu  tifht  illustre  el  in-iaìentc 
MiuloniKt  Cliirice,  Sorclhi  del  so/iriidec/o  Dina  cf  Mi>i//ir  di  Filìpim 
Strozzi. 

(M8.  l'orniiiiitiii)   :i04  [3S.  «i.    10}l. 

Ho  i|ualcht'  volta  im*c-o  im'iU«siino  pensato.  Illustro  Madonna  mia, 
onde  proceda,  che  de'  principi  jfiovani  podiissiini  ne  siano  lodati  dalli 
scrittori;  et  in  verità  si  può  credere  clw  pochine  sieno  stati  cll<^  hal)- 
bino  meritato  laude;  perch«>  e'  giovani  sono  traj)ortati  assai  dalla  lihi- 
iline.  la  «[uale  è  poi  causa  d'avariti»  et  di  crudeltà  et  d'intiniti  altri 
mali.  Et  se  poi  vediamo  li  jriovani  privati,  tirati  dalla  voluptà,  com- 
mettere mille  scandoli  et  non  considerare  a'  pericoli;  che  dobbiamo 
noi  credere  che  babbi  a  fare  uno  Principe,  il  quale  friudica  potere 
ciò  che  vuole,  non  essere  .sottoposto  alle  leurofi,  né  avere  a  rendere 
conto  delle  actioni  sue.  se  non  a  .se  medesimo?  l'uossi  bene  conside- 
rare che  la  causa  di  dannare  e'  princi|)i.  proceda  in  qualche  parte 
datfli  scriptori,  e'  quali  il  più  delle  volte  si  mettono  a  scrivere  <|uando 
sono  nell'età  matura  et  i|Uasi  senile;  et  ì'.  il  costume  de'  rechi  bavere 
invidia  a'  iriovani:  et  dall'invidia  nasce  l'odio,  dal  quale  accecati,  ojjni 
piccolo  errore  d'uno  giovane  Principe  accrescono;  et  le  virtù,  anchora 
che  jrrandi.  deprimono  et  diminuiscono.  .Via  c'è  Jincora  una  terza 
causa,  la  quale  è,  che  uno  Principe  ofiovane  rare  volte  si  regge  da  se 
medesimo;  et  quando  ha  madre,  quando  zii.  quando  altri  parenti,  quando 
amici  o  servitori  ordinati  dal  padre  che  egli  abbia  in  observautia.  in 
modo  che  spesso  li  errori  d'altri  sono  imputati  a  lui,  et  le  buone  opere 
sue  sono  attribuite  a  altri.  Et  questo  maxime  interviene,  quando  chi 
si  mette  a  scrivere  le  actioni  d'un  Principe  non  sa  a  punto  li  secreti 
ne  le  cause  particulari,  le  quali,  quando  s'intendessimo,  excuserebbono 
a.s3ai  quel  Principe,  del  quale  s'ha  a  scrivere.  (ìiudicando  adunque 
essere  officio  mio  dar  notitia  delle  qualità  et  vita  di  Lorenzo  de"  Me- 
dici Duca  d'Urbino,  non  solo  per  es.sergli  auto  intimo  .servitore,  ma 
per  satisfare  a  voi,  a  chi  porto  la  medesima  affecCione  et  reverentia 
che  portavo  a  lui,  tanto  più  volentieri  l'ho  facto,  perchè  credo  che  chi 
la  leggerà  habl)i  a  conoscere  egli  essere  da  connumcrare  traili  optimi 
principi;  pi-rchè  esso  è  dannato  di  molte  choxe.  nelle  quali  si  cono- 
scerà più  [ìresto  meritare  commcnilatione,  che  hav«'re  colpa  alcuiia.  Nò 
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alcuno  sia  die  pensi  che  io  per  aftVctioue  mi  sia  partito  dal  vero; 
perchè  sappiando  io  (juanto  egli,  vivo,  haveva  in  odio  le  l'alsità  et  adu- 
lationi,  stimerei  offenderlo  chosi,  morto. 

Nacque  Lorenzo  sopradecto  del  mese  di  febbraio  l'anno  millequat- 
trocentonovantuuo,  poco'inauzi  che  morissi  il  mag'nitico  Lorenzo  suo 
avolo.  Il  padre  fu  Piero,  de'  prog-enitori  del  quale  dire  clioxa  alcuna  g-iu- 
rlico  al  tutto  superfluo;  perchè  sono  notissimi  i  g-esti  del  mag'no  Cosmo, 
et  di  Piero  suo  tig:liuolo,  et  di  Lorenzo  suo  nipote.  I^a  madre  si  chiamò 
Alfonsina,  di  casa  Orsina,  fig-liuola  del  cavaliere  Orsino,  che  fu  fig-liuolo 
di  Nipoleone,  et  fratello  di  Virginio.  Ma  della  nobiltà  di  casa  Orsina,  et 
chosi  di  quella  de'  Medici  sono  state  decte  et  scripte  choxe  assai,  perchè 
in  verità  possono  non  solo  compararsi  a  (jualunque  nobilissima  casa 
d'Italia,  nia  anchora  esserli  superiori.  Haveva  poco  più  che  anni  dua, 
quando  Piero  suo  padre,  dubitando  che  nella  venuta  del  re  Carlo  octavo 
di  Francia  in  Firenze  non  seguissi  tumulto,  lo  dette  a  Piero  da  Bibbiena, 
suto  secretarlo  del  magnifico  Lorenzo,  che  lo  conducessi  a  Venetia;  et 
e.ssendo  di  poi  venuto  decto  re  Carlo  in  Firenze  et  parendo  a  Piero  et 
al  Cardinale  suo  fratello  di  cedere  alla  fortuna  et  partirsi  della  città, 
ad  ciò  che  quella  havessi  manco  a  patire;  a  decto  Lorenzo  ordinorono 
stessi  a  Venezia.  Et  fu  allevato  in  casa  e'  Lippomanni.  gentili  huomini, 
antiqui  amici  insino  di  Cosimo,  dove  stette  insino  all'età  di  sei  anni. 
Di  poi  per  ordine  del  [)adre  fu  condocto  a  Roma,  et  fattoli  insegnare, 
secondo  l'età,  et  lettere  latine  et  greche;  nelle  quali  fece  tanto  proficto, 
che  l'una  et  l'altra  lingua  intendeva  molto  bene,  et  la  latina  scriveva 
et  parlava.  Andando  di  poi  Piero  suo  padre  a  Monte  Casino,  nel  regno 
di  Napoli,  a  servire  e'  Frauzesi,  egli,  benché  fanciullo,  andò  seco;  et 
quando  Piero  annegò  nel  Garigliano,  per  salvare  l'artiglieria  de'  Frau- 
zesi. egli  era  in  Gaeta  con  la  madre  et  sorella;  et  poco  di  poi,  per  or- 
dine del  Cardinale  suo  zio,  con  loro  se  ne  tornò  a  Roma,  et  attexe  di 
nuovo  agli  studii.  Kt  alla  madre  i)ortava  tanta  riverentia,  che  sarebbe 
impossibile  a  scriverlo.  p]t  cho.si  al  Cardinale  et  a  Giuliano  et  a  messer 
Julio  suoi  zii;  ne  mai  usciva  dalla  volontà  loro.  Mutossi  lo  stato  in 
Firenze  di  settembre  nel  dodici;  et  li  zii  et  egli  tornorono  nella  città; 
dove  Lorenzo  usò  tanta  Immanità  et  modestia,  che  in  pochi  mesi  tirò  a  sé 
l'animo  della  maggior  parte  de'  giovani  fiorentini,  co'  quali  familiarmente 
conversava.  Seguì,  nella  fine  del  dodici,  che  essendo  morto  Julio  pon- 
tefice maximo,  fu  assunto  al  pontificato  il  riuo  cardinale  suo  zio,  el 
quale  si  chiamò  Leone  decimo.  Il  che  come  Lorenzo  intese,  subito 
corse  a  Roma,  pregando  il  papa  che  fussi  contento  tenerlo  appresso 
di  sé;  perchè  conosceva  essere  conveniente,  che  Giuliano  suo  zio  go- 
vernassi lo  stato  di  Firenze.  Acconsenti  il  papa  a  questa  sua  domanda; 
ma  venendo  poco  dopo  Giuliano  a  Roma,  et  non  si  contentando  in 
questo  modo,  si  mutò;  et  volle  che  Lorenzo  fu.ssi  quello  che  tornassi 
in  Firenze,  et  Giuliano  rimanessi  a  Roma.  Acconsenti  Lorenzo  a  quello 
piac([ue  al  papa,  e  se  ne  tornò  in  Firenze,  per  ordinare  nella  città  un 
modo  di  vivere,  chome  (|uello,  che  era  a  tempo  di  Lorenzo  suo  avolo, 
ot  Piero  .suo  padre.  Et  già  ne  haveva  cominciato  a  gittare  optimi  fon- 
damenti, et  durava  tanta  fatica  in  dare  audientia.  in  comporre  dife- 
reiitif   tra  cittadini,  in  volere    che  le   pecunie    del   Comune  fussino  ad- 
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iiiiiiistralr  iiH-taiiiente.  in  dart-  opera  rlic  .si  t'acensi  Kovera  justilia  al 
povero,  al  ricco,  al  piccolo,  al  };raiKlc;  che  pareva  iiiaravifflia.  die  un  jrio- 
vane  clioine  egli  era,  volessi  tanta  Hubjectioiie  et  servitù;  et  la  madre, 
che  era  avezza  in  terra  di  Koma  et  m-l  Kcf^no,  spesso  lo  riprendeva, 
mostrandoli  che  non  teneva  il  «irado  «uo,  et  che  a'  cittadini  fiorentini 
pareva  essere  suoi  compaf^ni;  et  che  non  era  conveniente  fushi  elicsi; 
et  che  ae  egli  voleva  vivere  in  «|uel  modo,  ella  voleva  tornarsene  a 
Koma,  et  pregare  il  papa,  che  dessi  al  figliuolo  stato,  nel  quale  avessi 
subititi  et  non  compagni.  Lorenzo,  anchora  chcs  alla  madre  portassi 
riverentia  assai,  per  »iuoste  parole  non  si  moveva  punto  dallo  i'istiluto 
suo.  Non  poteva  già  fare  che,  facciendo  ella  molte  choxe  che  non  erano 
convenienti  in  una  città  cliome  Firenze,  non  le  tollerassi;  perchè  du- 
bitava che,  sendo  ella  stata  tanto  vedova  et  riputata  d'optimi  cliostumi. 
.se  e'  veniva  a  rottura  seco,  non  essere  da  ciascuno  biasimato;  et  senza 
venire  a  questo,  non  era  po.ssibile  la  ritrahesse  dalla  fantasia  et  modi 
suoi.  Sopportavala  adunque,  ma  con  tanta  molestia,  che  più  volte  io 
ne  l'udi'  sospirare  et  querelare,  ne  sapere  che  partito  pigliare  in  questo 
caso.  <»ccorse,  in  i|uesto  tempo,  che  Giuliano  suo  zio  prese  per  donna 
Filiberta,  sorella  del  Duca  di  Savoja;  et  dal  papa  fu  facto  ca|)itaiio  di 
Sanità  Chiesa.  Kt  per  conrol)orare  meglio  il  parentado  di  Savoja,  pro- 
mise al  Conte  di  Ginevra,  fratello  del  Duca,  che  opererebbe  in  modo, 
che  sarei>l»e  facto  capitano  de'  Fiorentini;  il  che  quando  madonna  Al- 
fonsina iiitexe,  cominciò  subito  a  exclamare  col  figliuolo,  mostrandoli 
che,  se  questo  .seguiva,  era  il  vitup«'rio  et  mina  sua;  et  che  nessuno  lo 
iudicherebbe  degno  di  tenere  stato;  et  che  questa  era  una  occasione 
ragionevole  a  farsi  grande  nell'arme;  perchè,  poteva  farsi  capitano 
de'  Fiorentini,  et  tirare  seco  molti  gentiihuomini  et  valenti,  de"  quali  in 
ogni  ti'iiipo  si  potrebbe  servire.  Kgli  dubitando  che  la  citu'i  non  fu.ssi 
strecta  dal  papa  di  observare  la  promes.sa  che  haveva  facta  Giuliano  al 
Conte  di  Ginevra,  di  farlo  capitano  con  gran  soldo,  il  che  li  pareva  et 
pericoloso  et  dannoso  per  la  Città,  acconsenti  alla  madre  di  volere  esser 
egli  capitano;  con  animo  non  dimeno  d'essere  contento  al  titolo  tanto, 
senza  .soldare  huomini,  né  pigliare  danari  dalla  città;  perchè  gli  bastava 
con  questo  modo  obviare,  che  il  Conte  di  Ginevra  non  venisse  a  tal  grailo. 
.Ma  volendo  il  re  Francescho  di  Francia,  primo  di  (|uel  nome,  pa.ssare  in 
Italia,  per  |)igliare  il  ducato  di  Milano;  et  [)apa  Leone,  insieme  con  altri 
suoi  collegati  deliberando  apporseli.  ordinò  di  mandare  in  Lombardia 
Giuliano  con  molte  genti  a  pie  et  a  cavallo;  el  quale  partendosi  da  Koma, 
choine  fu  giunto  in  Firenze,  grav«'mente  ammalò;  onde  il  Fapa  fu  con- 
strecto  a  dare  il  carico  a  Lorenzo,  che  haveva  dato  a  lui.  Kt  |)er  questo 
bixognò,  che  piglia.ssi  il  capitanato  in  facto,  che  haveva  preso  in  nome; 
et  che  conducessi  trecento  huoniiui  d'arme,  et  gli  pagas.si  ;  il  che  non 
gli  potette  essere  più  molesto,  ma  non  poteva  mancare  di  non  fare  la 
Volontà  del  pontefice,  l'arti.ssi  dunque  di  Firenze  con  le  .sue  genti,  in 
compagnia  di  messer  Julio  de'  Medici  suo  zio.  Cardinali'  et  Legato  in 
questa  impresa  ;  el  (juale  si  fermò  a  Bologna,  giudicando  clio.si  e.s.sere 
a  pro|)osito.  Kgli  andò  inanzi  con  le  sue  genti,  et  si  condusse  a  Pia- 
cenza, dove  crono  molti  signori  condoctieri  ;  dove  era  anchora  don  Ka- 
mondo  di  Canlona,  viceré  di  Napoli  ;  dove  erouo  fanti  assai  et  Ilispa- 
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g-nuoli  et  Italiani.  Era  giovane,  et  era  la  prima  volta  che  lussi  suto  in 
campo;  nondimeno  rendè  a  tutti  quelli  Capitani  optimo  conto  di  sé; 
et  nel  consultare  et  deliberare  si  monstre  non  mancho  prudente  che 
animato;  ne  perdonava  a  fatiche  o  d'animo  o  di  corpo,  faccendo  al 
bixog-no  l'uficio  del  soldato  et  del  capitano;  stando  dì  et  noctc  con 
l'arme  indosso,  sobrio  nel  cibo,  abstinentissimo  da  ogni  altro  piacere, 
in  modo  che  haveva  ridocto  uno  exercito,  che  prima  era  licentioso  et 
scorrecto,  obbedientissimo  et  regolato.  Né  vi  sarebbe  stato  huomo  sì 
ardito,  che  havessi  presunto  molestare  o  donne  o  huomini,  che  portas- 
sino  vettovag'lie;  di  qualità  che,  Piacentia,  dove  erano  ridocti  assai 
soldati,  non  un  campo  di  g'eixte  d'arme,  ma  una  città  ordinatissima  pa- 
reva. Va  io,  che  mi  trovavo  allora  seco  per  commissario  de'  Fiorentini, 
posso  rendere  ragione,  quanto  fussi  amato  et  stimato  da'  soldati  et  da 
tutti  li  altri  ch'erono  in  quello  exercito.  Seguì,  come  è  noto,  il  fatto 
d'arme  di  Marignano  per  ordine  del  cardinale  Sedunense.  Nò  egli,  né 
il  Viceré  si  potettono  trovare  alla  giornata;  che  senza  dubbio,  sendo- 
visi  trovati  con  il  loro  exercito,  gli  Svizzeri  restavono  superiori.  Furono 
rotti,  chome  volle  la  Fortuna,  che  può  assai  in  ogni  choxa,  ma  maxime 
nelle  guerre.  Nondimeno  a  Piacentia  venne  nuova  che  i  Franzesi  erano 
restati  inferiori;  et  il  Viceré  et  moltri  altri  capitani  Italiani  crono 
d'oppenione  si  passassi  subito  il  Po,  et  si  seg-uissi  la  Victoria  drieto  a' 
Franzesi,  che  si  crederono  rotti.  Eg-li,  examinando  gli  advisi  né  li  in- 
dicando certi,  con  buone  ragioni  dissuase  il  passare;  il  che  quando  si 
fussi  facto,  et  lo  exercito  della  Chiexa  et  lo  Hispano  era  rotto  et  fra- 
cassato, et  tutta  Italia  restava  a  discretione  di  Francia.  Venne  poco 
poi  la  nuova  vera;  onde  egli  dubitando  che  i  Franzesi  subito  non  fa- 
cessino  un  ponte  in  sul  Po  et  venissino  a  affrontarli,  mandò  Benedetto 
Bunndelmonti  fiorentino  in  campo  de'  Franzesi  a  trovare  il  vescovo  Tri- 
carico,  '  oratore  appresso  il  re  di  Francia  per  il  papa,  et  lo  confortò  a 
fare  compositione  in  nome  del  papa,  per  raffrenare  1"  impeto  de'  Fran- 
zesi. Et  di  già  Bartolommin  d'Alviano,  capitano  de'  Venetiani,  et  mon- 
signor dell'Autrec  crono  venuti  verso  il  Po;  et  l'AIviano,  che  voleva 
fare  il  re  di  Francia  sig-nore  d'Italia,  pure  con  la  industria  et  dilig-entia 
del  Vescovo  et  Benedetto  sopradetti,  si  fece  compositione  tra  il  papa 
et  il  re  d'un  modo,  che  il  papa  have.ssi  tempo  (luindici  giorni  a  rati- 
ficare; el  quale  mutò  certi  capitoli,  et  maxime  stimolato  da  Lorenzo, 
perché  e'  Fiorentini  non  havessino  a  patire;  et  il  re  facilmente  tollerò 
decta  mutatione.  Lorenzo,  sendosi  conclusa  pace,  mandò  le  genti  d'arme 
alle  stanze,  et  andò  a  Pavia  a  fare  riverentia  al  re,  dove  fu  honorato 
et  carezzato  a.ssai.  Et  in  Milano  .si  trovò  a  molte  feste  con  decto  re  ; 
et  fece  ogni  opera,  che  '1  re  veni.ssi  liberamente  a  Bologna,  a  rendere 
obbedientia  al  papa,  et  chosi  che  'I  pontefice  confidassi  nel  re;  el  qiaale 
venne  a  Bologna  a  baciare  il  piede  a  Leone,  et  havendosi  a  partire, 
volle  che  Lorenzo  tornassi  seco  a  Milano.  Egli  sendo  di  natura  libero, 
né  sappiendo  punto  tìngere,  conoscendo  che  il  papa,  anchora  che  ha- 
vessi facto  molte  cerimonie  et  parole  et  offerte  et  cliarezze  al  re,  non 
era  ben    chiaro   con    lui,   perchè  gli  doleva    haviu'e   perduto  Parma   et 


.4i'i'h:\iiirh:  lo!S',t 

l'iart'.iitia,  iit  (tubitaiulo  clic  di  nuovo  iioii  liavi'ssiiiio  a  voiiirt'  a  rot- 
tura, non  volle  mai  liavore  a  mancare  della  fede  sua.  Kt  |)er  <|ue.sto 
non  domandò  al  re  ne  ordine,  né  lance,  n»'  pensione;  onde  ne  restò 
alla  partita  di  Milano  molto  satisfatto  di  lui.  N'è  molto  poi,  lo  impera- 
tore Maximiliano  venne  in  Italia  p«'r  torre  lo  stato  di  Milano  al  re, 
et  eonduxe  seco  grande  exereito  di  Svizzeri  et  Lanzcliinet;  il  che 
t|uando  il  papa  intese,  harebl)e  voluto  che  Lorenzo  fussi  ito  a  fare  ri- 
verentia  a  decto  imperatore;  il  che  eijli  ricusò,  si  per  non  mettere  in 
pericolo  e'  Fiorentini  che  crono  in  Francia,  et  la  roba  loro;  si  per  non 
indicare  a  proposito  del  papa  uè  suo,  che  lo  imperatore  obter.essi  tale 
impresa;  la  (juale  non  obtencndo,  perchè  Milano  si  difese  }ja<;liarda- 
nn'nt«s  docto  imperatore  se  nts  tornò  in  Alamairna,  et  il  re  restò  molto 
maio  satisfatto  de!  pai)a.  Mori  al  principio  del  sedici  (ìiuliano  de'  Me- 
dici; et  matlonna  Alfonsina  cominciò  a  infestare  il  papa,  che  dovessi 
dare  uno  stato  al  Hj^fliuolo.  Kt  tanto  oi)erò  con  parole  et  pianti,  che  'I 
papa  fu  contento  clic  Lorenzo  cercassi  di  torre  lo  stato  a  Francesco 
Maria  della  Ruverc  Duca  dTrbino,  nipote  di  papa  Julio;  allettando 
che  nella  venuta  «iel  re  in  Italia,  havcmdo  presi  danari  da  lui.  non 
haveva  voluto  poi  cavalcare.  Dissuadeva  Lorenzo  tale  imjìrcsa.  di- 
c(M»do:  che  se  bene  riuscind)i)e  torre  lo  stato  presto  al  Duca,  riu.sci- 
H'bbe  anchora  il  perderlo  |)rcstissimo;  perchè  quello  era  uno  stato  j>o- 
vero,  nel  quale  il  Duca  Federiji'o  et  il  Duca  Guido  havevono  sempre 
messo,  perchè  havevono  havuto  condotte  da  questo  et  (juello  altro 
principe,  et  non  ne  havevono  tracto,  perchè  erono  stati  il  più  che  po- 
tevono  nel  paese;  et  che  non  era  pcssibile,  che  eg-li,  che  non  era  per 
starvi,  ma  quel  •  poco  ne  traheva  era  per  spenderlo  altrove,  vi  fussi 
sopportato;  et  chi'  oirni  piccolo  moto  che  si  levassi  in  Italia,  farebbe 
mutinare  li  huomini  di  quallo  stato.  Il  papa,  stimulato  da  madonna 
Alfonsina  et  dall' iniuria  ricevuta  da  Francesco  .Maria,  non  volle  acquie- 
scere  a  (|ueste  rajrioni;  onde  lui,  contro  a  sua  voglia,  fu  constretto  as- 
saltare quello  stato,  il  quale  con  arte,  tutto  in  pochi  giorni,  come  si 
sa,  ridusse  al  dominio  della  Chiesa;  et  Francesco  .Maria  con  la  moglie 
et  tìgli  se  ne  fuggì  a  Mantova. 

Voleva  Lorenzo,  che  poiché  la  Victoria  era  subcc.ssa,  il  papa  tenessi 
il  ducato  di  Urbino  per  la  Chiesa,  perchè  egli  non  si  contentava  pi- 
gliarlo in  titolo  Né  anchora  a  questo  acconsenti  il  papa,  ma  ne  lo  in- 
vestì in  consistorio.  secondo  la  consuetudine;  et  lo  chiamò  Duca  dTr- 
ì>ino.  Di  che  egli  si  dette  tanto  dolore,  conoscendo  per  questo  bavere 
acquistato  la  inimicitia  del  re  di  P"" rancia,  et  bavere  havuto  uno  stato 
povero  et  debole;  et  essere  cresciuto,  per  il  titolo  del  Duca,  di  spesa, 
ma  non  d'entrata;  che  s' infermò  di  certa  infermitjX.  che  qualche  me- 
dico diceva  essere  male  franzcse  ;  ma  li  più  s'accordavano  essere  ma- 
lattia procedente  da  humori  melancolici.  Kt  gl'intervenne  a  punto 
qtiello  che  haveva  pensato;  perchè  cbome  Odetto  di  Fois.  luogf>ten<'nte 
del  re  in  Italia,  hebbe  accordato  Verona,  l'rancesco  Maria,  con  online 
del  sopradecto,  sollevò  gran  part»'  delli  Spagnuoli  che  crono  in  Verona, 
et  una  parte  de'  Guasconi  che  erono  con  Franzesi;  et  iu.sieme  con 
Federico  da  Bozolo  vennono  verso  Komagna,  per  ripigliare  lo  stato 
r  Urbino.    Lorenzo    era    in   <|Uesto  tempo  a    Roma  maiat».    et  poco  si 
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poteva  muovere;  pure  intendendo  questo  moto,  et  considerando  che 
n'andava  lo  stato  suo,  si  mosse  in  poste,  et  venne  in  Romagna,  dove 
già  erono  Renzo  da  Ceri,  Vitello  de'  Vitelli,  Guido  Rang-oui;  condocti, 
chi  dal  papa,  et  chi  da'  Fiorentini.  Et  il  papa  haveva  commesso  a 
Lorenzo,  che  per  ordine  di  questi  capi  lasciassi  governare  la  guerra; 
et  però  vennono  in  consulta  del  modo  del  procedere.  A  Lorenzo 
(sendo  di  verno,  et  lo  exercito  di  Francesco  Maria  sendo  raccolto  chon 
pochi  danari)  occorreva  non  fare  campo,  né  grande  spesa;  ma  solo 
guardare  e'  buoni  luoghi  ;  perchè  gì'  inimici,  se  così  si  procedeva, 
erono  forzati  presto  a  risolversi.  Non  piacque  al  signor  Renzo  que- 
sto partito,  ma  volle  si  soldassino  fanti  assai;  perchè  a  lui  pareva 
essere  in  più  riputatione,  mentre  durava  la  guerra,  et  che  il  papa  ha- 
veva bisogno  di  lui.  Et  oltre  alla  riputatione,  sperava  a  trarne  danari. 
Soldoronsi,  come  è  noto,  fanti  Italiani,  Guasconi,  Tedeschi  et  Spa- 
gnuoli  ;  et  non  dimeno  Renzo  non  voleva  venire  alla  giornata;  ma 
Lorenzo  era  d'oppinione  contraria,  perchè  havendo  grande  et  buono 
exercito,  gli  pareva  che,  coml)attendo.  la  Victoria  dovessi  essere  per 
lui  ;  et  obtenendola,  bavere  finito  la  guerra.  Ma  quando  non  fussi,  gii 
pareva  bavere  modo  a  rifarsi;  et  nel  passare,  che  volle  fare  coll'exer- 
cito  Francesco  Maria  il  Metauro,  '  Lorenzo  ordinò  le  squadre  per  com- 
battere; et  egli,  chosi  ammalato,  era  tra  li  primi  soldati,  per  dare  drento; 
ina  Renzo  dissuase  il  combattere  et  sbigotti  li  huomini,  di  qualità  che 
l'exercito  inimico  passò  senza  oppositione  alcuna.  Et  sendosi  perduta  l'oc- 
casione del  vincere,  Lorenzo  fu  constretto  a  ridurre  l'exercito  suo  in 
su  certi  monti,  dove  sendo  anchora  di  verno,  patì  assai.  Et  havendo 
conosciuto  quanto  potessi  confidare  nell'animo  et  fede  de'  ca|)itani, 
pensò  governarsi  da  se  medesimo  ;  et  advertendo,  che  stando  quivi, 
presto  l'exercito  verrebbe  in  penuria  di  viveri,  deliberò  entrare  in 
certo  paesetto,  chiamato  il  Vicariato,  et  tentare  d'expugnare  uno  cha- 
,  stello,  detto  Mondolfo,  abbondante  di  grano  et  di  vino.  Et  nel  volerlo 
sforzare,  facendo  l'uficio  dei  capitano  et  del  soldato,  fu  ferito  d'uno 
scoppietto  nel  capo;  non  dimeno  chosì  ferito  voleva  persistere  nella 
obsidione;  ma  confortato  da  Jacopo  Salviati,  che  era  con  lui  commis- 
sario pe'  Fiorentini,  con  gran  fatica  acconsentì  d'andarsene  per  mare 
in  Ancona,  dove  si  conobbe  la  tenta  essere  importante.  Quivi  compar- 
sono  cerusici  di  più  luoghi,  i  quali  furono  constrecti  scorticarli  gran 
parte  del  capo,  et  trapanarlo.  Et  tutti  questi  dolori  sopportò  con  tanta 
patientia,  che  non  si  i)0trebbe  credere.  Kt  d'una  ferita  sì  pericolosa,  et 
con  la  l)uona  cura  ile'  medici,  et  con  l'abstinentia  et  tollerantia  sua, 
in  due  mesi  fu  libero. 

Nel  tem|)0,  che  egli  stette  malato,  nel  campo  prnceilerono  le  cliose 
con  gran  danno  et  vergogna  del  pontefice;  et  si  conobl)e  aliiora,  quello 
operava  la  persona  sua.  Nello  exercito  conobbesi  anchora  questo,  che 
chome  s' intese  egli  essere  libero  et  venuto  in  Firenze,  et  gli  Spagnuoli 
et  Guasconi,  ch'erono  con  Francesco  Maria,  cominciarono  a  pensare 
d'accordare;  et  Francesco  Maria  et  Federigo  da  Bozzole  il  simile;  et 
poco  dopo  gli   lasciorono  lo   stato  d'Urbino   libero;  perchè  dubitorono. 


.H'fh:sinry..  lui.  i 

.  Iie  si*ndo  effli  sano,  non  j^li  riducussi  in  tt'rininc,  cln*  doveKHino  ricevere 
iiinno  et  verjfoj^-na.  Chonie  vgW  fu  uscito  di  «{uesta  ;;:u('rra,  si  dispose  fare 
■  i;ni  opera  di  ridurn-  in  tV'dc  il  papa  col  re  di  Francia;  perchè  \rVì  pareva 
clic  il   re  liavt'ssi  ^jran  parte   in   Italia;  et  perchè  jjii   riuscissi  più  facil- 
mente pensò  di   tórre  nioirlie  in  Francia;  et  scripse  a  Francesco  Victori, 
che  l'Hi  oratort'  per  i   Fiorentini  appren>o  il  re.  questo  suo  disef^no;  el 
i|Uale,  pareiuloli  a  pro[)osito,  andò  exaniinando  che  figlie  fussino  in  Fran- 
cia, convenienti  a  lui.  Kt  si  risolvè,  che  madama  MH;rdal«'n'i  di  Molo^^na 
fussi  più  per  lui  clu;  altra;  perchè  era  nobilissima  et,  alcuni  dicevano,  di 
luella  casa,  che  Gottifredi  Hollioni,  di  cui  tante  choxe  sono  «cppte.  Ha- 
\  èva  una  sorella  maritata  al  duca  d'Albania,  primo  si{i:nore  di  Scotia,  et 
al  tjuale  s'apparteneva  il  rej^no,  quando  quel  non   havessi   havuti  liji^li 
maschi;  sì  anchora,  perchè  haveva  buona  entrata,  et  non  era  assueta  a 
molta  spesa.  Scri.s.sene  (letto  oratore  a  lui,  et  poi  ili  sua  volr»ntà  ne  parlò 
al  re,  in  modo  che  il    parentado  si  concluse.  Kt  il  re  jfli  dette,  di  suo 
proprio,  in   dota   il  ducato   di   Lavaur,  '  di   rendita  di  s«-u<li  ciucjuemila 
l'anno.  Concluso  il  parentado,  il  re  si  contentò,  che  e;rli  venissi  in  corte, 
et  per  menare  la  donna,  et  per  tenere  a  battesimo  il  suo  primojfeuito 
in  nome  del  papa.  Dubitava  il  pontefice  mandarlo,  et  «rli  era  decto  da 
qualcuno,  che  '1  re  lo  riterrebbe  in  Francia,    per    bavere    una  sicurtà 
<ii  lui.  Non  dimeno  il  duca  (che  chosi  si  chiamava  poi  che  rihebbe  lo 
-tato  d' Urbino  I  confidato  nelle    lettere  del    sopradecto    oratore   fioren- 
tino, per  le  quali  gli  scriveva  che  andassi    lil»eramente,   che  'I  partire 
e  lo  >tare  sarebbe  a  posta  sua,  andò.  Ft  fu  dal  re  honorato  excesiva- 
laente.  Tenne  Francesco  suo  primogenito  a  battesimo  in  nome  del  papa; 
menò  la  moglie,  et  il  re  fece    la    spesa  delle  nozze  ;   fecionsi    feste  et 
balli  et  giostre;  et    il  duca    in    ogni    choxa    monstre  la   gentilezza    et 
dextrezza  sua,  et  maxime  in  gio.stra.  Et  di  tanti  signori  che  giostrorouo 
in  quella  festa,  fu  iutlicato,  che  nessuno  havessi  provato  meglio  di  lui. 
Il  simile  fece  poi  in  assaltare  uno  chastello;  nel  (piale,  assalto,  armato 
tutto  d'arme  biancha,  monstrò  agilità  et  animo.   Stette  in  quella  corte 
circa  tre  mesi,  et  si  pani  con  grande  gratia  del  re  et  di  tutta  la  corte, 
et  maxime   di    madaina  Luisa  madre  del  re,    et    d'Artù  di  Bui.ssi  gran 
maestro,  che  alhora  governava  assai.  Divise,  avanti  si  parti.ssi  di  Francia, 
col  duca  d'Albania  lo  stato  appartenente  alla  moglie;  et  honorato  per 
tutto  il  cammino,  la  conduxe  in  Firenze,  dove  fece  nozze  splendide  et  suni- 
ptuose,  alle  (|uali  furono  molti  signori  <!' Italia.  Parendoli  adun<|Ue  ba- 
vere solidato  con  questo  parentado  lamicitia  tra  il  papa  et  il  re.  pen- 
sava lasciare  il  capitano  de'  soldati    fiorentini,    et    il    ducato  d'  Urbino 
et  ridursi  a  ordinare  uno  stato  in  Firenze  civile,  et  che  pot»'Ssi  durare 
anchora  a'  figliuoli  ;  et  a  questo   effetto  voleva  ire  a  Homa,  per  confe- 
rirne col  papa.  Ma  la  madre  troppo  ambitiosa,  non  gli  potendo  dissua- 
dere questo   suo    |)eusiero    con    ragione,   s' ingegnava    lo  mandassi  in 
lungo.  Et  es.sendo  malata,  fingeva    la  infermità  più  grave,  ad  ciò  che 
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egli  non  havessi  a  ire  dal  papa.  Pure  egli  deliberò  andare,  et  lo  trovò 
a  Monte  Fiasconi:  et  conferendoli  questo  suo  disegno,  ci  trovò  il  papa 
inclinato,  et  il  cardinale  de' Medici  inclinatissimo;  ma  madonna  Alfon- 
sina ogni  di  scriveva  al  papa  lettere  di  fuoco,  pregandolo  non  lasciassi 
seguire  tanto  disordine;  et  perchè  il  duca  s'hnvessi  a  partire  senza 
conclusione,  gli  fece  scrivere  che  stava  per  morire,  et  che  s«  egli  la 
voleva  vedere  viva,  venissi  subito.  11  buono  et  amorevole  figliuolo  cre- 
dendo fussi  vero  quello  li  era  scripto,  i)resa  licentia  dal  papa,  senza  altra 
conclusione  si  parti  in  poste.  Et  per  l'amore  et  reverentia  portava  alla 
madre,  dubitando  non  la  trovare  viva,  corse  si  presto,  che  poco  poi  che 
fu  in  Firenze,  infermò  di  febbre  acuta  et  fu  consigliato  da'  medici  si 
trahessi  sangue.  Il  che  in  quindici  giorni  lo  liberò  dalla  febbre;  ma 
restò  molto  debole  et  extenuato  et  pieno  d'  humori  grossi,  e'  quali  gli 
feciono  venire  dolori  colici.  Et  furono  chiamati  a  (jucsta  cura,  oltre  alli 
medici  fiorentini  eccellenti,  delli  altri,  da  Bologna,  da  Napoli,  da  Ve- 
netia;  e'  quali  vedendo  e'  dolori  grandi,  furono  constrecti  a  darli  acque 
minerali  et  altre  medicine,  le  quali  lo  indel)olirono  tanto  che  lo  condus- 
sono  ethico.  Et  in  capo  di  sei  mesi,  che  il  male  li  era  cominciato,  mori. 
Sopportò  in  questa  egritudine  dolori  intollerabili  ;  prese  medicine  assai, 
et  mai  deviò  dall'  ordine  de'  medici.  Sempre  hebbe  la  mente  libera  et 
lo  intelletto  sì  expedito,  chome  se  fussi  stato  sano.  Conobbe  molti 
giorni  avanti  non  potere  scampare  di  quel  male;  et  fece  chiamare  il 
suo  solito  confessore,  et  si  confessò  con  diligentia  grandissima.  Poi 
prese  la  comunione  divotamente.  Volle  fare  testamento,  ma  la  madre 
lo  prohibi,  con  ordinare  non  havessi  a  posta  sua  né  notaro,  né  testi- 
moni. Mentre  stava  chosi  malato  grave,  madama  Magdalena  sua  mo- 
glie partorì  una  figlia,  alla  quale  lui  fece  porre  nome  Caterina  ;  et  la 
moglie,  dopo  il  parto  quatro  giorni,  morì.  Di  che  egli  si  dette  tanto 
dolore,  che  non  visse  più  che  sei  di  dopo  lei  ;  et  morì  a  dì  quattro  di 
maggio  l'anno  dicianove,  nel  vigesimo  septimo  anno  della  età  sua. 
Lasciò  la  figlia  femmina,  chome  ho  decto,  et  uno  naturale  chiamato 
Alexandro.  Amava  oltremodo  madonna  Clarice  sua  sorella,  moglie  di 
Filippo  Strozzi.  Et  se  poteva  fare  testamento,  lasciava  a  1(m  et  a'  figli 
d'essa  gran  parte  della  roba  che  haveva;  perchè  la  figlia  gli  pareva 
havessi  assai  di  quello  della  madre.  Fu  di  statura  mediocre,  di  volto 
bello,  nel  quale  sonn'gliava  assai  la  madre  ;  et  nel  corpo  gagliardo  et 
agile.  Chavak'liava  chosi  bene  quanto  un  altro  alli  tempi  suoi.  Correva 
et  faceva  tutti  li  altri  exercitii,  ne'  ((uali  si  monstra  dcxtrezza  et  ga- 
gliardìa;  dormiva  poco,  sobbrio  nel  bere  et  mangiare;  piacevoiili  '  le 
femmine;  ma  per  cs.se  non  offese  mai  alcuno,  et  si  contentava  di  (juelle 
che  gli  volevono  acconsentire  Dalla  obsccna  libidine  de'  maschi  tanto 
alieno,  chome  se  fussi  nato  in  mezzo  d'Alamagna.  Dilectavasi  di  giucare 
et  alla  palla  et  a  ogni  altro  giuoco;  ma  quando  giucava  con  li  amici,  non 
harebbe  voluto  vincere.  Della  roba  era  assegnato,  et  non  harebbe  voluto 
debito;  ma  con  li  amici  liberali.ssimo.  Amò  assai  Filippo  Strozzi,  Francesco 
Victorj,  Alexandro  de'  Pazzi,  et  Gherardo  Bartolini.  Era  alieno  da  ogni 
invidia  et  dctractione  ;  dilectavasi  della  caccia  di  cani  et  uccelli;  et  in 

•  Mh.  :   «  jilaci-iivoli  ». 
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ultimo  pifcliiiva  piacMTf  di  tutt»-  (|IU'1U'  eliox»',  (.•lu*  «U-bbc  pi^lian-  un 
vero  si«,''nore  et  j;mtilhuoiiio.  La  inortf  sua  l'u  di  danno  aHsai  alla  città 
nostra;  ma  non  è  aneiioia  stato  i'oj;nosciuto.  per  la  lioiità  et  prudcntia 
(Ud  rev.'""  Cardinale  de'  Mediei,  td  (juale  in  modo  la  administrare  la  re- 
pubblica fiorentina,  che  ciascuno  raj^ionevolmente  se  ne  può  contentare. 
Non  dimeno  se  il  duca  Lorenzo  fussi  vivuto  et  mesHO  in  esecutione  il 
pensiero  suo,  ordinava  uno  governo  di  (|ualitA,  che  harebbe  potuto 
sobstenere  qualunque  impeto  di   fortuna,  anchora  che  g-ravissimo. 


vili. 

(V.  voi.  II,  pagr.  1"0). 

Lettera  di  Pietro  ArdingheUi. 

(Archivio  ili  Stato  in   Kireii/.c,  Mss.    Torriyinni}. 

Regisitrum  prò  III"'"  et  E-r'-'  domino  JulUnio  de  Medicis. 
Finitum  die  15  Auf/usti  i5i5  [e.  11]. 

Nomine  dni  Petri  de  Ardiughellis  111'""  duo  Juiiano,  die  xiiij  Fe- 
bruarii  M.D.xv.  ^ 

111"'*  et  Ex'""  Vir.  Dopo  1'  ultime  mie  de'  x.  mandate  per  la  via  di 
Piacenza,  non  ho  lettere  de  la  Ex.'' '  V.,  et  haiiendo  cominodità  del  pre- 
sente corriero,  che  ne  va  in  Francia,  non  ho  voluto  passi  sanza  mie  lettere. 

El  Cardinale  de  Medici  mi  domandò  hieri  molto  strectamente  se 
io  sapeuo  che  V.  Ex.*'^  hauessi  preso  a'  servitii  sua  Nicolò  Machiauelli; 
et  respondendoli  io  che  non  haueuo  notitia,  né  lo  credevo,  S.  S''''  rev.'"^ 
mi  disse  queste  formali  parole:  Anchora  io  non  lo  credo;  tamen  perchè 
da  Firenze  ce  ne  è  adviso,  io  li  ricordo  che  non  è  il  bisogno  suo,  né 
il  nostro.  Questa  debbe  essere  inventione  di  Paulo  Vectori,  come  fu 
farlo  andare  ad  desinare  con  Martino  Scarti.  Scriveteli  per  mia  parte 
che  io  lo  conforto  ad  non  s' impacciare  con  Niccolò;  et  questo  non  dico 
per  insediarli  quello  che  babbi  a  fare,  ma  mosso  da  lo  amore  ecc.  Dii)oi 
si  dolse  meco  di  Paulo,  -  che  hauessi  decto  in  Firenze  che  il  Magnifico 
Lorenzo  si  voleua  far  del  tucto  signore  di  quella  città;  et  come,  quando 
era  qui,  el  Papa  et  sua  S.""'*  reverendissima  et  il  prefato  Magnifico 
erono  stati  in  secreto  a  questo  ragionamento.  Emmi  parso  di  tucto 
advisar  V.  I'>xcellentia:  et  maxime  perchè  po.ssa  advertire  Paulo  ecc. 
el  quale  dubito  non  sia  troppo  largo  nel  parlare.  N.  S.  mi  ha  ricerco 
chi  si  trova  V.  Kxcellontia  apresso  di  sé  da  mandare  in  Francia;  et 
nominando  io  tucti  quelli  che  io  sapeuo  di  fiorentini  et  d'altri.  Sua 
Santità  mi  disse  :  Scriuili  per  mia  parte  che  Giouanni  Vespucci  mi 
piace,  per  esser  fresco  di  Spagna,  dove  ha  inteso  molte  cose,  et  per 
parermi  homo  prudente  et  fidele.  Hieri  vennon  lettere  da  Tricarico  ^ 
de'  V,  che  han  dato  buona  nuova  al  Reuerendissimo  de'  Medici,  perchè 
.significa  che  il  Re  è  contento  che  lo  arcivescovado  di  Nerbona  sia  di 
Sua  S"''^  reverendissima  ;  et  tucto  per  opera  di  Madama  di  Angiilem 
sua  matre,  ^  per  amor  di  V.  Exccllentia,  et   così   del  vostro   felice   pa- 

■   N"  >■■  piilililiciito  un  «•stnitlo  dal  (ìiasti   (/  M»s.   Tnrriijiuni,  \>:\».  07). 

«   Puoi»  Vettori. 

'  hai  veHCOTo  ili  Tricariro. 

*   Luisa  ili  Savoia. 
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rentadi».  El  Cardinale  jicr  il  iniiiiu  ha  i-oiio  ([ucsta  msa.  yu»'sta  mattina, 
in  consistono,  si  è  facto  la  pmvisione;  et  jx-r  (jut-sto  corriere  si  man- 
derà la  expedictione. 

Li  oratori  di  Milano  si  sforzano  iustiHcare  <|Uesta  lor  lega,  dicendo 
haver  preso  <|Uest(i  i)artito  per  n(»n  perdere  Svizeri.  VA  Sijfnore  Alberto  ' 
et  lo  oratore  di  Spajrna  dicono  che  Caesare  et  il  Catholico  non  lasse- 
ranno l'altra  lejra  ra<,nonata  (jui.  Panni  ritrarre  che  N.  .S.  sia  per  chiarir 
loro  che  se  vo>r|iono  lassarli  liberamente  Piacenza  et  Panna,  il  che  io 
non  credo  che  faccino,  fan\  detta  lejra.  Sin  autem  che  si  vuole  star 
così,  et  con  questa  resposta  se  leverà  da  dosso  o  vero  farà  quello 
acquisto  che,  continuato  con  le  altre  città  che  disegna  dare  a  V.  Kx."*, 
pare  a  molti  un  bellissimo  Stato:  et  felicissime  \ale. 


'  .MlMTto  Pio  ila  Carpi. 


IX. 

(V.  voi.  II.  pag.  Ul). 

Lettera  di  Fr.   Vettori  a  Paolo  sito  fratello. 

(R.   Arcliivio  di  Stato  in  P'ireiize,   Carte  Slrozziane,  tìlzii  13tì,  a  e.  231).  i 

Frate!  carissimo,  liier  mattina  a  hore  15,  che  havevo  a  ire  a  un 
ricorso,  ricevetti  la  tua  delli  x.j;  et  conosco  che  chi  volessi  dua  fratelli 
aflicti  sconsolati  et  destructi,  non  piglierebbe  "^  altri  che  te  et  me.  Et  ti 
vog-lio  dire  parte  de'  travagli  ne'  quali  mi  truovo,  non  per  darti  manin- 
conia;  ma  perchè  il  più  delle  volte  chi  conosce  haver  compagni  nell'a- 
flictioni  le  sopporta  più  volentieri.  Mori  il  Signor  Duca,  el  quale  io  mi 
persuadeva  mi  volessi  bene;  et  se  bene  me  ne  valevo  pocho,  restavo 
satisfacto  et  mi  pascevo  di  questa  oppenione  che  havevo-,  si  che  puoi 
pensare  che  n'ho  havuto  dolore  grandissimo,  et  og'ni  giorno  mi  cresce. 
Arrogesi  a  questo  che,  chome  tu  sai,  sono  molte  settimane  che  lo  iudi- 
eavo  spacciato;  et  ne  ragionai  qualche  volta  con  messer  Goro  et  con 
altri,  et  confortavo,  conoscendo  quanti  crono  pochi  li  amici  nostri  in 
questa  città,  a  fare  qualche  provisione,  che  alla  morte  sua  non  fussimo 
trovati  sprovisti.  Messer  Goro  monstrava  né  credere  dovessi  morire, 
né  temere  di  choxa  alcuna,  quando  pure  venissi  la  morte;  in  modo 
che  io  deliberai  credere  più  a  lui  che  a  me,  et  non  ne  parlare  più.  II 
Signore  ogni  giorno  peggiorava,  et  il  medeximo  timore,  che  havevo 
io,  entrò  in  altri  ;  et  furono  da  messer  Goro  messer  Luigi,  Piero  Ri- 
dolH,  Pandolfo  et  Filippo  Strozi,  et  lo  confortorno  a  provedere  dugento 
fanti,  perchè  potessimo  essere  e'  primi  a  battere  chi  si  volessi  muovere. 
Messer  Goro  aconsentì  ;  vennono  e'  fanti,  et  nella  morte  del  Duca  la 
città  stette  quietissima.  Ma  non  jìrima  Monsig'""  R.""' ^  fu  a  Staggia,  li 
fu  decto  che  Filippo  et  io  eramo  stati  causa  di  condurre  questi  fanti, 
con  pocha  riputatione  dello  stato;  et  che  l' havammo  facto  solo  per 
sicurtà  nostra,  perchè  havammo  consigliato  '  il  Duca,  insino  quando 
era  in  F'rancia,  che  si  facessi  signore  di  Firenze  et  che  io  l'have' 
persuaso  al  X.'""  et  lui  era  contento;  et  che  mi  ero  forzato  persuaderlo 
al  Card.'""  et  al  Papa,  e'  quali  si  erono  adirati  meco;  et  che  il  Duca 
n'haveva  parlato  qui  a  Iacopo  Salviati,  che  se  n'era  ito  sabato  a  Roma, 
per  non  consentire;  et  a  Lanfredino,  il  (|uale  liaveva  finto  d'esser  ma- 
lato 5  et  si  era   stato  sempre   in   casa;  e  dul)itando    noi  in  su  la  morte 

*  Kii  edilii  in  «■wtriitt»  dal  (.ìiokgktti,  Arch.  slor.   il.  xi<,   i»a^,   372. 
3  Ms.  :   «  piglerebbe  ». 

*  Il  cardinal  Giulio  de'  Medici. 

*  Mh.  :   «  eonsigluto  ». 

t  II  Cambi  {SlorU,  voi.  iii,  luig.  151)  scrive  che  il  Lanfredino,  avendo  ricevuto  da  Lorenzo 
cattiva  lu'coglienza  <<  con  dire  attendessi  alli  sua  traffichi  e  giiii  non  hi  travagliassi  de'  sua,  e  in 
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<li'l  Duci  (Ifll'iidio  iinivfrsal»',  liavaiimio  pendalo  di  ijucsta  jsirurtà  d»*' 
tanti;  ft  non  solo  è  stato  di'cto  «lucsto  a  Monsij^-nore,  ma  r  stato  hparso 
pel  popolo  t't  non  si  parla  d'altro.  Il  che  mi  ha  dato  più  moh'Ntia 
<|uanto  è  alieno  dal  vero;  pcivli»'  il  S.  Duca,  non  riic  volessi  niettiT»* 
in  ext'quutiont'  tal  idioxa,  non  rrt'do  «rli  cliasrasse  mai  in  pensiero; 
perchè  sanza  essere  signore  disponeva  della  ritta  a  iiiotlo  suo.  Kt 
(jucsto  hanno  deeto  li  amici  et  parenti,  et  mi  dubito  che  Monsifjnore, 
se  bene  non  io  crede  in  tutto,  n'  babbi  ({ualche  dubbio.  Inoltre  per 
essere  stato  assai  in  camera  del  Si<>;nore  in  i|UeHta  malattia,  et  trova- 
tomi <|Uando  «rli  è  suto  domandata  (jualcboxa  da  suoi  servitori  et  esso 
l'ha  prom«'ssa,  n'ho  sempre  <|ualchuno  intorno  che  mi  ricercha  ne 
tacci  lede;  di  che  Madonna  è  entrata  in  tanto  sospecto,  che  ini  è  suto 
aft'ermato,  l)enchè  non  lo  creda,  che  essa  ha  usato  tlire  che  ini  farà 
levare  di  terra.  Il  che  se  essa  tacessi,  {^li  perdono  oo^ni  iniuria  di  pa- 
role et  di  facti  che  ini  havessi  facto  o  che  mi  potessi  fare  per  l'ave- 
nire.  Sai  poi  in  che  «rrado  si  tniovono  le  chose  mie  private,  et  questo 
ultimo  g'enero  vuol  la  dota,  et  Francesco  non  so  se  vuole  fermare  quel 
modo  mi  scrivesti.  Filippo,  '  anchora  che  mi  sia  amico  et  che  non  mi 
sia  restato  altro  che  lui,  jtun;  teme  per  mio  conto  non  venire  in  di- 
sg'razia  di  Madonna.  Il  tesauriere,  nel  quale  havevo  fede,  subito  dopo 
la  morte,  fu  mandato  dal  Card.'"  in  F' rancia.  Sai  anchora  quanto  io  sia 
vile  et  che  ogni  choxa  mi  fa  paura,  in  modo  mi  pare  ch'el  mondo  mi 
rovini  adosso;  et  per  concluderti  in  una  parola,  se  mi  vedessi,  mi  iudi- 
cheresti  insensato.  Ma,  poichù  ho  parlato  di  me,  parlarò  di  te.  Kt  è 
certo  che  in  questa  choxa  tu  hai  dificultà  infinite.  Kt  prima  tu  non  se' 
nato  sifi-nore,  né  hai  facto  l'exercizio  da  j^-iovane,  di  sorte  che  tu  hal)bi 
o  subdìti  o  huomini,  che  sieno  nutriti  teco  in  sul  mare,  e'  (|uali  sieno 
per  correre  una  medexima  fortuna  teco.  Kt  bisog'iia  che  li  huomini  che 
hai  adoperare,  <rli  comperi  et  cari;  perchè,  oltre  a'  pericoli  del  mare  et 
del  combattere,  hanno  il  dubbio  dell'aria  che  li  fa  amalare,  et  qualche 
volta  morire;  et  in  ogni  luogo  che  tu  hai  a  tenen-  la  galea,  da  Livorno 
a  Hostia,  l'aria  è  pestifera.  Li  huomini  anchora,  che  tu  mandi  a  torno, 
ti  rubano,  et  qualche  volta  non  dicono  bene  di  te.  Tu  se'  largo  et  non 
sai  negare  a  chi  ti  chiede;  e'  padroni  sono  il  medeximo  et  hanno  spesso 
scarsità  di  danari,  et  non  po.ssono  provedere  a'  tempi,  et  quando  è  preso 
qualche  navilio  si  scusono  sopra  di  te.  Hai  molti  inimici  et  maxime 
Cibo,  che  vorrebbon  la  galea  et,  se  è  rubato  un  navilio  di  mori,  dicono 
al  Papa:  voi  gettate  e'  danari  a  darli  a  chi  non  seppe  mai.  se  non  da 
tre  anni  in  qua,  che  choxa  fussi  mare.  Se  Mess.  Andrea  Doria  piglia -' 
l'uste,  ti  l)ia8Ìmano  che  non  vi  se'  stato;  se  vai  per  combattere,  dicono: 
sarai    preso   chome   l'altra   volta  e  farai  vergogna  et  danno  al  papa.  • 

siili  tuonilo  uiittse  11  f!l'"v«:riiii  Kruiii'f.TO  ili  Pioni  VetUiri.  rli'rni  toninUi  ili  Kr.iiirin  rbiil  !.ij;ijnr 
lUu'hu,  cli'iT»  Htatu  li»  IiiiliiuM'iuiluri-.  .  .  .  Lanfrerfiim  jmt  il  Rnm  doluri-  e  luiiiru,  ìm  u  |xm-1ii  «lorni 
uiiinlii  f  «U-tt*  !«<•'  uie.si  inalato  «li|M>i  lu  iiiiirtc  «u»,  e  for»«-  ii<-  niorrt,  |>fn-lu-  ntnra  uel  iiieM-  lU 
uoveiiil>r«  pniMsiiiiii  anobiira  iiiiiluto  «nivr,  e  pili  «li  lui  nou  i»i  iMirlara.  n^  non  rome  fiuuii  morto». 

1   Filippo  Struzzi. 

-  .Mh.  :  «  )>i(;lit  ». 

'  Cin-n  la  Huc-  ili  marzo  i:>l8  PimiIo  Vettori,  ei»8emlo  rnpitniin  (IcH'uniiut)!  «li  imi|>«  Leonr  «■ 
a»vÌKuii(lo  ren«>  Piuiiiliino.  i-oii  tre  gult-»-.  fu  «orpreiMi  ila  nlcuur  fii»t«-  ili  pirati  Imrhurrwlii.  I-i 
sua  «alfa  jn-r  imprnilcnza  h' im|M-Kiio   i"   ""  roiiilmttliiifnto  ti.n  i-mI  :   1<-  altn-  ilui- fiali-c   viMn  la 
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Et  io  non  vorrei  che  tu  disperato  ti  mettessi  una  volta  a  qualche  pe- 
ricolo dove  rimanessi.  Io,  conosciuto  questa  choxa,  volentieri  harei 
chiesto  licentia  a  Monsig/*^  per  te;  ma  dicendomi  G.'  et  Baccio  che 
provede  una  parte  di  danari,  non  1'  ho  voluto  fare  insino  non  ho  una 
altra  lectera,  perchè  dubito  che  questa  non  fussi  scripta  in  collera;  et 
ti  conforto  a  menare  il  «i'aleone  a  Civita  vechia,  quando  lo  possa  fare 
con  sicurtà,  et  andare  fuori  con  Andrea  Doria;  et  qiiando  sarai  quivi, 
che  harai  il  galeone  et  la  galea  in  ordine,  dimandare  licentia  et  a  N.  S. 
et  al  R.™";  che  in  facto  a  me  pare  che  questo  exercitio  tu  non  lo  possa 
fare,  et  che  n' habbi  bavere  ogni  di  mille  dispecti  et  farvi  mille  morti. 
Et  se  tu  mi  dicessi:  chome  vuoi  tu  che  io  viva?  rispondo  che  io  non 
posso  credere  che  il  Card.''',  havcndoti  aiutato  tanto,  t'abandoni;  et  che 
non  ti  dia  (|ualche  choxa  da  poter  vivere.  (Questi  danari  de'  Nasi,  bora 
che  il  Duca  è  morto,  non  bixognerà  havervi  tanta  cura.  Martino  G.'  dice 
li  darà  le  calisee;  '  con  (juesta  choxa  di  Buti  si  potrel)be  acordare  e 
Corboli  et  Guadagni  ;  et  tu  non  bai  che  una  figliuola;  et  se  bene  se'  avezo 
a  stare  da  gran  maestro,  chi  è  prudente,  chome  tu,  quando  bixogna  si 
riduce  a  fare  chome  può.  Et  per  concludere,  avanti  ti  parta  di  chosti, 
scrivimi  chome  tu  vuoi  per  tuo  conto  mi  governi  col  Card.'"^,  et  tanto 
seguirò  et  babbi  patienzia  a'  colpi  della  fortuna  il  meglio  che  tu  puoi; 
et  Iddio  te  ne  conceda  la  gratia.    In   Firenze  a  di  14  di  maggio  1519. 

Francesco. 


in  ilii  parata,  non  ai  mossero  il  Boocorso.  PhoIo  fu  ferito  nell'assalto,  preso  priRione,  insieme  nuli 
altri  marinari  e  menato  schiavo  in  Barlieria.  Riscattato  ila  mi  mercante  Veneziano  e  condotto  a 
Venezia,  il  jiapa  gli  pa^o  la  taj;lia  di  seimila  doppie  d'oro,  e  nel  (gennaio  del  1.51M  n'andò  a 
Roma.  «  ('ampli  niiraiulosamcnte  »,  scrive  il  C.*mbi  (Idc.  cit.  voi.  m,  paf;.  244),  «e  hotossi  ve- 
stire di  Iiìrìo,  lioltre  a^H  altri  lioti  ».  Il  .Mncliiavelli,  a  di  x  dì  ottobre  l.Mfi,  scrive  di  I.ivnrno 
al  «  Mag.co  viro  J'aolo  Vectorio  triremium  tionlificarum  C'apitaiiro  diyniMiiimu  »  avvisandolo  d'  cs- 
ser\-i  arrivato  quel  giorno  a  ore  16,  notiflvando  elie  «delle  galee  del  i>asci,\  non  s'intende  rosa 
alcuna  »  e  elio  le  felibri  iieriodielie  ^nno  ridotto  «  Vincentio  vostro  »  a  mal   partito. 

1  Calisee  è  nome  d'  una  specie  di    panno  del    genere  dei    calissi,   che    si     tesseva,  liii'i-si,    in 
Fiandra;  plii   prolialiiliiicnle  a  Kalis/,,  in   Polonia, 


X. 


iJocmitcìtti  rclutici  iillo   Slitdin  <li  l'i.sn. 

(R.  Archivio  (11  Stato  in   h'ir<-iixe,   «Virlr  Strotzianr.  tilm   184,  i»  <•.   a3!. 

liiiff'aele  Fran(ej<chi  a  Friincc.sctj  tli-l  Xeni. 

N()l)ilis  vii-  «;tc.  Non  lifuit  prr  occupatioin's  imstras  ad  te  scribcrr: 
maximis  eniiii  in  cointeniptinnilìus  ac  certaiiiiiiihus  line  anno  versati 
sumiis.  At  hie  aichana  et  recondita  de  anime  natura,  partim  a  nobis 
aperta  sunt,  partim  deinceps  aperienda.  Itacjue  tot  neffocia  me  ne;rli- 
jfenti»;  exeusabunt  rum  prcsertim  propter  numera  mihi  iniuneta,  lontre 
maiora  et  ditìicilinra  suscepcriii),  non  diro  ({uotidianas  disputai if)nes 
.(Uaruin  non  miniinam  partem  prestitiinus.  Ilee  mini  ex  consuetudine 
jani  in  natura  vt-rtuntur;  rerum  ausi  sumus  Tliemistij,  Alexandrifiue 
Aphrodissej  partes  adversus  Averroem  tueri,  et  (juidem  bono  p«'rieul<i: 
uim  familiari  disceptatione,  ubi  fre<|uenter  cum  maximis  nostri  Gymnasij 
viris  fuit  acriter  dimicandum;  tuni  vero  publioa  disputatione,  observantia 
veterum  pervpathetieomm  ducti.  illos  a  calmnnis  atque  importunitatibus 
asseruimus  niaofno  i|uidem  cum  labore,  nec  minori  fortassc  cum  fructu. 
Sed  h»;c  ex  aliis  vos  accepisse  decet,  ne  dum  ne^rlig'entia  fiurfrari  nitor, 
in  arrofrantie  aut  insolentie  crimen  incidam.  Hes  Gymnasij  optime  se 
haberent.  modo  ali(|iiis  Perettus  aut  Suessanus  adt'oret;  profecto  tunc 
bene  ajreretur  cum  optimo  quoque.  Ipse  enim  sepius  ex|>ertus  sum  <|U0»1 
me  invenerint  Johannes  Rosatus  et  Arretiniis  Cliristopliorus,  qui  licet 
medica  scientia  occupatissimi,  physicas  tamen  ae  divinas  ambiguitates 
unice  callent.  Sed  hec  vobis  in  comperto  et  numerato  exstare  certe  scio. 

Bernardus  noster  Arrijrhus  plurimum  se  vobis  commendat.  orat<|ue 
ut  debito  stipendio  parvo  sibi  subveniatis.  Nani,  (|Uod  hic  dicendum 
.sit,  VO.S  doctissiiiium  juvenem  Dyalecticem  ordinariam  protiteri  jussistis, 
de  cuius  opera  ac  dili<rentia  vns  iamdudnni  non  dubito  co;:novisse:  quo 
pacto  post  lectionuiii  initia  ad  (iymnasium  missus  ejrre;riam  sibi  ac 
l"re<{uentem  propria  virtute  scojam  comparaverit.  Venim  pliiribus  ad  te. 
cum  plus  ocij  nactus  lucro,  nani  dum  hqc  scriberem  sentiebam  iiiihi 
aures  sopiiysmatis  et  g'arnilis  vocibus  obstrepere  ;  indi.ximus  '  enim 
alteram  publice  disputationem  et  .sane  multo  magis  arduani  et  contro- 
versani.  Conclusiones  dispntande  mittentur  ad  vos  alias.  Vale  et  lacobo 
Nardo  ceterisqiie  amicis  me  {)lurimum  commendato.  Amiconun  enim 
stadio,  comite  virtute.  quamtulacnm(|ue  in  nobis  est,  possum  non  parum 
proficere.  Die  viu  lanuarij   1517.  -  Pisis.         Raphael  Fkanciscis. 

[Tergo:]  Nobili  viro  et  amico  Hono- 
rando  Francescho  del  Nero 
Fiorenti»'. 

'   M.<   :  -  inilif>8Ìiiiu«  ». 
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flbid.,  Slipendiuti  per  lo  Studio  I.ZlI-l.jSI,  :i  e.  114  v.). 

^  Die   xiij  *  eiiisdein    mensis   aprilis   1520. 

Supradieti  Domini  Officiales  Stiidij  sinml  in  sufficienti  luimero 
more  solito  adhunati  etc.  et  servatis  omnibus  servaiidis  etc.  Delibera- 
verunt  et  deliberando  creaverunt  in  eoruiii  conmissarium  prò  eundo 
Pisis: 

Franciscum  oliin  Petri  del  Nero  eorum  Provisorem  et  depositarium, 
et  dederunt  et  concesserunt  sibi  talem  et  tantam  auctoritatem,  qualem 
et  quantam  habent  ipsimet  oinnes  officiales,  et  specialiter  et  nominatim 
circa  infrascripta  infra,  vulgari  sermone  exposita  etc. 

Francesco  del  Nero,  tu  ti  transferirai  a  Pisa  con  più  celerità  sarà 
possibile,  et  sarai  insieme  col  Capitano  et  Consoli,  et  farai  ogni  dili- 
gentia  possibile  che  di  tutte  queste  difterentie,  che  sono  fra  questi 
scolari,  se  ne  faccia  una  pace  universale,  havendo  sopra  tutto  adver- 
tenza  che  (juesta  pace  non  fusse  causa  dividere  lo  Studio  in  due  parte; 
però  vorremo  et  crediamo  saria  bene  si  cautelassino  l'uno  l'altro  in 
confuso.  Quando  non  si  potessi  fare  questa  pace,  benché  crediamo  non 
sarà  molto  difficile,  si  vorrà  far  diligentia  ne  nascha  una  triegua  ;  la 
quale  (juando  si  vedessi  fusse  per  condurre  la  pace,  si  vorrà  farla  per 
men  tempo  si  potrà  ;  sin  minus,  facta  a  lungho. 

L'animo  nostro  sarebbe  che  tu  in  totum  levassi  l'arme  a  tutti  li 
scolari  et  lor  famigli.  Pur,  perchè  questa  cosa  crediamo  saria  loro  molto 
odiosa,  c'è  da  ruiuare  lo  Studio  per  la  lor  gran  pertinacia.  La  oppinione 
nostra  sarebbe  che,  quando  e'  volessino  d'achordo,  come  parte  di  loro 
ci  hanno  offerto,  consentire  che  1'  arine  si  levassino  loro,  et  da  bora 
s'intendessino  levate,  ogni  volta  che  contrafacessino  in  parte  alchuna 
allo  Statuto,  che  fecie  Giovanni  Tornabuoni  nostro  Collega;  di  che  in 
tucto  et  per  tucto  s'  abbia  a  stare  a  declaratione  nostra,  o  si  vera- 
mente di  chi  noi  conmectessimo. 

Et  perchè  noi  non  intendiamo  che  i  delieti  restino  impuniti,  «|uando 
il  caso  di  messer  Gianthommaso  Agliata  syciliano  non  lusse  declarato, 
vogliamo  che  lo  confini  in  perpetuo  fuori  del  dominio  nostro;  con  con- 
dictione  che,  sempre  ch'egli  entrassi  in  decto  nostro  dominio,  sanzi  altra 
declaratione  nostra  s'intenda  epso  facto  incorso  in  pena  et  bampno 
capitis,  et  possasi  in  prima  contro  di  lui  procedere  chome  se  decto 
bando  non  fusse  ito.  P2t  in  caso  che  messer  Marcello  Sane.se  morissi, 
procederai  contro  di  lui  con  dargli  bando  secondo  gli  ordini,  et  confi- 
sciiatione  di  tutti  i  suoi  beni. 

Anchora,  perchè  queste  cose  delle  ragliunate  et  1'  haver  transgresso 
Io  Statuto  ci  pesa  più  che  non  fa  il  delieto  coninesso  per  il  Siciliano, 
però  vogliamo  che  di  quelli  che  sono  stati  transgre.ssori  et  capi  del 
pigliar  l'arme  et  far  le  raghunate,  tu  ne  condampni  insino  in  4  nella 
pena  di  fior.  25  larghi  d'oro  in  oro;  da  applicarsi  alla  festa  et  creatione 
del  primo  Kectore  da  farsi,  e'  (|uali  s'abbino  a  spendere  per  decto  nuovo 
Rectore;  et,  non  si  creando  Rectore,  si  depositino  per  tale  effecto  in  quel 
loco  dove  pari-à  a  te. 


AVI-K.MilVK.  IOTI 

Alla  part»'  delli  schandolo.si  foinandtMai,  al  Uiinpo  eli»'  ti  parrA  cou- 
vi'uiente  et  subito  che  sarai  «fiuiito,  che  coinpariscliiiio  et  si  rapri'h»-n- 
tiiio  qui,  sotto  (juello  pene  et  censure  che  ti  parrà. 

Et  bisotfnando  farti  alchiina  spesa  per  la  executionc  dcf^fli  eflecti 
jiredecti,  ti  diamo  llix-ra  conniissione  che  spenda  tucto  «luello  t'ara  di 
bisogno. 

Dieta  eadeni  die  deliberaverunt  scriber»;  licter;is  credentiales  et 
connii.ssoriales.  in  favoreiii  dicti  Krancisci,  universis  et  singulis  lìt-cio- 
ribus  et  ottìcialil)Us  civitatis  Pisanim,  sub  tenore  de  cjuo  latius,  de  verbo 
ad  verbuni.  in   registro  licteraruiu  continetur  e.  99. 

(Il>i<l..    e.    1U4). 

Die  VILI'  inensis  iioveiiibris  m.d.xx.  Conduxrrunt  Niccliolauui  de 
.Machiauellis  ciueiii  Horentinuui  dicto  corani  ofìicio,  et  int«'r  alia  ad 
coniponenduni  annalia  et  cronacas  Horentinas  et  alia  facienduni,  que  et 
prout  dictis  doiiiinis  othcialil)Us  l'uerit  expcdiens,  prò  tempore  et  termino 
duorum  annorum,  iuitiatorum  die  prima  presentis  inensis  nouembris. 
uno  .s.  tìrmo  altero  uero  ad  beneplacituni  dictoruin  dominorum  otti- 
cialium,  cum  salario  quolibet  anno  tlorenoruni  Centum,  ad  rationem 
librarum  quatuor  prò  quolibet  Horeno,  soluendorum  de  quatuor  nieiisil)us 
in  quatuor  menses,  cum  ta\is,  obligationibus  et  aliis  consuetis. 

(Il.iil.,  «•.  91  v). 

Diex.w  inensis  junij  .m.k.xviii.i.  Conduxerunt  Doniimim  .\ugu>tinum 
de  Sexa  Artium  et  medicine  Doctorem  pliilosophieque  Cultorem  per  me- 
dium rev.'i'  in  Xpo  patris  domini  .\iidree  de  f'iscia,  Sanctissimi  I).  X.  L.  P. 
Datariiim.  taii(|uam  eorum  procuratorem  ad  legendum  in  Studio  ci- 
nitatis  Pisarum  lecturam  ordinariam  philosophie  prò  duobus  annis 
proxiine  futuris,  duobus  scilicet  tìrmis,  altero  uero  ad  beneplacitnm 
dicti  domini  Augnstini  de  Sexa,  initiandis  die  prima  inensis  nouembris 
proxinie  futuri,  cum  salario  quolibet  anno  florenorum  septingentoruin 
auri  largorum  et  de  auro,  soluendorum  de  quatuor  mensibus  in  quatuor 
menses,  cum  taxis,  obligationibus  et  aliis  consuetis,  prout  de  conducta 
constat  per  publicum  instrumentum  rogatum  manu  ser  Ilyppoliti  de 
Cesia,  sub  dieta  supradicta  die. 

Die  xvi.i  mensis  octobris  m.d.xviii.i.  Approbauerunt  et  ratih'cauerunt 
suprascriptam  conductam  rum  omnibus  in  ea  contentis  et  de  ratifica- 
tione  constat  a.  59. 

Approbate  sunt  suprascripte  conducte  per  Dominos  et  Collegia  die 
decimoctaua  inensis  decembris  Ifi-JO  ut  constat  manu  ser  Rartholomej 
Milianj  de  Deis. 

(Il»i<l..    hrlih..  V.    I44-U5T.I. 

Stiiari  ili  Ductori. 

Die  XIII*  junij  m.d.xx.i.  Supradicti  domini  Ofticiales  Studi.j,  simul  in 
sufficienti  numero  more  solito  adhuiiati  etc.  et  seruatis  seruandis  etc. 
stantiauerunt  et  deliberauerunt  quod  Franciscus  Petri  del  N'ero,  eoruin 
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prouisor  et  depositarius,  det  et  solvat  infrascriptis  doctoribus  et  magi- 
stris  legentibus  et  conductis  ad  legendum  in  Studio  pisano,  prò  eorum 
salario  quatuor  mensium,  initiatorum  die  prima  mensis  nouembris 
proxime  praeteriti,  infrascriptas  tiorenorum  quantitates,  ad  rationem 
librarum  quatuor  prò  quolibet  Horeno,  penes  nomen  cuiuscumque  appo- 
situni,  uidelicet  : 

M"  Johanni  Syciilo 

D.  Dominico  Bart'  de  Prato 

D.  Bono  Juliani  de  Bonis 

D.  Alexandro  de  Maleg-onnellis 

D.  Mattheo  Neruccio  de  Seo  Geniiniauo 

D.  Francesco  Dellante  Pisano 

D.  Niccholao  de  Soderinis 

D.  Jacobo  de  Compagnis  Pisano 

D.  Bono  de  Cappellis 

D.  Fonti  Spano 

1).  Filippo  Decio  Mediolanensi 

D.  Orinannozo  de  Detis 

1).  .Mariano  Sozino  Senensi 

D.  Johannozo  de  Capponibus 

D.  Laurentio  de  Ridoltis 

D.  Laurentio  de  Petruccis 

I).  Benedicto  de  Mastianis  Pisano 

D.  Gino  Pisano 

1).  Paradiso  de  Mazinghis 

1).  Angelo  de  Narnj 

1).  Carolo  de  Aretio 

D.  Jacobo  de  Sco  Capsiano  Pisano 

M"  Frane"  de  Pontreniolj 

M"  Johannifranc»  de  Burgho 

M"»  Angustino  Banchi 

M°  Johanni  Rosato 

M"  Andree  Turino  de  Piscia 

M"  Lucantonio  Vaivaldo 

M"  Bernardo  de  Arrigis 

M°  Aughustino  Nipho  de  Sexa 

M"  Frane"  Verino 

M°  Petro  Niccholao  de  Fauentia 

M"  Raphael!  Frane" 

M"  Mattliie  Pasquinj 

M"  Siinonj  de  Neapoli 

M"  Dino  del  Garbo 

M"  Antonino  de  Pontreniolj 

M"  Tancino  de  Aretio 

M"  Jacobo  de  Montefalcho 

M°  Lucantonio  Vaivaldo 

M"  Antonio  de  Trajecto 
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I.ectitre  /'l'^sfin-. 

Iti'in  iiitVascripti.s  quatuor  scolari Ims,  li'ji-t'iilihus  in  diclms  tcstiuiH, 
pio  «liftis  quatu»»r  iin'iisilms  iiiitiatis  et  tiiiitis,  ut  supra,  intVa.si-riptns 
flon'iioiMim  (jiiantitates,  uidelicet: 

I>.  (ìaleotto  de  (liu;riiis  Mor, 

D.  ViiK'tmtio  l'riino  S|)aiio 

M"  I'»'tr(i  Sy<,'^(»iia  Syriilo 

M"  Joliamiil»aptiste  Neapolitano 

Iti'in  iiifra.sci'i|)tis  lt';r«'ntibus  in  Studio  liorfiitiiio  prò  dirtis  (piatunr 
iiu'nsihus,  iuitiatis  i-t  linitis  ut  supra,  iufrascriptas  tlon'iioruiii  ((uauti- 
tatt's,  vidflicct  : 

D.  Marcello  dui  Verjrilij 
Frane"  de  Gliaeceto 
Andree  de  Dazis 
Alexandro  de  IJossellis 
I).  Frane"  Sini<iliatta 
Jaeóbo  de  (iiiaeeeto 
M"  Eufroxino  Bonino 
Ser  Nieeholao  de   Hucini- 

Maestri  di  f/ravimotica. 

Iteni  infraseriptis  nia^istris  Grainniatiee,  prò  dietis  (juatuor  nien- 
sibus,  initiatis  et  tìnitis  ut  supra,  infraseriptas  Horenoruin  quantitates. 
videlicct  : 

M'  Camillo  Franeisei  de  Trliino  Hor. 

M"  Clementi  de  Florentia 

M"  Hyeronimo  majr.''  Luee 

M"  Gaspari  Mariscotto 

Sitlarij  de'  miitistri. 

Item  infraseriptis  eorum  ministris,  seruientibus  tam  Florentie  quam 
Pisis,  prò  dietis  quatuor  mensibus.  initiatis  et  tìnitis  ut  supra,  infraseriptas 
Horenorum  (luantitates,  uidelicet: 

Ser  Joliannibaptiste  Telotto.  notarlo  l'niversitatis         Hor.     <> 

lacobo  de  Papia,  bidello  Studij  pisani  12 

Laurentio  Aloysij,  bidello  Studij  supradicti  12 
Niceliolao  Campanario  2 

Siffnoretto  Aloysij,  bidello  Studij  fiorentini  tì 

Francisco  Petri  del  Nero,  eorum  provisori  et  depositario 

fl.  'li^  niti  de  omni  reteiitione  2."S 
Sig'uoretto  Aloysii,    bidello    predicto   fi.  1(>  prò  dandis 

Ser  Juliano  Deuinao  eorum  notarlo  Hi 

Niccholao  domini  Bernardi  de    Maeliiauellis  33     6     8 

Ser  Bartliolomeo  Miliani  de  Dei.-  10 


1« 

13 

4 

1(> 

13 

4 

IG 

13 

4 

1»; 

13 

1 

1074  APPENDICE. 

(Il.id.,  e.    100  V.). 

Die  XI  mensis  octobris  m.d.xxi 

Supradicti  Domini  oflSciales  Studij,  simul  in  sufficienti  numero  more 
solito  adhunati  ut  supra  etc.  et  servatis  omnibus  seruandis  etc,  requi- 
siverunt  et  requiri  uoluerunt  de  anno  beneplaciti,  incipiendi  die  primo 
mensis  novembris  proxime  futuri,  infrascriptos  omnes  doctores,  uide- 
licet  : 

Dominus  Bonus  de  Bonis. 

»  Alexander  de  Maleglionnellis. 

»  Bonus  de  Cappellis. 

»  Ormanozius  Deius. 

»  Angelus  de  Narni. 

»  Jacobus  de  Sancto  Capsiano. 
Magister  Franciscus  de  Pontreinuli. 

»  Johannesfrancisi'us  de  Burgho. 

>>  Johannes  Rosatus. 

»  Augustinus  Banchi. 

»  Petrus  Nicholaus  de  Fauentia. 

»  Dinus  del  Garbo. 

»  Antoninus  de  Pontremulo. 

»  Tancinus  de  Aretio. 

»  lacobus  de  Montefalcho. 

In  Studio  floreutino  requisiuerunt  et  requiri  voluerunt  prò  dicto 
anno  beneplacitj,  incipiendj  ut  supra,  infrascriptos,  uidelicet: 

Andreas  de  Dazis. 
Alexander  de  Rossellis. 

Item  eadem  suprascripta  die  requisiverunt  et  requiri  Aoluerunt 
praedicto  anno  beneplaciti,  incipiendi  ut  supra,  infrascriptos  magistros 
gramatice,  videlicet: 

Magister  Camillus  Franciscj  de  Urbino. 
»         Clemens  de  Florentia. 
»         Hyeronimus  mag."  Luce. 
»        Gaspar  de  Marischottis. 

(Ibid.,  e.   167). 

Speso.  Extraordinarie. 

Franciscus  Petri  del  Nero  coruiii  dcpositarius  et  prouisor  det  et 
soluat  Dominico  Bompintori  alias  Barlacclii  lib  1  soldi  5  prò  quodam 
bapno  per  eum,  ad  instantiain  dictoruin  dominorum  officialium,  misso,  ut 
scolares  subpositos  jurisdictioni  Horcntinae  existontes  in  studiis  extra 
territoriuin,  debeant  infra  certuni  teinpus  et  sub  certa  pena  redire  in 
studio  Pisano.  L.  1.  s.  5. 


XI. 

(V.  par   i;i.  OBI) 

Bruni  tiri  Ir  ••  H  istoriar  Scin'ììsrs  "  di  Sif/isf/t'utf/n    Tifi 

rdatiri  itil  Antonio  ila    Vonafro. 

tBililiuteoiI   Clilitì.   Mh.   (;.    II.  36). 

Si<;i.s.MitNi)<)  Tini,   Historiaruin  Semnisiuin   t.  vi. 
Di-  Antonio   Vcnn frano. 

[e.  •ii'.tv.j  Hie  cniiii  Aiitonius,  «mi  amio  (|uo  e«?o ',  Si'iiaiii  veuit  iaiii 
coiKsuniatus  scolaris  vi  in  <iinna.sio  se  nciisi  doi-tor  t'ac-tus  auxilio  Hur- 
irensiuiii  ad  iu.s  civile  publiee  le^^t'uduiu  c-onductus  fuit.  VA  vere,  natura 
■<il)i  t'avente,  et  linijua  et  audacia  praesta  bat.  Si  enim  lectionibus  tantum 
vacasset  maguum  in  virun»  evasisset,  quoniain  iura  t-ivilia  et  callebat  et 
apposite  legehat.  Veruni,  ainicis  patrofinantil)us,  ofìitia  appeilationis  et 
rct'orniationuin  in  url)e  ineruit.  Po^t  Hur-^rhesii  iu  risconsulti  iiiortein  l'an- 
dulpho  l'etruccio  adhaesit  et  oonsuiendo  et  annuendo  (minibus,  ilio  vo- 
cante,  intererat.  l^uare  eepit  in  aliena  republiea  peref^rinus,  eontra 
Cieeronis  praeeei)ta,  esse  luriosus;  ut  eivis  factu.s  otìieiis  (juibusdani  et 
xenodocliio  trubernando  eeteris  cuin  sapientibus  adinisi-eretur,  et  orator 
ad  iinperatorein  ae  Florentinos  tempore  j)rocedente  admieteretur;  «juare 
odia  multorum  civium  in  se  tontraxit,  duin  uni  tantum  piacere  studet, 
et  Nona  riis  adhaerere.  Ciim  autem  elapsis  diebus  inter  baliae  otticiales 
alius  in  demor  tui  locum  sutìiciendus  esset,  Camiilus  Pasqualius  doctor 
ambitiose  se  erigens  locum  quaeritabat;  cum(|Ue  repulsam  liahuisset, 
Antoniuiii  Venefra  sibi  adversuni  forta.sse  audivit;  quare,  Franchis  ad- 
venientibus,  -  Cainillus,  ut  Antonius  ferebat,  illum  in  palatio  consistere 
Franchis  monstravit;  quod,  ut  praediximu.-;,  Antonium  regnicoluin  ce- 
perunt  et  ad  Monpenserij  dominum  \  e  palatio  tractum  duxerunt.  OiM- 
ciales  autem  Balie  una  cum  niultis  civibus  liaec  indigne  terentes,  pala- 
tium  seilieet  a  Franchis  violatum  fuisse,  quaerela.s  apud  illum  dominum 
deposuere.  Ineassum  tamen,  Monpenserio  abnuente  et  redeinptionem 
Antonii  non  parvis  nummis  jam  sperante.  .Minabatur  [e.  224  r.j  preterea 
Mompenserius  Casularum  castrum  ob  Gallos  interfectos  se  cito  dire- 
pturum  ;  nec  placari  quidem  poterat,  magnaque  cum  ilio  habita  fuit 
contentio.  (  )rtìciales  taindem  lancein  argenteam  publico  pa  latio  de- 
stinatam    elaborato   saccara    plenam    cum    aliiisi    muneriims     iioiiiuillis 


>  Sf\    M82. 
«  A.   U94. 
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Monpenserio  donaverunt;  quibus  acceptis,  Antonium    Venafranum  mi- 
iiiine  relaxavit. 

[e.  224  V.]  Gallus  vero  dux  Monpenserij  douiiaus,  quibusdam  renuen- 
tibus  hac  die  vi  cresima  sccunda  sabbato  dicata,  Sena  urbe  discesserat 
porta  nova  egressus  et  Venafrano  Antonio  secum  perducto-,  quein  cum 
equitantes  equare  non    valeret,  in  aselluni  tran.sversum  convenerunt. 

[e.  225  r.]  Dux  vero  gallus,  I  agro  senensi  non  parum  vastato,  in 
beati  Petri  apostoli  patrimoniunì  1  descendit.  Rex  auteni  Francorum  Flo- 
rentiani  venieus,  cum  iter  taceret  |  a  Senensibus  missis  exoratus,  po§t 
quaerelas  acceptae  a  Monpenserio  i  iniuriae  expositas,  Antonium  V'ene- 
franum  Senensibus  restituendum  I  Gallo  et  licteris  et  nuntiis  imperavit, 
illuinque  suis  cum  rebus  un  de  exemerat  reponere  festinaret.  Quare  die 
novc'inbris  vigesi  ma  septima  Senani  Antonius  suis  cum  vestibus  per- 
ductus  in  palatiuin  ])ublicuin  reducitur;  Gallis  tamen  nescio  quid  pecunie 
daturus  aiebant. 

(11>ì<l.  a.   M.i'.n). 

[c.  337  v.J  Idem  quoque  Antonius  V'enefranus,  cuius  Consilio  et  auspitio 
multa  Pandulphus  admiserat,  factitaverat.  Duci  enim  Valentino  .  odiosus 
VenetVanus  eft'ectus  fuerat.  Qui  cum  post  Arretinorum  de  t'ectionem  ducem 
i|)sum  coinitatus  pluries  compellasset,  ab  ilio  rogatus  quo  nani  pacto  tot 
cives  egregios,  tot  doctores,  tot  equites,  tot  denique  nobiles  guberna- 
rent:  INIendaciis,  Venefranus  respoudit.  Quomodo  inen  daciis?  Valentinus 
iiiquit.  Sunt  enim  caterva  boum. 

(Iliiil..   t.   vili,   f.   20U  V.). 

Sonetto  in  morti'  di  Lorenzo  de'  Medici  duca  d'  Urbino. 

Morienti  subinde  Laurentio  tale  ei)itaphium  edidere  atque  imprimi 
curavcre  fiorentini  vatis: 

Kl  piixhii  fcrinii,  Icrtor  che  iiui  piissi, 

lo  Huiii)  el  Duca  il'  l'rliìn,   titiito  hiiiiMiio 
Che  aiiclior  <1c'   tiorciitiii   soii  cai>itiiiii>, 
llor  convicii  ogni  co.sa  al  iiioiiilo  lasHi. 

Vedi;  hoKK'  molti  ohsequii   per  me  tassi, 
Poi  ch'el  ducato  eccito  m'è  di  mano; 
Hor  per  me  ogni  eusa  resta  turano 
ìi  rinchiuso  mi  Hto  fra  i  duri  Maxi. 

Per  me  vedi,  leotor,   far  gran  hiincnlo 

Pcrho  eh'el  mio  valore  e  spento  atlario, 
K  tolto  me  1'  ha  morte  in  un  niomeuto. 

Morte  crudele  ni'  ha  hene,  in   un  tracto, 
Tolto  le  einc|ue   palle  d'  or.  d'  argento, 
Kt  datemele  nere  in  aharaetu. 

Si  che  per  me  hou   l'racto, 
K'  mii'i  servltor  lasso  sconsolati, 
Ma  SII  che  lor  sarau  remunerati. 

Abderitica  tamen  haec  fuere,  atque  eulogio  luliani  dissimilia. 


AÌ'l'lCSIUiK. 


(V     |..(    217). 

Vrr^i  in  morte  di  papa  Lcoìir  X. 

(IlÌAt.    Sfurili.,    t,  IX (Hi,    ti8.   119). 

Leo  pontitVx,  cluni  viveret,  iiiortriii  siiti  praonuntinKse  vldebatur. 
Paulo  (juideni  priu.s  (juain  ipsc  inortTt'tur.  inoin'tain  ({uaiii(iaiii  arfjcntcaiu 
ad  julii  valorrm  cudi  ft'ccrat.  Imiiio,  t-ius  lattM»*  »'ral  t<Miipluiii;  lictere 
tireuin  tciiipluin  in  rotunduin  luoiu't»'  liuiusiiiodi  crnnt  i-Kt»  l'V.  declmvh. 
Altriiisecus  autoin  erat  divus  I\'trus  scdi-ns,  Leo  nd  pedes  «jenuHexus 
teuìpluni  habens  in  iiianibus,  illudque  Pi'tro  offerens;  circuni  vero  erant 
littere  huiusmodi:  petkk,  kcce  TioMiM.rM  tiim,'  quasi  illud  sibi  reddi- 
turus.  Leoni  niorienti  Kpitaphia  i|uideni  haud  lioncsta  a  inali^nis  viris 
edita  fuere  ati|Ut'  a|)i)fnsa-,  (|ue  nos  hie  inseren*  non  ad  iliiuw  ifjnonii- 
niaiii,  sed  ad  int'aniiani  et  danniationeni  illoruin  qui  edidere,  voluinius 
ut  ooirnoscant  posteri  suinnii  pont.ifieis  nullain,  ut  deeeltat.  hnbuisse 
ratiouein,  ([uin  iinnio  et  in  cardinales  invehi  quoque  ausi  fuere. 


Epifh(i}>/iiìim. 

LBO.XI  •  X"'  M.\X  -Ti  HANNO  •TlKANNIWlK  •  KILII)  •  KtKI-HH  ■  Li  »<  l>urK  •  l'oTATDHI  •  KbKI".A<:  •  LlKIONI' 
«UtlJlri.  Sct'HRAKl'X  •  STrLTORr  JH|rK-!HM  •IsmiLIIM  •  KIUXATOHI  •  BoNOKrJl  •««(JIITKNTnKl  •  RKI-RCtLlt- 
'l.tsTK  K-  NRgl-ISSIMO.ABUrMPTilKI  •  PaTICO- VHNKfUO.  riPKI  •  fHODIIiU'  ('AltlUNALUM  •  A' Vll'iuril'  IMI'K- 
KMM  ■  «IXKPKR.iT  •  IXTRRPKITOHI  •  ('H|-nRI.IIU>IMO  •  NII  I.A  •  TIKTITK  -A-TANTA  •  «KLKRI-»  •  rol.I.ITlK  • 
KKnR)ll»T<l.t'rRIA»IN>riI.r«grK'Ro..\.TAI-l-Plt.<TB'I.IIIRKATI 

Ali  ad  epiihaphiuiii. 

VlATOK  •  >1  •  HI»   •  MONSTRI  M- VI  l>l>.-K>.('AI>rT.  INI. KNTl(»)-HKI.IK  •  Il  l' M  AN  IK  •  ARTIHIK  •  M  T  NITr  M  •VIIM>!'K< 

Alimi  Epithiiphiiiìii. 

—  H\ì\»  iiu-i-t  liir .'  —  fntiiR,   iiiHÌilif,   iiiftiiR.  ntrii  liltiilii. 

—   Nuli  creilii  :  —  rnMlf»,   hi  le^ÌK.   —   Kcri-  :   1»-K"- 
(Mmita  III  luM'  tiininlo  cut  «•uni  r»n«'r«'  riiiiiii  Lt-ouiH. 

Qui  muli-  (iiivit  (ivfit.  iinnr  lriii>  luiM-it  liiiiiiiiiii. 
Hi).   Ini.   ha  iUm'ìiiiiih  \a-*i.   ì.h  i-hI  TuiitiUiiH  alU-r; 

Si   |H-ior  liiN-,   |mr  <-»t  |m-iiii  :    kiiUihiih  eriit. 
Iitni  .Hiiniilnliiit  ovcm,   fiu-tiln  I<<-o  iiuiiiIik-:    viiI|m-« 

Rt'  fiiit.  et   liiiiii-ii   ut  caiiiN  iiiti-riit.  < 

Alimi  (III  rasf/iiitii  stdtmnn. 

Qiiuiito  Kr»iii  <*«><M-  ni  luoiiiln  iw  rouioiiii  ! 
Vidili  l^-on  ili  Itiovanni  crui«t4>, 
Vidili  «iiiiK-  riiiM-iiii   fu   mtrir>tJil4>. 
Snnli,   Sleiin,  el  ru|iiw.  »  .tniuuiiii. 

'  Hi  iiumUi  iimneta  ••iUiio  rari  f«eiii|>i  lo  S<  ii.i.a  i-  Il  Zaxktti.  «■  ila  i-wl  II  fiNAuii  {MoHftr 
<lfi    l'api,   pag.   T9). 

»   Il   iiii-M-iiKlii>  iiuM-lilavi-lli li  Im>i vnljK- .•  .|ui  attrilmlli)  iini-lii- u  |>a|ia  I.,M)|ii-.   8'iillrilMil 

Kiik  I»  Ki-ili-riro  BarltaroMUi  nelle  (.'«t'i  <i/*alMiH  Tnnlintmtium  (.W..h.  ilrriii.  HUt.  SS.  X.  390).  e  |»r 
4-ffetto  delli"  iirofeili-  imM:liliiiii«tirUf  o  iM»r«HTlil  pi»pi.  i-oiiiiiu-iunilo  il»  nunifiuio  Vili.  Cf.  m»  le 
t\mti  per  Ut  tt»ria  dltatia,  il  Diari"  'lelUi  rltUi  ili  Roma  ili  .SJ.  Ii^rra^ra,  \>ug.  4.  <f.  .««am  Tii. 
J>i»rii.   xxxii.   289  e  A.  Lrii"  ili   «^l'oni.  »l"r.  rf.   ItlUr.  il.   XIX.   8T. 

>  Il  t'anlinnl  de  Cupi»,  «'orrotuiiiente  il  ni»,  lia  :  «  <"n lille  ». 

TOMMAflNI    -   .Miirhi.irrlli.   II.  G9 
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Et  hor  l'orzato  el  suo  segffio  aliamlona, 

Quel  trono,  grande  et  <li  riccheza  ornato, 
Lo  lassa  c|nnsl  extineto  e  minato. 
Guarda  che  huomo  ha  portato  corona  ! 

Micidìal  Tiranno  {•  la  sua  storia, 

t'osa  iulìDìta  aiK'hor,  et  di  sententia 

Di  lande  propinqua  alla  memoria. 
Ma.  se  voi  fate  nuova  experientia, 

Kl  successor  <Teare  in  tanta  gloria 

Fia  de'  i)eccati  nostri  penitentia. 

San  Piero  hahbi  avertentia, 

Clie  se  Tu  prendi  un'altra  medicina, 

Kininne  al  tuo  bel  gregge  un  Catilina. 

In  Cardinalem  Mediceli  ut.  ^ 

Orta  notho  Roma  est,  rapido  sul)  vulture  sic  stat, 

Sub  rabido  e.st  etiam  demoritura  notho. 
Est  notus.  est  uatus  proavis  et  patrc  tyrannns, 

Qui  nmne  e  castris  eurrit  ad  imperinni. 
Roma,  cave;  o1>lii|Uo  est  oculo,  niiuliduscpie  venenis 

Qua.s  h.ibet,   in  patriam  caede  paravit  ojies. 
Denique,  ne  referani  que  sunt  scelera  am))la  Leonis, 

Hic  iubet,  ille  facit;  hie  eanit,  ille  salit. 
.Arte  usa  es  Medici,  dum  tu  male  Roma  valeres. 

-Ast  ulii   iani   sana  es,   iiil  o|>us  est  Medico. 

Ad  stafitam  Pasijuini  invectiva  in  Cardinale^  prò  papa  assumendo.  - 

A  Saiicta  Croce  nuoce  esser  marrano, 
.41  Sodcrin  la  patria  la  gran  danno. 
Lite,  obstinatioue  ini|ia<>cio  fanno 
Al  Cardinal  del  Flisco  et  al  (iriniano. 

Farnese  adulator  doppio  et  romano, 

Monte  '  gliar/.oni  monta  col  malanno, 
(iuercio  e  bastardo  è  Medico  e  tiranno, 
Grassis,  perdi»;  ha  nmglie,  *  spera  invano. 

Falsario  Puccio  et  la<lro'r.-\rniellino. 
Kt  son  per  troppo  giovan  retiutJiti 
Cibo,  Pisan,  Trivulzi,  el  Cesarino. 

Li  due  Senesi  s  g\  gon  reputati, 

L' un   pazo,   un   freddo;   et  dapoco  l'Orsino; 
Como  6  ;•  ]>fr  Francia,  et  hippocriti  e'  frati.  • 

Kidolphi  et  Salviali. 
Son  tìorcutini;  ili  Campeggio  et  Coriona 
Mi  par  che  poco  o  nulla  si  ragionn. 

>  Sa.nito,  ftinrii.  xxxii,  2i)9.  d:\  an<-lie  lui  (|Uisl^i  ciiigramma.  coniinciandolo  <lal  secondo  di- 
stico, e  ouu-ttendo  l'idtimo.  Il  jirimo  distico  lo  fa  .seguire  come  ri-spoimio  airc]iìgranuna  ])recedente. 

-  Cf.  Sa.mto.  xxxii,  326.  Xoiiiina  rev.riim  iltl.  Cardinalinm,  Hotnac  l'j'il.  Questo  s<metto  fu 
edito  anche  da  V.  Rossi.  nttW Inlrwl.  alle  l'tmquinate  di  /'.  Aretino  ed  anoninie  pil  ConcUive  e  l'elezione 
(li  Adriano  VI,  ia!)l,  p.  i.i.  da  un  apografo  delle  tutorie  senesi  del  TiTi  nella  bibl.  Naz.  di  Firenze. 

'  Antonio  del  .Moute,   vescovo  d'Albano. 

*  <'f.  Rossi,  op.  cit.  «Oli.  XXIV,  V.  y  :  «  K  Gnussi  ì  no,  eli'  lia  moglie  natiirah-  >>.  K  ibid.  sim.  xvi, 
T.  8,  fn  voto  «la  sua  consorte  abbandiuiare  »  ;  il  che  conferma  non  1' unanimità  dell' accusa,  imi, 
la  medesimczzii  dell'aiitorc  delle  !itroi-i  satire. 

*  Giovanni   l'iccidominì   del   titolo  di   S.   Italbiiia  e   Ratl'aele   Petnicci  del  titolo  di   S.  Susanna. 

*  Scarumiici'ia  de  Triviilzi. 

■  I  tre  frati  del  collegio  cjirdinalizlo  ermo  Kgidio  Caiiisio.  agusliiiiano,  il  d<>mciii<-ano  Tom- 
inaso  di'  Vio,  e  il  francescano  Cristoforo  Numai,  d'Araeoeli. 


k   nini   vuliiUt    Aiirliiiuit,  ■ 
Kt  Knkii  rit|M>  ili  iHirU"  •<  ■•)  ColiiiiiifM-, 
Kt  liitrliiu-i   Min   Virili  et  Kfiliinc«f.  * 

•  fiitlln  •  !•  jiiir  rninuwr, 
liuliliìon   Muiitiiit  Kl  liluirrii  Kuiiuuuv,  ' 
«'«■Min  villitn»,   iiifunK'  •'•  <'uvl^{liclll^.  ^ 

Clic  non  iiilllf  ritKioiin 
<'li'f8«T  uun  può  lu  Viill«<  IH-  (urniiro. 
MaiK'o  i'uuzfttu,  •  |MTi-lii-  triipiMi  unirò. 

Ite'  Jiu-<iliiw<-l  ■'■  l'Iiiur» 
*'lii-  mai  min  «imtI  al  regno  |Muitonilf 
Ht-rrlii-  Ila  qiiul  hiio  Krnzon  '  tni|i|Mi  Ih'hiIiUi-. 

SI  eh)'  |MT  inniioo  inai»- 
Hi  Tnuii  la  iiiiMlrr  (lA  i|iif«iUi  i-oiimìcIìo: 
<°|if  siiria  Ih-iic  a  fiir  pupa  fi  kiio  tiglio. 

Hai'f  sunt  (|uac  Koiiinnn  Curia  de  patribus  prclesie  seiitit;  <|Uod 
utinam  sentiret  ineliora  !  In  Leouis  interea  obitu  inercatores  fiorentini 
plures  decoxere,  ut  Bini,  Billi  et  Gaddi,  quamquam  Bini  suis  rebus 
optiiiie  consuluerint."  Vixit  auteiu  Leo  nnnns  sue  etatis  quadrajrinta 
sex,  minus  novem  diebus.  Fuit  autcìn  in  poiititìc-atu  aiinis  novem.  incii- 
sibus  orto,  diebus  vijjinti;  inortuus  tandem  nullis  assistentiltus,  sine 
luinine,  sine  eruoe,  sine  deo.  Kumoribus  interea  lerebatur  Cardinales 
accivisse  Hadrianum  Cardinalein,  oliin  a  Leone  levi  ex  eausa  jtrivatum. 
Sed  non  fuit  veruin.  Fiorentini,  (|ui  Home  erant,  partim  in  Hadriani 
mole,  partim  in  nobilium  edibus  sese  tutabantur.  Nonnullus''  vero  arma- 
torum  manum  domi  sue  liabere  curavit,  ijuos  inter  Leonardum  Barto- 
linum  fuisse  ferebant.  Sunt  qui  dieunt  eardinalem  Mediceum  invitum 
Romani  arcessisse;  rem  suam  antein  apud  Carr.lum  rejrem  tutatus  est. 
<^ui  postquam  transiverat  et  itineris  discrimina  evaserat,  fiorentini 
eoiiipliees  reffentes  quadraj^inta  illos  cives,  quos  detinuerant,  significante 
Cardinali,  liberos  ilimiscrunt. 

(Iliiil..   IX.   p.   219). 

Ali  lì'"*  Vanliiìales  de  Julio  Carili nnfi  Mi-ilircn. 

l'ulbi  ili  Jiiilii.  oeU-  h) 'm|>azikli 
Che  voleuU-  far  |m|u>  Colui, 
Cbe  non  fi-'  Htinia  nini  il'alrun  ili  vui 
Kt  liaiuii  e\h   kihIiiIo  iIiii-  pupilli  .' 

'   Pii^tro  .\irolti,   vem-ovo  ilWnfona. 

*  Rainionilo  di-  Vii'h.  npaunuolo.  <lul  tiUiIo  lU  S.  .Mari'i-llo.  Il  i-iirilinul<-  di  SitU>D.  lo  Si-hInniT. 
lini  tilolo  di  S.   l'iidi-nzìiina. 

'  .Mh.  :  «  ZiintA  ».  V.  rliiani  chi'  kI>  «■■•■niiMiti  k">')<'>  cornitli  |Mitrcl>liero  dar  (iutHu.  indiriuido 
Ailriniiu  OiiiiflliT  de  Boiiui.r,  fraurcw.  I,'imIìz.  Riimì  ;»  :  «  Irri-n  »  .  i-  ikllora  »■  avri-libo  a  inti-ndrri- 
Itunifai'io  Ki'rrrro,  vi-wovu  d'Ivrea,  elie  fiiMie  ritenuto  di  tendenie  fniueeHÌ.  Jì  iiU|ierfliio  d'indi- 
l'itre  anche  qui  l'anuliiKia  'li  <|Ue«to  co'  nonetti  dello  «leiwa  Kenere  patddieati  dal  Roasi,  op.  rit. 
p.   4-11,    17-21. 

'  Si);ÌKnioiiilo  <ionz»Ka  e   Kreole   RjinKoni. 

'  Uiovnn  KattiHtii  l'ullnxieini.   Tewovii  di  Carailliiii. 

*  Kenlinando   Ponzetti. 

■   In  niarK- :   «  Renzonim  eot  iiepo*    liioolMii-ei  qui  ruralur  Meiw  Rama». 
"  Cf.   Saxito.    IHttrii.   zxxil,   236. 
<*  M».  :    ■<  nonniilli  ». 
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O  voi  Bivrete  iKti  e'   belli  iirclati, 

Chi-  sopra  tuoti  (■  per  viver  costui, 
Kt  tucti  e'  benetitit  vorrà  lui, 
Per  satisfare  a  mille  sciagurati. 

Come  credete  in  J\ida  trovar  fede  I 

O  bello  lionor  che  farete  a  san  Pietro, 
Clie  liabbi  a  star  un  bastardo  in  sua  sede, 

Un  tristo,  un  traditor,  che  per  adietro 
Spoglio  la  chiesa,  conu-  cliiar  si  vede 
Ch'anello  e'   pegnio  la  mitra  con  lo  scetro.  • 

E  più  chiaro  ch'el  vetro 
Veggio  di  voi'  chi  fuggie.  et  chi  in  t'astello. 
Clii  senza  vita  et  chi  senza  cappello  ; 

Et  la  chiesa  un  bordello 
Di  nuove  Serapiche,   fra  Mariani. 
Di  l)arda»ae.  di  ghiotti  e  di  ruffiani. 

¥.  vui  sete  alle  mani 
Per  far  concilii,  scismi  et  mille  trame, 
Per  grattarvi  nel  . . .  sino  '1  forame. 

Che  l'abbaiar  per  fame 
Vi   far^   tornar  tucti  al  nido  anticho, 
Chi  zappiitor,   dii  capptllan   m«'ndico. 


Sonetto  fatto  per  la  niorte  di  papa  Leone  decimo. 

(Kiri'uzc.   BiUl.   .Vazioniile.   .Ms.   VI,    12,  pag.   25,5  v.). 

Leone  à  messo  1'  ale  e  pu<i  volarne 

nell'alto  Olimpo  sopra  d'un  bel  «egg(i)o, 
et  molti  paraninfi*  venir  vegg(i)o, 
al  re  del  ciel  di  lui  presente  farne. 

.\  noi  iniagg(i)ù  rimau  l'ossa  e  Ila  citarne 

che  son  dell'  individuo  el  vano,  el  pegg(i)o, 
chiedi,  Leone,  a  ddio  (|uel  ch'a  tte  cliiegg|i)o, 
che  non  potrìi  la  gratia  a  tte  negharne. 

L'n  pio  et   buon  pastor  savio  et  clemente 
amator  di  virtù,  riuielc  et  pace 
et  forte  zelator  della  tua  fede. 

Sia  distruttor  della  barliara  gente: 

se  lineato  priegho,  o  singnor  mio,  ti  piiwe, 
Inlio  tìa.  questo  clu>me  g(i)usto  erede. 

V.  se  ben  si  procede, 
non   de'  mancliar  di  «(uesto  Hcri|)to  un  ghiola. 
altrimenti  stare'   uie'   Italia   vota. 

Attendi,  ancholta,  et  nota 
ch'el  ben  d'Italia  ist.'k  in  clir>stii  s<do: 
ilunque  s'i  piace  al  Peschatore  et  Polo. 


>  Ms.:  «  Hceptro  >>. 
■  Ms.  (I  pharaninli  ». 


XII. 

(V.   voi    II.  p.   JM  212). 

Lettera  di   Filiinnt  Sfro::!  (ti  fidlclln   Lnnnut. 

(H.   Arrli.  ili   Stato  in   Kiri-ii/.<-.    i,\,i,    Su;>-,^i-{',j\ierU,ni     !iU:i    Un;   i(i.    Ili     .■     411). 

lól'.t.   Marzo  17. 

Frater  obser.'""  Dopo  l'ultima  mia  de  xj,  s*-  io  non  mi  incanno,  ho 
due  tue,  de  x  et  xu,  alle  quali  farn  apresso  risposta.  E  prima,  c-irca  a 
quello  ti  duoli  sopra  la  cosa  del  vedere  etc,  hai  a  sapere  che  mentre 
Giierardo  era  qui,  dicendomi  lui  una  mattina  tutto  contento  che  haveva 
ricerco  Monsignore  tacessi  vedere  suo  fratello  et  che  sua  S/'»  ;,''lie  ne  ha- 
veva promesso,  •(•li  dixi  :  K"  non  sarà  torse  male  che  io  ^W  ricordi  Lorenzo 
mio,  che  si  truova  anche  lui  lud  medesimo  grado,  cioè  non  è  veduto;  '  et 
in  su  (juesto  ne  parlai  con  Monsignore,  dicendoli  semplicemente  che  io 
ricordavo  a  Sua  S.'"  che  tu  non  eri  veduto;  et  che  io  lo  tacevo  da  me,  non 
da  te  ricerco,  perchè  cosi  pareva  mi  si  apartene.sse.  Risposemi  che  io  do- 
mandavo cosa  conveniente  et  ragionevole,  et  che  sarebbe  co.*itì  et  si  inge- 
gnerebbe con.solarne.  (.Questa  è  la  causa  iiercliè.  scrivendo  a  (iherardo, 
io  glie  ne  tocco  un  motto,  .parendomi  non  gli  dire  cosa  nessuna  di 
nuovo.  A  Francesco  credevo  ancora  haverlo  decto,  ma  non  lo  aflermo.  A 
me  pare  meritare  riprensione  di  non  l' bavere  ricordato  a  Monsignore, 
o  fatto  almeno  ricordare  dal  Vectori;  che,  visto  chi  sono  suti  gli  electi. 
non  posso  credere  ci  havesseno  tolto  el  luogo.  Le  fantasie  et  li  viluppi 
di  qua  mi  hanno  facto  incorrere  in  tale  errore,  perchè  fatto  el  |>rimo 
passo,  si  haveva  a  fare  el  secondo.  El  fine  che  mi  moveva  era  el  pa- 
rermi inconveniente  et  non  punto  ragionevole  che  tu  non  sia  imbor- 
sato in  tutte  le  borse  al  jìari  di  ogni  altro:  et  con  questo  vi  si  pro- 
vede in  un  subito.  Li  aburattanienti  del  cerchio  non  sono  nati  da  me, 
che  puoi  facilmente  pensare,  parlono  et  hanno  in  consideratione  tutti 
quelli  di  qualche  i|ualità;  et  cotesto  interverrà  .sempre,  siuo  non  esci  loro 
delle  mani.  Monsignore,  non  glie  ne  sendo  poi  suto  decto  altro,  non  è 
punto  maraviglia  si  sia  lasciato  vincere  dalla  improntitudine  di  (jualche 
altro.  La  sua  non  fu  prouìessione  libera,  ma  fu  bene  un  darne  intentione 
buona,  secondo  che  allora  io  meco  risolvetti.  Potrestimi  dire:  sanza  che 
tu  o  io  ne  parlassi  mai,  .se  io  sono  degno  di  tale  grado  doverrebbono 
concederlo.  Con  costoro  chi  non  domanda,  non  ha  :  onde  ti  veggo  «lire  : 
io  barò  poche  cose.  Concludendo,  la  mente  mia  è  stata,  qual  la  debbe 
verso  di  te,  cioè  sincera  et  optima.    Conosco    haverci  errato,  pure,  se- 

>    V.    T..I.    I.    p.    134. 
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condo  me,  venialmente  et  non  mortalmente.  Pregoti  accepti  le  excusa- 
tioni  mie,  che  assai  sono  migliore  drente,  che  in  carta. 

El  governatore  di  Lione,  che  di  partirsi  da'  sua  maestri  ho  sentito 
assai  commendare,  è  vantaggioso  ;  ma  intende  bene  quello  che  fa,  et 
mi  maraviglio  gli  la.sci,  perchè  e'  maestri  sua  lo  conoscono  et  ne  hanno 
necessità.  E  bene  vegghiate  la  cosa,  che,  non  intendendo  altro,  io  non 
ne  sarei  punto  alieno. 

Piacemi  assai  habbiate  condotto  el  Machiavello  in  casa  e'  Medici, 
che,  ogni  poco  di  fede  aqquisti   co'  padroni,  è  persona  per  surgere. 

Circa  lo  aviso  ha  dato  Gianmatteo  al  Cardinale  che  e'  passeranno 

15  mila,  non  l'ha  fatto  con ^  perchè  le  robe  fumo  stimate  per  dua 

persone  connnuni  ducati  133!»  a  punto,  et  n  ...'  haveva  offerto  volere  do- 
nare alla  Clarice  ducati  500  in  su  tali  robe,  per  fare  numero  tondo  li  ridusse 
a  mille,  et  io  le  sono  drieto  al  fare  che  la  Clarice  le  dia  alla  ragione  qui 
per  le  medesime  stime,  con  commodità  d'uno  anno  a  sborsare  el  da- 
naio. La  ragione  ci  farà  per  questo  verso  qualche  profitto,  mettendole  in 
qualche  partito  con  la  dota;  vendendole  per  l'ordinario,  non  ci  è  che 
dire  cosa  di  momento  per  nessuno.  La  stima  della  casa  si  ha  ancora  a 
fare.  Tale  cura  è  commessa  al  Priore  di  Capua,  et  credo  la  terrà  alta; 
onde  non  so  poi  se  la  piglierò,  perchè  in  fatto,  sanza  l'altra  che  gli  è 
acanto,  la  casa  nuova  non  vai  niente,  che  quello  che  è  fabricato  non 
lo  unendo  con  la  vecchia,  non  .serve  perchè  in  su  tale  modello  è  facta. 
Et  cosi  li  15  di  Gianmatteo  tornerebbono  a  13  mila,  o  poca  cosa  più.  Io 
non  dico  questo  perchè  a  me  e'  paia  poco,  ma  e'  mi  duole  bene  che  e' 
paia  a  Gianmatteo  troppo,  per  assegnamento.  Io  piglierò  (|uello  mi  darà 
X.  S.'''",  quale  sta  in  sul  medesimo  d'  Urbino.  Attenderò  bora  a  spedire 
la  condotta  d'  Urbino,  terminnre  queste  cose  della  Clarice,  cioè  farne 
passare  motu  proprij  et  scripture  debite.  Kl  saldo  delle  dogane  anche 
si  sollecita,  perchè  in  fatto  ci  tiene  indrieto  molte  scripture;  et  mi  sfor- 
zerò, avanti  entrino  li  giorni  sancti,  bavere  terminato  tutto  o  la  maggior 
parte,  per  potere  poi  saldare  la  ragione  vecchia  in  tutto,  et  portarne  li 
bilanci  al  netto  ;  che  in  fatto  me  ne  vorrei  venire,  fatto  Pasqua,  perchè 
la  Clarice,  che  tiene  per  certo  esser  gravida  di  2  mesi  o  così,  non  po- 
trebbe, scorrendo  molto  in  là,  poi  muoversi. 

Carlo,  alla  tornata  tua  di  villa,  doverrà  forse  essere  comparso.  Io, 
scrivendomi  o  lui  o  altri,  dirò  eh'  io  vi  abbia  ad  essere  in  breve;  et  mi 
rimetterò,  nelle  cose  non  aspettassino  a  te.  Tu  puoi  dire  di  aspettarmi, 
onde  facilmente  ci  riuscirà  el  tenere  in  ponte,  ma  e'  mi  duole  che  noi 
non  siamo  risoluti  et  ci  troviamo  in  aria. 

Le  nìantioni  -  sono  scripte  quasi  tutte.  Io  ne  ho  in  casa  i)iù  che  la 
metà  et  lunedi  le  voglio  udire,  poi  te  le  manderò  per  lo  straordinario. 
Sono  di  Carpentras,  parte  a  voce  mutate,  e  i)arte  all'ordinario. 

Di  momento  non  ci  è  altro,"  salvo  che  el  S.'""  Giampaulo  Baglioni, 
che  è  venuto  qui  chiamato  da  nostro  S.'''  per  li  tumulti  et  garbugli 
seguiti  a"  di  passati  a  Perugia,  andando  stamattina  in  Castello  per  iusti- 
ficarsi  con  N.  S."",  quale  vi  si  trovava,  vi  fu  ritenuto  e  dal  governatore 


>   Rotu  hi  inrtu. 

'  Mh.  :   «  ìf  Icniikiitioiii  ». 
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et  barj^ello  inonatn  pri','-ione  in  certa  stanza  dove  o--;,ri  ,\  stato.  Kl  pan» 
.sieno  restati  d'aci-onlo  <ii  lasciarlo,  purcliè  e'  dia  sicurtà  di  raprcseiitarsi 
dove.  N.  S."-  et  «luaiido  vorrà  per  d.  100  mila.  Il  che  <•  riuscito  dove 
non  si  pensava,  perché  visto  un  principio  tale,  si  credette  per  niolti  vi 
lascia.ssi  la  vita.  Potrà  essere  lo  \og\u\  rele;;are  fuor  di  Perugia;  per 
altra  intenderai  el  successo.  A  te  mi  raccomando.  Christo  ti  ^ruardi.  A 
dì  .wij  di  marzo  1519.  In  Roma. 

La  rao^ione  si  servirà  de'  vostri  et    nostri   marchi  che  si   havevono 
a  rimettere  in  forma;  ciaschuno  harà  suo  dovere.  Iti-ruu»  vale. 


Trater  Pii.  Siruza. 


{A  tergo:]  Sp.'-  viro  d.  Lorenzo 

Strozi  fratello  hoiìo  in  Firenze. 


XIII. 

(V.  voi.  II,  pag.  217) 

Deliberazioni  degli  Otto  di  Pratica 

a  favore  dai  Descritti  nell'Ordinanza  della  milizia  poreiitina. 

(R.  Arcliivio  (li  Stato  in  Firenze.  Ottu  di  l'ratiai.  Deliberazioni  dal  l.jI3  al  t.'i2:ì.  reg.  6,  a  e.  91  v.). 

Die  xvi.i  Novembris  m.  d.  xviij. 

Prefati  Domini  etc:  vigore  cuiusciiinque  auctoritatis  eoniin  nia- 
gistratui  concesse  a  comuni  Florentie  super  ordinantia  militie  Fioren- 
tine etc.  servatis  servaudis  etc.  et  obtento  partito  etc.  deliberaverunt  et 
deliberando  voluerunt: 

Che  per  lo  advenire  gli  hoinini  descripti  nella  loro  ordinantia  deb- 
bino bavere  le  exemptioni  et  oblighi,  che  qui  di  sopto  distinctamente 
si  contengono,  et  prima: 

Che  tucti  li  descripti  possino  portare  arme  di  giorno,  come  soldati, 
per  tutto  il  dominio  tìorentino,  excepto  nella  città  di  Firenze  et  di 
nocte  ;  di  che  ne  possino  essere  jìuniti  come  se  non  fussino  descripti,  et 
senza  privilegio  alchuno. 

Item,  accadendo  che  alcuno  delli  descripti  -venissi  ad  qualche  ini- 
micitia  con  alcimo  che  non  fussi  descripto,  volsano  che  in  tal  caso  non 
possi,  né  li  sia  lecito  portare  arme,  se  prima  tra  lui  et  l'altra  parte  non 
segue  0  pace  o  tregua;  et,  contrafacendo,  sia  punito  dal  rectore,  come 
saria  ciascuno  altro  privato  che  non  fussi  descripto. 

Item,  che  nessuno  delli  sopra  nominati  possi  far  sjialle  né  accom- 
pagniare  con  arme  alcuno,  che  havessi  briga  o  inimicitia  con  altri  ;  et 
ogni  volta  che  si  contrafacessi  a  questo,  volsano  che  stessi  alla  obe- 
dientia  et  comandamenti  di  non  portare  1'  arme  del  rectore,  al  quale 
sarà  sottoposto  non  altrimenti  che  gli  altri,  che  non  sono  in  la  ordinantia. 

Item,  che  sieno  obligati  tenere  le  arme,  consegnate  dal  publico? 
nette  et  ordinate;  et  in  quello  ordine  gli  furono  consegnate,  et  dato 
tempo  XV  giorni,  a  chi  non  le  liave.sse  o  le  havesse  male  in  ordine,  a 
provederle  o  assettarle  nel  modo  sopra  decto  in  su  la  prima  ra.ssegna. 
La  quale  si  debba  fare  alla  presentia  del  rectore  et  coinestabile  di 
quella  tale  battaglia,  et  chi  manchassi  delle  sopradecte  cose,  sieno 
stati  gravati  in  fior,  dieci  per  corsaletto  o  scoppietto,  et  un  mezo  ducato 
pel  pecto. 

Item,  che  in  tempo  di  guerra  non  possino  pigliar  soldo  da  nessuno 
senza  expressa  liccntia  del  magistrato  loro:  et  che  sieno  obligati  ob- 
servare  tutti  li  altri  oblighi  per  li  capitoli   della   ordinantia  disponenti. 

Item,  sia  concesso  per  contra  peso  della  loro  servitù,  che  tutti  li 
descripti  che  hanno  condemnagione  ne  sieno  sicuri,  exceptuatone  quelli 
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«love  occorressi  pat-»"!  t-t  non  la  havessiiio,  conio  (lìran  nella  ordinantia 
dello  stato  passato;  et  (juelli  che  si  trovassino  eoiideinnati  dal  ir>l  l  in 
ijua,  dehiìino  nviovainente  far  tede  del  processo  et  pare. 

Itein,  che  nessuno,  che  non  sia  descri|)to,  possa  portare  arine. 

Iteni,  che  si«'no  exeinpti  dalle  t'actioni  comune  per  le  proi)rie  per- 
sóne loro,  nò  essere  gravati  per  conto  alcuno  in  le  anni  o  panni  della 
persona  sua  propria  ;  et  venendo  caso  che  intra  loro  descripti  l'acessino 
alteratione  di  parole  o  di  questioni  lepffieri,  di  che  fra  loro  medesimi 
ne  lacessino  pace,  et  ne  volessino  le  parte  stare  alla  fede  loro,  li  Cancel- 
lieri o  notarij  delli  rectori  non  li  possine  astring'ere  al  pa}r«iiiento  delli 
octo  fjrossi,  che  doniandono  per  fare  il  contracto  ;  ma  non  si  conten- 
tando delio  accordo,  sieno  convenuti  come  era  loro  c'onc<'Sso  nello  stato 
passato. 

Item,  che  li  comestabiii  vadino  alle  stanze  loro  per  habitarvi  con- 
tinuamente, et  di  quivi  non  partire  senza  licentia  del  magistrato  loro; 
uè  i)ossino  descrivere  o  cassare  alcuno  di  loro  auctorità;  ma  trovando 
homini  sutticienti,  che  voluntariamente  voglino  exercitare  le  arme,  ne 
dieno  notitia  al  ma^ristrato  loro;  né  po.ssino  permutare  arme  ad  nessuno 
de'  descripti,  mrt  servirsene  con  ((uelle  arme  che  ffli  sono  eonsegnate; 
né  levare  in  loro  compapfnia  o  servirsi  in  factione  d'altri,  che  delli  lio- 
inini  descripti  et  arniati. 

Item,  che  li  Cancellieri  delle  battag-Iie  debl)ino  tenere  diligente 
conto  delle  arme  et  homini  descripti,  et  quelle  manchassino  per  loro 
difecto,  satisfare  di  loro  proprio. 

Item,  che  alli  Comestabiii  et  cancellieri  sieno  facte  pagare  le  taxe 
ordinarie,  dal  di  della  nuova  condocta  loro  sino  a  (juesto  di. 


XIV. 

(V.  voi    II,  p.  V!59). 

Elegia  di  Jacopo  da  Diacceto 

scritta  innanzi  alla  sua  morte. 

(Biblioteca  Nazionale  «li  Firenze,   Ms.  Magliiib.,  class.  25,  eod.  595,  a  e.  293; 
co]>ia  di  Carlo  ili  Tonini.  Strozzi). 

Da  un  libro  di  Debitori  Creditori  e  Ricordanze  di  Iacopo  di  Iacopo  Ghe- 
rardi,  che  comincia  l'anno  1521  e  finisce  1524,  existente  ndV Arte 
de  mercatanti  di  Firenze  : 

«  Ricordo  come  a  questo  di,  sabbato  e  vigilia  di  Pasqua  di  Spirito 
Sauto,  a  dì  7  di  Giugno  1522,  fu  mozzo  la  testa  a  Iacopo  di  Gio.  Bat.* 
da  Diacceto,  giovane  d'anni  28  e  litteratissimo,  e  Luigi  di Ala- 
manni, soldato  e  giovane,  per  essere  conscii  d'un  trattato  di  ammazzare 
Mon.'"  Rev."'"  Cardinale  de  Medici,  lulio,  et  Arcivescovo  di  Firenze  ;  e 
tre  di  in  circa  innanzi  alla  loro  morte  il  soprad."  Iacopo  da  Diacceto 
in  prigione  compose  gli  infrascritti  versi,  e'  quali  a  lunga  memoria  de- 
scrivo qui  a  pie':  »  ^ 

KHte  procul  tristes,  aniniani  tliniittite,  curae  ; 

Libera  non  intret  in  niea  corda  pavor. 
.^n  niilii  tu  saeviis  ostentas,  parca,  secures? 
4.  Kt  patuit  multiH  haec  quociue  in  astra  via. 

Mortali  (perenni)  niortalia  cuncta  mina, 

SurpniuH  alterni8,  concidiiuUH(|iie  modi». 
Est  tanieu  in  uobis  niens  iucorm|ita;  inauetque 
8.  S]>iritU8;   al)rnptoH  nesciet  illa  dies. 

Hiinc,  Pater  oinnipoti-ns,  nuinniis  (ben  !)  respire  ab  astris 

TerrenÌHi|ue,   jirecor,  sulitnvlie  blanditiis, 
Punis  ut  in  p.-itriani  renieet,  vitauiqiie  beatam 
12.  Hanrìat  acternis  anibrosiat^  poculis. 

Tn  i|noi|ue  deniissns,  (cuius)  per  vnlnera  aanguis 

Reniediuni  uostris  attulit  nlceribus, 
Discute  quae  sae.va  tentant  dnlce<line  peetus, 
16.  Cu,jU8  spe  lucis  fiw  meliora  seiiuar. 

Te  se(iuor,  o  nostrae  siies,  o  tidissinia  mentis, 
Te  cupiani,  tecuin  vivani  obeaniciue  lil>eus. 

8.    r  ille  li.   r  iiatriik  12.  7'  aclliercis  13.  Sdivu»  10.  intentai  16.   T  Huiu»  ape 

IT.   T  se<|unr 

>  Debbo  la  cortese  comunicazione  al  comiiìanlo  prof.  (J.  Setti.  I.e  jiarole  e  lettere  tra  paren- 
tesi tonde  sono  supidite  ne'  luoRhi  lac\inosi  dall'  apografo  dello  Strozzi  (S)  ;  (jnelle  in  parentesi 
(|iiadre  Hi  trovano  erroneamente  trascritte  nel  testo  delle  //i/<(ori(/«  .Seìifuses  del  Ti/.io  (Bibl.  Cbij;., 
Roma,  t.  IX,  f.  144-145'»).  Ne  diede  recentemente  una  edizione  il  conte  P.  I'iCCoi.omi.m,  nel  Giorn. 
sti>r.  il.  letUr.  il.,  xxxix,  327-34  con  illustrazione  accurata.  Noi  indicliiamo  le  varianti  del  Tizio 
con  la  sigla  T.  Ci  sembrò  che  dalla  comparazione  delle  due  lezioni  potesse  il  te«to  migliorarsi 
cosi,  come  lo  diamo. 


.irfK.wnn. 

Viiiu'  nulli  M-|it«iiim  i|imliiiir  [i<*tj  |M<rilurtu  |ht  iiiiiiim 

Vilu  lirrvld,   nullo  Uni   |>liM-i<t  illu  Iwno. 
.MixU  iloliirc  fuit,   inull<M|iii-  lulturv  viiIu|iI»m, 

(Viiiui   tiuiifii   ut   fiDTlI,   hir  i|n(M|nr   nini  full. 
Al   iiii-ii  viili-riint  liioiinilitn  liinilua  niM'U-it, 

In   niiitutlniiiii  |HTvli;lliiri>  inimr. 
Viilit   liriinin   rltiriiH,    vidit  gnivln  (li)orii   Lmiiiiii, 

l'iiii|MTtiU<   viillt.   mi  cDMiin  iioMliInn. 
Nnnv  niilii  Mnin  ii<l<*Ht  vitm*,  |»iriU'n|Ui<  liil>ornni  : 

Sic  |iriM'iir  niu|ii«  infa*  •<xi-Ì|m-,  Chriiitf,   \>rvtv». 
Aniliurf  un  UiIi-h  iinniniiin  iM|>«ruH)irr<'  vtM-m  f 

Aiiilior.   «■tli<-n-a   fnUil  iilt  iin'<-   Ocun. 
'IVrni,    ville,  oliui  Krutii  niilii;   iiuvun  iiieulu  |HtM'ur 

Nulle  i'iu>li>  ;   riirxiM.    |>iitriii  t<-rrii.    vale. 
Tuquf  |Mit<T  oun-,   |>uUt  u|ilinir,  runrru  ciTui-iin 

Nodtni,   iiiìmt,  Iiutìiuum  lifii  r<>liilH<U>    viikiim. 
Non  huH  i|UcAÌeniM  iioHtro  di-  |iiilniile  fmetii», 

MuDt*n-  ouiii  luitiìu  me  rolert>a  |uiituiii. 
S|htuImui  uuntruc  lu-niiiin  inibefillr  iuvi!Uta<- 

AdniMiin  molli  dui-(>rt<  cnnilic. 
Attamen,   Iuh-  oni,   morienU-ni  reH|iii-i'  initiiiii. 

KxoIraH  iiiiTÌti   vtu<'nla4|U)<  ollltii. 
Kt   uitttn>ni  hiK'  fiH'iut,  Ruiule,  i*t  Aolan-  dulcnteiii. 

Kt   larriina»  nopiuo  liie  i|iHe  teneri-  nieiiM... 
VoH  eari   l'nitrfH,   i>ni«'dilei'ta<H|iie  RororeH, 

Ininiemor.   etìlette.  Hit   [Miter  ipse  mei. 


It.   T  qaaUr  i"  proluct»             20.    T  br«Tl           11.  Ubor«|     S  dolor*             U.  S  motlatinum  H.   T 

•  Pin-rl.,mÌHÌ  hor%  i6.    T  colare          2".   T  Ubori»          J»    T  9il          SJ.  T  Tu  •laoquo  r»r»  paur  5  cofBM 

«*.  «  en  prohibfto  »S.    T  Auxiliuiu              40.   f  oitcit              «l.  T  Uh*t  ri               4J.  T  tu  U.  T  r— 

p«nampt.>«-|u*  44.  ^  Prrniemor  rrUrito 


XV. 

(V.  voi.  II,  pag.  24!l). 

Lettera  del  Card.  Salviati 

relativa  all'  "  Arte  della  guerra  "  del  M. 

(Firpuzf.  Biblioteca  Laiirciiziaiia.  Ms.   Asliburnhaiii   fi;ì9.   pa;;.   l.'>4). 

Messer  Niccolò  mio 

Io  non  ho  voluto  rispondere  alla  lettera  vostra  venuta  insie(me  al 
librio  •  cleir^?Ve  Militare,  se  prima  non  ho  letto  il  libro,  e  considerato 
bene,  per  dirvene  come  (posso)  1'  opinion  mia,  e  non  fare  come  molti, 
i  quali  ancora  che  siano  più  savi  di  me,  (pu)re  in  questo  io  non  gli 
approuo,  che  nel  lodare  una  cosa  seguitano  1'  opinione  de'  più,  e  non 
la  loro  propria.  In  modo  che  essendo  i  più  degli  huomini  ignoranti, 
molte  volte,  giudicando  secondo  quelli,  giudicano  male.  Io  adumque,  per 
seguitare  la  mia  consuetudine,  ho  visto  diligentemente  el  libro  vostro; 
il  quale  quanto  più  1'  ho  considerato,  tanto  più  mi  piace,  parendomi 
che  al  perfettissimo  modo  di  guerreggiare  antico,  habbiate  aggiunto 
tutto  quello  eh" è  di  buono  nel  guerreggiar  moderno,  e  fatto  una  com- 
positione  di  esercito  invincibile.  A  questa  mia  opinione  si  è  aggiunto, 
per  le  guerre  che  sono  al  presente,  qualche  poco  di  sperienza;  havendo 
visto  che  tutti  i  disordini,  che  sono  nati,  o  nascono  hoggi  nelli  eserciti 
franzesi  o  in  quelli  di  Cesare,  o  della  Chiesa,  o  del  Turco,  non  per  altro 
advengono,  se  non  per  mancare  degli  ordini  che  sono  descritti  nel 
libro  vostro.  Ringraziovi  adumque  molto  che,  per  la  comune  utilità  de- 
gl'Italiani, habbiate  mandato  fuora  questo  libro;  il  quale,  per  li  tempi 
che  verranno,  sarà  al  manco,  se  non  opererà  altro,  buono  testimonio 
ch(^  in  Italia  non  è  mancato  a'  tempi  nostri  chi  habbia  conosciuto 
quale  è  il  vero  modo  di  militare.  E  non  poco  obbligo  vi  ho,  che  subito 
me  lo  habbiate  mandato,  per  esser  il  primo  in  Roma  a  vedere  tanto 
bella  opera,  simile  veramente  e  degna  dello  ingegno,  esperienza  e 
prudenza  vostra.  E  vi  conforto  a  pensare,  e  comporre  continuavnente 
qualche  cosa,  et  ornar  la  patria  nostra  col  vostro  ingegno.  State  sano, 
e  ricordatevi  che,  tra  le  prime  cose  che  io  desidero  è  far  qualche  cosa 
che  vi  piaccia. 

In  Roma  addì   vi  <li  Septeiiibre  .m.d..\xi. 

Io.  Car.''^  Db  Salviati.s. 

[///  basHo:]  Sp.''  viro  Duo  Xic."  De  Machiavellis   amico  car.'""  Flo- 
rentie. 

'   Li-  Icttcri'  in   parfiiteNi   sono  .siiii)ilitc.    jht   lotlura  del    ms. 


XVI. 

(V     voi.   II.    |,ag.    201). 

Rcijcstn  (li  Doctiiiintti  (ìdir Archivio  /ncc/ìcsp 

coi/o'r/icìiti  (ti  ('lìiiniiissidiie  di'!  M.  a  Lucca. 

(.-fiuùiiii  <i   trmiiii  ilella    l.ilirrUt,   n.   ft3a,    ii,   e.    171). 

\  novembre  lólJ). 

Da  Firenze,  (loro  (ìlieri  efccfiis  PJiinieiisis  scrive  a^ii  Anziani  di 
Lucca  in  favore  di  molti  mercanti  fiorentini  creditori  da  Michele  di 
Giovanni  riuinijri.  per  sete  o  altre  robe,  il  quale  avendo  nei  friorni  pas.sati 
«riuocato  g-ro.ssamente  e  perduto,  era  stato  violentemente  t'orzato  dai 
vincitori  a  far  loro  lettere  tli  eambio,  per  mutare  eo.si  il  titolo  del  cre- 
dito, a  carico  dei  creditori  mercantili,  che  avevano  fidato  la  loro  roba. 
11  Gheri  chiede  che  sia  fatta  a  <|uesti  »riu.stizia.  e  non  sia  usurpato  dai 
g-iuocatori,  ciò  ch'era  dovuto  ai  veri  creditori  ecc. 

(Il.i.l.,   II.   .Mt».    Il,    e.    172). 

5  novembre  1519. 

I  Priori  e  Gonfaloniere  di  Giustizia  di  Firenze  scrivono  aj^-li  Anziani 
di  Lucca,  acciocché  non  avvenga  che.  nel  fatto  del  Guinigi,  ai  veri  mer- 
catanti '(  che  hanno  creduto  il  suo  mercantilmente,  sia  preferito  chi 
per  giuoco  e  bruttamente  vuole  andare  a  questo  ragguaglio  .  Dicono 
essere  in  ciò  interessati  -  de'  primi  mercatanti  cittadini  fiorentini  -  ;  e 
concludono  che  questi  non  del)bono  essere  defraudati,  essendo  in  ciò 
deironore  e  buona  fama  di  Lucca  ecc. 

(Ilii.l..   II.    ."5:19.    II.   4-.    170). 

5  novembre  1519. 

Iacopo  Salviati  scrive  da  Firenze  agli  Anziani  di  Lucca  a  favore 
1  di  questi  nostri  Salviati  del  Bancho  ,  esponendo  essere  creditori  ^  sotto 
nome  di  Bartolomeo  Cenami  e  Bonaventura  Micheli  e  Compagni  »  del 
prezzo  d' un  fardello  di  seta  di  Michele  di  Giovanni  Guinigi.  il  quale 
si  diceva  essersi  a.ssentato  non  perchè  avesse  in  animo  di  non  pagare, 
ma  per  «  pigliar  sesto  con  certi  cr«'ditori  suoi  per  denari  vinti  a  giuocho  ». 
Occorreva  però  il  favore  del  pubblico  per  riuscire  a  questo  intento; 
tanto  più  che  (|uesti  ultimi  creditori  si  erano  fatti  fare  lettere  di  cambio, 
per  mutare  la  qualità  del  credito.  Il  Salviati  si  raccomanda  a  ciò  che 
questa  mutazione  di  titoli  non  sia  menata  buona,  e  cosi  i)ossano  essere 
preferiti  i  veri  creditori  mercantili  ecc. 
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(Ibid.,  n.  S39,   II,  ce.  1T8-179). 

16  novembre  1519. 

Gli  Anziani  di  Lucca  rispondono  ai  rriori  di  Firenze^  esser  vero 
che  Michele  Guinigi  aveva  cessato  di  pagare  i  suoi  creditori,  come 
avviene  ogni  giorno  anche  ad  altre  persone  ed  in  altre  città,  ma  che  era 
disposto  a  nìostrare  lo  stato  suo  e  pagare,  e  che  i  mercanti  fiorentini 
avrobh«'ro  avuto  in  (juesto  fatto  lo  stesso  luogo  che  se  to.ssero  cittadini, 
e  che  in  tutto  sarà  fatta  la  giustizia  ecc. 

17  detto. 
Rispondono   nello  stesso  senso  a  Goro  Gheri   e  a  Jacopo   Salviati. 

(KHtnitto  «lai   <'i.;)i<iri«  ilrgli  Anùuni  <(i  Lucfa,  li.   .')40,   in,   e.   51).  l 

Mag.*"'  Dfii  uti  fratres  iioiì.  Desiderando  noi  per  debito  dell'offitio 
nostro  rimediare  ad  alcuni  inconvenienti  che  seguono  nel  dominio  nostro 
circa  diverse  monete  di  diverse  stampe  et  cunij.  et  havendo,  infra  le  altre, 
facto  saggio  di  gro.ssi  d'argento  batuti  per  lire  -  soldi  v,  e'  quali  qui 
si  spendono  per  soldi  6  l'uno,  ci  pare  non  siano  di  tanta  valuta;  pure, 
hauto  rispecto  alla  vicinità  et  alla  buona  amicitia  che  è  fra  le  S.  V.  et  que- 
sta F2.\"»  Republica,  non  habbiamo  voluto  innovare  cosa  alcuna,  se  prima 
non  habbiamo  dato  notitia  alle  S.  V.,  le  quali  preghiamo  siano  contente 
puorci  qjiello  rimedio  che  a  (jnelle  parrà  conveniente.  Et  perchè  esi- 
stendo che  per  la  S''»  di  N.  S.  papa  Leone  per  rimediare  a  tali  incon- 
venienti s'  è  ordinato  di  battere,  et  di  già  s'  è  battuto,  nuove  monete  ad 
una  legha  a  peso  chome  di  insto,  e  informato  lo  ambasciatore  delle  S.  V., 
che  si  trova  (|ua  et  potrà  di  bocha  ragguagliare  le  S.  V.,  penseremmo 
fuiise  bene  che  le  S.  V.  auchora  loro  convenissino  con  questa  Elx'"*  Repu''^ 
et  nella  legha  et  nel  peso  et  modo  di  battere  circa  le  monete  d'oro  et 
d'ariento,  di  ({ualità  che  e' non  seguissi  più  disordini;  il  che  arreche- 
rebbe honore  al  publico,  et  utile  al  publicho  et  a  privati.  Valete. 

Florentie,  ex  loco  solite  residentie  die  xv.i  lunij  mi>.\x. 

Dfti  Zeche  Coinunis  Florentiae. 

>  V.  I,<-tt<Tn  ti)-' Similori  ili  7A-vva  okII  .\nziniii  di  Lucca  u  di  11  luglio  l.^>20.  Xcll'Arcbivio  di 
HUUi  in  Kln<nz4-,  miincitiiii  dell' itrcliiviii  di-llii  XtM-ca  le  dclilicniKioni  dal  1500  al  1543.  Ce  iiu 
Mdi>  ropinli-lliT»-  drl  M9H  ;  «•  la  «Tic  .Vi-yoii.  nupftlir.hr,  in/itnnuiloiii,  atti  ecc.,  clic  parrcbilc  da 
un  untlro  i:ivciitnriii  ininterrotta  dal  150B  al  IT.'lb,  il  invece  una  lacuna  d:d  1514  al  1572,  Nel 
yiortmaio.  all'anno  1520,  ni  juirla  wdtuiitu  ili-l  conio  di  tiorini,  carlini,  ^ro8HÌ  d'argento  e  ((uat- 
trinl  neri.  t>al  Finrimiln  Huddettn  (u  e.  17^)  min  qualclic  illnstruzionc  alla  conimissione  del  M. 
pn«  tnml,  p«ir  In  delilM-rnzione  «die  xxviii  iiiiii.i  mdxxi  »,  per  eui  ai  due  SiRiiori  di  Zocca  prec- 
«talenll  w  ne  iiKKinuKon  ilue  altri,  pel  t<-nipo  e  lerniinr  <li  due  anni  da  cominciare  iuldi  primo  del 
nieM<  ili  uiiiKun  proHoinio,  da  ele^uerBi  l'uno  per  l'aite  di-i  mercanti  o  di  Calimala.  l'altro  per 
<|uellA  ilei  raniliio.  con  iinloritji  e  niniidnto  di  t<ei|iieNlrnre  le  iiionete  forestiere  a  favor  della  Zecca 
di  Firrnaa»,  e  iiinlur  In  nuova  monclJi,  ncceHx.iria  alla  circolazione  regolare.  La  predetta  delibe- 
fiMlitnr  è  niotivatu:  «atlewi  e'  prciu-nti  H|H-tlal>ili  Signori  di  Zecelia  i|iiaiito  disordine  segna  nella 
rlptÀ.  oeinUwlo  et  dominio  fiorentino  circlin  le  monete  fori-Kticre  et  d'ariento  et  di  rame  di  diverse 
KUMn|M<  et  oitiij,  et  iM-nclW-  iM-l  piiMMilo  Hi  hìcuo  fatt<>  moli,*-  prohibitioni.  et  mandati  molti  bandi, 
min  diiiuinclio,  non  ulmtnnte  i|uelle,  ci  ne  ne  conduce  et  spende  continuamente  gran  iiuaiitith.  il 
rhr  urreelin  dlnonorr  alla   vostra  eiptit  et   daiiino  grandissimo  al   piibblieo  et   ai   |irivati  ». 
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(Anziani  a  temii,,  ,lrlla  IJhrrUi,  li.   540,   ut,   i\  M). 

7  luo^Iio  1520. 

I  Prioii  ed  il  CTontaloniert'  di  Firenze  scrivono  a<rii  Anziani  di 
Lucca,  raniincntando  la  loro  antecedente  coincndatizia  del  ")  novem- 
bre lól'.t  in  favore  dei  mercanti  fiorentini,  creditori  di  Miclude  (luinigi. 
Dicono  che,  non  essendosi  veduta  nessuna  conclusione  in  questa  fac- 
cenda, essi  mercanti  «  per  interesse  proprio  mandono  costi  uno  nostro 
cittadino,  Niccolò  Machiavelli,  per  praticare  et  resolvere  questa  materia, 
nella  quale  noi  (cioè  la  Si^-noria)  habbiamo  interesse  per  esservi  com- 
presi drento  cittadini  nostri,  la  conservatione  de'  quali  meritamente 
debbe  esser  procurata  da  noi.  Kt  desiderandola  <>randeniente,  di  nuovo 
et  per  il  medesimo  Niccolò  scriviamo  alle  S.  V.  pregandole  vogflino 
aiutare  a  resolvere  questa  materia,  la  quale  appartiene  co.sì  ali"  honor 
nostro  come  alio  interesse  de'  cittadini  et  mercatanti  nostri.  Kt  in  oltre 
le  preg'hiamo  voglino  udire  et  favorire  il  sopradetto  Niccolò  in  tutto 
quello  o^li  acliadesse  »  ecc. 

(Hiiil.,    n.   540,    HI.    e.   51). 

9  luglio  1520. 

/«.  Viceca/icellaniis  (Card,  de'  Medici)  scrive  agli  Anziani  di  Lucca 
per  il  fatto  dei  mercanti  interessati  nel  fallimento  di  Michele  Guinigi,  e 
riferendosi  ad  altra  lettera  su  questo  proposito,  dice  che  i  l'riori  han 
«  voluto  mandare  costì  il  latore  di  questa  a  posta  per  tale  expeditione, 
e  pregono  che  sia  ascoltato  colla  solita  gratitudine  et  provedere  che  cia- 
scuno babbi  il  debito  suo  »  ecc. 

(Hiiil.,   II.    540.    Ili,    e.    52). 

11   luglio   1520. 

I  Signori  di  Zecca  del  Comune  di  Firenze,  scrivono  agli  Anziani 
di  Lucca,  di  aver  ricevuto  una  loro  lettera  del  5  dello  stesso  mese  sulla 
materia  di  convenire  fra  le  due  città  nella  lega  e  modo  di  battere  la 
moneta,  e  dicono  fra  le  altre  cose:  «  Et  lo  exhibitore  della  presente  sarà 
Xic.  Machiavelli,  il  quale  viene  costà  per  altre  occurentie  et  instruito 
di  questa  materia,  dal  quale  a  bocha  più  intenderanno  le  S.  V.  la  in- 
tentione  nostra  circa  questo  effetto    . 

(Hnil..    II.    .'•.40.    III.    e.    52). 

11  luglio  1520. 

«  Mag.  Dom.  tamq.  fratres  nostri  carissimi.  Venendo  da  V.  S.  Xicc." 

<  Machiavelli  mandato  da  questi  merchatanti  per  le  cause  loro,  li  Signori 

<  di  Zecha  li  hanno  comme.sso  conferisca  con  V.  S.  quel  tanto  ne  refe- 
«  rirà  per  conto  delle  monete,  delle  quali  decti  Sig."  di  Zecha  parlorno 
«  lungamente  con  lo  oratore  ultimamente  si  trovava  qui  per  \'.  S.  Sa- 
«  ràci   grato  se  ne  prenda   (jualche   buona   risolutione,  del   che  ci  ren- 
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.  diamo  certissimi  per  esser  cosa  degna  di  laude  et  necessaria.  Et  alle 
<  S.  V.  ci  offeriamo.  Quae  bene  valeant.  Fiorentiae  xi  lulii  m.d.xx. 

e  Uti  fr.  Ju.  Vicecancellarius  ». 

(Colloqui,   a.  6,    i,  e.  fi). 

14  luglio  1520. 

In  un  Colloquio  di  più  cittadini  si  lessero  le  lettere  degli  Illustris- 
simi Fiorentini  e  del  Rev.'""  Cardinale  de'  Medici,  che  chiedono  ausilio 
0  cooperazione  per  ottenere  il  pagamento  dei  creditoii  floreutini  da  Mi- 
chele Guinigi,  e  fu  concluso:  «  che  Michele  Guinigi  e  Giovanni  suo  padre 
eleggano  un  procuratore  per  trattare  della  concordia  co'  creditori  »  ecc. 

(Il)i<I.,   II.   6.    I,  I-.   7). 

18  luglio  1520. 

Nel  Colloquio  adunato  questo  giorno  fu  detto  che  Niccolò  Ma- 
chiavelli fiorentino  insiste  e  chiede  che  si  provveda  straordinariamente 
sulla  petizione  de'  creditori  di  Michele  Guinigi,  e  che  i  Signori  della 
Zfcca  di  Firenze  chiedono  nuovamente,  come  esso  verbalmente  riferiva, 
sul  fatto  del  conio  delle  monete  d' argento.  «  Fuit  conclusum  (juod 
postijuam  Thomas  Montecatinus  obtulit  subscribere  salvumconductum 
tìciidum  .Michaelli  Jo.  Guinisii  una  cum  ceteris  creditoribus,  prout  su- 
prascriptus  Nic.  Machiavellus  requisivit,  mittatur  per  creditorcs  dictus 
salvusconductus  suprascripto  Michelli,  et  exploretur  au  suprascriptus 
Michael  velit  venire. 

Circa  vero  monetas  resistatur  et  stetur  in  negativa  >. 

[Anziani  a  trmi>n  ilelln  LiOertn,   ii.   .■)4U,    in,   e.   5.")). 

21  luglio  1520. 

lu.  Vicecancelliere  (Card,  de'  Medici)  scrive  da  Firenze  agli  Anziani 
di  Lucca,  che  «  Xicholò  Machiavelli,  il  quale  a'  giorni  passati  fu  man- 
dato costi  da  questi  nostri  mercanti  sopra  la  causa  loro  con  Michele 
Guinigi.  ne  ha  facto  intendere  come  tino  ad  mo'  non  è  seguito  altro  et 
che  pare  non  ci  si  pigli  quel  verso  che  si  poterla  >.  Però  s'  insiste  di 
provvedere  e  si  suggerisce  di  eleggere  tre  o  quattro  cittadini  di  buona 
lama  ed  intelligenza,  perchè  intendessero  tal  causa  e  la  giudicassero  ecc. 

|II>i<l..    II.    .'>4U.    Ili,    I'.    .'i.')).  -> 

:51  luglio  1520. 

«  Majr.  Doni,  uti  fratres  nostri   carissimi.   Nicholò  Machiavelli  pre- 
«  glierA  V.  S.  in  nome  di  questa  nostra  Hepublica  et  nostro  acciò  non 
•  diano  recepto  a  tre  Scolari  siciliani  banditi  per  loro  excessi  da  Pisa. 
«  i'incciali   darli  in  ciò  piena  fede,  et  j)ersuadersi   che  a  quella  Comu- 
nità srmo  afTccfinu.iiissitni,  K\   Florentia,  ultima  Julii  mdxx. 

■■  Uti  fr.  Ju.  ^'icecancellarius  ->. 
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(Illiil.,    II.    a4U,    III,    r.    5ti). 

."5  agresto  152U. 

(Ili  Anziani  di  laurea  al  R.'""  de'  Medici:  "^  Per  lo  Sp.  Niccolò  Ma- 
chiavelli habbiamo  ricevute  le  lettere  di  V.  S.  R."'*  et  parimente  udito 
quanto  ne  ha  esposto  in  nome  di  quella  et  per  esser  noi  in  tutto  de- 
diti a  gratificarla,  siamo  stati  contenti  fare  tanto  quanto  ne  ha  richiesto 
<U'lli  tre  Scolari  siciliani  banditi  da  cotesta  Kx.-'  Repubblica,  si  come 
più  largamente  potrà  intendere  dal  prelato  Niccolò  V.  S.  R'"''  ». 

(CuUoiiiii,   II.   C,    I,  e.   9). 

25  aj^osto  1520. 

Nel  Colloqitio  di  più  cittadini  adunato  in  detto  giorno:  t'uciunt 
lecte  literae  Rev.""  Cardinalis  de'  Medicis  in  favorem  crcditoruin  Mi- 
chaelis  Jo.  Guinisii  et  supplicatio  nomine  predictorum  creditorum. 

«  Fuit  conclusum  <|U()d  eatiir  ad  Consilium  Generale  ». 

(Anziani  a  tempo  della  Libertà,    ii.    54U,    in,   k.   61). 

5  settembre  1520. 

I  Priori  di  Firenze  agli  Anziani  di  Lucca:  «  Nostri  cittadini  et  mer- 
canti nostri,  tucti  creditori  di  Michele  Guinigi,  cittadino  vostro,  man- 
domo  costi  circa  dui  mesi  sono  un  Niccolò  Machiavelli,  per  praticare  e 
resolvere  quello  si  aveva  a  fare  seco,  et  con  quelli  ci  havevano  inte- 
resse: di  che  noi  ci  siamo  riposati  fino  ad  bora,  perchè  le  S.  V..  essendo 
quella  causa  mercantile,  ragionevolmente  la  debbono  haver  aiutata  et 
favorita.  Hora  intendiamo  che  oltre  ad  esser  prorogata  più  che  non  era 
conveniente,  chi  ci  ha  interesse  trova  nuove  cose,  volendoci  dentro 
stancare  li  nostri  et  altri  ;  et  con  varie  et  diverse  cavillationi  vanno 
cercando  quello  che  verisinnlmente  non  troveranno,  perchè  noi  d<'si- 
deriamo  che  alli  cittadini  nostri  sia  fatta  buona  giustizia,  come  ancliora 
noi  la  facciamo  a  tutti  ([uelli  che  ce  la  dimandano  senza  rispetto  al- 
cuno ),  e  seguitano  insistendo  che  (juella  giustizia  sia  fatta;  senza  di 
che.  sarebbero  costretti  a  jtensure  mi  nitri  rimedi  ecc. 

(ii)iil..  11.  ."i^u,  111,  e.  «■;). 

5  .settembre  1520. 

Giulio  ^'icecancelliere  (Card,  de'  Medicii  scrive  agli  Anziani  di  Lucca 
che  i  mercanti  creditori  del  Guinigi  «  niand(U"ono  lì  (a  Lucca)  Niccolò 
Machiavelli  per  trarne  qualche  resolutione;  òvvi  demorato  molti  giorni 
ad  questo  efletto  et,  secondo  intendiamo,  quanto  più  chiaro  si  demostra 
il  credito  et  ragioni  di  questi  mercanti,  maggiormente  sono  dal  prefato 
Michele  con  diverse  cavillationi  palliate  ])er  prolungare  la  causa  pre- 
dieta  ji.  Segiiita  raccomandando  che  si  faccia  giustizia  ecc. 

TuMnnsixi   -  3fachi<wtUi.    \l.  70 
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(Cotloqvi   II.   6,    1,    e.    IO). 

Die  X  Septembris  1520. 

«  In  Colloi|uio  pluriuin  civium  convocato  die  suprascripta  fiierunt 
lecte  litPrae  Illustris.s.  Prioruui  Florentie  et  R.'"'  Cardinalis  de  Medicis 
super  solutionem  creditorum  Michaelis  Jo.  Ouinisii,  et  fuit  conclusum  : 

.  Quod  habeantur  Bernardini  et  exhortentur  ad  concordanduni  su- 
prascriptos  creditores,  sin  minus  eatur  ad  Consiliuni  Generale". 

{Coimi^lio  (iriieiaU.  ii.   :t2,  v.   80  e  ses.). 

18  settembre  1520. 

Nel  Consiglio  Generale  di  Lucca,  da  Giovan  Paolo  Gigli  gonfalo- 
niere, fu  proposta  la  spedizione  di  una  istanza  per  parte  di  Niccolò 
Machiavelli,  a  nome  di  più  mercanti  fiorentini  e  d'altri  luoghi,  e  lette 
!»•  lettere  de'  l'riori  e  del  Cardinale  de'  Mediei  che  detta  istanza  racco- 
mandavano : 

Dopo  di  che,  con  87  palle  per  il  si  e  11  per  il  no,  fu  deliberato: 
Che  per  la  pienezza  della  potestà  del  Consiglio  esso  Machiavelli,  a 
nome  di  detti  creditori,  gli  altri  creditori  Lucchesi,  i  figli  di  Michele 
Guinigi  ed  i  loro  tutori  ecc.  siano  tenuti  a  dare  garantia,  sotto  pena 
di  duemila  scudi,  di  presentare  dentro  8  giorni  alquanti  arbitri  non 
sospetti  al  Potestà  di  Lucca,  il  qual  Potestà  dopo  tre  giorni  debba 
scegliere,  sui  nomi  presentati,  tre  cittadini.  K  ([uesti,  sotto  pena  di  .")00  du- 
cati, debbano  riconoscere  e  dichiarare  i  beni  di  esso  Michele,  dal  giorno 
della  morte  di  Giovanni  suo  padre  in  poi  ;  e  scoprendo  contratti  falsi  o 
altri  sotterfugi  a  carico  de'  creditori,  debbano  riferirne  agli  Anziani,  che 
ne  porteranno  l'affare  nel  primo  Consiglio  Generale,  acciocché  possa 
deliberare  r/iiiiì  (U/eniìitni   rideafitr. 

(Il.i.l.,   II.   Ti,  e.   lo-). 

20  novembre  1520. 

Il  Consiglio  Generale  delibera  che  gli  eletti  a  pigliar  cognizione 
de"  beni  di  Michele  Guinigi  in  vigore  del  decreto  de'  27  settembre  p.p. 
.il.lii.iiio  ciuiiidi    l.'i   giorni  di   proroga   per  adempiere  il  loro  mandato. 

(iiiiii..  11.  :i2,  ir.  i:i6-i:n). 

18  febbraio  1520  (1521  st.  com.). 

Giovanni  Hernardini,  gonfaloniere,  espone  al  Consiglio  Generale  che 
i  Signori  fiorentini  avevano  scritto  lettere  dirette  agli  Anziani,  dolendosi 
acremente  che  non  fosse  stalo  ancora  possibile  di  aver  conclusione  del- 
l'affar  dei  (luinigi,  Itenchè  le  facoltà  di  (^sso  fallito  siano  sufficienti  a 
sodisfare  n'  suoi  creditori.  Il  Consiglio,  con  S7  palle  per  il  si  e  8  per  il 
no,  deliberò  che  tre  cittadini,  da  eleggersi  dal  Cfmsiglio  stesso,  dentro  il 
15  marzo  prossimo,  debbano  conoscere  e  ritrovare  tutti  i  beni  di  esso 
Michele  ;   dichiarare   c|uali  sono   le  scritture   simulate  a  danno  de'  ere- 
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(litori;  e  (li  tutto  riferire  agli  Anziani,  che  dovranno  presentarci  la  re- 
lazione al  yirinio  Consiglio  (ìenerale,  il  (juaie  .stal)ilir;\  il  da  l'arsi  in 
proposito.  Gli  eletti  lurono: 

l'aiilino   Di   Poggio 

Michele  Burlaniacchi 

Martino  Cenami. 

(Ibitl..   II.   M,   e.    149). 

14  marzo  1521. 

Il  Consiglio  Generale  ai  tre  eletti  sulle  cose  di  Michele  (ìuinigi  il 
tre  febbraio  p.  p.  proroga  il  termine  a  riferire  sino  al  \h  aprile. 

(Aiuittni   a   triiipo  <1>-Ua   Lil-iUi,   il.    ."i+O,    III,    ■•.    HO). 

10  aprile  1521. 

Giulio  Vicecancelliere  (Card,  de'  Medici)  scrive  agli  Anziani  di 
Lucca,  pregando  che  la  faccenda  de'  creditori  del  Guinigi  sia  spedita 
avanti  che  spiri  il  tempo  della  Comi.ssione  data  dal  Consiglio  Generale, 
cioè  avanti  il  15  corr.  ecc. 

(Coniglio   Gnuralt,  u.   82,   w.    1B0-Ifi2). 

16  aprile  1521. 

Si  legge  nel  Consiglio  Generale  il  computo  de'  tre  eletti  sulla  liqui- 
dazion  dei  beni  de'  Guinigi,  da  cui  risulta  che,  detratti  i  crediti  della 
eredità  del  padre,  che  debbono  passare  intatti  ai  figli  di  esso  Michele, 
resta  un  attivo  di  ducati  5886  e  13,  i  quali  saranno  destinati  a  estin- 
guere tutti  e  interi  i  suoi  debiti  nel  tempo  e  termine  di  tre  anni  p. 
futuri  ;  qual  pagamento  debba  esser  tatto  a  diligenza  de'  tutori  de'  detti 
pupilli. 

(Aiìxiani  a  tempo  ilelbi  Lihrrlit,  n.   .'>40,   ni,   o.    110). 

18  aprile  1521. 

Gli  Anziani  scrivono  al  Card,  de'  Medici  che  la  faccenda  dei  cre- 
ditori del  Guinigi  è  risoluta,  e  che  per  far  cosa  grata  ad  esso  Cardinale 
erano  iisrifi  dli/tianfo  dall' ordinario  ».  Qual  fosse  poi  detta  conclusione, 
lo  saprebbe  per  bocca  dell'ambasciatore  Tomaso  Montecatini,  allora  a 
Firenze. 

(ll)i.l..    u.    540,    III.  I-.    112). 

2o  aprile  1521. 

Giulio  Vicecancelliere  (Card,  de'  Medici)  scrive  agli  Anziani  di  Lucca, 
e  ringrazia  per  la  spedizione  della  faccenda  dei  creditori  del  Guinigi. 
Dice  però  aver  saputo  che  «juella  risoluzione  san-bbe  forse  per  riuscire 
di  danno  agli  eredi  del  debitore;  ed  in  questo  caso  esso  protesta  non 
avere  colle  sue  raccomandazioni  a\T.ito  altro  fine,  che  d' impedire  che  i 
creditori  fiorentini  avessero  a  pigliare  altri  espedienti  ecc.,  e  lascia  in 
libertà  di  modificare  quella  risoluzione,  ove  fosse  di  giustizia. 


XVII. 

Appendice  (tir  Iiìtiodìizionc  dei  libro  IV 

(Voi    II,  p.  .123). 

Estratti  titilli  Anima  peregrina  "  del  Sardi.  ' 

(Mn.  ('«rsiiii,   G12  [55,    K.   1],   .-.    174  r.). 
LlBER  TERTirS.   CaI'ITOLO   SEXTO   DECIMO 

flore  spghue  de  p?n/fenfia  et  uno  nobile  spirito  muove 
una  sottile  duhitatione  et  altro. 

l'ii'  811  Huleiiiio  |MT  la  ilricta  stnMl», 

Im'ii  rlic  liiuglio  piiressi  «-sto  ramniiiiu. 

min  ini  u-A\n  ;  non  twliii  cor»  iwlgrada. 
Si-  lòunti  i'n»nio  nurlior»  al  «no  confino, 

nn,  clic  ci  avi»  Hcglinito,  ci  raggiunse, 

clionie  ci  maestro  ad  Kmaim  vicino. 
I.a  HI!»  «Idlcic  Miliitc  ci  cor  mi  punse 

ni  choiiic  liei  miM'wtro  »'  jiercgrini: 

et  prima  giunto,  et  poi  qnanilo  ci  sì  si  unse. 
Prima  ch'il  fufwi,  et  jioi  :  dove  cammini? 

(non  mi  ri»ipow)  al  cane  mlomundai  ; 

et  all'orccdilo  el  :    gli  e   Pier  Soderini.2 
Ad  li  mio'  piedi  alliiir  m' inginoeliiai; 

>  Per  |uin-<-cliic  ragioni,  anche  a  costo  di  mettere  a  prova  la  paxieuxa  del  lettore,  non  c'in- 
ducemmo a  rÌMparmiargli  iiuesto  sitggio  del  caliginoso,  e  veramente  0>C0tSlVÒV  poema  del  Sardi. 
Prima  di  tutto,  p«T  far  emergere  la  differenza  tra  l'imitazione  dantes&i  dell' autore  At-'  Di'rmnali 
f  tifìl' ^sinn,  e  i|iieHla  del  fumoso  teologo  domenicano,  che  sfrutta  la  visione  e  l'enigma  di  Dante 
Il  ravvolgervi  ilciitro  la  timiilith  e  l' incertezza  del  carattere  suo;  jioi,  perchè  in  mezzo  alla  voga 
letterari»  clic  remeggi»  im-'  .Mcdii-i,  fa  piacere  incontrar  qui  la  )icrHoiia,  )ier  i|ii:iutii  evanida,  di 
Pier  .«ioilcrini,  e  niiella  sempre  energica  e  potente  di  Cesare  Borgia,  che  s' iuipiise.  anche  più  che 
quellii  del  Knviinarol».  al  fntt«  domenicano,  tanto  da  introdurlo  qui  a  spezzare  una  spada  ]>er  la 
rifonn»  del  coMtiime  nella  corte  di  Roniu  «  per  hi  limitazione  del  celihato  ecclesiastico,  una  delle 
idee  piti  audiu'i.  ma  più  disMiiiiiilate  del  )HH-iiia.  1  ca)iitoli  di  i|ucst4i.  che  si  riferiseiiiio  al  Savoua- 
riilu,  vennero  receiilemcnic  piilililieati  da  .\lfk.  Bianioni  {<liroltiinn  iSavimaroUi  giinìiratu  tlu  vii 
nmUmporiiHfn,  Kiiiiia.  Mi  Mx)  dall' autografo,  che  fu  giìi  nella  libreria  di  S.  Maria  Novella  di  Firenze, 
n  om  iionihnt  sin  in  Koma,  |iremu>  ipiella  dell»  Casa  generalizia  ileU'Ordinc.  (Cfr.  Finrschi,  Saugio 
H'un  pormn  itutlitu  i*UtokiU>  u  .Inimu  itrregrina  »,  Firenze,  17112,  e  Makchkìik,  Scritti  vari,  ii,  153-55). 
t^iiei  eiiplliili  (liti.  Il,  x-xiii)  che  il  Bianconi  |iiiblilico.  chiamandoli  «  documenti  inediti  »,  inse- 
gnano |HM-o.  e  iiiiUa  ventnientc  aggiiingnnii  né  alla  ciino.scenza  de'  fatti,  ne  a  i|uella  dell'opinione 
del  Sardi  rÌN|M-tt<i  al  Savomirol»  ;  cliè  qiiejtti  si  limita  a  metter  fra  (ìinilaiiin  in  ]iurgati>rio,  e  a 
chimlerglt    (|>.    2»): 

••  Erruli?  .  et  ei  :  "  Si,  nel  iuililio 

(^iianflo  la  vira  via  tonni  smarrita, 

Clir  mnrt«,  che  ««ku'.  fu  l'«r  niio  vitìo  „. 
Kl  io:  "  el  roeritaatl  perrjer  vita  f  „ 

*  Hi,  illMe,  che  la  colpa  fu  a  tempo. 

He  non  in  terra,  alla  bontà  infinita  ... 

Min  «ie,;i;i  .i.ii  i.h/h.i  j»rr/(;riiirt.  olire  quelli  dati  dal  Romaiì.noi.i  (v.  di  questo  voi.  p.  :i2rt 
In  nula),  ptilililici  II  ItKi.  H*i.io  l/'-)"!!'  ili  mitlr  nulirri  intorno  ii  huntr,  Koiiia,  18S;i.  voi.  iv,  p.  l!i:i). 
Il  niMiru  le«i<(,  tratto  dal  eiHliee  Corniniano  citato,  fu  raggaagliato.  per  cortesia  del  signor  dott.  Ma- 
Mini  che  ne  le<'«<  etiUaslone  diligent4-,  con  due  niiui.  .MaglialiiK'hiani,  il  II,  i,  87,  che  appartenne 
•  Pier  HiMlerini.  e  ne  |H>rt»  l'insegna  in  hninzo  nulla  rilegatura,  e  il  II,  ii,  42,  gi:"i  Strozziauo, 
MpIMtrlniiilo  proprio  a  Kill)ipo  Ktruzzl,   a  posniliile  dichiarazione  della  lezione  oscura. 

'   M«.  :   «  P.   H.  ». 
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et  viilili  i|iieUu  in  tunta  ilvvotloiio, 

<!lie  i|iii>llo  iiniarr  i-t  |m>ì  M-Kliiitr  hraiiiui. 
Kt  ad  iiui  iiiuHHf  una  iwiltil  quiHiioiK;  : 

Se  Hi    pilli  diri-,   <-t  hìiì  el   vcru,    in   natura 

iiiiiKKii»'  iliilor  non  HÌa  ili  cuntrietiuuit. 
Kt  al  riMitrimi  anrliur,  tus  vi  tempo  dura 

dnu  mi  l'extrenio  diUlu  iniHtra  vita. 

<-lie  sia  >H-4kta  unntra  Ho|Hiltura  ! 
KI  rati  latro:   dulia  t'ittA  tiurita 

•■1  |iriiii'i|K-   Vf'ltsr  rotaiito  iiliHCUru, 

NUii  ■   gloria  al  mio  poeta  eni  Hmarrita, 
Non   teiieiiilo  ad   memoria  el   lieiii   l'iitiiro, 

in  ipiestu  Hanto  tempo  all'alma  ei-relii 

venia  kì  iiurKli»  al  non  ti  raltl^uru. 
t.'hoinu  nel  sito  et  dì)n>iti'i  moiierelii, 

eliimi  fonvieii   uell'opeie  divine 

HM'imdu  r  evanijelio  iu  ciel  tu   merelii. 
Ma  '1  muover  tal  «(iiistiou.   i|ual  è  el  tuo  liiief 

et  ei  rìs]ioHe  :   L'n  crain  ragiuuumento 

liebbi  con  i|Uel   ]iuttiine;;KÌo    '1  elionliue, 
Donde  nel  eore  e'    in'  era  tal  tormento, 

ebe  »■  el  eorpo  iaeea  et  l'alma  giva, 

eboine  powir  pote.ifìi  el  suo  lamento. 
Kt  i|uella  morta  sposa  rifar  viva 

et  renderla  al  suo  i«|>oso,  et  sou  dieci  anni 

bu  eercbo  el  ramo  della  verde  uliva. 
Incolpando  cagioni  di  tanti  atfanni, 

del  vivo  et  morto  uugbola  ne  fece, 

ne  col  i-apo  )>agbò  cotanti  danni. 
Oli    Vitello.   Vitel,   se  nostre  prece 

l'iissino  state  accette,   nel  cor  tuo 

e"  viverebbe  el  beni,  siinza  sua-  nece. 
K  'ncontro  mi  si  le'  l' iispecto  suo 

poi  ch'i' l'ebbi  chiamato,  et  dixe  :  AB|)e<-ta 

eh'el  tuo  dolermi  duole t  et  iiianglio  et  gruo, 
Ni-  gii\  mi  duol  né  piangilo  la  uendecta, 

ina  beni  l'anticipar  del  suo  indugio, 

che  ciechi  e  can  diiùiim   sou   facti  in  frecta. 
Ciasebiiu   saria  contento,  oiid' io   n'abrugio; 

et  lineila  meschinella  è  iu  gliuai  et  pianeti, 

voi  mi  troncasti,   auchora  io  vi  contriigio. 
Kt  ]Hiehe  lune  anchor  fieni  fiiora  e'  ghuaiiti, 

et  toruer}»  contenta,  et  con  tal  fede 

che  speme  non  fia  più  uè'  sua  amanti. 
.\d  me  et  miei  filgliuoi  d'ima  luerzede 

essendo  stata  ad  me  de  Dio  si  largbii, 

che  liiogho  et  temjio  ad   satisfar  concede. 
Kt    io  ad  elli  :   tieni  si   poco  Utrgba 

el  iieccatore  a'  colpi  che  lUv  lJi<i. 

che  di  lacrime  un  laglio  nou  si  spargila .' 
Kt  elli  iul  me:   fu  tanto  el  dolor  mio 

che  di  pietate  al  sancto  ramo  adgiunsi, 

eh'  el  mio  peccato  è  spencto  et  in  oidio. 
Con  un  solo  sospiro  el  cor  mi  punsi, 

et  iu  me  gratia  spenda  si  raccese, 

che  1°  abbassato  volo  in  ciel   rassumpsi. 
Tanto  mi  fu  1'  amor  di   Dio  cortese, 

ch'el  dolente  .sospiro,  all' ultima  bora, 

fregho  nel  libro  tucte  mie  otlese.  ' 

>  Mbh.  :    «  tua  -  tuo  ».  *  Ms.   Mngliab.  :   <<  tuo  ».  ^  .Sa    d'  ironia    i|iicsto    contnipiiosto 

ascetico  airepigramma  del  .Machiavelli. 
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CliuiiK-  un  8«)(i|iir,  iliii  io.  Wiito  martora .' 

«l'ima  «nm  colim  j>uk1iì  ti  «iusto  i)rttio, 
w  col  ilolor  la  colpa  ei  ristora. 

Ter  t*  hisongueria  diwlir  Vo.getio. 

clic  la  tua  colpik  ì-  Btota  tanta  graiulc. 

con  (Jan  t' ispiuittno.  et  con  Sinou  t'in^rctio 

Kt  w  iustitia  et<>rna  ctcnia  si>anile 

la  sua  Hcntcìitia  a'   jciunti  et  contra  a'   rei. 
chonie  'n  un  i>unto  un  tal  rebel  rjliande  / 

Kt  elll  a  ine  :   sol  mUterrrr  mei 

u  libi  $uli  pfCC4ivi  ch'el  cor  dica 
nel  fin  della  l>attAl};lia,  salvo  sei. 

Et  io  lul  lui  :  iustitia  forse  extrlca 

con  la  Hcnsiliil  i>cna  ci  mal  commesso, 
cliosl  .iustitia  l'orse  si  nutrica. 

Kt  se  tal  duolo  altìn  non  è  concesso, 
cliome  dir  si  jiotrti  (iratia  ricevi, 
lH-nchc  del  tuo  |iccchIo  aia  confesso  ; 

Kt  elli  a«l  me  :   li  mia  peccati  grevi, 

Kl  sangliue  sparso,  el  confessar  non   valse, 
ma  'l  cordial  sospìr  gli  fece  lievi. 

I/o|K-re  Immane  a  l' linoni  som  tanto  fal.se, 
die  la  sensiliil  pena  dirai  nulla, 
se  dil  core  ci  dolore  in  cicl  non  .salsi-. 

Did  dialoglio  lille  usci   In   piilla. 

et   do|Hi  molti  conti,    facto  iiii  saldo, 
i|iiesta   rimani   fawiata   nella  culla, 

Ihuide  io  lui  disfiuwiarla  mi  riscaldo. 


LlllEK   Tkrtm'.s.   C.VPITOI.O   VIGESIMO   OCTAVO,  • 

ihre  si  taxa  el  tempo  ad  l'aiicfore  (juaìifo  può  sfare  in  fai  ftifo,  ef  vwn- 
stronsi  e'  peririili  della  (Chiesa)-  romana,  quaiifo  alla  honesfà  della 
rifa  ef  alfro. 

Ki.  uioriio  l'Iic  ci  «erra  rallclii.va 

mi  die  l'entrare,   et    asseiignommi  el  tempo 

clic,   per  non  festeggiar,   se  ne  rabuiii. 
<<  Uisongna  come  el  sole  esser  jicr  tempo, 

l'Ile  sempre  appare   al  juincto  agli  emisferi 

elli  al  suo  sengno  vuole  essere  ad  tempo  », 
liixe  la  gliuida:  et  come  forestieri 

aiidreiii  di  Iiingbo,  et  è  via  ila  'ncìampan'i. 

|M-ro  nini   porrete  oeeliio  allo  scaccliieri. 
Influiti  tragettì  da  sviarci 

noi   tntverreiiio,  et    per  giardini  et  .selve 

et  ciiltivati  luoghi,  da  snodarci. 
.\ngiielle  et  colomliine  et  Aere  lielve 

et  sangliiiisiiglie  si  faranno  foni, 

i|iial  per  votar,  i|uiile  empiere  el  suo  pelve. 
Me   tu   ti   |iosi  fuor  dì   piceiol   mora. 

In  piccola  favilla  in  esca  a<-cende 

si  alla  llamiiia  al  cor,  ch'amor    n'  aechora. 
Tanto  arde,  a'    fiindamenli   |h>ì  discende, 

che  la  mina  seghile  l' liedifltìo, 

m-  altro  fm-o  o  aei|un  noi  defende. 

>   Sei   ms.  .MaglialH'c.  II.  i,  iiT  la  riihrica  è:  «  d"vr  n'entìtt  iirlU   l^iwl,-  iì,l  mntrininnii),  et  intro- 
ttmttmi  u»n  tfftrilo  ffté  /m  eerlrtituHcn  rt  prett  lUtnna  ». 

•  5el  ins.  pretletto:  •<  CorU  ».  Negli  altri  manca  il  sostantivo. 
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Glik  del  Kniii   luiliu  ■  u|MTti>  III   l' iiiilitio, 

«■ir  il   ricoiKibbi  i-HHiT  alt'   iuuIkIìiiuIÌ 

(li  HUiicla   villani,   fi  fSMT  il'cntii  lion|iilii> 
Clic-  l<-c<-  a  III  KoniiiKiiii  al/.ar«  v'   vuli, 

rt  ani-hor  vola,  clit-  la  huik-Ih  iiiaiire 

va   riciTcaiKlii  t-'   .mia   |mtnì   lilcliuoli. 
Kt  con  liciMitia  lul  lui  :  iiuii  fu   tu»  iiiulrc 

(-1  nuuif  «li  i-iiliii  ohn  (a)  UarlianmHu 

i;iA  *  tul8<-  fi  K">>f>'l<>ii<'  et  1(1  Hiia  Bquailri-.' 
Kt  pur(}  in  i|UfHtu  nitu  Imi  tikiita  ihimhii, 

clif  K>»'<t(>  tu   ti   l'ai,   (li  fili  iiiiii  KiiiHt». 

oiiilf  la  foiiHf Ifiitia  mi  e'  iii^ruMta. 
Se   ]iiii  «Il  «albi   file  tVsan-   AiikiihI», 

io  non  Hiirfi  Hiilito:    ma  te  KtfHso 

ti  (lavo  mi  safMtrar,  (leiitro  al  tuo  ^iihIo. 
Ole  il'Alinu'kiu  et  di  Haii  Pier  più  presHo 

eri  tu  et  tu»  pace  ciui  natura, 

cliome  mi  oiitachiini  tal  Iteiii  non  (•  roncewm. 
Kt  elli  od  me:  cotanto  i-  l' liiiom  di  euru, 

flie  non  tien  ledila  con  aXi  altri  aniinali 

trovare  ci  suo  vcHtito  ft  mia  pa.stiira. 
Ni-  IM-Iiuf  o  corna  per  fiiKirf  e'   mali, 

ni'  in  se  Htcsso  lùiigcr  le  srifiitic 

nò  per  se  stesso,   se  si  scenda  o  sali. 
Oliuidar  non  dee  del  ciel  sue  intluentie, 

che  S|>es8o  timida  »1  mal  contro  alla  leggie, 

pero  glifi  disdìKi  maggior  potentie. 
Gli  ucee'  fani  nidi  colle  pal^lio  et  scheggie 

et  tane  aperte  san/.a  architectori, 

cli<-  cliosl  1»  natura  inaengna  et  reggie. 
A   r  liiioiti  liisougiia  norma,  et   poi  doctori 

ft  arcliit«!«;ti  et  obstetrice  et  occbio 

vegglia,   maturi  e'   frueti  en  folglie  e  fiori.  » 

Kt  pero  r  hiiom  con  altri  io  lo  sirocehio, 

in  una  casa  prima  die  civile, 

o  wl  corona  flecti  el  suo  ginoccbio. 
La  i>ropria  casa  è  necessnr  covile 

inmedlato  a  preservar  la  forma 

clic  fa  delgli  animali  el  più  gentile. 
L'amor  domesticando  li  transfoniia 

di'  en  »•'•  altri  contiene  et  (•  contemplo. 

onde  el  viver  politico  s' iiiuonua. 
Kt  questo  amor,  bendi'  el  sia  sacramento, 

elgli  è  principalmente  naturale, 

benché  fuor  della  chiesa  sarie  spendo. 
Knipito  fa  natura  ad  uni  I>eni  tale, 

simile  lul  s«-  ogni  nniinal  |iroduee. 

cliosi  fé'   '1  iirinio  amore  univfrsalc. 
Et   jierdic  più  amare  amor  c'induce 

et   ciiltivati  f'    Iriicti  et  più   distesi 

vuol,   ili  dna  fiamme  uno  splendor  reliice. 
Non   potrebbono  star  jier  sempre  accesi 

quando  l'arena  sopraHi  la  cera, 

filosi  se  d'  uno  amor  non  soni  compresi. 
Chi  duu(|iie  vuol  contemplatiou  sia  vera, 

non  viverìl  cliome  buoni,  ma  chonie  dio. 

et  chi  non  matrimonia  è  bestia  intera. 

1  Cesare  Borgia,   di  famiglia  ecclesiastica. 

3  Mss.  :  «  gli  ».  Qui  r.\.  giunca  sul  nome,  comune  tanto  ad  .\lessjindro  VI.  padre  del  Duca 
Valentino,  die  ad  .\lessandro  III  che  i»er  la  Lega  lombarda  sbaraglio  l'esercito  di  Barbaro->sii  a 
Legnano. 


J  P  PENDICE. 

S'  i'   iiresi  tlouiiii  nel  rcM'oetto  mio 

mio  |)iM\rf  im-l  eonri-Ksi-,  ft  non  distUce 

iUK)i«nf)atioiie  in  |m)c1iì,  quiil  fu'  io. 
La  Krai"  inounchu  iiiiMlre  ilir  pur  lii-e. 

i|iiiu<|imK()naria  in  pinza' fece  el  parto,' 

»-l  Kwlericho  pjirturi  felice. 
Kt  se  tliil  ciel  et  d'nninial  mi  parto, 

vivere  io  vuo'  clionie  liuoiiio.  et  eliome  liuoiii  faniii 

cli'el  nome  mio  sia  «opra  e'   fi>>:li  spartii. 
Cajfioiie  <"•  Kri>u<l«  "'  vnl^lio  infamia  darmi, 

niaKKiore  infamia  al  mondo  mi  sarebbe 

a<l  legnie  di  natura  rebellarmi. 
.^HMii  men  forse  el  elero  i>eecherebl>e 

a  tarlo  eamminar  ]H*r  questa  via, 

i-lie  |iiii  volte  di  me  assai  m' iiicrebbe. 
o  i-liiesa  saneta,  home,  1»rueta  hosteria 

molti  ti  fanno,   et  io  ad  i|nel  che   uiddi 

non  volsi  ineoronare  ipocrisia. 
Que.Hto  <•  un  dolc'ie  mar,  quivi  è  Caribdi, 

(|ui  è  naturai  iM-ne,  et  i-lie  sia  quivi 

beitto  ad  i|uel,  ebome  io,  clic  mi  raviddi 
l'si-ir  da   laeii   mia,   tanto  la.soivi. 


(Voi.  11.   pag.  30*). 

Lettera  di  Enrico  Catodo  a  Marcello  Virgilio. 

(R.   .\rcbivio  di  .Slato  in   Kirenze,    Carte  Slrozziaìie,    filza    13(ì,   a  e.    15.')). 

Sis  felix  optime  Marcelle.  Doleo  quantum  in  me  e.st  quod  de 
sinjrulari'eruditione  tua  (ut  ad  prosens  de  moribus  silcam)  nulla  prorsus 
Hdes  dicenti  adliibeatur,  pre.sertim  rum  nihil  videant  ex  licteratissiinis 
tiii.s  scriniis  deiiroinptum;  in  eam  enim  etatem  incidimus  que  nihil  oc- 
cultuin  videt  ;  qut-  nullius  rei  maturitatem  desiderai.  Quaui  ob  rem  gratum 
facies  discipuli.s  tuis  et  honori  tuo  non  parum  consuleris,  si  nomen  tuum 
«•«rreiriuin  non  patiari.s  diutius  in  situ  e.s.se,  sed  per  ora  omnium  volitare, 
<'t  prò  (li;,'-nitate  ceh'brari.  Sati.s  .superque  limae  ceii.suram  et  extremam 
artitici.s  manum  opera  tua  sul)ierunt.  Igitur  prodi,  exi  foras,  ut  e  tene- 
bris  virtù."*  in  claram  lucem  trahatur.  Que  res  tui.s  dabit  occasionem  de 
te  audaciu.s  lo(|uendi.  Si  quoiiue  licteris  me  v'sitabi.s,  dum  maius  di.sci- 
plin<;  tu(;  oppido  quam  ingenue  argumentum  e\pi'Cto,  liquido  intelligam 
pietati  erga  te  ineae  amorem  in  me  tuum  aliqua  ex  parte  re.spondere. 
Vale.  Fonti  nostro  plurimun  salutato.  Ex  Bononia  xiii  Kalendas  No- 
vembri» 14%. 

Discipulus  honoris  tui  ])ercupidus 
Henuicu.s  Caiauts  Lusitanu.s. 

[Tergo:]  Eruditissimo  viro  I).  Marcello   Virgilio 

Preceptori  amantissimo  etc.  Florentiae. 


'■he,   IV,    :iO. 


AfI'h.ShICE.  lini 

(Voi.  II.  |i.  27.'.). 

Lettera  d'Alessandro  de'  Puzzi  '  <i   Franci'sco   Vfitfnri. 

(R.   Aroliìviii  di  Stato  in    Kircnzi',   .S(roi;mii.i,    tilzii    l:ni.   ii  i-.    15-17). 

Honoran"'"  Fran'"".  A  la  vostra,  la  quale  ini  fu  <:;Tatissiina,  non  ho 
facto  resposta  prima  per  più  cause;  prima,  perdi»-  rescriveiidovi  cosi 
subito,  ini  pareva  incalciarvi  troppo;  di  poi,  quanto  più  expectavo,  pen- 
savo posservi  scrivere  di  alcune  cose,  et  di  ine  maxime,  ])iù  resoluta- 
meiite.  Similmente  sono  stato  alquanto  sospeso,  liavendovi  dato  inteiitione 
di  <rerinini  g-rossi,  et  voi  acceptata  la  offerta;  al  che  non  vedendo  io 
possere  correspondere,  né  dovere  se  non  molto  sicuramente,  expectavo 
bona  et  secura  occasione  per  girarne  uno  et  di  poi  starmi;  idest  adiu- 
tare  bene  il  gioco  per  un  tracio.  Ma  considerando  che,  se  volessi  andare 
dreto  a  questi  re.-ipecti,  manclieria  del  debito  mio  et  del  piacere  che  ho 
di  scrivervi;  in  qualunque  modo  ho  deliberato  di  non  indugriare  più.  et 
quanto  a  trioniphi  grossi,  reservarini  a  bocca,  sperando  presto  dovere 
venire  costi.  Il  che  benché  facci  mal  volenteri,  perchè  ini  parto  di  qui 
molto  di  Tnalavogl(i)a,  niente  di  meno  alcune  mie  faccende  familiare,  le 
quali  non  posso  né  debbo  lasciare,  mi  tirono;  però  per  qualche  septimana 
solo,  tanto  che  io  le  termini  et  tornarmene  di  poi  qui  expedito,  cum 
animo  di  stare  qua;  il  che  ho  sempre  havuto  in  animo,  considerando 
molte  ragioni.  Ma  di  poi  che  ho  havuto  la  vo.stra,  interamente  mi  sono 
resoluto  a  questo;  non  solo  per  le  ragioni  che  scrivete  prudentissima- 
mente, le  quali  mi  persuadono;  ma  ancora  per  la  auctorità  vostra  la 
(|uale  pone  il  sigillo,  come  si  dice,  a  tutto.  FA  benché  conosca  che  la 
grande  affectione  la  quale  mi  portate  vi  facci  dire  di  me  troppo  hono- 
revolmente,  et  che  questo  mi  tengha  quodadmodo  sospeso,  vedendo  che 
in  bona  parte  tal  fondamento  non  reggha;  niente  di  meno,  per  che  non 
ho  a  fondare  solo  in  sulle  qualità  mie  di  quella  sorte  che  voi  dite,  ma 
et  nelle  altre  che  mi  dà  la  sorte,  et  che  io  con  la  servitù  et  fede  non 
mi  sono  tolte;  insieme  con  tutte  le  ragioni  che  ci  sono,  penso  resoluta- 
mente  che  la  stanza  mia  debba  essere  qua,  a(p)pressn  di  nostro  Signore; 
havendomi  decto  quel  vi  scripsi  e  di  poi  confìrmato  il  medesimo  in  uno 
discorso  havuto  cum  S.  Beatitudine  dui  giorni  sono,  nel  quale  ho  visto 
l'animo  suo  in  verso  di  me,  di  quella  sorte  che  si  po'  et  debbe  desiderarsi. 
Et  per  che  a  questi  giorni,  parlando  cum  S.  Santità,  a  uno  proposito  li 
dixiche  voi  mi  scrivevi  se  fossi  megI(i)o  disposto  della  persona  staresti 
molto  volenteri  afp)presso  di  S.  Beatitudine,  et  cosi  ex  re  parlando  qualche 
parola  simile  S.  Santità  mi  dixe  che  voi  burlavi;  io  replicai  che.  al  pro- 
jiosito  che  voi  mi  scrivevi,  vedevo  certo  che   parlavi  ex  corde.  resj)ose 


'  Qun4ta  lrtt«-ra,  jier  1»  <|iiale  uel  tvstu  deU'o|>Pra  avevamo  giik  fatto  rinvio  airA|>|H-ii<lir<-. 
Vfiiiu-  i>ot  «lata  in  Inee  dal  R.u.N.v  (Tre  UttTf  tli  Alrmiindro  Pazzi,  Firenze,  1838)  in  i><-ca.»ione  ili 
nozze.  La  rarità  ileiro]inseolo  ei  persuase  a  non  omettere  tli  rilK-teme  ipii  la  piiMiIirazione.  elie 
anche  noi  tra<-nini<i  <lairant4i;;rat'o.  V.  intorno  al  suo  autore  anehe  G.  Capom,  I>i  Ale**tindri>  Pazzi 
tir'  Malici  €  itfll-  »i«-  tnujfli--  .wt,-:.-!,,  l'rii..  l'ini.  Il  l':i//i  ii:i  iii^'itio  ili  \\:\\>:\  Leone  e  ilei  ear- 
diuale  (tiiilio  ile'  Metliei. 

*  M».  :   «  l'osse  ». 


noj  Arrt.M'iih.. 

volere  vedere  la  litera.  Io  dixi  che  la  potrebbe  vedere,  ina  certo  cono- 
scevo, per  le  ragioni  che  in  essa  adducevi,  parlavi  quanto  possevi  serio, 
ft  maxime  dicendo  voi  non  credere  essere  maggior  piacere  in  questo 
mondo  che  stare  a  presso  d'uno  principe  prudente  et  bono.  In  su  che 
vidi  S.  Beatitudine,  benché  per  essere  modestissimo  non  lo  consentisse, 
tamen  pigli  iiarc  piacere  «lei  judicio  vostro.  Passami  di  non  monstrare  la 
litera,  perclu-  parte  fummo  interropti-,  parte,  per  esservi  quella  cosa  scripta 
della  precedentia,  ancora  io  sfuggii  cum  dextreza;  ma  pariamo  molte  cose 
et  serie  et  iocose  di  voi,  maxime  circa  a  ser  Pietro  Polo,  et  quello  altro 
amico  utique  modeste.  Sicché  tornando  al  proposito,  in  tucto  mi  havete 
tacto  risolvere  allo  stare  di  qua,  in  modo  che  ho  di  novo  parlato  cum 
.S.  S.<-\  la  quale  mi  ha  dato  licentia;  cum  questo,  che  io  torni  presto, 
haveudo  non  di  meno  cura  al  tempo  importuno  et  periculoso  del  tornare, 
circa  alla  sanità.  In  .su  che  S.  8.'=''  mi  ha  decto  che  cxpedischa  più 
presto  posso,  et.  l)Ì80gnando  che  quella  si  serva  di  me.  me  lo  farà  inten- 
dere XV  giorni  avanti;  et  cum  tanto  amore  me  ha  monstro  desiderare 
che  io  stia  qua,  che  non  vi  potria  dire  come  più  ad  longum  alla  venuta 
mia  vi  dirò.  S.  S."'  sa  la  causa  urgente  presertini  d'una  mia  figliola,  che 
mi  tira;  in  che  non  solo  me  ha  adiutato  di  consiglio,  ma  de  omni  altra 
cosa,  sponte,  per  che  io  expedisca  et  possi  cum  lo  animo  in  pace  stare  di 
(jua.  il  che  desidero  fare.  Et.  piacendo  a  Dio,  verrò  costì  al  mezo  del  mese 
in  che  siamo;  et  questo  è  quanto  a  me  mi  occorre  dirvi,  in  quo,  si  fui 
al)usus  patientia  tua.  incolpatene  lo  amore  che  sempre  mi  havete  portato, 
ih»»  mi  dà  animo  et  a  questo,  et  a  maggiore  cosa  ancora;  nel  che  conosco 
quantum  tibi  debeam.  lUinam  aliquando  possini  referre  gratias  aliquo 
pacto!  nel  che  non  mi  satisfarò  mai. 

Voi  vedete  che  mina  è  questa  de'  Franzesi,  nella  quale  considero 
multe  cose;  et  prima,  quanto  sieno  pocho  prudenti,  che  vedendo  di  bavere 
a  succumbere,  non  lial)bino  saputo  pigl(i)arc  partito  a  tempo,  di  donare 
«juel  non  pos.sevono  vendere.  Perchè  ([uesta  mina  non  è  nata  o  da  mala 
fortuna  in  una  giornata,  alla  <|uale  bisogna  rimettersi  il  più  delle  volte; 
ne  da  altro  accidente  extraordinario.  Ma  solo  da  essere  mancato  il 
nervo  del  possere  mantener(^  le  genti,  la  qual  cosa,  non  dovevono  pre- 
vedere? non  dovevono  considerare  quello  importava  il  non  mantenere  le 
genti?  et  più  presto  ad  instantia  di  N.  S.  cedere  a  quelli  pacti,  li 
«juali.  benché  fossero  poco  honorevoli  et  poco  secundo  la  passione  loro, 
tamen  essendo  nece.ssarij  li  haveno  acceptare:  di  partire  de  Italia,  mon- 
strando  che  et  la  auctorità  del  papa  et  che  le  co.se  del  Turco,  urgenti 
all'  bora,  li  p«-rsuade.s8i  a  lare  questo.  Al  che.  secundo  intendo  di  benis- 
simo loco,  el  Uè  era  molto  disposto.  Kt  per  litere  intercepte  si  é  visto, 
scrivendo  S.  M.'-'  allo  ammiragli  io  '  che  se  vedeva  la  cosa  non  riuscibile, 
salvassi  le  genti  et  si  ritirassi.  Similmente  S.  Marse, '^  quando  venne,  non 
monstrava  essere  alieno  dallo  accordo,  et  omni  accordo.  Onde  io  in- 
tendo che  prima  la  obstinatione  dello  ammiragl(i)o  è  .suta  causa  di 
qup.^ta  protervia;  et  di  poi,  quando  lo  admiragl(i)o  .si  saria  lasciato  consi- 


>    ihiiiiilM't. 

»  Hniiit-Mttrwtiilt.    niii)>iiMciiil<irc-    ili   re   Krniii-i-ii'o.     «1.     Mii.nk.t.    ItiviiliU  ile  FfitiK^iiin   t  el  (Ir 
flurtn    V.   1  «.    481. 


.<ryK.\i>icii. 


f;l(i)are,  il  sig/«  Alberto»  con  li  sui  sottili  discorsi  ha  teimtu  viva  la  impresa, 
et  conductola  in  (|uesto  loco,  per  credere  judicio  iiiefriiiorc  che  «(uesti 
Spaji-iioli  et  Italiani  non  potessino  tenerle,  et  ehe  avessino  a  mancare 
denari  prima  di  qua.  Como  si  sia,  a  me  jtare  si  sieno  lasciati  ridurre  in 
n>al()  -  loco.  Dio  vo<ì:1ì  ehe  tocchi  a  loro  soli!  il  l'apa  ha  speranza  <iello 
accordo,  salvandosi  le  trenti  franzesi;  il  che  non  ho  sera,  perchè  insino 
a  mo'  s' intende  variamente  la  cosa.  A  questa  hora,  voi  costi  la  saprete 
meffUiìo,  et  per  questo  non  mi  affatico  a  scrivervi  quello  che  qui  se  ne 
intende.  Se  le  genti  non  si  salva.ssino,  del  che  io  dubito,  stimeria  che 
la  cosa  andassi  tanto  precipite  per  li  Franzesi,  che  redundassi  poi  nelii 
altri,  et  in  possere  del  Re  d'Inghilterra  fossi  di  minarli  lo  stato,  quando 
volessi;  il  che  non  so  iudicare,  perchè  la  ragione  vorria  di  no.  Ma 
molte  volte  queste  ragioni,  di.scosto  maxime,  non  danno  nel  segno;  per- 
chè, a  iudicare  Itene,  bisogna  molto  e.xacta  uotitia.  la  quale  non  si  può 
bavere  di  lontano.  Nostro  8.  è  tucto  ade.sso  in  questo,  di  lare  omni  cosa 
per  divertire  queste  genti,  iusta  sua  possa,  di  Italia;  et  circa  alli  lansche- 
nech  non  vede  periculo.  Cosi  ancora  li  Italiani  se  resolverebbono;  ma 
alli  Spagnoli  bisogna  pensare,  al  che  si  evigila.  Non  so  già  come  li 
partiti  si  tìeno  scarsi;  pure  non  son  tanto  numero,  però  che,  dum  agitur 
res  universe  Italie,  et  intendendosi  qui  tutto  lo  ingegno  cum  le  forze, 
non  si  dovessi  però  possere  sperare  qualche  modo.  Io  temo  molte  co.se, 
che  penso  temiate  ancora  voi;  et  maxime  sapendo  qualche  cosa  che  io 
non  posso  scrivere,  che  voi  forse  per  coniectura  la  potrete  examiuare 
da  voi.  Siate  certo  che  nostro  S.  è  di  franchissimo  animo,  et  intende 
totis  viribus  a  questo.  Il  che  conoscie  optimamente,  ma  non  ha  denari; 
et  molte  cose  lascia  per  questo  a  fare,  che  non  lascerebbe.  Pure  senio 
qua,  et  havemo  uno  Pai)a  tale;  et  ancora  cum  bona  fortuna,  per  quello 
aparisce. 

Io  dixi  a  S.  S.t^''  che  non  eri  voluto  stare  a  parlare  cum  li  Cardinali 
franzesi  fora  di  cerimonia,  et  che  li  avevi  lasciati  a  Lorenzo  Strozi;  et 
ridemo  un  pezo  di  piii  cose,  et  del  prinzi  ;  che  reiteramo  tutte  (jnelle 
burle;  et  eravi  presente  Philippo,  al  quale  lessi  prima  la  vostra  et  si  fece 
le  raccomandationi  da  se  medesimo.  Siamo  insieme  di  continuo  et  par- 
liamo assai  di  voi.  Lui  pensa  di  venire,  il  che  non  credo,  maxime,  infra 
uno  mese.  Curasi  et  fa  bene;  che  omni  di  poppa  due  volte,  et  bagnasi 
in  bagno  di  aqua  pura  calda  ;  raccomandasi  a  voi  et  sta  megl(iio  assai 
della  sua  indispositione  delle  rene.  Dio  voles.si  che  ste.ssi  cosi  della  lingua, 
della  quale  è  peggiorato  assai  ;  et  io  non  ho  paghe  seco. 

Qui  la  Achademia  tragica,  idest  di  Castello,^  in  qua  principalis  est 


'   An>erto   Pio. 

-  Ms.  :   «  male  ». 

3  A  «Uchhintzione  del  titillo  di  <|iieiita  .\ccadciniii.  di  Ciuitello,  die  il  Pazzi  eliiuioii  tnigieit 
solo  a  intuito  del  Trissiiio.  rerhianio  il  seguente  breve  (Areli.  Val.  Minut.  Brev.  Ltuni*  A', 
t.  IV,  |i.  67)  :  «  Leo  |>|>.  X  dilei'to  tìlio  Philip|Mi  Beroaldo  jnniori  ]irn«poHÌto  Academie  Romani;  et 
|ialati.j  nostri  Bihliotlieuario,  familiari  iio»tro.  Super  enim,  sic\it  nohis  dare  oun-ttaluit,  felir. 
reeord.  Julius  \t\\.  II,  jinietWessor  nosti-r.  eurum  |irivilegiorum  et  scripturaniui  .S.'«  K."" 
Eceleaie  ijuiie  in  arce  nostra  Saucti  Angeli  de  l'rbe  re|iosita  glint,  i|ui>uib(ui  Tlionie  Phe<lro 
lune  dnni  viveret  canonico  basilice  principia  apostolor.  de  l"rbe  demaudasiM-t.  i>t<|ue  id  salarli  et 
provìiiionis  desuper  statuisset  et  atusigiiaoset,  quod  dictUH  Thomao  antea  ex  pilblica  leetur» 
<vviuna»ij   Romani  praeoipiebat:   Nos  nuinentes  tunc    de    |>erHOua    dicti    Thome,  qui    jirivilegiu  et 


JIQ4  AI-]-F.\DICE. 

Trixinus  ille  Tragicus,  è  resoluta,  doppo  molta  consulta  circa  alla  lingua 
vu!<rare.  di  ajrgiungere  litere  allo  alphabeto  vulgare,  cioè  uno  omega 
et  uno  cpsilon  et  uno  altro  .v.,  dicendo  che  non  si  pronuntia  omni  o  uni- 
formemente, et  cosi  li  altri.  Similemente  uno  altro  .z.  Et  per  dio  che  io 
non  hurlo.  che  si  stampa  la  tragedia  di  Mess.  Giangiorgio  con  queste 
additioni  di  litere!  Sopra  che  si  è  dicto  molto,  et  Philippo  ancora  assai 
sopra  questo  ha  dicto  la  opinione  sua:  in  modo  che  quel  che  noi  ridi- 
cule  diciavamo,  loro  lo  fan  da  vero.  Vedremo  come  riuscirà;  ho  paura 
che  di  tragedia  non  diventi  comedia,  idest  ridicule. 

Dica  Mess.  Ghirardo  quel  vole,  che  bisogna  altro  a  scancellare  il 
gruancialino.  .\ttenda  pure  adesso  alla  mogl(i)e,  che  farà  bene  a  fare  d'ha- 
vere  quel  che  per  ancora  non  ha.  Io  non  porto  periculo,  se  non  di  morire 
di  continentia,  ut  utar  vocabulo  honesto.  Non  ho  che  dirvi  per  adesso 
altro,  se  non  raccomandarmi  a  voi  assai  et  a  Bartholomeo  Lanfredini;  direi 
a  Mess.  (ìhirardo,  se  pensa.ssi  lo  rivedessi  ;  a  nostro  S.'"''  ho  facto  vostre  rac- 
comandntioni.  grati.ssime  a  S.  S.^.  Vale:  de  reditu  meo,  quia  nihil  ahuc 
ad  meos  scripsi,  tace.  E.\  urbe  iiiJ  Maij  15'24.  Alexandro  Pac. 

Stasera  dicono  questi  Franzesi  che  le  gente  erono  coniuncte  cum 
quelli  Svizeri;  il  che  se  fosse,  non  seria  tanta  gran  clade,  perchè  almeno 
si  salverieno  pure  delle  artiglierie  vi  tossono  et  munitioni  arse  ;  quo- 
modocumque  sit,  è  gran  materia. 

Del  Turco  s'intende  Victoria  contro  a  quello  occupatore  d'Egipto, 
al  quale  han  tagliata  la  testa,  ut  aiunt;  da  Vinetia  molte  fresche,  ut 
dicit  orator. 

[Tergo:]  May;:'"  viro  I"'ran.'"  Veetori  tanquani 
...  honorando  etc.  In  Fiorenza. 

Ser  Giovanni,  datela  subito. 

(V.  lili.  IV.  IiitrO'Iuiionc,  p.  317) 

(K.  An-liiviu  «1;  Stato    in    I-'ireii/.»-,    (Jod.  Strii/.ziaiio  413  (niiin.   ant.  ci.   xi,  (list.   4,   ii.   9:i,  ,st.   iv, 
nnii.   19).    Crreminiie  notate  in  tfmpi  di  Fr.   FiUtrete  hfraldo,   e.   32  v.). 

Sonetto  d'Angelo  Man  fidi.  ' 

.\l>    DlVIM    I,AI  HIM. 

<Irii7.!f  III  Hiiiiiiiio  .Motore,   ii  iiliiia   Flora, 

KtMiilfr  iM'ii  ])uni  «!  i-mitur  Knitt-  liiiidf, 
l'oi  i''o){iii  civc  in   te  lieto  n\  aplinKle 
D'  IMI   h\  ttorilo   I.uiiro.    il   (piai   ti  onora, 

■><'ri|iioriiM  Iiiiiii>iiiimIi  eaU-iiiiH  Ki>>"'riiitverat  iit<iue  K">><'riia)iat.  tiiluciani  non  ]>arviini,  eanideni 
•|I>|  i-iiraiii  et  luin  ileiiian<liiviiiiiiN  ne  illiiil  iiliMii  Halariiini  et  iirovixioneiii  Htatiiiiiins  et  H8MÌ({ua- 
TiiiMi..  proiit  in  no»lrÌH  ileHiijMT  In  loriiia  brevi»  eonfeeti»  litterin  sul»  data  Klorentie  die  x  fc- 
liniarli  nnxvi.  |MitititleutiiN  nodirl  unno  t<^>rtio  jileniiiH  eontinetnr  Cum  unteni  dietUK  (mondani 
'riioniiut,  Mieiit  iKiniinn  pliuiiil,  dieni  vit^-  kik;  elaiiHerit  extieniiiin.  Xos  i|ni  iierminain  tnani  virtute, 
•  l'.  idilli,  fide  et  iiiti-Krilale  |ireKliiiiteiii  in  NÌnii  K^riiiiiiH  earitatiH,  niotu  jiroprio  et  ex  eerta 
••111  ••te,..,  Tllii  mine  iirivIleRioruiii  et  »eri)itnrnnim  S."  Ro.  Keelesie  enrani  (|iiiini  dictn» 
,11.1. .Inni  IMinnlrn*  duni  viven>l,  ut  iiriipnilltitnr,  Rt-reliat,  per  praesonteH  (|iioad  vixerÌ8  doman- 
■lAniii»  ne  illiid  wtlnriiini  et  provlHioneni  KtatiiiiiiiiH  et  ihìhìriihiii"».  'inod  et  iiuaiii  tu  ex  rollilo 
Ovniiinuli  Romiinl  Muore  Iwlim-  tue  |>erei|.ere  eonmievÌMti.  MandanteH  ete.  Kilt.  Rome  npiid  S.  I'. 
•nb  ».   p.  Die  xvm  .Si.pieiiilir.   xi.xvi.   p,   n.  a,  i|imrt<i.  Sud,    18  71irÌB  1!)16. 

'  Inliimo  mi  AiiKelo  di  I,orenio  Manfldi  da  l'oppi,  v.  K,  Klami.vi,  hi  lirica  toncana  ilei  Ili- 
Htx-ImrHt:.  p.  7nH  nug.  KkII  fu  araldo  della  NlKiioria  ;  e  in  relazione  a  tale  suo  iiflleio  è  eurioHft 
!;.  .VM  •iMmn  rnltir.,  ri  ,i,lnlnrnU>  Kieonlo  ete..  elie  l.en  IrutteKgia  tanto  1' umore  di  lui,  quanto 
il  ••nnitliTi-  del  giovane  iliiea    l.orenrxi  de'  .Medici, 
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^'ultu  cui  oiiibru  il   tuo  del  fior  h'  iiitiiiru 

('«HI  vtTili  fruuilv,   nidii-ute  et  Mtlile; 

UuiIp  iM'i  eerUl   il  Ciel  tuo  jirece  exitilili- 

Più  (lecurula  et  HiiKliinatu  oKiiioni. 
Vnlreni  1'  ìui|mtìo  tuo,   Klura,   aiii|iliikre 

D'anior.   rielieiui.  NttiUi,  Kluria  et  fama, 

Kt  il'ogui  lulverHu  tuo  iuHta  ven<letut. 
Vedi  eb'el  Cielo  a  He  ti  extollu  et  eliiaiiia 

Col  ilivd  Ijituro  Nuo,   uè  può  iiian<'are 

Che  hìu  de'  Towlii   per  dnehessa  eleeta. 

(ihid.,  e.  :ia  V.). 

Xota  (l'uno  cut  tiro  et  adolorafo  Ricordo  come  appiè  si  nurru  pi-r  me 

Angelus  Manfidus,  Eraldus  Reipuhlice  Floreulinc 

A  (li  24  (li  febbraio  1517. 
«  Havendo  Giovanbattista  di  Cristofano  dell'Ottonaio  rliicsto  al  Ma- 
gnifico et  Ilhistri.s.siiiio  Laurenzio  di  Piero  di  Laurenzio  de'  Medici,  et 
nipote  di  Leone  X'""  Pontefìee  inassinio.  ci  mio  ofizio  dello  lieraldo 
della  Ecc.'"-'  Si<inoria  di  Firenze,  li  rispose  el  beni>rno  et  l-ccelso  Si- 
jj-nore  e'  non  voleva  rimuovere  tale  lieraldo  per  darlo  a  uno  altro  sanza 
letrittima  occasione;  prima,  per  essere  ofizio  d'importanza  et  lui  averlo 
servito  benissimo  da  gioventù  insino  alla  sua  vecchiezza,  nella  (|uale  di 
presente  si  ritruova;  et  lo  lieraldo  vecchio  avanti  a  lui,  della  casa  sua, 
servì  in  tale  olizio  anni  ottantasei,  chi'  di  tanto  ho  verissima  notizia  da 
chi  me  1'  ha  data:  e'  quali  ofizi  de'  dua  heraldi,  sono  stati  fatti  con 
ordine  et  favore  della  Casa  nostra  et  di  nostra  volontà,  come  fedelis- 
simi servitori  di  (luclla,  rispondendogli:  "  si  che  chiedimi  altro  ".  E  dipoi, 
secondo  che  e'  mi  fu  riferito,  fu'  consigliato  che  ci  ritornassi  et  dicessi, 
se  S.  E.'"  Illustrissima  non  gli  concedeva  tale  olizio  dello  lieraldo,  non 
voleva  altro;  et  cosi  si  parti.  Et  tanto  riferi  a  chi  lo  consigliava,  e' 
(juali  gli  dissono  eh' e'  non  dubitassi;  con  exortarlo  eh"  e'  ritornassi  a 
Sua  Illustrissima  Signoria,  et  tanto  fece.  La  quale  udita  la  impronti- 
tudine sua  et  sua  petizione,  gli  rispose  dicendo:  Sievene  dua;  ma  con 
questo,  eh' e'  sia  conservato  ([uello  heraldo  sanza  danno  alcuno,  che  v'  »'• 
come  fedelissimo  servidore  che  gli  è  stato  et  è  della  Casa  nostra, 
et  diligentissimo  et  pratico  in  tale  ofizio  dello  heraldo  con  fedelissima 
servitù  a  quel  palazzo  della  Eccelsa  Signoria. 

A  tal  che.  fu  fatto  il  detto  Giovanbatista  heraldo,  ma  non  fu  o.sser- 
vata  la  volontà  del  Magnifico  et  Illustrissimo  Laurenzio  de'  Medici;  per- 
chè mi  fu  tolto  et  ismiiiuito  del  mio  salario  et  dato  a  lui  lire  xii.i, 
soldi  v,  denari  viij  el  mese,  come  torgli  di  in  sullo  altare;  massime 
per  non  bavere  io  altra  entrata  che  quella,  con  carico  di  ciiii|ue  figliuoli, 
cioè  una  femmina,  la  (juale  maritai,  fino  addi  2S  di  novembre  lól6.  a 
Francesco  di  Pagolo  Aliesi  cittadino  fiorentino,  al  quale  non  ò  fornito 
di  dare  la  dota:  et  quattro  figliuoli  masti.  La  nota  del  di  dove  gli  è 
stato  fatto  heraldo  è  a  libro  in  Palazzo  de'  Magnifici  et  Eccelsi  Signori 
a  e.  14,  .seconda  faccia.  Sia  tal  salario  toltomi  sopra  l'anima  del  detto 
messer  Battista  di  Cristofano  Dell'Ottonaio,  che  da  lui  non  è  restato  di 
tonni  el  nìio  ofizio  dello  Heraldo.  el  quale  oHzio  è  stato  nostro  da 
l'anno  14.jO  in  qua  sino  a  oggi,  che  siamo  nel  lólT.  <^ucsto  per  ricordo, 
quando  mai  gli  accadessi  ». 


AlTESliKK. 


(Ilii.l.,    re.    42-i:l). 

Poesia  (li  Ange/o  Man  fido,  araldo  della  Signoria, 
in  lode  di  Lorenzo  de'  Medici  duca  d' Urbino. 

<•   voi.  «■h'aiimU'  e'  lyriei  roiici-iiti, 

l'iMiuU!  Il  l'oiiilini  ile  le  Uupliiifc  fronde; 
Kc  deHiiitf  II'  vostri  huiiiun  roiittMiti 
IScnto  nume. 
Venuto  <"•  U  teni|M>  elle  lien  i-orrÌHi>on<le 
.K  iliir  l' imreu  i-orona  a  vcwtre  eonie, 
Se  uret«'  verhi  o  rime  alto  et  fiieonde 
et  Dtiea  justo, 
Kel  qiiiil  8i  HpiiiKle  el  tflorloKo  nome. 

Clic  per  lui  torna  el  linon  oeoul  vetUHto, 
Dove  xanui  tutte  malizie  dome, 

L'etì\  di  ,)ano. 
Quando  suo'  Kesti  et  Ru'  opre  de  K"«to 

Trovo  i|uel  forte,  pio,  eorteHe,  linmiino 
Ne'  eaiti  adversi  eon  forze,  et  rol>UHto 
.\I  bene  unite. 
D'almo  exeellente  et  d'  intelletto  Mvno, 

.Sieondo  e'  tempi  suo'  vo<;lie  ha  nutrite  ; 
llor  eon  severa,   lior  eon  l>oni);nin  mano 
Sua  vita  renKie. 
rlii  lieu    notassi   sue  laude  fiorite, 

VeilrS»  ipial   voglie  o^iuior  sua   niente  elejj>;ie. 
Da  <'OHe  lia.«se  al  tutto  dipartite 

Con  lido  ]>eelo. 
Niinieo  al  tutto  all' oziosa  urejjgie, 

Ma  eliiunelie  e'  vede  u  eose  (grandi  eleeto, 
Ter  sini  virtute  o  per  destin  lo  ele^Kie, 
(/nello  ama  sempre. 
Kl   ehi   nell'arme  è  Horido  et  perlW-lo 

(guanto  kI>  è  Urato.   et    non   iiieii   ehi   eouteinpre 
.\lla  speeula/.ion  dell'  intellecto 

Sua  lode  de^nia. 
(/uali  ai-eoKlienze  mostra  a  ehi  heu   tempre 

D'iirplieo  la  lira,  o  «-hi  sue  note  ìUHeftnia, 
Kt  ehi  (iene   usa  di   virtìi   le  tempri- 

Senii»re  più   r  ama. 
In  ehinnipn-  e'  tniTa  aleuna  virtii  de<;nia 

(/iieljo  elenienta  et  a  stni  grazia  el  eliianm, 
(Questo  è  sul  i|Uel  e'o^ni    virtii   ne  inse^iiia, 
Inclito   Dure. 
.'<ua  laude  et   gloria  sia  niarzial  fama. 

Con  ipiale  a  somma  altez/ji  si  eondiiee. 
Kiorenilo  o^iiior  vie  |iii'i  sua  verde  rama 
Xe'  suo'  primi  anni. 
Tal  ili  su'  o|>ri'  el   suo   valor  di»  luce 

Sidle  forte  arme  et    ne'  lielliei  i   alfanni 
t1ir  mostra  i|ual  di   Marte  heu   produee. 
(/ual  nome  aei|uista. 
Chi  i|ueslo  eleKUie  a  vendiear  suo'  danni, 

ViHlr^  i|Uel  HutiK'"  et  dar  di  sé  tal    vista, 
Mmiro  a  eiii  pigrizia  lo  eondanni 

Capitan   de^nio. 


■   .Va.  :    «  IhIIim'I  ... 
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l'ili,   Kloni,   limi   ve<lri-iii  tini  fnt^oiii  iriHta 
Soli»  vi  prosiiliit  ili  Hi  alt»  iii|;i'i;iiiu, 
(filili  iliiplìi'iito  el  Imi  iioiiii^  riiU'i|UÌHtii 
Di  Kiuriiu  in  K>i>rni>. 
V»'«irnino  in  Ui  Diirirv  iiKiii  «linegiiio 

Ni-  ti  verrfi  piii   inillii  mlverHo  inliiriiii, 
t'ii'iil   Cii'l   non   sia  ciiiiib  mlifllo  a  wIckiiìii 
Kt  al   tiiu   Duca  aiicii. 
Vnrl  ili  l'h'f'  Cii'li  a  t4iiito  Ih-ii  hi  uproruo. 

Cini  tal  liivor  ch'u  i|iu4  mai  verrà  iiiain-n 
Chf   'li  M  poi'lii  anni  t-l  (vr  di  tanto  adorni), 
Uiiidianiu  o^iiura. 
HI   l'iaiiro   ri'Ki'  i(in;sl,o  animo  fraiii'o 

A   ««'•  roiiKiiiiiHi-,   lindi-  Mila  gloria  inlioiu. 
Ni'   inai   veilra«HÌ  a'  hiio'  l'oniodi   staiifo 
l'on  vero  aniore. 
Iteli  daU-iie.   seiiptor,   ^rata  meuióru, 

Vergate  ili  eiirte  el  suo  nobil  valore, 
elle  ehi  di  ipiel  pili  eaiita,  jiiii  hì  onora, 
VegKianio  expiesso. 
Non   luanea  lande  a  dir  d'  nu   tal   Sij^uiore, 

Ben  che  a  eia.sriin   non   l'iwil  sie  coiieesso, 
Ma  lo  Htil  iiiaiiea  al  condecente  lionore 
Tanto  excellente. 
.Ma  s'  io  col    verso  andar  potessi   apiiresso, 
yual  si  conviene  al  mio  Duca  ttorentc. 
Farei  fiorir  l'ordir,  ch'io  non  ben  tesHo 
Hi  gemme  et  d'oro. 
(Quante)  veggiam  iinel  riio  Leon  possente 
Libero  en   pace  et  sanza  alenii  martoro 
Con  c|iial    prcsentia  et  i|iiant.o  diligente 
Ilouor  gli  iu-i|uisti. 
Tu  Duca,   tu  .Sigiiior,   tu  suo  tcxoro, 

Tu  di  virtù  la  stnida  sempre  apristi, 
l'rcservator  del   piiblieo  decoro, 

Hon  singnlare. 
Taccio,   Sigiiior.  i|ininlo  di  gratia  acquisti, 
(Quando  ti   mostri  a  1'  uso  marziale, 
Hove  i-on  rariiiv  houor  sempre   vestisti 
In  tale  imprese. 
Tua   prcsiiicju'c  vista  et  virtù  vale. 

Si  che  d'umore  il  Krani'o  re  si  acese 
Del  nome  tuo  et  fé'  quello  iniinortale, 
Ti  die  corona. 
Felice  parca  che  Ina  fila  stese, 

(-'li'a'  tempi  nostri  un  tal  i>riuci)>e  dona, 
Che  mai  fortuna  improvìdo  Io  |irese. 
.Ma  vigilante. 
Chi  di   Imi'  gesti   o  tuo  saper  ragiona 

Uunl  .se'    robusto,   a  marziali  amante, 
Non  trovcrrà   di  tua  età  jiersoiia 

Di  te  più  forte. 
Kt  <|uaiito  in  (ìallia  ti  mostrasti  aitivnte 
In  contro  a  tanti,  et  di  probata  sorte 
Victor  restasti  et   iieiraniie  costante 
Di  gloria  ]iieno. 
<tr  chi  tìa  ipiel  eh' a  suo'  versi  rapporta, 
Che  decantando  te  non  venga  meno 
Di  stile  et  d'arte  a  tu'  prodez<i  acorte 
Sopra  natura  I 


.dl'I'ENVnE. 

TiMoii»  «Ili  dir  vorrà  tua  laude  a  jiiono. 
Ma  |K)njta  all'opre  tue  sua  vista  eura. 
Te  obwrvaudo  «l'o-pii  virtù  pieuo. 
Amato  tanto. 
Keliee  clii  fon  t4H-o  »i  a«HÌ<-ura, 

Beato  ehi  si  eopre  eoi  tuo  a(ni)niauto, 
(nr  amore  a<|UÌ8ta  et  w-  salyo  procura 
D'  un  tJ»le  amico. 
Se  una  |>€r  mille  aprissi  nel  mio  eanto 

Di  tua  tante  opre  che  alla  niente  aplu'O, 
Sarei  beato,  o  Duca  illustre  :  «luanto 
Harei  «in  «lire  ! 
Non  foni  assii'   se  di   Museo  antico 

La  Ivra  liavessi  o  '1  Pindareo  sentire 
(  )  <!'  .\npliion  la  cetra,  eh'  io  mendico 
Alla  mia  voglia. 
Ma  non  jMitcndo  Uinto  alto  salire, 

fonie  t»  chi  del  suo  sperar  si  spoglia, 
Kimaue  intento  el  mio  ealdo  desire, 
Voglia  infinita. 
Ch'  io  vorrei  dir:  chi  e'  è  eh'  in  si-   nwoglia 
Tant*-  virtù  che  dovrien  darmi  aita 
.K  montar  teeo  sn,  di  soglia  in  soglia. 
In  sino  al  llelo  .' 
guai  lien  si  vede  nella  mortai  '  vita 

eh'  in  «luel  u«m  sia,  non  sotto  arcano  velo 
.Ma  chiaro  coni'  el  S<d,  che  a  dire  ne  invita 
L'  humaiie  mentif 
yual  dottrina  ì-  clic  manclii  di  suo  zelo  i 
Qiiul  facultA  è  che  non  clementi  !      ^ 
Di  nessun  bel  non  lassi  indrcto  un  pelo. 
.\<1  liouorarti. 
Quai  sou  gì'  ingegni  itjdici  exccUcnti 

nr  a  te  non  drìzi(u)  lor  posso  et  loro  arti. 
Con  geometri  et  con  :uttrei  strumenti, 
Dono  iulmirando .' 
O  iirchiletti,  chi  le  vostre  parli 

l)e<lalee  tutte  va  me'  denotiindo, 
fh'el  mio  Signiore  f  che  tutti  e'  beni  sparti 
In  se  raccoglie, 
Né  d'altro  che  d' oiior  sou  le  sue  voglie. 

.\M)RLVs  MiOFinrs  Heraldus 
Reipiiblice  Fiorentine  sermu  iHdiyniui. 

{CI.  Tol.  II,  i>«g.  275). 

Poi'sie  latine  di  Krani/elistti  Maddaleni  de'  Capodi ferro.  ^ 

((od.    Vat.   8:i:.l,  p.    13»  V.). 

IlR    KoKTfNAK    hTATrA     DIKITA. 

KortuniM-  HÌniiila<;lira  videa  nullo  obruta  cnsu 

In  semet   vinw  servat   ut  ipsa  suas. 
Vuiu-  nll  Mt4kru  iubet,   nec  se  sU|)ercsBe  pati  viilt 

Quantum  inl'euHik  uliis,   tam  sibi  sitevu  I>eu  est. 


'    M«.:    "  inorai  » 

•  lnt4inio  a  KvnnEelinla  .Mmldtleni    ile'   t'apoiliferro    v.   la  Menwriu   da   noi   pnbbli.ntta   negli 
.ilU  df  lAiuri,    X»,    IHU2. 


AlfKMiiri.:. 


(Il.i.l.   |..    1..1  1.,. 
I>K     KA1>KM. 

Tanilciii   HiU'Vii  iin-c«,    Furtiiiia,  ri   tt<iii|NirÌH  i-t    vi 

VirtiitiN:   (Iuiiiiiìh  lilfUir  ut   i|>8i*  tiiin. 
)Ii;  limi   lilla  iK-tAx,   non   virtiiK  t'n-;;il,   at  i|tNa 

Mfim-t   »•«()  :    iii^nitu  Hnliilii    liu'tu   Duri, 
liilii-rtiiiii   t'X  HtTvo  t'eri,    vi\i(|iii-  pir  uiiiiich 

Aiiiplu  KriiilUH,   iiuhtro  hiih<'Ì|iìui|Uu  hìuii. 
Me  KiH'iuiii   iiii|>atieiiB  huiiiiiio  «letiirlial  iili  uxi-, 

Kt  siile   me  clirrilH  iiu.tHiilet  ÌMtu  lueun. 
Talli    viU-N  aiiiiiiiig  quiil  Hit    iuvi.sHe  viileto  ; 

Viiiil   etl:ilil    |M-iiis   iiii'   iM-iietiK'ta   loi-at. 

(Il.ia.   V.   yj  r.-v.). 
In  Cakoi.l'M  (ìai.i.oki'm   kki.km. 

Capta  eitt   Partlieiiope,  eaveuH  tilii.  Carole,  eautii  e.st. 

Kni.stra,  Galle,   tiiiiieH  :  exitUH  aeta  prubat. 
Kst  fiU'ili.s  .siii>era».se  lalior  ;  laii.s  ulta  tueri  est, 

t/uii  iiiafiis  alta  teuen,   hoc  iiiagiH  ima  petes. 
Alpini^  iiiviliiis  qiias  sul  ivilore  re.solvit 

Es  simili^:   virtus  i^iiea  te(|ue   fugit. 
Non   ratio  e.xaeiiit.    Uoreae  te  flatus  luleKlt; 

Soliliim  aiisoiilis  iii.\   liorea.siiue  ciulit. 
Hiiur,    Regina,   lieiim  veutosu  suHeip«  regno 

Kt  merito  leariuiii  ileUeeuB  iute  ferat. 
<ialloruin  geuus  iiit'uelìx  ;  «lux  Icarug   alati 

Non  liabet'.  et   siiperiut  siierat  adire  domo». 
Plaudite  iter  Italiae.   Kridane,  dominator  a<|uitruiu, 

Kt    Veneti  et  L.vgiires,   elaiidite   iitriiiiii|iie  mare. 
.\dmonitur  lueis  iiuetis  iiiiU'taliitiir  aleiì, 

Xoete  deae  noele.s,   eolitieeati|Ue  dies. 

(Cod.  Vat.  :i4iy.  p.  io:i). 

CaI'T»    Lri><>\  ho    .ShoKTlA    ylKM     KkIDA.MM    AHl'KLL.\T. 

Cluudin.i  Asdrubaleni  l'raternis  iiiugere  castrÌ8 

Castra  N'ero  liaud  passu.'*  rem<iue  patresque  iuvat. 
Adventare  diicein   Ilereiilenin  auiiliarilius  armi» 

ISelgifUs  aiidierat.   —  imno  propereiniis,   ait. 
Viiii-eiidiim  e.'St   vel  Iniiide.   dolos  explorat,   et  auro 

Anricouios  '   frangit  eallidus  Helvetios. 
Stabaut   roiitra  aeies  et  piignae  sigua  canebant: 

Insidiae  Kridaiiiiiii  eireumiere  diu-eni. 
Ad  Regeiii  traliìtnr  i-aptiviis.   fniudìbus  liaiid  vi. 

Maiiis  erat    viiiei  qnam  superare  deeus  f 

(.M-.    Vat.   a351,  e.   air.:   M».    Vat.   .iriaS,  e.   ar.-IO). 

Kl  l.iMiA    APPKLI.ATA    RlKK  TI.A.    SIVK    MI'LIKK. 

Iiiterlocntiires:    Seniiroprr  et  ifurgallu.- 


luterea  liaiuutis  diiiii  iios  amor  enci-at   ;iriiii> 
Caesjire  sub  magno  vieti  venere  Camertes 
Orautes  veniaiu  :   deliiis.s<M|ue  o<'ia  vultil 

'    Variante  margiimlu:  «  .\uripetas  >>. 

-  Il  poeta  prima  si-rive  •<  .Marealla  >..  imi  «  Miirealla  «  o  «  MurmiUa  »;  e  tinaliuente  «  Margalla  > 


TuMMAsi.Ni   -  Machiavelli.   II. 
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Ari'KSDKIC. 

Viu-ìs.  et  maiiibus  pnipriuiu  jiosiiere  saliitcìu 
l'aetiareU:  BiK-rent  Tii-ti  iiietuautiiue  superbi. 
guoeuiiuine  iusrtHlitur.  8r«|iiitur  viitoriii  eimteiii 
l'nKjUf  tlioneo  suiressit   Ciiesiir»-  Ciiewir 
liorgiu.  Borgiatluui  cJeoiis  vt  nuvii  gloria  sexto. 
Stxto  cnioi  jmreut  Retilo.  <|>»*">  n'""'!"*  iwlorat, 
yuoi  ileu  Koiiia  «acnis  n-niiii  i-oiiiiiiisit   liabeiias. 

(CiMl.    Vut.     83r.l.  e.  SO). 
l)K   t'AKSAKK    BkRHIA. 

InvictiiH  HeiiiptT  CacRar  vult  Borgia  ilici: 
Soiliret  iiiviianiii  viucere  iiuiins   opus. 

Illuni  imI  Hiipplioiuiu  prai'senti  marte  reposouut 
Aeiiea<iae;   liaei-  iustiis  i-oneilat   arma   furor. 

liiibria  (lelerit  :   ilefeeeriiiiti|iie  «'aiiiertes. 
Detieit  ul  Si'Xtu»,   omnia  «U'Iiciuut. 

((■o«l.    Vat.   :U.'>1,  e.   2v.-3r.  ;    Vut.   ólìlfS,   e.  7v. -8r.). 

1)K    LlTKKTlA    BoRlilA    Al.K.XA.NDKI     VI    Po.VT.     Ma.\.     V. 

LoguiTVR  r.Nici's. 

Nata  t'iiit  itiionilam  Lucretia  e;i«tu  Liu-reti, 

llaee  Iioiiiìiiìh  non  est  filia  :  nata  love  est. 
Illa  iMiilieitiuiii  ferro  testatur  aeiito, 

Ilaee  uviilis  cantam  «e  docet  atiiiie  piani. 
Invietit  iiietate  fuit  siiectatus  et  armis 

l'vprins.   Inu'e  <h-uIìa  mnnns  ntrnmi|Ue  refert. 
l'romittunt    )ilaei<lam   piwem   bellnnique  minanlur 

Kt   i|UotienH  Hpeetanl  vulnus  openu|Ui-  parant. 
Non  lumen  liaw  veninut  liac  eoneiliante.   se<i  ipse 

Nniulet  amor,   pa«;Ì8  i|UÌ  eomes  esse  solet. 
Si  paeÌH  eomeH,   trnctat  enr  tela   Cupido .' 

Mixtnram  raram  duin  faeit,  arte  fa<'ii. 
Tristia  hiiIi  duli-i  miniuntur  nielle  venena. 

Uulcis  et  liamatos  eontegit   esca  dolos. 

(l'od.   Vat.    341Ì1.   e.    12«K 

Coepit   imicoetuioH  eunta  olmidioue  Cameites 

Borgia;    Vuranns  lulius  lieie  eaiùtur. 
Delituit  wd  Hub  Hpelunea  Venanting  alta 

SohiH  lini  lioe  poKHet  xeire,   (.'amilhis  erat. 
.Mille  niiMliH  Ku-itnm  enieiaut,  uoguntqiie  l'ateri  r 

Nil   potnit,   pretinm,   verbera,   verbu,   niiuae. 
.Sexueraiit  eolio  laqnenm,   Hummae(|ue   fene.str:ie 

MunpeuMum  iam   iani  de  traile  i-ernere  erat. 
Iiiventuiii   traliit  ece<:   Diieem   fera   turba  laltiitem.. 

Ilie  vitani  ent  dignuH  vivere.   Caesar  ait. 
Tanta  Aden  lioHti  pliu-nit,  donis  et  onuHtum 

.Minit;  et  ingenti  lande  vereiidu»  erat. 
lliM'   virtutiK  o|uih;  linee  est  pielati»  imago, 

l'rineipiH  et   vltaiii   ]iraepoHnÌHHe  «uae. 
llebiierat    fiwere   lioe,   «lineH;    wio  :   denii|Ue   virtU» 

Nil  alimi  tota  ejtt  i|uaiii   palieiida  jiati. 
<>  iiimiiim  rilin  lenem  nimiiim(|ne  potentem. 

O  fiu-iem   riu!Ìlutti  diffìeilemiine  uiiiii.s. 
«•ro,  ne  ult4-rinf)  iicrenni.  in  me  Inmiint  torve 

<'ontriilie,   mini  piu-is  »pe  milii   futa   fernnt, 
Vnid  miileMiuiiH  ago ,'  miti  me  renpiee  vultu  : 

Ni  riieInH.   nirNiiH  vita  ]ieraeta  men  est. 


Mt'i'i:sì>iit:. 


(Co.1.  :i:isi.  «•.  n  V.). 

Al.KXAMlKo    VI    PiiNT.    Mw. 

Si-xli'.    iiiiiK  laiiilfM   iiiriiiuri):   im-  |irii<-iiii:i   -\iiiiii. 

lUii-tii  iifers.   siitin  i-si  in-  piT  ora  viriini. 
(filili  Hitlis  cHt  f  iiiliil   est   i|ii()il  filai,  iiixi  Ii'ikI Ih  i')ji-iiti, 

lii's  alii|UÌ(I:   |iellit   non   iiiilij   fama   t'aiiii'iii. 

(llii.l.  e.  ayr.). 
Ai.KXANDHo  VI  Pont.  Max. 

Taiinis  i-t   iircutfH  ti)>i  hiint  initiKi'ia  riaiiimai-. 
Iiii|><-i'iii  i-s  l'IialarÌH,  cai-ilc  P»-rilliiH  <tìs. 

I>K    InmiìNI*    BuKlills. 

ViuutUìs   Ululi'   ti-raiit    ÌM>i;:iiia   Uiii't;ia   tlaiiiinas; 

Scxuis  Ali'xaiidiT  si'clitioMiK  <-rat. 
Illi   lias  l'oni-t'ileiis  ilixit   Itisrurtlia   ta<-tlas: 

fri-  tuis  tiii'ìlMis,   Ilaliaiii   un-  iiiris. 

(Iliiil.    .-.    7-t). 
In  KnliTlM    1  ONTKA    LKNONBS  ALKXANHRO  VI  PflNT.   Max. 

I.|'I1UMC.>  si    vis  «•X|iell«T«'.    JM-Uf   tilDruiii, 

SexU-,  };ri-K<'iii,   ati|in'  nias,   ma^Uf  T,V|iliaev.   liipas.  i 

Leno  alii|iiis  iiretio  iiraeconis  verlia  soluto 
Kiuiet:    in  ]iretio  tiisi|Uf   iift'adiiUf  Ciulit. 

Si   vis  sigila  IVrant  oIkIuc-iì  i-riiiiiuis,  abili-. 

(^uisi|uis  <-s.   liafc  c|iuw  tu  rl:uii<|Ue  )>ahnii<jiie   li«-is. 

(|l>i<l.  <-.    tiUr.). 
I.v  .\i.BXA.\i>Kr>i    VI   PoXT.   Max. 

Pitsi|ilia<-u  niixtani  iiiiratur  Cir:ie<-ia  Tauro. 

l'uaiu  hauti  Piusip)ia<-iii  maxima  Roma   vidcr. 
Kx   hai-  Minutaurus:  et  huic  septemi  «Inbautur 

Pi;rni>ra  i-rii-theis  funiTa  averha  viris. 
Han<!  pi'st<-ni  ariTtit  Thi-seus,  uei-  saxa  retortis 

Scmiviro  prosuiit,   semilMjvique  vii». 
Cuiirta  uovis  niiiustris  non  sat  sunt;  Gallia  ri-;:iiuni 

Pollii-ita  ivst.   et   o|tfs  Partlirnopi-a  «leilit. 
Kuropam   patriis  auiteut  i-xurrrt-  flammi.s, 

.Snstini't  in  ^jeni-rum   h<4hi   movere  soivr. 
lulia  lUim  moritur,  i-ivilia  pra^liii  tìasrant 

Belloriiini|Ue  t'iwes  h;ie<'  ijuia   vivit  hal)i-t. 
Sa.si-atur  Tlieseu.s  :  chiva  fraterna  trinmli 

Colla  ilouiet,   peri-at  littore  sola  soror. 

(Ihiil.    e.    9.'i  r.). 

De    <  KlDEt.ITATH    SkXTI     HT    ("AESARI-^. 

Xou  ]>nri'it  fjeueris,   non  pareli  Sextus  alumuis. 

Caesjiris  e.st  aliiis  '  vietima  :  praeila  sUian.  * 
Strau^Uat.  et  Pyrrhnin  tilieriuis  merjjit  in  uudis. 

Multonim  tuiuulu»  jMienaipie  Tybris  eris. 

'    Il   primo  ilistii-o  è  sostituito  al   seguente  ehe  legge.si  eaneeUato.   a^sjii    meno    iiialignu  : 
Lenones  ■■  vis  Mjieller*,  pelle  juvontum, 
Si  iuvcnes  pellis,  «inae  ti^i  forma  pliicet  ' 

-  Annotazioni  ilell"  autore  tra  le  lim-.-   sulliilto  dillo  8<TÌlto:  «  Alj.liousiis  Pisellonini   diix  i 
'  «  Ioannes  Rfortia  Pis;iuri  doniiiius  ». 


jpiK.\i>ict:. 

S:«'vil   in  iiiiiiifiisiim  ««•fleruti  Caosaris  iinlor. 

l'iiis  Murili  rt  Sjllii  Cìm-sìu    Oreste  tìirit. 
ritiis  iidulleriiini  iniitris  >  «•jiedeiiKiue  patenuim 

Ille.   liic  fraterna  S  non   Iiene  eaeile  oalet. 

(limi.    <i-.  70  V. -Tir.). 

JlK    IllTiiRTIO    l,H  KKTIAK    BoKlil.VK    CIM    loANXK    SFOKTI  A    PlSAlKI    IXIMI.VO. 

Tertins  iste   vir  est,  f|Uartnni,    Venne,  eli^i-  iiiiiiitiini,   et 

.\eilile8  nuptis  (|nini|ne  dedere  faees. 
CiinuiiliiiH  praeMnnt   et   uinnina  (piiuiine:   llynieuaeus 

Kt  pater  .\ltitunans.   Inno,   Diana,   Venns. 
Invidet  ista  viros  totidein  seelerata  Lacenae, 

.Xeaeides,   non  lieie  soinnia  vana  vide.s. 
Xon   ]«TÌere  alii  :    vivuut,   Alpliouse,  mariti. 

Spe  (Ino  frandantur,   te  tna  poeua   nianet.  ^ 
.Vec   te  l'art lieno|K-*t  dnxisse  al)  origine  nonieii 

Inverit,   ant  iinod  »tirp.>i  regia,   inra  e:idnnt. 
.Martia  «e  nt   tiininlo  lieeat  »eripsÌ8Se  Catoni» 

Belli  liand  civilis  l'erre  reensat  onus. 
I»ta  tilii  iuneta  est  Veneres  nt  mille  fati;;et. 

Siti  vereor  ve<-te8  et  Veneri  arma   dahin. 
Hiue  He  coniugi!  rinelum  Hulvisee  fatentnr: 

iHtnd  patroni  per  fora  turpe  fernnt 
llen  jM-rit  alma  ftdes,   periit   inen«  recta  iiiiiliiri|Uc. 

Volo  agitar:   eessant    fulmina:   erede   lovi. 

(Iliid.   e.  121  r.). 
In    Alexa.viiri  M    VI. 

iladriani   in  eneua   pnnuit   letliale   veueniini. 

Duni  |i:ilriiina  iSextUH  (|und  dabat  ipM'  liibit. 
Feeit  ut  hi»  liaeres  fieret  :  non  aeijua,   tyriinni. 

In   veHtrnm   veniunt  tela,   venenn,  eaput. 

(Iliid.    e.   70). 

IlK    MdKKDKK    ('AK.1AKIS    l'KOlTKK     llISCKShr.M    I, Il  KKTIAK    HllIKilAK 

KT    l>Kr:<II.I.AK   Kkkuakiam. 

Borgia  die  pnlla   Caesiir  eur  veste   tegatur: 

('ae»arÌH  .\uHoni»  eei»nil   ali   l  rlie  Koror. 
Non   lumen   una  aliiit,   kìiiiuI  lien   I)rm,illa   re<-essil. 

Deseruit   t'ypron   Aeneadasque   VenJls. 
Magne  nepim  VeneriH.  nM>e.st:ic  num   1  ristia   mentis 

Signu  ap<-ri!(,   teetUH  ne  magis  urat  amor  ! 
An  liuTvniis  lu-stnm  niulee.i,'  Hammae  ne  te|ieHeunt  ? 

Non  Cvllierea  iuvat   ByUlida,   sed  Paridem. 

(Iliid.    e.    !(!»  r.). 

l*o«T    XKCATIM     lo.    BoKl.lAM    C:a.MiIAK    IUCKM. 

Kiinnde,   falidieae  hì   )iriiedixere   volnere» 

ftiM-   filli,   Mierilega  Htat   tua   Riinni  maini. 
Seilieel  Ime  pnterÌH  >  Latinm   famuliitur  ililieris, 

Kk  notiiH,   inde   iMite».    itiniinle,    l'erre  niilos. 

'   K  t  lyleninextra  ». 

•  •<  liHinniK  liorgiae  Candiae  iIui-ìh  ». 

•  >'om  mirginiile:   «  VatieiiiiUut  KaiMtii«:   liuiu- AlpIiniiHinii    l'isclloriim  D  i  ■ -in  l' i -n.ir  H  ir.;ia 


.^l^l'^:.\l>lr^:. 

Ni,   Uiiih|ii<iiii  MinU-iii,   viiiiiiiÌHHi-t  TiliriH  iuli-iiipliiiii, 
KoiiiiiliiH  iiii't-rla  «11-  iHM-r  iMTtiiM  i-nil. 

IIfH|t«.TÌlllll     lll-M|HTÌIIH    Ill-lll-     VlMIllirilt;     lllH-    l|llin|lll'    Imlli 

Non   viili-iit   |iriu-HiMih  ÌIi-hiutiih  lK'»|H-rìaiii. 
(Il.i.l.   <•.    8't  V.). 

Al'KKTls    INIKTIS    S.».N:,TIS    UlAK    IaM     ruTIl»    I>HK>M>.\H. 

U)-lliiiii   iiifuiiduiii  iui;<'i»<  |>iirtÌH  •■t)'ii<lit   iiiurtis; 

Hiifc  KUUt  cIuviKcri   ti-iii|ilii   tn-iiieli)lii   lii-i. 
Arif)  doiiit  (liiliiiiit,   Ih'Uìb  iiliiiKMitn  (TiiciHìh, 

l.iixiliiis  !■(    Veneri:    Rnniiilii   t^-niplii  rnciit. 
Crcilnlitas  honiinniii,  )ireti<i  i|(ii  criinina  tulli 

l'oRse  ]iutunt  :  aliipiiil  solvi-,   hoIiUuh  erÌH. 
MnniTe  sì  KU[K-rrini  nii-iiU-H  hi   HtH'tiiniiH  anni, 

t'oni|ii'(UlinH  rrilinia»,   Fioioi.  rr<lein|itu,   loveiii. 
Man<-i)iiiini  et   servns  tit   lu|i|iitei-:   ÌHte  tonaiileiii 

Vi  valet.   ati|iii-   iiniilos  aere   iiian-   Ilens. 

(Iliul.  <•.    120  V.). 
Maxi.mii.iaxo    CAksaki. 

K  tempio  eieeit    velulentes,   t'iiristiis,  enientes  : 

Cliristi   more  potens  lioe  cpioque.   Caesar,   apis. 

|{omunasi|ue  animas  nltiis  sortenii|iie  niali)^iam 
Paslores  eoga.s  non   peeori  esse  Inpos, 

(ll.id.  e.    Il9v.). 

V  KM  KT 1 . 

Tlientonns,   Hispanns,  (ialliis  eoninrat   in  omnem 
Italiani,  dnee  te  barbara  ]irae<lu  siimus. 

Tu  i|iio(|ne  barbariem.   Inlì,   jiatiere    superbani, 
l)iiiiii|il<-  alios   |iiinÌK,    te   tua   jioena   maiiet, 

(C.id.    Vat.   3419,  e.   58  v.  ;   ibiil.   e.    |.'>7v.-l5»;    Vat.   .i:i5l.e.    J20r.). 
II.    M.    Italiak. 

Italia  lieie  iaeeo  manibiis  eonfoHsa  nieonim, 

Kxternae  lianil  poterant  lioi;  valui.«.'<e  minae. 

Roma  nieus  vertex,   Veneti  cor,  dextera  (|UoniIaiii 
Insubres  fuerant,  Parthenopeii  gratlns. 

Frustra  ergo  exanimae  vis,  Inli,  atl'erre  saliilem  ; 
Noli    iiiiriiiii  :    lleiis  es,   restituis.-e  potes. 

(Coli.    Vat.   3419.  e.    llitìr.-v.:    Vat.   33.'>I.   e.    131  r.). 
I)is  Ma.vihi'S. 

lulins  heie  iiWeo  (satU  lioc  dixisse)  wcnndns 

Per  me  res  Cliristi  liliera  et  nm|ila  t'nit. 
Mosti  (xliosus  ego  non  inlaudatiis  lialM'lxir, 

Vuiii  etiiuii   fortem  t'ortis  amare  s<def. 
Talli   pulelira  est,   .|U<k1   in   lioste  placet    virtiitis  imago. 

Virtutem  se<|nitur,   con>"8  ut  umbra,  decor. 
Exesofiue  earent   niiuies  livori-  si-pulti: 

Vneni   pupilli   Italia  me  <|UiH|iie  (ìalliis  aiiiat. 
O  vini   virtutis,   i|unni  ililexere   vel  liosteH. 

Prineipibus  me  et1«-rt,  eomparat  ista  deis. 


.4  l'I'ESDICE. 

(Cini.    Vili.    3351,  1-,    120  r.). 

Lkoni  X   Pont.   Max. 

Si  «uutiim  i-t  Kiilli  crisU.s  tiiimere  IcKiits. 
Intret  ut   Itiilinm  ut-  patiiirt-.   Leu. 

(Il.i.l.). 

iriintiiiii  «liui  i-t  fjalli  iTistas  timuere  li-oui-a: 

lluuf  caiituiii.  lias  iriBtas  iiou  tiinet  isU-  Leo. 

(lliiil.  <•.  120  r.). 

SlB    l.NSlli.MHlS     Lkii.nms    X    P.    JI. 

(Jt-iiM  Mi-ilica  e.st  !   insigne  pilae  ;    Leo  noineu;   ethriisi-a 
Patria,   llos  gentin;  Roma,  libi  iniiwiiiuii. 

Te  ileeiiniini  dieeut   Deeiiini  :  pri>  Ronmla  ut   ille, 
.^ie   i>ro  re  «'liristi   poiiere  vis  aniiiiaiii .' 

(ll.id.  e.    nr-i  r.). 
Lkonm    X    Po.vT.   -Max. 

Venisti  tanileni.   inornni  )mei«(|\ie  rwlemiitor, 

l>ive,  animi  morliis  i|iii  medeare,   Leo. 
.\Htrnni.  animai,   prineep»,  (juac  non  generosa  leouis  ? 

Kortliis  aniliohuH  peetus  KtliriiHeus  lialiet. 
Roma  fiiit,   veluti  est,  snli  «igno  tuta  leonis.  i 

O  t'ansluni  o  t'<M-lix  bì<Iu»  et  \i6que  potens! 
Africa  iam   taceas  ile  nubilit^ite  leouum. 

MagnaninioH  proferì  Itala  terra  magis.  2 
Nil  nisi  magnanimnni  spondei,   feritatis  et  expers 

lleri-iileas  iilnas   non   tiniet    isle   Leo, 
Sul  C'iirislus;   ilonins  et   solis.    Leo;   t'iiristns  et   in    te 

Sol  Iniliitat,    vires  fnnilat    n;    iinle  siias. 

(Co«l.    Val.   341»,  e.   i  U  v.-6l  ;    Vat.   3351,   e.    Kitìv.). 

1>.     .M.     Kl.KHUANTI     AH    KMA.VrKI.K    LlsITANIAK    RkUK    LKOM     X    PoM'.     M  \  >. 

(/uimI  muniis  lleeimo  Lusìlanìa   iiiisit  ali  Inilis 

.MagiiiiH  in  liiu-  magna  mole  elepliantiis  haliet. 

Orriilinit  septeni  primis  teiierisi|iie  sali  aunis 
Kt,   Uinliis  i|iiantiini  eonspieis.   iste  fuit. 

W  liM'Iix  iiliiit.  Itiim  vis  euninlare  lriiìni|>lios 
l'nrrilius  liis,   Uiiirens,   non  satis  nuiis  erat. 

(«•.m1.    Val.    341!»,   e.   tl3  r.  ;    Vat.    3351,    e.    Ili  r.). 
I>.    M.    KAriiAKi.i>    I'kkinatis. 

Iiilelix  patria,  el   niniiiim  erinlelilins  iris 

PreMui  Uei'ini  et  HemisT  Uonia  renata  ueci. 
Non   Mil   elailift  era!   liollioriim   arsiftse   tumulili 

Kl    lolien  ternim   |M-ri|in-  liiljsse  faees  ; 
Krdileliat   teipsam   ttlii   tot    regioiilhiis    l'iiilier 

DiiiieiiNiK,   |H>rtli>,   nioenilins  airpie  viis. 
Tpiiipla.   Ihentra,  nrens,  tlienmie,  ampliitliealra  maneliaiit, 

Kt    Ina  ni  iiiiiKiil  iiniil   positura   tiilil. 


>  turrcaiii-.   ìd  InoK"  <ll:   u  Kuma  fiiil   lilir.te,  siili  sigilo  est   tuta   Leonis 
•  Nnin  in  iiiiU'Kine  1' iinilaxlone  ila  Virgilio:   <■  voiat  itala  eorniis».   .lei 


.iri'i-:.\i>irK. 

Ilwc  l'Hill    illii  iiilirii-ri-t   i'miIìn   iiiÌM'riiiiil;ii|iii-   iiirxiiH 
III  oiiiiTcìii,   in  iiiliiliiiii   i'utrìii  itirHiiN  alii». 

Oiiiiiia  lini  Hi-fiiiii  ti'iixit,   i|iiii  ciiriiiinc    iIìkikik  .' 

riiilier.   in   liiir   liiiiiiilii.    ICiiiii:ii|Ui'   iiiiii'lii   ì.kiI. 


(C.hI.    Viit     :i:i.-.|,   .•.    127  r.   -    ìi'J  I). 

FALSTI     MA<iUAI.KNI     CLAKICK    SIVK     DKMolMKSIS 

/n(<T(o(/iiii)itiir  Clakick,  Akm*.  T\bkI!'»(  ^'^Ml■n.^K. 

Cl.AK. 

Akiiiihcìhiii'  tiiaiii   Cliirirt'iii.   ii|itìiiii'    liili  .' 
Ili»  i-Kii  Hiiiii  i|iiai-   U-  Ki°i>>>i.    t»i>  Ni-iliila   iiialiT. 
</uiie  pt'piTi  inuiiilo  HiTvaiiU-iii  ciiucta  Li-oiii'tii. 
At    tu,    l'etriadi-,   qui   diiris  iiiiiiiiiia   Laiiri-nN 
Ali   liiiiii-fiiti'   meo,   suIioIìm   »i«-m  iiiiicta   lìUurav. 
<'ar«f  lie|H)s,   hiu-   viTte  ocuIon,   lume  aspiee  tViiiiteiii. 
I^>^^^v  »ereiialu  ileseeniU  iiuimt  OlyiiiiMi 
iiiuì  teuet  arsa  ixiluiii  <|iiave  esl  suliliiiiiur  axis. 
Viiid   veliiaiii,  ijiiae  euiiiut  |hi1(I  tleillieat  ali  alto 
Ilieuni  eqiiidem  :   vcstru  iiioveor  imtriaei|iiu  inaline. 
Koiiiu  eupit    •{'"l'niio  vos  exeoepisKe  beato 
Kt  feeÌNSe  suo».   Natura  appellet   KtlirUKeoK 
At    lex    RoinanoH   taeiat  eoj^iiata<|iie   ^eilK  est 
l'Iraque;   TuHeil»  eiiim  et  Tvrrlieuiis  dieitur  aiiitiis 
T.vUrIs  :   et    lieie   vieuB  erat  eofcuoiiiiue  Tuseiis, 
<iniu  etimi)  a  uustro  veHtra  est  luea  sanguine  Roma, 
Quani  garrita  aviuni  et  penna  do<-uÌHtÌB  et  extiH 
Noseere  fata  deiiiii.    placare  et  fulmiiiis  ira.s, 
Kleuten-  hì  potuit  fiXMinda   Vetiiria  natimi 
Proiiiie  Kuis  uatis  dixit  Cornelia  eauhani. 
Vos  quoque  mi   l'as  i-st  materna   voee  movere 
Pro   patriaqiie   iiiea    meritala   exorari-   saliiteiii. 
Talli   iiiatrì  delient   nati  quod  pondera   veutri.s, 
Viiam   patri,  quod  semina  dant:  non  eorpora  soliiiii. 
Formavi  iiiore.s  teuerisque  liaeroiea  fuili 
<;e8ta  animi»:  prò  tot  nieritis  eoncetUte  cives 
Ksse  mei:  mea   Konia  dcdit  stilum  aeqiia  Leoni. 
<^nem  gessi  lioe  utero  et  taminam   I.atona  petenti 
Kdiixi  solem   miindo.   tenelirasiiue  fugavi, 
Vili   Mi'dieas  proferret   0|m's,    Keloqin-  lalianteiii 
l'igeret   Italiani   iiiagis,   et   rem   «istere  )>ossel. 
4'liriste,    tiiani  ;   iaeiili.-i  tantum   Pytiiona  .seqiietiir, 
.Si  f|iiis  erit.   palmain  iiixta  est   Leo  et  ortiis  olivam. 

Ak.ni>. 

O   l>ea   (nani   milii    vox  et   vultiis  talia  siiaileiiD. 
Iste  Leo.   queni   tu   inemoriis,   ad  Huiiiina  nostra 
K<litus  est.   rìpisque  iu-eessit  gloria  Ktlinis<-is 
Inter  apoUineas  lauro»  et  lilia  natu» 
Heie  ul>i  rtorem   ItitliU-  genti»  Ho»   Lydia   piilies 
.Moeiiiliiis  ornavit   teni|>li»<|iii'  et    moriluis  iirlieiii. 
fiide  pater  patriae  Cosmiis  repetivit   (Hyiiipiiiii 
<.°osiiiigeiias(|Ue   iirit   patriae  pietiite  nejMjte^. 
</iii   si   prima  teueut  liM-a.   sie  Saturnia  proles 
luppiter  obtinuit  eoelum.   Septunii»  at  ae<|iior. 
Kr.iter  liuiuiim  nuiiien  Divique  liabuere  iiiiiiore». 
Coelieolis  ]Mit*r  oninipotens  sua  ninnerà  liqiiit, 
Anil>ro8Ìa<|ue  l'rui  ìussit,    niensisqiie  recepii, 
l'uni  deeiiiio  Ini|>erii  qui  tractat   Iraeua  Leone 


APPENDICE. 

(•<H-l«-.sir.si|ii<-  <irl>e«  nìiiiuI  et  inortalia  ciirat. 

<"im-Utii  lìitidii'ii  Tvliris   Komii  iuuliet  ore. 

i>    li€-a.    l'vl.ri    pater,   |iu|iulis  sjie»  )iau'.lc   futuras. 

TVHRIS. 

.\riie,   siiiiul  <|iii>uiniii  froteniiH  iiiiseiiiiiir  iiinlis 
IVue  uno  <niiw  fimte  en<liiiit.    nimiii   iiims  in  aeipior. 
Fata  tua»-  «entis  lialieas.   (|Uae  nostra  feretur 
Kt  iiinw  a  nia»;naniino  ilelieB  sperare  Leone. 
PiM-em  Itali»  dalnt  »<'t<'rnani  instantesque  tumnltns 
S<-<laliit.  niltt4Mit  Reges  exiiuirere  ]>aeein  et 
Iii8Hn  t«e<|ni.  i>e<lilins(|ue  dalnint  timida  o.seul;i  )>n)iii. 
l'Itìino  ali  oeenno  gentes  Sienloi|ne  prot'nndo 
Adriiu-o  Ionio(|ne  freto.   sparsiiiiie  \h'T  Alpcs 
l*annonii,   '  ati|ne  ìideni  «Jetieo  gens  prnxinia   )iiiiiti>. 
(iens  (|noi|iie  ipiae  nonieu   ter  ('liristi  a  miniine  suniit. 
Kt   toliiH  Latio,  ut  nui>er,   lienelìdus  Hiberus 
Ore  pedes  decimi  eupìunt  tetigisse   Leonis. 
l'almit'eram  servire  aliis  i|ui  liaud  jiassus  Idmiieii 
Dardaiiiam   repetet  bello.   Graiosiiue   voeantes 
Foelieem(|Ue  Asiani  lustraliit  Unniine  nostro, 
Vuo  purgare  nefiM  coget  Ualiylona  :  eadet(|ue 
Vana  superstitio,  atinu-  Afer  se  tluniine  vivo 
Abluel.   et   salso  muudns  se  l'onte  lavaliit. 
Fiu'undi   |Miteriiiit  tantum  ora  et  ilextra  Leonis. 
HiM-e  Cliristo  dnee  perfìeiet:   (pioì  sidera   parent 
Aeqnoraque  et  euius  servaintis  fluniina  voeeni. 
Nanii|Ue  ferehatnr  Domini  .su)ier  aeipiora   et    undas 
SpiritUH.    ignita  qui  suadet  voee  Leoni 
Mat4.-nnuo   Romani  et  gentein   servare   Latiniini 
liiim   Inlnm  aeterniu-.   Laiireiiteni  donat   et  urlìi. 

Cl.AKK  K. 

Inni   tutelareH  misit  Samotliraeia   Divos, 
.Mmn  salutares  nane  miltit  Ktliruria  Divos. 
Viis  eritis  lidi   Latto  lioiiiai-que  )ienntes. 
.\d   VHS  i'oiil'iigi(4.   voliis.   Koniana   propago 
Fiu-tii   poteuH  aderii  :  euius  non   ignea   virliis 
Kxtìiiet»  est.   sed  sub  einereiii   latnisse  videtur. 
Nonni-  alimenta  iiegat  si  qiiisi|uam  deficit  igiiisf 
Sic  |HiHl<|uain   llaniiilialeni   l'oeni   amisere.   feroeent 
Ile|HiNuere  aiiimiini;   .Mai-ednni    viresque   rel'rai-tae, 
l'elleo  extinctii:   populi  nani  a   principis  aura 
Aceipiiint  ritain  at^iiie  animi  incenduntur  honore. 
Non  oppressa  tameii   virtiis  romana,   nee  nllis 
FriU'ta   iiialis.    videa   liaerojis.   qnlbiis  aspera   bella. 
Umilia  expellll.   qiiibus  est   prò   iimlione   vel   enne 
r»a  viri»  :  Troianiis  equiis  non  priimere  pluies 
iMirUireH  ptitiilt  bellaloresqiie   l'eliisgos. 
Queis  Leo  miiternaiu   Romani  niìseratus  ab  alto 
rniHpicieH  Holio,   pupilli   piiiiT  atqiie  .senatus. 

N\  MI-MA    T^MKIIIS. 

Tybrieolae  nvnipliae  hìiiiiiI   Arnicolaeqiii-  eanamns 
Koelieeni  o  |Mipiiliim  qiieni  prìiieeps  djligit.   et  qui 
l>lligerÌH  pupillo  prinee|iN  :   ubi   miituilH  iste  est, 
V"id   non  servat  amor.'  eiistim  ninlus  est  metus,   et  re» 


•  In  margine:  «  ib-Hcit   neseio  quid  ». 


.^l'l^^:.\■|)l<^^. 

Villini   iiii-liis  :iU|Uf  oiliiiiii   (•\i-rrfiil.   iliiiliiriiiiir  eHH<- 
Niillii   |>iilc-st  :   nìiiiiiI  l'I    iHipiilllH  |iriiii-<-|tsi|iii-   t'iilUi-iiiit. 
<'ii»tiiilit   Krx  «•ini'  Hill»  Ki-,  Il  rivi»  tyniiiiiiiH 

SlII'pillH    hilIC    tniyil-ll     |II-(H-|illlMlt     WIMIil     lllllltll. 
X\MI"II»    A  UNI. 

Tvltric(ilm<  liiiiipliiu-  siiiiiil   Ai'iìiciila<-i|iii-  iuikiiimi». 
Si   ter  tiiliiH  iiiiiiir  iiii'ritÌM|Uc  ai'i'i-nsiiN  et   un- 
r'rinri|iÌH  ili  |Mi|iiilii  l'iilt   iiiiii|iiaui,   in  )>riiu'i|ii-  iiiiiiii'ii, 
Si  (|iiii   liili'H  iiiiivit.    |><ipiillKi|iif    fitvcrr  ■■oc<;il 
Nulli'  iit|-iiiiii|iii-   \  i;;ct    Imitili.   (■(•rUiiiti|iif   vicitthiiii 
l'roiiHTilis  ]iriiiiM')is,   pupiiliis  Hliiilioiiiir   tiileiiiK; 
l'IiiHve  Titii  llfi'iiiiiiiii  <-t  Trikiiiiiii  Kuiuii  LtMUifin 
CulUl  «Milit  :   liiMIs   ihtil.    deus  i-iiliiliii-rtiii   t'n'it. 

N\MI'1HK  <i«i)i<x  kìiiiiiI. 

Xviiipliiif   Arni  «'t  Tylieris  hìiiiiiI 

IticaiiiUK  pnribiis  iihkIìm  : 

Olita  (>.s.    Rtiiiia.    Leoiiiliiis, 

(irata  e.«,   Roma,   Leunilnis. 
l'iielici-iii,   ij,    popiiliiiii  rolit 

(^Ili-Ili    priiK-eps  Ktiiiliu  pari 

Koi'lix   lincili   popiilu»  ciilit, 

Ki«'li.\   i>  Latiiini.   o  Lvo. 
Ik  rogna  omnia  iiintuiiM 

Loiij^uiii  «crvat  amor  :    Leo 

(Vrtat  proiiifrìtis  ;    jiari 

Konianiis  popnliis  fide. 
X.viiiplKU-  Arni  et  TvIhtìs  simili 

Dir  iiiiiis  pariliiiH  iikuIìh  : 

«'ultit  es.   Roma,   L«-<)nibii.s, 

(irata  i'k,    Roma,    Leoiiibnx. 

TVBR.IS  et   Arxis. 

('iirritf   t'iH'Iiri-s  iiiiila<- ;   propi-remiis  in   iUfqiior. 
Ilai-i'  iiiis  Ni-|itiinii:   Clarii-i-  narri!   Olvnipn. 


(ii.iii.  !•.  ns  r.) 

M.   CLRTIL'S 
IUctux  IH  coiivich)  l'uniptij  enril.   l'uliimnae  tulio  cani,  ilr  MfilicU  clthriiOi 

Curtius  Klisiis   venio  tiln  iiiìrhiis  ali  oris 
A  ina$;nii.   luli,   lU-iiiissum  iiomcn  Iiilu. 
Pnrpuri'o  v«-lati-,   put^-r,   wn-ra  U'iiipora  aniirtii, 
Sfipiatluiu   verbis,   Deoioruiii   l'I  iiiille  r<-tVrlo 
Vooi*  jmtnini.   IJrcimo  «ratcs  grato  ore  LfOiii. 

(/ihmI  Romani  <•  tviiebris  rapiiit.  «iiioil  iiiuner»-  fivfs 
Iiimimt'ro  explcvit,  iiiioil  vertigalia  (|uat-ilnm 
Uiniinuit,  quaedam  ili-levit.   (iikmIvc  nitenli 
(^ua  pii-tati-  iHit«'>t    poUft.  iliTrfvit   ut  aiii-tor 
Romania  patrilius  riiinaiiiim  ornare  scuatuni. 
Tf  i-urantr  tanii-n.  i|iioil   Uinrens  »ac)n-  proliàrat 
Nomine  avum  reterens.   virtutibus  oninibiis  oniiies 
Et  proavuni  ati|ue  atavuiiique  patruos  .splniilore  ]Kitreii!i|iu-. 

Haei-  Maiestatis  quid  lialR-rt-ut.   Roma  i-arendo 
Ktlidicit  inorlMMiue  gn>vi   r»«Teatn  valere, 
Quaiii  8it   iuciiiidum,  quaiii  deleetabile  M-iitit. 
RxoptlltJI  din    Tix   et   siwnitu,    magisque 


Art'K.yiiHK. 

A'sidtif   |«Ti-ii<-pU»   invaili  :    illu«tii:i   t:ilitillii. 

Si  uliM-untlu  foreut.   non  essi-iit  islji.   ii-ci-iitis 

LiieUi  iiia«i»  lUflis  est.  iniaiii  Keiiii>er  lialiere  l'riiicmo. 

Al    nuli  imiiii-riliie  «•»  i>iinf«'ps  nieiiior.   uptiino,  gt-ntis  : 
Ip*»-  lf«ÌH  i|un|p«t  animi,  iiuat-  pt-ctoia  iioliis. 
Viinevi-  iiiaiiiis  fm-rint.  i|iiautit  pictatc  tìiU-qni' 
l'r.u-nlitiiiiiiK  ({eiieri  liiiinaiii>;  materna  snperliiini 
Kiiiii»  KeiniR  fnitris  nato,   lii-et   im-lita,   piaeliet 
Kt   materna  til>i  Ileet  ewl  niea   Roma,   foveiitem 
Te,   mnKiH  ili"  movent.   Fortiiiiatissinia  telhis 
liirreiiienluni   incenH  (|iiantuiii  est   Ikh-  priiK-ipc*  tiU'tum. 

Kiiiuani  liaee  iiianilaiit,   Rninani  ad  priueipis  aiires. 

Xon  ttumu.s  Imperio  indeeores.   menioreS(|ne  tuornni 

l'rcimeritoriim  erinins.   Noltis  oblivia  tenipns 

Xee  leret   iillu  «lies.  Canini  caput  inelite  Lanieiis 

MiHliea   projjenies  (.Medus  tua   morte  sulieflil 

Heiis,   nisi  dediietnin  est   Kpiilauri  a   niiniine  nomeii). 

linee  tilii   lios   nitro  «emper  praeslare  videhis. 

Res  srati'  atleelu    vestras  ailKiTe   paratos, 

Consilio   non   deesse  tuis  aninioqiie  tìdei|iie, 

Omni  cura  oi ni   prò  te  iiroferre  laboreiii. 


;v.    t.  II,  lib.  IV,  Iiitrod.  p.  317). 

Aeliiis  LamprkUus  Cerviniis  Poeta  Laureatus. 

I>K    VkUITATK     kt    MK.NnAClo    OFFICIOSO. 

(K\    Co.l.    Val.    hit.    29:i!l.   e.    XLVI.1). 

Cui  (Ntter  etti   inendax  loquitiir  nieiidaeia  ;   veruni 

Kx  vero  Cliristus,  quid  uiai  vera  ret'ert  ? 
Sie  lioniieida  noviis  veruni  deponiti   udoptat 

Mendaceni   inl'eljx,   ut   t'iiit    ille,    paticiii. 
!Sie  qiiiM|iii-  se  soholiMii   prolìtetnr  eomplii'iK  liydrì 

Qiiisqnis  nientitnr  psendo'proplieta    Ileuni. 
Naiiiqiie  aniinam  olmeiire  daiiinat  :   eorpusque  (ielienne 

<)s  dumino  mendax  «xitiale  buo. 
Non   imlires  lapidimi,  ilinmqiie  exliorriiit   isnes 

CarnitU'iHqiie  maiiU8,   verUera,  tela,  eruees, 
OnvlsiiH  l'raKilis  vitae  tot  damua  paeÌHoi  ; 

(/ni   vero  didieil.    vera  piireiite  loqiii. 
Non    inetiiH  aiit  <idiniii  eo^il;   non   f;rali:i   t'alHiiiii 

Dieere  ;   veridieim   vera  tacere  ])ioh. 
</nod  Clini  murl.vrilnis  prisci  docnerc  ]iriqiliet!U' 

Turila  lieremi  docnit   rclliKiosa  pii. 
Non   uraviora  taineii  llant  delieta   lioiiiimque 

.MaiiiN  omittatur,   t'.iiKere  multa  licet. 
Kingere,   ne  dicalo   mentiri:  qnod  prope  sanctoH 

Non  w'ni|H-r  perliiUent  dedecnisHc  vinw. 
Ininio  levi»  ciilime  di-liM'tUH  et   optio  fiat 

i)\uìi-  imiKiiiim   felix  est    pnritiira  decus. 
Oltlciimi   Alinmio,   ncque  cnini  iiicndacia.    vitat 

l't   vlt4i<'  HiipiciiH  connulat  Inde  hiiim-. 
Te  iiuoque  nienliri   l'ratrein  MvHteria  co<rinit 

Nec   tu»  diNpliciilt    fraiiH,   lacolic,    Ileo. 
Tu  quiK|iie    ut   OKiioM'aiit   crinien  laiidiiris   loscpli 

KlnxiKHc,  et  fratrcK  insimulasHc  rcos. 
Kiillll   et  obiitelrix    l'iiaraoiicm   Acnyptia   Regem  : 

IMciliir   inde  lameii  demeriiiHse   llciini. 
Raul)  qiiiM|ue  qnneKilon  ineretrix   aldissi-,   i,iitiil   ansi  i-.-,t 

Kvploralorcit  ilicere,   MUlva   fiiit. 


yirPEyDicK. 

Kev  Milli  |HTÌiiri>  iiruilfHSC  vuleiitibiiH  ore 

KraiiH  CiiiliiioiiitÌH  |u>niitiOH»  fiiit. 
Te<|iie,   wu'cr  Duviil,   iiii'iiiitii  iiiMiiiiu  wrviil, 

Verini  MiK-erdoti   iiec  iliire  crìiiifii   erut. 
Slve  PliilistiiiiiH  K)-\   l'iillitur:  nrc  «IuIiiku 

Seti    «lux   Arehit<>)iliei  <l<TÌ|iieiiiliiH  «•rat. 
Kx|iliirare  tiii  Heert-ta  iii-<-  iiiiiiK-iiiiir  liiMti*. 

Nec  riiiliH  <■»  fraiiileH  ilisHiiiiiilarc  tua». 
Ali   riiKu  llnviticos  falNo  Heriiutiie  iiiiiiiatroM 

l'riitcìjat  I  ati   veni   |iro<lere   voi-c   velit, 
Vafra  iut  iiii|HiMat  iiiiiller  i(ua»'ri'iitil>UH  illii-ì 

«/uiis   |>tÌN:iiiiu-  <'laii«il   l'iiiiiiiiiiiliiiriH  oiii-, 
■Srilieet  iirciiii  clausos  )iiiti'alìliUN  miiliit, 

Te;:iiiiii<<  Niililato,   Han};iiiiiuleiita  Hiiiat  ! 
Os  iiienilax    |iraeNtat  vero:   niniillatio  eiiiiiH 

l'raestat   in   oH'enHaiii  oiini    pletate  tìileiii. 
Sic  SaloiiHiii,   eiiiiis  rlara   i-nI,  Hapienlia,    lieta 

Matrem,   (|iiae  vera  e»tt,   iiii|iieUttu  |iruliat. 
Iiifanteiii  nani,   i|iiii  pietaH  materna  pateM-at, 

SeiiiileiKliiiii   in    paitet*   iiiilicat   esue  iliias. 
Sie  iiiea  eoninieiiilaiit    Inililli   iiienila<-ia,    I<e;:eiii 

(/iiae   lumia,   et    lieta   proilitiune  eapil: 
Kiielieer»  eoninienta  ilolos,    viiltni|ne  protervo 

L:b<eivit  fallax,   mente  ]iii<lien  iiianet: 
Sie,   modo  i|ui  fiierat  Bonino  vinoqne  Hepiiltiis. 

l'alpitat  ineisa  tnineus  utrini|iie  jr'il». 
San;;;iiineosi|ue   voiiiìt   per  .strata  talientiu   rivoH, 

Illa  «lolo  vietrix  insta  tropliaea  refert, 
Koemiiieaiiile  iiianii  snlilata  est  rejiia  eervix 

Qiuiil  eoiiies  oeeiilliiiii   seiliila   portat  oiiiis. 
Sii-  |>e<le  Kns|M-iiso  niedios  ela]isa   |M-r  liostes 

Ollic'io  noelin  l'reta,   iiivante  Deo, 
(iratatnr  reiliieein   BeMinlia  tota:  soluti 

(iratantiir  eives  olisiilione  gravi, 
Naini|iie  (li)!U<tile  eapiit  ;;eatat:   pn»  turriliiis  altis 

Barliara  et  iiisolit4i  eiiHtra  timore  l'u;iat. 
Krjjo  agit  Illa  pias  tJiiito  prò  iniinere  grates 

Iliiiiiensoi|iie  ret'ert  fortia   f:u-ta  De». 
QiiimI    votis   |>reeil(ii»i|iie   piis  laelirx  mis<|iie   preeata 

Pro  patria,    siipplex,   strat^upie   Iiiilitli   limili, 
yiiod  si  ope  «Uvina  eoiistat   vietoria.   lamlent 

(/no  luage  loemineos  saeeula  euneta  «lolos. 
At  «liees:    veteris  teni|ili   liaee   versntia;  C'Iiristns 

Kigment;!  ailiuitti  (|Ualiaeiiii<|ue   vetat. 
t'ur  ergo  l'aiilInN  eriues  de  more  tot^indit 

Sazaieonini,   iiriseaque  saera  fiwit  .' 
lnilaeosi|nv  sinit  pnwpntia  ponere.   gent<-s 

Non  sinit.   et   legeiii  di-iloei-t.   uti|Ue  doeet  '. 
Omnia  eomnientus.   liieretnr  ut  omnia;   mores 

Kinxit.    ut   ad  mores  trnnnt'erat  ille  suos. 
Multa   pios  simulare  deeet.   iiiillo(|ue  laliore 

yuae  filerai,   nulla  vieta  liliido  fame, 
('ni  nulla  oliniti  )Hiterant  moderaniina  riainmae. 

Meudaei  extineta  est  saei>ius  illa  dolo. 
Iiisimulat  iiivem-m  eaesiim  iH-r  \nilner»:  falsi» 

Testilin.s  atipie  renili  eriminis  anetor  agii. 
Ille    llei|llit    vero    llielllllleia    vineeri-    lletU: 
Censnram   index  eonseiiis  arte   reglt. 
Sie  extinetiiH  amor  iuvenis:   frenniii'iue  reeepit. 

rt  elavu»  elavo  truditiir  ille  furor, 
(^ili.s  te,   sauete  senex.    Uieitiini   dimittat  '.  aiiiietii 
(Quelli  (lo.silo,  moiiiielinni  dissiniulas.s4-  fenint. 


,,,u  AI'l'KSDICE. 

Vt   reviM'fS  iii-pteiii.  inumi  tiiriim  liu-ni  st-cutaiii 

Aiiilit-nis  c-orpus  |>riistitiiis8«'  siiuni. 
Xiini,  i|iiiil  i-S"  li'f  n-t'criim .'  iih-ikIiix  ìukuhìji  (|Uoruin 

Stiillitium  finxit.    iiriiiiifriiit<iue   DfUiu. 
Vuid  n-lcrmii  bi-xuiu  iiieiilitjin  sai'pe  virileiii  '. 

KiiK<'iiiiiiii  f|iii<l  I»'.  sivi-  SiiinnifiiU'  l<H|uar  f 
Tiit4|uc-  «ilia.s,   quaruiii   Kiiniihitio  sjiiu-ta  ilocctiir, 

Iiisì^iiìk  vitjMj  niiriiia  luisse  piiw. 
Vuiil  iimrtir.'.  eii  natimi  siioram  ilcilucit  im1  araiii 

IliK»-  Aliraani  siminiu  (irta  iiilifiiU'  Ueo. 
Ivoii^ii»  vi  fiK'ifm  peregrini  effliigit  euiitis 

l'IirintiiH  iiiexIiaiiKti  foiis  et  origo  boni. 
Krgu  i|UimI  iiitt-nliiiii  sapieiitia  fingere  simima  est, 

Nrdimi  liiiniines,  veruni  iiiiinina  magna  proliaiif. 
QiitMl  pictiiti  eogit  fiU-ere,  et  l'as  dicert-  (|nic(|ni(l 

iVrmixtuni  est  fiigiiis  imiiielate  gravi. 

Aeliua  Lamprkltus  Cervmus  Poefta)  Laiireatux  et  Can'onicus) 
<id  llltislreìu   Vi  rum  Petrurn  Sodorìn>nn. 

Culli  te  (liutiu.s  apud  nos  iiioraturum  existimarem,  non  defuturam 
milii  putabam  occasionciii,  qua  tibi  corani  pracsenti  meos  versus  et  le- 
gerc  et  dedicare  coiniiuide  possem.  Est  operae  precium  tamen  defuisse, 
(|Uod  te  revooatus  a  novo  pontitìce,  ut  ocius  pareres,  sine  interspiratione 
ad  ri'dituin  accinctus  es.  Efjo  vero  g-raviter  (ut  scis)  acger,  et  indig-us 
librari!,  tunc  teiiiporis  et  in  ilio  procinctu,  non  potui  praestare  quod 
volui;  a]io<iuiii,  cuique  barbaro  et  illiterato  nolui  ineos  versus  scribendos 
cominittere;  ne  postea,  me  tacente,  barbari  aut  plagiarli  suos  esse  dice- 
rent.  Quare  (juamprimuin  convalui,  quicquid  hoc  est,  nolui  tibi  diutius 
debere;  atque  ut  concinnius  e.sset,  mea  nianu  scripsi,  ne  me  putes  tui 
C-ausa  ulluiii  laborcm  velie  subterfugcre  aut  liberos  ingenii  mei  nolle 
quaiii  nitiili.ssiinos  prodire.  Oro  te,  siquid  exolevere,  ncque  non  sunt  in 
ilio  More.  <|U0  fucrant  proxiino  autumno,  illud  teinpus  ante  oculos  revoca; 
ut  iiovos  et  recentes  facias,  quamvis  pleruiii(|ae  plus  vieta  quam  re- 
rciitia  poma  sapiant.  Ncque  tibi  mei  versus  alias  gratiorcs  fuissent,  quam 
cuni  nova  Inetitia  gostiunt,  ex  tuis  .successibus  percepta.  Quinam  tibi 
pos.Hunt  esse  non  iucundissimiV  qui  tibi  sic  gratulantur,  ut  magis  tua, 
quam  mea  prosperitate  laetentur;  quod  ex  te  magis,  quam  ex  meis  for- 
tunls  censeantur,  in  quo  uno  spes  opcsque  ineas  secundari  putant;  ut 
tu,  ini  Pctrc,  nunc  in  amico  Pontifice  fortunaris.  Scis  enim  quod  amicus 
non  suus  est,  sed  illius,  (|ucm  «liligit.  Tu  vero  filius,  obsequio  illius  qui 
non  modo  tuus  est,  sed  huinani  generis  parens,  pietate  con.sanguineus, 
amore  pater,  cum  omni  iure,  tum  morum  et  virtutis  devinctissimus,  iam 
non  es  '  tuus  sc<l  illius,  immo  illi,  quem  tu  aiiias. 

Nani  Hic-  deditii8  alteri  Ht  aU<'r 
.Ati|iii-  Idem  iIpiih  ent  :   den  dieiitiiH 
Toto  pectore  et  nmniliuH  mediillis 
Siv.  Himplex  nixi  HpiritUH  ;   vcl  iiiiiim 
Corpiit»  jMTNpinii   volvere  nieniliriH. 

i)unn>  tibi  rcditus  ex  sententia  succcs.sit,  quod  in  ilio  poiitilicatum  non 
doHideras,  qui  non  minus  amicuin  quam  pontificem  agit,  immo  quam 
amicum  esse  nihii  magis  pontiticium  esse  putat.  Vale. 


AI-l-KSIUrK. 


Ali  eiiiKÌciii. 


Nuiii(|Uain  inteiiipestivius  iiiilii  jtodajrrac,  dolor  aci-idit,  quain  cxtcnia 
die,  (|uem  si  quando  jriJivissiiiiuin  sensi,  sed  eo  j^ravioreni  i|Uod  per 
t'UMi  non  licuit  til)i  occ-urrere,  te  salutare,  tibique  non  modo  v»'rl)is  exul- 
tantil)us  sed  etiain  oeuiis  vuitU(|Ue  laetissinio  conj^ratuiari.  Nau)  bene 
aofitur  tecuni;  iaeta  sunt  fundanienta  paois;  habes  quod  tota  niente  pe- 
tii«ti,  iniuio  supra  votuni.  N'ani  amore  teeum  non  odiis  certatur,  ut  a 
priore  pontitice.  lam  vere  Cliristum  a<i:it  novus  pontifex;  nam(|ue  vel 
inlensos  Christus  amare  iubet.  (^ui  vero  mai;is  ainandus  est,  (|uam  tu, 
eandidissinie  Italorum,  qui  nihii  antiquius  duxisti,  quam  inimieos  non 
armis.  sed  l)enetitiis  vincere V  |[abes  imitar  ([uod  fecisti,  in  te  tua  merita 
redeunt.  ilabes  printifìeem,  qui  non  odiis  bomines,  sed  virtute  superat; 
immo  tuam  virtutcm  iiabes  in  pontitice,  quae  te  conij-lutinat  cuìu  ilio, 
niansuroque  adamante  lig-at.-o  dignum  priucipeni  pontificatu,  o  dignum 
amico  pontifice,  cui  eum  genere  sis  couiunctissimus,  viriate  videris  con- 
iunctior.  Per  deum,  dolor  hic  meus  gaudet  successu  tuo;  de  quibus  plura, 
cuin  convaluero.  Interim  hoc  i)usillum  nectaris  munusculum,  magnum 
mei  amoris  documentum,  accipe.  Si  carminis  melos  desideras,  podagrae 
nieae  imputa:  quae.  mala  bestia,  male  me  habet.  \'ale  et  me  commen- 
datum  liabe. 


Ai'liufi  Ldiiijiiidiu.'i  Cerrinits  Poeta  Lnureadis  et  Canonicus 
od  Ut Ksf re/Il    Virnm   Petrum  So<lor/ììiim. 

C'iieca  i|iiiiil  uiiiliitiii.   priii-i-i-pH  fiirur  arui:ii|iii-  |H>!<siiiit 

Iiii)iìii  et  iiiiiiiiiifri  iiioiiHti'ii  iifpliiiiKlu  (Ioli, 
Vi»,   t'iTniiii.   nitMles.   |H-riuria,   t'urta,   ra|)iliaf. 

Saii;{iiiiiis  at(|Ue  ami   |M-niiti<isu  sitin 
Kt  S.vlla  '  I-I   Marii  |n-i'iiiiitiia   viiliit-ra  ]iroiliiiit, 

liiipi-riiim.   taiiii|iiaiii  (lini  vi-iieiia.   tii^i^, 
yiioil   tilii  (Iftiilfial   5.ii|>plex  iilcliistnie.   patniiii(|iic 

Diiin  Ki)ii  liliertius  consiiluiKHU  ciipit. 
Kloniit  et  inulti^  aiiiiis  te  Priiicijie  :    nioereiit 

Nniic  (Usidcrid  ciiliiiiiia  tanta  tiii. 
Kt    refjiiata  dolct    Klorciitia;   teqiie  per  orliem 

Oi)taret   prcipria  sede  reviilsa  He(|iii. 
Te  eiiiii  i^iKita  prilla  Zeph.vri  eiiiialiiila  primi 

<;iii>  Tilaii   tesK(*  solvit   aiiliellis  e(iii(>s. 
Koiisi|iie  (Idiiiiis.   lJiireaei|iii-  N(itliii|iie  recessus 

Syrtiliils  et    vastis  iilteridra   |ietJit. 
Cium   taiiieii  liis  rotia  reriiiii   natura   repii^iiat. 

Te  eu|iit   in  tutu  delituiHse  loco 
Kt   seenni  sui  (liserimiuis.   auxia  eurat 

l't  siili  servato  salva  sit   Illa  duee. 
VUO  Itisi   servaliit   eertaiii   reetore  wtlutelii. 

l.ilH-rtas  ]iatriae  est  interitiink   tiiae. 
Exiliuin   tanti  est  :   liliertas  mnnere  eiiìiis 

Kt   postliiiiinii   •:loria   tanta   iiianet  : 
Qu(m1   tu,   erede   liiilii.    patri:»-  e>.    Sodorine.   d;iliirns 

Kxnlat   »  tanto   Lvdla   terra    ilro. 


.4ri'K.\DnE. 

Qiiiuii  Leu.-  .•oiisiiltuiii  .-^t  :    patriiu-iiiie,    tiLiqno  re.o^i.t» 

Spoiite  i|U«mI  i-xilio  iiiii»-iii!i  nostra  oolis, 
Xaniqiio  tiUi  et  |K»tria<'  miiltuiii  nocitiira  luissi-t, 

Tu  uisì  roKsisses,   insiilioBii  tidfs. 
«iimtu  rwluii<liiss.'nt  (inilhi  ••8t  Victoria  tanti) 

Suni^niue.  iiUKnandi  coiiiu  si  ijua  foret. 
Vincere  nee  jiuteras  niniia  sine  cjieilc  tnoniin, 

y«o  niiiuis  liaee  anieps  pugna  caveiida  fnit, 
Nainiiue  novi»  ne  sit  i>alria  oliieetawla  perielis 

Tutius  a  Wllis  alistinuisse  t'iiit.  > 
rt<iue  IiorttfS  ri-K«in.  non  tollen-  rf«nii  pari.buut, 

I!oo  unum  petiit   niai'liina  tanta  caput. 
InterMi  populi  recidiva  sorte,  furori 

Censisti:  atipie  uuus  tanta  pcricla  luis. 
Hoc  (luMino  sjilteni  liliert:iM  falsa  reaenipta  est: 

Constitit  ììiw  una  pacis  imago,  fuga. 
Sic  tn  respiras  fcssns,   tuai|Ue  ocia  niaius 

guani   regiiuni,  et  patriani  creilis  ubiiiue  tuani. 
Tanta  reBignata  est  iiioles.  jioiiuliiiue  regenili 

Iniiisto  non   te  pondera  fasce  gravaut, 
laiii   tiliis  es,   vivisiiue   tilii.    vulgliilie  iiroccJlas 

Ilerìdes  eelsa  iiieiitis  ali  arce  tiiae, 
l'ervigileiu  ueo  te  exercent  iioete8<iue  diesque, 

C'ur|H>ra  sed  insto  fessa  sopore  levas. 
Sit   licei  Augusto   uemo  foelicior,   optat 

lni|M-rii  nioleiu  deposuisse  gravis. 
Prìvntusi|ue  velit  civisque  Aiirelins  esse, 

Pertaesus  regni  est  Cyrrus  et  ipse  sui. 
SvlliMiue  dictator  »•■  se  ahdical    l'rliis  et   orliis 

Im|>erio,   et   tantum   ferre  reciisat  oiius, 
Turpiu  et  iiignitae  snliiit  convicia  linguju- 

Nec  niinus  ohproprio  sceptra  pigeiula  ratiis. 
Tn  vero,  Caesar  nostris  oriunde  3  Saloni», 

Kxpertils  fiolii   Iju-dia  longa  tiii 
lieponis  tralieam,   fastidis  rostra,  curiiles, 

Atque  (li)ortos,   taiu(|uani  Qniiitia  riira  colis. 
Kaliritiii|uc  gnives  ritn  diini  eonseris  .'igros, 

Ij.sii  olerà  iniiicrio  plnris  lialn-nd'i  putas. 
Xce  sercre  et  mauiliiis  piidiiit    trai-tarc  liidi-ntes, 

Agroruni   ut  regcs  otia  blanda   Icveilt. 
Te  qnoi|ue  depositi  dceorat   nova  gloria  regni, 

O  ninis  iuter  connuiiieraude  duces. 
lloM|Ue  Inter  vivis  sccplri  securns  adcuipti. 

Viuimvis  sis  )iatriiu-  maxima  <-ura  tiKu-. 
Ne<'  filli  tninqiiilliiiu  turliint  morlalia  iiicutcìii. 

Seilicet  liiiiiiMiils  altìor  Illa   iiialì>. 
Vuae  nienior  et  jiatriiu-  im-lioris  conscia,   ciiius 

Caligat    nulla  iiiiIh^  sereini  dies, 
Mmliornni   fremitus  et  iiiauia  iiiuriiiiira.   sulitcr 

llcMpielt:   excelsi  niontis  ut   altiis  a|>ex. 
rkipie  adeo  vertex  animi  superi-iiiinct  3  oniuem 

Kiirtiinae  extra  i<-tiiiii:  easibiis  ima  pateiit. 
Ima   rcli'gaiidis  damuatn  niM'enlibiis.   ima 

Ad  di-|Hirtikndos  sola  reperta  reos. 
Kxiliiim,   eareerem.   scclernmque  crg:lstula.   fossa 

IminaiiiN,   duplici  cidliivionc  gravis, 
far  Karatliro.   sed   non  lu-qnali  mirti-  :   w>leti|Ue 

l'roiiieruisne  Imiiios.   wintibus  Illa  liocet. 


I  t'nrr.  iinltiKr.  Mipra  «  manii^ 

«  M».:  «  orili  ndw  ». 

•  .M«.:   «  nriiiiHTeniilicl  ». 


.iiif:.\j>ni-:. 

liiHliiiii   iiil.Tlii  ini   i|iiaiiivi»,   iiit'i-iiili-ri-  iii-iM-il. 

l/iialÌM-iiiii|iii-   |ii<m  ciiniitii-iua   Ihmii. 
Villi  iiiìiiiiH  t'xiliiiiii   m'IiIìm  hìiii-  rriiiiliii-,   n.i-  tu 

llllllllMIIIS     |llltlill     \MIMU-    l-llriTI-     |lllllKI. 

Ciii-li-Hti»  i|iiiliiirt  i-.t   i>iilriii   iiKNtiioiiHwiiinr  virili-, 

V'iii M-liiiii  fil.  mi  ilal   Hcrla  licala   |i<-ii.. 

IikIi'  ri-lfuaiitiir  •.rcUrii  iiii|Mirtiiiia,  »iiiiiillak. 

Qiii)|iii-  fiinir  |int<fi-|>H  iniitiia  Ih-IIu   iiiovi-t 
Ilii|Uf   vii'ciii   riiliii-»  (irivatu,  iloiiii-Hiica  rlaili-n 

('iiiiii|iii-  iiit<'NtiiiÌN  t'iK-liii  ilini  iliilJH. 
Ilai-r  tu   iiiiiiiHtra  l'iiKUh  aniiaUi  iiim-ciiMIiiim  livilrji. 

Viiiu-  Styuiiiiii  iaclanl   iiioiiHlra  iii-ramla  ^l'iiiix. 
Tai'tai'1'ÌN  iiliiii  ili-  t'aiii-iliii'-  ernia,  «inai'  iium- 

('iii-diliiis  iiiiiniiii'ris  (inu-liii  ilir.i   invciil. 
Ilfii  oriKli-li-  iii-la».  «'liristi   la<-<Titta   l'atiwii 

Kt  tiiiiira  in  |iarti-.s  ilisHÌlit  uii:t  lllla^. 
In  iiiuiiiliris  i-iiiiiK  iiiaiiat  cniur:   adriiit   lu'ii  <|||ihI 

ClnililiiiH  a  taiitÌH  priMliKialc  iii-faH! 
Iiitiuitfs  diesi,   i|iiiis  iiialriH  ali  iilH.-ri-  ra|iiii- 

CivilÌH  ilira<-  iiracliiiit   ira  iiei-i. 
l'Vlii'(.'«  Halti'in.  <|iil   ììrr  |iiiliii-rc  iiirri-ri 

Iiisiiiiti's,  iiiiirti-iii  iiiM-  tiiiiiirri-  Hiiaiii. 
Sai'va  ui'i-  alistiiiiiit   raliii-»  a  vir>;iii<"  niiimu. 

Duna  ni-c  in   t<-iii|)lÌN  tuta  fiit-n-  pii». 
Kuiiera  i|nis  Ui^iti-  ijneat .'  niuw  LariiiH  aiit   i|iiiw 

Volvit  aiiliflantis  ilcciilor  unila  l'iuli  .' 
Muenia  .siint  eversa,  nce  iiii|iins  ulit'uit   lioslis, 

Patramnt  soriae   vnlin-ra  tiinta  nianns. 
Nil   intentatiiiii  est.  alirii|iti>  toeilere,   i|nin|iiiil 

Ainlet  avarii-ies.   ira.  lihiilo,   fiiror. 
Viis  sceleriiin   teste.s  rratuiii.   atipie  aiitiipia   li.ivnnii, 

Ti-slis  iiiliniiianis  Brixia  rienila  (^etliis. 
Xee  tot  fuiiestis  iterata  emliivera  Caiinis, 

Post  Treliiaiii.  et   eliules,  o  Tnuiiiiiene.   tnas. 
AUia  nei-  tanto  stra^is  fuiiiavit  ai'ervo. 

Ital.t  mino  quanta  eueile  leilniiilat  liniiiii». 
Sestoii  Abiileiiis,    iiee  liiaior  i-iipia  lerris 

Iniixit  et  aliruptini  velitieavit  Atlion. 
Vnain  ilesolatis  ilesiilerat   iirliilius,  artnt«> 

(^nae  laiiiat  seniper  terra  latina  silos. 
Par  niauiis  liaee  t'iierat  Tiiiclia.s  ileeiis  aililen-  rm-lo 

Atipie  .\ralias  nostro  sii|ipoHiiisse   Ileo. 
O  snlteni  propriis  ilisi-as.   Oenotria,  ilaiiiiiis. 

Sic  ferro  et  iiianilins,  stiilta,   jierire  tiiis. 
Hispanis  i-onsors,   et  pietis  tende  Brìtitnnis. 

Kt   pia  eiiiii  (iallo  t'oeilera  iniiKe  tuo. 
liernianiiK,   Iliiiiiiosipn-  move.  »ie  pristina  «liriHliis 

Re<;iia  tilii,   nulliipie  iiiviiliosjt  ilaliìt. 
>Sos|ie8  et  ineolniiiis  Kes|iuliliea  saiii-Ui  re«liltil, 

Kt  pia  limi    rediiei   relligione  tiiles. 
In  sin)  ipiiil  proprio  l>a<-eliaris  viwera  ferro .' 

Hen  < 'liristi  saiiunis,   pr«>i,)ee  tela  jiiii». 
Iiiipriinis  tu  |Hvree.   tuo  nee  fiilniiiie  soevi: 

8aeim  l)eo  extori|iient   fiiliiiiua  insta  preee». 
Xe  saevi,  Neiiitor:   tua  tela-  Typlioia  tnuisfer 

In  Turehas.  ili-rnos  i>:iie  perire  tno. 
l'onspirent    fei-niii.   lìilissiina  pìmioni.   rej;eH. 

.\il  iiriipriiiiii   ri'iliaiit   iiieiiiliRi  rei-is»  eaimt. 


'    .M.:  <■  arci  US 
-  M-.:  «  fella  . 


AI'I'KSOICK. 

yu»  r.KUt   iiimniiiKiii  c-..ii.-..r<liii  suiu-tii  si-natiiiii. 

.Siin-iiit  i-t   vulnus  i-uiii>  scismi  muiiii. 
Ni-   tini  CIMI  KfUiiiiis  iiiniis  iiwtata  i>iort-Uis 

Klilctiiet  et  variis  irtii   tìilisciit  aiinis, 
Sili  viMct  «t  imlix  Zopli.vrns  tua  vela  seouiulet. 

Vela  in  MiIssMiaetaK  (lissoliielida  tiiiees. 
Kiillor.  an,   ut  video.  f»mi«  Irlianus  lialieuis 

Kertiir,  et  aiiKiiìeio  iiro»iKTÌ<ire   pius 
liHlue  Araliaw  nielior  (.Utifriaus  fulminai,  et  fjeii.s 

Ortn».  et  ueeiisus  una  futura  siiniiis. 
Int<-rea,   Priin-eps,   tuta  statione  liicatils 

Traiirinille  menti»  rejiiia  beata   fove. 
ymu-  siili   sola   Deus  saeraria  vendieat.   liiiie  tu 

IniiKere.   et  liuniiunie  desiiieiaiitiir  opes. 
Orplioeae  iiec   plectra  lyrae,  ant   .\iiii)liiona  quaeras. 

Ilic  eaiiit  .inilirosiniii   verus  Apollo  melos. 
TrisliliiiH  lume  ciiris  fomenta  medeiitia  poseas, 

(^nalia  divinum   paliula  neetar  liabet. 
Xee   iiieliora   pili  I   pellaeis  dona   I.aeaenae 

Teleniaehi  Hetns  exli.vlarasse  •{''"^''-St 
Vnain  tllii   praestaliit   lieiis,  lioc  tu  jirineipe  fretiis, 

Splelidlila  militiae  »i};na  seiinare  tuae. 
Keee  lumen  fatis  fat.a  in  contraria  versi.s 

lluiu  caniniUH,  luelìor  iiiineia  fama  volat 
.Miitatas  rerum  cshc  vlces:   paeisiiue  rct'nlsit, 

liellorum  imlsa  nnlie.  «eremi  dics. 
.Saii;;iiiiie  nianantcm  niniio  Deus  aetlicris  alti 

Te,    Ivi.i,   solio  inssit  adesse  suo. 
Iiii|uc  viceni  traxit  tanta  ad  fastidia  civem 

Kt  eunsaiii^uiiieiiiii  euria  saneta   tiliim 
fui  i-npercnt  nitro  rÌKÌdl  servire  Catones 

Kt  jiarcrc  IìIiciih  Briitus  uteri|iie  vclit.  ' 
llliiiH  hìne   reditum   foelix   tllii  littera   praestat, 

Kst  «-iiius  i|Uovis  culmine  \>ictns  amor. 
I.   foelix  iKitur  uediiiu  Kinetissimiis.   et  cui 

Virtiilis  )>recinm  est   pontlticalls  apex. 
.Sed    lil>i    serpc-llles   llollellt    Ilocllisse.    ilaict<|ne 

Moribiis  oli.>4-i|iiium   dira   iiiiviiim   ;iii». 


(V.  Uh.  IV,  ia|..  I,  |..  381). 

Comedic  rrcifate  (dia  Corte  d' Urbino,  in.  onore  de'  Medici 
e  con  sentimento  italiano. 

(Ilild.   Viit.,  Ms.  Irli.  41III,  p.  Ui:;  v.). 

Frnnct'.scoinaria,  ultimate  le  cose  di  Pesaro  era,  coni'  è  ditto,  tor- 
nato ad  Urbino;  dove  es.sendo  in  tempo  di  carnasciale  cum  ))alli,  canti 
«'t  feste  a'  suoi  populi  et  a  lui  solazevolinente  dava  piacere.  Et  mentre 
cuin  tai  diporti  gli  pascieva,  tre  novelle  Comedie,  l'una  di  Nicola  Gra.ssi 
mnntuano,  suo  cancellerò;  l'altra  di  Ctuidobaldo  Rugiero  da  Reggio, 
alhora  di  anni  (juattordici,  recitata  da  putti  non  maggiori  di  sua  etade; 
la  terza  di  Bernardo  Bibiena,  detta  la  Calandra,  che  nelle  sue  difficultà 
et  stretezzc,  clic  fu  la  primiera  volta  che  la  t'us.se  recitata,  tu  talmente 
rnpre.sentafa,  che    volendosi  poi    per    1'  antlior  proprio  farla  recitare  in 

'   Vuoto  (M'iitaiiielro  iiifellrc  fi  due  alinisiire   nel    Icsio. 


MFl'HNfìlCh:. 


lioina,  uè  per  molte  i)rove.  lattone  riusc-itojjli,  richiese  Francescoiiiaria 
<lii  mio  et  dillo  online,  secondo  l'era  stata  data  Inori  in  l'rbino.  Kt  cosi 
lianto  il  tutto,  lui  poi  la  fece  recitare  in  Roma.  Fu  bellissimi)  l'apparato 
in  Tritino,  riccha  et  artificiosa  la  sciena,  però  che  cum  bella  architet- 
tura di  pala<,^i,  portici,  tempij,  strade  et  archi  triumphali,  cum  uaj^he 
pitture  et  altri  adornamenti  di  ingeniosa  prospettiva  la  lece  tare  di 
mezzo  rilevo.  Et  la  parte  dinante,  per  non  levare  dil  palcho  la  vista  al 
populo,  la  fece  tirare  come  per  muraglia  battuta,  cum  doi  torroni  in 
l'una  ò\:  l'altra  testa  dilla  aciena,  in  l'uno  de'  quali  vi  erano  molti  excel- 
lenti  tronìbetti,  et  in  l'altro  pivi,  corni  et  tromboni.  Bellissimo  ancho 
tu  l'adornanìt'nto  dilla  sala,  dove  fece  stendare  li  vaghi  razzi  dilla  hi- 
storia  di  Troia,  sopra  li  <|uali,  et  intorno  essa  sala,  era  tirato  un  corni- 
gione.  nel  cui  piano  di  It'ttere  magiuscole  erano  questi  doi  versi  latini: 

BELLA    FOUIS    LUDOSt^LK    DOMI    EXEKCEHAT    ET    IP8E 

CAESAU,    ET    HAEC   NOSTRI    EST    ITRAQl'B   ClUA    DUCIS. 

Xel  alto  et  candido  volto  di  essa  sala,  vi  fece  tirare  alchuni  palloni 
fatti  di  sparagi,  che  fra  il  scuro  verde  loro,  cum  la  bianchezza  dil  volto 
li  lumi  dille  molte  torcie,  vi  faceuano  apparere,  come  sopra  s'era  un 
aere  alquanto  nubiloso,  il  quale  ornato  di  palle,  poi  si  disse  essere  stato 
proprio  augurio  della  futura  exaltatione  di  casa  di  Medici,  che  per  sua 
arma  porta  le  palle.  Fuorno  pel  longo  d'essa  sala  in  doi  ordini  distese 
queste  due  parole  in  lettere  magiuscole,  et  molto  grande,  proportiona- 
tamente  fatte:  deliti.k.  Et  queste,  alquanto  fuora  del  palcho  per  bene 
aluminare  la  sciena.  Più  adrietro  poi,  era  cum  simili  lettere  (|Uesta  altra 
parola:  popvli.  Sopra  le  (|Uali  lettere  di  amendue  le  dette  parole,  che 
per  fili  di  ferro  pendevano  dal  volto  dilla  sala  in  aere  cum  proportio- 
nata  distantia,  erano  torcie  bianche.  Et  queste  cosi  ordinate  lettere 
facevano  candelieri.  Ritruovavasi  il  primo  i  della  parola  delicl*:  apunto 
nel  rincontro  dil  tempio  posto  in  la  sciena;  il  quale,  nel  recitarsi  la  co- 
media  di  Nicola,  senza  che  la  fusse  noiata  né  impedita  in  cosa  alchuna. 
voltossi  sottosopra,  et  smorzarvisigli  le  torcie  ch'ella  sosteneva;  che  poi 
fu  preso  per  mal  futuro  augurio  di  lulio,  essendo  lui  capo  della  Chiesa, 
et  che  lo  I  era  prima  lettera  dil  nome  suo. 

Bello  et  quieto  ordine  fu  tenuto  poi,  nello  intromettere  in  sala  le 
duchesse,  li  signori  òt  tanti  gintilhomini  forastieri  et  paesani;  et  poi 
gli  altri  inferiori,  che  per  vedere  tai  spettaculi  vi  erano  concorsi:  et 
così  l'accomodato  sedere  di  ciaschuno,  donde  nel  recitar  nascieva  un 
quieto  et  placido  silentio. 

Gli  habiti,  gl'intermezzi  col  recitare  dilli  Urbinati,  che  a  simile  cos»- 
hanno  la  lingua  molto  accomodata  cum  l'attitare,  fuorno  ai  spettatori 
di  tanto  piacere,  et  cosi  le  musiche  ai  suoi  tempi  audite;  che  più  bore 
firmi  stati  al  vedere  et  sentire,  podio  spacio  al  fin  d'esse  comedie  pa- 
revagli  e.sser  stati  a.ssentati.  Onde  pel  bel  vedere  et  dolce  audire,  gli 
occhi,  l'orechie  ne  gli  animi,  nello  uscire  dilla  sala,  parevan  stracchi  né 
salii  dil  piacer  hauto. 

In  la  detta  comedia  di  Nicola,  per  uno  digli  intermezzi  comparse 
una  Italia,  tutta  lacerata  da  gente  barbare;  et  volendo  dire  alchuni  la- 
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iiientevoli  '  versi,  fra  doi  finte,  come  per  duolo  extremo,  firmosse  nel 
rei-itarr  ^^  così  come  smarrita  partì  dil  palcho,  lasciando  ai  spetta«^ori 
oppinione  che  la  si  fosse  persa  nel  dire.  Ma.  nel  representarsi  gli  altri 
{ridrni  i)oi  la  coniedia  dil  Rugiero,  tu  remesso  questo  medesimo  inter- 
]iiezzi),  et  nel  chiamare  in  suo  aiuto  Francescomaria,  cum  bellissimo 
attitare  di  morescha.  comparse,  come  in  sua  persona,  uno  armato  cum 
nuda  spada  in  mano;  il  quale,  com' a  stoccate  et  altri  colpi,  chacciati 
d"  intorno  essa  Italia  tutti  quelli  barbari  che  l' havevan  saccheggiata, 
et  tornato  a  lei  pur  a  tempi  di  suono  in  bellissima  morescha,  gli  ripuose 
uua  corona  in  testa,  et  revestitola  di  regal  manto  d'oro,  l'acompagnò 
a  medeini  tempi  di  .suono,  l'uora  dilla  sciena,  che  fece  bellissimo  vedere. 
Ni"  qui.  Lettor,  mancliarò  ponerti  le  istesse  stanze,  che  la  recitò,  per  le 
<|uali  coinprehcnderai  l'oppinion  primiera  dil  fallo,  come  in  la  seconda 
comedia  el  fusse  recuperato. 

Tanto  «liil  duol'  oppre.sso  ho  '1  <-or  nel  prtto,  - 

Clir  <1(^I  mio  mal  uon  so  formar  parole, 

Kt  iiiiitn  sino  qui  j)er  questo  efletto 

Son  Nliita.  <'om'  el  eielo  e   '1  destin  vole. 

Sospiri  sol  mnniliiva  il  eor  astretto, 

<1iè  lu  Un^Uii  il  dolor  inijiedir  suole. 

Come  preda  di  lupi  ajtuo  innocente 

Senza  lunieuto  al  mal  lui  iiatVente. 
Heii   lid.ue  »on  queste  speranze  Immane 

die  la  fortuna  si  spesso  interrompe. 

l'a-sson  eom'  ombre  le  glorie  mondane, 

Seiettri,   tliesor.   trioinplii  et  regie  pompe, 

L'  opre  nostre  qinigiìi  debole  et  vane 

1/  e<lnee  morso  dil  tempo  eorrompe, 

Tal  eh'  ogni  eosa  è  al  fin  l'haducha  et  frale, 

Kt  eio  eh"  è  sotto  il  eiel,   tutt'i'  mortale. 
Kil  mondo  fui  regina,  et  mio  pensiero 

Ku   stabii  regno  haner'  et  st  uza  fine. 

\  t4knte   forze  et  a  sì  exeelso   impero 

l.a  terra  reputai  stretto  eonlìne. 

Tutti  obedivon'  al  mio  «elettro  altero, 

i'opnli  strani  et  genti  jieregrine, 

Kt  stavano  a'  miei  i>iedi  ìngenoeliiati 

Populi  molti  et   ri-gi  ineliatenati. 
Hor  vilipesa  serva  abandonatii 

Mi  trovo  atllitta,   misera  et  misehina. 

Poverella,   niendiea  et  si'onsolata, 

l'ìango  la   mia  crudel'  alta  mina. 

Barbare  genti  m'  hanno  lacerala. 

Kt  fatto  di  mei  membri  asjtra  rapina, 

Kt  c|Hei  ehe  mi  <lovean  -   hor  chi  m<M  crede  f  - 

DetTender,   m'  han  tradita  i-t  data  in   prede. 
O  CoAitre,    mei    KabiI,   o  Seipioni 

Che  tjinte  palme  gii»   mi  riportaoti. 

Dove  Ki^te  hiir,  l'iie  externe  nationi 

M' hnn  tolto  quel  ehe  voi    gl,^  mi  donoKti  f 

Ilonnai   non  è  ehi  \\ih  di   voi   ragioni, 

(ir  i   nomi   vostri  a  \»-n\\  sou   remasti. 
'   Mk.  :  «  Innicntcuoi  ». 

•  Il  prof.  Vrh!<akrcci  neir.-/reAiiiio  Storico  per  U  Marcìw  r  VCnbria,  voi.  iii,  pag.  181,  su 
qiKwto  m«.  ehi.  riMmobW  iM-gnaUito  primiernmente  da  noi,  eonvonendo  anche  nell'opinione  da  noi 
rmr.m.  che  r|ui*l'  o|htu  appartenga  al  Veterani,  pnblieó.  staccato,  il  Lamento  tV  Italia.  A  noi 
Imre  opportuno  di  non  ometterlo  qui.  per  non  mutilare  la  descrizione  degli  siìcttacoli  scenici;  nè^ 
•  1  |«r«  Inutile  di  ridarlo  in  lue- llazlonato. 
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Aììi  likHHit,   altro  11)111   M'tf  eh'  iinilirc   it;iiiiili-, 

Kt   iiiM'Iiii  «■(■iK-r  l'Ile  vii  unni  rliimli-. 
Aiilii jiiiiri-.    HÌ  i|iiiilcliL<  riulirr 

Diir  i-tcriii>  viilor  al  iiiuiiilo  n-HUi. 

KeHVÌKliiitivu  lioriiiiii  all'  liil'flii-t- 

Vovu  dll  pliinlJi  iiiiii,    liorri-iiilii  <-t   iiieHti  ; 

Muviivi   vuotrii  ahiiiii-  iiiutrt-  et  uiitrii'e, 

Con  le  i-hioiiii'  Htra<-('iate  et  hi-ii/ji  vl-hIh. 

R<<|iÌKlìati<  liiiriiiai  i|iieir  alte  Hpiule 

l"he  in  |uieMÌ  lniitaii   vi  {ì^r  >  le  Htrmli-. 
Kt   tu  aiiiikto  ti)!liuul,   Duca  il'  Crliiiiu, 

In   mi   vero   valor  riiiaw-ier  seiitu. 

Ka  vendei ta  ilil  niiu  Manine  latino, 

Kt  (lil   nome  eli'  è  i|ua.si   in   tutto  N|H-nt<t. 

Rinnova  1'  ala  del  tuo  neei  diiiino. 

L'  iiiHeifiiii  triuniplial  s|iieKitn<lo  al  vento. 

("ir  iUM|UÌHterai  in   ({'"*t'">'<*  etate 

C'unì   tua  gloria  iininortiil  mia  liliertate. 

L'ultima  domeuicha  di  carnasciale  fu  poi  representata  la  CaUuuìra^ 
dove,  per  uno  di  g'ii  intermezzi,  comparse  la  dea  Venere  sopra  un  charro, 
da  dove  vezose  columbe,  che  spesso,  a  tempi  di  suoni,  ainoievolmente 
si  basciavano.  Questa,  come  d'amore  havesse  intiainmato  il  cielo,  lia- 
veva  un'  ardente  face  in  mano,  et  avante  et  dreto  lei,  li  Hjrli  suoi  pur 
cum  accese  facelle.  Di  li  quali  uno,  detti  eh'  hebbe  alchuni  versi  in 
proposito  di  voler  infiammar  di  amore  l'aria,  l'acqua  et  la  terra,  «jet- 
torno  poi  lei  et  loro  sopra  il  populo,  scorrendo  a  tempi  di  suono  dal- 
l'una et  l'altra  testa  della  sciena  le  dette  facelle,  le  quali  smorzandosi 
in  aere,  lasciavano  profumi  pieni  di  suavi  odori.  Et  rispondendo  cum 
g-li  altri  intermezzi  alla  proposta  sua,  per  quello  dilla  Terra  comparse 
in  bella  et  vaga  morescha  uno  Jason;  il  quale  superati  eh' hebbe  et 
levati  li  denti  al  dracone,  domò  li  thori  secondo  l'ordine  dilla  fabula, 
et  arata-  cum  essi  la  terra,  seminò  li  denti;  dilli  quali  sotto  il  pal- 
cho,  prima  sino  a  mezza  testa,  poi  sino  al  collo,  al  mezzo  dilla  per- 
sona, poi  sino  sotto  la  coscia,  &  ultimamente  armati  tutti  si  viddeno 
in  piedi  cum  spade  ignude  in  mano,  &  cosi  in  bella  morescha  nasciere 
in  vista  del  populo.  Et  firmatosi  sul  palcho,  a  nuovo  tempo  di  suono, 
il  Jason  fu  in  battaglia  et  cum  bello  ordine  alle  mani  cum  loro.  Li 
quali  tutti,  come  da  lui  occisi  a  colpi  di  spada,  di  uno  in  uno  gli  fece 
cadendo  uscir  dil  palcho.  In  cambio  poi  dill'aere.  per  intermezzo,  com- 
parsano  molto  ben  fatte  aquile,  struzzi,  cigni,  papagalli  et  altre  augelle, 
eh'  a  tempi  di  suoni  tutti  variamente,  secondo  il  suo  naturale,  feceno  lì 
movimenti  loro.  Et  per  intermezzo  dill'aqua  comparse  un  Tritolemo, 
il  quale,  raorescando,  dreto  lui  condusse  a  tempi  di  suoni  diversi  ceti 
et  monstri  marini  tanto  ben  fatti  et  ordinati,  che  dilla  lor  mostra,  col 
passare  et  uscire  dil  palcho.  detteno  grato  et  bellissimo  vedere.  Finito 
poi  il  quinto  atto,  et  terminata  la  comedia,  fuorno  licentiati  i  spettatori. 
Nel  qual  tempo  .subito  li  trombetti,  coni'  ancho  feceno  nello  entrare  et 
assentare  dilla  gente  in  sala,  et  in  ciaschuna  di  esse  comedie,  sonarono 
le  trombe  loro,  tenendo  tal  musicha  in  tanto  longo  tempo,  che  cia- 
schuno  fu  uscito  di  sala. 

»  Ms.  :  «fier... 
3  Mg,  :  «  arruta  ». 


XVIII. 


(V.   lib.    IV.  ca|i.   II.  p.   167). 


Parallelo  ' 

fra  la  lezione  d' alcuni  brani  delle  "  Istorie  fiorentine  " 
e  quella  dei  "  Frammenti  autografi  "  del  Machiavelli. 


l»t.  Jlnr.,  Iil>.   IV,  i:  2  (.ni.   iill..   l>ii^'.  174): 

«  Vi.sse  la  città  dal  Mexccviv  per 
insino  al  xxii  quietanientt'.  seiulo 
morto  il  re  Ladislao,  e  lo  stato  di 
Lombardia  in  più  parti  diviso  in 
modo,  che  né  di  tuori  nò  dentro, 
era  alcuna  cosa  che  la  facesse  dubi- 
tare. Appresso  a  Niccolò  da  Uzano 
i  cittadini  di  autorità  erano  Barto- 
lomeo Valori,  Nerone  di  Nio-i,  mes- 
ser  lìinaldo  deji:li  Albizzi.  Neri  di 
Gino  (Capponi)  e  Lapo  Niccolini. 
Le  parti  che  nacquono  per  la  di- 
scordia degli  Albizzi  e  de'  Ricci,  e 
che  furono  ])oi  da  messer  Salvestro 
de'  Medici  con  tanto  scandolo  ri- 
suscitate, mai   non   si  spensono:  e 


Framni.  autitijr.,   e<l.    iilt..   lili.    ii.    l>iif;-   ^5: 

«  Rimase  -  la  città  di  Firenze 
dopo  la  morte  del  Re  Ladislao  in 
pacifico  stato,  non  avendo  di  fuora 
alcuno  nimico  che  le  facesse  guerra, 
né  del  quale  si  dubitasse,  et  di  den- 
tro seudo  quasi  spenti  gli  humori  ^ 
delle  antiche  parti:  nella  quale  pace 
vixe  tanto  che  Filippo  Maria  Vi- 
sconti per  ■•  la  morte  di  Giovan- 
maria  Anglo  •'  suo  fratello  et  per 
le  forze  che  gli  aveva  recato  il  pa- 
rentado fatto  con  la  moglie  che  fu 
di  Fazino  Cane,  divenne  duca  di 
Milano,  et  riprese  quasi  tutto  lo 
stato  ch'era  già  posseduto  dal  pa- 
dre. I  sospetti   pertanto  che  da  la 


'  N'ittiiriiliiii.|it<-,  i|iiuHti  |»>clii  siintli  «'Ik-  i|ui  sutt:<i]>oiiiiiiii<i  alla  cirnsiilriiizioiic  del  lettore 
limi  iiilt'iKliiiio  f\u:  u  eouvuliilure  1'  iitlrriiiii/.iouc  <lii  noi  einussa  nel  testo,  ulte  il  .M.  cioè  sotto- 
iiii-IU-Mw  il  prillili  uliliiiKzo  ilelli-  sue  storie  a  igiiello  «lesso  prueediiueiito  <TÌtico  Ohe  ubo  {jiìi  jier 
le  iiiiiiiite  ilellu  huu  eorrÌH]Min(leiiza  e  le  letU-re  ert'ettivameiite  iiiaiulate  delle  ooiiiniiRsioui  sue. 
Il  CiKi.i,  i-lie  eoli  ilili);eiiza  ed  m-iliiie  grande  iiaiajionii  tutto  V Abbnzzv  tiiitmirn/'i)  /rnmiiientario 
11*1  ||.«Ui  delle  SUiiIr  ilnìriitiiif  ili  .V.  M.  (l'Isa.  19117),  (iiiidieo  di  poter  lejjittiiiiaiiiente  inferire  elle 
qiieiiU  «  liitiui  iliU  iliii|H>ri«i  n  iniilineiiore  al  suo  iitHeio  di  Htorio^iiat'o.  lo  avesse  anzi  desiderato  e 
In  <|iinirlic  niiinieni  fuille<-itiito.  La  delilierazione  degli  l'flieiali  dello  Studio,  aggiungo  il  Carli, 
■uin-lilio  Poni  ntaiik  r  iM'eamiine  e  avrelilie  fornito  i  mezzi  per  tradurre  in  atto  r|uesto  disegno. 
Omiiin  ve<l«  iiMiie.  eonsiderata  sotto  i|Ue.sto  appetto,  l'opera  del  .M.  m-i|iiisli  un  maggior  valore 
|ier  In  i>|Mintjineit4>  e  1'  Indipendenza  iteli»  coDeezioiie  artistica  ».  Ora,  elie  all'  iitlieio  di  storico 
ri  nuli  ni  lueiiigenHe  a  nialineiiore,  e  che  cercasse  nuche  con  pratit'he  che  gli  fosse  conferito, 
iHinMintiiini  volentieri  :  tanto  piii  ebe  ogni  uomo  jiolitico,  quando  politica  non  può  più  fare,  si 
M-iil«  iDtìiiinnieiilv  nUirlco  e  eoii  la  storia  armeggia.  Ma  circa  1'  indipendenza  della  concezione 
artistica  avrenunu  riserve  a  fare;  non  giJi  duhitando  clic  il  M.  si  sottoponesse  mai  a  iircRsioui 
o  cenni  esUTiori  ;  ma  (wrelic.  illudendosi,  per  via  della  storia  ci  mirava  a  rientrar  nella  politica. 
K  i|iiiHiUi  preconcetto  iiianifestiiiiientu  influì  nel  suo  modo  di  concepir  e  orilinare  il  sistema  del 
Kuo  riM-conlo.  tonto  che  la  inili|H'iidenzii  intellettuali-  dello  storico  ehlic  a  sortirne  incoii.sciamentu 
liiiiiliUa.  «Quindi  la  apontaneita  i-  1' iinlipendeiizii  ili  lui  .sul.iroiui  un  limite,  forse   iinpereitto. 

»  ('«ncirll.  :   «  viveva  ». 

*  Kd.   ult.  :   «  gli   uomini  >.  ! 
••  Cnncell.  :    «  i|.>|hi  ». 

•  l.'eil.   ult.   m-hlteiic  annoti:   ..  vcraiieiile   Aiiiiln  ...    Inscia    nel    l.slii  :    «  .agnolo». 


AI-I-ESUICE. 


Ut.  fior. 

benché  quella  l'Ii'era  più  favorita 
dallo  universale  solamente  tre  anni 
refjnasse.  e  che  nel  mccclxxxi  la 
rimanesse  vinta;  nondimeno  com- 
prendendo r  umore  di  quella  la 
ma<rij:ior  parte  della  città,  non  si 
potette  mai  al  tutto  spegnere.  Vero 
è  che  gli  spessi  parlamenti  e  le 
continue  persecuzioni  fatte  contro 
ai  capi  di  <|uella  dal  mccclxxxi 
al  ecce  la  ridussono  quasi  che  a 
niente.  Le  prime  famiglie  che  fu- 
rono come  capi  di  casa  persegui- 
tate, furono  Alberti,  Ricci  e  Medici, 
le  quali  più  volte  d'  uomini  e  ric- 
chezze spogliate  furono;  e  se  al- 
cuni nella  città  ne  rimasero,  furono 
loro  tolti  gli  onori;  le  (|uali  batti- 
ture renderono  quella  parte  umile, 
e  quasi  che  la  consumorono    . 


I)Oten/.a  di  costui  et  da'  suoi  modi 
nac(iuero,  fcciono  risuscitare  le 
guerre  in  Italia  et  le  discordie  in 
Fin'iize.  Krano,  dopo  la  morte  »li 
messer  .Maso  ih-gli  Albizi  et  di  Gino 
Capponi,  restati  capi  di  quello  stato, 
che  allora  reggieva,  Niccolò  da 
llzano,  Bartolomeo  Valori,  Nerone 
di  Nigi  Neroni  et  Lapo  Niccolini; 
ma  di  lunga  superava  gli  altri.  p«'r 
<iuella  autorità  che  da  la  prudenza 
sua  nasceva,  Niccolò  da  IJzano.  ' 
Le  parti  che  nacijuero  per  le  no- 
vità mos.se  da  Saivestro  de'  Medici 
nel  lc57S  mai  non  si  spensero.  Et 
benché  <|uella  ch'era  più  in  favore 
della  plebe  regnasse  solamente  dal 
7S  allo  8L  et  che  allora,  per  la 
morte  di  messer  Ciiorgifi  Scali  et 
la  cacciata  di  messer  Tommaso 
Strozi  et  la  rovina  di  molti  suoi,  la 
rimane.sse  vinta;  nondimeno  coni- 
prendendo  lo  umore  di  quella  la 
maggiore  parte  della  città,  mai  non 
si  potette  al  tutto  annullare.  -'  Vero 
è  che  gli  spessi  parlamenti  et  le 
continue  persecuzioni  che  furono 
fatte  contro  a'  capi  di  quella  ^  da 
lo  81  al  400,  la  ridusse  quasi  che 
ad  niente.  ^  Le  j)rime  case  che  fu- 
rono perseguitate  come  capi  d'essa 
furono  Alberti,  Ricci  et  Medici,  le 
quali  furono  vote  d' uomini  et  di 
ricchezze  ;  et  ad  quelli  che  vivi 
nella  città  rimasero,  furono  tolti 
gli  onori.  (.Queste  battiture  di  que- 
ste potenti  famiglie  la  renderono 
umile  et  quasi  che  la  consumo- 
rono ». 

1  Del  |irini'i|iìo  di  questo  libro  i|iiiirtu  soii  due  le  redazioni  autKigrul'e.  L'  unii  è  iuteruMieute 
oaurellnta,  ma  sino  a  que.sto  )>unto.  conforme  alla  seconda,  che  ^  quella  di  cui  fivcoiamo  qui 
uso.  Nell'altra  si  le^Re  poi:  «  Enuio  imt  contro  dello  st4ito  iilel>e.  il  quale  prese  le  sue  fone 
nel  1378  e  le  perdf-  nello  81.  come  [K-r  quello  die  noi  liabliiaino  iiiirnilo  si  ]>ui>  eom|>reliendere,  state 
ba<'tnte  sopra  tucte  l'altre  l'aniiKlie:  gl'AlIierti  et  i  Medici.  i;r.'Ml)erti  furono  qiiaj-i  clic  spenti. 
A'  Medici  furono  tolti  tueti  f;l'  l»"iiori.  Il  primo  che  in  <|uesta  lunga  quiete  della  città.  doiHi  la 
morte  di  mess.  .Maso,  che  nella  casa  de'  Medici  comincio  ad  ripigliare  le  forze  fu  (Jiovanni  di 
Bicei.  Costui  sendo  divenuto  ricchissimo,  et  essendo  di  natura  iM-nigno  i-t   hiiiintno  »   ecc. 

*  Cancell.  :  «  siM'gnere  ». 

'  Cancell,  :   «  eoiitra  ad  quella  ». 

*  Cancell.  :   «  nulla  ». 


APPESDICE. 


I$t./or..  liti.  IV,  {  21  (piiR.  19'.  Un.  25.  td.  ult.): 

.  Questo  vostro  oommessario  non 
ha  di  uomo  altro  che  la  presenza, 
né  di  fiorentino  altro  ohe  '1  nome: 
una  peste  mortifera,  una  fiera  cru- 
dele, un  mostro  orrendo,  (juanto 
nini  da  alcuno  scrittore  fusse  figu- 
rato; perchè,  ridottici  nel  nostro 
tempio,  sotto  colore  di  volerci  par- 
lare, noi  lece  priponi  e  la  valle 
tutta  rovinò  ed  arse,  e  gli  abitatori 
e  le  robe  di  quella  rapi,  spogliò, 
saccheggiò,  battè,  anunazzò,  stuprò 
le  donne,  viziò  le  vergini,  e  trattele 
dalle  braccia  delle  madri,  le  fece 
preda  de'  suoi  soldati  ». 

ut.  «or.,    lilt.    iv.   i  22  : 

«  Messer  Rinaldo  degli  Albizzi 
dall'altra  parte  era  diffamato,  che 
egli  faceva  la  guerra,  non  per  uti- 
lità del  popolo  fiorentino,  ma  sua: 
e  come,  poi  che  fu  commissario,  gli 
era  fuggito  dall'animo  la  cupidità 
di  pigliare  Lucca,  perchè  gli  ba- 
stava saccheggiare  il  contado,  e 
riempire  le  p(>.sse.ssìoni  sue  di  be- 
stiame, e  le  case  sue  di  preda  :  e 
come  non  gli  bastavano  le  prede 
che  da'  suoi  satelliti  per  propria 
utilità  si  facevano,  che  e'  compe- 
rava <|uelle  de' snidati  ;  tale  che,  di 
commissario,  era  divenuto  merca- 
tante. Queste  calunnie,  pervenute 
alle  orecchie  sue,  mossono  l' intiero 
ed  altiero  animo  suo  più  che  a  uno 
grave  uomo  non  si  conveniva  ;  e 
tanto  lo  perturbarono,  che,  sde- 
gnato contro  al  magistrato  e  a' 
cittadini,  senza  aspettare  o  doman- 
dare licenza,  se  ne  tornò  a  Firenze, 
e  presentatosi  davanti  ai  dieci,  disse 
che  .sapeva  bene  quanta  difficultà 
e  pericolo  era  servire  ad  un  popolo 


Framm.  autogr..  pag.   :!0,   Un.  28: 

«  Questo  vostro  commissario  non 
ha  d'uomo  altro  che  la  presentia,  né 
di  fiorentino  altro  che  la  lingua 
et  lo  abito;  '  una  peste  mortifera, 
una  fiera  crudele,  un  mostro  or- 
rendo quale  mai  da  alcuno  scrip- 
tore  fusse  figurato;  perchè,  ridut- 
tici  nel  nostro  tempio  sotto  colore 
di  volerci  parlare,  noi  fece  prigioni, 
et  la  valle  tutta  -  rovinò  et  arse,  et 
gli  abitatori  et  le  robe  di  quelli 
rapi,  spogliò,  saccheggiò,  battè,  am- 
mazzò, stuprò  le  donne,  viziò  le  ver- 
gini et  trassele  delle  braccia  delle 
madri  ». 

Framm.  autoyr.,  cil.   iilt.,   lil).   ii,   \mìi.  31  : 

«  Messer  Rinaldo  degli  Albizi  da 
l'altra  parte  era  diffamato  che  egli 
faceva  la  guerra  non  per  utilità  del 
popolo  fiorentino  ma  sua,  et  come 
gli  era,  poi  che  fu  commissario, 
fuggito  dell'animo  la  cupidità  del 
pigliare  Lucca,  perchè  gli  bastava 
saccheggiare  il  contado  et  riem- 
piere le  po.ssessioni  .sue  di  bestiame 
et  le  .sue  case  di  preda  :  et  come 
non  gli  bastavano  le  prede  che  da' 
suoi  satelliti  per  propria  utilità  si 
facevano,  che  comperava  quelle 
de'  soldati;  tale  che  di  commissario 
egli  era  diventato  mercatante.  Que- 
ste calunnie,  pervenute  all'orecchi 
suoi,  mossono  lo  intero  et  altero 
animo  suo  più  che  ad  uno  grave 
uomo  non  si  conveniva;  et  in  tanto 
lo  perturbarono  che,  sdegnato  con- 
tro al  magistrato  et  i  cittadini, 
.sanza  aspettare  o  dimandare  li- 
cenza, se  ne  tornò  a  Firenze;  donde 
i  Dieci  ='  demandorono  la  cura  di 
quello  exercito  ad  Neri  Capponi  et 
Alamanno  Salviati  ;  i  quali  lasciato 


•  Variante  n«iMii  Bl)niifl<iilivii,  .■  «li.-  Hcml.ru  un  iirKimiciito  «li  piii  iMir  ihcliiihrf  «he  il 
niatogi.  In  riil  «1  rnnl  cliiiiinnrf  fli>r<  iitiiiii  In  linRiin  d'  Itnlia,  poHxn  «rsm-r  opera  di  chi  canoellnvn 
•|ul  dal  trai»  di'Uf  l»U,rif  le  piin.l.-  HtuKt{it<-Kli  a  .|ii<Hto  i.iinto,  n.-l  primo  abbozzo  d.lli;  modcsinie. 

»  «'aniTll.  nel  ms.  :   «  i-t  le  furtiin*-  noHin-  rovino  urni-  h|kik1ìo  batt<' ». 

»  Xel  ni*.  iunr«-ll.  :  «  pt-rcli)-  lo  «xprcitu  loro  non  niantnMHe  di  ». 


AI'PKSDICK. 


lAt.    fi»,-. 

sciolto  e  ad  una  città  divisa;  per- 
chè 1'  uno  oiiiii  rouiorc,  riempio, 
l'altra  le  cattive  opere  persc'juita, 
le  buone  non  premia,  e  le  dubbie 
accusa;  tanto  die,  vincendo  uiuno 
ti  loda,  errando  ognuno  ti  calunnia; 
perchè  la  parte  amica  per  invidia, 
la  nimica  per  odio  ti  perseg^uita  : 
non  di  meno  non  aveva  mai,  per 
paura  d' uno  carico  vano,  lasciato 
di  non  tare  una  opera,  che  tacesse 
un  utile  certo  alla  sua  città.  Vero 
era,  che  la  disonestà  delle  i)resenti 
calunnie  aveva  vinta  la  pazienza 
sua  e  fattogli  mutar  natura.  Per- 
tanto pregava  il  magistrato,  che 
volesse  per  lo  avvenire  essere  più 
pronto  a  ditendere  i  suoi  cittadini, 
acciocché  (luelli  ancora  fu.ssino  più 
pronti  a  operar  bene  per  la  patria: 
e  poi  che  in  Firenze  non  si  usava 
conceder  loro  il  trionfo,  almeno  si 
usasse  dai  falsi  vituperi- difenderli  ; 
e  si  ricordassero,  che  ancora  loro 
erano  di  quella  città  cittadini,  e 
come  a  ogni  ora  potrebbe  essere 
dato  loro  qualche  carico,  per  il 
quale  intenderebbono  quanta  of- 
fesa agli  uomini  interi  le  false  ca- 
lunnie arrechino.  I  dieci,  secondo 
il  tempo,  s' ingegnarono  mitigarlo, 
e  la  cura  di  quella  impresa  a  Neri 
di  Gino  e  Alamanno  Salviati  deman- 
darono, i  quali,  lasciato  da  parte  il 
correre  per  il  contado  di  Lucca, 
s'accostarono  col  campo  alla  terra; 
e  perchè  ancora  era  la  stagione 
fredda,  si  missono  a  Capanuole, 
dove  ai  commissari  pareva  che  si 
perdesse  tempo;  e  volendosi  strin- 
gere più  alla  terra,  i  soldati  per  il 
tempo  sinistro  non  vi  s'accorda- 
vano, non  ostante  che  i  dieci  sol- 
lecitassero l'accamparsi,  e  non  ac- 
cettassino  scusa  alcuna  ». 


stare  lo  scorrere  per  il  contado  di 
Lucca,  si  acfostorono  ron  il  eampo 
alla  terra,  et  perchè  ancora  era  la 
stagione  freilda,  '  si  mi.ssono  ad 
Capannole,  dov<-  a  «•'  commissarii 
pareva  che  si  perdesse  tempo,  non 
si  strignendo  -  ad  Lucca  in  modo 
fhe  si  potessino  piantarvi  le  arti- 
glierie; il  che  per  il  tempo  sinistro 
i  soldati  non  volevono  fare,  et  i 
Dieci  sollecitavano  che  si  accam- 
passino,  uè  accettavano  s<usa. 


'   Sei  ras.  cancell.  :  «  uou  «i  iiiiniiliirou»  1' artislii-ric  iiUe  unirà 
-  Xel  ma.  cancell.  :   «  aceostumlo  ». 


^PPESDICE. 


Itt.  nor..  lil).   IV.  {  26: 

.  Mentre  che  questa  o^uorra  si 
travagfliava,  ribollivano  tuttavia  i 
inali^'ui  umori  delle  parti  di  den- 
tro; e  Cosimo  de'  Medici,  dopo  la 
morte  di  Giovanni  suo  padre,  con 
inag<rior  animo  nelle  cose  pubbli- 
che e  con  n)a':j;iore  studio  e  più 
liberalità  con  fili  amici,  che  non 
aveva  fatto  il  padre,  si  governava  ; 
in  modo  che,  quelli  che  por  la  morte 
di  Giovanni  si  erano  rallegrati,  ve- 
dendo qual'era  Cosimo,  si  contri- 
stavano. Kra  Cosimo  uomo  pruden- 
ti.ssim(i,  di  grave  e  grata  prt^senza, 
tutto  liberale,  tutto  umano,  né  mai 
tenti"»  alcuna  cosa  contro  alle  parti, 
né  contro  allo  Stato;  ma  attendeva 
a  beneficare  ciascuno,  e  con  la  li- 
beralità sua  farsi  partigiani  assai 
cittadini.  Di  modo  che  l'esempio 
suo  accresceva  carico  a  quelli  che 
governavano,  e  lui  giudicava  per 
questa  via,  o  vivere  in  Firenze  po- 
tente e  sicuro  quanto  alcun  altro, 
o  venendosi  per  l'amlìizione  degli 
avversari  allo  straordinario,  essere 
e  con  l'armi  e  con  i  favori  supc- 
riore. Grandi  strumenti  a  ordire  la 
potenza  sua  furono  Averardo  de' 
.Medici  e,  l'uccio  l'ucci  -. 


l't.  fior.,   lil..   IV.   {  27.   <■.!.   Hit.  : 

«  t^ueste  co.sì  fatte  cose  e  modi 
straordinarii  di  procedere  erano  ot- 
timamente da  Niccolò  da  Uzano  e 
dagli  altri  capi  della  parte  cogno- 
scluti,  e  molte  volte  avevano  in- 
sieme ragionato  de'  rimedj,  e  non 
ce  gli  trovavano;  perchè  pareva 
loro  il  lasciar  crescere  la  cosa  pe- 
ricoloso, e  il  volerla  vitare  difKcile. 
E  Niccolò  da  Uzano  era  il  primo  al 


Framm.  autogr.,  ed.  iilt.,  v.  ii,   pag.  35: 

<>  Mentre  che  questa  guerra  si 
travagliava  di  fuora,  ribolli vono 
tuttavia  i  uìaligni  umori  delle  parte 
di  dentro  ;  et  Cosimo  de'  Medici, 
dopo  la  morte  di  Giovanni  suo  pa- 
dre, con  maggiore  animo  nelle  cose 
publiche  et  con  maggiore  studio  et 
più  liberalità  con  gli  amici  che  non 
aveva  fatto  il  padre,  si  governava; 
in  modo  che  quegli  che  per  la 
morte  di  Giovanni  si  erano  ralle- 
grati, vedendo  quale  era  Cosimo, 
si  rattristavano.  Era  Cosimo  ricchis- 
simo et  prudentissimo,  di  grave  et 
grata  presenza,  tutto  liberale,  tutto 
umano,  uè  mai  tentò  alcuna  cosa 
contro  alla  parte,  né  contro  allo 
Stato:  ma  attendeva  a  beneficare 
ciascuno  et  con  la  liberalità  sua 
farsi  partigiani  '  assai  cittadini.  Di- 
modoché per  lo  exemplo  suo  accre- 
sceva carico  ad  quelli  che  governa- 
vano: giudicando  per  questa  via,  o 
vivere  in  Firenze  potente  e  securo 
quanto  alcuno  altro,  o  venendosi 
per  la  ambizione  degli  adversarii 
allo  str.aordinario,  essere  et  con 
l'armi  et  con  i  favori  superiore. 
(Quegli  che  gli  furono  grandi  stru- 
menti ad  ordire  la  potenza  sua,  fu- 
rono Averardo  de'  Medici  et  l'uccio 
l'ucci  ». 

Frttiiiin.  auUiijr.,   ed.  iilt  ,    il,   jiiiu.  ■'•>.   li"-  20  :  2 

«  Queste  cosi  fatte  cose  et  modi 
extraordinarii  di  procedere  erano 
ottimamente  da  Niccolò  da  Uzano 
et  dagli  altri  capi  dello  Stato  co- 
gnosciute,  et  molte  volte  avevano 
parlato  insieme  [de'  rimedii]  et  non 
ce  gli  trovavano  ;  perché  pareva 
loro  il  lasciare  crescere  Cosimo  pe- 
ricoloso et  il  volerlo  abassare  diffi- 
cile.  Et  Niccolò  da  Uzano  ^  era  il 


'   S«'l  ni».   |MMH-:   «aulici  »,  rli«>  jhiì  «■ancella  e  rorrcRK''. 

»  HI    |»arii({oiiiiio    i|ii<Miti    liruiii    di-l    .M.    colla    Storia    fiorentina    del    Cav.\i.ca.nti,    lili.    vii, 
••p.   6.   ;  I-   8. 

'  S»-l   m».  ciinrclliito:   <•  iiifrii  ». 


Ari'KSDUK. 


Int.  fior. 

(|Ualo  non  piacevano  le  vie  strasor- 
tlinarie:  onde  che,  vivendosi  con  la 
trucira  fuori,  e  con  questi  tiavajrli 
dentro,  Niccolò  Barbadori,  voliindo 
disporre  Niccolò  da  Uzano  a  con- 
sentire alla  rovina  di  Cosimo,  lo 
andò  a  trovare  a  casa,  dove  tutto 
pensoso  in  uno  suo  studio  dimo- 
rava, e  lo  confortò  con  (|uelle  ra- 
gioni seppe  addurre  nìii;-liori  a  vo- 
ler convenire  con  niesser  Kinaldo 
a  cacciare  Cosimo.  Al  quale  Nic- 
colò da  Uzano  rispose  in  ([uesta 
sentenza:  E'  si  tarebbe  per  te,  per 
la  tua  casa  e  per  la  nostra  repu- 
blica,  che  tu,  e  g-li  altri  che  ti  se- 
guono in  questa  opinione,  avessino 
più  tosto  la  barba  di  ariento  che 
d'oro,  come  si  dice  che  hai  tu; 
perchè  i  loro  consigli,  procedendo 
da  capo  canuto  e  pieno  di  espe- 
rienza, sarebbero  più  savj  e  più 
utili  a  ciascheduno.  E'  mi  pare,  che 
coloro  che  pensano  cacciare. Co- 
simo di  Firenze,  abbino  prima  che 
ogni  cosa  a  misurare  le  forze  loro 
e  quelle  di  Cosimo.  (Questa  nostra 
parte  voi  l'avete  battezzata  la  parte 
dei  nobili,  e  la  contraria  quella  della 
plebe.  (Quando  la  verità  corrispon- 
desse al  nome,  sarebbe  in  ogni  ac- 
cidente la  vittoria  dubbia,  e  più 
tosto  dovremmo  temere  noi  che 
sperare,  mo.ssi  dall'esempio  dell'an- 
tiche nobiltà  di  questa  città,  le 
quali  dalla  plebe  sono  state  spente. 
Ma  noi  al)biamo  molto  più  da  te- 
mere, sendo  la  nostra  parte  smem- 
brata, e  quella  degli  avversarj  in- 
tera. La  prima  cosa,  Neri  di  Gino 
e  Nerone  di  Nigi,  duoi  de'  primi 
cittadini  nostri,  non  si  sono  mai  di- 
chiarati in  modo  che  si  po.ssi  dire 
che  sieno  più  amici  nostri  che  loro. 


primo  '  al  (|ualc  non  piacevano  le 
vii',  straordinarie;  donde  che,  vi- 
vendosi con  la  guerra  fuora  e  con 
t|ucsti  travagli  ih-ntro,  Niccolò  Bar- 
l)adori,  uno  di  quegli  del  governo, 
volendo  disporre  Niccolò  da  lizzano 
ad  acconsentire  alla  rovina  di  Co- 
simo, lo  andò  ad  trovare  ad  casa, 
dove  tutto  pensoso  in  uno  suo  stu- 
dio dimorava;  et  lo  confortò  con 
quelle  ragioni  seppe  addurre  mi- 
gliori, ad  volere  convenire  con  mes- 
ser  Rinaldo  ad  cacciare  Cosimo.  Al 
quale  Niccolò  rispose  queste  parole: 
E'  si  farebbe  per  te,  per  la  tua  casa 
et  per  la  nostra  Repubblica,  che  tu, 
et  gli  altri  che  ti  seguono  in  que- 
sta opinione,  avessero  più  tosto  la 
barba  d' ariento  che  d'oro  come  hai 
tu;  perchè  i  loro  consigli,  proce- 
dendo da  capo  canuto  et  pieno  di 
experienza,  sarebbero  -'  più  savi  et 
più  utili  ad  cia.scheduno.  ^  E'  mi 
pare  che  coloro  che  pensono  di 
cacciare  Cosimo  da  Firenze,  abbino 
innanzi  ad  ogni  cosa  a  misurare  le 
forze  loro  e  (|uelle  <li  Cosimo.  (.Que- 
sta nostra  parte  voi  avete  battez- 
zata la  parte  dei  nobili  et  la  con- 
traria quella  della  plebe.  Quando  la 
verità  corrispondesse  al  nome,  sa- 
rebbe in  ogni  accidente  la  vittoria 
dubbia,  et  più  tosto  doverrenio  te- 
mere di  quella,  che  sperarne,  mo.ssi 
da  lo  esemplo  delle  nol)iltà  antiche 
della  nostra  città,  le  quali  da  la 
plebe  sono  state  spente.  Ma  noi 
abbiamo  tanto  più  da  temere  sendo 
la  nostra  parte  smembrata  et  quella 
degli  adversarii  intera.  La  prima  ^ 
cosa,  Neri  di  Gino  et  Nerone  di 
Nigi,  duoi  de'  primi  cittadini  della 
nostra  città,  non  si  sono  mai  di- 
chiarati in  modo  che  si  possa  dire 
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Sonci  assai  famigrlie,  anzi  assai  case, 
divise;  perchè  molti,  per  invidia  dei 
fratelli  o  dei  congiunti,  disfavori- 
scono noi.  e  favoriscono  loro.  Io  te 
ne  vouflio  ricordare  alcuno  de'  più 
importanti;  {r'i  altri  considererai  tu 
per  te  medesimo.  De'  figliuoli  di 
messer  Maso  degli  Albizzi,  Luca, 
per  invidia  di  messer  Rinaldo,  si  è 
jrittato  dalla  parte  loro:  in  casa  i 
(iuicciardini,  de'  figliuoli  di  messer 
Luigi,  riero  è  nimico  a  messer  Gio- 
vanni, e  favori.sce  gli  avversar]  no- 
.stri  ;  Tommaso  e  Niccolò  Soderini 
apertamente,  per  l'odio  portano  a 
Francesco  loro  zio,  ci  tanno  contro: 
in  modo  che,  se  si  considera  bene 
quali  sono  loro,  e  quali  siamo  noi, 
io  non  so  perchè  più  si  merita  d'es- 
sere chiamata  la  parte  nostra  no- 
bile, che  la  loro.  E  se  forse  perchè 
loro  sono  seguitati  da  tutta  la  plebe, 
noi  siamo  per  (jucsto  in  peggiore 
condizione,  e  loro  in  migliore;  e  in 
tanto,  che  se  e'  si  viene  alle  armi 
o  ai  partiti,  noi  non  siamo  per  po- 
ter resistere.  E  se  noi  stiamo  an- 
cora nella  dignitjY  nostra,  nasce 
dalla  ri|)Utazione  antica  di  questo 
«tato,  la  (|uale  si  ha  per  cinquanta 
anni  coìiservata;  ma  come  e"  si  ve- 
ni.sse  alla  prova,  e  che  si  .scoprisse 
la  debolezza  nostra,  noi  ce  la  per- 
deremmo. E  se  tu  dicessi  che  la 
giusta  cagione  che  ci  muove  accre- 
scerebbe a  noi  credito  ed  a  loro  lo 
torrebbe  ;  ti  rispondo,  che  questa 
giustizia  conviene  che  sia  intesa  e 
creduta  dagli  altri,  come  da  noi  :  il 
che  è  tutto  il  contrario,  perchè  la 
cagione  che  ci  muove  è  tutta  fon- 
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che  sieno  più  amici  nostri  che  loro. 
Sonci  assai  famiglie,  anzi  assai 
case,  divise,  perchè  molti,  per  in- 
vidia de'  frategli  o  de'  congiunti, 
disfavoriscono  noi  et  favoriscono 
loro.  Io  te  ne  voglio  ricordare  al- 
cuno de'  più  importanti,  gli  altri 
considererai  '  tu  per  te  medesimo. 
De'  figliuoli  di  messer  Maso  degli 
Albizi,  Luca,  per  invidia  di  messer 
Rinaldo,  si  è  gittato  da  la  parte 
loro:  in  casa  e'  Guicciardini,  de'  fi- 
gliuoli di  messer  Luigi,  Piero  è 
nimico  ad  messer  Giovanni,  et  fa- 
vorisce gli  avversari  -  nostri:  Tom- 
maso et  Niccolò  Soderini  aperta- 
mente ci  fanno  contro  per  lo  odio 
portono  ad  Francesco  loro  zio;  in 
modo  che,  se  si  considererà  bene 
quali  sono  loro  e  quali  siamo  noi, 
io  non  so  perchè  più  si  merita  di 
esser  chiamata  la  parte  nostra  no- 
bile, che  la  loro.  Et  se  fosse  perchè 
a  loro  3  fa  coda  tutta  la  plebe,  noi  ^ 
siamo  per  questo  in  peggiore  con- 
dizione, et  loro  in  migliore,  et  in 
tanto,  che,  se  si  viene  alle  armi  o 
a'  partiti,  noi  non  siamo  per  poter 
resistere;  et  se  noi  stiamo  ancora'' 
nella  reputazione  nostra,  nasce  da 
la  reputazione  che  ha  questo  stato '' 
per  cinquanta  anni  acquistata  ;  la 
quale  reputazione  durerà  tanto 
quanto  noi  perremo  '•  ad  cimen- 
tarla; ma  come  e'  si  viene  alla 
prova  et  che  si  squopra  la  debo- 
lezza nostra,  noi  la  perdereno.  Et 
se  tu  dicessi  che  la  giusta  cagione 
che  ci  muove  accrescerebbe  *  ad 
noi  credito  et  a  loro  lo  torrebbe; 
ti    rispondo   che   questa   giustizia 
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data  in  sul  sospetto  clu'  non  si 
faccia  principe  di  ([iiesta  città.  Se 
questo  sospetto  noi  l'al)l)iaino,  non 
l'hanno  gli  altri;  anzi,  che  è  peg- 
gio, accusano  noi  di  «[uello  che  noi 
accusiamo  lui.  Le  opere  di  Cosimo 
che  ce  lo  fanno  sospetto,  sono,  per- 
chè egli  serve  de'  suoi  danari  cia- 
scuno, e  non  solamente  i  privati 
ma  il  publico,  e  non  solo  i  Fior«'ii- 
tini  ma  i  condottieri  ;  perchè  e'  fa- 
vorisce (luello  e  quell'altro  citta- 
dino che  ha  bisogno  de'  magistrati; 
perchè  e'  tira,  con  la  benivolenza 
ch'egli  ha  nell'universale,  questo 
e  quell'altro  suo  amico  a'  maiigior 
gradi  d'onori.  Adunque  conver- 
rebbe addurre  le  cagioni  del  cac- 
ciarlo, pcrcliè  egli  è  pietoso,  otìì- 
cioso,  liberale  e  amato  da  ciascuno. 
Dimmi  un  poco,  quale  legge  è 
quella,  che  proibisca  o  che  biasimi 
e  danni  negli  uomini  la  pietà,  la 
liberalità,  e  lo  amore?  E  benché 
e'  sieno  modi  tutti  che  tirano  gli 
uomini  volando  al  principato, 
non  dimeno  e'  non  sono  creduti 
cosi,  ne  noi  siamo  sufficienti  a  dar- 
gli ad  intendere;  perchè  i  modi  no- 
stri ci  hanno  tolta  la  fede,  e  la  città, 
che  naturalmente  è  partigiana,  e, 
per  esser  vivuta  sempre  in  parte, 
corrotta,  non  può  prestar  gli  orec- 
chi a  simili  accuse.  Ma, poniamo  che 
vi  riuscisse  il  cacciarlo,  che  potreb- 
be, avendo  una  Signoria  propizia, 
riuscire  facilmente:  come  potreste 
voi  mai,  intra  tanti  suoi  amici  che 
ci  rimarrebbono  ed  arderebbono 
del  desiderio  della  tornata  sua,  ov- 
viare che  e'  non  ci  ritornasse?  Que- 
sto sarebbe  impo.ssibile.  perchè  mai, 
sendo  tanti,  ed  avendo  la  l)enevo- 
lenza  universale,  m»n  ve  ne  potre- 


conviene  che  sia  intesa  et  creduta 
da  altri  come  da  noi;  perchè  la 
cagione  che  ci  muove  è  tutta  fon- 
data in  sul  sospetto  '  che  non  si 
faccia  principe  di  questa  città.  Se 
questo  sospetto  noi  l'abbiamo,  non 
l'hanno  gli  altri;  anzi,  che  è  peg- 
gio, accusano  noi  di  (jiiello  che  noi 
accusiamo  lui.  I/opere  di  Cosinio 
che  ce  lo  faimo  sospetto  sono,  per- 
di'egli  serve  de"  suoi  danari  cia- 
scuno, et  non  solamente  i  privati, 
ma  il  pubblico,  et  non  solo  i  Fio- 
rentini ma  i  condottieri  ;  perchè  e' 
favorisce  (jucllo  et  quell'altro  citta- 
dino che  ha  bisogno  de'  magistrati: 
perchè  e'  tira,  con  la  l)enivolenza 
ch'egli  ha,  questo  et  quell'altro  suo 
amico  a  maggiori  gradi  di  onori. 
Adunque  converrebbe  addurre  la 
cagione  del  cacciarlo,  perchè  egli 
è  piatoso,  oficioso,  liberale  et  amato 
da  ognuno.  Dimmi  un  poco  quale 
legge  è  <|uella  che  proibisca  o  che 
danni  negli  uomini  la  pietà,  la  libe- 
ralità, l'amore?  Et  benché  le  sieno 
vie  tutte  che  tirano  gli  •  uomini 
volando  ad  la  tirannide,  nondi- 
meno le  non  sono  credute  cosi,  né 
noi  siamo  atti  a  darle  ad  intendere; 
perchè  i  modi  nostri  ci  hanno  tolta 
la  fede,  et  la  città,  che  è  natural- 
mente partigiana,  et  per  essere 
sempre  vivuta  in  parte,  corrotta, 
non  può  prestare  gli  orecchi  a  si- 
mili accuse.  Ma  poniamo  che  riu- 
scissi ^  il  cacciarlo,  che  potrebbe 
per  avventura,  avendo  una  Signo- 
ria propizia,  riuscire  facilmente; 
come  potreste  voi  mai.  intra  tanti 
suoi  amici  che  ci  rimarrt'l)ono  et 
arderebbono  del  desiderio  della  tor- 
nata sua,  ovviare  che  non  ci  ri- 
tornassi?  Questo  sarebbe  impossi- 
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ste  assicurare.  E  quanti  più  de' 
primi  suoi  scoperti  amici  cacciassi, 
tanti  più  nimici  vi  faresti;  in  modo 
die  dopo  poco  tempo  e'  ci  ritorne- 
rebbe, e  ne  aresti  ^'uadagnato  que- 
sto, che  voi  l'aresti  cacciato  buono, 
e  tornerebl;eci  cattivo;  percliè  la 
natura  sua  sarebbe  corrotta  da 
quelli  che  lo  rivocassino,  a'  quali 
sendo  obbligato,  non  si  potrebbe 
opporre.  E  se  voi  disegnassi  di 
farlo  morire,  non  mai  per  via  de' 
ujagistrati  vi  riusci rj\,  perchè  i  da- 
nari suoi  e  gli  animi  vostri  corrut- 
tibili sempre  lo  salveranno.  Ma,  po- 
niamo ch'e'  muoia,  o  cacciato  non 
torni  :  io  non  veggo  che  acquisto 
ci  facci  dentro  la  nostra  republica; 
perchè,  se  la  si  libera  da  Cosimo, 
la  si  fa  .serva  a  messer  Rinaldo;  ed 
io  per  me  sono  uno  di  quelli  che 
desidero,  che  ninno  cittadino  di 
potenza  e  di  autorità  sui)eri  l'altro; 
ma  (juando  alcuno  di  questi  duoi 
avesse  a  prevalere,  io  non  so  qual 
cagione  mi  facesse  amare  più  mes- 
ser Rinaldo  che  Cosimo.  Xè  ti  vo- 
glio dir  altro,  se  non  che  Iddio 
guardi  questa  città,  che  alcuno  suo 
cittadino  ne  diventi  principe;  ma 
quando  pure  i  peccati  nostri  lo  me- 
ritassero, la  guardi  di  avere  a  nl)l)i- 
dire  a  lui.  Non  voler  dunque  con- 
sigliare che  si  pigli  un  partito,  che 
ad  ogni  parte  sia  dannoso,  nò  cre- 
dere, accompagnato  da  pochi,  po- 
tere opporti  alla  voglia  di  molti  ; 
perchè  tutti  i|uesti  cittadini,  parte 
per  ignoranza,  parte  per  malizia, 
sono  a  v«rndere  questa  republica 
apparecchiati;  ed  è  in  tanto  la  for- 
tuna loro  amica,  ch'eglino  hanno 
trovato  il  comperaliirc     Governati 
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bile,  perchè  mai,  sendo  tanti  et 
avendo  la  benevolentia  universale, 
ve  ne  potresti  assicurare.  Et  quanti 
più  de'  primi  suoi  scoperti  amici 
cacciassi,  '  tanti  più  nimici  vi  fare- 
sti ;  in  modo  che,  dopo  poco  tempo 
e'  ci  ritornerebbe;  e  si  sarebbe 
guadagnato  questo,  che  voi  lo  are- 
sti cacciato  buono  et  tornerebbeci 
tristo;  -  perchè  la  natura  sua  sa- 
rebbe corrotta  da  quelli  che  lo  ri- 
vocassero,  a'  quali  sendo  obbligato, 
non  si  potrebbe  opporre;  et  sa- 
rebbe forzato  trapassare  ogni  ci- 
viltà, avendo  a  sodisfare  ad  molti 
uomini  malvagi,  che  fanno  profes- 
sione, non  per  amore  suo  ma  per 
loro  rabbia,  di  seguirlo.  Et  se  voi 
disegnassi  di  farlo  morire,  non  mai 
per  via  de'  magistrati  vi  riuscirà, 
perchè  i  danari  suoi  e  gli  animi 
vostri  corruttibili  sempre  lo  salve- 
ranno. Ma  poniamo  •'  che  muoia,  o 
cacciato  non  ritorni,  io  non  veggo 
che  acquisto  ci  facci  dentro  la  no- 
stra repubblica;  ^  perchè,  se  la  si 
libera  da  Cosimo,  la  si  fa  serva  a 
messer  Rinaldo;  et  io  per  me  sono 
uno  di  <|uegli  che  desidero  che 
ninno  cittadino  di  potenza  et  di 
autori,tà  avanzi  l'altro;  ma  quando 
alcuno  di  questi  dna  avesse  ad 
prevalere,  io  non  so  quale  cagione 
mi  facesse  amare  più  messer  Ri- 
naldo che  Cosimo.  Ebbe  mai  tanta 
superbia  Lucifero  quanta  ha  egli? 
Costui  vuole  che  le  sue  parole  sieno 
sentenze,  et  la  sua  volontà  legge. 
Fu  egli  mai  tanta  incostanza  in 
alcuno  uomo,  quanta  in  lui  ;  et  tale 
che  molte  volte  si  è  dubitato  che 
non  si  aderisca  con  gli  adversarii? 
Et   questa  ''  impresa    di    Lucca    te 
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pi'itanto  |)('r  il  mio  consiglio:  at- 
tt'iuii  a  vivere  inodestaiiu'nte  ;  ed 
arai,  quanto  alla  libertiV,  così  a  so- 
spetto quelli  «Iella  parte  nostra,  co- 
me quelli  della  avversa:  e  quando 
travaj^lio  alcuno  nasca,  vivendo 
neutrale,  sarai  a  ciascuno  forato  ; 
e  cosi  g'ioverai  a  te,  e  non  nocerai 
alla  tua  patria  >. 


lat.  Jior.,  Ul>.  IV.  ciiii.  x.vviii,  jiiifi.  207,  ed.  iilt.: 

<  Stando  adun«iue  Firenze  in  que- 
sta confusione,  e  me.sser  IJinaldo  in 
quella  vog-lia  d' abba.ssare  la  po- 
tenza di  Cosimo,  e  sapendo  come 
Bernardo  (ìuadag'ni  poteva  essere 
gonfaloniere,  pagò  le  sue  gravezze, 
acciocché  il  debito  pubblico  non  gli 
toglie.ssi  quel  grado.  Venutosi  poi 
alla  tratta  de'  Signori,  fece  la  for- 
tuna, amica  alle  di.scordie  nostre, 
che  Bernardo  fu  tratto  gonfaloniere 
per  sedere  il  settembre  e  l'ottobre. 
11  quale  me.sser  Rinaldo  andò  su- 
bito a  visitare,  e  gli  di.sse,  quanto 
la  parte  de'  nobili,  e  qualunque  de- 
sideravsse  ben  vivere,  s'era  ralle- 
grato per  essere  lui  pervenuto  a 
quella  dignità  ;  e  che  a  lui  si  ap- 
parteneva di  operare  in  modo,  che 
non  si  fussino  rallegrati  invano. 
Mostrògli  di  poi  i  pericoli  che  nella 
disunione  si  correvano,  e  come  e' 
non  era  altro  rimedio  alla  unione 
che  spegnere  Cosiuìo;  perchè  solo 
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ne  fa  fede,  che  contro  ad  tutti  noi, 
in  benefizio  della  parte  adversa  la 
favori.  '  Dio  guardi  questa  città 
che  alcuno  suo  cittadino  ne  dì- 
venti  principe;  ma  quando  pure  i 
peccati  nostri  lo  meritassero,  ci 
guardi  di  avere  per  princip»*  co- 
stui. Da  ogni  parte  pertanto,  Har- 
badoro  mio,  questo  tuo  [x-nsiero  è 
dannoso,  e  .se  tu  ti  governerai  per 
il  consiglio  mio,  tu  lo  lascerai  an- 
dare, attenderai  ad  vivere  mode- 
stamente; et  non  arai  meno  a  so- 
spetti questi  della  parte  nostra,  che 
quelli  della  parte  adversa;  et  na- 
.scendo  cosa  alcuna,  tu  sarai  grato 
ad  ciascuno,  et  farai  -  bene  ad  te 
et  non  sarai  cagione  di  nnnc<'re 
alla  tua  patria  » . 

Frnmm.  autitgr.,   liiig.    40: 

«  Stando  la  città  in  questa  con- 
fusione, et  messer  Rinaldo  in  quella 
voglia  di  abassare  la  potenza  di 
Cosimo,  et  sapiendo  come  Bernardo 
Guadagni  poteva  essere  gonfalo- 
niere, pagò  le  sue  gravezze  acciò 
che  i  debiti  aveva  con  il  Comune 
non  gli  togliessero  questo  grado. 
Venutosi  pertanto  alla  tratta  de' 
priori  che  seggone  il  settembre  et 
l'ottobre,  fece  el  caso  che  Bernardo 
fu  tratto  gonfalonieri;  il  quale  mes- 
ser Rinaldo  andò  subito  ad  visitare, 
et  parlogli  in  questo  modo:  Ber- 
nardo, la  buona  fortuna  di  questa 
città,  non  dico  della  nostra  parte, 
ha  voluto  che  tu  sia  gonfaloniere, 
acciò  che  con  la  prudenza  tua  et 
con  l'aiuto  nostro  tu  possa  riunire 
et  assicurare  quella,  acciò  che  «que- 
sto stato  unito  et  seeuro  |)ossa. 
come  per  lo  adietro  ha  fatto,  am- 
pliare il  dominio  et  fare  lei  grande. 
Questo    è    impossibile    che    .segua 


'  M».  cauccU.  :   «  lavori  qiii-IIu  iniprcsii  ». 

^  Ma.  (Mincell.  :  «  verrai  ad  fare  l»ene  a<l  te  et  a  nini  e.tseri-  ». 
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quello,  per  i  favori  che  dalle  imnio- 
(lerate  sue  ricchezze  nascevano,  gli 
t«'ueva  infermi;  e  che  s'era  con- 
dotto tanto  alto  che.  se  e"  non  vi  si 
provvedeva,  ne  diventerebbe  prin- 
cipe: e  come  ad  un  buono  cittadino 
s'apparteneva  rimediarvi,  chiamare 
il  popolo  in  piazza,  e  ripigliare  lo 
stato,  per  rendere  alla  patria  la  sua 
libertà.  Ricordògli  che  messer  Sal- 
v«-stro  de'  Medici  potette  ingiusta- 
mente frenare  la  grandezza  de' 
guelfi,  ai  quali,  per  il  sangue  de' 
loro  antichi  sparso,  s'apparteneva 
il  governo;  e  che  ((uello  ch'egli 
fare  contra  tanti  ingiustamente  po- 
tette, potrebbe  ben  fare  giusta- 
mente contra  uno  solo.  Confortollo 
a  non  temere,  perchè  gli  amici  con 
l'armi  sarebbono  presti  ])er  aiu- 
tarlo; V  della  plebe  che  l'adorava 
non  tenessi  conto;  perchè  non  trar- 
rebbe Cosimo  da  lei  altri  favori  che 
si  trae.s.se  già  messer  Giorgio  Scali; 
né  delle  sue  ricchezze  dubitasse, 
perchè  quando  fia  in  podestà  de' 
Signori,  le  saranno  loro:  e  con- 
chiusegli, che  questo  fatto  farebbe 
la  republica  secura  ed  unita,  e  lui 
glorioso  j. 
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mentre  Cosimo  de'  Medici  vive  in 
questa  città,  perchè  il  modo  del 
vivere  suo  trapassa  ogni  Gi- 
vi 1  ita;  le  sue  ricchezze  immode- 
rate lo  fanno  audace;  egli  ha  cor- 
rotti con  quelle  tutti  i  capi  della 
plebe  et  dimolti  altri  cittadini;  di 
modo  che  in  tutti  i  consigli  et  ma- 
gistrati della  città  e'  può  quello  che 
vuole;  i  soldati  nostri  gli  sono  tutti 
partigiani,  perchè  e'  solda  chi  gli 
pare,  et  chi  gli  pare,  caccia.  Da' 
favori  di  costui  fu  fatto  capitano 
Micheletto  prima,  et  dipoi  Nicolò 
da  Talentino  {sic)\  tale  che  non 
gli  manca  altro  al  principato 
se  non  il  ti  tal  o.  E  uficio  pertanto 
di  uno  buono  cittadino  rimediarvi; 
chiamare  il  popolo  in  piazza,  et  ri- 
pigliare lo  stato,  acciò  si  renda  alla 
republica  la  sua  libertà.  Messer  Sal- 
vestro  de'  .Medici  potette  ingiusta- 
mente atterrare  la  grandezza  de' 
Guelfi,  a'  quali  apparteneva  il  go- 
verno della  città  per  il  sangue 
.sparso  da'  loro  antichi  in  favore 
di  quella  ;  perchè  non  potrai  tu  ' 
contro  ad  uno  giustamente  quelle 
cose  che  quello  contro  ad  tanti 
ingiustamente  potette,  fare?  Non 
temere,  che  Idio  et  gli  uomini  ti 
aiuteranno.  Gli  amici  nostri  hanno 
l'armi  in  mano  per  essere  presti, 
(|uando  tu  gli  chiami.  Non  dubi- 
tare della  plebe  che  lo  adora  per 
Iddio,  perchè  da  quella  non  può 
sperare  altri  favori  che  si  avesse 
messer  Giorgio  Scali.  Non  temere 
le  sua  ricchezze,  che  quando  noi 
le  areno  nelle  mani,  le  fieno  nostre. 
(Questo  fatto  farà  te  glorioso,  la 
repubblica  secura,  et  i  cittadini 
uniti  -  . 


>  Xrl  m«.  «•  cAiirt-lluto  i|iii:   u  furt-  (|UeUa  ». 
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Int.  filli-.,   lil>.    VI,  Clip.    211  : 

«  Facevan»j:li  sperare  di  (|Ui'sta 
impresa  felice  fine  i  iiialva<;i  ro- 
stuini  de'  prelati,  e  la  inala  Cdiiten- 
tezza  de'  haroiii  e  popolo  romano; 
ma  sopra  tutto  g'Iiene  davano  spe- 
ranza quei  versi  del  Petrarca,  nella 
canzone  che  comincia  : 

Spirto  Ki'iitil  l'In-  niK-lli-   iiit'iiilira   ii-UKÌ, 

dove  dice  : 

Sopn»  il  monto  Tari(fi),  c'uuzon,    vt-ilrai  ». 


A'rumiH.  iiH(i*{/f'.,   p.   5U  : 

t  Faceva;;li  sperare  di  questa  im- 
presa t'elice  fine  1  nialva^ri  costumi 
de'  prelati  et  la  mala  contentezza 
de'  baroni  et  po|)olo  romano,  ma 
sopra  tutto  glie  ne  dava  speranza 
((uelli  versi  del  Petrarca  nella  can- 
zona '  che  comincia  : 

Italia  mia  lii-iiclii-   il   parlare   nia   iiiiluriio, 

dove  dice  : 

Sopnt  il   iiioiiU-  Tarpfiii,   ranzuii,    vedrai  ». 


I  .Ms.   cukiicellnto  :  <<  il'  Italia  ». 


XIX. 

(Cf.  voi.  II,  p.  502). 

L'fscrrafin  mcdictutis  f'riictiium  bcjic/iciorfini 
primi  (filili  vacantiiim  ctc. 

(.\rcliivio  Viitic.   Bo.N-iF.   IV,   IMUriif  ^  ilii-er.  ami.  iij,   iv.   v  et  vi,   voi.    814.    fól.    vi). 

lioxiKATius  etc.  Ad  futurain  rei  menioriaiii.  XonnuUomm  perverso- 
ruiii  a  <|Uoruin  oculis  Dei  timor  absces.sit,  et  (luoriuii  vie  perverse  .sixut 
et  intanie.s  j^ressus  eoruiii,  sic  excrescit  dainiiata  presuinpcio  quod  ipsi, 
velud  alieni  filii  per  cecitatis  deviuni  oberrautes.  Roinanain  ecclesiam, 
iiiatrein  ciinct(»ruin  fidelium  et  magistraiii,  iniuriis  et  dainnis  afficere 
eius(|uc  terras,  bona  et  iura  occupare  et  invadere  et  scisma  in  ecclesia 
iiiiivtTsaii  poiiere  non  verentur:  ad  (|uorum  insolencias  refrenandas  et 
predictoruni  delensioiiem  et  recuperationem  terranim,  bonorum  et  iu- 
riuiii  prout  del)itum  nostri  requirit  olìicii,  tot  et  tanta  nos  et  predeces- 
sores  nostri  Koiiiani  pontifices  subiviinus  nosque  etiam  de  presenti  subire 
oportet  onera  expensaruni,  (|Uod  ad  ilia  ferenda  in  posterum  proventns 
nostre.  Camere,  (jui  ex  diversis  causis  raiiltum  extenuati  et  diminuii 
existunt,  sufficere  non  po.ssunt.  Quod  nos  ansie  cogitantes  et  vias  et 
modos  racionabiles  et  honestos  quibus  necessarie  supportationi  huiusmodi 
onerum  valeaiiius  sufficere  solicite  perquirentes,  et  reputantes  equum  et 
congruum  ut  Romana  ecclesia  ab  aliis  ecclesiis  et  personis  ecclesiasticis, 
quarum  ipsa  est  caput,  in  suis  necessitatibus  adiuvetur,  ad  instar  etiam 
luniiiiiilorum  predece.ssorum  nostrorum  Komanoruin  Pontiticum  (|ui  pri- 
mas  aiiiiatas  nonnullorum  lieneticionim  ecdesiasticoruin  disposicioni  apo- 
stolice  reservarunt,  iiiedietatem  t'ructuum,  reddituum  et  proventuum  primi 
anni  omnium  et  singulorum  benetìciorum  ecclesiasticorum  secularium 
et  regularium,  cum  cura  et  sine  cura,  exemptorum  et  non  exemptoruni, 
etiam  si  dignitates,  personatus  vel  officia  aut  canonicatus  et  pre- 
l)en<le,  et  etiam  si  canonicatus  et  portiones  ecclesiaruin,  in  quibus  certus 
caiumicorum  iiumerus  et  prebendarum  distiiictio  non  habentur,  existant; 
de  quibus  in  antea  provideijimus  seu  specialiter  provider!  mandabimus, 
sfu  quorum  coliationes,  institutiones  seu  electiones  conliniiabimus  seu 

'  *'(.  in  Fl.XKK  (furiirhunQfn  unti  (,»"<"<"»  2'"'  llf»ehichtr  ile»  Konalun^er  Konzilie,  \Mli-  283)  il 
TnilUtlu  tnpra  te  j4nH<tU  (I4ll>)  wlito  ilii  un  cixlioc  della  .Miirciiuiu  ili  Ven«/,ia  (ci.  iv,  u.  20, 
fot.  45  Kitu.)  i-lii!  |MT  lUtni  nnlln  intlicn  ciri-n  1'  orìgini-  dt-lle  nniintc.  ma  iliHPiite  i  limiti  di  esse  e 
Iti  t|iifiitii>nx  »  dflilinnii  o  mi  «'oMHtTvarHi.  V.  anelli-  ,l.t.N»KS,  l'apiit  Honiiiitiu»  IX  vnd  Heine  Be- 
sUhmiK/'-»  mr  lUutMrhrn  Kirchf.  Kri'ÌHliiiri;  in  iiri-ÌH);an,  IH04,  y.  204,  App.  i,  il  iiiiiilf  iiiKiitanientf 
■-•ingi-ttiir»  (p.  JOI  in  mitii)  .li.-  Iik  Imlla  Hia  xtala  ('iiiii|Mistii  piii  tardi,  torsi-  all'anno  t^-rzo,  ma 
rrlriMlHljita  Miriinnn  |iriìiiii  il.-l  iMintilìralii  di  Koiiiraciu.  Noi  la  |iiilililifliiaiiio  qui,  ]ii-rclii-  la  pro- 
inpltfiiiinii  ni-lla  «lam|ia  del  tcKlo.  i|iiando  In  |>iil>lilii'a/.iiinc  dello  .lansi'ii  non  i-ia  .-lUi-  vìmIc.  Na- 
liirnlmiMiM*  wn'IilM-  supcrllna  in  una  wi-onda  «-dizione. 
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conHrmare  inaudabiiniH,  aut  ccrtis  impcdiiiiuntJH  non  obstantibus  valere 
(leceriieinus,  nec  non  ctiain  IiuìuhuiotIì  beneficioruni  (jue  expeetantes 
auctoritate  litterariiiii  uostraruiii  sub  (|uaeuni<|ue  l'orina  concessariiiii 
oisilriii.  (Inni  vai";il)imt.  cnndiiici'  acccptabiint;  necnon  ctiani  alìoruin  <|iio- 
riiiiiiMiiKHiu  l)enolii-i<iruiii  liiiiusuiodi  atl  <|ii('  (|ui  «»lij;untur  seu  pri-sfiita- 
buiitur  et  continiiatioiit'.s  et  iiistitutioui's  aui-toritatc  a|)ostoliea  sul)se- 
<|Ui'ntiir  (lispi)sitioiii  apostoliee  reservamus,  illos(|ue  prediete  Camere 
apostolice  prò  Imiusmoili  oneribus  coinniodius  siipportandis  applieaiiius; 
deeenientes  irritimi  et  inane  si  seeus  de  illis  per  ali(|iieni  seu  aii<iuos 
contigerit  ordinari.  Volunius  auteni  <|Uod  dieta  Cainera,  vel  illi  qui  per 
cani  ad  eolleetioneni  Iructiuim,  reddituuin  et  proventuum  huiusinodi 
deputabiintur,  niedietateni  duintaxat  buiusmodi  Iruetuuiii,  redditnmii 
et  pnìventuuiii  dieti  primi  anni  iuxta  eam  summaiii  ad  (|uam  In-neficia 
ipsa  prò  deeima  sunt  taxata,  vel  seeiindum  extimatioiieiii  communem 
liuiii>iiiodi  t'ructu-i  redditus  valere  possunt  aunuatim,  super  «pio  eidem 
Camere  vel  deputati^  ad  ea  relin(|uimus  optionem;  de  Iruetibus  vero 
euiuslibet  benetioiorum  liuiusmodi,  ([uod  taxatuni  l'orsan  non  est  ad  de- 
cimam  si  sint  canonieatus  et  portiones  in  ((uibus  certus  eanonieorum 
niimerus  vel  distinctio  prebendarum  non  haberetur,  inedietatem  omnium 
emoluuieiitorum  que  eanonicus  noviter  receptus  prorsus  pereiperet,  si 
in  ecelesia  ipsa  resideret,  distributionit)us  panis  et  vini  exceptis,  buius- 
modi primo  anno  exijiant  el  reeipiant;  alia  medietate  dumtaxat  seu 
residuo  fruetuum  preilictorum  obtinentibus  1)enetìcia  ipsa.  prò  debitis 
exbibendis  serviciis  et  eorum  oneribus  supportandis  servatis.  (^uodi|ue 
si  ex  privilegio,  consuetudine  seu  statuto  t'ruetus  seu  par.s  Iruetuum 
l)eneticioruin  vacantium  primi  anni  ecelesiarum  fabricis  aut  defuncto 
deberentur,  seu  hiis  vel  aliis  essent  usibus  applicandi,  Camera  predicta 
illos  iuxta  modum  expressum  superius,  premissis  non  obstantibus,  per- 
cipiat  primo  anno.  Illi  vero  quibus  fructus  primi  anni  vel  ipsorum  fru- 
etuum pars  ex  eonsuetudine,  privile-^io  aut  statuto  ut  premittitur  de- 
i)erentur  illos  seciuenti  anno  post  dictum  prinium  annum  percipiant, 
sicut  primo  anno  erant  percepturi  si  predicta  nostra  reservatio  non 
obstaret.  C^uodque  si  infra  buiusmodi  annum  plurii-s  huiusmodi  l)ene- 
tì.cium  vacare  contingat,  fructus  talis  beneticii  non  propterea  pluries 
sed  per  annum  dumtaxat  per  predictam  Camerain  percipiautur.  modis 
et  formis  quibus  superius  est  expres.sum.  l't  autem  buiusmodi  fructus, 
redditus  et  proventus  melius  et  commodius  exigi  valeant,  volumus  (piod 
camerarius  noster  per  colleetores  fruetuum  et  proventuum  eidem  Ca- 
mere apostolice  debitorum  dictos  fructus,  redditus  et  proventus  exigi 
predicte  Camere  nomine  faciat  et  levari.  Contradictores  auctoritate 
apostolica  appcUatioue  postposita  compescendo.  Non  obstantibus  exem- 
ptionibus  aut  quibusvis  aliis  privilegiis,  gratiis  seu  litteris  apostolicis 
<iuibuscumque  personis,  ordinibus  aut  locis  sub  (juacunque  forma  vel 
expressione  verborum  ab  eadem  sede  conce.ssis,  etiam  si  de  illis  esset 
specialis  et  expressa  ac  de  verbo  ad  verbum  mentio  in  presentibus  fa- 
cienda,  (|ue  nulli  volumus  in  bac  parte  aliquatenus  suffragare  Volumus 
etiam  et  auctoritate  apostolica  declaramiis  quod  reservatio  et  applicatio 
buiusmodi  non  exteiidantur  ad  Ijeneficia  «luorum  fructus,  redditus  et 
proventus  annuuin  veruni    valorem    viginti(|Uatuor  tlorenorum    auri    de 
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Camera  non  excedunt.  Per  hoc  autem  aliis  reservadonibus  per  nos  de 
fruct.bu.  pnn.e  annate  ali,uorum  beneficiorum  forsan  tactis  non  inten! 
dnuus  m  aln.uo  dero<rari.  Nulli  er^o  etc.  nostre   reservationis,    decre 
const.tut,on,.s  et  voluntatis   infringere    etc.   Si  c,uis  autenì  et;    DaJum 
anrpr'.        """  ^^"""  ""'"^"'^^"^  Xove.bris  pontificatus^fo:;^ 

A.  de  Portu::ruarin.  J^f^  C'^"«- 

1 .  r  rancisci. 


XX. 

(V.   voi.   II.  |..  U9«i. 

Ij'ftcrd    (li   .Idcoixt    <  1  iiiccidiiliiii 
n   Xiccoh)  (liiiciiaifliiii .  ' 

(Carte  SirozzUinr.   filza    l:i7,   a  i-.   -t"). 

lacobus  Guicciardinius  Domino  Niccolaio  Guicciardiniosalutein  dicit. 

Qu^  poti.ssiinuin  bisce  temporibu.s  ad  te  scribere<n  diu  ancep.s  fui. 
Nani  mea  non  interesse  ducebani  de  qvialil)et  re  tani  facile  tecuni  a;;ere. 
Non  eniin  iiiercatoreni  decet  luti  suni  ej^o,  <|uantulascunniiue  siml»  de  bis 
(|Ut;  in  republica  tìunt  loiiui,  nec  de  ineroatiira  iure  lonsultuni  (uti  tu 
es)  certioreni  reddere.  Si  vero  maluisseni  aUquid  de  iure  disserere,  fuis- 
.seni  tanquani  asinus  ad  liraiii.  Deouisset  potius,  lioc  presertini  tempore, 
tlebilem  boniinum  statum  ac  connnunes  omnium  mi.serias  presentes 
ac  futuras  conqueri  ;  ad  hoc  tamen  ineptus  sum.  Cum  in  bis  versarer, 
nusquam  certum  iter  apparebat.  quo  me  verterem.  Tandem,  ri«?idiori 
parte  deposita,  equiusque  rem  diseutiens,  animadverti  me  absque  ca- 
lumnia  min  uìodo  mereatoris  sed  civis,  cui  proprie  res  publicae  pertinent. 
posse  personam  gerere,  et  te,  etsi  iureconsultuin,  tamen  et  civem  et 
aliijua  in  parte  mercatorem,  de  bis  que  in  mercatum  et  (|uae  ad  rempu- 
blicam  pertinent  certiorem  reddere.  Primum  igitur  de  Cesare  dicendum 
est,  qui  bello  contra  Gallos  intentus,  delectu  babito,  in  tota  Hyspania 
mag-nas  peditum  equitnmque  copias  parat  ac  pecuniae  vim  magnani 
congerit.  Pontitex  enim  maximus,  donato  ipso  quibusdam  privilegiis  et 
auctoritatibus,  adituin  illi  prebuit  ad  comparandam  lut  fertur»  vastam 
auri  congeriem,  qua  contìdit  posse  (iallos  debellare.  Itaque  (|uae  ad  bel- 
lum  necessaria  sunt  sumiiia  celeritate  ac  sollicitudine  instruit,  ductus 
non  modo  ira  et  odiis  in  eos,  sed  grandi  spe  regni  potiundi.  <^uod  forsan 
evenis.set  si,  altera  ex  parte,  Angli  illos  aggredì  valuissent  ut  erat  eo- 
rum  consilium.  Sed  Galli,  ut  a  se  illud  incendium  amoverent  (maximi 
enim  momenti  futurum  erat),  Ibemos  ingenti  pecuniae  vi  in  eos  conì- 
movere,  qui  maximo  exercltu  comparato,  imperatore  Albani^,  duce, 
tantum  terroris  in  Britannicum  Uegem  iniecere  ut.  destituta  expeditione 
quam  in  Gallos  destinaverat.  ad  tuendum  regnum  celerrimo  gradu  con- 
versus sit,  et  spem  quam  maximam  conceperat  vindicandi  cum  illis 
avitas  ac  recentes  iniurias  verterit  in  sollicitudincm  ac  timorem  ami- 
ctendi  regni;  quod  non  dilHculter  eveniet,  si  in  contiictu  inferior  eva- 
serit  qui  inter  eos  brevi  creditur  futurus.  Itaque  delusus  rex  ingentem 

1  Jii<-o|H>  era  tr.it<-ll<>  iiiasciore  ili  Kr.  «Jiiii-fianUiii  :' Xireoln,  nato  iii.-I  l.'>t'0,  ^li  ira  iiifMiU*. 
tìsli"  a  Luigi,  altro  fnitello  ilello  storico.  <■  Koiitalonicri-  ili  giustizia. 
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ter.-a  iii;irique  t-xercituiii  instruxit  taiuiit  cniin  ainplius  centuin  niilia 
viroruin  iii  castris  liaberi')  enqiu'  ipso  duce  direxit  in  eaui  gentem  quo. 
est  IfrocisHsiiiia  et  spei  piena  an{):lieae  opulentiae  potiuude  ac  vindicandi 
insi^neni  illam  cladeni,  quani  superioribus  annis  ab  eis  aocepere.  in 
qua  eoruui  rex,  ae  pene  Lotus  exercitus  contritus  est.  Verum,  quouiam 
preiioruiii  exitus  arbitrio  fortunae  permissi  sunt,  de  tanto  utrinque  ap- 
paratu  certuni  iudiciuni  dare  uequiiniis.  Sed  res  sic  se  habet:  si  supe- 
rabunt  Iberni,  frijri'scet  Cesar,  inceptunique  suuni  irritum  fiet;  si  Angli, 
obniutescent  Galli,  puniceque  eoruui  cristae  pailcbunt.  Qui,  duin  eventum 
rei  expectant,  ne  interini  liber  aditus  Cesari  in  se  pateat,  et  ipsi  pedi- 
tuiu  equituuique  ingentes  copias  parant,  KIvetios  in  auiicitiain  sollici- 
tant.  quorum  opera  non  modo  in  cohibenda  Cesaris  petulantia  usuri 
.sint.  veruni  etiani  in  recipiendis  Insubribus.  V^erum  ipsi  adliuc  suspensi 
sunt.  et  causa  ignoratur;  que  esse  creditur  quod  Galli  tantum  auri  iilis 
persolvere  nequeant,  quantum  inexplebiles  petant.  Curae  etiam  illis  inaxi- 
mae  est  quod  Veneti  in  amicitia  persistant;  cuius  rei  gratia  nil  intenta- 
tuin  '  reliiiquunt.  (h  lortando,  suadcndo,  prnmictendo.  et  maximis  instando; 
nani  illorum  defectum  preclarum  eorum  dainnum  ducunt,  nec  inmerito; 
magni  enini  momenti  sunt  in  bis  preserlim  rebus,  quae  ad  Italiani  acti- 
neut.  Cesar  contra,  eorum  fide  .se  jiropediem  potiturum  sperat.  At  ipsi, 
qui  bisce  temporil)Us  nil  .antiquius  cunctationis  iudicarunt,  suain  adbuc 
nienteni  non  aperiunt,  quamquam  Cesari  velie  se  amicitiam  suain  osten- 
dant.  Quid  dicam  de  pontifice  maximoV  qui,  duni  Cristi  vices  se  in  terris 
g-erere  videtur,  merore  magno  atticitur.  sui  gregis  rabieni  sanguinisque 
bauricndi  sitim  aitcrnam  intuens,  nikiue  eorum  obmictit  quae  ad  ])acein 
pertincnt;  (biortatur  oinncs  in  Domino  ut,  depositis  tandem  civilibus  bellis, 
suuni  in  recipiendo  Rodo  impetum  vertant  et  comprimendis  inmanissi- 
mis  Turcarum  gentilius.  Interim  ecdesiam  suam  iustissimc  ac  sanctis- 
sinie  regit,  liorret  vitia,  virtutem  extollit,  et  denique  quae  sui  sunt  of- 
ticij  arcte  complectitur.  N'on  obniictam  quod  diebus  preteritis  Antouiuum, 
presuleni  olim  nostrum,  inter  sanctos  rectulit.  Scriberem  libenter  de 
urbe  nostra,  si  qua  forent  quae  niemoratu  digna  ducerem.  Verum  morbus, 
quo  ipsa  laborat.  cives  suos  languidos  effecit,  omnesque  fere  aufugerunt. 
lìegitur  tamen  optime  Antistitis  nostri  auspiciis;  viget  in  ea  iustitia  ac 
omnium  recta  administratio,  et  <|uia  (ut  te  non  latet)  Cesaris  partes 
seiiuitur,  de  eventu  rerum  anxia  est.  Nec  silentio  transeam  quod  diebus 
preteritis  loca  illa  pui)lica,  <|uibus  munitioni'S  (ut  proprio  utar  vocabulo) 
.ierval>antur.  igne  consumpta  sunt  et  menia  ad  portam  divi  Nicolaj  sponte 
.sua  cecidere,  «juilius  niultorum  animi  turbati  sunt.  De  Soterino  nil  dicani; 
nani,  ex  quo  a  pontifice  detentus  est,  nil  de  eo  memoria  dignum  accepi; 
oppinio  tamen  est  ut  de  eo  actum  sit.  Ignoro  an  intellexeris  de  conspi- 
ratione  Siculorum  cum  Gallis  in  Cesarem,  et  quomodo  detecta  sit  cuni 
alitjuorum  auctorum  nobilium  pernitie.^  nani  ceteri  evasero  et  ad  Turcas 
transiere.  apud  quos  magna  .Siculorum  non  parvi  momenti  nianus  est, 
inimica  Ce.sari  ac  novandarum  rtMUiii  avida.    De  Luterio   etiam  aliqua 

'   .M».  :   M  InU-iiliiiii  ». 

•  «'.•Ikoi|UI  in-i'4UiIiiiu- ili  riliirt-  riittìiiiii  Ntii.tio  ili-l  limi.  V.  Kimi'amo,  Il  cani.  Sixìerini  e  la 
fmgiHrii  ilei  jrnitUi  tmi>riaUn-r,  m-gli  .uii  ilrl  Cuiigrexiii  iulerniixinnali-  ili  scienze  sturiche,  Koiiia, 
IHliii.    »i.l.   MI.  png.  :i8.'>-<24. 
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sunt  difenda  qui,  suo  doo-inat»',  superiorein  fere  ae  inleriorem  (lerina- 
niam  totani  infec-it.  in;ionti<|ue  animi  spe  duetus  rem  aliquam  yraudeiii 
eonficere  posse,  iiisi  ab  ineepto  desistat,  nec  speraiis  id  relli  orione 
duntaxat  co  ns  equi  posse,  addi  di  t  virc^s,  ut  liis  duobus,  al- 
tero allieiat,  altero  ren  uè  liti  bus  terrori  sit  ;  (juil)us  artibus  pauci 
utrius(iue  sexus  ae  conditionis  boiniiies  in  re<::ione  iila  rejiperiuntur.  (|uin 
partes  suas  sequantur;  tantaque  er;ia  eum  fide,  et  rabie  in  adversant«'s  ut 
sit  mirabile  dietu.  In  diesque  pestis  illa  aujretur  ut  merito  suspicari  pos- 
sint  homines  rellig-ionem  Cristianam  ì)revi  (nisi  provisuin  sit)  iiiajrniim 
aliquod  incommodum  aceepturam.  Kt  quamvis  superioriltu-;  diebus  Pala- 
tiiius  Comes  cum  «luodaiii  Francisco  •  ex  Luterianisiqui  non  despicieiid;im 
hominuni  maiuini  secum  in  armis  liabebat)  contlixerit  ac  superior  evaserit, 
ipso  capto  et  contritis  oiiinil)us  suis,  cuius  opera  Martinus  maxime  utel)a- 
tur.  erat  enim  jìotens  armis  ac  vir  ferocissimus,  tamen  niiiil  de  inceptis 
remisit,  sed  in  dies  Ht  audacior  ac  pollentiorut  (h)ydrina  credas  illi  cai)ita 
esse,  quorum,  aitero  exempto,  alia  septeni  oriebantur.  Haec  in  (iermania 
duplici  fiunt.  Et,  ne  qua  orbis  terrarum  pars  pace  fruatur,  (ita  I)eo  pla- 
cuit)  Daciae  incolae,  vindicata  libertate,  reg-em  suum-  expulerunt,  qui  cum 
uxore  et  filiis  Silandae  cum  duobus  et  vig'inti  lionerarijs  navilius  apte 
ad  puanam  instructis  appulit,  inde  ad  llternos  (ut  fertur)  transiturus  ut 
illis  opem  [quaejrat.  Rex  iste  co^natus  est  Cesaris,  ^  cui  undequnque 
crescunt  angustie,  (|uas  si  tandem  vicerit,  iterum  sub  Cesare  redibit 
orbis  terrarum.  Reliquum  est  ut  de  orientali  Cesare  certuni  te  faciam, 
qui  magnam  dasseni  instruit,  iiostris  capitibus  imniin(et),  liaud  aliter 
quam  olini  ensis  Dionisio.  Pannonie  quasdam  urbes  cepit  non  vi  nec 
armis,  sed  dolo  quorumdam  nol)ilium  cristianorum  cum  quo  conspira- 
runt.  Kx  quibus  videri  facillime  potest  caelos  illi  t'avere  et  nol)is  iratos, 
qui  merito  divinam  indi<^nationem  et  rerum  omnium  commixtionem 
expectare  debemus.  Sed,  quia  long-ius  digressus  sum  quam  institueram 
et  quam  epistolam  deceat,  de  mercatura  niliil  aliud  dicam  quae  paulatim 
ad  niliilum  deducitur.  Sumptibus  conficiuntur  mercatores,  decrescunt 
lucra,  nulla  relieta  est  regrio  quae  motibu.s  ac  terroribus  non  sit  piena. 
Defecit  principum  tides,  adeo  ut  omnium  rerum  statum  conqueri  merito 
valeamus.  et  non  modo  mercaturam  deplorare,  veruni  omnium  cuiusvis 
hominum  condì tiones.  Dices  tbrtasse  me  paulatim  in  hvstoriam  inci- 
di.sse  et  parum  pensate  latino  sermone  scripsisse,  ac  alienas  artes  ten- 
tasse. Utrum<|ue  veruni  est.  sed  amor  ac  benivolentia  quibus  te  prose- 
quor  in  causa  fuere,  ne  quid  potius  eligerem  dignoscerem.  Itaque  nil 
aliud  (|ueras,  sed  lege  et  mendas,  quae  quamplurime  sunt,  corrige,  et 
ad  nos  quandoque  scribas.  Vale.  Francisco  Tornabono  me  plurimum 
commendes  et  Marorerite  salutem  dicas.  Nos  omnes  valemus.  Ex  Plano, 
die  X  lunij  mdxxii.i. 

[.4  tei'fio  :]  Ex.'"  Iuri.s  Utriusque  Doctori  domino  Xiccolaio  de  Cluicciar- 
dinis  nepoti.  Agliari. 


'   Knuiz  VOI!  Sii-kiiiK'-ii. 

-  Crisi  inno  U. 

s  I^i  HUii  «ircUii  «  iiiailaiiiii  Minili,  iiiiirihitii  nel   re  «li    liii<-iii  >•:  ri'.  .M.  S»\i  im.  Itinrii,  xxx.   .f2»i. 


XXI. 

(cr.  voi.  II,  |).  o»n). 

Lettera  ili  (ilo.  Fr.  Burlii  (ul  Alberico  Barattieri. 

(Ciirtf  Stroz^iatif,   filza    i;t7,   :>  e.   322). 

Mn^n.'"  equiti  dar.'""  1).""  Alberico  Baracterio  Avuneulo  obser."'" 
Mag.'*^  Avuiicule, 

Haueino  de  novo  quella  secta  de  villani  g-ermani  i  quali  hanno 
saccezate  multe  castella  vicine  a  la  Italia  et  sono  intrati  in  Trento  et 
hanno  cazato  el  ve.scovo  et  tucte  le  persone  religiose  che  non  si  sono 
accostate  alla  loro  lege,  la  ([uale  io  vedere  de  haver  de  capo  in  capo, 
et  la  manderò  alla  V.  Mag.'"''  Essendo  domenica  passata  in  casa  del 
niag.'"  Potestà  con  el  S.'  M.'"  Pietro  Barbo,  la  sua  Seg."*  disse  tra  li 
altri  capituli  de  la  sua  lege  esserli  questi  :  che  tucti  li  religiosi  si  pos- 
sano maritare.  Item.  che  non  habiano  se  non  tanti  redditi  de  la  chiesia, 
che  siano  bastanti  alla  loro  vita,  et  che  de  tucte  le  oblatiune  che  glie 
serranno  facte  habbiano  addar  la  decima  al  S '"'  temporale,  il  (|uale  serra 
da  loro  costituito  in  logo  del  vescovo,  il  (|uale  soleva  administrare  cosi 
la  iurisdictione  temporale,  come  la  spirituale. 

Questa  cosa,  come  po'  intender  la  V.  M.,  ha  fundamento  da  la  secta 
de  Martino  Lutero,  de  la  quale  se  dubita  fortemente  che  non  si  estenda 
più  oltra  che  non  v<trriam(),  in  grandi.ssimo  danno  de  la  religione  cri- 
.stiaiia,  et  de  tucti  li  nobili  hoiìiini  da  bene  che  serranno  vivi. 

La  Ser.'""  Seg.'''  1'  à  fatte  alcune  piccole  provisione  a  quelli  con- 
tìnj.  et  non  ha  voluto  acceptar  el  vescovo  di  Trento  dentro  a  Verona; 
gli  ha  bene  offerto  Vinegia  ad  ogni  suo  beneplacito. 

Alcuni  lansichinechj  li  (juali  el  S.""  archiduca  haveva  mandati  con- 
tro costoro,  se  sono  accostati  con  loro  do  subito.  La  qual  cosa,  Dio  vo- 
glia che  non  avenga  de  li  nostri  soldati.  Alla  V.  M.''''  me  riccommando. 

Da  Padua,  2:^  di   maggio  152;'). 
K.  \.  M. 

Nepos  L"  Fkan."  Birla. 


XX  IT. 
Letti  l'if  (li  (lirnldiiio  L'inufiio  di  tSodolefo. 

(Arcliiviu   Viiticaiiu.   arni,    viii,   oril.    1".   lett.  B). 

I 

HiiT.  Rorarius  die  .\iii   iiiaij  in  Iiinspnu-li,  al  Sadoleto. 

Et  li  mando  una  copia  inclusa  da  una  lettera  da  Norinil)i'rg:o.  Tutta 
la  Alemanna  va  sottosopra,  uè  è  più  speranza  alcliuna,  se  non  ne  la 
misericordia  de  Dio.  Et  gv\  ha  comenzato  anchor  <|uesto  paese.  El 
primo  jjiorno,  partite  de  (|ui  monsiji'nore  de  Trento,  '  li  tu  pillati  li  muli 
da  vilani,  et  poi  restituiti,  et  a  lui  li  tu  diete  eh'  el  andava  con  tanti  cavali, 
et  tanta  superbia,  et  che  san  Pietro  haveva  de  «j-ratia  cavalcar  un  asino  ; 
poi  per  la  strada  li  tu  facti  diversi  insulti.  Li  vilani  de  Brexina,  essendo 
menato  uno  a  la  Justitia,  gè  lo  levorono  per  forza.  Da  poi  sono  intrati 
ne  la  terra  et  hano  sachegiate  tutte  le  case  de' canonici  et  preti;  da  poi, 
(data  la  battaglia  al  castello  et  amazati  due  de  questi  del  castello,  et 
anchora  lo  tengono  obsediato)  hano  mandato  a  dimandare  el  vescovo, 
el  quale  (|iiesta  nocte  con  cinque  cavali  li  è  andato  per  veder  se  li 
pole  ac(|uietare.  Si  che  sono  al  presente  da  per  tutto  attorniati;  et  du- 
bito un  giorno  de  grandissimo  scandolo,  et  maxime  per  bavere  el  paese 
fatto  intendere  al  principe  ch'el  debia  cazar  da  si  Salamanca...  La  lor 
proposta  è  stata  ch'el  debia  cazare  dal  suo  conselio  tutti  li  eclesiastici 
et  Salamanca. 


'  CI".  Sa.\ido.  Diari',  ed.  Thumas.  (i.  82.  19  maggio  l.i25.  LftUre  di  IH  hort  14  particvlar  <U 
Vetor  ilichUl  a  ser  Antonio  Damiolo  :  «  «lomeiiira  proxiiiu  puHaatu  el  vewov»  ili  Trento  «e  jMirti 
con  tutta  la  sua  famegUu  e  robe  de  suo  liaver,  et  andarono  verso  Riva  supru  il  lago  di  (iarda, 
et  il  marti  n  dì  16  veiu-im  doi  in  la  Terra  |ht  nome  di  uno  grandissinio  seguito  et  tumulto  de 
villuui  »  eci'. 


XXIII. 

(V.  voi.  11,  p.  769). 

Lettere  di  Fniìicesco  Vettari  a  Francesco  del  Nero. 

(R.   Aritiivio  «li  Stillo  in   Firenze.   Varie  SU-ozziane,  filza  1.36.    a  e.   2,16). 

A  di  5  di  febraio  1523. 

Francesco  mio.  io  ti  scrivo  questa  lettera  percliè  tu  mandi  la  in- 
clusa a  casa  mia  alla  donna.  ler  sera,  chome  fui  giunto,  andai  in  ca- 
stello et  parlai  a  N.  S..  el  quale  non  si  può  saziare  di  commendarti.  Et 
io  li  dixi  quello  che  S.  S.»'"»  sapeva  et  che  da  molti  li  era  suto  decto  : 
che  nessuno  altro  in  questa  dificultà  harebbe  potuto  fare  quello  havevi 
facto  tu;  et  che  bora  bixognava  lasciarti  riposare,  perchè  volendo  del 
continuo  usare  il  credito  tuo,  lo  consummeremmo  et  non  ce  ne  potremmo 
poi  valere  a  un  magfrior  bixog-no. 

Io  me  truovo  in  ^lontechavalli.  et  il  maggiore  dolore  che  io  babbi 
tutto  giorno  è  che  io  mi  ricordo  non  bavere  a  fare  la  sera  a  tresca:  et 
non  bavere  a  udire  lacobo  et  Lopes  parlare  in  bispagnuolo;  '  et  l'hono- 
rato  Magio  cantare  la  festa  di  Lucha;  non  dico  niente  perchè  è  tanto 
occupato  a  scrivere,  che  non  se  ne  può  bavere  copia. 

l'er  il  cammino  ti  monstrai  la  lettera  di  Francesco  Orlandini,  per 
la  quale,  chome  tu  barai  potuto  vedere,  chosti  lui  riscriveva  che  io 
restavo  creditore  di  circa  ducati  254,  cioè  per  il  donativo  et  per  li  du- 
cati IHU  del  salario.  .So  che  se 'in  disagio,  pure  bixogneresti  bavere  dal 
Comune  questi  piccioli,  et  scriva  qua  mi  sieno  pagati;  et  chosi  quello 
resto  del  conto  ho  teco,  che  stimavo  fussino  ducati  quaranta,  non  so  se 
io  m' inganno.  Et  se  non  ordinassi  mi  fus.sino  pagati,  mi  bixognerebbe 
impegnare  la  roba  bassa  et  altre  veste  honorevole,  et  non  potrei  fare 
honore  alla  città.  Saluta  Donato,  et  li  di'  che  io  penso  al  caso  suo 
delli  .')()0.  et  che  la  sua  mula  è  tanto  trista,  quanto  il  mulo  di  Filippo 
Machiavelli  è  Imono.  Et  mi  racomanda  a  Niccolò  Machiavelli  et  li  di'  che 
io  credo  che  sia  molto  megl(i)o  cenare  (jualche  volta  colla  Barbera  alle 
spese  del  Fornaciaio,  che  bavere  a  stare  qua  in  sulla  bora  della  cena 
intorno  a  una  porta,  la  quale  anchor  poi,  dopo  un  lungo  aspettare,  non 
è  aperta;  si  che  io.  che  sono  uso  assai  in  Corte,  volentieri  sto  lungi  da 
es,sn;  et  la  mia  .sorte  ha  voluto  che  io  babbi  havuto  a  seguire  quello, 
da  che  per  natura  ero  allenissimo,  Rachomandomi  a  te.  Iddio  ti  guardi. 

Fkanck.sco  Victori,  oratore  in  Roma. 
Al  mag.'""  (Francesco)  Del  Nero. 

In  Firenze, 

'  (^ni-iilii  oiniiD-  ilHlii  llnKini  H|int{nniilu  <•  I.i  l'ri-i|ni'n7,M  «lei  liei  .Ni-ro  nm  siiasniuili  Hi)ic)ia 
rom'i-Kll  ixtU-  piiMìrn  Mn)irnnnominnto  da' niiuì  rontcin|ioriinei  «  t-l  cria  «U-l  iiicondillii  »  o  «del 
I.iinrillo  ..;  <f.   vili.   Il,  II.  902  in  notu. 


Mfi'h.sniiy.. 


(Iliiil.,   a  e.   -.'114). 


Francesco  mio  caro.  Per  la  tua  delli  '.»  intendo  clumie  Filippo  era 
partito,  il  che  è  stato  molto  a  proposito-,  et  X.  S.  haveva  molto  per  malt^ 
che  lui  non  venissi,  et  madonna  '  per  pegfrio.  Io  mi  duhito  di  non  po- 
tere jjiovare  al  Hj:liiiuolo  del  eonte,  che,  eliome  dice  Uartolomeo  Lanfre- 
dini,  è  me<jflio  e.ssere  amico  del  Fora,  che  mio.  l'ure  ne  lar»'»  i|uello  mi 
sarà  possibile;  et  mi  pare  og-ni  dì  mille  di  ritornarmi  a  chotesti  cena- 
coli, et  pen.so  venirmene  di  questa  altra  settimana;  et  facci  poi  lo  im- 
peratore quello  che  vuole.  Scripsi  tre  di  fa  al  Machiavello  (juello  m' ha- 
veva parlato  il  Papa  di  lui  et  della  sua  liistoria,  pure  con  tutto  qu«'sto 
non  lo  conforterei  al  venire  per  pensare  di  trarne.  Credo  bene  che 
sarebbe  visto  amorevolmente  et  che  il  Papa  ne  udirebbe  le^'-^'-ere  (jualche 
particella,  ma  tornerebbe  con  mancho  danari  che  non  ci  portereblje. 
Di'  a  Donato  che  non  e'  è  ordine  di  pensare  a  500  di  questo  pezo,  et 
che  attenda  a  vendere,  che  li  .suoi  giovani  guadagnino.  Se  tu  mi  havessi 
dato  una  lettera  a  (juel  ma.ssaino,  gne  n'  harei  data,  et  intexo  chome 
passò  la  choxa  di  quella  sera  in  casa  Filippo  Machiavelli. 

Racomandami  a  Conte.  -  Iddio  ti  guardi    A  di  xj  di  nmrzo  1524. 

Francesco  Vettori.  In  Poma. 

[Tergo:]  Al  mio Francesco  Del  Nero. 

In  Firenze. 


'  Harii-f  Strozzi. 

*  Abliroviativo  ili  Buonoonte  <>  Rnliai-oute.    l'rolmliiliiient*    Omto    <!<•'  Mnz/.i     v.   ira  !•■   I.'U. 
J'amUiari.  «-ti.    Alvini.   lu  lett.   <  xc,   p.    440.  i-  la  <  xcir.    p.   4.57. 


XXIV. 

(V.  voi.  Il,  p.  7S7). 

Bi^eve  (li  Clemente    MI  al  Guicciardini. 

(Arrliivio  Viiliciino,  Clementi»  VII  KrevUi  mi   l'rincipes  per  Suiloletiim  exarata,   arni.   XLiv, 
voi.   9.    fol.    !.'>(>.    ami.)   ]52:t-:ti). 

l'"*!-.  Guicciardiuo. 

Dil.  lili.  Hec  teinporuin  et  rerum  perturbatio,  que  tanta  est  (iiiantain 
non  alia.s  fere  extitis.sc  eredinius,  cogit  nos.  inopes  quotidiani  ordina- 
riique  remedii,  ad  con.silia  confugere  inusitatiora,  que  tanien  preclara 
et  salutaria  tbre  non  dubitamus,  si  rem  bene  susceptam  ad  optatum 
cxituin  poteriinu.s  perducere;  cumque  in  eiusmodi  nostro  Consilio  exe- 
quendo  inultuin  in  fide  et  virtute  tua  acquiescamus,  mittimus  ad  te 
dilcctum  fìliuiii  Nicolaum  ]\Iak'liiavelluin  c-iveni  fiorentinum,  ciim  quo 
omnia  nol)is  trac-tata,  coiiinuinicatM  cxaininataiiue  sunt;  qui  ad  te  de- 
ferat  teque  piene  instruat,  et  (|uid  nos  designavcrimus,  quenive  flnenì 
specteinus,  faciat  certiorem.  Hunc  ergo  diligentissimc  audies  et  tìdem 
ei  summam  liabebis;  ac  si  tu,  qui  in  re  presenti  es,  cognoveris  et  iudi- 
càris  facilein  fore  rem  et  ad  eum  exitum,  ad  quem  per  nos  intenta  est 
profuturam,  •  statim  nos  de  omni  tua  opinione  ac  sententia  certiores 
facies;-  si  vero  quominus  cxpedite  et  piane  perfici  possi[t]  aliqua  tibi 
ohstare  et  impedimento  esse  videbuntur,  de  omnibus  cures  ut  sciamus; 
ut  qu«»d  expedire  et  in  reni  esse  visum  nobis  fuerit,  possimus  continuo 
deliberare.  Hes  magna  est  ut  iudicamus.  et  salus  est  in  ea  cum  status 
ecclesiastici,  tuiii  totius  Italiae  ac  prope  universae  christianitatis  repo- 
sita.  Sed  opus  esse  arl)itramur  non  solum  ordine  et  diligentia  singulari, 
8ed  nostrorum  etiam  populorum  studio  atque  amore.  Quamobrem  tu,  cui 
|)lurimum  credimus,  (juique  presens  perspecta  habere  omnia  potes,  re 
bene  ab  ip.Mo  Nicolao  intellecta,  statim  nos  per  litteras  secretiores  edo- 
cebis.  quid  til)i  de  re  tota  videatur.  In  quo  et  diligentiam  a  te  querimus 
et  celeritatem.  Datum  *  Romae  etc.  Die  v.i  Junii  m.  i>.  xxv.  Anno  se- 
cun«lo.  ^ 


'    K<1.   lUi.A.x.   liH-.  <it..    [MiK.    l.'iT:    «  proficluruni  ». 

■  M.   H.u.A.'«:   «  rariiiMR. 

■  l^  IHiniU'  «Iclln  <lHta,  foini-  liitcrviiMie  h|h-hhii  ne'  l>r<'vi  iiiiiiiitali  dal  Siuloloto,  «ouii  il'ultra 
•rrìMiire.  NpI  <lor*<>  ili'l  U>k\ìi>:  «  Attua  mMiiiulo  1.V2.')  Krum"  (Jiii.ciiir  ilìiio,  runtc  ad  «lini  Nicola.) 
MtU  I  liiaiii-llfi  ». 


xw. 

(V.    Nul.   11.   V     7S0 

I )(iciiiiiriìfi   i-cldfiri  (illr   iiiilizit'   mildncsi. 

(Miliiiiii,    Ari-liiviu  ili  Stati».    Jùijintri  l'aiiiyainln.    I'.,    Ibi.   r>0  r..   i-o|>iiO. 

Desiderando  lo  ili.  Signore  Conte  Hioronynio  Morono,  locotenente 
del  nostro  illiìio  et  Ex.'""  Duca  Francesco  Storza  Duca  de  Milano,  in- 
sieme con  lo  Ex"'*>  Senato  di  occorrere  alli  scandali  clie  poteriano  se- 
g-aire  in  questa  Citade  per  le  conditione  de'  tempi  presenti,  liano  per 
beneficio  del  predicto  Sigrnore  nostro  et  per  tranquillità  de  la  Citade 
ellecto  dui  g^entilhouìini  per  porta,  zoè  uno  dentro  la  citade  e  1'  altro 
alla  porta,  et  ne  li  borghi  d"  epsa,  quali  habiano  la  cura  de  provedere 
che  cosa  ak-huna  non  segua  in  la  citade  et  borghi,  la  (juale  possa  por- 
tare turbatione,  né  scandalo,  né  molestia,  et  gli  hano  dato  comissione 
in  caso  de  bisogno  de  ricerchare  adiuto  de  tutto  il  populo,  estimando 
che  per  beneficio  publico  ogniuno  si  debia  exhibire  ad  fare  il  possibile 
per  provedere  che  la  cita  non  riceva  damno,  né  sia  in  arbitrio  de"  ca- 
livi di  suscitare  seditione.  né  portare  turbatione  al  presente  stato.  Perhò, 
adciò  che  questo  venga  ad  noticia  de  ognuno  per  la  presente  crida  se 
notifica  ad  ciascuno  de  ogni  qualità  corno  li  predicti  signori  hano  per 
benefìcio  publico  facto  eilectione  de  questi  dui  per  porta,  quali  habiano 
ad  fare  le  provisione  supradicte  et  curare  che  la  cita  non  riceva  turba- 
tione; et  ad  tale  eftecto  haverano  ad  fare  la  descriptione  de 
tutti  quelli  sono  apti  ad  portare  arme,  et  la  electione  de  quelli 
parerano  a  loro  idonei  capi  in  le  parochie,  et  l'  ordine  si  bavera  ad 
servare,  adciò  che  promptamente  si  possine  fare  le  facione  expediente, 
et  per  questo  exhortano  et  confortano  ognuno  che  essendo  rechesto  da 
li  supradicti  in  le  porte  sue  che  per  il  beneficio  del  predicto  Signore 
Duca  et  de  la  patria  si  vogliano  exhibire  prompti,  et  obedire  ad  quanto 
gli  sarà  per  loro  richiesto  a  leffecto  supradicto 

Item  si  comanda  per  parte  de  sue  signorie,  sotto  la  predicta  pena 
di  rebellione  et  contìscatione  de  beni,  che  ognuno  che  habia  arme  in  casa, 
0  altrove,  de  quale  sorta  voglia  se  sia  cosi  da  foco  conio  altramente,  et 
cosi  da  deffensione  come  da  offendere,  le  voglia  propalare  et  notifficare  a 
quello  deputato  che  bavera  la  cura  de  la  porta,  exprimendo  la  qualità  de 
le  arme,  adciò  che  si  sapia  di  che  potersi  valere  in  caso  del  bisogno.  ' 

(firmata^  Hieronvmus  Moroxis. 
(Gridata  il  l-S  dicembre  1521). 


'   La  gridii  poi   rontiniia  roii  altre    <li«iK)>iziinii   yi  la   tr.iiniiiillitii 
riferiinfnto  a  |>re|>arutiri   militari. 


.^  l'i'KyDTCE. 


(Miliino.  Archivio  di  Stato.  Sez.  storica,   tìrùìf.  lUla  «lata;  oiigiuali). 

Per  parte  de  lo  illustre  signore  conte  Hieronimo  Morono.  ducal  loco- 
tenente  g«'nerale  etc.  si  fa  pubblica  crida  et  eomandamento  a  qualuncha 
persona  qual  sia  apta  e  suftiliente  per  guastadore,  che  questa  sira  per 
ojrni  modo  si  voglia  consignare  et  ritrovare  a  Sancto  Ambrosio.  Andrano 
di  fora  dv  porta  Comasina  con  soy  instrumcnti  apti  al  lavorerio,  zioè 
badille,  piche,  zape,  per  servire  ala  impresa  de  la  obsidioue  del  Castel 
de  Milano,  certitticandoli  che  futi  (luelli  venerano  a  servire  serano  pa- 
gati si  per  lo  giorno,  quanto  per  la  nocte,  se  lavorarano  la  nocte,  secondo 
lì  ordini  ducali  facti  in  tal  impresa-,  et  se  serano  renitenti  o  negligenti, 
se  notiftìca  che  tutti  quelli  serano  trovati  apti  a  tal  impresa  da  gua- 
statori, serano  puniti  et  castigati  gravemente  et  inremissibilmente. 

(firmato)  Hieuonvmi.s  Moronus. 

(Segue  la  nota  che  fu  gridata  il  ifì  gennaio  15-22). 


(.Milano,  .Vri'liivio  ili  Staiti,  lun-iiininii  Iiiplomalici;  1514-152.'i:  ila  i.struziouc  «li  Francesco  II  M'orza 
a<l  invilito  («li  l'Ili  non  rlniilta  il  iionii')  [ircs-so  Mon.si'^iior  R'""  et  IH"'"  ile  .Meiliei  a  Firenze, 
in  ilatii   :i0  y.-nnaii)   l.'>i2.   da  Tronto;   ori-jiiuale). 

Come  soa  Signoria  Reverendissima  et  Illustrissima  scià,  l'exer- 

cito  (|ur  ènei  stato  di  Milano,  resta  solo  in  7  milia  fanti,  fra  Spagnuoli 
Lanzchenec,  et  Italiani,  et  «UU  huomini  d'arme.  Acertano  quelli  signori 
Capitanei  che  se  prima  che  calano  Svizeri  haverano  quattro  milia  fanti  de 
più,  defenderano  indubitatamente  Milano,  Gommo,  et  Pavia,  fin  che  pcssa 
e.s.sere  arrivato  l'altro  soccorso;  et  quando  ben  non  li  havesseno,  cossi 
nel  primo  giongere  de  li  inimici,  pur  che  sa])iano  dovere  haverli  presto, 
cum  gionta  de  altri  scy  milia.  non  mancherano  dififendere  et  axpettare. 
Mora  il  pegio  che  potesse  accadere  seria  se  li  inimici  scendessero  prima 
che  li  dicti  4  milia  fussero  gionti  nel  stato  et  ali  predicti  Signori  Ca- 
jiitanei  fusse  parso  non  potere  defendere  Milano  et  le  altre  Cita,  corno 
prima  havevano  j)resuposto,  et  se  retirasseno  nel  Mantoano,  o,  di  Uà  da 
l'o,  verso  Parma  et  l'iasenza;  che  qual  fusse  più  opportuno,  et  conside- 
ratione  apartata  a  la  qual  speramo  non  si  debba  venire. 

Kl  secundo  minor  male  che  potesse  accadere,  saria  se  pur  in  ogni 
modo  li  inimici  antici|»asseno  de  tanto  che  non  si  fussero  potuti  man- 
tiare  li  dicti  quattro  milia  fanti,  uè  più  numero;  et  non  di  manco  (|uelli 
Signori  C'apitanei  fussero  persistuti  ne  la  prima  dclilìeratione.  et  effetto 
de  deftendere  le  «liete  cita. 

Quanto  alla  seconda,  oltra  quello  che  epsa  soa  Signoria  Reveren- 
dissima ha  visto  et  da  poi  inteso,  de  le  provisione  et  spese  quale  ha 
facto  et  fa  quel  stato  (di  Milano)  per  più  ch'el  non  pò.  di  novo  prove- 
derano  alli  denari  da  far  questi  quattro  milia  fanti,  per  li  f|Uali  haveino 
già  anticipatamente  expedito  Castel  Alto,  chi  usarà  tutta  la  diligentia 
et  presteza  possibile  et  credemo  sarano  assai  presti,  et  noy  di  compa- 
gnia cum  epsi.  et  emù  li  sei    milia  più  presto  possiamo    anderemo  nel 


.ii'i-K.\t>i<  E.  na:i 

stato  iH'.r  ailiutarc  con   tutto    (|iu'llo    rliir  a    la  molta   importaii/a    et  l»i- 
sojfiio  se   rifhit'de,  «[uauto  .sarà  in  farultà  nostra.  ' 

Quanto  ala  terza,  come  S.  .S.'  K.""  per  molte  vie  ha  \i\'<i  inteso, 
la  .M"  Cesarea  lia  mandato  ail  l'are  sey  milia  lauti  elie  di  presenti 
vadino  nel  stato 

(.Milaiiii,   Arfliiviii  ili  Stato.   Sez.   Hloricu.   ili-iit'.  iillit  iIiiIm  :   iirlKÌiinI<'). 

...  Lo  ill">"  S.  Prospero  Colonna  ....  fa  publiea  crida  et  hanno  -  . . . 
die  ciasehuno  gentilhomo,  eitadino  o  artesano  et  oj^ni  altro  hahitator  de 
Milano  dehia  mandare  tucti  li  villani  et  contadini,  quali  se  trova  o  .se 
trovarà  haver  alloi^iati  in  casa,  ad  lavorare  ali  repari  con  zappe  et 
badili  incomenzando  domane  matina  a  hon'  hora  et  consi<;;-nandose  al 
ponte  de  Sancto  Kustorg'io,  onde  scranno  indrizati  alli  loci  ove  have- 
rauno  ad  lavorare;  et  se  li  faranno  li  sui  pagamenti  de  la  mercede  sua 
alla  giornata,  sotto  pena  ad  ognuno  che  contrafarà  de  cento  ducati  o 
vero  de  4  tracti  de  corda.  Datum  Mediolani  ii  Martij  Ih'l'l. 

(firmato)  Pkcspero  Coi.onna. 

Lo  ili.  signor  Hieronimo  Morouo  locuiiitenente  generale  in  Medio- 
lano  insequeudo  l'ordine  del  III'""  et  Kx"'"  Signor  Prospero  Colonna, 
capitano  generale  etc.  per  le  presente  fa  commandamento  et  hanno 
simile  in  tucto  et  per  tucto  a  lo  antescripto  con  le  medesime  pene,  le 
quale  iuremissibilmente  farrà  patire  ad  ognuno  che  contrafaràf  Datum 
ut  supra. 

(firmato)  IIiKito.WMo  MotJONO. 

(Segue  la  nota  che  fu  gridata  il  1  marzo   l."c2-2). 

(Milano.   Arrliivi»  di  Stati).   Si-z.   st(>ri<-:i.    (riide.  alla  data:   *irì;;ìiiali-). 
Questa  grida  <•  ain'lii-  rej;istrati  nei    RegiMri  l'anii/tirota.   1'..    fcil.    79   r.). 

Essendo  propinquo  il  tempo  che  il  felicissimo  cxercito  nostro,  et 
tucte  le  gente  da  guerra  hano  ad  reusire,  et  andare  contra  li  Inimici, 
in  nome  del  Illustrissimo  Signore  Prospero  CoIona  et  deli  altri  Signori 
delo  exercito.  et  ancho  del  111.  Signore  Conte  Hieronymo  Morono  du- 
cale locotenente.  si  prega,  conforta,  et  si  comanda  ad  ciascuno  habile 
ad  portare  arme,  et  andare  alla  defensione  per  la  patria  contra  li  ini- 
mici, di  serrare  le  1)otheghe,  ad  chi  ne  ha;  et  di  la.ssare  sue  imprese, 
et  altri  lucri,  et  ritrovarsi  alle  sue  bandiere  alle  parochie,  et  soto  alli 
suoi  capitanei,  per  obedire  et  exequire  quanto  gli  sarà  conii.sso  in  nome 
de  li  predicti  signori  Capitanei  et  Locotenente,  secundo  la  impositione 
hano  li  M."'  Capitanei  de  le  porte  da  li  predicti  signori. 

Itein  si  comanda,  et  si  fa  publiea  crida  ....  che  in  questo  tempo 
che  il  predicto  felicissimo  exercito  uscirà  fora  ad  combattere  contra  li 
Inimici,  non  sia  persona....  che  presuma  né  habia    ardire,  soto  pena 


•  t^Uf.sto  teeoii'lo  /unito  rij;iiarda.    eoiiu-    i-    detto    (iriiiia,  «  i|iifllii  clic  |mku>i-iiio    tur    nov   |ht 
<|Uel  8tato  ». 

-  I  primi  due  enpitoli  tiouo  iiii.siire  di  pulizia  eittinliiia. 


APPESDJCK. 


de  la  vita  et  de  la  confiscatione  de  li  suoi  beni,  di  uscire  fora  de  li  ba- 
stioni »'t  repari  facti  per  defensione  dela  cita  senza  speciale  licentia  de 
li  predicti  Sijrnori  Prospero,  et  Locotenente,  quali  haverano  ad  ordinare 
quanto  si  bavera  ad  execiuire  per  ciaschuno. 

Itein  percliè  li  soldati,  et  gente  di  jruerra.  quali  alogiavano  intorno 
alli  bastioni  et  repari,  nel  andare  fora  contra  li  Inimici,  potriano  lassare, 
et  lassarano  le  loro  robbe  neli  alogiainenti  dove  stavano,  et  non  saria 
honesto  die  andando  ad  combattere  per  comune  beneficio  fussero  pri- 
vati, et  perdesseno  le  loro  robbe;  perbò  in  nome  deli  predicti  signori 
Prospero,  et  locotenente  si  comanda,  ut  supra,  che  soto  pena  de  la  forcha 
non  sia  persona  alcliuna.  di  ijuale  sorte,  grado,  et  preheminentia  vo- 
"■liasc  sia,  che  presuma  intrare  in  alog-iamcnto  alchuno  de  dicti  soldati,  et 
«'ente  di  guerra,  aut  movere  le  loro  robbe,  mentre  che  epsi  soldati  sta- 
rano fora  contro  li  inimici,  perchè  irremissibilmente  li  contrafacienti 
saranno  puniti. 

(firinatoi   IIikkonv.mis  .Mokonts. 

(Luogo  del  sigillo). 

(Segue  r  avviso  che  fu  gridata  il  1  aprile  1022). 


XXVI. 

(V.  voi.   Il,  |..    >0>). 

Ij'ftcì'c   (li    (idh'ofh)   de'  Medici. 

(Ardi,   liiir.    Lrttrrr  entt-nie  ayli   iHlo  ili   rrutU-n  ila  rjeniuiio  ii   ilrc.    I.jti.j,   u.   :I7.    \mh.   40!») 

Galeotto  de'  Medhi  idli  M.^   Sr   otto  '  di  l'ndiai. 

M.'"  S."  incy  liosservand.'"'. 

Questa  iiicdcsiuia  sera  ho  scritto  alle  S.  V.  quanto  hocliorreva.  Dipoy 
si  è  avuto  (li  Lombardia,  dal  nunzio  di  X.  S.  e  nel  Sifrnor  Duc-a  di  Sessa,  - 
come  l'iinperialy  addi  xiiu"  presono  in  Xoara  il  .Morene  e  lecionlo  con- 
durre a  Pavia;  dicliano,  per  pratiche  tenne  in  Lombardia,  contro  a  l'in- 
perialy,  di  nuova  legha  o  altro.  Per  esser  bore  v.i  di  notte  non  n'  ò 
ritratto  altri  particolary.  Intendendo  o  ^  seohnendo  altro,  V.  S.  ne  saranno 
ra^ua<;liate,  alle  qualy  mi  raccomando.  Roma  addi  xvii.j  ottobre  15-25. 

D.  V.  S.'-" 

Servitor  Galeotto  De"  Medicy. 

(Iliid.,   IKIK.    41tì). 

Maij-."'  Diìi,  Dni  obser.'"'  etc.  Per  essere  hiar  sera  molto  di  nocte 
detti  notitia  alle  S.  V.  della  presa  del  Morone,  in  quello  modo  intesi. 
Di  poi  ho  visto  il  S."""^  Marchese  di  Pescara  scriverne  a  N."""  S.""*,  pure 
delli  xni.i,  dicendoli  il  Morone  teneva  pratiche  contro  di  loro  con  fran- 
zesi  et  altri,  per  cacciarli  di  Italia;  et  che  se  il  Duca  di  .Milano  harà 
erralo,  casti jrheranno  ancora  lui.  Et  di  già  si  era  assicurato  di  Pavia, 
Lodi,  Alexandria  et  Chomo,  et  che  si  assicureria  del  resto;  et  in  caso 
che  Sua  Ex.'''  non  havessi  commisso  errore  contro  di  loro,  li  conser- 
veriano  lo  stato.  A  Sua  S."  manda  il  S.'"''  Lopes  Urtado,  che  ragua- 
glierà  di  tucto  Sua  Beat.'"".  Altre  lectere  non  ci  sono  di  poi.  Quando 
intenderò  altro,  V.  S.'"'  lo  saperanno.  Per  via  di  Vinetia  non  ci  è  ancora 
tale  adviso,  né  come  quella  S.''-'  sia  per  pigliarla.  Et  X.""**  S.""'"  non  mi 
pare  d'animo  d'uscire  del  suo  pa.sso  solito.  Il  modo  che  ritennono  il 
Morone  fu  che  Antonio  da  Leva  andò  a  Milano,  a  ricerchare  li  allog- 
giamenti delle  gente  havevano  insieme;  con  questo  lo  condusse  a  Xoara, 
et  insieme  ne  parlarono  con  il  S."'  Marchese,  quale  stava  in  lecto  indi- 
sposto, nel  partirsi,  che  si  voleva  riposare.  <^»uando   furono  fuori  dello 

I   M8.  :  «  Motto  ». 

-  i'.'ioi-  nel  i-orriiT<\   nelle  lettere  «lei  >ìiì.  <liie;i   ili  .Sesssi  ;   modo  non  infn-iniente    nella  eorri- 
spondenza  nfHeiale. 
'  Ms.  :  «  ho  >.. 
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alloggianiento.  uno  servitore  del  Morone  li  disse  che  le  porte  della  terra 
stavono  tucte  serrate,  et  "uardate.  Stando  sopra  di  sé  il  Morone,  et 
volendo  ritornare  nello  alloirgiauicnto  del  S.'"''  Marchese,  Antonio  da 
Leva  li  dette  di  mano  alla  brijjlia,  et  li  disse:  voi  siate  prigione  dello 
Imperatore.  Kt  incontinenti  lo  mandarono  a  Pavia.  Le  ghalere  di  Rodi, 
che  andorono  con  Mons.""  di  Borbone,  si  erono  ritornate  alla  Spetie  di 
licentia  di  Sua  Ex.''*,  et  là  dove  da  loro  avanti  s'ingholfassino  [sic),  per 
essere  vecchie.  Xec  alia.  Uaccomaiidomi  ad  V.  S.  (^^ue  bene  valeant. 
Rome,  die  xviii.t  octobris  .mdxxv. 
E.  .M.  I).  V.  S."' 

Gh.'"  De  Medici  ss. 

[A  tergo:]  Mag''"  I).  D."'"  Octoviris 
Pratic^.  Reipub.  Fiorentine 
I)."*"  obser.""'* 


XXVII. 

((I.    voi.    Il,   p     ->«»). 

Fra iiccsco    ( iiiiccidrdiui  al  l'rah  Ilo    Liiitji. 

(Areliivin  «li  Stillo  in   Kin-ii/.c.   CiiiU   strir:zi<iif,  cxxix»  e.   l;i8). 

lldiioramlc  Iruter.  Hieri  li('l)l)i  la  vostra  de"  l'I  et  Im  liautu  piaetTc 
del  ritorno  vostro  i-t  quanto  mi  strivctc  circa  la  Ibrtcza  di  Livorno  che 
lo  inostrerrò  a  X.  S.  El  Macliiavclio  è  partito  con  ordine  che  si  faccia 
la  provisione  et  g'ii  uHciali.  et  si  cominci  a  fortificare  nel  modo  che  da 
lui  intenderete.  N.  S.  ci  va  di  buone  g-ambe  et  è  per  aiutare  col  suo 
la  opera.  Kt  el  Machiavello  è  stato  (|uello  che  la  promosse  in  modo 
che  siate  debitori  di  tractarlo  ì)ent^  di  ((uesla  sua  venuta,  et  le  altre 
cose  che  trli  occorreranno,  che  ha  g-uadatiuato  molto  bene  lo  scocto.  VA 
vi  contorto  a  actenderci  con  diligentia  perchè  è  cosa  utilissima;  et  se 
N.  S.  intenderà  che  la  sia  Ix'ne  governata  e  che  e'  danari  si  spendano 
utilmente,  gli  crescerà  la  voghila  di  mecterci  del  sue 

Non  ho  inteso  nienti^  che  lo  amico  habbia  a  essere  rallermo  e 
non  lo  credo,  se  già  non  si  tacessi  costi  sanza  participatione  di  qua;  a 
che  harete  lo  occhio  voi,  e  io  di  (jua  farò  el  simile;  che  in  facto  non  lo 
merita.  Ser  Maccario  non  perderà  el  luogo  suo,  et  ho  ordinato  che  il 
Biondo  habbia  bora  la  podesteria  di  Cesena;  ne  è  vero  che  e'  gover- 
natori si  niutono  tutti.  Però  non  sarà  levato  il  Fantino;  et  questi,  che 
io  muto,  è  perchè  non  sono  el  caso;  et  ((ualchuno  è  venuto  da  lui  el 
partirsi,  per  <|ualche  sua  faccenda. 

Vedrò  fare  expedire  la  co.sa  di  Poppiano.  A'  battagli  i)oui  non  ci  è 
per  bora  inclinatione:  quando  ci  fussi,  mi  ricorderei  di  quanto  scrivete, 
ma  non  credo  siano  per  farsi. 

E'  si  riscontra  da  ogni  banda  che  el  Re  non  darà  la  Borgogna,  né 
observerà  la  capitulatione;  la  ciuale  insino  a  bora  non  ha  ratificata.  Né 
è  verisimile  che  stia  così  et  permecta  che  lo  Imperatore  venga  in  Italia, 
et  lui  si  stia  a  vedere,  per  darli  tempo  a  acconciare  le  cose  .sue.  Ma  è 
da  credere  che  verrà  a  roptura  con  Cesare,  havendo  spalle  ila  clii  do- 
verrebbe  targhi jene;  o  che  si  risolverà  a  fare  seco  nuovo  accordo,  nel 
quale  recuperi  e' figl(i)uoli  e  sia  quetato  della  Borgogna;  et  lui  all'in- 
contro gli  dia  in  preda  Italia,  et  forse  qualche  sonniia  grossa  di  danari. 
•  iHiale  partito  habliia  a  pighiiare  de'  dua  non  ci  veggo  insino  a  bora 
certeza  alcuna.  Ma  più  ragionevole  sarebbe  che  |)igl(iuissi  el  primo;  et 
io  lo  credo,  per  qualche  inditio  che  se  n'ha,  et  maxime  che.  faccende 
altrimenti,  sarà  non  manco  la  mina  sua.  che  la  nostra.  Pure,  sendo  fran- 
zesi,  bisogna  rapportarsene  alla  giornata.  Se  si  risolveraiuio  bene,  non 
si  mancherà  fjua  del  debito. 
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DovcU-  liavi'iv  inteso  li  avisi  die  ci  luroiio  pochi  di  sono  di  Uu- 
jrluTia.  che  è  in  effetto  che  el  Turco  viene  potentemente  a  quella  im- 
presa; et  le  cose  vi  sono  in  tanto  disordine,  che  se  ne  fa  pessimo  iudicio. 
Forse  che  Cesare  cognioscerà  con  danno  di  tucti  che  la  voluntà  di 
l'arsi  troppo  grande  tra'  Christiani  mecterà  in  pericolo  li  stati  suoi  ere- 
ditarii.  Et  a  voi  mi  raccomando. 

lìome,  '21  Aprilis  lu2(). 

Vostro  Fkanc."  Gì  'cciAiiuiNl. 

Kaffaello  Velluti  è  stato  facto  dell!  Octo  per  intercessione  mia  di 
i|Ua.  a  che  è  stato  facto  ditìicultà  di  costà,  allegando  più  presto  che  sia 
huomo  traverso,  che  altro.  Io  vorrei'  che  voi  mandassi  per  lui,  et  lo  ad- 
vertissi  che  in  quello  che  intenderà  che  sia  la  inclinatione  del  Cardi- 
nale et  dello  stato,  proceda  in  modo  che  habbino  causa  di  contentarsi 
di   lui  et  io  ri' liaverlo  favorito. 

\ Air  est.:]  Mag."  Viro  Aloysio  de  Guicciardinis  Co[mniissario]  fio- 
rentino fratri  honorando.  Pisis. 


XX  vili. 

(V.    lil..    V,    ...po    II,    pj».    su   |..1-.,1M,    ■!»»). 

/\rt//s/r<)    (li    Irf/n-r    (li    Hohrrlo    Accidillnli.   ' 

ll'aiiiiM.    liililìiiU'ca   ralaliiia,   e.    100  v.  -  KM  v.). 

li.  Acciatiioli  /)'"    Francisco  Guicr/ardini. 
l)ic-t;i   die   IS  .Julii   (l,V2<i). 

Hier  mattina  i-oinparsonn  trt'  di  V.  S.,  (k'I  primo,  ile'  sci  e  i\{'>s\\ 
otto,  per  mano  del  Tarji'a  spacciato  da  V.  S.,  con  la  dclli  otto  per  la 
ritirata  da  San  Martino.  Kt  per  le  prealleo'ate  .si  vede  \'.  S.  non  lia 
ancora  ricevuto  nessuna  delie  mia.  che  non  è  che  io  non  habhi  scripto 
tante  volte  quanto  ho  scripto  ad  l\oma  ;  et  el  più  delle  volte  per  più 
informatione  ho  mandato  el  doppio  delle  lettere  di  lìoma  :  penso  che 
ne  sarà  comparsa  poi  la  più  parte  et  non  mancherò  in  futuro  di  tare 
il   medesimo. 

«Questa  mattina  comunicai  alla  Maestà  del  Ke  et  a  questi  si<jnori 
la  ritirata  da  San  Martino  et  le  cag^ione,  più  lionestaniente  che  po.ssetti 
per  non  mostrar  disunione,  et  non  li  parve  buono.  Niente  di  meno 
di.sse:  Eì;1ì  è  usanza  nella  g'uerra  prender  suo  vantat;-^io,  et  (|ualche 
volta  retirarsi  et  qualche  volta  andare  avanti,  purché  non  si  riceva 
bastonata.  Io  trovo  men  male  haver  preso  tal  partito  che  T  bavere 
e.vpectato  qualche  assalto  per  el  quale  li  inimici  havessero  preso  un 
sol  cavallo  ;  perchè  ne  harien  facto  tale  acquisto  et  preso  tanto  co- 
rag'g'io,  che  un'altra  volta  li  harebbono  assaltati  più  arditamente.  Né 
si  vuol  per  questo  perdere  lo  animo;  perchè  io  sono  deliberato  non 
manchare  al  debito  mio  per  ogni  verso,  et  far  di  qua  tal  guerra  allo 
Imperatore,  che  cognosca  che  li  mia  figlioli  li  ha  da  render  per  la 
guerra  et  non  per  la  pace;  et  se  io  dovessi  perder  la  vita  et  lo  stato, 
io  non  sono  per  abbandonar  la  lega;  né  mi  curo  che  li  mia  figlioli  di- 
morino qualche  anno  in  Ilispagna,  tanto  che  si  vegga  per  forza  d'arme 
chi  ha  pili  ragion  di  noi  -. .  Et  cosi  si  vede  in  tanta  caldezza,  che  io  non 
potrei  exprimerla  maggiore;  et  se  le  .sua  provisioni  sono  sute  tarde, 
è  nato  dal  non  bavere  in  ordine  alcuna  cosa  in  questo  reame,  dis<»rdi- 
uato  per  la  sua  absentia,  et  maxime  le  gente  d'arme  Kt  ad  causa  che 
la  Santità  di  N.  .S.  sia  certificato  della  sua  promptezza  et  animo  in 
questa  impresa,  manda,  come  per  altra  si  scripse,  monsignor  di  Lamgesi 

<  .niellile  Iftlert'  dj  <|I|«-Kt4i  re);ÌKtr<i  pulililim  ;;iit  il  Vii.i.AKi  (i>|i.  i-it.  ni-.  44IÌ-477)  k-  <|iiali 
iiiiii  l'uiuprt-uttiaino  tr.i  i|iielle  ila  nui  eilitf,  l'atta  fcri-ziom-  ih  taliinii  rlic  i-kIi  »<>i>  |iiiIiIiIìi'<i  |ht 
ititcru.  ijiiauilu  ci  parve  che  li   (Kirtc  iiivilit;!  fott.sc  iiii|H>rtaiit<- a  cnrrulKinin-  In  iKixtra   narrazione. 
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iu  poste  in  Svizeri,  a  Veuctia,  ad  Ferrara  et  ad  Roma,  per  confortare 
et  rinfrratiare  el  papa  delle  buone  resposte  facte  a  don  Ugo  et  offerire. 
A  Ferrara  per  pregar  la  Exeellentia  del  Duca  che  vogli  accostarsi  più 
presto  al  papa,  come  suo  superiore,  et  a  Sua  Maestà,  come  amico  et 
confederato  suo,  che  allo  Imperatore;  el  quale  non  ha  altro  in  animo 
che  insignorirsi  del  suo  stato  et  delli  altri  ;  et  pregarlo  che  non  dia 
denari  alli  Spagnoli. 

Sua  Maestà  ha  spacciato  in  Provenza  per  sollecitare  el  conte  Pietro 
N'avarra.  suo  capitano  d'armata,  al  uscir  fuori.  Et  habiamo  tanto  facto 
che  (juesta  sera  ha  spacciato  V  lioino  dello  arcivescovo  di  Salerno,  el 
i|uale  arrivato  sarà  a  Lione,  lo  arcive.scovo  se  ne  andrà  ad  Marsilia 
sulla  armata,  che  sono  xiiii  galee,  et  di  Brettagnia  a  questa  bora  cre- 
diamo sieno  arrivate  a  Marsilia  xii  vele,  che  ve  n'  è  vi  grossi  navili. 

El  Marchese  di  Saluzzo  doverrà  e.ssere  arrivato  in  Italia  et  in  Asti- 
giano, benché  le  compagnie  ancora  non  vi  possono  essere.  Et  perchè 
al  suo  partire,  come  per  altra  si  scripse,  el  Re  e'  impose  che  (juando 
fu.ssi  venuto  era  necessario  have.ssi  qualche  numero  di  fanti,  per  posser 
passare  di  verso  lo  exercito  vostro  et  fare  iu  le  parte  di  Alexandria 
qualche  factione;  però  noi  pigliammo  charico  di  scriverne  ad  Roma, 
dando  intentione  che  trovando  Vostra  Signoria  esser  necessario  o  utile, 
comò  credavamo,  che  quelle  li  farebbono  intendere  (juanto  havessi  a 
fare  et  li  darebbono  qualche  numero  di  fanti.  Et  perchè  ne  domandava 
<|uattro  mila,  noi  non  ci  restringemmo  nò  a  quattro  né  ad  altro;  ma  che 
Vostra  .Signoria  li  farebbe  '  intendere  allo  arrivar  suo  quello  havessi  a 
fare.  Però,  scudo  tutti  li  altri  capitani  accompagnati  da  fanteria,  non 
saria  se  non  bene  honorarlo  di  (jualche  somma,  perchè  ha  comodità  di 
farli  buoni,  et  ha  credito  in  quelle  parte  di  far  molte  buone  factione. 
Allo  arrivar  di  Sua  Signoria,  Vostra  Signoria  li  farà  intendere  quello 
babbi  ad  fare. 

Credo  che  '1  Ke  farà  instantia  che  Pietro  Xavarra  sia  capitano  ge- 
nerale di  tutta  l'armata  di  mare;  dicendo  che  se  in  una  impresa  non  è 
un  capo  che  comandi  tutti,  si  fa  mille  disordini  et  io  ho  rattenuto  molto 
la  cosa  indrieto  per  voluntà  di  X."  S.''  taiiiquain  tal  cosa  dessi  impedi- 
mento o  tardità.  .Sua  Santità  si  contenta  concederlo. 

De'  Svizeri  so  che  messer  Capino  ne  tiene  V.^  S.'  bene  informata. 
Però  farò  senza  diine  altro,  che  ftimlciii  habiamo  dato  ordine  al  resto 
della  prima  paga. 

(Iliifl.  1  lUv.  -  111  V.). 

-I   Mrs.s.   Fidiiicsvo  (lukcùirilini  LocoUuientc.  drl  l'ajM  iu   Campo. 
Alli  XV  Ag.   [Ib'Hì). 
Mag."  .Sig.  J.,ocotenente, 
.\vantheri  scrijtsi  a  V.ra  S.''',  per  mano  del  Vinitiano  et  per  le  poste 
sua.  Dipoi  non  ho  sua,  et  con  desiderio   expectiamo  lo  evento  di  Cre- 
mona et  l'arrivata  di  messer  Capino  con  li  Svizzeri;    per  li  quali  cvn- 


.irrh:.\f)ifh:. 


finiir  noi  insliauKi  rlic  la  M.i'  del  \iv  scriva  alli  sua  tlu-  non  sicn 
revocati;  et  ancora  si  tacci  opera  in  Grig^ioni  che  non  aprino  el  passo 
(juantlo  venissi   !jan/,chnet. 

Delle  provision  di  qua  non  saprei  più  che  dirmi,  liavendo  facto 
tjuello  si  può  fare;  et  quando  in  bre\e  non  sentiate  di  costà  li  eftecti, 
non  saprei  più  die  mi  dire;  |)erchè  per  li  avisi  habt)iaino  di  Igiene, 
son  tanti  jiiorni  che  partì  el  Marchese  e  buona  parte  delh;  coinpaf^nie 
inviate,  che  lo  tacciamo  in  Italia;  et  con  la  fanteria  et  gente  d'arnie 
la  pili  parte.  El  che  ijuando  non  sia  vero,  penserò  che  la  Fortuna  vojrli 
aiutare  li  Cesarei  et  non  noi,  perchè  altra  solicitation  non  si  può  fare, 
che  si  sia  facta.  Kt  per  la  parte  del  Ke  non  si  è  mancato  di  solicitarli, 
né  si  può  monstrare  in  Sua  M.'-'  più  atì'ectione  a  questa  impresa  che 
si  monstri;  uè  si  può  excogitare  ragione  persuasive  ad  indurre  Io  animo 
suo  alla  liberatione  d' Italia  et  recuperatione  de'  sua  figli,  che  per  sé 
medesima  non  le  alleghi,  avanti  li  sien  decte.  Et  se  uell'executione  de'  sua 
non  si  mancassi,  crederrei  non  liaver  la  pena  et  fatica*  che  ho.  Nondimeno, 
da  (|ualche  giorno  in  qua,  anchor  loro  vanno  a  buon  camino;  percln'i 
hanno  cominciato  a  conoscere  che  la  ruina  d'Italia  si  tira  drieto  la  loro. 

Scripsi  per  altra  come,  havendo  mandato  in  Angliterra  \u'v  far  rifar 
le  lettere  del  cambio  de  .xxv  mila  havevon  rimessi  li  per  parte  della 
seconda  paga,  per  el  danno  che  vi  era  su  havendosi  a  pagare  in  banchi 
e'  detti  ducati,  hiersera  dipoi  venne  la  resposta,  et  hanno  rifacto  le 
lettere  solo  di  xx  mila  A,  et  noi  solicitiamo  le  mandino  con  la  licentia 
che  si  paghino  al  Vescovo  di  Fola,  o  altri  che  havessi  el  mandato  di 
far  la  quitantia  per  la  lega.  Et  perchè  hanno  dato  al  Marchese  di  Sa- 
luzo  XV  mila  A  per  li  mi  mila  fanti,  ne  tocca  x  mila  alla  Sanctità  di 
N.ro  Sig.  et  alla  Sig.  per  li  '-'  ^  di  decta  paga,  e'  »[uali  voi  di  costà  li 
pagherete  per  suplimento  della  decta  paga,  adeo  che  resterebbono 
debitori  di  x  mila  per  resto  di  decta  seconda  paga  de  xxxx  mila,  li 
quali  dicono  volerci  dar  qui  o  a  Lione,  et  noi  solicitiamo  o  di  haverli, 
o  che  li  rimettino  in  modo  ve  ne  po.ssiate  servire.  Et  perchè  ne'  fanti 
di  Saluzzo  non  crediamo  si  spenda  li  xv  mila,  intendiamo  ci  paghino 
li  sopradecti  a  buon  conto;  et  quando  ha  rete  rassegnato  et  mandato 
el  conto,  ritrarreno  el  resto;  che  questo  ci  pare  più  facil  modo  a  trar- 
neli.  Li  .■J;3(JT  che  restò  liaver  inesser  Capino  della  prima  paga,  li 
bareno  presi  in  I^ione  in  brevi  giorni,  che  la  causa  di  non  li  bavere 
hauti  è  suta  che  Gian  Duval,  che  venne  con  me.sser  Capino,  se  ne  portò 
di  costà  la  quitantia  de  xv  che  prestò  el  Cancelliere,  et  harebbon  vo- 
luto rihaverla,  ma  non  la  rimandando  vedremo  pigliare  qualche  altra 
via.  Scrivo  quest'ordine  diffusamente  perchè  stimo  inesser  Capino  tro- 
varsi ila  V.ra  Sig.',  che  ne  sarà  ben  capace. 

Noi  ritraihamo  d' Hispagua  che  l'Imperatore  faceva  arrestar  tucti 
li  navili  posseva,  per  mandar  el  Viceré  in  Italia  con  vi  in  vili  mila 
fanti.  El  che  se  si  metterà  in  eft'ecto,  daranno  che  pensare  all'  impresa. 
Per  questa  cagione  el  Re  dice  volere  rinforzare  la  sua  armata  di  mare; 
et  Rubertet  questa  mattina  mi  ha  decto  che  hieri  scripsono  che  l'ar- 
mata di  Brettagna  venissi  in  questi  mari  di  Proventia;  el  che,  se  sarà 
vero  lo  vedremo  per  li  effecti;  che  questo  commissione  son  tanto  male 
executate,  che  mai  possono  far  fructo  alchuno. 


iitìj  .4  PI' h:\nirf:. 

Hieri  liebbi  lettere  dal  (^onte  l'ietro  Navarra  de'  \ mi  che  ini  scrive 
trovarsi  alla  vela,  et  in  quel  punto  dover  partire,  et  andar  per  <iiun- 
tarsi  con  le  altre  armate  :  di  costà  V.ra  S.  '  doverrà  saperne  meo^lio  el  vero. 

Qua  è  venuto  fama  che  el  duca  Francesco  di  Melano  non  fa  molto 
buoni  tractamenti  alli  guelphi  fuorusciti,  et  non  lascia  godere  loro  li 
beni  come  si  dispone  per  li  capituli.  Et  si  fa  iuditio  che  tal  cosa  possa 
fare  pessimi  effecti,  et  esser  causa  di  far  alienare  li  animi  loro  dalla 
ÌA'giì,  et  andarsene  con  Borbona;  però  ci  è  suto  ricordato  che  V.ra  S.» 
et  el  Proveditor  veneto  operino  con  sua  P^.x."''  l'intratenga  et  carezzi, 
et  li  lasci  godere  li  lor  beni,  a  causa  non  habbino  a  fare  qualche  di- 
sordine et  novità. 

E\  duca  dello  Reno  venne  hieri  in  corte,  et  avant"  beri  el  Bato- 
niense  '  con  commissione  di  solicitare  et  spronare  questa  Maestà  Cri- 
stianissima alla  difesa  d'  Italia.  Et  quando  altro  seguirà  ne  darò  iiotitia 
a  N'.ra  Sig.''",  alla  eguale  mi  racomando. 

AV  i/Nc  Ix'iic  fdl.  K\  Ambuosa.  Die  xv  Augusti  m.d.xxvi. 

(Il)i(l.,     e.    150). 

li.  Acciainoli  II  Mess.  Francesco  Giiicciard/ni 
/orotenente  del  Papa  in  Campo. 

Mag.'"  Signor  Locotenente, 

Sarà  con  <|uesta  un'altra  mia  de'  xvi.i,  che  per  non  haver  prima 
potuto  por  fine  al  mandar  queste  lettere  del  cambio  con  ordine  si  pa- 
ghino al  Vescovo  di  Pola,  ho  rattenuto  insiao  a  mo'  lo  spaccio.  A  Sua 
.Sig.""'"  ho  scripto  li  riceva  et  li  mandi  dove  ordinerete,  et  facci  la  qui- 
tmtia  insieme  con  la  Signoria,  et  disnbiighi  el  He  di  questa  somma. 

Hiermattina  comparso  la  di  V.ra  Sig.'^  de'  xx,  .subito,  parendomi  a 
proposito,  la  feci  vedere  al  He  et  a  questi  signori;  e'  quali  confidon 
tanto  in  le  forze  «Iella  lega,  che  è  necessario  inonstrar  loro  la  paura. 
Non  dirò  altro  delle  gente,  ne  dell'armata,  perchè  ci  son  drento  ma- 
cero; et  di  «jua  si  è  tanto  gridato,  che  altro  non  se  ne  può  sperare  che 
quello  si  è  facto  insino  a  mo',  perchè  dal  lie  son  suti  ogni  di  solicitati, 
et  l'armata  intendiamo  esser  partita  da  Marsilia. 

(guanto  alli  («rigioni,  noi  di  qua  habbiamo  solicitato  assai  si  ten- 
ghino  cont<*iiti.  et  cosi  li  Svizeri.  Alli  Grigioni  hanno  ordinato  mandare 
danari.  (U  li  Svizeri  hanno  assicurato  di  ÓO  mila  franchi  in  su  questa 
fiera.  Disilo  .Vrciduca  «|ua  non  si  ha  alchuna  duliitatione  che  sia  per 
pa.ssare,  ma  più  presto  qualche  banda  di  I^anzclinet.  Vedesi  la  guerra 
lunga,  et.  secondo  me,  questo  volere  vincere  Melano  per  fame  non  è 
\n\r  riu.scire;  et  vi  consumereno  tucto  el  tempo  et  li  denari,  et  senisa 
fructo,  et  forse  con  la  mina  nostra.  Crederrei  fassi  meglio  voltarsi  al 
regno  di  Napoli  con  buono  ordine,  et  per  mare  et  per  terra,  altrimenti 
ne  fu  tristo  iuditio.  Del  romper  di  qua  se  n'expecta  la  resposta  dell' in- 
limatione,  ma  saren  tanto  sotto  el  verno  che  non  credo  si  facci  cosa 
da  conto,  ({uando  pure  volessino  farlo.  Non  potendo  rat(;ner  più  el 
corriere  sarò  breve:  bene  vale.  Ex  Ambuosa.  Die  xix  Augusti.  M.n.xxvi. 

■   U  >'iir<liiiiil    \V<>Im\. 


iii-h:si>ii'h:. 


lli.i.l..  1-     1,111  1  .   -   i..|  r.|. 

Al  Siij.   /.ix'nfi'ueiiff  M.   Fr.   (luiceidi'ilini.   Jn  rnìn/in. 

hViC)  aujr.   IM. 
Mai:."  ^^ii-  I^ni-ntrnente. 

Dandomi  tonipn  ol  corriere,  sequiterò  di  avvisare  V.ra  Sig/"  i-lie 
di  i-ostiY  voiijroii  avisi,  et  molte  querele  dalli  <ruelphi  et  fuorusciti  di 
Melano,  die  e!  Duca  non  ha  voluto  ratificare  per  la  lej^-a,  et  che  fa 
ogni  demonstratione  che  può.  per  confermarsi  in  gratia  dell'  Imperatore, 
et  di  più  si  querelano  che  V/'  Sig.''''  et  el  Proveditor  veneto  hanno 
publicamente  declarato  contro  di  loro  la  restitutione  de  lor  beni,  et 
par  se  ne  tenorhino  molto  mal  contenti;  et  dicono  questa  esser  la  causa 
di  far  alienare  molti  di  loro  dalla  lega,  perchè  vedendo  non  possere 
recuperare  e'  lor  beni,  si  riducano  a  concordarsi  con  l' imperiali.  Questa 
cosa  importa  assai,  perchè  (jui  fanno  tali  avisi  molti  scandali.  Però 
V/^  Sig/'*  ne  dia  qualche  aviso  acciò  si  possa  iustificare. 

Qui  è  suto  mandato  un  da  Pavia,  secondo  (si)  dice  da  molti  homini 
di  conto,  et  ha  facto  capo  a  un  Gianiacopo  da  I>odi  che  sta  in  casa 
Madama.  Et  questo  lo  ha  introdocto  al  Re,  et  li  ha  referito  esser  man- 
dato a  Sua  Maestà  per  darli  una  porta  di  Pavia,  et  dice  es.ser  venuto 
qui  più  presto  che  in  campo,  per  non  si  volere  fidar  d'altri,  et  per  co- 
noscere non  li  mancherà  di  quello  li  prometterà  per  recompenso.  Et 
li  ha  domandato  entrata  di  l)eiiefitii  per  '3O0O  ducati,  et  cert'altre  cose 
di  non  molta  importantia.  Sua  Maestà  non  ha  voluto  promettere  né 
concludere  con  lui,  se  non  di  nostro  consenso;  et  parendoci  strano  che 
un  tale,  sapendo  non  debba  el  Re  esser  suo  principe,  si  sia  messo  a 
volerla  tractar  con  lui,  ci  ha  facto  dubitare  non  pensi  di  fare  (jualche 
fossa  circa  alli  nostri;  o  che  non  sia  venuto  per  spiare  quello  fa  el  Re. 
et  che  provisione  manda,  et  in  che  termino  si  trovono  le  cose  di  qua. 
Nondimeno  potendosi  maneggiarla  senza  perdita,  habbiamo  confortato 
tirare  avanti  decta  pratica,  che  riuscendo  la  lega,  li  farà  honore  di  tucto 
quello  li  prometterà.  Et  per  questa  cagione  el  Re  ha  mandato  questo 
Gianiacomo  con  ({uesto  tale  in  poste,  et  lo  ha  indirizato  al  .Marchese 
di  Saluzo,  acciò  vegga  di  farlo  passare  in  campo,  et  si  rapresenti  al 
sig.  Giovanni  con  lettere  di  credentia  del  Re;  con  el  quale  conferisca 
questo  disegno  et.  trovandolo  riuscibile,  ne  faccia  con  gagliarda  compa- 
gnia l'exeqntione.  Et  a  noi  ha  commisso  lo  significhiamo  a  V.re  Sig."', 
acciò  la  cosa  si  examini  bene  et  cautamente.  Se  sarà  cosa  con  fonda- 
mento le  Sig."*'  ¥.■■''  lo  vedranno. 

Per  le  mani  di  Guaspero  Hurmanno  li  è  suto  messo  innanzi  un'altra 
pratica  di  Como;  ma  perchè  mi  paion  cose  vane,  me  ne  rimetto  a  quello 
di  costà  ne  parrà  a  V.""''  Sig."*.  Que  be.iip  vai.  Augusti  .\ix.  .m.d.xxvi. 

Se  messer  Capino  è  venuto  V.ra  Sig."*  li  dica  che  li  3365  non  si 
pos.sono  bavere  se  Johan  Duval  non  manda  la  quitantia  de'  xv  mila  al 
general  di  Normandia;  però  col  suo  malaiuio  la  rimamli  in  man  diLionardo 
Spina,  che  manderà  e'  danari  subito:  che  farebbono  impazzare  e'  morti. 


APPF.NÌ'lf'K. 


(ll.i.l.,   e.    15:i). 


Al  Signor  Marchese  di  Salnzzo, 
lorofeiienfe  del  CrìsHaimsu'mo  in  Campo. 

111.  I)."^ 
Con  sommo  piacere  ho  lei-to  le  lettere  di  V.  Excellentia  de'  xiu 
data  a  liivel  '  in  Italia,  dove  quella  discg'nava  ammassar  tutte  le  cotn- 
pa^rnie  di  pie  e  di  cavallo;  et  ne  ho  preso  sperantia  che  con  la  repu- 
tatione  delle  «jente  regfie,  et  l'opinione  della  virtù  di  quella,  l'impresa 
nostra  sia  per  mig:lior  conditione,  et  che  in  su  lo  arrivar  di  V.''^  Sig-/'^, 
tucto  ci  paese  dal  Tesino  in  qua  pervenga  sotto  la  devotione  della 
lejra,  et  dia  tale  inipacciamento  alli  viveri  dell' inimici,  che  sien  forzati 
altandonare  le  mura  di  Melano.  Signor  Marchese,  vedendosi  tanto  tar- 
dare la  passata  delle  gente  del  Ke,  per  tucta  Italia  è  corsa  fama  et 
opinione  che  la  Maestà  Cristianissima  andava  along-ando  el  mandarle, 
perchè  non  havea  amore  a  questa  impresa,  ma  teneva  pratiche  con 
r  Imperatore;  el  che  ha  messo  nel  Papa  et  nella  Signoria  di  Venetia 
grandissimo  sospecto  et  portato  gran  disfavore  alla  lega,  per  opinarsi 
che  el  Re  non  volessi  metterci  altro  che  parole.  Et  perchè  V.ra  Excel- 
lentia  et  noi  che  siamo  qua  hahbiamo  visto  et  veggianio  sicuramente 
la  Sua  Maestà  prompta  et  dis|)ositissima  a  porre  in  questa  impresa 
tucte  le  forze  sua,  et  per  la  conservatione  della  sede  apostolica  et  della 
lil)ertà  d' Italia  exponer  la  vita  propria,  è  necessario  che  Vostra  Excel- 
lentia,  con  la  virtù  et  prudentia  sua,  facci  testimonio  a  tucto  el  mondo 
che  ({uclla  è  mandata  dal  Re  per  adiutare  la  lega  et  per  conservare 
r  Italia  et  trarla  di  mano  de'  marrani  et  circumcisi  inimici  di  Dio. 
IN-rchè  quando  s'intenderà  per  le  virtuose  factione  vostre  che  el  Re 
hahbi  el  core  et  l'animo  bene  dispositi  a  questa  impresa,  sia  certa 
N'.ra  Excellentia  che  darà  gran  tracollo  alla  dubiosità  d'Italia,  et  farà 
tale  diventare  amico  della  lega,  che  non  pensa  di  presente  a  farli  se 
non  male.  Toccante  alla  persona  di  V.ra  Excellentia,  ricordo  a  quella 
con  frateruale  amore  che  nel  mondo  nascono  gran  numero  di  homini 
dotati  di  molte  qualità,  da  farsi  per  natura  valenti  et  gloriosi.  Ma  per 
non  aver  sorte  clie  se  li  porga  avanti  la  occasione  et  el  mezzo  da 
moiistrar  la  lor  virtù,  si  restono  in  bassezza  et  senza  fama  o  gloria. 
La  Excellentia  V.ra  non  si  potrà  dolere  né  della  natura,  per  haverli 
dato  grado  di  signore  et  possantia  di  corpo  et  capacità  d' ingegno; 
né  della  fortuna,  per  haverli  h^i  portato  avanti  nella  sua  gioventù  la 
maiore  et  la  più  fortunata  occasione,  che  ad  altri  mai  concedessi  di 
farsi  gloriiìso  et  immortale.  Et  si  renda  certa  1' Excellentia  V.ra  che, 
olirà  la  fama  et  reputatione  che  ne  pò  acquistare,  li  sera  anchora  un 
capitale  securi.ssimo  in  la  professione  dell'arme,  perchè,  reducendosi 
Italia  nella  sua  pristina  libertà,  tucti  li  princi|)i  italiani  saranno  neces- 
sitati a  tener  gente  d'arme  et  honorare  li  homini  periti  in  quell'arte, 
et  maxime  quelli  che  .saranno  suti  partecipi  della  loro  libertà.  Però  io 
contorto  et  prego  V.ra  Excellentia  a  far  buono  animo,  et  reconoscere 


.irrHMiich:.  iK.r. 

rlic  lei  porta  ci  iiomc  et  t»l  sojriio  lU'lla  casa  ili  Francia,  et  rapn-sciita 
la  corona  sua;  et  facci  prova  de  non  dejienerar  da  molti  famosi  anti<|ui 
sua,  et  maxime  la  virtuosa  memoria  di  suo  patre;  et  io  pre{i"o  Dio,  per 
l'amor  et  reverentia  li  porto,  che  lì  conceda  «rratia;  la  vegjjfiamo  in 
quella  exaltatione  clic  merita  el  suo  buono  animo  et  virtù:  et  li  presti 
lunfra  et  l'clicissima  vita.   Kx   Ambuosa.   Die  \\i   Auji'usti   \ìì'2('>. 


(Il.iil.,   r.    l.V;  V  -  HI.' V). 

.1/    />/•.""■    D(if<trin  ci  (I    Miss.  Jaco/tO  S(i/r//ifi.  ' 
lÌKiiiii.  Au^'-usti  \xiii.  In2(j. 
Rev.'""  Due  ac  \Ia<i'.'''    \'ir. 

L"  ultima,  che  ho  ibi  V/"  Sig.'"'',  fu  de'  iii.i,  et  con  jrrande  iiistantia 
son  domamlato  spesso  se  ho  lettere  da  Roma,  o  di  campo;  cliè  anchor 
di  l;\  ho  lettere  molto  di  rado  et  resto  molto  sospeso,  se  le  mia  man- 
date per  corrieri  expressi  sono  arrivate  o  no:  et  la  Maestà  del  He 
•grandemente  desidera  sapere  li  progressi  del  campo,  et  intendere 
quello  si  disegna  di  fare  dell'  impresa  del  regno,  et  a  che  termine  si 
trovili  le  cose  di  costà,  et  persiste  in  su  quel  medesimo  che  semjìre 
ho  scripto:  in  voler  continuare  in  l'amicitia  fedelmente,  né  concordarsi, 
uè  tener  pratiche  con  Cesare,  senza  el  consenso  di  tutti  e'  confederati, 
fc  ben  vero  che  non  è  senza  suspecto  che  el  Papa,  o  per  paura  o  per 
stracchezza  della  guerra,  non  si  abandoni  et  non  si  getti  a  qualche 
praticha;  perchè,  da  ogni  banda  che  Sua  Maestà  ha  lettere  d'Italia, 
li  è  scripto  che  le  tarde  provisione  di  Sua  M.«-'  hanno  in  modo  alterato 
l'animo  di  Sua  Beatitudine  che,  se  non  si  assicura  che  el  Re  non  tenga 
pratiche  et  non  venga  in  questa  impresa  con  buona  voluutà  et  con 
animo  di  far  la  causa  propria,  andrà  pensando  a'  casi  sua.  Kt  questo 
star  tanto  senza  lettere  lo  tiene  molto  sospeso.  Nondimeno  non  desiste 
di  mandare  avanti  le  provisione  disegnate,  et  di  solicitare  el  Marchese 
di  Saluzo  et  la  nuova  armata  denavili  grossi  a  Marsilia  et  in  Brettagna, 
et  neir  un  luogo  et  nell'altro  hanno  mandato  danari  et  buona  somma, 
come  io  per  certo  posso  scrivere. 

Rieri  2  Rubertet  mandò  pel  secretarlo  vinitiano,  et  li  domandò  se  io 
havevo  lettere  di  Roma.  Et  dicendoli  che  no.  Sua  Sig."»  li  dixe:  El 
Re  si  truova  molto  angustiato  dello  animo,  perchè  ha  hauto  lettere  da 
Venetia  et  di  più  luoghi  d' Italia,  che  tucte  son  piene  di  querele  et  di 
doglienze  tanto  grandi,  che  li  pare  perdere  tucta  la  spesa  e  'I  tempo: 
et  dubita  che  (|ueste  cose  non  sien  riscaldate  per  moustrare  causa 
d' inclinare  lo  animo  ad  altri  disegni.  Et  maxime  che  tucte  le  lettere 
dicono  che  Sua  Santità  non  solo  è  mal  contenta,  aeil  efùim  è  in  modo 
im|)aurita  et  insospectita  dell'animo  del  Re,  the  non  saria  gran  facto 

'  Ni>ta  iu  inur^iui-:  «  Aut:iisti  xxui,  auUoroiio  uUi  xxvi  ilirette  al  iimrc-lK-«'  «li  Siiluio.  elic- 
li-  iii:iii<l:i.ssi   in  caniiui  n  licirt-   x  ». 

«  Dii  iiucsto  imiito  siiiii  al  |iciiiiltimo  uliiu-a  ili  miesta  icii|HirMntÌHaiiiia  IrlliTii  i-  imlit-atu 
iii-I   iiis.   il  testo  i-8s«ri-  stalo  trasiiiessfi  in  i-ifr.i. 


AI-fKyDICK. 


|)ensassi  a'  casi  sua,  et  el  medesimo  facessi  la  Sig.''-'  El  che  non  li 
pareva  meritare,  per  bavere  visto  uoi  et  la  voluntà  et  lo  animo  suo 
sempre  termo,  et  non  havere  mancato  in  cosa  alchuna  di  quello  è  obli- 
o-Hto,  et  facto  anchor  molto  più  ad  instantia  nostra  di  quello  è  tenuto, 
et  che  della  tardit/v  delle  gente  d'arme  era  vero  ce  ne  potavamo  do- 
lere; ma  questo  non  »'ra  suto  defecto  del  Re.  Et  per  questo  li  pareva 
da  posare  tante  dog-lienze,  et  andar  drieto  a  tener  Sua  Maestà  confor- 
tata et  sicura,  acciò  quella  potessi  fermar  lo  animo  et  seguitar  li  pre- 
paramenti disegnati  et  facti;  et  continuare  in  questa  amicitia,  la  qual 
Sua  Maestà  vuole  seguitare  con  tucte  le  forze  sua.  P]l  secretarlo  li  re- 
spose che  la  Maestà  del  Re,  né  alchun  di  lor  sig.'"'  si  doveva  maravi- 
o-liare  s'el  Papa  et  la  Signoria  si  querelavono  et  dolevono  con  tucto 
el  mondo:  perchè  ne  havevon  insta  causa,  non  solo  di  dolersi,  sed  etiam 
d' insospectire  di  Sua  Maestà;  perchè  se  Ijon  noi  di  qua  habbiamo  visto 
l'animo  suo  buono  et  lo  haver  dato  l'ordine  et  l'expeditione  necessarie 
per  le  provision  d' Italia,  nondimeno  l'exequtione  son  sute  si  lunghe 
che  sono  state  causa  di  minare  questa  impresa,  et  mettere  el  Papa  in 
gran  periculo;  el  quale  trovandosi  in  questi  frangenti,  et  non  havendo 
anchor  veduto  se  non  le  parole  buone  et  le  promesse,  et  di  là  non 
sendo  anchora,  a  quel  tempo  che  scrivon  queste  lettere,  comparito 
alchuno  effecto  né  di  gente  né  di  armata;  et  sendo  però  passato  el 
temix»  che  dovevon  trovarsi  in  Italia,  è  parso  loro  strano  Sua  Maestà 
non  t«'nga  conto  della  mina  loro.  .Ma  credevn  bene  al  certo  che  sul)ito 
liaranno  inteso  l'armata  e.sser  mo.ssa  et  la  gente  trovarsi  in  Italia,  et 
haranno  hauto  le  nostre  lettere  et  quelle  del  Sanga  et  inteso  le  pro- 
visione agiunte  da  Sua  Maestà,  la  Sua  Beatitudine  et  la  Signoria  re- 
st«'ranno  quiete  dell'animo  et  converranno  in  quella  fede,,  che  si  son 
proujesse  di  Sua  Maestà  Cristianissima. 

Monsignor  Lautrech  di  i)0i  hier  sera,  havendo  parlato  col  Re,  fece 
chiamare  el  strcretario  anciiora  lui.  Et  li  fece  li  medesimi  ragionamenti, 
pn'gandolo  che  noi  i»arlassimo  a  Sua  Maestà  avanti  partissi  di  qui,  et  lo 
conforta.ssimo  a  star  di  buona  voglia  et  continuare  con  quella  voluntà 
che  haveva  cominciato;  et  lo  assicurassimo  un  poco  dello  animo  del 
Papa  et  della  Signoria;  perchè  si  trovava  tanto  mal  contento  di  tante 
punture  quante;  li  era  date,  quanto  era  po.ssibile.  Et  che  haveva  co- 
minciato a  dubitare  che  queste  tante  querele,  et  da  tante  bande,  non 
fussi  facte  per  preparar  l'excusatione  di  (|ualche  altro  disegno;  perchè 
la  tardità  dovea  bc^n  dare  qualche  cagione,  nìa  non  tanta  che  si  lia- 
vessi  da  dubitare  di  Sua  Maestà.  Ma  che  nondimeno  quella  era  più 
inanimata  che  mai  a  (juesta  impresa,  per  conoscere  haverci  drento  non 
meno  interesse  che  tucti  li  altri;  et  noi  stessimo  sopra  la  fede  sua,  che 
Sua  Maestà  non  mancheria  in  parte  alchuna  a  tucte  quelle  cose  che 
saranno  necessarie.  Et  che  non  havea  mandato  per  me,  per  non  mi 
affaticare  in  questo,  ma  che  per  sua  parte  me  lo  referissi. 

i'er  uno,  che  è  tornato  da  Venetia,  ho  inteso  le  poste  essere  levate 
di  Voitoliiia  per  e.sservi  gran  peste,  et  che  in  Grigioni  si  passava  con 
periculo.  per  trovarsi  mal  contenti  del  iie,  per  non  haver  pagato  lor  le 
pensione  dovute;  et  però  io  dul)ito  che  qualche  corriere  ho  mandato  et  le 
lettere  non  habbiiio  qualche  iinix'dimeiito;  vedendo  iiiaxiiiie  non  haver 
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n»'  «li  campo  né  di  costà  Icttt'rc;  et  ultiiiiaiiiciitc,  alli  xix.  ho  spacciato 
uno  iiisino  a  Brescia  con  le.  Iett«'re  del  cainhio  di  x.\  mila  A  della  se- 
conda pa^a;  el  resto  mi  trovo  a  Lione  contanti,  et  liavendo  ordinato 
mandarli  in  campo  contanti,  lio  r«ivocato  l'ordin»',  dopo  che  ho  inteso 
esservi  periculo.  Ma  vedrò  pijjliare  ijualclie  altro  expediente,  acciò  «e 
ne  possino  servire.  Queste  dittìcuitù  dell' havere  lettere,  et  non  esser 
seeuro  se  le  mia  ven'i:ono  a  salvamento  o  no,  mi  tenj^ono  anufusliato 
per  non  sapere  in  che  termine  si  trovino  le  cose,  ne  del  campo,  nò  a 
Roma.  Kt  per  tal  causa  ho  dise^rnato  mandare  a  stare  mio  tiji'lio  i|ualche 
septimaiia  a  Vercelli  o  Turino;  al  ([uale  io  dirizzerò  le  lettere  del  campo 
i-X  di  Koma,  acciò  io  mi  possa  assicurare  d'esser  servito  bene.  Kt  adesso 
che  el  Marchese  di  Saluzo  liarà  le  g^ente  iusieuu*,  credo  che  di  li  l'a- 
cilmente  potrà  porre  le  lettere  in  campo;  et  me  ne  .servirò  al  sapere 
e'  progressi  della  guerra  giornalmente;  di  che  el  Re  si  duole  assai  et 
quest'altri  signori,  che  t'accendo  le  spese  che  fanno  et  importando  loro 
([uanto  im|)orta.  par  loro  strano  non  haver  mai  notitia  di  alchun  pro- 
gresso di  Lombardia. 

Scripsi  per  la  mia  de'  xxi,  della  qual  sarà  con  questa  copia,  come 
era  venuto  un  homo  del  sig.  Duca  di  Melano  per  far  roverentia  a 
questa  M.«^''  Cris."'*  et  offerire.  Parlò  dipoi  a  .Sua  Maestà,  et  expose 
<|uanto  in  la  preallegata  si  contiene;  et  haveudo  empiuto  tucte  le  com- 
missione et  visite,  questo  giorno  siamo  con  lui  tornati  da  Sua  .Maestà, 
et  ha  preso  lieentia  da  quella.  Kit  ricercandola  se  occorr^Aa  facessi 
più  uno  acto  che  un  altro,  circa  la  ratiticatione,  Sua  Maestà  li  dixe 
che  dicessi  al  Duca:  che  pensassi  tucti  li  servitii  jìotessi  operare  per 
Sua  Hxcellentia.  che  non  ne  ometterebbe  alchuno  dove  fussi  el  suo 
proticto;  et  li  facessi  buona  fede  lo  animo  suo  essere,  da  poi  che  era 
intrato  in  questa  lega,  di  preservarlo  Duca  et  aiutarlo  et  defenderlo 
aitante  che  farà  el  Papa  et  la  Signoria;  et  davantaggio  elegga  quello 
desidera  da  Sua  .Maestà,  o  di  volerlo  per  amico  o  per  fratello  o  per 
patre,  che  in  tucto  li  conresponderà  secondo  l'apetito  suo.  Et  quanto 
a  la  ratiticatione,  havea  dato  commissione  al  Cancelliere  che  facessi 
una  minuta  et  la  porta.ssi  con  seco,  et  dipoi  el  Duca  rimandassi  qua 
uno  col  mandato  per  ratificare  la  lega,  secondo  quella  minuta.  Kt 
quanto  a  questo  non  si  è  concluso  altro;  se  non  che,  hauto  harà  decta 
minuta,  si  partirà.  Et  perchè  lui  si  è  trovato  in  consiglio  et  col  He  et 
.Madama  a  molti  ragionamenti  di  questa  impresa,  credo  potrà  refi-rire 
quanto  el  Re  sia  acceso  et  animato  in  decta  guerra. 

Havendo  parlato  el  Re  con  1'  homo  del  sig.  Duca  in  nostra  pre- 
sentia,  tirò  poi  da  parte  el  Vinitiano  et  me,  et  alquanto  colerose  si 
dolse  di  tante  querele,  quante  li  era  scripto  della  Santità  di  Xr.  Signore 
et  della  Signoria.  Et  recapitulò  tucte  le  provisioni,  et  in  che  tempo  le 
havea  tacte,  et  come  dopo  l'aviso  della  ratiHoatione  in  vi  giorni  |)ro- 
vide  li  40  mila  A;  et  se  non  si  eran  levati  e'  Svizzeri  era  proceduto 
da  noi,  che  havamo  voluto  più  tosto  li  denari,  che  lasciare  a  lui  la 
cura  del  mandarli;  et  li  denari  eran  suti  in  man  di  Capino  molti  giorni 
avanti  li  ]iote.ssi  levare,  et  questo  non  era  suo  defecto;  ma  che  tro- 
vando la  ditticultà  che  trovò  in  loro,  a  richiesta  nostra  havea  mandato 
loro  XXV  mila  A  per  tenerli  meglio  disposti,  et  vi  mila  a  Grigioni.  per 
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dar  loro  causa  di  tenere  el  passo  a'  Lanzchiiet,  eoine  havea  notitia 
frescamente  che  liavean  tenuto  per  l'opera  sua.  Et  di  poi  se  le  gente 
d'arnie  non  eran  sute  con  quella  presteza  che  saria  suta  necessaria, 
sapevamo  bene  che  inaino  in  Angulem  spacciò  li  capitani  et  mandò 
li  denari  ;  et  se  non  furono  poi  pagati  con  prestezza  et  sono  andati 
lentamente,  non  era  per  sua  colpa:  che  si  pensava  l'Italiani  che  erono 
la  pili  parte  tornassino  volentieri  a  casa  loro,  et  non  havessin  bisogno 
di  solicitudine.  Et  quanto  all'armata  di  mare,  non  voleva  dire  altro  se 
non  che  noi  sapavamo  era  partita  et  si  trovava  apresso  Genova;  donde 
Pietro  Navarra  scrive  non  liaver  anehora  notitia  alchuna  dove  si  trovi 
iarmata  del  Papa,  né  quella  della  Signoria;  et  che  in  questa  parte  noi 
meritavamo  reprehensione  dal  canto  nostro,  per  haver  tanto  solicitato 
la  sua,  et  la  nostra  non  si  saper  dove  fussi.  Circa  le  altre  provisione 
della  nuova  armata,  dell'  bavere  facto  aggiunta  di  xx  mila  el  mese  et 
datoli  in  man  nostra,  dell' bavere  dato  fanti  al  Marchese  di  Saluzo  non 
voleva  replicar  niente;  havendo  maxime  veduto  noi  con  li  occhi  quanto 
li  è  a  cuore  decta  impresa  per  l' interesse  suo  proprio,  quando  non  ci 
fussi  altro;  et  quanto  spesso  ci  ricordava  quello  li  pareva  da  fare,  et 
quanto  si  offeriva  prompto  a  fare  ogn' altra  provisione  che  ci  paressi. 
Et  per  (lueste  cagione  non  lì  parendo  haver  mancato,  non  credeva 
meritare  anehora  tante  querele,  uè  che  si  prendessi  ombra  o  suspitione 
di  lui,  che  have.ssi  tardato  n  tardassi  queste  provisione  per  causa  che 
lui  bavessì  voglia  le  cose  d' Italia  si  disordinassino  ;  di  sorte  che  noi 
lo  ricercassimo  |)igliassi  lo  stato  di  Melano  per  sé,  a  che  mai  dopo  la 
lega  facta  non  ha  hauto  alchuna  fantasia,  come  noi  potavamo  sapere.' 
Et  quello  che  anehora  li  pareva  ])iii  strano  era  lo  esserli  scripto  da 
Venetia.  che  el  Papa  et  la  Signoria,  vedendo  questa  lenteza  di  Sua 
Maestà,  havenno  usato  dire  che  penserieno  a'  facti  loro,  ])resuponendo 
trovare  de'  partiti  da  lasciarlo  solo;  el  che  quando  faranno,  Mene  saprà 
male,  et  s' ingegnerà  di  aiutarsi  come  ha  facto  per  li  tempi  passati. 
Io  ripresi  le  parole  et  con  quel  dextro  modo  seppi,  rimostrai  che  non 
si  poteva  negare  che  lo  haver  perdute  molte  occasione  per  non  essere 
state  le  sue  gente  in  tempo,  et  el  trovarsi  el  Papa  in  qualche  periculo 
et  in  su  grosse  spese  havea  causato  queste  querele.  Et  queste  presse 
si  eron  facte  per  fare  marciare  el  Marchese;  et  che  quando  queste 
lettere  et  doglienze  che  dice  Sua  Maestà  furono  scripte  et  da  Roma  et 
da  Venetia.  Sua  .Santità  né  la  Signoria  non  havevono  anehora  l'aviso 
dell'arrivare  del  Marchese,  né  del  partire  dell'armata,  né  di  molte  altre 
provisioni  ordinate  da  Sua  Maestà;  et  che  noi  eramo  certi  et  securi 
che,  quando  bara  Sua  Beatitudine  haute  le  lettere  mia  et  del  Sanga,  et 
inteso  e'  pensieri  et  voluntà  di  Sua  Maestà,  che  Sua  Santità  quieterà 
l'animo  et  continuerà  in  le  sua  provisioni  et  si  preserverà  in  quella 
fed<'  el  constantia  che  ha  cominciato.  Et  che  di  pili  non  potevo  pensare 
che  fussi  vero  !<ua  Beatitudine  have.ssi  parlato  di  pensare  a'  Casi  sua, 
sapendo  (|uella  haver  <leliberato  vivere  et  morir  con  Sua  Maestà,  et 
non  cfnitìdare  se  non  in  l'amicitia  et  nel  soccorso  di  quella.  Replicò 
Sua  Maestà:  Io  credo  che  tocchi  a  ciaschuno  grandemente  questa 
impresa,  ma  non  credo  già  che  la  tocchi  tanto  ad  altri  quanto  a  me, 
che  ci  ho  drento  li  mie'  figlioli  ;  et  però  lasciamo  da  parte  le  querele. 
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t't  pcMisiaiiio  che  njj-iuui  facci  ci  inc<?lio  et  ci  più  clic  [xissa,  et  scqui- 
tiamo  (li  aiutar  1'  iinprc'sa,  et  facciamo  in  modo  che  li  niiiiici  non  pen- 
sino noi  siamo  disuniti,  perchè  saria  con  poco  nostro  honorc  ;  et  loro 
prcnderebbono  animo  a  sostenersi  tanto  che  ci  rompessimo.  Kt  per  la 
parte  mia  io  mi  vog^lio  fidare  in  tucto  del  Papa  et  della  Signoria,  et 
sou  di  animo  di  fare  dal  canto  mio  in  modo  che  si  contenteranno  di 
me.  Et  così,  rassettatici  un  poco  insieme.  Sua  MaesU'i  dixe:  Pensiamo 
(|Uello  sia  da  fare  per  «jucsta  passata  del  Viceré  in  Italia;  perchè  io 
.sono  avisato  che  .Vlarcon.  el  quale  è  homo  molto  solicito,  si  trova  a 
Carthefrenia  et  con  «rran  presteza  fa  solicitare  le  nave,  et  vi  metterà 
su  li  Lanzchnet  che  sono  partiti  da  Pirpiiruano,  et  40U0  altri  .Spaj^noli, 
che  ve  ne  sono  1500  soldati  pratichi.  Kt  venendo  in  Italia  iJecta  banda, 
io  conosco  molto  bene  che  el  Papa  non  potrà  sost(niere  tanto  assalto,  .se 
non  ha  qualche  buon  capo  et  buone  gente;  et  però  saria  da  solicitare 
r  impresa  del  Regno  et  mandare  in  Sicilia  et  cominciare  a  dar  loro  da 
pensare  a  casa,  et  non  expectare  assaltassin  Roma.  Io  replicai,  |)aren- 
domi  tempo  accomodato  a  scoprire  lo  animo  di  Sua  Maestà,  et  dixi: 
Sire,  lo  haver  onlinato  et  disegnato  muovere  l'arme  nel  regno  di  Na- 
poli, et  fare  la  provisione  de'  danari  per  la  parte  vostra  è  ben  facto, 
perchè  noi  veggiamo  che  la  guerra  di  Lombardia  è  ridocta  in  termine 
da  non  la  ridurre  a  fino  senza  buona  diversione,  come  havea  prima 
decto  Sua  Maestà;  ma  che  io  non  vedevo  già  come  nel  reame  si  po- 
tessi fare  alehun  fructo  se  non  era  facta  sotto  qualche  buon  capo,  et 
rli  reputatione,  et  che  vi  havessi  interesso;  perchè  li  Baroni  non  erano 
per  muoversi  né  alienarsi  dall'  Imperatore,  se  prima  non  sapevono  chi 
dovessi  l'.sser  lor  principe;  et  per  mandare  là  uno  exercito  senza  un 
nome  di  gran  reputatione,  non  mi  pareva  potessin  far  tropo  gran  fructo. 
Sua  Maestà  replicò  presto  :  Serva.si  el  Papa  del  nome  mio  et  de'  tìgli 
mia  quanto  vuole,  et  dica  di  far  l'impresa  per  uno  de'  mia  figli;  et  io 
li  prometto  che,  quanto  ben  si  pigliassi,  io  sarò  contento  di  darlo  a  chi 
.Sua  Beatitudine  vorrà,  perchè  io  non  ci  ho  la  fantasia  di  presente,  et 
non  lo  desidero  né  ci  ho  mai  pensato.  E  ben  vero  che,  ([uando  per 
commodità  d'altri  mi  sarà  decto  o  messo  avanti  qualche  partito,  che 
forse  vi  penserei,  ma  per  bora  io  non  ci  ho  la  fantasia.  Non  mi  parve, 
sendo  in  su  questi  ragionamenti,  da  perdere  la  occasione  di  andare  un 
passo  avanti  per  meglio  scoprire  sua  fantasia,  et  dixi  :  La  .Maestà  Vostra 
dice  bene,  ma  havendo  notitia  li  Baroni  che  li  tìgli  di  Vostra  Maestà 
sono  di  età  molto  verde  et  da  non  potere  governare  el  regno  né  la 
iustitia,  uè  star  presenti  per  lungo  tempo  nel  reame,  non  sapevo  come 
se  ne  contentassino.  Nondimeno  per  fare  reputatione  a  una  tale  impresa 
saria  necessario  bavere  un  capitano  de'  sua,  acciò  si  conoscessi  ci  fussi 
l'interesse  di  .Sua  Maestà;  et  che  potria  mandar  uno  Monsignor  di  Guisa 
o  di  Sanpolo,  che  porterebbono  con  loro  tanto  nome  che  farieno  facili- 
tare assai  l'impresa.  Sua  .Maestà  subito  respose  advertire  che  Monsignor 
di  Guisa  vi  aspira  per  sé,  et  non  si  può  adoperarlo.  Adeu  che  mi  parve 
trovare  quello  che  cercavo,  cioè  se  haveva  l'animo  a  questi  del  loreno 
o  no;  et  i)er  la  resposta  sua  V.re  Signorie  potranno  coniecturare  dovi- 
tende  con  la  fantasia.  Continuammo  poi  nelli  medesimi  ragionamenti- 
ft  instando    in  sul    capo    per  decta   im|)resa.  Sua  Maestà    mi    domandò 
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s'ol  Papa  si  contenterebbe  del  signor  Rentio.  '  lo  li  dixi  che  per  altri 
tempi  non  soleva  esser  fede  intra  loro;  pur  ehe  io  ne  scriverrei.  Dipoi 
lei  subiunse:  E'  bisojfna  i-he  si  pensi  a  queste  g-ente  d'  Hispao:na.  che 
importano  assai.  Vedete  se  vi  pare  che  io  facci  dua  cose,  V  una  che 
io  commetta  subito  in  Ghienna  et  I.inguadoch  che  faccino  le  monstre 
delle  jrente  d'armeria,  infratanto  che  la  resposta  viene  della  intimatione; 
et  facci  far  monstra  di  qualche  migliaro  di  fanti  acciò  comincino  a 
p«Misare  con  l'animo  di  qua.  L'altra,  che  io  mandi  subito  a  mettere 
insieme  vili  mila  Lanzchnet  et  muoverli  in  qua,  per  farli  caricare  in 
su'  battelli,  et  mandarli  per  la  Sona-  et  poi  pel  Rodano,  et  dar  loro  un 
capo  et  metterli  in  su  li  navilii  grossi,  che  si  mettono  in  ordine  a 
Marsilia;  et  mandarli  a  Napoli  o  in  terra  di  Roma  o  dove  bisognassi, 
per  far  quello  paressi  al  Papa;  et  havendo  a  far  tale  impresa  et  far 
gente  di  pie,  non  conosceva  dove  meglio  potessino  essere  serviti.  Et 
oltre  a  questo  disse:  non  costumando  mai  li  Svizeri  star  fuor  di  casa 
più  che  tre  mesi,  partendosi  loro,  potrien  servire  in  luogo  di  quelli.  Et 
sendo  necessario  di  presti  soccorsi,  era  bene  ce  ne  risolvessimo  questo 
ili  in  Consiglio.  Respondemo  che  la  prima  considerationo  non  era  vana, 
ma  farla  mirabil  proHcio  quando  si  facci  presto.  Ma  es.sere  necessario 
fare  più  avanti  che  metter  paura,  perchè  si  havea  a  fare  con  gente  che 
non  temevou  maschere.  Circa  l'altra  parte,  che  noi  la  trovavamo  buona, 
et  da  .sperarne  gran  fructo,  ma  vedavamo  non  potere  essere  se  non  in 
tempo  lungo,  et  oltre  a  questo  non  potavamo  pensare  che  disegni  ha- 
vessi  Sua  Santità  in  questa  impresa  del  Regno;  né  se  havevono  preso 
e'  fanti  che  bisogna von  loro,  né  in  che  termine  si  trovavono  le  cose  di 
costà.  Et  però  noi  saremo  in  Consiglio,  et  resolveremo  tucto. 

Andammo  di  poi  in  Consiglio,  dove  el  Cancellier  per  parte  di  tucti 
di  nuovo  replicò  le  querele  venivono  d' Italia,  dolendosi  che  le  provi- 
sion  loro  non  erono  acceptate  con  buono  animo;  et  di  nuovo  di.sse  quello 
ci  havea  decto  el  Re,  et  ci  monstrò  le  spese  facevono  ogni  mese  per 
questa  impresa,  et  quanto  havevono  insino  a  bora  speso,  dicendo:  Crede 
però  el  Papa  che  noi  siamo  tanto  matti  che  noi  facessimo  una  tale 
spesa,  .se  noi  non  andassimo  di  bona  voglia?  Pensi  Sua  Sanctità  che 
noi  conosciamo  ne  va  1'  honor  nostro,  et  lo  stato  et  li  figli  tlel  Re,  et 
ci  troviamo  nel  ballo,  et  vogliamo  danzare  più  che  ne.ssuno.  perchè  ci 
habbiamo  interesse  più  che  ne.ssuno;  et  fece  gran  sacramento  che  lo 
animo  loro  era  di  fare  tal  guerra  all'  Imperatore;  che  tucto  el  mondo 
conosceva  la  fede  et  constantia  del  Re;  et  ci  pregò  non  guardassimo 
alla  tardità  di  xv  giorni  che  eron  soprastate  le  gente,  perchè  questo 
non  doveva  fare  argumento  al  Papa  di  nessuna  mala  voluntà.  Et  anc(n-a 
noi  ci  assicurassimo  che  non  manca  lor  denari,  perchè  da  un  mese  in 
là  si  troveranno  grassi  in  modo,  che  potranno  fare  ogni  impresa.  Ma 
era  ben  vero,  jx-r  haver  dopo  la  tornata  del  Re  hauto  a  far  spese  per 
un  milione  di  ducati,  havendo  pena  per  bora  di  trovare  le  paghe,  ma 
che  non  ci  mancherebbono  al  tempo.  Et,  dopo  le  repliche  nostre,  con- 
cludemo  dovessino  suliito  ordinare  le  mostre  in  (iliienna  e  T^inguadoch, 
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v\  fan'  ain-star  tucti  e'  iiavili  {he  t'ussin  d'  Hispafriinli  in  Brcttaj^-na  et 
Noiinainiia;  arciò  non  voltassino  alli  mari  incditcrranci.  d«'lli  <|uali  si 
potessi  servire  l'Imperatore.  Kt  quanto  a  levare  li  Lanzchnet,  che  loro 
subito  scrivessino  si  mettessino  insieme,  et  se  li  dessi  loro  qualelie 
subvcntione  dal  Re  per  intratenerli,  et  intratanto  noi  scrivessimo  a 
V.re  Siffuorie  et  a  Venetia  per  saperne  lo  animo  et  opinione  del  Papa 
et  della  Sij^-noria  circa  el  mandarli  o  non  li  mandare:  et  «|uanti  se  ne 
havessi  a  mandare.  Et  facemo  conto  die  non  potevono  essere  in  Italia 
se  non  in  vi  settimane  o  circa,  et  però  V.re  Signorie,  |»otendo  per  tali 
ra<;ionamcnti  conoscere  se  'I  He  porta  pensiero  di  (juesta  impresa  et 
se  ci  ha  drento  altro  che  buon  fine,  quelle  saranno  contente  di  assi- 
curar l'animo  suo  et  fermarlo  di  sorte,  che  babbi  causa  di  continuan- 
questo  suo  buon  volere.  Kt  quanto  a  questi  disegni  dell'armata  delle 
nave  grosse  et  di  questi  Lanzchnet,  se  si  debon  mandare  o  no,  re- 
sponderne  con  presteza  ;  perchè  se  non  lussi  che  io  dubito  non  j)Ot<^rsi 
reggere  tante  spese,  et  che  di  costà  non  siate  ingrossati  di  fanterie 
per  decta  impresa,  liarei  da  me  preso  partito  di  farli  levare  presto  et 
non  perder  tanto  tempo  nello  expectare  la  resposta.  VA  disegnerei  di 
caricarne  in  su  dette  grosse  navi  (juanti  ne  fussiuo  capace,  et  mainlar 
con  loro  messer  Cesare  Iniperatori  in  Sicilia,  et  far  lì  qualche  movi- 
mento et  dipoi  venire  verso  el  reame  dove  fussi  loro  ordinato.  Et 
quanto  a'  pagamenti  harei  dato  loro  di  (|uelli  de'  xx  mila  che  sono  a 
Lione  per  mandarsi  costi,  e'  quali  hanno  a  servire  a  tale  impresa  del 
Regno.  Ma  sendo  jìartiti  grandi  et  di  grossa  spesa  et  havendo  lettere 
sì  di  rado  di  costà,  maxime  de'  disegni  di  tal  cosa,  non  ardisco  da  me 
pigliar  tal  sicurtà.  Vostre  Signorie  ne  respondino  con  prestezza. 

Di  poi  tucti  questi  ragionamenti.  Monsignor  Lautrech  mi  disse  per 
parte  del  Re  et  di  tucti  loro  che  la  Santità  di  N.«  S.*  pensassi  a  questo 
accordo  del  Duca  di  Ferrara,  perchè  importava  el  tucto:  et  conosceno 
bene  ch'el  non  bavere  hauto  et  non  haver  un  capo  di  reputatione  ro- 
vinerebbe questa  impresa,  perchè  lor  sapevon  certo  che  li  capitani  del 
Papa  non  eron  d'accordo  et  si  trovavon  in  gran  contentione,  et  l'ini- 
mici se  ne  trovavon  lieti,  et  procedevono  le  cose  con  poca  reputatione; 
et  che  di  tucto  questo  male  era  causa  non  haver  capo  che  sia  stimato 
da  tucti-,  et  che  le  cose  del  Papa  eron  ridocte  in  termine  che  1' bonor 
di  Sua  Santità  non  consisteva  né  in  Modona  ne  in  Reggio,  ma  lietif 
andava  tucto  lo  Stato  della  Chiesa  et  di  Firentie;  et  che,  quando 
vinca,  sarà  più  honorato  et  più  glorioso  che  fussi  mai  pontefice;  ne  lo 
bavere  un  poco  abassato  el  grado  suo,  per  vincere,  li  sarà  imputato  se 
non  a  pnidentia  et  a  maggior  laude  ;  et  che  per  questo  loro  col  Re 
insieme  sarieno  d'opinione  che  Sua  Santità  non  indugiassi  più  et  si 
lasciassi  un  poco  ingannare,  perchè  sarà  causa  d'intronare  et  confon- 
dere r  inimici  .sua  et  assicurarsi  la  Victoria  in  mano.  Et  (juando  Sua 
Beatitudine  stia  pure  dura,  pensi  ch'el  Duca  non  sia  per  star  suspeso; 
ma  o  secreto  o  palese  farà  tal  guerra,  che  minerà  tutti  li  disegni  clella 
lega.  Et  con  tanta  instantia  ne  parlorno  tutti,  che  si  vede  temono 
grandemente  et  de'  danari  et  delle  forze  sua.  Et  dicono  che  accor- 
dandosi Sua  Sanct.'^  a  tare  compositione  con  lui,  et  farlo  capitano 
generale,  unisce    tucta  Italia;  et  se  ne  può  servire  et  all'impresa    del 
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Regno  et  a  quella  di  Lombardia,  dove  meglio  li  paressi.  Et  expressa- 
mente  dicono  r|Ut'sto  caso  non  essere  bene  inteso. 

HaviMido  anchora  parlato  a  Madama  con  1'  homo  del  Duca  di  :\Ie- 
lano,  Sua  Kxcellentia  mi  tirò  da  parte,  et  mi  dixe:  Provedete  al  vostro 
campo,  che  noi  intendiamo  che  sono  in  gran  divisione  et  ne  potria 
>uccedere  qualche  gran  disordine;  et  di  poi  che  el  Re  l'ha  inteso  ne 
siamo  di  malissima  voglia  et  con  gran  paura  ;  et  di  tucto  è  causa  el 
non  haver  accordato  el  Duca  di  Ferrara.  Io  li  dixi:  Non  era  restato 
lial  Papa,  che  con  suo  dishonore  si  reduceva  a  contentarlo.  Resposemi: 
Faccisi  ciie  accordo  si  vuole,  el  Papa  non  può  haverci  vergogna,  perchè 
r  importa  tanto  che  la  necessità  lo  excuserà;  et  se  vincereno,  el  Duca 
li  san\,  o  voglia  o  no,  vassallo-,  et  perdendo,  li  sarà  patrone.  Pregate 
el  Papa  che  per  l'amor  di  Dio  si  lasci  ingannare,  et  serri  li  occhi  et 
taccilo  suo  amico,  et  non  risparmi  a  niente;  che  ogni  pacto  è  ben  fare 
per  vincere  questa  guerra,  che  se  ne  porta  et  Sua  Saiictità  et  Italia  et 
Francia  et  ogni  altra  cosa. 

Dul)itando  che  di  Lione  in  su  questa  fiera  non  esca  oro,  et  si  mandi 
a  (lenova  per  mano  de  mercanti,  ho  provisto  si  prolunghi  la  fiera,  per 
incomodare  et  prolungare  e'  pagamenti  delle  lettere  del  cambio  si  di- 
cono es.sere  venute  d'  Hispagna. 

Se  le  Signorie  V.re  iudirixeraniio  h'  lettere  a  mess.  Francesco  in 
campo,  con  ordine  le  mandi  dove  si  troverrà  el  cavalier  mio  figlio,  dal 
quale  harà  notitia  dove  si  sarà  fermo,  son  certo  verranno  bene,  perchè 
le  poste  del  J{e  saranno  insino  dove  sarà  el  Marchese  di  Saluzo,  et  io 
le  manderò  per  la  medesima  via;  et  quando  anchora  fussi  necessario 
mandar  contanti  di  qua,  fo  pensiero  mandarli  per  quello  cammino, 
perchè  potranno  sempre  mandar  le  scorte  per  epsi;  el  che  farò  secondo 
troverrà  di  costà  expedito  et  libero  el  Piamonte.  Et  potendo  usar  questa 
via,  come  credo,  stimo  \)er  l'un  conto  et  per  l'altro  risparmiare,  per 
e.s.ser  di  men  costo  tale  spesa.  Ex  Ambuosa.  Aug.  xxui.  Tenuta  alli  xxv. 

(nii<l.,   e.    Iti!  V.  -  170  r.). 

.1/  A'e  ■.'""  Datario  et  a  mc.ss.  Jacopo  Salviati.  A  lioma. 

Augusti  29. 
Rev."""  Domine  ac  Magn.'''  Vir. 
L'  ultima  scripta  da  me  a  V.'*  Signorie  fu  dell!  .\xiu,  tenuta  alli  xxv, 
i^t  la  mandai  in.siuo  a  Lione  per  un  corriere,  che  portò  denari  per  mio 
ordine  a'  Salviati,  per  la  provisione  de'  x.\  mila  nuovamente  aggiunti, 
e"  quali.  p«'r  bavere  più  commodo  spaccio,  li  ho  tacti  convertire  in  A  et 
mandatili  contanti  a  Lione;  et  penso,  avanti  li  habbiat(^  tracti,  vi  sa- 
ranno tucti;  et  quando  non  habbiate  commodità  di  trarli  tucti,  pigiierò 
qualche  altro  partito,  come  al  tempo  ne  darò  notitia.  Ricordo  a  mess.  Ja- 
copo mandarne  la  ricevuta  quando  .se  ne  sarà  valuto,  che  sia  conforme 
alla  promessa  habbiamo  facto  qui  Piero  Spina  et  io. 

'  "Ilo  dipoi  mandato  per  dua  corrieri  contanti  A  x  mila  per  via  di 
Svizeri  in  camf)o.  per  resto  della  seconda   paga;    et  andiamo  drieto  a 
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solioilar  la  Icrtia,  la  quali'  ci  hanno  pronKvsso  sarà  al  tempo  a  Vcnt-tia. 
Ma  io  non  lo  credo,  eli»"'  (juando  pure  li  prove^rj^liini»  ai  tempo,  li  da- 
ranno a  Lione;  perchè  non  hanno  conrespondentia  da  (arli  pa;rar  là. 
per  non  trovar  credito,  né  chi  si  fidi  di  far  con  loro  partito  alchuim. 
Hanno  rasst'j^tiann'iito  huoiio  da  mezzo  octoljre  in  là,  et  lo  asscfiiie- 
rebl)on  volentieri;  ma,  come  dico,  non  trovon  chi  si  fidi  per  haver  man- 
cato per  li  tempi  passati,  l'ero  noi  1' im|)ortuniamo,  ma  alla  lùìe  dubito, 
se  non  li  aiutiamo  con  li  amici,  non  se  ne  faria  la  provisione  al  tempo. 
Però  (|uando  io  non  possa  tare  altro,  li  torrò  a  Lione  in  moneta;  et  se 
li  dovessi  mandar  contatiti,  m'  in<4-«'<;iiern  vi  sieno  al  tempo;  perdi»-, 
come  dico,  e'  danar  li  haranno  a  (|uel  tempo,  et  i)isoirna  acomodaili 
per  non  far  peof^io.  * 

Le  lettere  soprallcfj-ate  de'  xxv  ordinai  per  ahreviare  el  cammino, 
sendo  di  qualche  itnportantia,  che  spaccia.ssino  un  corriere  al  Marchese 
di  Saluzo  con  epse;  et  io  li  scripsi  cIk^  tacessi  o<i-ni  dilio^entia  di  man- 
darle in  campo,  se  ben  dovessi  mandarle  con  scorta  c^t  trovandosi  dove 
si  trova.  Credo  lo  harà  potuto  fare. 

Comparsono  di  poi  avant"  beri  delli  xi  un  plico  di  V.''"  Si^i'.""'"  con 
lettere  per  Anuliterra  et  per  me;  le  *iualc  d' Aii^litena  mamlern  p(d 
primo  commodo  spaccio. 

*  Per  le  del  Datario  indiricte  al  Sanj^a  et  per  le  di  me.sser  Jacopo 
a  me.  io  posso  comprendere  una  mala  contentezza  <li  N."  S.'  et  despe- 
ratione  de'proarressi  di  qua,  causata  dalla  tardità  et  lentezza  delle  •rente 
di  costoro  et  dell'armata,  delle  quale  eosti  non  era  anchora  certeza  di 
lor  pa.ssata.  Kt  la  desperatione  mi  pare,  secondo  lo  scrivere  vostro. 
habl)i  dua  fondamenti:  l'uno  lo  liaversi  fixo  n«'llo  animo  che  (|uestà 
Maestà  et  (|ucsti  signori  con  arte  et  misterio,  misto  con  fraude.  proce- 
dino  in  (|uesta  impresa;  et  che  la  tar<lità  hal)bi  sotto  altro  fine,  che  non 
monstrono  a  noi.  Di  che  se  bene  ne  ho  scri[)to  più  volte,  replicliein  di 
nuovo  che  io  non  ho  mai  saputo  vedere  alchuno  seg-no  di  simulatione 
o  artificio  insino  ad  hourg'i;  uè  credo,  iiiiinn  vog'lio  .sopra  di  me  accer- 
tare, che  non  ce  ne  liabbino  hauto  nessuno,  che  non  sia  tucto  buono; 
et  quello  che  si  è.  mancato,  parte  è  proceduto  da  necessità,  i-t  parte 
per  lor  propria  natura  negligente  et  disaccurata;  che,  commessa  hanno 
una  faccenda,  non  la  riveggono  né  vi  penson  mai  poi.  X»-  veggo  che 
ancora  la  ragione  sia  disforme  da  i|Uesta  opinione  ;  perchè  (|uando 
havessin  voluto  con  (|Uesti  spaventi  fare  ridurre  l'Imperatoria  all'ac- 
cordo de'  fig'li,  la  rag'ion  voleva  che  quanto  più  jìresto  et  |iiù  gag-liar- 
damente  io  spaventarono,  più  facilmente  lo  riilucessiuo  in  ni^cessità, 
et  r  inducessino  alle  voglie  loro;  perchè  se  lo  spavento  et  terrore  lo 
havevono  a  muovere,  quanto  era  facto  inag-g:iore  et  più  presto,  tanto 
più  venivon  presto  all' intento  loro. 

L'altro  fondamento  ilella  desperatione  mi  pare  sia  el  mancare  li 
denari,  per  haver  speso  assai  in  ({Uesti  dua  mesi,  et  essere  necessario 
parlar  di  (|ua  in  modo  che  s'intenda  la  Sanctità  di  N.'"  Sig.""""  non 
potere  più  sostenere  la  giu^rra  et,  quando  non  sia  soccorso,  essere  for- 
zato pigliar  partito.  El  che  non  è  altro  che  protestare  et  far  ciie  costoro 
la  ripiglino  di  sorte,  che  non  la  imputino  a  questa  cagione  (iella  pe- 
nuria de  denari.   Perchè  non  sarà   mai  creihito  da  altri  che  da  me.  ch'el 
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Papa  sia  i-ntrato  in  questa  Icjia  et  mosso  una  guerra  di  tanta  inipor- 
tautia  in  ooinpagrnia  di  potentie  si  grandi,  senza  haver  la  provisione 
per  quaklu'  mese;  et  a  me  non  è  creduto,  sondo  Sua  Sanctità  reputata 
di  tanta  prudentia.  quanta  ha  dato  saggio  per  li  tempi  passati.  Et  però 
io  ho  pòrto  (juesta  penuria  di  sorte,  da  non  esser  ripresa  per  protesto, 
p«MH-l)è  dubiti-rei,  per  la  levità  et  caldezza  loro  naturale,  non  li  fave  pre- 
cipitare a  qualche  strano  disegno.  Ultra  hoc,  persuadendomi  che  questi 
dua  fondamenti  po.ssino  essere,  se  non  spenti  in  tucto  et  aboliti  nelle 
mente  vostre,  saltem  in  gran  parte  alleggieriti  per  quello  harauno  di  poi 
hauto  V/"  Sig."<"  per  le  lettere  del  Sanga  et  mie;  et  per  l'evidenti 
effecti  haranno  visto  delle  gente  franzese  et  dell'armata  di  mare;  le 
quali  gente,  avanti  lo  arrivar  di  questa,  doverranno  haver  chiarito  non 
solo  V/'"  Sign. '■'«',  ma  tucti  li  altri  sotili  discorritori,  che  qua  non  si  è 
peccato  se  non  per  ((uelli  che  furono  deputati  al  pas.sare,  che  se  l'hanno 
presa  a  loro  buono  agio  contro  la  voglia  del  Re.  Et  l'armata  anchora 
dov(urà  bavere  riprovati  quelli  che  hanno  voluto  empiere  N."""  Sig.*'  di 
suspecto.  Ilavendo  di  poi  el  Re  fatto  augumento  di  .\x  mila  A  el  mese, 
et  imtttendo  in  ordine  un'  altra  armata,  come  si  è  scripto,  penso  che 
tucte  queste  cose  insieme  possino  haver  purgato  1'  animo  di  N.'*  Sig.®  di 
ogni  nebuloso  pensiero,  et  che  con  1'  aiuto  di  questa  subventione  possa 
aiutarsi  (|ualche  tempo  più;  perchè  vedendo  lo  animo  del  Re  disposto 
a  non  lo  abaiidonare,  non  posso  credere  Sua  Sanctità  si  ahandoni  anchor 
lei  si  presto.  Che  sarebbe  uno  caso  molto  strano  darsi  in  preda  a  chi 
vuole  la  ruina  .sua,  et  che,  promettali  quanto  vuole,  non  è  per  .servarli 
alchuna  promessa;  né  che  si  voglia  ritirare  indrieto  d'una  impresa 
tanto  insta,  gloriosa  et  sancta,  per  la  quale  si  doverria  fare  ogni  con- 
tracto  per  vincerla  ;  perchè  chi  vince  non  è  mai  biasimato  di  cosa  che 
babbi  facto,  ma  tucto  è  imputato  a  prudentia  et  bontà. 

Queste  dubitatione  et  penurie  di  costà  mi  hanno  molto  avilito,  et 
rimesso  lo  animo  a  non  promettere  molto  la  constantia  et  fermezza 
vostra;  |)ercliè,  trovandovi  risecchi  di  danari,  come  si  mostra  per  le 
lettere,  non  è  po.ssibile  contril)uire  ne  alla  impresa  di  Lombardia  né  a 
quella  del  Regno,  la  quale  era  meglio  non  la  destare,  né  ricercarla,  né 
confortarla  ;  perché  el  Re  si  persuade  debba  seguire  et  andare  avanti; 
et  a  qu«'l  line  ha  dato  li  xx  mila  A,  benché  se  ne  rimette  al  Papa,  che 
li  usi  dove  più  vede  d'impiegarli  fructuosamente.  Et  lo  veggo  per 
<|uesto  in  su  (jualche  pensiero  et  disegno,  che  crederrei  fu.ssi  buono, 
(juando  si  execjuissi;  ma  jter  non  lo  vedere  anchora  maturo  a  mio  modo, 
però  non  lo  scrivo,  dubitando  non  muoia  nelle  tascie.  Né  io  lo  posso 
aiutare  et  riscaldare  per  non  sapere  lo  animo  di  Nostro  Sig.'',  et  maxime 
nelh'.  cose  del  Regno. 

Quanto  a  metterli  avanti  lo  stato  di  Melano,  per  deboleza  di  non 
potere  sostenere  la  spesa  della  guerra,  acciò  lo  intraprenda  per  sé,  si 
è  andato  circulando  et  tentando  per  varie  vie  senza  i)n'sentarliene  lar- 
gamente ;  l't  inline  monstra  non  vi  bavere  la  fantasia  et  non  voler 
mancare  della  fede;  né  vuole  li  sia  imputato  che  a  questo  fine  babbi 
In.sciato  disordinare  la  guerra  di  Lombardia.  Et  cosi  credo  sia  per  con- 
tinuare in  tale  opinione,  insino  che  di  coinun  consenso  non  si  ricerca 
largamente  Sua  Mae.<,tà  che  vogli  pigliarlo  per  sé  et  per  via  di  gratia  ; 
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at-cin  si  possa  iustitiraif  rmi  tucti  li  sua  et  con  li  altri,  di  lia\t'il<»  latto 
per  nm-ssitiV  et  per  paura  non  essere  lasciato  solo.  Kt  però  io  vorrei 
in  (|uesto  sapere  l' iiitentione  del  l'apa  et  di  \'."'  Sifr.""  ^e  li  pare  d'an- 
darsi offerendo  et  ricercando  che.  |)er  salute  di  tucti,  voj^'lia  acceptar 
(|Uesto  presente;  perchè  io  dubito  che  Sua  Sanctità  havendo  pur  co- 
minciato, hencliè  tardi,  a  vedere  li  ef!"ecti  et  subsidii  di  c|ua,  non  sia 
mutata  d'opinione,  sendo  levate  le  cagione  che  lo  facevon  dubitare;  et 
die  più  presto  desideri  stare  in  sul  primo  disegno  di  cons(^rvare  el 
Duca,  che  andar  movendo  questo  partito  molto  dishonorevole,  et  che 
potria  causare  1'  alienatione  d'Angliterra. 

Anchora  desidero  sapere  qual  stato  consi^ntireiìlic  più  presto  Sua 
Sanctità  alla  Maestà  il(d  Ke.  o  (jui'l  di  L(»mitardia  o  (|uei  del  Regno; 
et  se  li  pare  da  muovere  (|Ualche  partito  di  oHi-riili  el  Kegno,  che 
credo  l'accepterebbe  volentieri,  et  lo  |)otrebbe  imbarcare  in  modo,  che 
assicurerebbe  la  guerra  di  Lombardia;  che  perdendosi  tanto  tmipo  in 
mandar  li  avisi  da  costà  a  qua,  saria  bene  essere  bene  instructo  di  questi 
particulari,  per  posser  tal  volta  ristrignere  et  abreviar  le  faccende.  * 

L"  armata  de'  gro.ssi  navilii  si  va  solicitando,  et  io  so  che,  tra  Mar- 
silia  et  Brettagna,  hanno  mandato  lx  mila  franchi  per  un  (|uartiere.  che 
el  Re  vi  è  su  caldo.  •'  Ma  el  tucto  sta  in  chi  maneggia  decta  faccenda, 
che  è  una  crudeltà;  le  sue  cose  sono  sfratiate  et  rubate;  et  da  questo 
nasce  che  Sua  .Maestà  si  pensa  spesso  poter  fare  una  impresa  per  haver 
dato  l'ordine  et  facto  la  spesa;  di  poi  in  sul  bisogno  ritiova  non  essere 
facto  niente.  * 

llehhi  le  lettere  dei  |>enullimf>  pa.ssato,  l)enchè  tardi;  et  presentai 
alla  .Maestà  del  Re  el  l)reve  attenente  alli  subsidii  del  Re  d'  l'ngharia; 
la  (piale  mi  rimis.se  al  gran  Cancelliere,  che  ne  tarlala  resposta,  *  sub- 
iunse  bene:  l'er  bora  ci  bisogna  pensare  a  <|uest'altri  Turchi.''-  El  Can- 
celliiT  mi  dixe  \w'ì  che  el  Ke  havea  gran  dispiacere  che  (|Uel  l'rincipe 
fussi  abandonato  et  che  per  la  sua  parte  non  li  vorria  mancare,  purché 
li  altri  facessino  el  medesimo;  madie  si  maravigliava  ben  dell'Impe- 
ratore, al  quale  si  aparteneva  ad  essere  el  primo,  non  solo  per  el  nome 
che  porta,  ma  anchora  per  andarne  l'interesse  suo  jiarticulare.  respecto 
alla  vicinità  dell'  l'iigharia.  Non  dimeno  non  se  ne  risentiva,  come  se 
non  fussi  suo  caso.  Taiiien  quello  si  expecta  a  fare  a  Sua  Maestà 
Christianissima,  sempre  concorrerà  volentieri  alla  conservatione  di  ipiel 
Principe.*  Et  altro  non  veggo  sia  per  trarsene,  |)er  trovarsi  invilujìjiati 
in  queste  spese  d' Italia,  U'  quali  ascendono  alla  somma  di  JSO  mila  A  el 
mese,  tanto  per  terra,  quanto  per  mare.*  \è  altro  occurreiido.  a  V."^'  Si- 
gnorie mi  raccomamlo.  Kf  qup  Im'ih'  rnhat.  Ex  Ambuosa.  Augusti  xxix. 

M.D.XXVI. 

(Ilii.l..   .-.    nor.  -  172r.). 

Al  Rer."">  Datario  of  n  Jacopo  Salr/ati.  A   J/oma. 

Augusti  30. 

lìever.""'  Domine  ac  Mag.' "  Vir. 

Ilieri  scripsi  quanto  havevo  da  significare  a  V."^''  Sig.'''*^  Dipoi  (jUesta 

mattina  siamo  suti  a  corte,  a  un    villaggio    do\  a    si    trova    el    Re;   et 

questi  signori  del  Consiglio  ci  hanno  referilo  tre  cose  ])er  parte  del  Re: 


.//■/•A;.v/<yr>;. 

'  *  luna,  che  sendo  finito  ei  tempo  della  neutralità  o  veramente  suspen- 
sione  d'  arme  intra  Francia  Contea,  attenente  a  Madama  Margherita,  et 
la  I>uc-ea  di  Horfrojrna,  attenente  a  questa  Maestà;  Madama  decta  ha 
più  volte  ricerco  el  Ke  che  la  vogli  riconfermare,  et  Sua  Maestà  li  ha 
dato  buone  paroh-  et  tenuta  in  sperantia  ;  et  che  hora  di  nuovo  lei  ne 
fa  instantia  et  la  solicita.  et  oltre  a  lei  li  Svizzeri  ne  hanno  scripto 
più  volte  al  Re  et  significatoli  che  decta  contea  è  sotto  la  loro  pro- 
tectione;  et  ne  hanno  xu  mila  fiorini  l'anno,  et  che  (juando  Sua  Maestà 
la  olTt'iidessi,  loro  sarieno  constretti  a  defenderla.  Et  però  «juesta  Maestà 
non  vorria  provocare  e'  Svizzeri,  uè  dar  lor  causa  in  questi  tempi  di 
alienarsi  da  «luella;  et  ce  lo  voleva  conferire  perchè  noi  examinas- 
siuio  i)ent'  ci  caso,  che  molto  li  pareva  da  tener  conto  di  non  perdere 
e'  Svizzeri.  Et  acciò  noi  conoscessimo  iiieo;Iio  quanto  importava  tal 
neutralità,  ci  referirno  «-sscrsi  raferina  X  anni  continui  di  tempo  in 
tempo,  et  chi-  mentre  hanno  hauto  guerra  con  l' Imperatore  di  qua  et 
di  costà,  sempre  hanno  continuato  et  reconfermo  decta  trejiua,  perchè 
non  s'intende  .se  non  che  le  dua  provincie  si  curino  1' una  l'altra;  et 
qut'sta  contea  attiene  a  Madama  Marirherita  sola,  a  sua  vita,  et  non 
air  Imperatore;  et  che  (|uaiido  bene  si  concedessi  loro  questa  sicurtà, 
non  impediva  el  movere  T  arme  da  queste  bande,  perchè  ci  restava  la 
Fiandra  et  tucte  le  marcie  di  l'iccardia  et  Ciampagna  et  la  (iuhienna 
et  Ling-uadoch  da  poter  a  lor  posta  invadere.  Kt  ad  ogni  modo,  havendo 
a  mover  guerra  di  qua,  non  la  moverieno  in  quel  loco,  perchè  li  Svi- 
zeri  ne  prenderebbono  la  difesa.  Noi  respondemo  che  a  noi  pareva  un 
caso  molto  considerabile  et  da  pensarlo  bene,  perchè  si  veniva  a  con- 
trafare a'  capituli  ;  perchè  se  bene  s'intendeva  per  la  Contea  sola,  in- 
tervenendovi la  ratificatione  dell' Imperatore,  ci  pareva  fussi  cosa  atte- 
nente a  Sua  Maestà  Cesarea;  ma  non  ci  dispiaceva  meno  lo  intendersi 
(ter  la  Francia  et  Italia,  lo  es.sersi  facto  tregua  intra  loro;  perchè  darà 
opinione  a  ciaschuno  che  sia  un  principio  di  qualche  altra  pratica,  et 
tnrrà  tanto  di  re[)Utatione  alle  cose  d'Italia,  che  le  potria  minare;  né 
sarà  ripresa  da'  populi  per  treg'ua  particulare  di  «nubile  dua  provincie, 
um  si  crederrà  sia  universale  intra  tucti.  Kt  die  per  (jneste  cagione 
doveano  abstenersene,  et  far  alli  Svizzeri  (jualche  resposta  da  tenerli 
contenti  (|ual<-he  tempo,  tanto  si  vedessi  dove  jìotevano  arrivare  li 
successi  d' Italia.  Kesposonci  che  non  dovavamo  dubitare  del  mancare 
de'  capituli  ;  uè  per  (|uesto  se  ne  veniva  a  mancare,  non  sendo  cosa 
attenente  all'Imperatore;  ma  (|Uello  li  moveva  più  clu^  altro  era  el 
respecto  de'  .Svizeri.  Nondimeno  peu.savono  di  guadagnarci  drento  più 
tempo  potevono,  et  allungare  la  pratica,  senza  concluderla.  YA,  pejfò 
{Miisavon  respoiidere  a'  Svizzeri  che  lo  animo  del  Ile  non  era  volto  a 
conferMiar<'  decta  neutralità,  ma  che  quando  pure  paressi  loro  dovessi 
gratificare  Madama,  che  lor  cono.sceranno  le  preghiere  loro  bavere 
possuto  nella  .Maestà  del  Ile.  Kt  quando  da'  Svizzeri  sarà  poi  resposto 
et  factone  di  nuovo  inslantia,  in  sul  fermare  decta  neutralità  mette- 
ranno ({ualclie  altra  excej)tion(%  et  vi  consumeranno,  avanti  la  fermino, 
più  tempri  potranno. 

'    I,'  liiilii»...  Ini  iiKlvriHi'lii  <•  iiot.'ito  iMT  i-f-MT  tniMncKHi  in  «ilrii. 
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I^!i  .seconda  parte  fu  circa  quello  ci  |)arloriio  alli  «ciorni  passati,  «li 
che  ne  scri|)si  per  la  mia  tle'  xvi  :  se  era  bene  niaiidare  el  iiiaii<latf> 
a'  nostri  oratori  in  llispatiiia,  acciò  pntessino  acceplare  l'Imperatore 
nella  lejja.  i|uanilo  volessi  entrarvi,  l'ero  ci  replicorno  la  Maestà  del  Re 
bavere  aprovato  l'opinion  nostra  di  non  mandarvi  ci  mandato,  et  scri- 
vere alli  decti  anibassatori,  come  havamo  ricordato.  Ma  sendoli  neces- 
sario di  presente  mandare  un  frentilhomo  per  vedere  li  (i^li  et  ordinare 
la  casa  loro  et  subvenirli  per  le  spese,  non  ha  voluto  mandarlo  senza 
comunicarcelo;  et  che  se  non  lussi  di  tanta  importantia,  (|uanta  è,  el 
tenere  conto  di  dua  sua  Hfrli,  non  lo  mandereltbe;  ma  non  liavendo 
inteso  nuova  di  loro  <;;ran  tempo,  et  sapendo  liaiuut  bi.so;::no  di  sub- 
ventionc,  non  può  mancare  di  questo  otlitio;  et  però  ci  voleva  ricercare 
dello  animo  nostro  se,  per  caso  li  lussi  mosso  alcliun  ragionamento  o 
mosso  alchuno  partito,  quello  ci  pareva  dovessi  respondere.  Noi  respon- 
denio  che  conosciavamo  l'amore  de'  tìgli  lo  ricercava  di  saperne  spesso 
nuove,  et  provederli  delle  loro  nece.ssità;  et  la  ragion  comiiortava  lo 
dovessi  fare,  \ùt  a  noi  dispiaceva  vi  mandassi  a  provederli-,  perchè  <'ra 
tanta  la  fede  che  tenavamo  in  Sua  Maestà,  che  noi  ci  persuadavamo 
non  dover  tractare  co.sa  che  non  fussi  a  comun  beneHtio  et  non  ce  la 
comunicassi.  Et  però  iudicavamo  essere  bene  che  andando  alla  Corte, 
dove  dissono  non  era  per  condursi  se  non  chiamato,  et  li  sendo  mosso 
alchun  partito,  non  lo  rebutassi  ;  ma  inonstrassi  la  mente  di  Sua  Maestà 
et  delli  altri  confederati  non  esseri'  aliena  dalla  pace  et  dallo  accordo, 
pure  che  Sua  Maestà  Cesarea  non  volessi  altro  che  iuste  et  honeste 
conventionc",  et  confortassi  (|uella  al  mandar  qua  a  fare  intendere  lo 
animo  suo,  che  troverrel)l)e  buona  dis|)ositione  in  tucti.  quando  si  vo- 
lessi piegare  alle  honeste  conditione.  Kt  in  questa  conclusione  restorno 
di  cometterli. 

La  tertia  parte  che  ci  proposono  fu:  che  la  Maestà  del  lìe,  liavendo 
inteso  la  Sanctità  di  N.™  Sig.""^  trovarsi  molto  indebolita  di  animo  et 
volersi  abandonare.  et  per  qual  cagione  si  sia  non  lo  potere  imaginare; 
et  per  questo  voleva"  mandare  un  gentilhomo  a  Sua  .Sanctità.  per  el 
quale  li  farà  intendere  el  fondo  del  cor  suo.  et  rpiella  potrà  fare  el  me- 
desimo. Noi  aprovamo  essere  bene  mandarlo  presto,  perchè  lui  potrà 
presentialmcnte  vedere  in  che  termine  si  trova  Sua  Sanctità,  la  quale 
so  essere  di  bono  et  fermo  animo  di  continuare  la  guerra,  quando  po- 
tessi comportare  la  spesa;  ma  per  sapere  io  che  li  denari  li  mancavono, 
non  sapevo  come  potessi  continuarla.  Tucti  respo.sono  :  Al  Papa  non 
mancherà  modi  da  far  danari:  et  quando  noi  la  ijidurereno.  la  Victoria 
è  nostra.  Ma  si  vede  che  la  guerra  è  forza  sia  lunga;  pure,  è  meglio 
condurla  in  lunghezza  et  restare  al  di  sopra,  che  abandonarsi  o  arri- 
schiarsi con  qualche  disordine;  perchè  se  qualchun  di  noi  si  sbranca, 
rendianci  certi  che  ruineren  tucti;  et  se  ci  di.ssolviamo,  sarà  dextructione 
della  Christianità;  et  cosi  ci  dipartimo. 

Io  credo  certo  che,  se  bene  io  porgessi  la  penuria  di  N."*  Sig'."""  hieri, 
molto  pili  lentamente  che  non  mi  comettono  V.*"'"  Sig."'',  per  non  li  far 
precipitare  a  qualche  strano  partito:  nondimeno  la  interpretassino  p»'r 
volersi  cominciare  ad  excusare  di  (jualche  [iratica,  di  che  loro  dulii- 
tono.  Et  questo  è  che  Sua  Sanctità  non  assicuri  l'imperiali  del  non  mo- 
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K'-itare  »*1  reg-ni)  di  Na|>oli;  la  qual  cosa  a  maraviglia  dispiafoiebbe 
loro,  i»»'rchè  \i'°:go  ci  son  su  caldi,  et  quando  si  ofTi'rissi  loro  qualche 
partito,  credo  al  certo  non  lo  reeuserebbono.  Et  Rubertet  Imog-i,  di- 
cendo io  che  quello  che  manderanno  potrà  divisare  1'  impresa  del  reame, 
mi  respos»':  El  Ile  vi  ha  decto  larg-amente  che  ha  abandonato  le  cose 
d' Italia,  et  non  vuole  havervi  che  fare,  né  si  xuo\  partire  da'  capituli  ; 
ma  i|uando  per  cotnmodità  d'altri  ne  sarà  ricerco,  responderà  alhora 
l'animo  suo.  Però  V."  S.""'*"  possono  imaginare  la  sua  fantasia,  et  con- 
sider.'u'e  se  fa  jier  Sua  Beat""  el  moverli  el  i)artito;  et  farlo  presto, 
perchè,  acceptandolo,  el  Re  par  da  credere  farà  l' impresa,  di  sorte  che 

10  mett«'rà  presto  ad  eftecto.  Ma  sarìa  necessario  resolverla  presto  et, 
secondo  me,  sarìa  meglio  darli  el  reame,  che  lo  stato  di  Ijoml)ardia;  et 
Angliterra  ne  terrà  men  conto  per  essere  lo  stato  della  Chiesa,  et  i)o- 
terne  el  l'apa  disporne  a  modo  suo. 

El  grentilhomo  che  manderanno  è  Rocciaforte,  che  altra  volta  venne 
a  I'ai)a  Leone.  Non  voirlio  lasciar  di  dire  che  a  tucti  quelli  che  inten- 
dono della  g-uerra,  ])are  che  questo  procedere  de'  campi  sia  male  indi- 
rizato.  Perchè,  atteso  non  possono  pig-liar  Melano  d'assalto  né  sforzarlo, 
non  ci  resta  se  non  1'  assedio,  el  quale  non  può  far  fructo  s(^  non  in 
cinque  o  sei  mesi,  ci  che  è  impossibile  comportare  per  la  spesa  de'  Svi- 
zeri  et  altre  g'ente.  Et  quando  bene  saranno  arrivati  e'  Svizzeri  et  le 
g-ente  franzese,  non  jto.sson  fare  altro  effecto  si  habbia  facto  insino  ad 
bora;  et  però  pare  sia  più  aprovato  el  non  vaghegg-iar  più  e'  borghi 
di  Melano,  et  vedere  di  sforzare  o  Cremona  o  Alexandria,  et  di  lì 
mandar  per  terra  una  banda  a  Genova,  la  quale  saria  facile,  assaltan- 
dola per  mare  et  per  terra,  di  guadag-narla;  et  di  poi  ridursi  in  su 
pocha  spesa,  el  ducere  helhiiu  in  loìigiini.  Credo  nondimeno  che  chi  è 
in  sul  facto  veg'g;a  meg:lio  di  quelli  son  lontani.  * 

l'ero  non  accade  altro  per  (|uesta  :    che    pregar  Dio  e' indirizi  per 

11  Inuma  via.  liene  valete.  D'Ambuosa.  Die  xxx  Augusti,  m.k.xxv.t. 


(Il.i.l.,    .-.    1!M  V.  -  19(ir.). 

Al  /n-ulhonotarin  (ìambfiro,   Niiiil/o  ih'l  P/ipn  hi   An'/literra. 

Hev.'i'-   Domine. 

Dopo  la  ritornata  con  le  man  vote  del  Sanga,  non  ho  scripto  a 
V.""»  Sigli.'»  et  l'ultime  mie  furou  de'  villi,  et  con  epse  mandai  lettere 
di  Roma,  indiricte  a  Bernardo  Canigiani  a  Parigi,  con  ordine  le  man- 
dassi per  la  prima  commodità,  senza  spesa.  Trovandosi  li  progressi 
d'Italia  ridocti  in  somma  ditHcultà  et  lunghezza  di  guerra,  et  non  po- 
tendo su.stenere  el  l'apa  la  spesa,  è  suto  necessario  pensare  a  (jualche 
remedio,  per  non  minare  et  per  poter  trovar  qualche  modo  alla  salute 
di  S/''  Sig."  et  ilelli  altri,  et  ordinarsi  a  tempo,  che  non  sia  bisogno  di 
far  miraculi  in  resuscitare  Lazzaro.  Et  però  in  sulla  tornata  del  Sanga, 
havendo  trovato  lettere  del  Datario  et  comissione  ccniforme  alle  mia, 
che  commettevono  doversi  inonstrare  al  Re  in  che  termine  et  disordine 
si  trova  N.'"  Sig.";  et  che,  non  si  potendo  trovare  via  d'accordo,  era  ne- 


.tl-l-h.Shiri:.  117., 

cossìirin  o  lasciali'  ruiiiarc  (jucsta  impresa  con  la  total  clcxtructionc. 
d'Italia  et  <li  tucto  ci  iiiomlo,  o  clic  Sua  Maestà  voltassi  raiiiino  a  ho- 
stcnere  questa  •fucna  «l'Italia  per  sua  jiniprietà;  percliè,  Sun  Beat."'* 
sanV  conteiitissiiiia  si  pi^li  quello  stato  un  de'  fij^li,  più  presto  clic  la- 
sciare cadérlo  iu'iriiii[)eratore  o  in  Sorbona.  Et  p«'rcliè  el  seeretario 
veneto  non  ha  tale  connnissione  dalla  Signoria,  la  (|uale  ancliora  noji 
havea  in  questo  l'intentione  di  N.'"  Sig'/'  scudo  noi  consueti  ne^otiart' 
Offui  cosa  in  coiiipatrnia  lui  et  io,  ci  è  parso  che  tale  ofiitio  col  Ke  lo 
facci  solo  el  Sauj^a,  <'Oine  homo  et  uìinistro  del  Datario,  et  per  sua 
parte;  et  cosi  ha  facto.  Et  se  bene  Sua  Maestà  ha  sempre  decto  non 
voler  più  pensare  alle  cose  d'Italia,  né  havervi  che  fare,  ma  volere  ol»- 
servare  li  capituli;  nondimeno  ha  resposto  che  fiuaixio  creda  farne  pia- 
cere al  Papa  et  alla  Si<iUoria,  et  che  sia  di  buona  sua  voluntà  et  con- 
senso, che  sarà  l)en  contenta  di  riprendere  le  sua  ragione;  et  recupe- 
rare lo  stato  che  se  li  apartiene  jier  suo  dritto;  ma  contro  la  vog-lia  del 
Papa  et  della  Signoria  non  lo  tenterebbe  in  alchun  modo.  Et  per  tal 
causa  si  andrà  drieto  a  ristriuiier  la  cosa  più  particularniente,  come  per 
altra  si  darà  notitia  a  \'.'  '  Signoria.  Ma  perchè  «(uesto  motivo  importa 
a.ssai,  et  maxime  per  l'intento  di  cotesta  Ser.'"'  Maestà,  '  la  qual  non 
sappiamo  come  se  la  ripiglierà,  et  dubitiamo  non  sia  per  farli  mutare 
animo,  et  fare  diverso  pensiero,  quando  pure  havessi  hauto  intentione 
di  entrar  nella  lega.  Ve  lo  habbiamo  voluto  significare  a  causa  monstri 
V/-'  Sig.*  che  la  necessità  ha  indocto  el  Papa  ad  aconsentirlo,  vedendo 
la  ruina  sua  et  della  Sede  apostolica,  et  non  trovando  nessuno  che  vo- 
lessi tener  mano  alla  sua  conservatione;  et  per  questo  ha  iudicato  es.ser 
men  male  bavere  in  Italia  un  contrapeso  tale  che  possa  fare  riscontro 
alla  grandezza  dell'Imperatore,  che  lasciarsi  perdere  in  questo  modo. 
Et  quando  a  Sua  Maestà  Ser.'"''  et  al  Rev.'""  Ebor'acensis  non  piacessi 
la  grandezza  del  Christ.""»,  può  V.'"-' Sig.^  mostrarli  che  lo  haver  lo  stato 
di  .Melano  li  reca  più  presto  deboleza  che  grandezza,  per  bavere  a  te- 
nervi spesso  et  gente  d'arme  continuamente,  et  bavere  a  tener  ben  di- 
sposti e'  Svizzeri,  et  dar  tante  pensione  a  molti  gentilhomini  di  «juello 
stato,  che  vi  consuma  tucte  l'entrate  ne  potrà  trarre.  Crediamo  non  sia 
necessario  significarlo  o  parlarne,  se  da  loro  a  V.''-'  Sig.*  non  ne  è  par- 
lato. Perche  questa  Maestà  commetterà  o  manderà  un  suo  per  notili - 
care  a  cotesta  Maestà  Seren.'"  '  questo  efFecto,  ma  in  modo  che,  avanti 
dica  lo  animo  suo,  ricerchi  quella  Maestà  che  vogli  soccorrere  el  Papa 
et  concorrere  alla  conservatione  d'Italia  et  subvenire  alle  spese  della 
guerra,  acciò  faccino  le  resposte  che  son  soliti  fare,  et  dire  :  «  Quid  od 
non  Italia?  >>  Et  vedere,  con  lo  haverli  tracto  di  bocca  queste  parole  o 
simile,  possa  respondere  che  la  necessità  strigne  el  Papa  et  Sua  Maestà 
et  li  altri  collegati  a  prendere  un  tal  partito,  per  non  per<lere  et  lo  stato 
di  Melano  et  tucto  el  resto  (l'Italia,  et  lasciar  l'Imperatore  occu|)are  el 
tucto  et  venire  in  tal  grandezza,  da  non  lo  poter  comportare.  Pertanto 
V.""-' Sig.*  havendo  notitia  di  tal  pratica,  si  andrà  acomodando  con  la  sua 
prudentia  a  quanto  iudicherà  convenirsi  alla  degnità  di  N."""  Signore,  et 
alli  i)resenti  tempi. 

•   Arrigo   vnr. 
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Da  lìoina  lio  aviso  el  l'apa  liavere  c-ont-ordato  con  li  Colunuicsi 
i-lie  rilassino  tucto  quello  liavevon  preso  in  terra  di  Chiesa,  et  se  ne  tor- 
nino nel  Reame  con  le  i;ente  loro  et  dell'inìperiali.  Et  promettono  non 
molestare  el  Papa,  nò  suo  dominio;  ma  solo  vog-liono  potere  defendere 
fi  Keame  come  soldati  et  subditi  dell' Imperatore  ro/i/rrt  qiioscuiiìque. 
Kt  da  altro  contesto,  el  Papa  perdona  loro  la  offesa  facta  a  Sua  Sanc- 
tità,  di  liavere  ardito  di  occupare  le  terre  della  Chiesa.  Et  tale  accordo 
non  pare  molto  honorevole  per  Sua  Sanctità;  nondimeno  viene  a  po- 
sare le  spese  per  la  guardia  di  Roma,  che  non  eron  poche;  et  assicu- 
rarsi dall'insulti  Inru. 

Di  F^ombardia  s'intende  le  orente  nostre,  che  erono  intorno  a  Cre- 
mona, bavere  dato  molti  assalti,  et  in  tucti  essere  morti  per  ogni  parte 
(|ualche  numero  di  fanti  et  homini  di  conto;  ma  trovarsi  le  fortitica- 
tione  di  drento  tanto  gagliarde,  che  sempre  li  nostri  sono  andati  insino 
su  li  ripari;  ma  essere  suti  forzati  tornarsi  indrieto.  Adeo  che  per  non 
|)erdere  con  poca  reputatione  questo  conato,  vi  era  andato  el  sig.  Duca 
d  Trbino  con  animo  di  far<^  ultima  pruova,  ma  con  pensiero  d'andare 
a  palmo  a  palmo  con  le  zajìpe  riempiendo  le  trincee  et  li  fossi,  tanto 
ciie  l'artiglierie  del  castello  jxi.ssino  giucare  et  far  aiuto  alli  nostri.  Et 
pare  che  ne  sieno  con  buona  sperantia. 

1/armata  di  mare  del  Chr.'""  si  trova  all'intorno  di  Saona,  et  la 
pontificia  et  veneta  a  Portofino  et  in  li  altri  loci  di  Riviera,  et  si  hanno 
messo  (  lenova  in  mezzo  ;  et  di  mare  non  vi  entra  niente,  nondimeno 
non  levando  loro  li  viveri,  che  vengono  per  terra,  non  si  vede  sperantia 
di  gua<la<rnarla.  Però  si  va  pensando  mandarvi  una  banda  di  gente  per 
terra,  per  vedere  di  sforzarla  et  ridurla  in  necessit;\  tale,  che  habbino  a 
calare.  Vannosi  solicitando  li  grossi  navili  per  farli  uscire  a  qualche 
factione  :  et  se  non  si  fa  presto,  che  a  costoro  è  contro  a  lor  costume, 
l'armata  cesarea  sarà  davanti  alla  nostra. 

HI  campo  anchora  si  sta  d'intorno  .Melano,  et  attendono  lo  evento 
di  Cremona,  che  in  breve  si  doverrà  vederlo;  et  anchora  le  gente  fran- 
zese,  le  quali  alli  .\  dovevono  partire  per  andare  in  campo;  et  giunte 
•saranno  decte  gente,  et  me.sse  tucte  insieme,  disegnon  far  dua  campi 
et  a  pa.sso  a  passo  strigner  l'inimici,  guadagnando  più  che  potranno. 
Et  per  l'inditii  che  hanno  lì  nostri,  tengono  opinione  che  1'  inimici  la- 
sceranno Melano  et  si  ridurranno  in  Pavia  et  Alexandria,  le  quale  hanno 
forte  victuagliate;  et  li  meneranno  la  guerra  /n  Inm/iun  per  fino  a  tanto 
venga  soccorso  di  Alamagna  et  l'armata  ponga  in  lo  Reanìe;  le  (|uali 
provisione  quando  saranno  comparse,  le  cose  nostre  si  troverranno  in 
mal  termine.  El  Sanga  comparse  a  salvamento,  et  credo  vi  darà  notitia 
del  ritracto  fact«i  da  quello  amico  come  vi  parlò,  di  che  a  Sua  Sig.'''' 
mi  rimetto,  che  a  Dio  piacci  non  sia  causa  di  peggiorare  le  nostre 
conditione.  Raccomandomi  a  V.''''  Sig.''''.   Cine  bf'iia  valeat. 

Die   xvii   Septembris.   m.k.xxvi. 
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A   ^fcssl'r  Fruiici'sro  G lùcciariliiìi,   Lorofem'iì/r  ihl  /'h/hi. 
In  Campo.  ' 

Mafjnifico  Sig-nor  Lofotenentc, 

L'ultiiuH  scripsi  il  V.'"  Si<i-iioria  fu  alli  xi\,  fi  per  ri  iIccId  .s|>afri() 
ordinai  a  Lione  niandassino  dna  altri  c-urricri  rini  danari  insino  a  Bre- 
scia, sffdiido  l'altre  volte,  per  conto  della  tertia  pajra;  et  per  vostra  in- 
torniatione  replielierò  li  denari  venuti  contanti  insino  a  h".;rjri  per  via  di 
Svizzeri.  Et  prima,  alli  21»  d'agosto,  si  mandorno  durati  vini  mila  per  dua 
corrieri  per  conto  della  seconda  pa<i-a;  di  poi,  alli  vini,  si  mandò  un  cor 
ri(^re  con  4387,  cioè  lUOO  per  re.sto  della  seconda  pajra  et  ;WH7  p(;r  r«'sto 
della  prima.  Di  poi,  alli  13,  ne  vennon  dua  altri  corrieri  con  viii  mila  per 
c<tnto  della  terza  paga;  et  dipoi,  alli  xi.\.  ordinai  ne  venissino  dua  altri  con 
la  carica  potevon  portare,  et  tucti  con  ordine  faccin  capo  al  capitano  di 
Brescia.  Xè  di  nessuno  ho  liauto  resposta,  se  non  da  Cuoyra;  attendola 
con  desiderio,  che  ne  sto  moltd  sospeso.  Ma  altro  modo  non  ci  è,  vo- 
lendo le  paghe  siano  in  tempo  ;  che  se  io  stessi  a  lor  bada,  che  li  ri- 
niettessino  per  cambi  o  li  mandassi  no  loro,  non  li  haresti  in  vi  mesi  : 
non  che  non  voglia  darli,  ma  per  non  haver  li  expedienti,  uè  voler 
pensare  a  nulla.  Che  se  vedessi  el  modo  del  governar  le  faccende,  et 
quanto  le  straccurano,  vi  sbigottiresti,  uè  lo  potresti  imaginare.  Solo 
si  pensa  a'  cervi  et  altri  passatempi  secreti,  omnia  nfi//ù/uiitur,  nmiivi 
in  honiiin  auspicantur.  VA  ogni  minima  nuova  prospera  li  fa  buttarsi 
drieto  le  spalle  le  più  importante  faccende  che  liabbino,  tal  che  io 
veggo  potere  haver  poco  honore.  Questo  posso  bene  assicurare:  che  la 
voluntà  in  tucti  loro  è  buona;  et  stia  Vostra  Signoria  di  buona  voglia 
che  quello  ha  decto  Borbona  al  signor  Vitello  è  una  chimera,  et  se  non 
fussi  la  straccurataggine,  direi  che  vincereno  ad  ogni  modo,  perchè  loro 
spendono,  hanno  a  cuore  l'impresa,  et  fauno  quello  è  da  fare,  se  lo  -' 
facessino  in  tempo,  o  volessino  credere  poter  perdere.  Per  questo  cor- 
riere ordino  a  Lione  sia  mandato  per  via  di  Svizzeri  dua  altri  corrieri 
con  dua  carichi. 

Comparson  questa  mattina  le  di  Vostra  Signoria  de'  .xxxi  passato 
et  VI  di  questo;  et  per  ejjse  sto  di  bona  voglia  di  Cremona;  la  quale,  se 
Dio  ci  dà  gratia  si  sforzi,  crederrei  fussimo  a  tempo  a  Genova,  et  di  poi 
potremo  alleggierir  la  spesa;  che  di  qua  non  possiamo  sperar  .subven- 
tione,  non  havendo  voluto  dare  le  decime.  Ho  rapiccato  la  pratica,  et 
che  costoro,  havendo  una  decima  o  dua,  prestino  al  Papa  un  centomila 
ducati  o  faccino  maggior  contributione  alla  guerra  di  Lombardia. 

Scripsi  per  la  mia  de'  xix.  come  el  Sanga  in  nome  del  Datario 
havea  mosso  |)artito   al    Christianissimo  ch«'  dovessi  pigliar  questa  im- 
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presa  di  Lombardia  sopra  di  sé,  et  si  prendessi  anehor  lo  stato  per  sé, 
per  conoscere  el  Papa  non  haver  altro  reniedio  che  questo;  el  qual 
partito  el  He  acceptò  et  disse  voler  rimandarlo  ben  resoluto  sopra 
questo  disejiiio.  Et  perché  per  molte  lettere  havevouo  anchora  scripto 
a  me  el  medesimo,  ma  non  per  via  di  commissione,  ina  solo  che  io  an- 
dassi tentando  l'animo  suo,  lo  liavevo  facto  piìi  volte  et  sempre  lo  ha- 
vevo  trovato  alieno.  Et  parendomi  un  partito  di  g-rande  importantia  et 
da  far  sdeg^nare  Anglitcrra  et  far  molti  altri  mali,  ero  andato  rat(t)e- 
nuto.  Ma  di  poi,  havendomene  assai  solicitato,  ero  resoluto  farlo  ;  ma 
sopratjiunto  el  Sang-a  consultam(m)o  essere  meglio  lo  facessi  da  sé  per 
parte  del  Datario.  Partissi  dipoi  la  corte  d'Ambuosa,  et  siamo  stati  se- 
paniti,  et  non  si  son  niessi  insieme  (|uesti  signori  del  Consiglio,  se  non 
per  villaggi.  Pure,  solici tando  el  Sanga  la  resolutione,  liieri  Madama  li 
respose  ringratiando  el  Papa  del  suo  buon  volere-,  che  havendo  facto 
<|uesta  U'ga  con  participatione  d'Angliterra.  Et  con  animo  di  lasciare 
Italia  in  sua  libertà,  non  pareva  alla  Maestà  del  Re  per  bora  intra- 
prendere tanta  impresa  senza  el  consenso  d'Angliterra.  Et  di  poi  tro- 
vandosi in  disordine  di  danari  et  havendo  bisogno  per  una  tale  impresa 
di  molte  provisione  che  al  presente  sarebbono  loro  impossibile,  li  pa- 
reva |)er  bora  da  stare  in  su  la  capitulatione  et  servare  la  fede  al  Duca 
di  Melano.  .Ma  quando  haranno  liauto  la  Victoria  contro  l'inimici,  et  che 
si  vegga  ci  Duca  non  poter  tenere  quello  stato,  et  Sua  Sanctità  lo  con- 
forti al  prenderlo,  che  se  ne  rap(p)orterà  a  quella.  Et  così  el  Sanga  se  ne 
tornerà  intra  dui-  giorni.  Non  voglio  già  mancare  di  dire  che  per  molte 
lettere  del  Datario  et  di  Jacopo  mi  è  suto  commesso  questo  negotio, 
et  sempre  el  Datario  lo  ha  fulminato.  Dipoi  havendo  io  scripto  che  me 
ne  dessino  la  commessione  come  paressi  loro  da  procedere,  in  un  me 
desimo  spaccio  el  Datario  cornette  al  Sanga  che  muova  tal  partito  el 
più  presto  si  poteva  et,  non  ci  sendo  lui,  lo  tacessi  io.  Et  niesser  Ja- 
copo scrive  a  me  che  io  vadia  rattenuto,  perchè  è  caso  da  examinarlo 
bene,  et  ne  dice  molte  ragione  per  le  quale  non  si  debba  offerirlo,  né 
volerliene  dare;  «i  che,  vedete  che  varietà  di  commissione!  ma  se  lor 
medesimi  non  lo  recusavono,  eramo  scorsi  in  luogo  che  non  poteva 
tornare  a  drieto. 

E'  \  mila  A  che  mandò  el  Ile  al  marchese  di  Saluzo  per  li  mi  mila 
fanti  per  la  portione  del  Papa  et  Vinitiani,  lo  fece  a  fine  di  bene,  pen- 
sando ch'el  marchese  fusai  in  Italia  avanti  venissi  el  tempp  della  seconda 
|)aga;  et  preoccupò  el  mandarliene  acciò  non  havessi  per  questo  a  so- 
prastare, et  noi  ne  fumo  contenti  che  li  ritenessi  in  su  decta  seconda 
paga;  et  cosi  si  fece.  Hora,  se  li  vostri  hanno  pagati  li  fanti,  bisogna  o 
che  ve  li  renda,  o  ne  paghi  la  seconda  paga  de'  sua  fanti.  Ma  stia  sicura 
Vostra  Signoria,  che  in  le  altre  paghe  non  ce  li  riterranno  per  suo 
conto,  perché  lì  lascereuo  pagar  di  costà. 

'  Dua  giorni  sono  ci  furon  lettere  d'Hispagna  come  li  oratori  con- 
federati havevon  facto  la  requisitione  a  Cesare  per  la  restitutione  de' 
figlioli  del  Re,  come  dicono  e'  capituli,  et  ricercola  dovessi  entrare  in 
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la  It'ifH  '  lUc.  Sua  Maestà  Cesan-a  liavca  ri'spo.sto  non  volorr  i-utrarvi, 
per  essiTi'  facta  contro  di  lui,  et  prima  voler  soportare  elie  tueto  l'im- 
perio sun  mini  pietra  sopra  |)ietra,  clit^  essere  faeto  anilar  per  forza  ; 
ma  (juanilo  si  lial)lii  a  far  paee  universale,  sanV  trovata  tanto  ardente 
a  farla  contro  rinfedeli  et  contro  li  eretici  »|Uanto  nessuno  altro.  Dipoi 
l'altro  •i'iorno  feciono  chiamare  in  Consiirlio  l'orator  franzese,  et  li  usorno 
molto  benij;n(^  parole  et  humane,  et  li  domandorno,  se  haveva  el  man- 
dato da  poter  concordare  con  quella  Maestà  Cesarea  la  restitutione  de' 
tig-lioli;  che  havendolo,  troverrebbe  tal  riscontro  in  Sua  Maestà,  ch'el 
Christianissimo  si  contenterà  delle  conditione  et  pacti,  da  che  non  li 
era  parso  di  oltservare  la  capitulation  di  Madrit.  I/orator  de  Christia- 
nissimo respose,  che  loro  respondevon  molto  ambi'ruamente  alla  pro- 
j)osition  facta  dalli  confederati,  et  che  lui  havea  commissione  di  non 
tractare  con  Cesare  alchuna  cosa  senza  li  oratori  confederati  et  senza 
che  prima  acceptassi  lo  entrare  nella  le^ja  ;  et  però  era  necessario  re- 
spondere  prima  a  quella  parte,  et  quando  sarà  entrata  in  la  lejfa  con 
li  capituli  contenuti,  potrà  far  venire  el  mandato  per  tractar  de'  parti- 
ciilari  de'  Hjrlioli  del  Re.  Et  haria  voluto  decto  ami)asciatore  v\\'v.\ 
\untio  et  el  Vinitiano  insieme  con  lui  havessino  pronuntiato  la  ;:ueira 
iill'ensiva  all'Imperatore,  come  dicon  li  capituli;  ma  loro  nonio  hanno 
voluto  fare,  et  hanno  facto  un  «frande  errore;  et  costoro  molto  se  ne 
dolo-ono,  et  hanno  ragione;  et  io  ho  paura  che  non  sia  causa  di  fare 
ritardare  el  mover  guerra  di  qua.  Panni  che  quello  oratore  sia  proce- 
duto con  gran  fede  et  prudentia,  et  cosi  costoro,  che  .subito  ci  hanno 
conferito  le  lettere,  et  non  voglion  respondere  se  non  quanto  resolveren 
con  loro  di  comunicato  parere,  per  responder  conforme  ciaschuno  alli 
sua  oratori.  Però  Vostra  Signoria  non  dubiti  della  fede  di  costoro, 
che  per  tucti  e'  segni  veggo,  vanno  a  buon  camino,  né  consiste  el 
mal  nostro  et  loro,  se  non  nella  longura  et  tarilità,  et  nel  non  voler 
pensieri.  Ho  lettere  dal  Xuntio  d'Hispagna  sojìra  (|uesto,  ma  son  tanto 
nude  che  è  una  vergogna. 

Quanto  al  romper  di  qua,  dua  giorni  sono,  importunando  noi  el  Re, 
mi  disse  che  sicuramente  io  scrivessi  al  Papa,  ch'era  deliberato  di  pre- 
sente romper  di  qua  la  guerra;  et  in  nostra  presentia  commise  a  Lau- 
trec,  che  ha  il  governo  di  Ghienna,  et  a  .Monsignor  di  Vendome,  che 
ha  quel  di  Piccardia,  che  subito  commettessin  alli  loro  substituti  in 
quelle  provincie  che  facessin  ritirar  li  mercanti  loro,  et  facessin  ca- 
valcare le  gente  d'arme  in  sul  territorio  dell'Imperatore,  et  romper  la 
guerra,  la  quale  non  sarà  da  uscire  in  campagna,  ma  da  tenere  in  tra- 
vaglio et  spesa  quelle  provincie  di  Cesare,  et  da  conoscere  ch'el  Chri- 
stianissimo lo  tien  per  inimico. 

Dell'annata  d'Hispagna  intendianìo  che  si  va  solicitando,  et  Do- 
menico Canigiani  mi  scrive,  che  debba  essere  per  tucto  questo  mese 
almeno  in  ordine.  Ma  l'orator  franzese  la  mette  più  tarda,  et  monstra 
che  va  lentamente  o  per  falta  di  danari  o  per  altra  causa,  una  volta 
alli  .\.\.\  el  Viceré  era  anchora  in  corte.  Altro  non  ho  che  dire.  liene  rale. 
Da  Bles.  Die  xxiiii  Septeinbris.  m.h.xxvi. 
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Al  RevereivUsHimo  Datario,  et  a  Messer  Jacopo  Salviati.  A  Roma,  i 
Hevorcndissiine  Domine  ac  Magnifice  Vir. 

Sarà  con  questa  un'altra  mia  de'  xxvii,  la  quale  pensavo  mandare 
pel  Sanga;  dipoi,  sendo  soprastato  per  tornare  piìi  resoluto  posseva 
sopra  la  contenentia  delle  vostre  de'  xv  tenute  alli  xvii  a  lui  et  a  me, 
et  sendo  noi  questo  giorno  tornati  a  Ciambort,  ci  è  parso,  per  darli 
agio  che  possa  venire  più  riposatamente,  spacciar  el  presente  corriere 
apresso,  per  significare  el  ritracto  facto  in  corte  dalla  Maestà  del  Re, 
et  dalli  altri  signori  del  Consiglio. 

Avanti  noi  jtarlassimo  al  Re,  che  era  andato  a  sollazzo,  ci  appic- 
camo con  Monsignor  di  Vendome  et  Autrech:  et  dicendo  loro  che  la 
resolutione  hnvevon  dato  al  Sanga  et  quello  che  respondevono  al  si- 
gnor Conte  di  Carpi  non  era  per  satisfare  alla  Sanctità  del  Papa,  perchè 
iiaveva  bisogno  di  remedio  più  certo  et  più  effectuale  alli  pericuii  sua, 
et  che  (|uando  lor  signori  non  provegghino  con  prestezza,  sentirebbono 
l)resto  la  ruina  sua,  della  <|uale  bì  rendessino  certi  più  che  non  lo  di- 
chiaravano. -  Né  pensa.ssino  che  questo  si  diceva  loro  fussi  decto  per 
paura  o  per  volere  gravarli,  se  la  extrema  necessità  non  ci  sforzassi  a 
ilirlo.  t't  Sua  Sanctità  a  domandarlo.  VA  in  su  questo  parlare  et  lui  et 
io  ci  distentlemo  tanto.  (|uanto  ci  servirno  le  parole  e  '1  tempo.  Doman- 
iloronci  alla  fine  quello  che  noi  volavamo  da  loro,  perchè  si  era  scripto 
ni  Conte  di  Carpi  la  voluntà  del  Ile.  A  tucti  li  capi  era  da  respondere. 
Noi  monstramo  |»el  primo  periculo  che  quando  l'armata  imperiale  harà 
posto  nel  rearn»'  li  vili  o  x  mila  fanti  col  Viceré,  ch'el  Papa  non  poteva 
a.ssicurarsi  a  Roma,  i)er  non  haver  danari,  per  non  haver  gente,  et  per 
non  haver  capi  di  guerra;  et  che  quando  si  havessi  a  fuggire,  potevon 
pensare  diive  si  riducevono  le  cose  d'Italia-,  et  per  consequentia  le  loro 
in  F'rajicia.  Resposono:  Quanto  alli  danari,  noi  li  habbiamo  dato  li 
XX  mila  A,  et  si  daranno  ogni  mese  quando  habbino  a  servire  per  la 
difesa  sua  o  per  contro  al  Reame;  quanto  alle  gente,  e'  potrà  tirare  a 
Roma  la  nostra  banda  che  son  500  lance  et  li  4000  fanti;  et  quando 
vogli  lasciar  <|uelle  in  Lombardia  et  tor  dell'altre  che  vi  sono,  lo  potrà 
fare.  Quanto  al  Capo,  noi  habbiamo  voluto  darvi  el  signor  Rentio,  et 
voi  non  havet«'i  voluto.  Non  li  satisfacendo  quello,  può  trarne  un  di 
quelli  <-lie  sono  in  Lombardia;  però  noi  non  veggiamo  per  che  cagione 
el  Papa  habbi  tanto  da  temere  o  abandonarsi.  Noi  facciamo  più  che 
nostra  parte,  et  (|uando  noi  facem(m)o  la  lega,  sempre  ci  fu  decto  che  vi 
bastava  la  compagnia  et  rom))ra  di  Francia  con  (jualche  poco  di  aiuto 
et  favore.  Kt  (|ueIlo  vi  habbiamo  promesso  vi  habbiamo  servato.  Ma 
chiedendo  hoggi  una  cosa,  domane  un'altra  et  l'altro  un'altra,  non  è 
altro  che  volere  fare  lucta  <|uesta  impresa  alle  spese  nostre.  Noi  siamo 
nnchorn  noi  affaticati,    et    non    possiamo  soportare  tanto  spendere.  Et 
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COSÌ  reiterando  le  spese  che  liaiino,  ei  resolveriio  non  poterne  più,  et 
eli'el  Re  non  cmvi  possibile  faeessi  più  che  si  facci. 

Veniniiinio  di  jtoi  in  sui  partito  dello  stato  di  Melano,  <»tVerend(iii  etc, 
et  suadendo  loro  che  (con)  40  o  fiU  mila  A  da  vanta  j:-;,'-io  a  (|neiio  spendono 
di  presente,  potevon  havere  quello  stato  che  havevon  tanto  desiderato, 
et  vi  havevon  facto  tanta  spesa  per  li  tempi  passati.  Kisposono:  Per 
(|uanto  se  expecterà  a  noi  di  Francia,  non  lo  consij;lit'ren  mai,  et  non 
è  homo  in  Francia  che  non  lo  dissuada;  et  piacessi  a  Dio  non  l'haves- 
simo  mai  tentato.  Quando  <'l  Ile  lo  vorrr\.  noi  lo  scf^nitereno;  ma  |>er 
nostro  apetito  non  pensate  che  |»iù  lo  vo<4liamo  u<lir  ricordare.  Da  altro 
canto,  chi  ci  assicura  che  in  dna  o  tre  mesi  noi  possiamo  conciuistarloV 
Meji'lio  è  sejiuitar  la  i;tierra  in  ijuesto  modo  et  con  tiuesta  capitulatione 
che  noi  habbiamo  trim-ato,  e  non  vogliamo  mancarve. 

Diceino  poi  del  far  la  pace,  et  che  dovessino  permettere,  che  quando 
el  Papa  fussi  strecto  di  sorte  che  non  havessi  remedio,  che  i)otessi  con 
Iniona  ^^ratia  del  Rt'  fare  una  trejj;'ua  o  una  suspension  d'arme;  el  che 
noji  era  per  fare,  se  non  in  una  extrema  necessità.  Dixono  che,  quanto 
alla  pace,  ne  crono  contentissimi,  et  saranno  sempre  desiderosi  di  farla; 
ma  la  tre<;ua  non  consentiranno  mai,  per  trovarla  di  g'randissimo  danno 
alle  cose  comune,  et  essere  la  total  mina  di  (|uesta  impresa.  Aduncjue, 
dixi  io,  bisog'na  lasciare  minare  ogni  cosa,  perch'el  Papa  non  può  con- 
tinuar la  jiuerra,  et  non  può  più  pagare  le  fanterie,  né  laltre  speso  di 
Lombardia.  Resposono:  Quando  ci  darà  le  decime,  noi  lo  soccorrereno. 
FI  Sanga  replicò,  che  el  Gran  Cancelliere  non  voleva  el  Papa  se  ne 
valessi,  se  non  tre  mesi  poi  lussino  venute  le  bolle.  Resposonci:  Di 
questa  parte  ne  sarete  col  Re,  che  crediamo  farà  mc^glio  non  ilice  el 
Gran  Cancelliere;  ma,  per  tornare  alla  tregua,  noi  vi  domandiamo: 
quando  si  facci  tregua,  volete  voi  disarmarvi  o  tener  la  genti*  V  Se  voi 
vi  disarmate,  volete  voi  fidarvi  dell'inimici  V  non  vi  disarmando,  bisogna 
pure  spendere;  et  spendendo,  è  meglio  fare  la  guerra.  Pertanto  noi  non 
ci  troviamo  se  non  male. 

Andamocene  di  poi  dal  Re,  et  replicamo  tucti  li  m('(lesimi  capi,  et 
trovamo  Sua  Maestà  in  la  medesima  opinione  et  della  pace  et  della 
tregua;  et  di  non  potere  suplire  a  maggiore  spesa  che  si  facci  di  pr«'- 
.sente.  Perchè  dando  xx  mila  A  di  più  ogni  mese  quando  si  facci  nuova 
impresa  in  lo  Reame,  li  pareva  fare  sua  parte,  et  (|uando  el  Papa  fussi 
as.saltato  o  havessi  a  defendersi,  sarà  contento  servino  per  tale  ettecto. 

Ft  quanto  allo  stato  di  Lombardia,  ci  resolvè  non  volere  la  spesa 
sopra  di  sé  per  non  potere  spendere  tanto,  et  non  se  ne  tener  securo 
in  conquistarlo.  Ma  quando  la  Sanctità  del  Papa  et  la  Signoria  insieme 
ne  lo  ricercheranno  per  comodo  loro,  et  li  dieno  (luelli  aiuti  et  favori 
che  saranno  ragionevoli,  dicendoig)liene  avanti,  che  forse  ne  piglierà 
l'impresa,  non  per  voglia  che  ne  babbi,  ma  jier  comodo  d'Italia.  Ft  poi 
seguitò:  Voi  volete  da  me  cjuello  che  io  non  posso,  e  mi  pare  molto 
strano  havere  cominciato  una  guerra  di  tanta  importantia,  et  volere  in 
tre  mesi  domandare  tregua.  A  me  fu  decto  che  vi  bastava  le  500  lance 
per  fare  ombra    che   io    fussi    con  voi  et  '  (dare)    n'putatione  alle  cose 
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vostre,  (li  poi  ((uaiulo  mi  fate  salire  uno  scalone  ot  quando  un  altro; 
ijuesto  sareljlie  uno  modo  da  far  la  guerra  a  me  et  non  alli  Spalinoli, 
et  saria  meg-lio  capitular  di  nuovo.  Io  vi  prego  non  vi  dolete  di  me  et 
non  mi  gravate  più  che  le  forze  mie.  Pensate  voi  che  io  habbi  a  far 
la  guerra  per  voiV  io  ho  molte  altre  spese  che  voi  non  vedete,  et  vo- 
lendo far  di  qua  niente,  sapete  bisogna  spendere.  Non  che  io  sia  per 
far  campo,  che.  vi  pare  forse  dir  niente,  a  dire  fare  un  campo  di  qua. 
Se  vi  conoscessi  della  guerra,  non  vi  parerla  cosa  leggiere;  ma  se  ne 
vien  tempo  nuovo  vedrete  come  la  piglierò.  Io  so  che  la  paura  del  Papa 
è  fondata  in  su  le  provisione  dell'Arciduca  et  delle  gente  che  dovea 
mandare;  et  in  su  l'armata  d'Hispagna.  La  prima  è  cessata,  perchè 
Don  Ferrando  è  foi-zato  andar  contro  li  Turchi,  et  non  pensare  alla 
Italia;  la  seconda  non  sarà  presta  come  voi  vi  persuadete,  et  come 
dice  l'homo  suo  che  è  tornato.  Et  quando  pur  fussi,  la  nostra  è  molto 
più  po.-isente,  et  hòggi  habbiamo  lettere  da  Marsilia,  che  alla  fine  del 
mese,  o  al  più  Inngo,  alli  vili  dell'altro,  sarà  alla  vela,  et  se  n'andrà 
verso  il  reame  a  trovar  la  sua,  o  verso  Sicilia  o  dove  vorrà  el  Papa.  Et 
potrà  servirsi  de'.vxmila  A  et  delle  gente  d'arme  di  Lombardia,  immodo 
che  a  me  non  par  vedere  tanta  ruina  quanta  voi  dite. 

Quanto  alli  .\,\  mila  A  da  prestarsi  el  mese,  per  tre  mesi,  el  Re  ci 
ha  decto  che  qualunciue  volta  ci  saranno  le  bolle,  che  comincerà  a 
mandare  qualche  somma  di  danari,  et  avanzarli  avanti,  senza  expectare 
i  tre  mesi,  come  dice  la  lettera  del  signor  Conte  di  Carpi. 

Entramo  in  ragionamento  del  dar  lo  stato  del  Regno  alla  Casa  del 
loreno,  monstrando  che  non  volendo  (juello  stato  per  Sua  Maestà  non 
poteva  farsi  per  mano  né  per  persona  che  vi  havessi  più  facilità,  né 
che  più  jiotessi  travagliar  l'Imperatore  et  oft'enderlo  nel  vivo.  Sua  Maestà 
ci  <lix«':  l'er  m(^  io  son  molto  contento,  (|uando  voglino  fare  l'impresa 
a  loro  spese,  perchè  io  non  posso  spendere.  Siate  con  esso  loro,  et  se 
la  voglion  fare,  ne  son  molto  contento.  Questa  è  la  resolutioue  ci  hanno 
facto  in  <iueste  nostre  domande;  né  credin  Vostre  Signorie  che  1«  cosa 
si  sia  disputata  per  noi  et  per  el  Re  et  questi  signori  con  sì  poche 
parole  o  argumenti  che  si  scrivono  per  le  presente;  perchè  è  una  minima 
parte,  né  si  può  dire  né  rejilicare  ogni  parola  decta  per  ciaschnno.  Ma 
venendo  el  Sanga,  più  ditìùsamente  a  bocca  ne  referirà.  Però  Vostre 
Signorie  examinino  tucto,  come  sogliono,  ])rudentement(v,  et  pensino 
che  di  qua  non  sarà  lor  mancato  delle,  promesse^  per  Italia,  ma  di  subven- 
tionc  nuova  o  di  maggiore  contributione  non  ci  ponghino  sperantia.  Né 
in  su  la  opinione  del  prendere  per  bora  lo  stato  di  Lombardia,  et  far 
la  spesa  da  per  loro;  che  se  bene  li  argumenti  vostri  son  buoni,  non- 
ilimeno  la  lor  logica  è  facta  in  un  altro  modo  che  la  nostra. 

Ilo  di  |toi  parlato  con  Monsignor  Duca  del  loreno,  et  propostoli  ' 
el  |»arlilo  per  la  coii(|uesta  del  regno  di  Napoli,  monstrandoli  esserci  gran 
facilità  et  sicurtà  del  acquistarlo,  et  confortato  Sua  Excellentia  a  non 
perder  c|uesta  occasione,  la  quale  mai  in  alcliun  tempo  potria  ritrovare. 
Et  maxime  concorrendoci  la  Sanctità  di  Nostro  Signore,  et  la  Maestà 
del   He,  et  che  tucto  ci   Reame  ne  ha  gran  desiderio,  et  che  non  saria 
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prima  ci  suo  nomo  in  terra  di  Roma,  che  la  più  parte  ile'  haroiii  si  vol- 
terohhono  alla  sua  (levotionc.  Sua  Kxct'llentia  stette  al(|uaiit(>  sospesa, 
poi  (lixe:  Va  come  lo  posso  io  fare,  eiie  non  mi  sono  meseolato  intra 
l'Imperatore  et  la  Maestà  CliristianissimaV  Io  li  resjtosi:  (.Questo  non  dia 
molestia  a  Vostra  Kxeellentia,  |»ercli'el  Papa  farà  l'impresa  in  nome 
suo,  che  può  iustiticatamente  procederli  contro,  per  esser  ricaduto  el 
feudo  alla  sedia  apostolica.  Et  la  Maestà  del  Re  mi  lia  decto  essere 
contenta  che,  l'accendo  Vostra  Excellentia  l'impresa  a  spese  sua,  che  la 
facci;  per  volere  più  presto  far  tal  servitio  et  bene  alla  Excellentia  Vo- 
stra, che  ad  altri.  Sua  Sij^-iioria  mi  rispose:  Io  vi  prego  mi  diate  temi»o 
dna  (giorni  a  pensarvi,  di  poi  tornerete  da  me,  et  io  vi  dirò  l'animo  mio. 
Et  però  per  «[uesto  non  posso  dire  altra  resolutione,  come  harei  voluto; 
ma  per  perder  nien  tempo,  crederrei  fu.ssi  bene  mi  dessi  notitia,  che  aiuto 
et  favore  vorria  dare  Nostro  Signore  et  la  Signoria  a  una  tale  impresa; 
perchè  par  da  credere  che,  quando  accepti  el  partito  et  vogli  far  l'im- 
presa, voglia  sapere  oltre  alle  forze  sua  quello  si  potessi  promettere  di 
costà,  et  che  sorte  o  qualità  di  capituli  vi  occorrerebbono  si  havessi  da 
fare  con  Sua  Kxeellentia.  Altro  non  ho  per  questa  che  dire,  riservan- 
domi in  tucto  alla  relatione  del  Sanga,  che  è  partito  (^uesta  mattina. 
Beile  valete. 

Da  Bles.  Die  xxviiu  Septembris.  m.d.xxv.i. 


(Pml.,   <•.   220r.  -  224  r.). 

Al  Rcr.'""  Datario  et  a  Messer  Jacopo  Salvinti.  A  Roma. 
Uctobris  un. 
Rev."'L-  Domine  ac  Magnifice  \'ir. 

Fu  l'ultima  mia  del  29  passato  mandata  in  diligentia  per  signiticare  la 
resolutione  del  Sanga,  perchè  Sua  Signoria  potessi  venire  con  più  agio, 
et  non  mettersi  a  tanto  .disastro  di  nocte  per  le  gran  i)iove  che  sono. 
Et  penso  che  tale  spaccio  sarà  suto  (juattro  giorni  avanti  a  lui,  et  da 
epso  più  particulanncnte  Vostre  Signorie  haranno  inteso  (piello  che  (jui 
si  era  operato. 

'  Lunedi  mattina,  che  fu  el  primo  del  presente,  comparson  le  lettere. 
una  de'  xx  di  messer  Jacopo,  contenente  la  causa  della  venuta  di 
Langes;  et  un'altra  del  signor  Datario,  con  la  miserabil  nuova  dello 
impudente  tradimento  dei  signori  Columuesi,  el  quale  ha  hauto  in 
se  tucte  le  (|ualità  si  posson  pensare  per  uno  inganno  scelerato.  Perchè 
sendo  machinato  con  la  perversa  intentione  di  non  perdonare  alla  vita 
di  Nostro  Signore,  come  si  debba  pensare,  sendo  accompagnato  con  la 
rapina  delle  robe  di  Palazzo  et  di  tanti  signori  innocentissimi,  con  sa- 
crilegio et  rubamento  delle  cose  sacre  et  con  lo  spoglio  delle  reliquie 
de'  martyri,  si  può  dire  che  habbino  adempiuto  tucti  e'  gradi  di  una 
uephanda  et  seelerata  iniquità.  Non  replicherò  quanto  io  resta.ssi  atto- 
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nito  et  smarrito  in  su  tal  nova,  per  non  saperlo  exprimere.  Ma  lecto 
le  lettore,  et  trovandosi  el  Re  levato  da  Ciambort  et  venuto  la  sera  a 
Busansi.  x  leghe  lontano  da  Bles.  dove  ero  per  ordine  del  Gran  Can- 
fclliere;  et  havendo  a  dicifcrare  molte  carte,  et  dubitando  che  (jualche 
altro  aviso  non  ne  fussi  dato  al  Re  avanti  al  mio,  presi  partito,  in  uìentre 
dieiferavo  et  che  spacciavo  con  la  nuova  del  caso  in  Ang^literra,  man- 
dare inesser  Lorentio  Toscano,  che  è  quel  servitore  di  Nostro  Signore, 
rlie  sanno  Vostre  Signorie,  alla  Corte  in  poste,  per  fare  al  Re  noto  tale 
iiiiijuitii  et  iniuria  facta  contro  la  persona  di  Xostro  Signore  et  delle 
ccise  sacre.  Kt  però,  sendo  lui  arrivato  et  trovato  Sua  Maestà  a  caccia, 
li  expose  per  mia  parte  la  perfidia  et  impietà  del  cardinale  Columua 
et  altri  di  casa  sua,  infame  per  tucti  li  seculi.  Et  exaggerando  et  agra- 
vando cttìcacemente  el  caso,  come  si  conveniva,  mosse  Sua  Maestà 
grandemente  in  su  la  prima  exposizione,  come  da  lui  Vostre  Signorie 
per  una  sua  potranno  vedere.  Di  poi  hiermattina  arrivai  qui  a  mezzo 
giorno,  et  trovai  Sua  Maestà  mi  expectava  con  desiderio;  et  intro- 
misso  da  quella,  li  replicai  di  nuovo  el  contenuto  della  lettera,  con  quelle 
più  impres.sive  parole  che  potetti,  per  farli  conoscere  la  iniquità  del  caso. 
Sua  Maestà  monstre)  bavere  preso  in  lo  animo  suo  grandissima  pertur- 
batione  et  maraviglia,  et  dixe:  Questo  è  un  terribile  et  uno  strano  caso, 
che  li'Purclii  in  Ungheria  non  hanno  facto  altanto.  E'Colonnesi, tanto  nobil 
ca.sa,  sotto  la  fede  et  sotto  una  capitulatione  facta  pochi  giorni  avanti, 
hanno  facto  una  tanta  iniquità  contro  a  un  Papa  et  contro  le  cose  sacre! 
Io  vi  prometto  che  io  non  la  posso  soportare,  et  sono  per  riconoscere 
(|uesta  iniuria  essere  suta  facta  tanto  contro  di  me,  quanto  contro  la 
persona  del  l'apa,  perchè  mi  si  ap(p)artiene  vendicarla  come  confederato 
et  come  christiano,  havendo  offeso  ci  capo  de'  Christiani,  sotto  la  fede 
et  le  co.sc  sacre;  però  andiamo  in  Consiglio  et  penseremo  (juello  sia 
•la  fare  per  la  sicurtà  del  Papa  et  della  impresa  di  Lombardia,  la  ([uale 
dubito,  st^  non  si  provede  presto,  non  vi  segua  qualche  conJusione  o 
s('|)aratione  de  campi. 

Io  replicai  che  tucto  quello  si  havcssi  a  fare  era  necessario  fare 
con  |)restezza  et  celerità;  et  sulnungendo,  dixi:  Syre,  el  Papa  fa  noto 
a  Vostra  .Maestà,  che  non  è  per  uscire  della  sua  voluntà,.  nò  movere 
un  passo  senza  el  consenso  di  ({ueila;  et  quando  Vostra  Maestà  voglia 
[(rendere  el  patrocinio  suo  et  della  sede  apostolica,  come  son  consueti 
li  antii|ui  sua,  li  fo  fede  clu;  Sua  Ueatitudine  observerà  et  non  obser- 
verà,  secttndo  consiglierà  la  Maestà  Vostra,  la  (|uale  in  su  tale  occasione 
non  debba  perdonare  a  cosa  alchuna,  per  conte.rmare  la  fede  che  tiene 
.Sua  Sanctità  et  tucta  la  Corte  di  Roma  in  la  Maestà  V'ostra.  Quella, 
«•t  per  conoscere  la  Chiesa  di  Dio,  {)er  la  invasione  de'  Turchi  et  per 
la  lieresi  lutlierana  et  per  la  iniquità  et  perversa  natura  dell'Imperatore, 
andare  in  ruina.  non  spera  in  altro  defensore  che  la  Casa  di  Francia.  Kt 
però  Sua  Sanctità  ha  messo  in  mano  a  Vostra  Maestà  et  la  guerra  et 
la  pace.  Se  vuol  continuar  la  guerra,  è  necessario  prenderla  di  sorte 
che  si  babbi  a  vincere,  perchè  noi  possiamo  vedere  per  li  casi  occorsi, 
per  man  de' Colonnesi,  dove  tenda  l'Imperatore;  quando  ancora  parerà 
a  N'ostra  Maestà  di  venire  a  pace  universale,  come  desidera  Sua  San- 
ctità.  Vd.stra   Maestà   la  tracti  et  ctmciuda  in  quel  modo  li  i)are,  perchè 
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è  tanta  la  forte  lia  el  Tapa  in  qiu-lla,  che  sa  certo  Vostra  Maestà  non 
volere  altro  che  la  consi-rvatione  della  Chiesa  et  di  Sua  SanctitA  et  della 
libertà  d'Italia.  Et  perciiè  Sua  Sanetità  ha  preso  non  minor  travaj;lio 
et  dispiacere  della  perdita  d'Ungheria  che  della  iniuria  et  i{;noniinia 
factali  da'  Coloniuesi,  si  è  desposta,  quando  sia  a|)rovato  da  Vostni  Maestà, 
di  venire  in  Francia  et  in  llispajrna  et  An'rliterra  in  persona,  per  su- 
plicare  a  tucti  li  principi  la  unione  de'  Christiani  et  la  impresa  contro 
l'intedeli.  Sua  .Maestà  et  li  altri  del  Consif^lio  udirno  attentamente  questo 
rajiionameuto,  et  epsa  respose:  (Questa  ultima  jiarte  è  da  pensarla  Itene, 
perchè  si  metterebbe  assai  tempo  ad  far  venire  (con)  tanto  via;:}^io  .Sua 
Sanctità,  et  forse  poi  verrebbe  in  vano;  pur  venendo  l'homo  suo  che 
manda,  potren  tucto  divisare;  ma  per  bora  pensiamo  alla  «guerra,  et  che 
disordine  non  se^jua  in  Lombardia. 

Et  mi  domandorno:  Come  credete  voi  che  resti  el  campo,  se  le  «j^'cnte 
del  Papa  son  sute  revocate';:'  che  ordine  et  che  commissione  vi  si  è  ilato 
pel  Papa?  Io  li  dixi,  che  per  quanto  potevo  comprehendere  per  le  let- 
tere del  Datario.  Sua  Sanctità  havea  ordinato  chel  suo  Locotenente  con 
li  altri  condottieri  della  Chiesa  si  ritirassino  a  Piacentia,  ma  lasciassiiio 
una  scelta  de'  migliori  in  campo,  che  si  nascondessino  parte  sotto  le 
compagnie  del  signor  Giovanni  condottiere  di  Vostra  Maestà,  et  parte 
sotto  el  Marchese  di  Saluzo,  et  parte  sotto  e'  Vinitiani;  in  modo  che 
io  credevo  che  lo  exercito  non  si  diminuirebbe  tanto,  che  facessi  debo- 
lezza; et  maxime  bora  che  le  gente  de  Cremona  potevon  ritornare  in 
campo.  Piacque  a  Sua  .Maestà  questo  disegno  et  ordine  dato;  et  tro- 
vandoci in  su  tali  ragiunamenti.  soiiragiunse  el  Vinitiano  da  lìles,  con 
un  corriero  che  liavea  portato  la  nuova  dell'hauta  di  Cremona,  che  decte 
tanto  conforto  a  Sua  Maestà  et  a  tucti  li  altri,  che  fu  maraviglia.  ' 

Et  subito  cominciò  ad  as.sicurarsi  più  delle  cose  di  Lombardia,  pen- 
sando che  li  Svizzeri  non  fussino  per  niutinarsi  né  per  partirsi;  et  ri- 
streeti  insieme  in  Consiglio  si  fecion  tucte  l'infrascripte  deliberatione. 
Et  prima  Sua  Maestà  dixe:  El  Papa  ha  bisogno  di  dua  cose:  la  prima 
di  gente  danne  et  fanti  per  defendere  la  persona  et  stato  suo,  quando 
Tarmata  ponessi  in  terra  avanti  la  nostra  fussi  partita,  che  non  lo  credo. 
Le  gente  d'arme  potrà  trarre  di  Lombardia,  delle  sua  che  ritira  per  conto 
della  tregua,  sotto  colore  mandarle  in  guernigione;  et  quando  ancbora 
vogli  far  venire  el  Marchese  di  Saluzo  con  tucta  la  banda  mia,  la  può 
fare  andare,  o  qual'altro  li  parerà;  et  con  la  factione  Orsina  in  quanto 
alla  gente  d'arme  mi  par  si  po.ssa  provedere  in  questo  modo:  per  quanto 
alle  fanterie,  facci  venire  una  testa  di  3000  Svizeri  di  Lombardia:  et 
havendo  dipoi  bisogno  di  più  fanteria,  ne  potrà  fare  degl'Italiani  <juanti 
vorrà.  Et  io  per  più  sicurtà  del  Papa  manderò  el  signor  Hentio  in  poste 
con  danari,  per  dar  capo  alla  faction  guelpba  et  per  far  quella  fanteria  che 
bara  di  bisogno,  in  nome  mio;  sotto  colore  che  io  non  voglia  comportare 
che  l'Imperatore  si  facci  signore  di  Roma.  Et  tucti  haranno  commissione  di 
far  la  voluutà  del  Papa,  o  di  defendere  o  di  offendere,  o  andare  in  Sicilia, 
secondo  Sua  Sanctità  troverrà  esser  meglio.  Toccante  alla  subventione 
de  danari,    io  son  contento  si  serva  de'   xx  mila  A  si  son  mandati  per 
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l'impresa  del  Regno,  per  la  difesa  sua;  et  dando  le  decime,  come  referirà 
el  Sanga,  lo  subverrò  di  quello  si  è  ragionato,  perchè  possa  continuare 
la  guerra  et  spese  di  Lombardia  o  per  quello  li  fussi  necessario.  Et  in 
questo  modo  penso  Sua  Sanctità  si  possa  assicurare.  Ma  vorrei  bene 
eh'  el  Papa  anchora  si  aiutassi  dal  canto  suo  quanto  può,  et  io  non  son 
per  mancarli  ne'  bisogni  sua;  et  vorrei  vedere  che  facessi  delle  cose 
honestamente,  che  hanno  facto  li  altri  sua  antecessori  per  fare  qualche 
somma  di  danari,  volendo  conferire  cardinali;  et  dicendo:  che  vuol  egli 
expectare,  che  l'Imperatore  Mene  tacci  fare  a  modo  suo?  però  risparmi  ' 
anchor  me  dove  può,  clic  ho  tante  spese,  che  mal  posso  suplire  a  tante. 

Kitornossi  in  ragionamento  di  quello  fussi  da  fare:  et  prima  si  con- 
cluse di  mandare  Langiac,"^  maestro  di  richieste,  di  verso  Sua  Beatitudine, 
per  confortare  quella  et  offerire,  etc.  Dipoi  si  ordinò  mandare  Pomereo  ^ 
a  Savona  a  trovare  el  Conte  Pietro,  *  con  commissione  che  se  l'armata 
vinitiana  non  fussi  bastante  a  tener  Genua  in  ol)sidione,  li  lasciassi  un 
suo  locotcnente  con  qualchuna  delle  sue  galere;  et  decto  Conte  col  resto 
se  ne  andassi  a  trovar  lannata  di  Marsilia  che  sarà  in  ordine  alli  vili 
di  questo,  et  la  tacessi  muovere  verso  Hispania  per  fare  le  factione  di- 
segnate, <iuando  trovassi  non  fussi  partita,  o  veramente  se  n'andassi 
dove  pensassi  trovarla.  Et  al  medesimo  commesse  che  di  poi  andassi  a 
trovare  messer  Andrea  Doria,  et  per  sua  parte  li  dicessi,  benché  anchora 
per  lettera  liene  scrive,  che  quam  primum  harà  notitia  el  Papa  trovarsi 
tanto  provisto  di  gente,  che  possi  star  sicuro;  et  ch'el  signor  Rentio,  (se) 
sia  arrivato  a  Roma,  vogli  tornare  sopra  Genua  come  era  prima,  perchè 
questa  «'•  suta  una  tregua  facta  per  forza,  et  non  vuole  si  observi.  Et 
a  me  comniisse  che  io  scrivessi  el  medesimo  al  decto  messer  Andrea  et 
lo  pregassi...  El  che  io  feci  instanteniente,  et  di  già  l'homo  è  partito. 
Et  potrà  messer  Andrea  intratanto  sapere  l'intentione  del  Papa  et  far 
<|uanto  quella  li  commetterà,  come  è  ragione;  ma  quando  di  poi  ritor- 
nassi verso  Riviera,  per  compiacere  alla  Maestà  del  Re  in  apparentia, 
ma  non  predare  et  non  far  damno  all'inimici  più  che  si  volessi  Nostro 
Signore,  mi  parerla  potessi  servire  alla  observantia  della  tregua  et  alla 
satisfactione  del  Re. 

Ordinossi  di  mandare  un  altro  a  Marsilia  per  commettere  a  quelli 
ne  hanno  la  carica  che  faccino  uscire  l'armata  alle  Pomicile"'  con  tucte 
le  i)rovisione,  acciò  po.ssa  far  vela,  subito  lo  arrivare  del  Conte  Pietro. 

Et  perchè  .Sua  Maestà  dubitava  in  su  questo  caso  li  Svizeri  non 
lussino  per  ritornarsene,  per  prevenire  a  tucti  e'casi,  si  ordinò  Giache 
Colino,  che  andassi  alli  Cantoni  et  li  significassi  l'ingiuria  et  tradimento 
facto  al  Papa,  et  li  pregassi  per  sua  parte  che  scrivessino  in  campo 
die  non  si  partissino;  et  se  ne  fussi  alchuno  partito,  come  è  loro  costume, 
ve  ne  rimanda.ssino  aitanti;  perchè  vi    è    l'interesse  suo,  et  non  vuole 
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observare  la  tregua,  ma  contiimarc   la  guena;  et  cIk*  delle  paji-he  ne 
responderà  sempre  al  tempo. 

Disegnossi  aneliora  mandare  Croton,  gentilliomo.  in  campo  a!  signor 
Marchese  di  Saluzo  et  al  signor  Giovanni,  ehi-  tenghino  unito  tucto 
l'exercito  et  seguitino  la  guerra;  et  non  manehino  di  far  tueto  quello 
lacevon  prima;  et  bisognando  al  Papa  gente  d'arme  o  Svizeri,  Mene 
mandino  et  faccino  <|uanto  commette  Sua  Sanctità;  et  a  Venetia  8i 
scripse  el  medesimo. 

Ter  Angliterra  si  ordinò  Moretto,  '  che  dovessi  pregare  et  confortare 
quella  Maestà  a  riconoscere  (juesta  offesa  del  Papa,  et  della  sede  apo- 
stolica, et  concorrere  alla  difesa  di  Sua  Sanctità.  et  adiutarla  insieme 
con  Sua  Maestà,  la  quale  non  è  per  abamlonarla  uè  mancarli.  Kt  (luesti 
spacci  son  tucti  messi  ad  eff'ecto,  excepto  che  Langiac  et  Moretto,  che 
partiranno  intra  dua  giorni.  Però  Vostre  Signorie  posson  compreh«'ndere 
come  el  caso  si  è  ripreso,  et  quello  ne  possono  sperare;  che  è  in  effecto 
una  mala  contenteza  et  dispiacere;  et  tucti  generalmente  se  ne  sono 
alterati  et  risentiti,  et  dicono  non  volere  comportare  el  Papa  sia  mano- 
messo, et  che,  bisognando  maggior  provisione,  saranno  per  farla.  Ma 
quanto  al  pigliar  sopra  di  loro  la  spesa  di  Lombardia  et  tórre  lo  stato 
per  loro,  non  si  mutano  d'opinione  da  quello  si  »'■  scripto  per  l'altre;  et 
maxime  bora  che  sendo  hauto  Cremona  et  venendone  il  verno,  pensono 
ch'el  Papa,  con  la  subventione  della  decima  li  daranno,  possa  substenere 
la  parte  sua  questo  tempo,  dovendosi  ridurre  a  minor  spesa  assai  per 
questo  verno.  Nondimeno  mi  par  trovarli  anchora  tanto  di  bona  voglia, 
che  alla  fine,  quando  vegghino  Sua  Sanctità  aiutarsi  in  qualche  parte, 
non  saranno  per  mancarli.  Et  quanto  alli  periculi  di  Roma  et  della 
persona  sua,  si  persuadono  sieno  abastantia  quelli  disegni  che  di  sopra 
si  dicono. 

Circa  la  pace,  ne  sono  desiderosissimi;  ma  non  veggo  già  aprovino 
el  moversi  el  Papa  di  Roma,  di  che  meglio  se  ne  risolveranno  allo  ar- 
rivare di  messer  Paulo  d'Arezo. 

Del  romper  di  qua  la  guerra  di  nuovo,  el  Re  promette  farlo,  et  dice 
bavere  commesso  che  le  gente  d'arme  cavalchino  et  hostilmente  cor- 
rine in  su  li  confini;  et  hieri  in  Consiglio  ci  dixe  volerne  rimandare  el 
Re  di  Navarra  che  è  qui,  et  commetterli  che  facci  con  vi  o  viii  mila 
fanti  sublevatione  per  quello  stato,  et  mova  la  guerra.  Questo  so  bene, 
che  in  Guascogna  et  Brettagna  non  si  negotia  più  l'una  natione  con 
l'altra,  et  ogn'homo  in  su  li  confini  sta  con  sospecto  per  paura  non  re- 
stare sotto  la  guerra. 

Dixesi  per  altra  mia  de'  30  delli  avisi  ci  eron  d'Hispagna  dal  Nuntio 
circa  l'intimatione,  et  quello  eramo  rimasi  commettere  alli  oratori  per 
conto  della  pratica  della  pace;  di  che  di  nuovo  Cesare  ha  parlato  loro, 
come  vedranno  Vostre  Signorie  per  le  lettere  del  Nuntio  del  19  pas.sato, 
le  quali  arrivorno  hieri  per  cornerò  expresso;  et  mi  commette  le  mandi 
in  diligentia  per  bavere  el  mandato,  et  veggo  non  ha  hauto  le  mia.  per 
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le  quali  io  lo  aviso  di  haver  facultà  di  potere  substituir  Sua  Signoria 
quando  bisognassi.  Holli  di  nuovo  scripto,  ma  conosco  tucte  le  lettere 
vanno  male;  che  anchor  Domenico  Canigiani  non  ha  riceputo  nessuna 
delle  mie;  el  (juale  ha  hauto  licentia,  di  poi  è  suto  facto  soprasodere 
col  Vinitiano  sopra  questa  pratica  mossa,  la  quale  credo  sia  per  dar 
parole,  mandando  una  armata  tale,  che  va  ]ireparando. 

El  Rev.'""  Legato  mi  scrive  voler  partire  da  Lione  ci  primo  di  questo, 
per  venire  in  corte,  dove  sarà  molto  a  proposito  sua  venuta. 

Ho  dipoi  parlato  alla  .Maestà  del  Re  sopra  le  medesime  occurrentie 
di  Roma,  et  lo  trovo  in  lo  proposito  medesimo  di  voler  continuar  la 
guerra,  et  non  abandonar  Nostro  Signore.  Ma  quanto  alle  spese  della 
o-uerra  di  Lomliardia,  n>i  pare  sia  di  opinione  che  li  .\xxx  mila  A  per 
sua  parte  debliin  bastare;  né  veggo  sia  per  far  maggiore  arroto  che 
quello  si  dice  di  sopra;  pensando  che.  dovendo  presto  andare  alle  guer- 
nigione  et  ridursi  nelle  terre,  da  questo  mese  in  là  si  possa  dimin.uire 
le  spese;  et  ch'el  Papa  non  babbi  bisogno  di  far  tanto  sborso  quanto 
ila  facto  insino  ad  bora.  Et  al  Vinitiano  dixe  tre  giorni  sono:  Io  non 
posso  credere  ch'el  Papa  sia  in  tanto  disordine  quanto  dice,  perchè  io 
sono  certificato  che  in  campo  ha  nìeno  4000  fanti  che  non  haveva  in 
sul  principio;  et  lui  li  respose:  Questo  monstra  che  non  ha  denari,  perchè 
se  potessi  spendere,  è  da  credere  più  i)resto  vi  accrescerebbe  di  forze 
che  le  diminuissi,  importandoli  quanto  l'importa  questa  impresa. 

Domandomi  imi  di  poi  Sua  Maestà  quello  havevo  facto  con  Monsi- 
gnor del  loreno:  io  li  dixi,  che  Sua  Excellentia  non  mi  havea  anchora 
resposto,  perchè  questo  caso  mi  haveva  tolto  tempo.  Replicommi  Sua 
Maestà  che  liene  voleva  parlare  et  confortarlo,  perchè  ne  haveva  bisogno 
per  esser  molto  freddo,  et  buoni  da  non  saper  pigliare  un  tal  partito. 
Et  di  nuovo  dixe  che  quando  voglino  fare  l'impresa  ne  sarà  contentis- 
.Simo.  Et  però  avanti  al  serrar  di  questa,  ne  darò  qualche  aviso  della 
rcsolutione  di  Sua  Excellentia;  ma  mi  pare  homo  molto  male  acomodato 
a  spendere  et  da  far  simile  imprese;  et  se  non  fussi  la  caldezza  de' fra- 
telli, et  el  desiderio  che  ne  hnniio  loro,  non  ci  vedrei  alcliun  fonda- 
mento. 

Per  esser  que.sti  signori  andati  hoggi  a  caccia,  non  ho  parlato  al 
Duca  del  loreno;  però  mi  riserverò  a  dirne  per  altra  quello  se  ne  possa 
sperare. 

Ricordo,  che  havendo  a  mandar  la  bolla  delie  decime,  quanto  prima 
si  mandono,  tanto  più  presto  si  potrà  importunare  (jualche  subventione, 
come  si  è  ragionato;  et  sarei  d'opinione  se  ne  mandassi  dna,  et  non 
scoprir  se  non  una  per  bora;  ma  quando  fu.ssi  riscossa  la  |)rima,  et  ne 
volessin  servire  per  la  seconda  d'aitanti,  darla  loro. 

El  Re  conforta  el  Papa  a  mandar  in  Lombardia  per  gente  d'arme, 
quale  vuole  Sua  Sanctità,  et  per  3000  Svizeri.  Et  non  volendo  più  ra- 
tenere  el  corriere,  mi  racomando  a  Vostre  Signorie.  Que  bene  valeant. 

Da  Husansi.  Die  ni  Octobris.  Tenuta  alli  mi.  m.d.xxvi. 

Non  voglio  pretermettere  di  significare  a  Vostre  Signorie  quanto 
Monsignor  Reverendissimo  di  Como  facci  buono  offitio  in  proficto  et 
benefitio  di  Nostro  Signore;  che  veramente  se  li  debbe  grande  obli- 
gatione. 


Mi'rusnirK. 


Non  liavcmio  seriatf  letteli'  lio  inteso  Monsi^^iior  I^an^iiaeli,  ci  quale 
era  destinato  da  (jiiesta  Maestà  di  venire  di  verso  la  Sanetità  «li  Nostro 
Sif^-nore,  essere  al<|uanto  indisposto,  et  però  Sua  Maestà  manda  in  luo^ra 
suo  Monsignor  di   Lan^res.  Die  mi  <  )c'tobris  m.d.x.w  i. 


(niiii.,  e.  :'»>a  V.). 

.1  .U.S.   Fr.   (1  linciar Jini. 

Mag.""  Sig.  Locotenente. 

Sarà  con  questa  un'altra  mia  de'  li)  sopratenuta  infino  a  tjuesto  di, 
per  non  si  esser  partito  ms.  Paulo,  '  el  quale  non  ha  potuto  liaver  insino 
a  mo'  la  sua  expeditione  per  la  ordinaria  lungheza  di  (juesta  Corte, 
come  per  l'altra  si  scrive.  Noi  non  vergiamo  ak-hun  segno  di  mala 
fantasia  di  questa  Maestà,  perchè  procedono  et  ne'  pagamenti  et  nelle 
altre  cose  nel  modo  solito,  et  più  che  mai  si  mostrano  desiderosi  di 
continuar  la  guerra  et  di  volere  aiutare  el  Papa.  Nondimeno,  da  tre 
giorni  in  qua,  è  conìinciato  a  monstrarsi  un  gran  favore  ali  ambassatore 
di  madama  Margherita,  et  si  son  ristrecti  in  Consiglio  più  volte  con 
lui,  et  anchora  ho  ritraete  esserci  venuto  un  Catelano,  -  el  quale  è  aca- 
sato  in  Francia,  ma  vien  d'Hispagna.  et  so  che  s'intromecte  in  pratiche 
d'accordo  per  li  tigli  del  Re,  et  per  anchora  non  posso  haverne  altra 
verità.  Ma  comincio  a  far  quello  non  ho  facto  insino  a  mo',  cioè  a  dubitar 
della  fede  di  costoro,  e'  quali  vedendo  li  tristi  successi  et  le  cose  andar 
di  male  in  peggio,  non  si  gettino  al  fagnone.  Tanien,  come  dico,  non 
ho  la  cosa  in  hiogo  da  scriverne  con  certeza,  ma  non  si  mancherà 
d'indagare  el  vero.  Qua  è  la  fama  del  soccorso  di  Alamagna,  et  di  tal 
numero  che  mi  spaventa,  et  ne  stiamo  di  mala  voglia;  et  dubito,  pas- 
sando et  giuntandosi  con  li  altri,  com'è  da  credere,  faranno  non  segua 
<|ualche  gran  mina.  Et  s'el  Duca  di  Ferrara  si  scuopre  con  loro,  haren 
facto  aliacque,  et  sarà  tucta  Italia  in  preda,  ef  no.s  ante  ulios;  che  Dio 
ci  metta  la  sua  mano,  che  gran  bisogno  ne  habbiamo.  Da  Pussi,  No- 
vembris  xxii.T.  m.d.xxv.t. 


'    Paolo  d'.Are/.zu. 

s  «  (Uovunni  V.nioi  latclaiio  <he  si;i  in  Ti>1.ik;i  ..  <•  il.-lto  a  <••  28^    in    una  I,.tt<rn  al   da- 
tario <■  a    Iacopo  Salvìati. 


XXIX. 

Lettere  di    Fianeesco   Guieciardun  a  Matteo   Oiberti. 

(An-h.   Vatii'.,   Privati,   il,  e.  24). 

2  Luglio  1526. 1 

Rev.'""  Signore  mio  osservandissimo  ecc. 

Domattina  andreuo  allo  alloggiamento  di  San  Donato,  2  a  mezzo 
cammino  rd  circa  tra  Milano  et  Marignano.  L'alloggiamento  è  forte 
et  ben  ricognosciuto,  et  si  sono  fatte  buone  spianate,  in  modo  che  le 
gente  vinitiane  et  noi  camminereno  del  pari  tutti  in  battaglia  con  la 
.»*trada  in  mezzo,  per  la  quale  sono  fatti  e'  ponti  per  potersi  soccorrere, 
yuivi  stareno  almanco  un  altro  di  per  ricognoscere  el  paese,  risolversi 
da  che  banda  ci  habbiamo  ad  accostare  a  Milano  per  aspettare  e'  Sviz- 
zeri, dei  (|uali  hoggi  non  si  è  inteso  niente.  Ma  si  crede  che  questi  di 
Cesare  Gallo  ci  potranno  essere  fra  dua  0  tre  di,  et  si  farà  el  ponte  a 
Rivolta,  per  fargli  passar  Adda.  Delli  inimici  si  intende  el  medesimo,  che 
fortificano  la  città  con  dimostratione  di  volerci  aspettare.  Quivi  condur- 
rannosi  domani  0  l'altro  di  in  campo  sei  cannoni  de'  Vinitiani,  et  sei 
altri  ne  fanno  venire  a  Lodi,  per  havergli  bisognando.  Et  poiehè  hanno 
questi  si  pronti,  non  credo  pigliare  briga  di  condurci  i  nostri  da  Pia- 
cenza, maxime  che,  per  far  l>atteria,  siamo  mal  forniti  di  j)alle  et  di 
polvere;  et  bisogna  che  in  questo  ci  serviamo  ad  ogni  modo  di  loro. 
E'  confinati  di  Milano,  che  insino  a  bora  non  sapevamo  se  erano  vivi, 
hanno  corso  hoggi  di  verso  il  monte  di  Brianza  insino  in  su  le  porte, 
et  impiccati  certi  vivandieri,  che  vi  portavano  vittovagl(i)e. 

Si  è  pure  verificata  la  venuta  di  Borbone  a  Genova,  et  secondo 
gli  avisi  che  sono  <|ui,  senza  gente,  ma  ha  la  provisione  del  danaio. 
Se  fussimo  serviti  di  •' 


Credo  clic  Paolo  Luzasco  ci  sarà  domani-,  et  fra  ])ochi  di,  secondo 
mi  scrive  il   Marchese,  me.s.ser  Ludovico  da  Fermo. 

Ho  ordinato  al  Governatore  di  Parma  che  dei  fanti,  che  son  quivi, 
ne  diminuisca  tanti  che  '  con  la  medesima  spesa  possa  fare  30  o  40  ca- 


'  Lii  i>rìiiiik  Icttcrii  al  iiatarìo  «ex  l'elii-i.Hs.  CaslriM  a|iuil  .Marigiuiiuiiii,  ilir  |iriiiia  .jiilii  1526» 
liii  noi  Inilicukta  iirir  elenio  (UfiilUonti  tìHla  K.  A.  dei  Lincei,  S.  M.,  1B35,  p.  B48)  tu  e<IiU  dal 
WiK».  Aklrn  iihrr  dir  diplomaliurìien  ttfxiehungrn  iter  rumiscìien  Curie  zìi  der  Schweiz,  Basilea,  1895, 
|i    212.   N«  Kari-lilic  Nn|MTt1ua  <|ni  la  ri|>etÌ7.ioni-. 

»  Su  qucnta  hx'iililji   vcKKaHi   la  nota    2»  u  p.    128-l.'tO. 

*  Sl'uuc  lina  line-»  ili  i-ifra,  olie  non  i!  la  ronxui-ta  ;   i-  si-n/a  ilwitrato. 

•  F>1.   liiTnardi  :  «ni-  diniiintri  Hi'arHith  et». 
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valli,  per  sicurtà  della  straila.  Ma  san\  prDvisionc  tarda  per  iness.  Ber- 
nardino della  liarlta. 

Io  non  scrivo  niente  di  qualche  eniulatìont>  et  anibitioncella,  che 
è  tra  questi  nostri  capitani;  perchè  »'  si  naturale  che  non  si  può  spe- 
rare di  levarla;  ma  basta  si  vadia  '  intrai titenendo  et  moderando  in 
modo,  che  non  sia  per  fare  disordine  che  importi.  Kt  di  questo,  in  ve- 
rità, non  dubito. 

El  signor  Duca  d' Urbino  mi  ha  detto  questa  sera  che  haveva 
deputato  al  f^-overno  del  suo  stato  l'Arcivescovo  d'Avig-nonc;  -  et  che 
lui  bora  vuole  partire,  perchè  teme  che,  per  stare  a  servitio  suo,  lo 
Inijieratore  non  j^li  levi  e'  frutti  di  certi  benetìcii,  che  ha  in  iSpajiiia. 
Dice  che  questa  sua  dipartita  gli  dà  «rrandissima  incomodità.  l'ero 
prega  N.  S.'"'^'  che,  o  con  un  breve  o  con  un  huomo  proprio,  conforti 
l'Arcivescouo  a  non  si  partire,  dandoli  qualche  buone  parole  et  spe- 
ranze, con  mostrare  che  ne  sarà  servitio  grande  a  S.  S.i'».  Questa  cosa 
gli  è  molto  a  cuore.  Però  prego  V.  S.  che  operi  si  faccia  l'officio,  il 
che  lui  dice  bisognar  farsi  presto.  Et  V.  S.  di  grazia  me  ne  risj)onda 
qualcosa. 

Se  sarà  fatto  a  tempo,  manderò  a  V.  S.  con  questa  uno  disegno 
di  Milano.  Non  si  potendo  questa  sera,  si  manderà  domani.  A  V.  S. 
mi  raccomando.  Ex  felici ssimls  Ctisfris  j>ontifìciis  ajniil  Mariynanum 
die  i.J  Jiifii,  1526. 

Scripto  el  di  sopra,  è  comparsa  la  di  V.  S.  de'  x.\i.\,  tenuta  alli  trenta, 
alla  (juaie,  per  esser  l'hora  tarda  et  non  si  poter  negotiare  in  sino  a 
giorno  allo  altro  allogiamento,  risponderò  quanto  mi  occorrerà,  non 
mancando  di  fare  quelli  offici  che  essa  mi  scrive,  con  quella  solleci- 
tudine, modo  et  diligentia  che  ricorda,  et  che  ho  fatto  sempre  lutino 
a  qui. 


(Il.i.l.,    ]..    30). 

3  Luglio  1526.  ^ 

Rev.'""  Signior  mio  observandissimo  etc. 

.Siamo  venuti  questa  mattina  a  San  Donato.  Non  so  anchora  do- 
mani quel  faremo.  Mostrai  al  Proveditore  qualche  parte  della  lettera 
di  V.  S."*  de'  29  tenuta  alli  30.  Gli  parve  la  mostrassi  al  Duca,  et  cosi 
feci.  Ma  per  sorte,  secondo  che  io  intesi  dipoi,  el  Veruli  *  gli  haveva 
monstre  non  so  che  lettera,  che  diceva  che  a  Roma  si  diceva  che 
andava  freddamente,  in  modo  se  n'era  risentito;  et  aggiugnendo  poi 
quel  che  gli  mostrai  io,  più  tosto  se  ne  alterò,  che  no;  con  dire  che, 
quando  gli  fussi  comandato,  gli  obediria;  ma  senza  comandamento 
non  farebbe  mai,  se  non  quello  gli  dettassi  la  ragione,  et  che  in  altri 

>   Kii.   Bfrii:ir<li  :   «  si    uutlrit  ». 

*  Orlando  iM  «'nrietto. 

«   Piitiblicatii  il:t  H.  Bkknakdi.  .4rch.  utor.   lonib.  fase.   V».    1896,   pag.   2T0. 

*  Kiiiiio  Kiliiiiiinli,    vesi;<)Vo  ili    Vendi,   da   molli  aiiiii   If^ato   pri-two  gli  Svizzt'ri. 
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tempi  non  era  stato  tenuto  vile;  concludendo  in  ultimo  che,  se  pure 
ci  risolvevamo  che  precipitassi,  lo  farebbe  ;  et  seguissi  (|uel  che  si 
volessi,  ma  che  voleva  bene  che  la  opinione  sua  fussi  intesa.  EI  Pro- 
veditore et  io  l'andammo  addolcendo  con  quelle  parole  che  si  con- 
venne, che  non  accade  replicare  ;  et  si  restò  di  essere  domattina  tutti 
insieme  et  deliberare  quid  ageudum  de  summa  rei.  ^  *  Però  di  questo 
mi  rimetto  a  domani,  dicendo  solo  che  usciremo  d'ogni  perplexità  se 
almanco  (|uesti  Svizeri  di  Cesare  Gallo  venissino,  de'  quali  V.  S.*'* 
vedrà  per  la  copia  di  più  lettere  quel  che  se  ne  intende;  et  io  non  so 
che  dirne  altro. 

A'  Grigioni  per  el  passo  de  lanzichenech  si  è  provisto  secondo  el 
ricordo  di  Granges,  approvato  da  Veruli.  Questa  altra  praticha  del 
Diathega-  ci  pare  unguento  da  trarre  con  poco  frutto;  *  et  el  Veruli  è 
tutto  occupato  in  questo  accordo  tra  Grigioni  et  el  castellano,  praticha 
di  assai  fastidio  et  di  poco  frutto. 

K  venuto  hoggi  el  Luzasco,  uè  s'ha.  a  iudicio  mio,  da  dubitare 
ch'el  signor  Giovanni  osserverà  quel  che  ha  promesso;  et  ordinerò 
ch'el  Veruli  tenga  raguagliato  el  Marchese,  non  in  nome  mio,  come 
dice  V.  S.""'*,  ma  in  suo  nome,  che  non  voglio  questo  honore;  et  forse 
che  quelle  sue  bibie  saranno  buona  medicina  a  fare  che  al  Mar- 
chese venga  in  fastidio  l' bavere  nuove  di  qua,  benché  ci  sarà  fra 
pochi  ^  messer  Ludovico  da  Fermo  che  interverrà  a  tutto  et  supplirà 
lui.  < 

Al  conte  Ruberto''  ho  detto  che  scriva;  e'  mi  ha  promesso  di 
farlo. 

Non  si  havendo  di  questi  Svizeri  piìi  certeza  che  si  habbia,  si  può 
mal  j)ensare  di  diminuire  quelli  del  Re;  ma  quando  questi  venissino, 
sar('bl)e  bene  fare  che  questi  altri  fussino  minore  somma,  che  è  peso 
da  creparci  sotto;  ben  che  toccandone  hoggi  come  da  me,  mi  risposeno 
la.sciargli  pur  venire. 

Del  .segno,  tutti  habbiamo  le  croce  bianche,  et  e'  nostri  hanno  da- 
vantaggio  le  chiave. 

Non  è  comparso  anchora  el  signor  Lorenzo  Cibo;  et  eraci  chi  ri- 
cordava che  si  mandassi  hoggi  un  bando,  che  si  dessi  premio  a  chi 
sapeva  dove  egli  era  et  non  l' insegnava.  Uno  capitano  de  cavalli 
leggieri  ci  staria  bene.  Non  ci  è  in  questo  campo  chi  fussi  apto  più 
che  Pagolo,  o  forse  anche  el  signore  Alexandro  Vitelli;  ma  non  so 
come  gli  altri  il  sopportasseno. 

Scrivono  e'  Governatori  che  le  genti  servono  male  perchè  sono 
mal  pagate. 

Parlerò  col  signor  Vitello  nel  modo  mi  scrive  V.  S.'"'''  circa  el 
signor  Dratio,  ef  in  ceferis  non  so  che  dire  rimettendomi  a  domani. 


'    I.' iiicliiwi  tni  iintcriNrlii  fu  cilitn  iliil   WiKZ,   op.  cit.  j>.   213. 

'  t'ii|iiUtnii  ili-i  <trÌKÌ<iiii.  I.'.Xnmiki.m  (Hiriiri-Cronik,  iv,  |i.  147)  In  cliìaiiia  «  (irtiw|iiìiilm<'lii'li 
llii|itiiiiiii   l)irtiÌK<'n  ».  <'f.  iiiiclic   KiilyriuinUclwn   Almchieile.   IV.   ji.    147. 

»  Co«i  liei  iiiH.  IiifwittuiiuMili^  il  BcrimriU  (1.  r.  \t.  271)  <<  tra  iicico  ».  (•;  uliiaro  clie  avrclihe 
mi  l'uwrc:   «  frn  [mk-Iiì  ili. 

*  M.  Ii«Tiii(r<li.   |i.  271  :   «  i-t  hii|icrcrh  Ini  ». 

»  KulH-rli.  BoiMlKtll. 
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K  venuto  stasi'ra  un  jicntilhiioino  di  Milìino,  (quello  che  dà  ric-.-ipito 
alle  lettere).  '  Perchè  i'.  arrivato  tardi,  è  stato  eoi  Duea.  Non  ho  quel 
porti;  dubito  non  sia  circa  la  extreniità  del  Castello,  pur  el  sajìrò  do- 
mattina, se  non  prima.  Kt  ,i  \'.  S.""  mi  raccomando.  /•.'./•  ffluUsiniix 
cdsfris   l'oiif'i"  a/nnl  Stiiicdnn  Donatnvi  t/ii'  ni  .Inlii  l.')2tì. 

I).  V.  «.'«■■ 

Fu.WCl.SCr.S    I)R    (ilK  riAKIiINlS. 


(Ihiil.,   |>.   33). 

4  [.np-lio  iri26. 

La  factione  fatta  questa  mattina  V.  S/'*  l'intenderà  per  lett«T»'  del 
conte  Ruberto.-  Di  più.  si  ha  poi  per  certo  che  vi  sia  stato  ammazzato 
el  capitano  Santa  Croce,  che  era  el  primo  dopo  (Jiovanni  d'Urbino. 
La  cosa  fu  ben  ordinata  et  riuscì  bene,  et  è  stata  molto  in  projìosito. 

3*  De'  Svizeri  ne  sono  arrivati  mille  in  Bergamasco,  (juali  dicono 
saranno  questa  sera  a  Trevi  et  si  farà  dili;rentia  di  farpli  caulinare. 
Da  questi  in  su  si  può  promettersi  poco  degli  altri.  * 

Quel  di  Milano  che  venne  hier  sera  referisce  che  ••  (el  Castello  sta 
male,  et  che  se  non  è  soccorso  presto  si  perderà,  perchè  è  in  ultima 
extremità);  fa  le  cose  de'  Cesarei  molto  deboli,  che.  dice,  non  sono  più 
che  V  mila  fanti,  400  huomiui  d'arme  et  300  cavalli  leggieri  et  che, 
accostandoci  noi,  ahliandoncraiuio  Milano;  non  però  i»riina  che  siano 
piantati  e'  cannoni. 

Si  intende  sono  partiti  da  Milano  questa  notte  500  cavalli  per 
andare  verso  Alexandria  a  incontrare  Borbone,  et  da'  prigioni  presi 
hoggi  si  è  inteso  che  mandono  a  Cremona  per  fare  venire  a  Pavia  e' 
lanzichinech.  che  vi  sono;  che,  come  veggo  per  la  di  V.  S."^''  del  primo, 
X.  S.''"'  non  ci  haveva  pensato  vanamente.  A  questo  aviso  si  dà  fede, 
perchè  hoggi  sono  intercepte  lettere  senza  cifra  del  Guasto  et  Antonio 
de  Leva,  che  commettono  a  quelli  capitani  che  faccino  (|uanto  gli 
ordinarà  el  capitano  Corradino;  et  a  Corradino  scrivono  in  cifra  che 
si  sono  mandate  a  Vinegia  per  cavarle,  che  potria  essere  l'ordine  del 
passare. 

Alloggiano  hoggi  passato  San  ^L^rtino,  vicini  a  Milano  manco  di 
o  miglia,  fuori  di  strada  a  man  dextra,  in  forte  alloggiamento.  Domani 
si  andrà  ricognoscendo  el  paese  più  innanzi,  et  si  consulterà  poi  qniil 
agendinii,  il  che  hoggi  non  si  è  fatto.  "'  (Pare  al  Duca  che  .st>  si  ha 
a  stringere  Milano  con  li  alloggiamenti  tanto  serva  questo,  quanto 
un'altro   più   inanzi;''*et  sempre   mi  è  parso    trovarlo    in    opinione 


*  Quel  eh'  <•  tra  ]>areulfsi  è  «critto  in  cilrii.   L'fd.   B<-mar(lì  non  m-  il.'»  il<-<Mfrazioi-.e. 

*  Boschetti.  V.  lettera  |irece<lente. 

'  L' inelllHU  tra  asterischi  fu  edito  ilal   Wiri,   op.   i-it.  i>.  214.  Cf.  Bkkxakoi.  Mrrh.  $lor.  lumh. 
1896.   fiiec.   T».    i>.   272. 

*  L' incluso  è  in  cifra,  col  ilecilrato. 
">  In  cifra. 

*  L'  inclurMi  tra  asterischi  fu  edito  dal  Wikì.  »>i>.  cit.  p.  214. 
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che  senza  augumento  de'  Svizeri  non  siamo  per  vincere  Milano  per 
forza;  et  se  si  tenta  et  non  riesca,  che  non  sarà  senza  pericolo  di 
esservi  rotti  ;  '  et  intatto  stima  quanto  può  ^  la  virtù  de  quelle  genti,  » 
et  delle  nostre  confida  pochissimo,  come  anche  ne  confidano  poco 
questi  altri  capitani  ;  et  *  [stasera  me  1'  ha  detto  più  chiaro  che  mai,] 
tanto  più  lo  ho  trovato  sospeso  per  questa  nova  di  Cremona,  parendoli 
che  se  j)assano  di  qua,  non  solo  penseranno  -^  a  difendere  Milano,  ma 
valendosi  pf/am  di  quelli  che  sono  in  Pavia,  con  qualche  gente  che 
menerà  Borbone,  usciranno  in  campagna;  in  modo  che  non  havendo 
altri  Svizeri  che  questi  mille,  non  mi  risolvo  che  habbia  a  volere 
accostarsi  più  a  Milano.  Io  ho  riscaldato  sempre  al  possibile  con  tutte 
le  ragioni  che  ci  sono;  [et  tanto  che  ciò  che  io  ci  aggiungo  di  più 
è  per  servire]  più  presto  a  far  disordine  con  lui,  che  frutto.  Però  bi- 
sogna andare  destramente,  et  governarsi  seco  secondo  li  avisi  et  occa- 
sioni che  verranno,  [tanto  più  che  hoggi  ho  trovato  el  Proveditore 
Veneto  più  freddo  ch'el  solito].'' 

Pure  non  si  mancherà  del  possibile,  rimettendomi  alla  giornata. 
Si  è  parlato  dello  impedire  el  passo  '•  a'  lanzichenech,  quando  fussi  pur 
vero,  et  per  anchora  non  è  risolto  niente.  Xè  possono  passare  si  presto 
che,  se  ci  è  modo  di  provedere,  non  siamo  in  tempo.  Stimano  ch'el 
camino  loro  sarà  al  passo  di  Pizichetone;  di  quivi  verso  Pavia,  pas- 
sando Lambro.  V.  S.""  intende  el  tutto,  né  io  saprei  altro  che  dire. 
Domattina  cavalcando  a  ricognoscere  l'alloggiamento,  si  cavalcherà 
con  grosso  ordine  per  potere  rispondere  alli  inimici,  se  pensassiuo 
volere  vendicarsi  d' hoggi. 

Alla  guardia  del  ponte  di  Piacenza  restorono  20U  fanti,  in  Piacenza 
."MK)  con  dui  contestal)ili;  in  Parma  ne  sono  250.  Se  ci  partivamo  innanzi 
l'actjuisto  di  Lodi,  vi  si  lasciava  più  gro.ssa  banda;  et  credo  vi  sarebbe 
restato  el  conte  Ruberto  alla  cura  di  quelle  terre.  Ma,  preso  Lodi,  non 
parve  necessario  né  più  forze,  né  capi.  In  Modena  sono  500  fanti  ;  et 
por  tenere  sicura  la  strada  per  conto  di  quelli  di  Carpi,  che  anchora 
non  l'hanno  rotta,  si  detteno  al  conte  Ioanne  Francesco  Boschetto 
50  cavalli.  Se  '1  Duca  di  Ferrara  non  rompe,  sono  provisioni  jìer  tutto 
abastanza;  rompendo,  bisogneria  fare  altro.  E'  consigli  nostri  et  circa 
le  cose  grande  et  le  medianti,  sono  della  sorte  che  vede  V.  S."*.  ^  (Non 
si  ha  tanto  |)er  facile  lo  acquisto  di  Milano).  Che  si  pensi  quel  che  sarà 
poi,  se  non  quanto  ognuno  forse  pensa  per  sé  medesimo. 

In  Svizeri  non  si  mandò  nessuno  ;  perché  se  Capino  vi  verrà, 
suppliranno  le  lettere  et  corrieri,  maxime  havendo  e'  Vinitiani  fatto 
intendere,  più  di.  ci  caiiiino  che   hanno  fi  tenere;  et  se  accadrà  varia- 


■  Nrllik  rifnt  «  roti  ». 

■  Nelli!  rifm  <<  puri  ».    Dcriiiirili:   <<  più  ». 
'  Si>llu  l'Ifr»  «  (telili'  ». 

*  Il  |MMwo  ili-litro  [  ]  i-  Bi-rilto  ii«-llii   Intli-ru  in  KcriUnrii  coiniiiic. 

*  Nrl  rifriiri-  mim-bh<>  le  li-tlrn-  iliippic  ni  oiiiim^rii.  lcj;{ten«losi  nel  riHcoiitmiie:  «  peiisiTiiiio, 
iiM-irniiii.  friito»  in  Iiiiikii  ili-Ur  ciirriHpoiiili-iiti  forme  stampate;  ma  non  ni  diede  alla  fretta  dei 
•lii'irratori   piii  iiiipiirtan7.ii  ili  qnellu  rlie  meriti. 
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tione,  si  potrà  iiiaiMlari>.  Se  Capino  et  li  donali  non  vi  saranno  venuti, 
è  supertliio  el  mandarvi.  L'  huonio  c-hc  va  nella  Ma<fna  è  comparso 
stasera,  et  domattina  a  Imon'  liora  partirà  instrutto  di  (juei  che  si  è 
jìotuto  dirj^'li  di  qua.  Et  a  V,  S.""'*  mi  raccomando.  /•.';/•  felicixsnnis  castri^ 
Pont''!'  ajniil  S.  Murfiiiuin  din  lll.i  Jiilii  V.rH'ì. 

D.  V.  S.'»' 

Fkanciscis  ino  (ìiicciakdinis. 


(nuli..  |i.  :ì<)). 
;')  Lujilio   1, ')>(].  • 

Reverendissimo  Siiiiior  mio  osservandissimo  etc. 

Ho  havuto  liora  per  il  corriere  spacciato  a  posta  e'  brevi  per  Ca- 
pino et  per  me;  et  el  suo  si  spaccerà  subito  per  corriere  expresso: 
et  al  Proveditore  dirò  che  ricordi  che  a  Vineji-ia  faccino  la  medesim;i 
provisione,  se  non  1'  hanno  fatta. 

V.  S."''  vedrà,  per  le  incluse  del  Sormanno  et  di  Gran^es.  quanto 
scrivono  de'  Svizeri  ;  de'  quali  non  intendiano  altro  per  altra  via, 
excepto  che  delli  mille,  che  hiersera  et  stamattina  dovevano  essere  a 
Trevi.  Però,  vista  Tofferta  che  fa  el  Sormanno,  di  darne  presti  altri 
duimila.  mandandoli  per  la  leva  ottocento  ducati,  habbiano  resoluto, 
el  Proveditore  et  io,  mandarvi  questa  sera  uno  huonìo  con  ordine  che. 
se  trova  Capino  là,  et  che  la  lieva  di  quelli  del  Ke  sia  in  buoni  t«'r- 
niini,  non  attenda  ad  altro  che  sollecitarla  ;  ma  se  non  la  trovassi  in 
essere,  et  che  gli  paressi  che  questo  partito  offerto  dal  Sormanno  fussi 
per  essere  più  presto,  che  lo  pigli  et  solleciti  ;  ordinando  in  questo 
caso  che,  se  verrà  poi  ordine  di  levare  di  quelli  del  Re,  se  ne  levi  tanto 
manco,  quanto  saranno  questi  che  fussino  venuti  ;  et  che  se  trovassi 
che  e'  Svizeri  del  Vescovo  di  Lodi  veramente  fussino  venuti,  non  entri 
in  (|uesta  praticha  nuova  del  Sormanno.  Spaccereno  anchora  uno  in 
Grigioni  acciò  che.  con  consiglio  di  Granges  et  d'altri  a  chi  sarà  indi- 
rizzato da  Veruli,  appicchi,  se  ne  sarà  consigliato,  qualche  praticha 
con  Diategene,  di  sorte  che  non  se  gli  dia  di  presente  denari,  ma  si 
prometta  et  assicurisi,  seguito  l'effecto  di  impedire  e'  lanzichinech. 

Hoggi  siamo  allo  alloggiamento  di  hieri,  come  scrissi  hiersera 
doversi  fare;  et  insino  a  qui  el  Duca  non  è  cavalcato  a  ricognoscere 
el  paese,  ma  secondo  l'ordine  che  haveva  dato,  non  doverrà  tardare. 
Aviserò  stasera  con  questo  spaccio  medesimo  quel  che  sarà  seguito 
et  se  altro  si  sarà  deliberato.  -'  (In  fatto  le  consulte  strette  sono  tra  el 
Proveditore  e  lui  e  noi;  e  benché  dissimuliamo,-'  temporeggiando  per 
non  fare  peggio). 

tL.  manco  male  che  al  conte  Alexandre  da  Nuvolara  si  dia  una  com- 
pagnia di  100  cavalli  leggeri,  che   di   fanti;  perchè  sarà  spesa  manco 


'    «  I.  .-li.   Bern:irili.   Ardi.   "tor.   (oiiih.    1896.   x»,   p.   276. 
-  Bntiiu  in  cifra  Renza  «lerifr.ito.  I/o«l.  Benianli  l'oiuftl*-. 
''  l.a  cifra  :*>  :  »  ilissimiiliauo  ». 
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ufittata.  V.  S/'"  ordini,  se  li  pare,  al  cavaliere  Casale  che  gli  faccia  in- 
tendere che  ven<ra  a  pigliarla  et,  se  volessi  fanti,  ing-egnisi  di  persua- 
derlo a  questo. 

Siamo  a  due  bore  di  notte,  et  dipoi  lo  scritto  di  sopra,  si  cavalcò 
a  ricoo-noscere  e!  paese;  et  successe  una  factione  quasi  simile  a  quella 
di  hieri.  Perchè  200  scoppettieri  spagnoli  si  erano  posti  a  una  casa, 
lontana  manco  di  u  miglia  da  Milano,  et  furono  assaltati  col  mede- 
simo ordine  che  hieri,  et  ributtati  facilmente  insino  a'  borghi,  et  mor- 
tone circa  30  o  40.  Né  da  Milano  si  mosse  mai  alcuno.  El  mandare 
a  perdere  questi  fanti  non  intendono  questi  capitani  a  die  fine  sia, 
perchè  non  si  vede  ragione  alcuna. 

Non  fu  vero  che  hieri  fussi  morto  el  capitano  Santacroce;  anzi  non 
vi  si  trovò  presente. 

Kl  cavalcare  d'  hoggi  è  stato  di  sorte  che,  se  gli  inimici  bavessiiio 
voluto  fare  la  giornata,  non  si  poteva  fuggire;  et  inteso  che  si  erano 
fatti  forti  a  quella  casa,  tu  opinione  di  molti  che  l'bavessino  fatto  per 
tirarci  con  una  gro.ssa  scaramuccia  al  combattere;  et,  se  havessino 
voluto,  era  nece.ssario  a  farla,  o  perdere  una  bona  banda  di  gente, 
che  non  si  sarebbe  consentito.  Volendo  caulinare  innanzi,  et  loro  vo- 
glino  combattere,  non  si  può  fuggirla;  ma  sarebbe  con  loro  disvan- 
taggio perchè  caminiano  bene  ordinati  et  con  spianate  grandi  ;  et  di 
bavere  li  alloggiamenti  forti  si  terrà  V  ordine  medesimo  che  a'  dì 
pa.ssati. 

Stasera  sono  comparse  (juattro  bandiere  di  Svizeri  di  Cesare  Gallo. 
Sono  in  tutto  poco  più  di  óOO.  Dicono  che  ci  sarà  domani  el  compimento 
insino  a  mille,  et  drietro  el  resto  de'  suoi  i.j  mila  col  Vescovo  di 
Lodi.  Kt  el  castellano  di  Mus  promette  ci  saranno  fra  iii.t  o  v  dì  altri 
ii.i  mila. 

Io  ho  scritto  a  Capino,  sollecitandolo  a  levare  e'  suoi,  et  ho  ag- 
giunto, con  parere  del  Proveditore  Veneto,  che  se  pure  intendessi  che 
noi  havessimo  havuti  quelli  v  mila,  levi  tanto  manco  numero  di  questi 
del  Re,  che  in  tutto  non  passino  xi.i  mila. 

Stasera  ci  è  stata  nuova  che  lanzicliinech  erano  usciti  di  Cremona, 
et,  si  diceva,  alla  volta  di  Pizichitone,  jier  passare  Adda  et  venire  a 
Pavia.  Non  si  è  poi  verificata,  et  non  la  crediamo;  maxime  che  a  questi 
di  habl)iamo  fatto  tòrn^  quanti  porti  et  navi  vi  erano  all'  intorno;  né 
possono  |)assare  quivi,  se  non  con  gran  lungheza;  nel  qual  caso,  ci 
confideremo  essere  a  tempo  a  farvi  bona  provisione.  Se  volessino  unirsi 
con  (|uesti  altri,  el  migl(i)ore  camino  loro  sarebbe  andarsene  per  Ghia- 
radadda  et  condursi  a  Trezo,  dove  non  potremmo  impedirli. 

Quel  che  t'areno  domani  non  è  anchor  resoluto,  se  non  forse  in 
mente  di  qualchuno.  Spero  pure,  maxime  se  questa  partita  de  lanzi- 
chinech  con  <lisfgnn  di  abbandonare  Cremona  non  si  verifica,  andreno 
pure  <loinani  ad  un  altro  alloggiainciito.  K  ben  vero  che  de' lanzicliinech 
n'è  venuto  alcuno  hoggi  a  Pizichitone;  et  uno  capitano  di  100  fanti, 
«•he  legniamo  alla  guardia  delle  rive  di  qua,  conbattè  con  alcuni  che 
l>aHHorono;  et  mi  scrive  bavere  infine  abrusciato  loro  uno  porto  che 
gli  restava.  Kt  a  V.  S.""'"  molto  mi  raccomando.  Ex  felicissitnis  castrifi 
ì'oiitifìciis  ii/ni<l  Sdnrtum    Morlìniiìii  die   V  jidii  152(j. 
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Borbone  .si  aspettava  liieri  in  Alexandria,  et  cii-bbi*  venirli  a  Mi- 
lani •.  Secondo  si  intende,  non  conduce  fanti.  In  Mibino  danno  spesso 
a  l'arnie,  et  stanno  molto  sollevati  et  Kolleeitano  el  fortificare  et  le 
provisioni  delle  vettovai^l(i)e;  in  modo  che  della  deliberatione  loro  si 
liamiii  anchora  varie  opinioni  Di.sse  stasera  uno  spaj^nolo,  che  fu 
menati»  priiiione  ferito:  (j)uesta  è  altra  cosa,  clie  scaramucciare  con 
Franzesi. 

K.  K.'""  V.  S.-- 

Fr.\NCIS(  rs    DIO   (li  1((  I.\IU>1NIS. 


(Il.i.l.,    p.    4.->). 

7  Luglio  ir>2(i.  ' 

El  partire  nostro  di  questa  mattina  dallo  alloggiamento  non  fu 
exeguito  nel  modo  che  era  stato  disegnato,  perchè  .sendo  noi  cainìnati 
con  buonissimo  ordine  per  le  nostre  spianate,  et  non  si  essendo  visti 
li  inimici,  el  Duca,  et  per  la  opinione  che  si  è  havuta  sempre,  et  per 
non  si  vedere  in  loro  segno  di  gagliardia,  si  persuase  andando  innanzi 
bavere  a  guadagnare  e'  borghi  senza  contrasto.  Cosi  fece  spingere  da" 
primi  colonnelli  qualche  banda  di  scoppettieri  alla  via  di  porta  Ro- 
mana, et  così  A'erso  porta  Tosa,  e'  quali  scaramucciorono  assai  con  li 
inimici,  che  erano  a  queste  due  porte.  Et,  anchora  che  alcuni  ne  salis- 
sino  in  su  li  ripari,  furono  sempre  ributtati  et  morti,  a  porta  Tosa  della 
compagnia  del  conte  Pier  Nofri  xui.i  o  .w.i  fanti;  et  a  porta  Romana, 
di  quelli  di  Hieronimo  Faloppia,  forse  altretanti;  et  de  luno  et  de 
l'altro  feriti  assai.  Et  loro  anche  non  debbono  essere  passati  senza 
danno.  Vedendo  questa  resistentia,  el  Duca  fece  piantare  tre  cannoni 
presso  a  porta  Romana  uno  buono  tiro  di  balestra,  per  levare  un  fal- 
conetto che  vi  havevano  ccTndotto,  et  battere  la  porta.  El  falconetto 
si  levò  et  la  porta  fu  battuta  molti  colpi;  ma  non  ne  segui  altro, 
perchè,  se  ben  haveva  disegnato  dare  l'assalto  et  già  fatto  venire  le 
scale,  pure  poi  lasciò  stare,  per  attendere  ad  alloggiare  el  campo,  che 
gi;\  l'hora  era  tarda  et  e'  cannoni,  per  essere  piantati  lontano,  havevano 
fatto  poco  danno.  Lo  alloggiamento  nostro  è  stato  più  vicino  alle  mura, 
che  fu  el  disegno  di  hieri;  et  per  l'hora  tarda  et  essere  variato  l'or- 
dine, non  fu  senza  qualche  confusione;  pure  non  tale  che  habbia  fatto 
danno.  Ma  bisognerà  domani  ricognoscerlo,  perchè  cosi  non  sta  bene 
in  tutto,  et  questa  notte  si  supplirà  con  buone  guardie.  Li  inimici  erano 
ridotti  grossi  in  questi  dua  borghi,  et  vi  hanno  tutto  di  lavorato.  Non  so 
se  persisteranno  in  volergli  difendere,  che  sarà  contra  l'opinione  di 
ognuno;  o  se  pigl(i)eranno  altro  partito.  E'  iudicij  sono  varij,  ma  i  segni 
che  noi  vediano  sono  che  non  voglino  abbandonare  Milano,  non  ob- 
stante  che  ad  ogni  bora  ci  viene  avisi  da  fare  credere  che  questa  notte 
siano  per  andare  alla  volta  di  Pavia.  Io  credo  che  in  questa  venuta 
d'hoggi  non  si  sia  fatta  perdita  alcuna,  perchè  se  forse  era  più  ragio- 

'    V.   i-d.   BiTiiarili.    1.   <-..   ji.    -.'«1. 


\202  Al'FESDlCK. 

nevolo  o  non  tentare  la  torra.  o  assaltarla  gagliardamente,  et  non  si 
è  fatto  né  l'uno  nò  l'altro,  perchè  questo  progresso  fuori  del  disegno  di 
hieri  i'  stato  fatto  all'improviso;  pure,  non  si  può  negare  che  haranno 
visto  ne'  nostri  tanti  più  animo  a  combattere  con  loro,  che  per  aven- 
tura  non  pensavano.  L'artigli i)erie  sono  dove  hog'gi  si  piantorono.  con 
buonissima  guardia.  El  resto  del  campo  è  alloggiato  quasi  tutto  a  man 
dextra  della  strada  Sono  venuti  stasera  sei  altri  cannoni  de'  Vinitiani, 
et  el  Duca  per  el  progresso  d'hoggi  è  riscaldato  in  modo,  mi  persuado 
non  si  lascerà  indrieto  experientia  alcuna  per  conseguire  lo  intento. 
Kl  particulare  non  scrivo,  perchè,  oltre  che  queste  deliberatione  si  va- 
riano di  bora  in  bora,  '  (lui  volentieri  ritiene  in  sé  et  le  vole  gover- 
nare a  suo  modo;  et  purché  faccia  bene,  meglio  è  a  noi  lasciarsi  vol- 
tare, che  andarsene  indispettiti).  Facciano  provisione  di  vettovaglie, 
p<T  aiutarne  se  si  potrà  el  Castello,  quando  pure  lo  sforzare  Milano 
non  riuscissi.  Bori)one  vi  entrò  stanotte  con  quattro  in  cinquecento  fanti, 
di  quelli  delle  galee  a.ssai  male  in  ordine.  Et  questa  sua  venuta  va 
molto  cheta.  Al  Castello  si  daranno  stasera  contrasegni  de  xij  tiri  di 
artiglieria,  benché  hoggi  gli  bara  sentiti  abastanza.  Sarà  qui  domani 
el  Vescovo  di  Lodi  con  altri  Svizeri,  et  scrive  che  fra  tre  di  ci  saranno 
tutti  li  due  milfl. 

Credd  cb'el  Marchese  potrà  facilmente  impedire  el  passo  d'Adda 
a"  lanzichinech,  et  ogni  volta  che  intendino  bavere  inimico  el  suo  paese, 
iKtn  pos.sono  pigl(i)are  quella  via.  I-^t  in  tal  caso  si  potria  aiutarlo  con 
gente:  et  a  questi  particulari  si  penserà  meglio,  quando  si  intenda 
siano  per  venire.  Basta  che  bora  in  genere  si  disponga  a  volere  prohi- 
bire  (juanto  potrà,  havendo  quello  aiuto  che  si  conviene.  El  Luzasco 
coinjtarse  et  ha  parlato  col  signor  Giovanni  bieri  in  presentia  mia,  che 
l'ha  visto  assai  coniTnodamente. 

Credo  eh'  el  Thesoriere  babbia  mandato  el  conto  di  tutte  le  spese. 
Cosi  mi  ha  detto.  S'  io  barò  una  volta  due  bore  di  tempo,  vi  manderò 
Tino  .sumpto  di  quello  eh'  io  creda  babbia  a  essere  la  spesa;  ma  ho  tanto 
da  fare  che  bisogna  sia  excusato,  se  non  fo  sempre  quel  voglio. 

Volevamo  publicare  domattina  la  lega  2  con  le  cerimonie  debite, 
ma  siamo  in  termini  che  bisogna  attendere  ad  altro.  Et  a  Vostra  Si- 
gnoria mi  raccomando.  Ex  fclicissimin  castris  Pont,  cantra  Mediolanum 
die   VII  iulij  .MI (XX VI. 

La  de'  iii.i  compar.se  boggi  a  buon"  bdra. 

I).  V.  S. 

3_tor 
FkANCISCLS   de     GUICCIARDINIS. 
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8  Luglio   \:>-2i,. 

Due  bore  sono  scrissi  a  \'.  S.'"  Di  poi,  essendo  in  letto,  vfiiiie 
allo  allojfg^iamento  mio  ci  Proveditore  Veneto  et,  seiiza  dirmi  la  causa, 
volle  ch'io  facessi  cliiaiiiMre  subito  el  conte  fluido,  sif^-nor  Vitello,  et 
signor  Giovanni.  Kt  venuti  i-he  furono,  disse  ch'el  Duca  d'  Trbino  gli 
haveva  detto  che,  per  satisfare  alli  stimuli  che  gli  erano  dati  da  Koma 
et  Vinegia  et  qui  da  noi  altri,  era  venuto  più  innan/.i  che  non  fu  mai 
la  opinione  sua  ;  in  che  confessava  bavere  errato.  Ma  che  bora  cogno- 
sceva  che  lo  stare  qui  era  la  ruina  manifesta  di  questo  exercito;  et 
che  a  questo  non  si  poteva  provedere,  se  non  col  levarsi  subito,  perchè, 
tardando  a  domani,  nessuno  rimedio  era  a  tempo;  allegando  questa 
sera  a  x.xiiij  bore,  in  uno  allarme  che  si  dette,  .sendo  venuti  li  inimici 
alla  volta  della  artigli i)eria  sua,  la  fanteria,  che  era  alla  guardia,  si 
era  portata  tristamente  et  messa  dua  o  tre  volte  in  fuga.  A  che  diceva 
essere  stato  presente  lui  et  el  signor  Malatesta,  Antonio  da  Castello, 
Pierfrancesco  da  Viterbo,  che  attìrmavano  el  medesimo;  et  però  che 
havendo  a  combattere  con  essa,  era  certo  sarebbe  la  ruina  nostra;  et 
che,  in  fine,  si  risolveva  a  levarsi;  et  che  questo  rimedio,  se  si  diffe- 
riva, era  tardi;  et  giuguerebbe  doppo  il  fatto,  ogni  volta  che  questi 
signori  dello  exercito  ecclesiastico,  col  cominciare  a  discrepare  et  met- 
tere in  disputa,  consumassino  quel  poco  tempo  che  ci  resta.  A  noi 
tutti  parve  questa  proposta  si  nuova,  qiianto  può  pensare  V.  S. "■'■',  perchè 
non  ci  era  caduto  in  mente  alcuno  pericolo,  né  credavamo  ch'el  Duca 
havessi  manco  speranza  et  caldeza  di  noi;  et  doppo  qualche  replica, 
fatta  da  questi  capitani,  con  dire  che  non  havevano  veduto  segno  al- 
cuno da  diffidarsi  tanto  delle  nostre  gente,  io  gli  dissi  che  volevamo 
parlare  col  Duca,  per  intendere  meglio  si  subita  mutatione.  Cosi  ci 
partimmo  per  andare  a  trovarlo,  che  era  allo  alloggiamento  del  Pro- 
veditore. Et  in  camino  trovammo  l'artiglierie  et  carri  di  munitione  di 
Vinitiani,  che  già  si  erano  levati,  et  ci  fu  fatto  intendere  che  l'artiglierie, 
che  erano  piantate  stamani,  si  levavano.  Et  giunti  allo  alloggiamento,  tro- 
vammo che  e'  cariaggi  del  Proveditore  già  si  erano  cominciati  a  caricare, 
et  le  bagaglie  del  campo  loro,  et  ogni  cosa  in  moto;  in  modo  che  ci  accor- 
gemmo essere  chiamati  a  cose  non  solo  deliberate,  ma  già  cominciate  a 
exequirsi.  El  Duca  replicò:  la  mente  sua  essere  stata  più  per  satislare 
ad  altri,  che  per  sua  voluntà;  et  el  pericolo  manifestissimo  in  che  ci 
trovavamo,  non  levando  questa  notte;  el  quale  cognosceva  tanto  certo, 
quanto  si  potessi  bavere  certeza  alcuna.  Né  solo  lui,  ma  Malatesta, 
Pierfrancesco  da  Viterbo,  Antonio  da  Castello  et  Julio  Manfrone,  che 
lui  haveva  tentato  hoggi  gagliardamente  di  entrare  ne'  borghi  et  ac- 
costatosi et  piantatovi  l'artiglierie,  cosa  che  né  Francesi,  né  alcuno 
altro  havevano  mai  fatto  a  Milano.  Et  che  eravamo  certi  che  li  inimici 
non  volevano  abbandonarlo,  né  noi  eravamo  bastanti  a  sforzargli;  et 
che  la  salute  nostra    era    ritirarsi   allo    alloggiamento   di  San  Martino, 
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dove  si  consulterebbe  poi  quel  che  si  havesse  a  fare,  ricordando  le  ri- 
tirate del  signor  Prospero;  et  che  questo  era  minor  male,  che  minare 
l'impresa  et  fare  lo  Imperatore  signor  del  mondo.  Et  che  di  questo  non 
si  poteva  havere  carico,  perchè  la  ragione  della  guerra  voleva  cosi; 
et  quando  fussi  carico,  lo  voleva  tutto  per  sé,  parlando  resolutissima- 
mente  et  senza  dimandarne  altrimenti  consigli  ilo  a'  nostri.  ^  Li  quali  ri- 
sposono  che  non  sapevano  che  dire,  poi  che  vedevano  lui  già  haverlo 
deliberato.  Et  replicandoli  io  di  quanta  ruina  sarebbe  causa  questa  riti- 
rata, disse:  Se  voi  volete  che  si  ruini  tutto,  questo  si  i^uù  fare.  Et  perchè 
io  dissi  che  a  questi  signori  capitani  non  pareva  cognoscere  tanta  viltà 
nelle  sue  genti,  mi  rispose  che  non  si  moveva  tanto  per  questo,  quanto 
perchè  la  fanteria  sua  era  in  alloggiamento  pericolosissimo;  perchè  gli 
inimici  havevano  piantato  questa  sera  un  pezo  d'artiglieria  tra  porta 
Romana  et  porta  Tosa,  che  gli  batteva  per  fianco;  et  che  era  credibile 
che  questa  notte  ne  pianterebbono  delli  altri  al  nostro,  al  medesimo 
segno;  et  domattina  farebbono  dare  all'arme,  et  subito  che  la  fanteria 
fu.ssi  in  ordinanza,  la  battcrebbono  per  fianco  et  la  disordinerebbono. 
Et  visto  el  disordine,  salterebbono  fuora  et  la  romperebbono  senza  ri- 
medio. Fu  proposto  el  riparare,  el  mutare  alloggiamento  in  tutto  o  in 
parte,  col  mostrare  di  volere  travagliare  d'altra  banda.  Non  obstante 
(jualunche  replica,  concluse  che  era  necessario  el  levarsi,  et  che  ha- 
veva  già  ordinato  che  le  artiglierie,  che  si  piantorono  stamani,  si  le- 
vassino  et  si  adunassino  le  bagaglie.  Così  facessimo  noi,  che  lo  fareno 
per  necessità  et  sollecitamente;  perchè  vuole  si  avviino  subito  et  levare 
le  gente  innanza  giorno.  V.  S.''"  può  havere  compreso  per  piìi  mie  che 
la  opinione  naturale  del  Duca  è  sempre  stata,  non  havendo  grossa 
l>anda  di  Svizeri,  di  non  confidare  in  Italiani;  et  che  le  instantie  che  se 
gli  .sono  fatte  l'hanno  cavato  qualche  volta  del  passo  suo.  Hierscra  di 
poi  lo  trovai  molto  più  gagliardo  del  solito,  persuadendosi  al  certo  ba- 
vere a  pigl( ilare  e'  borghi-  senza  quistione  et  haveva  qualche  speranza 
che  havessino  a  uscir  di  Milano,  et  si  confirmò  in  questa  opinione  perchè 
vide  che,  nel  caminare  di  questa  matina.  gli  inimici  non  feciono  moto 
alcuno;  in  modo  che,  senza  conferirne  con  persona  di  noi  altri,  passò 
lo  alloggiamento  disegnato,  accostò  l'artiglierie,  et  fece  tentare  e'  ri- 
pari. El  qual  trascorso  fu  causa  di  fare  alloggiare  le  gente,  nel  modo 
che  le  alloggiò,  et  la  fanteria  scoperta  da  essere  battuta;  et  per  me- 
dicare^ lo  assaltato  in  questo  altro  luogo.  Et  la  mutatione  si  è  fatta 
in  un  subito,  perchè  dice  che  questa  sera  al  tardi  si  accorsono  del 
disordine,  lloggi  era  di  fuoco,  et  con  speranza  di  entrare  fra  un  di  o 
<lua  in  Milano,  llora  l'essergli  mancato  l'entrare  ne'  borghi  senza  con- 
trasto, come  si  era  jìcrsuaso,  et  questa  difficultà  de  l'alloggiamento, 
che  gli  è  sopragiunto,  lo  ha  fatto  tornare  facilmente  nella  sua  opinione 
prima;  et  forse  la  mala  pruova  che  dice  avere  fatta  e'  suoi  fanti;  benché 
l'ierfrancesco  da  Viterbo,  che  lui  allega  per  testimonio,  dicesse,  quando 
lu  <|uella  scaramuccia,  el  contra  molto  gagliardamente  al  ■•  signor  Ca- 

'  VA.   KiTiiiirili,   I.   !■..    p.   i«.'i:    «et   t'iicciiiln  (l.iiii:iiiil;iri-   iilli  iiiii-iili   cdiisi;;!!»  ai   nostri». 

>  >U.  :   «  l>ri>|{lii  .. 

»  K<l.   Il<-niitrili.   i>.   '.'Hfi  :   «  jkt  iiiiiiliTiue  ». 

*  •'  Oli  >»  !■  corri'Ko  in  «  :il  ». 
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inillo  llrsiuo,  in  prescntia  di  uno  di  miei.  In  ctlci-to,  noi  siamo  stati  a 
Milano.  Se  haves.simo  iiieri  assaltato  >rajrliartlamente,  è  opinione  di 
tutti  ciie  entravamo  ne'  borj^lii.  Ilabbiamo  tentato,  ma  non  eonil)attuto; 
iiora  ci  i>artiamo,  si.  Iionorevdimente;  lasciamo  in  |)reda  el  Castelh»,  a 
«he  non  ci  è  iiuomo  che  habl)i  pur  pensato.  Non  so  che  dire  altro,  .se 
non  che  cosi  vuole  la  sorte  nostra;  bisogna  havere  patientia. 

Et  a  V.  S."^''  mi  raccomando.  Ec  /elicLssimUs  casfrLs    Pont,   roiiini 
Mediolanuni  die  vu  Lilij  J'rJO  hora   v.i  nottis  {sic). 

Tenuta  insino  a  questa  mattina  allo  alloggiamento,  eh' è  stato  .Ma- 
rignano  et  non  San  Martino.  Acciochè  la  ritirata  sia  più  honorevole. 
io  mi  condussi  a  San  Martino,  credendo  havcssinio  a  restare  quivi  come 
el  Duca  haveva  detto.  F.t  trovai  che  per  ordine  del  suo  maestro  di 
campo  le  bagaglie  caminavano  alla  volta  di  .Marignano.  Cosi  andava 
la  sua  artiglieria,  non  obstante  che  la  nostra  fu.ssi  alloggiata  a  San  .Mar- 
tino, mandai  al  Duca  ad  intendere  quel  si  haveva  a  fare.  Rispo.se  che 
ci  fermassimo  a  San  Martino,  che  quivi  si  consultereblje.  Et  nondimeno 
la  tìla  continuava  di  andare  innanzi.  Dimandai  al  l'rovveditore  che  {tassò 
s'  el  Duca  haveva  fatto  nuova  resolutione,  mostrandoli  che  si  conve- 
niva più  lo  alloggiaiiiento  di  San  Martino,  che  quel  di  Marignano.  .Mi 
rispose  non  lo  sapere,  se  non  quanto  gli  haveva  detto  el  maestro  di 
campo.  Ricerchailo  che  insieme  ne  parlassimo  col  Duca,  per  intender»^ 
questa  mutatione.  Disse:  Io  voglio  riposarmi  in  questa  casa;  quando 
vorrete,  fatemi  chiamare.  Lo  feci  poi  cercare,  et  trovai  che,  senza  fer- 
marsi, era  passato  innanzi.  Venendo  poi  el  Duca,  gli  dissi  che  le  nostre 
artiglierie  erano  alloggiate  quivi,  perchè  ci  haveva  detto  volervi  allog- 
giare. Dimandando  che  gli  pareva  dovessimo  fare,  di.sse:  È  la  verità, 
ma  li  bagagli  sono  trapassati  a  Marignano;  di  poi  quell'alloggiamento 
è  molto  commodo  a  Lodi,  Pavia  et  Milano;  è  luogo  da  potervi  posare 
bene  la  gente  et  da  rassettarsi.  Per  la  sicurtà  stimo  tanto  questo,  quanto 
quello;  perchè  in  tutta  dua  saremo  sicuri  equalmente,  benché  qui  si 
starla  con  qualche  fastidio  più.  Gli  risposi:  Se  la  securtà  è  qui,  come  a 
Marignano,  questo  ha  di  meglio  che  la  ritirata  non  è  si  lunga;  et,  es- 
sendo ancora  addosso  a  .Milano,  terremo  in  qualche  speranza  quel  Ca- 
stello. Keplicò:  Quando  e'  miei  padroni  vorranno  che  el  governo  di 
questa  impresa  sia  d'altri  che  mio,  io  n'  barò  molto  piacere,  et  obedirò 
volentieri  a  ciascuno.  Ma  insino  non  lo  danno  ad  altri,  voglio  gover- 
nare le  cose  della  guerra  io.  Et  replicandoli  con  houestissime  parole 
che  S.  Ex.''='  doveva  essere  contenta  che  havessimo  arbitrio  di  dire 
quello  ci  occorreva,  et  che  noi  volevamo  che  lei  havessi  arbitrio  di 
comandare  a  tutti  et  obedirla,  rispose:  Se  ho  a  comandare,  voglio  an- 
diamo a  Marignano.  Et  dicendo  io:  AndiamoI  ci  dirizammo  al  camino. 
Se  qui  ci  fermeremo  o  andreno  più  innanzi,  non  lo  so;  perchè  lui  de 
libera,  et  in  fatto  co"  nostri  consulta  poco,  altro  che  per  cerimonie.  Et 
spesso  conduce  le  cose  ha  deliberate,  come  se  poi  venisseno.  El  Pro- 
veditore si  intende  bene  seco,  et  a  me  el  più  delle  volte  mostra  non 
sapere  qual  sia  l'animo  del  Duca;  di  sorte  ch'io  non  trovo  mai  verso, 
da  non  essere  governato  a  giornata.  Io  mi  vo  temporeggiando,  perchè 
è  bene  a  non  rompere  ;  ma  andare  dricto    al    beneficio    cojnmune.  La 
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causa  di  questa  deliberatione  et  di  questi  modi  non  so.  Et  mi  occor- 
rerla mille  interpretationi  ;  se  non  che  mi  pare  eh'  el  vincere  importi 
tanto,  per  l'utile  alla  Signoria  di  Vinegia,  et  al  Duca  per  1' honore, 
che  non  so  trovare  rao:ione  che  pesi  quanto  questa.  Et  circa  al  proce- 
dere di  qua,  non  se  gli  dà  causa;  che  mi  sono  governato  sempre,  et 
cosi  continuerò,  con  ogni  possibile  submissione.  Xè  credo  sia  a  propo- 
sito sappine  di  questa  poca  satisfatione,  acciochè  la  concordia  non  si 
alteri;  ma  ho  voluto  che  N.  S.'"  sappia  el  tutto,  el  quale  so  che  harà 
grandissimo  dispiacere  che  sì  honorevole  principio  di  tanta  bella  im- 
presa habbia  si  presto  inciampato.  Xondimanco  S.  S.*-''  non  si  perda  di 
animo;  perchè  etiam  con  questo  disfavore,  s' el  Re  di  Francia  tiene  el 
ferino,  l'impresa  si  vincerà.  Et  venendo  e'  Svizeri  del  Re,  non  è  pos- 
sibile che  costoro  non  succumbino,  quando  bene  harà  havuto  el  Ca- 
stello. Non  si  possono  conducere  le  imprese  grandi  senza  diffìcultà  et 
pericoli;  ma  chi  ha  più  forza  alla  fine  le  vince,  et  le  cnndiiioni  di  co- 
storo non  può  nìancare  che  non  habbino  molte  diffìcultà.  '  Convenirsi 
con  loro  credo  sia  pericoloso  et  dannoso;  et  non  veggo  questa  neces- 
sità. S'  el  Re  di  Francia  non  ci  manca,  et  quando  si  facessi  accordo 
per  ragione,  lo  lauderei  ;  ma  biasimo  se  si  facessi  per  timidità. 

Spaccerò  hoggi  uno  corriere  alla  Corte,  avisando  Ruberto  -'  del  caso, 
et  sollecitando  lui  et  Capino,  se  è  in  Svizeri,  alle  provi.sioni. 

Al  Castello  fareno  hoggi  la  provisione  che  si  potrà,  per  intratenere 
el  Duca;  ma  dubito  non  farà  frutto. 

E  arrivato  questa  mattina  el  Vescovo  di  Lodi  con  circa  v  cento 
Svizeri.  Dice  che  ci  sarà  fra  dui  di  el  resto  di  questi  di  Cesare  Gallo, 
et  che  e'iij  mila  del  castellano  di  Mus  ci  saranno  fra  tre  di.  Et  a  V.  S."* 
mi  raccomando. 


Die  VILI  iulij   \'r2Ì3. 
I).  V. 
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FuAXCiscus  DE   Guicci.\m>ixis. 
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.\iiclior  che  hieri  scrivessi  lungamente  circa  la  ritirata  nostra,  re- 
plicherò con  questa;  che,  se  non  ci  è  altra  causa  sotto  ch'io  non  in- 
tendo, ci  procedere   nostro  di  avanti  hieri    (non  potette  essere  peggio 

'  Xell'idi/,.    Uf-niunli   (p.   21)8)  tulio  un.  sto  |>:is.siif,'«io  Ini    li-  <lii.'   parole  «  iliffl(!iiU;i  »   fu   i>i-r 

HTÌKIjI    HO|l|>rfHHII. 

'   RtilHTto  Ac-riiijlloli. 

*  DI  i|iu-)iut  Iftt^Tii  ilfl  9  liiKlio  fhlicro  ixl  «•Histcri-  iifUii  ('aiurellcria  pontiflcia  più  il'  unii 
ri-)la7.ifiii<'.  ili'llf  liliali  nini  hdIii  <•  HiipiTNtite.  Ne  ■1^Illlo  arKiinicnto  i  ilccifriiti,  clic  non  s' iioeonl.ino 
l'Ili  li"ito  in  rlfrii.  ni»  l'uno  (i|iifllo  n  e  .■>:))  roniprenile  brani  piii  IiidkIiì  die  il  ti-sto  in  cifra 
non  iillri'.  Ail  l'ni'nipio  il  ili-rìl'ratu  H,  iIoim)  li-,  piiroli- :  «  |)Brcliè  non  è  a  jirupoHito  i-l  ronipersi  », 
Il  rnl  il  l'ifruto  ili'l  ti'Kto  l'oiist^rviiloci  hì  nrrrsla,  l'ontiniia,  roiiu'  da  unii  redazioni'  cifrala  di- 
ver»n  :  «  .Staiiinni'  fninnio  in  CohmIuIìo  dove  ni  coiiclnxp  mandar  danari  jicr  levare  treinilia  Svi- 
wrl,  elle  el  CnMtelliino  di  .Miih  |>roiiiette  ci  mkrunno  Ira  4  o  (i  di;  clic  uniti  eoli  qiiesli  altri  di 
OfUtre  •Jullo,  elle  uui'oni  non  ci    nono  tulli,  Kiireliliono  .'>  niilia  ;    et   tanieii  etiaiii  con  (picHlo  aii- 
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inti'so,  perc-lu-  nel  piinripio  si  andò  c-oii  lauta  caltU'/.za,  clic  ancora  clie 
lussi  stato  c'oiifluso  i-i  di  davanti  di  alio^j,'-iai<'  a  l'utVaioro  '  v  l'ilastrcllo) 
et  di  (Ulivi,  consultati'  bene  le  cose  nostre,  diri/arsi  a  ((uclla  banda  et 
in  (|uel  modo  cin;  Cussi  ji^iiidicato  più  in  proi)osito,  ttnwn  posposti  tutti 
((Uesti  ordini,  il  Duca  .spinse  le  jifenti  più  innanzi  (et  si  procede  di  poi 
con  molta  variatione,  perchè  da  un  canto  si  accostorono  e'  cannoni  con 
bravura  g'randc;  da  altro  .se  bene  lece  smontare  molti  soi  gentiloinini 
a  piede  et  lece  venire  le  scale  per  dare  la  battaj^lia,  tamen  si  ridusse  in 
scaramucce  leggieri  a'  ripari,  dove  e'  nostri  haveano  disavantagio  grande; 
perderono  più  di  ([uaranta  homini.  et  consumata  gran  jiartc  del  di  con 
la  gente  stracca,  si  lece  lo  alloggiamento  stretto,  contuso  et  disordinato, 
et  tutte  queste  cose  passorono  senza  consulta  d(^  alcuno  -  de'  nostri.  Se- 
guitò r  altra  deliberatione  del  ritirarsi,  comunicata  a  noi  in  tempo  ch'era 
già  levato  mezo  el  suo  campo;  la  quale,  per  essere  sì  sùbita,  messe  tale 
spavento  che  quasi  '^  tutta  la  parte  del  campo,  che  si  av(v)iò  innanzi, 
n'andò  come  rotta,  et  in  modo  che  si  sfilorono  delle  compagnie  moltis- 
simi fanti  et  cavalli  et  gran  numero  ne  andorono  insino  a  Lodi,  et  tra 
gli  altri  el  Vescovo  di  Veroli  et  el  Secretario  del  Provveditore  Vini- 
tiano,  che  forse  vi  fu  mandato  per  salvare  qualciie  scrittura  o  cosa  im- 
portante. L'artiglierie  de'  Vinitiani  passorono  di  qualche  migl^i)o  Ma- 
rignano;  che  nacque,  perchè  chi  le  conduceva  hebbe  commessione  di 
non  le  fermare  insino  non  fussi  avisato;  et  chi  l'haveva  ad  avisare  non 
dovette  ricordarsene  si  presto.  E  vero  che  la  gente  deputata  al  retro- 


tniiiK-iito  lum  si  ilisef^im  moversi  ili-  i|iia.  «<•  (iriiiiu  non  vcnfionn  li  x  niilia  «lei  1{<-.  Tanlu  vilu'i 
ci  ù  intniUk  in  corpo,  et  tauta  (lirtìdentia  ili  questi  t'unti  ituliuni  >p.  È  inxinnuto  poi  in  (incatu 
l<<tt<-ni  il  «ItM-ifrato  (a  e.  52  r-r.)  d'un  altro  tmiUoKo  scritto  del  Gnìi'ciiinlini  niamlato  il  di  lu  lu- 
kIìo,  del  tenori-  se;;nente  :  «  .\ni'ori'liè  Iiieri  scrivessi  lun<;aniente  circa  1;.  ritirata  nostra,  repli- 
clierò  con  iinesla  che  il  proceder  nostro  dello  avanti  lieri  nello  accostarsi  a  .Milano  la  causo  ; 
perchè  ancora  che  l'nssi  stato  concluso  el  di  davanti  di  allojjffiare  a  Buttaloro  et  Pilastrello,  et  di 
quivi,  consultate  bene  le  cose  nostre,  dirizarsi  a  quella  buuda  et  in  quel  modo  che  fusse  iudicnto 
più  in  proposito,  tamen  si  jirocedette  poi  altrimenti,  mostrando  il  signor  Duca  t.tnt^i  caldezzji, 
che  da  un  canto  fece  iM-co8tarc  i  cannoni  molto  aniniosauiente,  et  dall'altro  fece  smontare  molti 
soi  •ientilhoniini  a  piede,  et  lece  venir  le  scale  per  dar  la  battaglia,  benché  poi  si  rediiiess»-  in 
scaramuccie  lejjKieri.  dove  alcuni  de' nostri  combatteronn  ga;;liardanient-e  ;  ma  per  il  disavan- 
tajidio  che  havevano,  jierderono  i)iii  di  quaranta  homini.  Cosi  consumata  Kn«n  part»*  del  di  et 
Bendo  la  gente  stracca,  si  fece  lo  alloggiamento  poco  sicuro;  che  fu  jìoi  cauBa  della  partita  et 
seguito  ecc.  (Cfr.  nella  i>ag.  i>recedente).  Et  certo  io  vedo  con  queste  genti  che  liavemo  non  è 
da  si>erare  che  possiamo  fare  alcuna  bona  fattione,  pur  standosi  sulla  perdita  della  reputiktione, 
la  quale  è  ben  grande.  Potremmo  andare  temporeggiando  finché  hahbiamo  aiuto  che  possiamo 
Tincere  al  sicuro.  -Ma  il  male  è  che  io  dubito  che  il  f'afitello.  vista  quesUi  nostra  ritirata,  forse 
non  aspettane.  Stamane  fummo  in  t'onsiglio,  dove  si  concluse  nuiiidar  danari  per  levare  tremilia 
Svizeri,  eh' el  ciuntellano  di  Mas  ]iromette  ci  saranno  fra  4  o  6  di;  che  uniti  con  questi  altri  di 
Cesjire  GaUo.  che  ancora  non  ci  son  tutti,  Siirebhono  5  milia.  Pure,  il  Signor  Duca  ha  tanta  dif- 
fideutia  di  questi  fanti  italiani,  che  ancora  con  h>  augumento  di  questi  5  niilia,  non  indica  sia 
da  moversi  de  qui,  se  prima  non  vengono  li  x  niilia  del  Re.  Kl  imto  solicitatili  ancor  voi.  Kt 
Dio  voglia  che  trovi  le  cose  cosi  ben  disposte,  che  possiamo  haverli  presto.  Mi  dote  che  non  ne 
fussi  data  subito  la  commissione  al  Stinnanno,  afliuehè  non  si  liave«se  havuto  a  jierder  tant«i 
t«'nii>o.  Se  non  facemo  ad  im  tratto  ciò  che  si  può,  io  vedo  ogni  cosa  pigliar  piega  di  minare. 
Et  a  V.  S.   mi  r.  >►. 

>  E<1.  Bernardi,  1.  e,  p.  289:  <<  Bufidozo  »  (!i.  L' «1.  Bernardi  insinua  qua  e  tó  in  questa 
stessa  lettera  erroneamente  i  decifrati,  che  non  corrispondono  alla  cifra  del  testo. 

»  U  decifnito  à:  «alcuni»;  uni  il  cifrato:  «alcuno».  L'edizione  Bkknakki  (loc.  cit.  p.  289) 
interpola  anche  qui  male  un  brano  di  decifrato,  che  incomincia:  «nello  a<-coBtarsi  a  ìlilano  la 
causo»,  e  termina:  «che  fu  poi  causa  della  partita»,  che  con  lu  cifra  del  testo  non  h  alcuna 
corrispondenza. 

'  Sei  uis.  :  «  quiisi  »  è  s«'ritto  nell'interlinea. 
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g-uardo  si  ritiri»  honorcvolmente,  et  anche  da  quelli  di  drewto  hebbono 
poca  molestia.  Questa  levata  il  Duca  ha  stamani  excusata  per  le  ra- 
gioni dette  hieri,  mostrando  di  satisfarsi  assai  di  questa  deliberatione, 
et  che,  se  haveva  cominciato  a  levarsi  '  innanzi  ce  lo  facessi  intendere, 
fu  per  la  brevità  del  tempo,  et  per  cognoscere  el  partito  si  necessario, 
che  o  con  noi  o  senza  noi  haveva  deliberato  farlo  in  ogni  modo;  et 
non  si  essere  voluto  fermare  allo  allogg-iamento  di  San  Martino,  per 
cog-noscere  che  se  costoro,  accordato  el  Castello,  si  fussono  spinti  verso 
noi,  haveva  a  farsi  un'altra  ritirata;  che,  stando  a  Marignano,  non  ac- 
cadrà ;  iKMichè  io  non  lo  «•iurerei.  Di  tanto  timore  ci  ha  veduto  essere 
pieni  !  Io  sono  andato  ricercando  dilig-entemente  se  di  questa  fanteria 
italiana  si  sono  veduti  tali  seg-ni.  che  dovessino  generare  tanta  viltà. 
Truovo  in  efifecto  essercene  molti  di  trista  sorte;  et  in  questi  dui  dì  se 
ne  sono  partiti  assai.  Nondimeno,  non  si  può  anche  negare  che  non  ce 
ne  sia  anche  de'  buoni,  e'  quali  harebbono  combattuto  et  fatto  el  debito. 
Credo  bene  che  bora  questi  exerciti  siano  peggio  el  terzo,  perchè  gli 
hal)ì)ianìo  spaventati  et  tolto  reputatione  a  noi  medesimi,  s'i  con  l'efFecto 
del  ritirarsi  in  ([uesto  modo,  come  col  publicare  la  loro  viltà,  per  iusti- 
ficare  la  causa  nostra).-'  (De'  modi  de!  procedere  circa  le  consulte,  V.  S.''"' 
harà  inteso  per  altre  mie  che  è  alieno  da  ogni  civilità,  perchè  sapiamo 
le  cose  come  et  quando  pare  a  loro;  non  come  huomini  di  uno  prin- 
cipe collegato,  ma  come  membri  de  l'esercito  suo,  et  in  questo  concor- 
rono molto  bene  el  Duca  et  el  Provveditore.  Le  parole  che  lui  mi  usò 
hiermattina  furono  as.sai  più  insolenti,  che  io  non  scrissi.  Tanion  noi 
andiamo  et  andreno  temporeggiando,  perchè  non  è  a  proposito  el  rom- 
persi). .Stamane  fummo  in  Consiglio,  dove  si  concluse  mandare  danari 
per  levare  tremila  Svizeri,  eh'  el  castellano  di  Mus  ])romette  ci  saranno 
fra  quattro  o  sei  di;  che  uniti  con  questi  altri  di  Cesare  Gallo,  che 
ancora  non  ci  son  tutti,  sarebbono  cinquemila.  {Affameli  etiam  con 
questo  augumento  non  si  disegna  moversi,  se  prima  non  vengono  li 
dieci  mila  del  re;  tanta  viltà  è  entrata  in  corpo,  e  tanta  ditfidenza  di 
questi  fanti  italiani  !).  ^  Èssi  ragionato  isfo  inferim  di  assaltare  Cremona, 
ma  non  .se  ne  sono  accordati,  perchè  risolvono  non  riuscirebbe  senza 
grossa  forza,  la  qual  iiiMiidaiidovi.  l'inimici  anche  loro  haranno  facultà 
di  soccorrerla.  La  risoluzione  del  Duca  è  che  Milano  non  si  possa  sfor- 
zare senza  dna  exerciti,  de'  quali  ciascuno  habl)ia  almanco  v  o  vi  milia 
Svizeri;  et  sia  sì  grosso,  che  da  per  sé  possa  resistere  alle  forze  efiaiii 
unite  delli  inimici.  Però  insta  che  si  sollecitino  Svizeri,  con  proposito, 
come  arrivassino,  di  ritornare  sopra  Milano.  Et  dicendoli  io  che  questo 
di.segno  non  gli  succederebbe,  perchè  nel  tempo  medesimo  che  noi 
hareiiif»    Svizeri,    biro   ingro.sseranno    di    lanzichinech,  et   così   le   forze 

'   Mn.  :   <<  IfviirHarHi  ». 

•  .\ni-iii-  <|iii  il  IltTiiitnli  (1<m;.  l'it.  ]i.  290)  iiiHiiiiia  fuori  ili  lii(>«o  un  «Ircifrali»  clic  min  i^i 
clic  tur  cui  cifrato,  clii-  inconiiiiciii:  «ci  certo  io  vedo,  con  i|nc.stc  genti  che  huvenio  »  e  ter- 
iiiiiiii:  «vinti»  <|iieHt4t  iioHtrii  ritirntu  non  aiipettcr.'i  »  e  die.  come  11  letlxjre  potri%  osservnre,  fa 
jinrle  ilellu  lett«r»  »criltii  «lui  (iiiicciiiriliiii,  a' di   ItJ.   V.  la  nota  precedente  a  \>.   1206). 

•  i\m\  nel  tt^atu  eirnitii.  Dal  dei-ifrato  dì  un'altra  lettera,  cui  aliliiaiuii  j;ii\  «opra  accennato. 
«1  fc  Invece:  «Pure  il  Signor  Duca  hit  tanta  ditlldeiilia  di  (|uesli  lauti  italiani,  che  ancor  con  lo 
•iiKiimento  di  (pieliti  eiiii|iieinilii  non  ludica  sia  da  iiiovcrtti  di  qui,  hc  prima  non  vcnKono  li  die. 
ciiiiiln  del  He  ;  et  jhto  8olicit4iteli  ancor  voi  ». 
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nostre  auf^'iimiMitate  non  varranno  più  che  si  vaglino  di  presente,  mi 
rispose  elle  si  attenilereJ)be  in  tal  caso  a  fare  la  ^i'iornata,  et  che  co- 
gnosceva  Borbone  si  precipitoso,  che  sperava  ci  (larebl)e  (|ualche  buona 
occasione.  Io  vorrei  pure,  se  lussi  |)ossil)iie  che,  haveiido  (juesti  v  iniiia 
Svizeri,  tornassimo,  se  non  a  combattere  Milano,  almanco  ad  allojrjriarvi 
a  canto.  Non  l'ho  voluto  ancho  proporre,  perchè  bisogna  procedere  seco 
con  grandis-simo  rispetto.  Pure,  lo  strignerò  quanto  potrò.  Interim  sta- 
remo «jui,  et  non  si  farA  altro  che  tenere  qualche  pratica,  delle  quali 
el  favore  in  che  ci  troviamo  di  presente  mostra  <|uanto  si  possi  sperare. 

'*I)el  Castello  non  si  è  poi  inteso  altro.  Essi  scritto  et  rescritto  al 
Duca,  et  per  ricordo  de  1'  huomo  suo  a'  capitani  de'  fanti  che  vi  sono 
drento,  promettendoli  donare  loro  iii.i  paghe,  se  staranno  fermi.  -  *Ho<j:gi 
è  venuto  in  campo  Gaspare  del  Maino  et  el  conte  Fili[)po  Tctrniclli  ;  et 
di  loro,  et  di  tutti  gli  altri  che  sono  fuora,  non  ci  siamo,  insino  a  <|ui, 
valuti  di  niente. 

IMaceriami  la  praticha  di  (niido  Vaina.  Perù,  se  manderà  in  qua, 
farò  ogni  opera  perchè  si  assetti. 

Diceini  el  conte  Guido  del  signor  Luigi  di  Gonzaga  suo  cognato, 
se  non  harà  condotta  d'uomini  d'arme  da'  Vinitiani,  si  acconcerelibe 
volentieri  con  X.  S."^".  altrimenti  andrà  di  là.  A  me  piacerebbe,  (juando 
N.  S."^'  voglia  far  huomini  d'  arme,  et  lui  si  contenti  con  partito  ragio- 
nevole. 

Scrissi  hieri  in  Francia  et  a  Capino,  credendo  fussi  in  Svizeri  per 
sollecitare  etc.  et  spacciai  in  diligentia.  Gran  cosa  è,  se  non  vi  sarii 
anchor  giunto.  ^  (Et  V.  S.''*  per  il  di  sopra  vede  come  stiamo  senza 
questo  sussidio;  né  pensi  d'indurre  il  signor  Duca  a  fare  quel  che  non 
li  pare,  perchè  o  non  lo  farà,  o  ce  ne  interverrà  come  di  questa,  alla 
quale,  perchè  fu  tirato  pe'  capelli,  habbiamo  fatto  più  viaggio  in  un  di 
all' indietro,  che  non  si  era  fatto  in  sei  all' innanzi,  senza  la  vergogna 
ed  il  pericolo.  Et  a  V.  S."^*  etc). 

Ex  Ca.stns  ponts'"  apud  Marir/naiunn ,  ix  jttlii  1526. 

Giuliano  Leno  ha  voluto  lo  assunto  di  pagare  e'  boml)ardieri  et 
ministri  dellartigliiìeria;  et  per  non  combattere  seco,  è  bisognato  farli 
per  questo  uno  mandato  di  ducati  370,  e"  quali  si  ha  messi  in  borsa, 
et  vole  pagare  costoro  in  modo  non  vi  perda.  Di  che  ci  è  grandissimo 
rumore,  et  non  gli  resta  el  terzo  de  ministri.  Harebbe  fatto  el  mede- 
simo della  guardia,  s'io  gl(i)ene  havessi  consentito;  et  infine  per  guada- 
gnare non  ha  rispetto  alcuno.  Credo  che  nella  muraglia  di  San  Piero  '" 

>    I.' iiifliiKo  fn»  asferisobi  <•  edito  dal   Wikz.   o|>.  cit.  p.   2)8,    n.    IIU. 

-  Nel   iii.H.  faiK-rllatii  :   «Xml   si  liii  ani-hora  risjMJsta  ». 

»  Segue  r  incluso  in  parfiitctii  iu  cifra,  col  ileoifrato.  Anche  qui  il  <Ii-i-ifr.it"  l'Iie  l'è»!,  ller- 
nunli  insinua  (|i.  292)  è  fuori  di  luogo. 

*  Da  altro  cifrato  incluso:  «Et  V.  S.''»  jier  el  disopra  vede  come  atianio  seni»  «inest»  (<uli- 
«idio.  Ut-  jiousi  di  indurre  el  Ducu  .-»  fare  i|Uel  che  nou  gli  pare,  jierclic  o  non  lo  farà,  o  ce  ne 
interverrJl  come  di  iinesta.  Alla  quale.  i>erelii  fu  tirato  i>er  gli  ca|K'gli.  liabbiano  fatto  piii  viaggio 
in  un  «li  all'indrieto.  die  non  si  era  fattoi  in  sei  all'innanzi.  seiizji  la  vergogna  et  el  |>ericolo. 
Et  a  V.  S."*  mi  nu'coiiianilo.   Ex  cu«tri.s  pontiliciis  upiid  Marigiianuni  >>. 

s  Qui  Iwl.  Bernardi  (I.  e.  p.  29:t)  raggiunge  l'aiwgeo  del  ridicolo.  l»oi>o  aver  hpjuiiuto 
(iiuliano  I,#uo  iM-r  un  ntpiu-e  capitano  di  ventura,  della  muraglia  di  .San  Pietro  in  Vaticiuio  crea 
un   personaggio,   e  stampa:   «Credo  che  Nello  Miraglìa  di  S.    Piero  sia   huomo  eci-e!lente  .>. 
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sia  liuonio  oxcellente;  ma  quanto  al  governo  dell'artiglieria,  tutti  questi 
signori  et  ognuno,  non  solo  si  accordano  che  non  se  ne  intenda  punto, 
ma  tutti  se  ne  fanno  lietì'e;  credo  sia  necessario  che  ad  altri  si  dia  questa 
cura. 

Kl  Vescovo  di  Lodi  si  querela  che  X.  S/^  habbi  concesso  certa 
supplicazione  in  preiudicio  suo.  Di  che  parlerà  uno  suo  agente  con 
V.  S.""'*  Gli  raccomando  la  sua  causa,  perchè  hora  che  è  qui  con  Svi- 
zeri,  non  è  se  non  bene  tenerlo  l)ene  disposto. 

Al  signor  Giovanni  non  si  può  satisfare  di  quel  suo  collaterale, 
perchè  dispiacerebbe  troppo  al  conte  Guido. 

1).  V.  Servi tor 

Franoiscis  de  Gl'icciardinis. 


(Il.i.l.,    p.    .-.7). 

11  Luglio  15-20.  ' 

Rev."'"  Sig.  mio  Obs.'"" 

Li  Milanesi  accordorono  in  x.\.\  mila  ducati,  da  pagarsi  una  parte 
di  presente,  et  li  altri  infra  x  di,  con  promessa  che  lo  exercito  hora 
alloggerebbe  ne'  borghi,  et  fra  pochi  di  in  campagna.  Così  Borbone  et 
tutti  sono  alloggiati  tra  el  borgo  di  porta  Romana  et  porta  Tosa,  et 
attendono  a  fortificare  e'  borghi  (|uanto  possono.  Dicono  voler  fare 
V  mila  fanti  italiani  ;  et  di  già  hanno  cominciato  a  fare  e'  capitani, 
dando  voce  che  gli  vogliono  lasciare  a  guardia  delle  terre,  i»er  rac- 
còrre  gli  Spagnoli  et  Thedeschi  alla  campagna.  Di  che  non  credo  fac- 
cino nulla,  perchè  non  se  ne  fideranno.  Danno  el  quartiere  a'  suoi  ca- 
valli leggieri,  et  se  Borbone  harà  el  carico  dello  spendere,  come  insino 
a  hora  si  mostra,  bisognerà  presto  altre  provisione.  Di  lanzichinech  non 
si  intende  altro,  né  per  via  di  Trento,  né  d'  altrove;  senza  e'  quali  potrà 
es.sere  che  per  reputatione-  et  per  sollevare  Milano  eschino  in  campagna, 
ma  non  credo  cerchino  di  strignersi  troppo.  Ci  è  hoggi  uno  aviso  da 
Milano  che  hanno  fatto  fare  quantità  grande  di  torce.-'  Non  sappiamo 
pensare  a  che  effccto.  Del  Castello  non  si  è  poi  avuto  lettere,  né  inteso 
altro  ;  et  per  essere  fuggito  di  .Milano  chi  haveva  quella  cura,  le  lettere 
nostre  non  sono  potute  anchora  entrarvi.  Ma  ci  è  data  speranza  che 
vi  entrerranno.  Hiersera  el  Duca  fece  tirare  xi.r  tiri  di  cannone,  che 
è'I  segno  che  si  haveva  a  fare,  insino  la  notte  che  ci  levammo.  Et  loro 
risposono,  secondo  ci  havevano  dato  el  contrasegno. 

Kl  Duca  haveva  tenuto  pratica  in  Cremona  con  certi  lanzichinech 
uìolto  intrinsichi  del  capitano  Corradino  ;  et  haveva  parlato  loro  insino 
innanzi  eh"  io  venissi  di  qua,  et  gli  havevano  promesso,  o  di  fare  che 
Corradino,  havendo  due   paghe,   abbandonerebbe   la   terra,    o,  non  vo- 


'    K<1.    Hirimnli,   1.   i..    p.   29.1. 

»  M».  :  «  rppiitiiiiic  >.. 

*  VA.   Ki'niiinli.  I.  e,   p.   2!M  :   «di   pdP'i 
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h'iido  larlo,  clii-  •;li  aiiiutinerohhono  e'  fanti.  Pare  die  Corrailino  liabl)i 
tenuto  t'I  trattato  doppio,  et  alla  fine  f^li  ha  fatti  .s(iuartarc,  et  liarà 
niantlato  insino  a  1'  Imperatore  una  lettera  si-ripta  loro  dal  Duca,  molto 
calda  in  ([uesta  pratieha.  Corsono  stanotte  di  Cremona  verso  Crema,  et 
oltre  alli  altri  danni,  presono  uno  cavallaro  con  lo  spaccio  del  Prove- 
ditore a  Vinej^ia.  A  Milano  hanno  carestia  «grande  di  carne,  di  polli,  et 
cose  simili.  Di  pane  hanno  assai,  benché  questo  anno  per  el  paese  si 
apparecchia  una  carestia  grande.  De'  Svizeri  non  ci  è  poi  altro,  cioè 
di  ((uesti  che  hanno  a  venire  hora;  et  le  pratiche  co'  Grigioni  si  se- 
guitano. L'  effecto  si  vedrà  alla  giornata.  Per  sollecitare  e'  Svizeri  di 
Francia  si  è  stamani  scritto  a  Capino  et  anche  al  Marcliese  di  Saluzo, 
capitano  delle  lance;  pensando  che  a  questa  hora  l'uno  sia  in  Svizeri, 
l'altro  in  Italia.  Et  el  Duca  si  risolvè  che  venghino  a  unirsi  a  Ivrea, 
et  si  far;Y  opera  per  bavere  quella  proposta  autenticata  etc.  et  cosi  che 
scrivono  a'  Grigioni.  Al  conte  Alexandre  '  mi  paiono  troppi  e'  50  ca- 
valli, non  che  cento.  Parassi  el  meglio  che  si  potrà;  et  potendo  con 
questa  quantità  contentare  etiani  el  conte  Vinceslao,  non  sarà  male, 
poi  che  piace  a  X.  S.''«;  benché  de  1'  uno  et  de  1'  altro  aspetterò  che 
S.  S.^"*  habbia  visto  el  sommario  della  spesa  che  se  gli  manda  ;  et  la  ditii- 
cultà,  eh"  io  n'  ho  fatto,  non  è  stata  tanto  per  el  conte  Guido,  l)eiichè 
a  questo  si  haveva  a  bavere  rispetto  ;  quanto  perchè  non  è  huomo,  né 
exercitato  né  apto  all'  arme.  Ho  havuto  piacere  delle  lettere  di  messer 
Capino;  se  di  là  si  comincias.si  a  fare  da  vero,  la  guerra  per  questa  nostra 
ritirata  sarebbe  allungata,  ma  impossibile  quasi  che  non  si  vincessi;  et 
però  tutto  el  punto  consiste  ne'  modi  loro,  a'  quali  bisogna  bavere 
l'occhio.  El  sig.  Vitello  in  questa  praticha  di  relaxare  Oratio-  non 
vuole  sicurtà  alcuna  da  loro;  ma  in  quanto  a  disporre  el  signor  Gen- 
tile, ^  0  trovare  modo  che  si  debbe  contentare,  non  vuole  uscire  del 
generale.  Di  qua  ogn'  uno  ne  fa  instantia  et  se  si  ha  mai  a  relaxare, 
non  potria  farsi  con  più  honorevole  occasione  et  con  minore  perdita. 
Et  a  Vostra  Signoria  mi  raccomando. 

Ex  Castris  poìits''"  apud  Marif/iKiiiuìn  die  XJ  iulij  1526. 

Perché  X.  S.""*"  possi  avere  notitia  della  spesa  che  habbiamo,  mando 
in  questa,  più  distinto  che  ho  potuto,  uno  summario  pel  quale  appa- 
risce quel  che  si  spende.  Harei  gran  piacere  che  S.  S.''"*  lo  visitassi  par- 
ticularmeute.  et  avisassi  se  gli  occorre  intendere  nìeglio  più  una  cosa 
che  un'altra,  se  niente  gli  pare  da  ricorreggere  o  da  advertirci,  et  di 
quello  che   si  risolva  circa  augunìento  et  diminutione  dello  spendere. 

D.  V.  Servitor 

FUANCISCf.S    DB   GlICCIARDINIS. 


»  Di  Xuvolura. 
-  Orazio  Bn^lioiii. 
'  lientile  Hauliuiii. 
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Rev."'"  Sig.  mio  Oss."'» 

l),i  Grangis  habbiamo  hoggi  lettere,  come  vedrà  per  la  inclusa  copia; 
nò  si  intende  per  noi  insino  a  bora  da  banda  alcuna  moto  di  lanzichi- 
nerh.  Scrive  anchor  lui  al  Verulano  sopra  le  pratiche  di  questa  con- 
cordia con  Grij^'ioni,  et  di  farsi  amica  quella  lega;  et  noi  non  manchiamo 
d'ogni  diligentia  et  d'ogni  partito,  purché  la  spesa  sia  dopo  el  tatto. 
Et  ne  dà  lui  tale  speranza  che  si  farà  qualche  bene,  che  anche  noi 
cominciamo  a  sperarlo,  parendoci  che  proceda  con  amore.  V.  S.''^  si 
ricordi,  di  gratia,  di  fargli  qualche  piacere  nella  cosa  del  nipote  suo, 
che  spesso  lo  ricorda;  et  se  la  gli  scrivessi  una  buona  lettera,  saria 
molto  a  proposito.  In  verità  la  pratica,  proposta  dal  Veruli,  di  concor- 
dare el  Castellano  •  con  loro  è  da  ciascuno,  che  fa  professione  di  inten- 
dere quelli  humitri,  molto  laudata.  V.  S.''^  sarà  contenta  fare  expedire 
uno  breve  a'  Grigioni,  secondo  la  minuta  inclusa,  et  mandarlo  in  mano 
mia.  Adoperrassi,  se  bisognerà;  et  perchè  queste  pratiche  non  siano 
vane,  ricordasi  instare  con  Vinitiani  che  advertischino  di  intendere 
ogni  moto  de'  lanzichinech  et  provedere  bene  i  passi  del  paese  loro. 
Cosi  ho  scritto  anchora  io  a  Pola;-  et  col  marchese  di  Mantova  si  pro- 
cederà secondo  lo  scrivere  suo.  Ho  lettere  da  Capino  de'  7  da  Berna; 
mando  la  copia.  Gli  habbiamo  spacciato  subito  uno  in  diligentia  a  farli 
intendere  che  non  lievi  più  di  vii.t  mila  fanti,  perchè  da  hieri  in  qua  ci 
sono  pure  avisi  tali,  che  di  questi  altri  credo  n'haveno  iv  mila,  et  gli 
scriviamo  che  faccia  ogni  cosa  per  havergli  per  via  delle  diete  et  de' 
cantoni;  perchè  el  torgli  da  capitani  particulari  fa  che  si  hanno  manco 
fermi,  che  in  questo  modo;  et  può  generare'*  mille  disordini  nella  natione. 
F^t  anchora  che  ogni  dilatione  ci  importi  assai,  ci  importa  più  lo  bavere 
gente  da  servirsene.  Et  in  caso  che  non  gli  possa  bavere  da'  cantoni, 
o  che  fusai  cosa  lunga,  gli  pigli  in  quell'altro  modo;  ma  pigli  buona 
gente  et  non  Valligiani.  '  Et  se  bara  fatto  altrimenti,  sarà  en-orè  non 
piccolo.  El  camino  sia  alla  volta  de  Ivrea,  per  unirsi  con  le  lance  fran- 
zesc.  l'urc,  quando  paressi  loro  altrimenti,  che  piglino  quello  che  sia 
più  commodo  et  più  breve;  et  ci  avisino.  perchè  pensereno  al  modo 
dello  unirci,  et  el  luogo  di  dare  la  paga  intera  sia  come  meglio  et  più 
a  basso  che  potranno.  •■  (In  mano  del  Proveditore  Veneto  sono  venute 
certe  lettere,  dove  sono  due  dell'Arciduca  allo  agente  suo  appresso  allo 
Imperatore  in  cifra).  Ha  mandato  a  Vinegia  a  decifrarle  et  comandò 
uno,  eh'  el  medesimo  scrive  allo  agente  suo  in  Roma.  Si  ha  aviso  per 
più  vie  che  le  genti    di    Cremona  sono  cavalcate  in  grosso  alla  volta 

>  Il  i-oiitollaiKi  ili   MiiH. 

»  ATcTiinlo  .\IUi)h-I1ì  il»  nrcnrin,    vr-.Hcovo  ili    Polii,    nunzio  li   Vi-nczin. 

•  Mn.  :   «  Krnnrc  ». 

*  InU-iidiuii,  non  del  ViiIleM*. 

'  l.'liii'liiiMi  in  |>itri-nU>HÌ  i-  in  cifrn,  ilecifTatu. 


.1  rri:.\  nii  e. 


d'Alida;  non  si  intcìuk-  aiiclioia  a  (.•lu;  fine.  Tcnsasi  più  presto  por  fare 
cavalcata  grossa  in  Ghiaradadda,  che  per  altro.  Insino  hieri  fu  dato  or- 
dine a' Svizeri  che  ven;::oiio,  che  tenessino  camino  sicuro.  Della  ritirata 
non  voglio  più  dire  altnt.  sendo  tenijio  pensare  al  futuro.  Di  che  V.  S."^'' 
hanY  visto  per  più  altre  uiie  (|uel  si  può  disegnare.  Piaceini  bene,  al 
possibile,  che  X.  S.'"  l'habbia  presa  con  (|uel  l)uono  animo  che  si  con- 
viene; et  a  giudicio  mio  ragionevolmente,  ]ierch»!  stando  fermi  e'  fon- 
damenti di  Francia  non  mi  pare  da  dubitare  del  fine;  se  bene  sarà  con 
qualciie  più  difìicultsl  et  lungheza,  ma  al  manco  fateci  voi  '  vergogna 
in  questa  impresa  di  Siena. 

Da  Vinegia  per  lettere  del  .secretario  suo  di  Francia  fanno  instantia 
che  si  provedino  al  Marchese  di  Saluzo  iv  mila  fanti  a  spesa  commune 
di  N.  S.""'',  del  He  et  Vinitiani;  cioè  ognuno  per  terzo.  Ruberto  ne  scrive 
a  me  per  una  de'  .'IO;  ma  non  si  resoluto,  perchè  la  propone  in  caso  che 
Svizeri,  tutti  o  parte,  non  andassino  a  unirsi  seco;  che  allhora  sarebbe 
necessario.  Kl  Duca  e  '1  l'roveditore  ne  fanno  instantia  absolutamente.  ^ 
Io  la  vo  soprateiaendo,  perchè  non  vorrei  si  fiicessi  la  spesa  senza  bi- 
sogno; non  so  anchora  quel  se  ne  farà.  Del  Castello  insino  a  quest.a 
bora  non  si  intende  altro,  et  la  causa  è  per  quelle  lettere  che  si  sono 
perdute;  poiché  non  si  ha  aviso  da  Milano  di  pratiche  sua  c(m  li  Spa- 
gnoli o  col  Caracciolo.  Io  non  sto  senza  speranza  che  vorrà  aspettare 
la  venuta  de'  Svizeri,  che  a  Dio  piacerà.  Ilieri  el  Duca  d'Urbino  mi 
dimandò  delle  cose  del  Duca  di  Ferrara,  se  si  acconciavano  con  N.  S.''*, 
ricordando  quanto  saria  a  proposito,  per  beneficio  della  impresa,  el  ser- 
virsi di  lui;  et  che  non  saria  difficultà  che  fuss;  capitano  generale  della 
Lega  et  havergli  a  obedire.  Gli  risposi  come  mi  parve  si  convenissi, 
ma  non  ritrassi  già  che  havessi  notitia  alcuna  della  mente  sua.  Io  non 
credo  che  le  cose  nosti-e  siano  però  in  si  poca  reputatione,  che  habbia 
si  facilmente  a  saltare. 

Siamo  alla  sera,  et  V.  S.'"'^  vedrà,  per  la  copia  del  collaterale,  che 
bareno  tutti  e'  Svizeri  di  Cesare  Gallo  et  di  Mus.  A  Milano  fortificano 
in  (jualche  luogo  ne'  borghi  et  etiam  el  corpo  della  città,  dove  è  il  suo 
principal  fondamento.  Uno  che  viene  bora  di  là  referisce  che  hiersera 
el  Duca  di  Borbone  et  Antonio  de  Leva  furono  a  parlamento  con  Sfor- 
zino et  cavaliere  di  Pustierla.^  Pure  non  l'ho  per  certo;  et  eh'  el  ri- 
scuotere de  XXX  mila  ducati  non  sarà  facile;  el  che  confermano  molti 
altri.  E  venuto  hoggi  in  campo  messer  Pietro  da  Pusterla.  Tutti  sanno 
mille  luoghi,  donde  senza  difficultà  si  può  entrare  ne' borghi.  Quando 
bisognava,  non  se  ne  vidde  nessuno.  Et  a  V.  S.""'-'  mi  raccomando.  Er 
Castris  pouf:''"  ajtiid  Marignaiiiim  die  xil.J  iulij  \h'2iì. 

D.  V.  Servitor 

FRANCI.SCr.S   DE   GlICClARDIXIS. 


>   E«l.   Beniarili,  y.   :t02  :   «non  fateci». 

*  Vuest'  iiltiiiKi  i»arolii  i-   ii^r^iiinta  nel  ni!irj;iiic  interno,  alinen. 

»  Pietro  Pusterlii. 
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Moggi  non  ho  lettere  di  V.  S."*  L'ultima  sua  è  de'  x,  et  io  non  ho 
altra  causa  di  scrivere  che  per  non  mancare  de  l'ordine,  perchè  qui 
non  è  innovato  altro.  A  Milano, seguitano  di  fortificare  e'  borghi,  et  la 
exactione  del  taglione  si  fa  con  molta  difficultà.  Promettono  denari  a 
molti,  ma  non  ne  danno  anchora  a  persona.  Et  hoggi  habbiamo  havuto 
uno  aviso  eh'  el  Marchese  del  Guasto  et  Antonio  de  Leva  hanno  voluto 
mettere  la  cura  delia  gente  in  mano  di  Borbone,  quale  non  l'ha  voluta 
acceptare  dicendo  che  le  cose  sono  troppo  minate  per  e'mali  governi, 
che  hanno  fatto  loro  inimico  ognuno.  Si  intendeva  hanno  disegnato 
fare  venire  da  Pavia  qualche  pezo  de  artiglieria  grossa,  et  minacciano 
assai  di  nuovi  lanzichinech,  de'  quali  da  altra  banda  non  si  intende 
insino  a  hora  cosa  alcuna.  Molti  altri  avisi  s'hanno  ad  ogn'hora,  et  el 
più  sono  incerti  et  poi  riescono  falsi.  Io  non  mi  curo  di  scrivere  se 
non  quelli  che  comprendo  possino  essere  veri. 

VA  conte  Ouido  ha  havuto  hoggi  la  inclusa  polliza  ida  el  Morone).  ' 
De'  Svizeri  non  hal)l)iamo  hoggi  altro;  et  quella  mossa  che  scrissi  hier- 
sera  di  Cremona  è  riuscita  in  niente.  Ci  è  bene  aviso  che  hanno  dise- 
gnato tirare  di  qua  e'  cavalli  et  tutta  la  fanteria  spagnola,  che  vi  si 
trova.  Et  anchora  che  si  sia  dato  ordine  di  sapere  bene  ogni  loro  moto, 
questi  signori  sperano  poco  di  poterli  impedire.  Ho  ordinato  che  a  Mo- 
dena vadia  el  conte  Bernardino  d'Antignola  con  100  cavalli  leggieri, 
|ier  guardia  del  paese  et  della  strada-,  che  co'  fanti  che  vi  sono  et  con 
la  intelligcntia  di  <iuelli  di  Xovo,  terrà  stretti  quelli  di  Carpi.  A  Parma 
fan')  venire  el  conte  Gianfrancesco  Boschetto,  et  con  lui  et  con  cin- 
quant'altri  cavalli  si  assicurerà  anche  la  strada. 

Mentre  scrivevo,  si  sono  havute  lettere  del  ^  (Castello;  però  si  è 
sopraseduto  lo  spaccio  a  questa  hora  vj  di  notte.  Mandavisi  la  lettera 
propria  et  la  conclusione  è  che  danno  termino  dui  di.  Risponderassi  hora 
con  li  otto  tiri.  Domatina  si  scriverà  per  dare  loro  speranza;  ma  in 
re/eris  pen.so  non  si  varieranno  le  nostre  deliberationi).  Et  a  V,  S.""'*  mi 
raccomando.  Ex  Castris  pont.'^'i'  apud  Maria  nini  imi  die  Xiv  iulij  1Ó2H. 

D.  V.  Servitor 

Fkanciscis  de  Guicciardixis. 

(Il.i.l..    !..   7.".,. 

15  Luglio  15l>(;.^ 

Al  Duca  (li  Milano  si  e  risposto,  che  come  ci  siano  e'  Svizeri  del 
castellano  di  Mus,  che  ad  ogni  hora  si  aspettano,  sarà  certo  che  lo  vo- 
gliamo   soccorrere.  Stanotte  si  detteno  li  contrasegni  che  Sua    Exc.*'* 

'    I/inrIuMi  In»  |iiin'iit<'si  i-   in    lilrii. 

'  In  «Ifri». 

»  .Vrlld  jxirU-  iiii'liiwi  Ini  kIì  iwli-rixclii   i-ilita  ilnl    Wirt*.   op.  <mI.   )>.   220.    n.    118. 
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rii-eiT!iva,  la  quale  iV'i-e  la  risixìhtn.  Sforzino  et  fi  t-avalion'  l'usterln 
parlorono  avanti  hicri  et  hieri  eon  Horltone.  Non  si  intemle  bene  el 
partieulare;  ma  le  •liniostratinni,  secondo  che  di  lA  si  intende,  sono  state 
|>iù  presto  eon  poea  conclusione  elie  altrimenti.  K'  Svizeri  del  castellano 
di  Mus  ci  hanno  a  essere  ojii^ni  di.  Stamani  hab1>iamo  mandato  di  nuovo 
a  sollecitarli.  Come  arrivino,  '  (la  ment«'  del  Duca  et  di  questi  altri  si- 
gnori è  di  andare  più  inanzi,  et  si  raj^iona  di  Chiaravalle  o  di  Cascino: 
I)ur  e'  non  è  fermo  niente.  Pare  al  Duca  che  havendo  questi  Svizeri, 
sareno  sicuri  di  non  perdere;  ma  non  gli  pare  Ijastinn  a  vincere,  perchè 
sta  fìsso  in  quella  o|)inione  che  bisogni  dui  campi,  et  ciascuno  hal)bi 
cinque  in  sei  mila  Svizeri.  Ture  jìromette  che  farà  più  oltre  secondo  In 
oca.sione  et  la  necessità).  E  venuto  stamani  messer  Oratio  del  signor  Duca 
d'Urbino.  Parti  da  Berna  alli  i.\.  Keferisce  ch'el  Sormanno  era  comparso 
et  che  havevano  fermi  ili  mila  Svizeri  di  buona  gente,  pure  sotto  ca- 
pitani particulari;  et  che,  se  allhora  non  havevano  qualche  resolutione 
da'  cantoni,  .seguiterebbono  di  conducerne  nel  medesimo  modo;  dicendo 
che  gli  haranno  di  maniera,  che  sono  certi  non  saranno  revocati.  A 
questo  bisogna  rimettersi  a  loro,  che  sono  in  fatto;  et  attermano  che  in 
pochissimi  di  saranno  di  qua  et  aviseranno  el  cauìino,  acciochè  pos- 
siamo -  provedere  quel  che  bisogni.  Le  pratiche  delli  oratori  del  Principe 
là  sono  molte;  ma  messer  Oratio  dice  che  sperano  non  faranno  niente. 
Praticano  questi  di  Milano,  per  quanto  habbiauìo  visto  per  lettere  di 
uno  huomo  loro  intercepte  hiersera,  strettamente  in  Grigioni;  si  per 
aprire  el  passo  a'  lanzichinech,  come  col  soldarne  qualche  numero.  Le 
diligentie  che  si  sono  fatte  in  contrario  V.  S.""'*  harà  visto  per  altre 
mie.  Et  Grangis  ha  risposto  che  spera  non  obteneranno  niente.  .Scrivemi 
lui  una  lettera,  di  che  mando  con  questa  la  copia. 

Sarà  faeil  cosa  che  e'  Svizeri  piglino  altro  camino  che  quello  di 
Ivrea.  Però  al  Duca,  al  Proveditore  et  ef/am  a  Vinegia  pare  che  ad 
ogni  modo  si  provedino  iv  mila  fanti  al  Marchese  di  Saluzo,  a  spese 
comuni  della  lega,  sì  che  *  loro  intendono  che  habbino  a  essere  per 
terzo.  Lo  propongono  perchè  non  habbia  a  perder  tempo  et  non  si 
diminxiisca  la  reputatione  col  fermare  le  lance  a  pie  de'  monti.  Li  quali 
con  questa  banda  verranno  sicurissimamente  a  unirsi,  et  anche,  se  sarà 
in  proposito,  potranno  tentare  (jualche  altra  impresa.  Io  sono  stato  ne- 
cessitato a  consentirlo.  Dift'erivo,  perche  se  Svizeri,  tutti  o  ])arte,  pigl(i)e- 
ranno  il  camino  di  Ivrea,  mi  pare  spesa  superflua.  El  rimettersi  a  me 
di  Giuliano  Leno  non  basta,  perchè  bisognerebbe  trovare  uno  che  sa- 
pessi maneggiare  questa  artigl(i)eria;  a  che  lui  non  è  a  proposito.  Qui 
non  è  alcuno,  l't  questi  signori  non  sanno  insino  a  hor<a  mettermi  per 
camino. 

Non  è  comparso  anchora  Bernardino  della  Barba.  Alloggiò  hiersera 
a  Parma.  Userassi  la  opera  sua,  et  in  questo  partieulare  per  che  viene, 
et  neili  altri,  secondo  le  occorreutie.  Et  el  conte  Ruberto  *  harà  sempre 


'  rifrat»  quel  t-lii-  <■  tni  parenti-si. 

-  Questa  parola  i-  aggiunta  nel  margine  esteruu,  alinea. 

»  E<1.   Bernardi,   liic.   eit.   p.    30T  :   «  fattati  ». 

■•  Boschetti. 
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•  luello  vorrà.  Harei  creduto  anchora  io  che  dello  accordo  di  Ferrara, 
dandoli  Ravenna,  si  lussi  dovuto  cavare  una  grossa  somma  di  danari. 
Non  so  da  quello  sia  mancato,  maxime  ch'io  non  veggo  però  le  cose 
in  termini  ch'el  Duca  dovessi  non  bavere  per  buono  el  posare  in  simil 
modo  con  N.  S/* 

La  notte  passata  è  andato  Antonio  de  Leva  a  Pavia  con  grossa 
banda  di  fanti,  per  conducere,  secondo  che  si  intende,  a  Milano  qualche 
pezo  di  artigl(i)eria  grossa.  E!  fortificarsi  d'altra  sorte,  che  non  facevano 
innanzi  ci  accostassimo,  et  el  provedersi  di  artiglierie  altrimenti  che 
non  facevano,  mi  dimostra  che  habbino  l'animo  molto  più  resoluto  a 
stare  in  Milano,  che  non  havevano  allhora. 

El  Veruli  mi  haveva  detto  che  costi  era  la  cifra,  che  ha  col  Duca. 
Però  ho  mandato  le  lettere  pn.prie.  Hoggi  non  me  lo  ha  affermato.  Cosi, 
m'è  parsi»  mandare  el  summario  della  lettera  che  si  hebbe  la  notte  pas- 
sata. Et  di  là  non  si  intende  poi  altro. 

Scrissi  hoggi  ii\sin  qui.  E  arrivato  di  poi  messer  Bernardino  della 
Harba.  Domattina  parlerà  col  Duca  in  quel  modo  giudichereno  a  pro- 
posito. È  stato  buono  officio  et  prudentemente  fatto,  anchor  ch'el  Duca 
sia  savio  et  per  intendere  sempre  le  cose  bene,  et  desideroso,  oltre  al 
servitio  di  suoi  jìatroni,  satisfare  anche  alla  Santità  di  X.  S.""" 

Col  conte  Alexandro  da  Xuvolara  si  farà  el  meglio  che  si  potrà. 
Se  fussi  huomo  di  guerra,  harei  pensato  di  metterlo  in  Modena:  ma 
per  bisognarvi  persona  pratica,  vi  ho  mandato  el  conte  Bernardino  d'An- 
t'gnoia. 

*  Secondo  la  relationc  di  messer  Oratio,  non  tarderanno  molto  a 
venire  e'  ii.i  mila  Svizeri  che  Capino  era  in  pratica  di  condurre,  et  drieto 
a  loro,  dcUi  altri.  Et  anchora  che  questo  modo  di  haverli  da  capitani 
particulari  non  ci  satisfacessi,  pure  per  non  confondere  chi  è  in  fatto 
con  le  commissioni  di  «jua,  habbiamo  hoggi  scritto  che  si  governino 
come  pare  loro,  non  ne  togl(i)endo  |)erò  più  che  vii.rmila.  Et  perchè  questi 
ii.{  mila,  aggiunti  a  questi  altri  che  aspettiamo,  dariano  animo  al  Duca 
di  ritornare  sopra  Milano  et  fare  dui  exerciti,"*"  ho  ricercato  hoggi  questi 
nostri  signori  capitani,  che  fni  faccino  nota  di  tutto  quel  che  bisogna 
loro  per  fare  una  batteria.  Tutti  d'accordo  hanno  risposto  che  la  prima 
provisione  bisogna  che  sia  uno  buono  capitano  delle  artiglierie,  par- 
lando tutti  di  questo  ad  un  modo;  ma  non  sono  già  si  risoluti  a  pro- 
porne uno  che  fussi  buono.  Et  a  V.  S.*"'*  mi  raccomando.  Ex  Ctistria 
IHiiit.""  ti/iwì  Ma  ri(/ mimi  III,  dit',  xv  iulij  15"2(j.  D.  V.  Servitor 

Franuiscis  r>R  Giicciaruikis. 


(Ilii.l.,    I>.    1)0). 

Ili  Luglio  \'rH\. 

Rev.'""  Sig.  mio  ()l)s."'« 

Ho  la  di  V.  S."^'*  de'  xiii.  Del  Castello  non  si  intende  altro  che 
quanto  scrissi  hicri;  et  in  futuro  si  intenderà  manco,  perchè  hieri  pre- 
sono r|uello.  che  con  la  freccia   mandava  le  lettere  in  Castello;  donde 


AÌ'rHMiUI:. 


M;ul;uiia  .\Iai-;luMÌta  Hicvia,  '  che  li  tiiicva  le  mani,  lu^f^l  (jui  vestita 
da  villana.  Kl  simile  hanno  fatto  certi  altri;  et  è  rotto  el  conimertio 
del  mandare  et  ricevere  avisi  da  loro,  se  non  si  provede  d'altri  die 
tolo:a  lo  assunto.  A  che  lo  Atellano  non  manca;  ma  non  confida  multo 
poterlo  fare.  Snpplirassi  con  (lualchc  tiro  di  artijrlieria  alla  j,'-iornata; 
ma  in  fatto  è  danno  j^rande.  La  factione,  che  fu  fatta  hieri  da  loro  con 
•i-li  S|)aj;noli,  V.  S."^'''  la  intenderà  per  lettere  del  conte  Kuhertn.  .Ma 
non  havcndo  altro  riscontro,  dubito  che  chi  1' ha  detto  al  Duca  hahhia 
fatto  una  hella  inventione. 

-'*  Scrivono  e'  rectori  di  Ber<;amo  al  l'roveditore  che  lucri  arri\ó  a 
Caprino  in  Bergamasco  cinque  bandiere  di  Svizeri.  Non  si  manca  di 
sollecitarli  quanto  si  può;  et  vedrà  V.  S.""'"  quanto  scrivono  ciiani  di 
lanzichinech.  Da  altra  banda  non  se  ne  intende  cosa  alcuna;  anzi  di 
Elvetia  si  ha  el  contrario,  come  V.  S.''»  harà  inteso  per  lettere  di 
messer  Capino.  Noi,  al  passare  loro,  quando  pure  volessino  passare, 
habbianio  in  Grigioni  le  pratiche  che  sa  V.  S."»  A  Mantova  ho  fatto 
scrivere  da  nu'sser  Lodovico  da  Fermo  per  risolvere  che  fondamento, 
et  in  che  modo  si  possa  fare  circa  questo,  in  quello  Stato.  (.Quando  barò 
risposta,  aviserò.  Et  el  Proveditore  mi  ha  sempre  detto  che  hanno  fatto 
buona  provisione  a'  luoghi  loro;  bora  el  Pola  mi  scrive  che  la  Signoria 
fa  iudicio  che  non  si  possa  impedire  loro  el  passo.  Questo  mi  pare 
punto  di  tanta  importanza,  che  ci  consista  drento  la  certeza  delia  Vi- 
ctoria della  impresa.  Ho  risposto  al  Pola  (|uanto  mi  è  occorso.  V.  S."» 
faccia  el  medesimo  et  con  lui  et  con  lo  Imbasciatore.  In  che  modo 
siano  condotti  e'  Svizeri  da  questo  Vescovo  di  Lodi,  V.  S.""''  vedrà  jier 
la  inclusa  nota;  moltiplicando,  bisognarà  fare  buona  provisione  di  de- 
nari. La  praticha  di  questo  Vescovo  credo  sia  poco  a  proposito  nostro. 
Però  habbiamo  disegnato  che  questi  Svizeri  suoi  et  del  Castellano  siano 
governati  dal  Vescovo  di  Veruli,  che  a  questo  crediamo  sia  el  manco 
malo  instrumento  che  ci  sia.  Lui  ha  caro  esserne  pregato.  Vostra  Si- 
gnoria lo  faccia  con  una  sua  direttiva  a  lui.  Venendo  questi  benedecti 
Svizeri,  ci  leveremo  di  qui.  Prima,  non  ci  veggo  ordine.  Et  havendo 
li  altri  ii.i  mila,  che  scrive  Capino  per  le  sue  de  ix  et  x  dovere  inviare 
presto,  mi  pare  pure  siamo  resoluti  a  tentare  ogni  cosa.* 

El  parlamento  che  ha  havuto  el  r.<i"  ms.  Bernardino  col  Duca  et 
col  Proveditore  lascerò  scrivere  a  S.  S."'*  Le  cose  tra  Sua  Excellentia 
et  questi  nostri  signori  capitani  succedono  benissimo,  et  con  buona 
unione. 

Hiersera  el  signor  Giovanni,  per  conto  di  uno  mulatiere  che  stette 
già  con  lui  et  bora  sta  con  messer  Carlo  da  Nuvolone,  huomo  del  Mar- 
chese di  ^L-intova,  andò  allo  alloggiamento  suo,  absente  però  lui  ;  et 
essendo  in  colera,  usò  parole  troppo  alte  et  disprezzo  di  ttitti,  ^  et  ne 
menò  seco  quel  mulatiere.  Le  cose  .sono  tenere  tra  el  Marchese  et  lui, 
come  sa  V.  S."*,  et  però  l'hanno  comentata  anchor  peggio,  che  non 
harebbono  fatto  se  non  vi  fussino  questi  humori.  Non'  si  è  mancato  di 


'   M:irKli<TÌt;i   Lanilriani,  iiioglii"  a  tiioim  Kriinrcscii   Brivi. 

■  I,"  incluso  tra  iu*torisfhi  fu  edito  ilul   WlKi.  op.  cit.   l>.   222.   II.    114. 

3  CI",   voi.    ti.    !>.    8«9. 
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usare  con  tutti  la  diligentia  che  si  conveniva;  né  penso  che  qua  sia 
per  partorire  scandalo.  Ma  credo  bene  che  a  Mantova  ne  seri  verranno 
caldamente,  et  forse  ne  verrà  (|ualclie  querela  a  N.  S.'^;  ma  di  qua  non 
causerà  altro  male. 

Li  Spagnoli  che  scrissi  hieri  .essere  andati  a  Pavia  per  conducere 
artiglierie,  andorono  a  Cassino  et  svaligiorono  quel  luogo.  Vengono  a 
ogn'  hora  molti  avisi  et  varij;  et  spesso  la  più  parte  sono  falsi.  Io 
scrivo  mah  olentieri  altro,  che  quelli  di  che  si  ha  qualche  certezza; 
pure  anche  non  se  può  sapere  sempre  el  vero. 

Non  possiano  risolverci  di  mandare  gente  di  qua  per  la  impresa 
di  (Jenova,  se  non  in  uno  de'  dui  casi:  o  che  habbiano  ridotte  le  cose 
di  qua  a  termini  sicuri;  o  che  non  contìdiamo  potere  strignere  Milano, 
se  non  con  gli  alloggiamenti.  Non  siamo  anchora  in  alcuno  di  questi 
dui  casi;  percliè,  venendo  Svizeri,  pensiano  pure  di  strignere  Milano; 
et  per  non  fare  diversione  a  questo  pensiero,  non  n'  ho  voluto  parlare 
con  alcuno  di  questo  desegno  di  Genova.  Conforto  bene  che,  come 
venga  questa  armata,  non  vi  si  perda  tempo;  et  se  allhora  sareno  in 
grado  di  porgere  '  gente  di  qua,  si  farà,  non  essendo,  non  vi  mancherà 
modo  di  provedere  per  altra  via.  Et  a  V.  S.'"'''  mi  raccomando.  Ex  Ca- 
utris  fMìilS''*  ajiud  Mciriyuanuni  die  xv.T  iulij  1526. 

D.  V.  Servitor 

FRANCISCrS    DE   GuiCCIAKDIXIS. 


(iiiiii.,  11.  ii;i). 
17  Luglio  1526. 
Rev.'""  Sig.  mio  (  (ss.'"" 

Le  nuove  che  si  hanno  di  questi  benedecli  Svizeri  V.  S."''  le  vedrà 
per  le  incluse.  Speriano  pure  che  fra  dua  o  tre  di  n'  bareno  in  campo 
iii.i  mila  al  manco. 

La  notte  passata  (|uelli  del  Castello  mandorono  fuora  circa  150  fanti 
l't  tante  bocche  disutili,  che  co'  fanti  fanno  el  numero  de  500;  vi  sono 
tra  loro  donne  et  fanciulli.  Uscirono  per  la  porta  del  Castello,  di  verso 
le  trincee  che  lo  serrano  di  fuora;  et  arrivati  alle  trincee,  si  attaccorono 
con  la  guardia,  che  dette  a  Tarme;  et  a  dispetto  loro  la  passorono 
tutti  a  .salvamento,  insino  alle  donne  et  fanciulli,  che  ci  hanno  mostrato 
quello  che  non  havevamo  voluto  credere:  quanto  era  poca  difficultà  a 
soccorrere  al  Castello.  Referiscono,  et  lo  effecto  lo  insegna,  che  le  trincee 
sono  leggiera  cosa,  perchè  sono  di  tanta  largheza,  che  con  le  picche 
r  hanno  .saltate.  Sono  due  trincee,  distante  dal  Castello  per  dui  tiri  di 
mano;  et  tra  l'una  et  l'altra  è  uno  riparo  alto  forse  4  braccia,  che  serve 
a  guardia  contra  (|uelli  del  Castello,  ma  fa  sicurtà  a  chi  assalta  di  fuora. 
Hanno  dato  ad  intendere  particuianucntc  a  tutti  questi  capitani  come 

'  SVI  iim.  t\\  priiiin  «tìIIc.  ..  |«nkrc,,  ;  ma  |h>ì,  ikt  cviliire  la  riiM-tizioiu-  trni.|M.  pri.Hsiiua 
•Win  nN-mn  |.ar..In.   .i.oni,i.Ml»i„l,„„.  «li  .l.iii.ini  Kiali.i   |.r.-.BÌK|,nti.  si   tninnilo  in  «  poi-.-rc  ... 
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staiuio:  et  concliulono  esseri*  cosa  debole.  Non  so  se  (|uesta  useita  sarà 
causa  clu'  vi  lavorino.  <^uel  che  scrive,  el  Duca  V.  S/'»  vedrA  per  le 
incluso  copie,  le  (juali  questi  suoi  si  contentono  die  sempre  si  faccino 
vedere  al  cavaliere  Landriano;  et  el  termine,  che  lui  dice  esserg'li  «tato 
dato,  fu  inventione  del  Veruli;  che  lo  fect^  non  solo  senza  commissione 
di  alcuno,  u>a  efictm  contra  quello  che  io  expressaniente  li  ordinai,  per- 
chè non  ha\  ondo  noi  temj)0  determinato  della  venuta  de'  Svizeri,  non 
potevamo  darlo  preciso  a  lui.  Pure,  credo  che  (|uesto  wnn  lial)l)ia  cau- 
sato disordine.  Della  necessità  del  Castello  questi  che  sono  usciti  dicono 
assai  '  un  conformità  di  (juanto  scrive,  el  Duca  de  Milano  che  hanno 
man<;iati  cavalli  et  cani  e  stati  lun«jament«'  senza  vino).  Kl  pane,  che 
sarà  con  questa,  è  el  cibo  di  tutti,  che  n'  hanno  da  xv  di  in  (pia  dui 
per  uno  el  di.  Sono  tanti  che  si  concordano  in  queste  cose,  che  horamai 
si  po.ssono  credere  -  (e  s'el  Duca  de  Milano  fussi  sicuro  capitulando  di 
salvare  la  persona,  penso  non  harebbe  bora  a  piffliare  partito.  (Questa 
diftidenza  lo  conduce  a  oirni  extremità)  et  per  quanto  ritrhaiamo.  non 
ha  presto  orecchie  ettectualmente  alle  pratiche  di  Borbone,  le  quali  ci 
è  detto  che  gli  promettevano  Cremona. 

La  resolutione  che  lioggi  si  è  presa  è  stata  ^(levarsi  giovedì  di 
qui  et  andare  a  alloggiare  a  Pioltello;  ma  non  credo  lo  facciamo  in 
uno  allogiamento.  K  lontano  de  qui  circa  x  miglia  et  bisognaci  rij»assar 
qui  Lambro,  e  presso  a  Milano  a  5  miglia,  quasi  a  canto  al  Xavilio,  che 
viene  da  Ca.ssano,  et  presso  a  Lambro,  poco  più  di  uno  miglio,  che  si 
harà  a  ripassare  un" altra  volta.  Da  questo  luogo  si  disegna  del  primo 
alloggiamento  pigliare  Santo  Angelo,  che  è  a  canto  a'  l)orghi,  tra  porta 
Beatrice  e  porta  Comasina;  et  San  Gregorio  che  è  tra  porta  lìenza  et 
porta  Nuova;  et  in  mezo  di  questi  dui  luoghi  alloggiare  el  canij)o  nostro, 
che  sarà  vicino  a  tentare  el  soccorso  del  Castello;  per  il  che  si  prepa- 
reranno più  vettovaglia  che  si  potrà;  et  anche  sarà  in  luogo  che  li  ini- 
mici, per  sospetto  che  non  assaltiamo  da  altra  banda,  non  potranno 
voltarsi  tutti  a  diftendere  quelle  trincee.  El  Duca  di  Urbino  lo  concluse 
hoggi  co'  suoi,  et  conferitolo  co'  nostri,  piacque  assai  al  signor  Gio- 
vanni, che  sa  molto  ben  questo  paese),  et  al  signor  Vitello.  El  conte  Guido 
era  d'altra  opinione,  ma  si  conformò  facilmente  in  questa;  la  <iuale  * 
(ha  per  fondamento  che  sia  necessario)  andare  alla  via  del  Castello  et 
el  condurvisi  con  lo  andare  a  Chiaravalle  et  verso  Cassino,  et  voltare 
a  quella  mano  *  (Como  si  era  ragionato  prima  ha  ditìicultà)  per  la  for- 
teza  del  paese  e  dove  Lambro  si  strigne  assai  sotto  Milano,  si  harebbe 
a  voltare  el  fianco  tanto  sotto  Milano,  che  sareblie  periculoso  andare 
per  la  via  diritta  de'  nostri  alloggiamenti;  et  di  quivi  mandare  qualche 
migliaio  de  fanti  a  tentare  el  Castello,  come  proponeva  el  conte  Guido, 
non  è  piaciuto  a  (juesti  altri  ;  perchè  harebbono  que'  fanti,  volendo 
allargarsi  da'  borghi,  a  girare  vij  o  vn.i  miglia;  et  .se  non  gli  riu.scisse 
el  soccorso,  saria  pericolo  assaj  di  non  gli  perdere.'  (Questa  resolutione 

1  yiicl  ch'i"-   tra  imreiiU-ai  i-  ijilrato;    il  clf<-ifrat<.  Iroviisi   ii.-l   iiis.   a  <■.    m   r. 

*  lu  parrtitcsi   ■'•  il   ti-.tto  fifrato. 
'  Cominria  il  rifrato. 

*  Riprendi'  la  cifra  e  il  iU-cifrat<i. 
'  Come  sopra. 
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ha  presupposito   la  venuta   de'    Svizeri),  a"  quali,  andando  a  Pioltello, 
vegniamo  a  farci  incontro;  sine  ipsis,  factum  est  nihil. 

A  Milano  hanno  condotto  hoggi  quattro  cannoni  da  Pavia.  Ando- 
rono  la  notte  passata  cinque  bandiere  di  fanti  ad  incontrarli.  Né  altro 
ci  è  di  nuovo.  A  V.  S/'*  mi  raccomando,  dalla  quale  hog-gi  non  ho  ha- 
vuto  lettere.  Ev  Castris  pont."'"  apnd  Marujnanum  die  xri.i  iulij  1526. 

D.  V.  Servitor 

FrANCISCUS    db    GUICCIAKDINIS. 

t  (Vostra  Signoria  può  comprendere  che  fatica  era  a  soccorrere  el 
Castello,  quando  eravamo  sotto  Milano;  et  se  costi  si  dubitassi  se  lo  ac- 
costarci nostro  a  Milano  fu  deliberatione  temeraria  et  el  ritirarci  pru- 
dentia,  se  ne  può  dare  bora  buona  sententia;  che,  li  prometto,  non  è 
hoggi  huomo  in  questo  campo  che,  visto  questo  paragone,  non  si  ver- 
gogni). Ho  parlato  hoggi  con  dui  frati  delle  Gratie  che  danno  buono 
conto  delle  cose  di  Milano;  et  uno  di  loro  mi  afferma  eh'  el  di,  che 
fummo  a  porta  Romana,  vide  caricare  le  bagaglie  del  Guasto  et  di 
Antonio  de  Leva,  et  che  per  tutta  la  terra  si  caricava;  et  che  have- 
vano  già  messo  le  loro  femine  in  su  cavalli  et  carri.  Questo  ci  fu  detto 
anchora  el  di  medesimo  da  Giovanni  di  Vallo,  che  correndo  con  li  ca- 
valli leggieri  in  su  la  strada  di  Pavia  disse  haverlo  inteso  da  molti 
villani.  Ce  lo  hanno  poi  detto  molti  altri;  ma  nessuno  più  particular- 
mente  et  che  me  lo  habì)i  fatto  più  credere,  che  questo  frate. 


(iiiiii,,  i>.  ili) 
19  Luglio  152G. 

Rev.'""  Sig.  mio  Oss.'"" 

Parse  di  poi  al  Duca,  per  relatione  di  l'ierfrancesco  da  Viterbo, 
che  hoggi  non  alloggiassimo  a  Pioltello,  perchè  si  discostava  dalla 
strada  di  Milano.  Siamo  venuti  alla  Peschiera,  luogo  de'  Bon  Romei, 
(la  Marignano  cinque  miglia,  da  Milano  vi.r,  da  Moucia  et  Cassiano 
circa  X.  El  paese  è  forte  et  paludoso,  che  è  difiicultà  a  uscirne.  Et  in 
fatto  non  comparisce  el  caminare.  Stasera  el  Duca  è  andato  a  ricogno- 
.scere  1'  altro  alloggiamento,  et  domattina  si  faranno  le  spianate.  Af- 
ferma pure  volersi  levare  domani,  et  andare  a  Lambrà  in  su  Lambro, 
di  (jui  iii.i  miglia,  da  Milano  ii.i.  Se  fussi  di  verno,  non  usciremmo  sì 
presto.  Stamani  mandai  in  poste  a  Mantova  messer  Bernardino  della 
Barba,  per  toccare  fondo  di  quanto  si  possa  sperare  dal  Marchese,  '  se 
lanzichinech  voles.sino  passare.  Gli  ho  ordinato  che  di  quanto  ritrarrà 
dia  aviso  costà,  et  a  Vincgia  al  Pola.  Se  bisognassi  riscaldare  el  Mar- 
chese o  fare  opera  alcuna,  N.  S.""  di  gratia  non  ne  manchi,  perchè,  a 
iudicio  mio,  la  vittoria  tutta  consiste  in  questo  punto  della  venuta 
loro.    Sforzino    et  el   cavaliere  Pusterla  sollecitano   el    parlamento    con 
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Borbone;  et  stamani  \u,  inteso  desinorono  con  lui.  Non  dubito  eh'  el 
Duca  aspettenY  t|iianto  j)otrà  la  speranza  del  nostro  soccorso,  la  (|nale 
mancandoli,  bara  raffinile  di  pig'Uiiare  partito.  Et  a  (|uesto  efl'ecto  credo 
intrateno-a  le  pratiche.  In  Milano  fortilicano  quanto  possono:  et  soldati 
et  o«rnuno  lavora  a'  repari,  .'^ollecit.■l\  ano  di  verso  [torta  Romana  et 
porta  Tosa.  Hora,  visto  el  nostro  alloyjiiamento,  doveranno  voltarsi  ad 
altra  banda.  Stasera  in  un  tempo  ho  le  di  V.  S.""'*  de  xv  et  .\vj.  A  messer 
Latino  si  manderjY  la  sua  per  migfliore  via  si  potrA;  né  accade  ordinar- 
gli altro  ch'el  ritorno.  K'  cavalli  per  l'artigli i)eria  toglievo  più  presto  a 
vettura  che  in  compera,  perchè  havendo  a  provedere  del  mangiare,  di 
chi  gli  governassi,  de' casi  che  occorrono  ([uando  non  hanno  l'occhio 
del  padrone,  della  difHcult;V  del  riuscirsene  al  tempo,  non  vi  sa|)emmo 
vedere  altro  avanzo  che  bavere  <|uesto  fastidio  di  più.  La  ringratio 
della  copia  delle  lettere  di  messer  Ruberto.  '  La  prego  voglia  conti- 
nuare. Per  satisfatione  del  Veruli  gli  mando  pure  tiuelle  lettere  di 
monsignore  di  Granges;  et  la  prego  a  mandare  el  breve  in  persona 
sua,  secondo  che  a'  dì  passati  gli  mandai  la  minuta,  col  quale  credo 
che  quella  pratica  si  risolverà  in  bene.  Ha  hoggi  el  signor  Giovanni 
usata  una  superchieria  -  a  uno  di  questi  del  conte  Guido,  che  aiuta  el 
maestro  di  campo.  El  Conte  sen'è  governato  in  verità  prudentemente. 
N.  S.'*  lo  laudi  et  conforti  a  continuare  con  (|uesta  patientia;  et  io  con 
l'uno  et  l'altro  ho  fatto  et  farò  quello  otìitio  debbo.  De' Svizeri  .sta- 
sera non  so  niente.  Da  uno  amico  mio  ho  lettere  di  Bologna  de'  IH. 
V.  S.  vedrà  la  copia.  Ho  risposto  bona  rerba.  Se  la  praticha  che  si 
trattava  non  sarà  conclusa,  V.  S.  mi  aviserà  se  ci  barò  da  fare  altro. 
Non  mi  curo  di  diventare  conte,  né  anco  ho  fede  di  potere  .spendere 
e'  suoi  denari.  L'offerta  della  figliola  forse  mi  moverebbe,  veduto  che 
N.  S."^"  me  ne  aiuta  si  freddamente.  Scrivendo,  si  ha  aviso  che  .Svizeri 
arriveranno  domattina  tutti  a  Casciano.  Et  a  V.  S.  mi  raccomando. 
Di  campo  da  Peschiera  alli  xix  di  luglio  1526.  D.  V.  Servitor 

FrANCLSCIS   de   GlICCI.VRUlNJS. 

L'andata  mia  è  stata  a  Ferrara,  et  ricercato  dal  Duca;  quale  desi- 
dereria  con  il  meggio  di  V.  S."''  compouere  le  cose  siie  col  Papa,  et 
voleva  venisse  io  a  trattarle;  et  succedendo  acordo,  voleva  offerisse  a 
quella  bona  somma  di  denari,  o  uno  castello,  et  quando  le  piacesse, 
maritare  una  sua  figlia  in  Ferrara  ad  uno  de*  primi  suoi  gentillhuomini, 
era  per  fare  condescendere  ciascuno  alle  voglie  .sue.  Et  parole  assai, 
sopra  de  questo,  alle  (juali  risposi  che  non  andaria  da  V.  S.'"'-'  se  prima 
non  sapessi  la  causa,  adducendo  più  rispetti  mi  movevano.  S.  S.""'*  disse: 
Havete  ragione;  scriveteli,  restringetevi  più  che  potete,  in  sin  se  veda 
se  vi  vole  attendere;  et  havendo  risposta,  ritornate  da  me  o  dal  signore 
Enea,  che  vi  sarà  detto  quello  harete  da  fare.  Questo  è  lo  efTecto  delli 
ragionamenti.  Et  per  racordarmi  V.  S."'  bavere  più  volte  detto  eh'  el 
Duca  è  huomo  da  farne  conto,  per  potere  nocere  et  giovare  ad  una 
impresa  della  sorte  principiata,  ho  voluto  del  tutto  dare  aviso  a  V.  S."* 


>  Acoia.jiiuli. 
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con  farli  intendere  che  domani  ritornerò  a  Ferrara,  et  perseverando  nel 
parere  di  prima,  invierò  a  V.  8/'%  Deo  dante,  a  giornate.  L'altra  praticha 
si  è  di  Carpi,  che  Spagnoli  lo  vorriano  dare  al  Duca,  et  S.  S."=*  era  per 
attendere  a  tale  pratica  et  pagare  denari,  s'  el  popolo  lo  dimandava 
per  signore,  (luale  sino  a  qui  non  ha  voluto  fare,  per  essere  divisa  la 
terra,  come  sa  V.  S.'''';  né  pensi  i)ossa  sucedere,  ma  servirà  bene,  per 
quello  ho  dal  signor  Marco  da  Carpi,  che  succedendo  Victoria  a  V.  S.''=^ 
come  si  spera,  S|)agnoli,  quelli  sono  in  Carpi,  daranno  Carpi  al  Duca;  et 
se  redurranno  in  Ferrara.' per  salvarsi  et  defendere  quella  città,  quando 
«'1   huca  non  si  accordi.  Altro  ete.  Die  18. 


(Il.i.l.,   j).   97). 

20  Luglio  152(j. 

Hoggi  siamo  venuti  al  Sagra,  discosto  da  Milano  iii.i  miglia,  et  quasi 
in  su  la  strada  che  va  a  Casciauo.  È  paese  terribile  a  caulinare,  in  modo 
che  non  ci  siano  condotti  a  Lanibro;  senza  che,  non  piace  più  el  con- 
dursi quivi,  che  6  un  paese  della  medesima  sorte,  che  questo.  Piglie- 
reno  domani,  s'  altro  non  si  delibera,  el  camino  più  a  man  dextra,  di 
là  da  la  strada  di  Casciano;  et  passereno  Lambro  di  là  dal  ponte,  che 
vi  è  poca  acqua.  Ft  desiderando  ci  Duca  uno  alloggiamento  della  sorte 
eh'  io  dirò  di  sotto,  el  signor  Giovanni  ha  proposto  questo  camino,  et 
che  si  alloggi  di  là  da  Lambro,  faecendo  el  tìume  spalle  ^  al  nostro 
alloggiamento.  Da  man  dextra  si  extenderà  quasi  insino  al  navile;  da 
sinistra  vuole  si  allarghi  ^  insino  al  ponte;  et  dinanzi  si  allarghi  tanto, 
che  la  fronte  sia  presso  a  Milano,  a  manco  di  i.[  miglia;  che  verrà  a 
pigliare  due  strade,  quella  di  Casciano,  che  va  a  porta  Reuza,  l'altra 
elle  va  a  porta  Nuova.  Sono  andati  stasera  el  Duca  et  signor  Giovanni 
a  ricognoscerlo;  et  credo  si  risolveranno  a  (jucsto:  che  ha  campagna 
larga,  da  potersi  mettere  bene  in  battaglia.  Et  domattina  non  si  inno- 
vando altro,  vi  andreno.  El  Duca  lauda  uno  alloggiamento  che  non  •* 
(sia  sotto  le  mura,  per  essere  più  liberi  a  voltarsi  dove  gli  parrà,  jìa- 
rendoli  ch'el  minacciare  costoro  in  più  luoghi  gli  difficulti  assai,  per 
havere  grandissima  guardia  alle  genti  che  hanno,  sia  vicino  al  Castello, 
per  poter  fare  la  punta  (juivi;  et  mostra  disegnar  di  volere,  senza  per- 
dere tempo,  considerar  bene  e'  borghi  et  Io  intorno;  e  poi  in  un  tempo 
medesimo,  di  notte,  col  dare  più  gagliardo  allarme  in  ])iù  luoghi,  as- 
saltare la  trincea  del  Castello,  e  da  un'altra  banda  in  (jualche  altro 
luogo.)  IMire,  dice  che  <|Uesti  disegni  si  ])Otranno  variare  secondo  l'oc- 
casione, et  gli  pare  (che  j)er  non  essere  lo  alloggiamento  sotto  le  mura, 
non  sarà  mai  necessitato  più  che  si  voglia,  mettere  in  pericolo  tutto  lo 
exercito.i  El  resto  si  aviserà  alla  giornata.  Li  inimici  attendono  *  a  ras- 
.settare  e'  ripari  in  più  luoghi  «juanto  possono;  et  ognuno  lavora.  Allo 
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triiu-»'e  del  Castello  non  imeiidiauio  clic  habhiiio  ancliora  lavorato 
niente.  Havevano  dato  ordine  che  tutti  e'  fanti  italiani,  ehe  sono  in 
\'i}ievana,  Hiajirassa  et  luo;ihi  del  paese,  si  ridueessinu  in  Novara.  Sta- 
sera ci  è  stato  detto  che  >^\\  voltano  in  l'avia;  che  <l»'l)l)c  essere,  |»er 
ritirare  in  .Milano  e'  lanzichinech  che  sono  in  l'avia.  E'  nostri  Svizeri 
saranno  domani  con  noi,  et  di  quelli  di  Capino  V.  S.^'*  intenderà  per 
le  sue;  et  vedrà  quanto  scrivono  de'  lanzichinech  e'  rectori  di  Verona 
al  Proveditore;  de' (juali  per  altra  via  non  si  intende  altro.  Capino 
ha  havuto  buono  mercato  de"  Svizeri,  rispetto  a  (Hiesti  che  ci  sono; 
che  in  ojiiii  cosa  ne  siamo  stati  mali.ssimo  serviti.  Bisoffna  provediate 
di  qua  di  denari  jirossaiiiente,  che  ([uesta  spesa  de'  Svizeri  sarà  exces- 
siva.  Scrivendo  el  Proveditore,  mi  ha  mandato  a  vedere  certe  lettere 
da  Breno.  La  copia  sarà  con  questa.  Kl  Castello  di  .Milano  v^  in  pra- 
tica continua  con  li  Cesarei.  Pure,  rispose  stanotte  passata  alle  nostre 
artiglierie;  et  vedendoci  acco.stare  non  dubito  aspetteranno  quanto  po- 
tranno; benché  horamai  si  può  conchiudere  che  sono  allo  extretno.  Kt 
a  V.  S.'''  mi  raccomando.  Di  campo  dal  Sa^rrà,  alli  20  di  lu;:lio  \WÌCì. 
I).   \.   Scrvitor 
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Che  cosa  sia  quella  bella  ch'el  Proveditore  ha  scritto  a  Vinej:ia  di 
volere  fare,  jiiunti  li  v  mila  Svizeri,  io  non  la  so,  né  la  so  imajrinare. 
Govemansi  con  noi  in  molte  demostrationi  ineg-lio  ch'el  solito.  Quanto 
alli  effecti  vi  ò  poca  differentia;  in  modo  che  questi  nostri  capitani,  dal 
fare  in  fuora  le  factioni  che  jili  toccano,  pare  che  hal)bino  cominciato 
a  g'ettarsi  direto  alle  spalle  la  cura  delle  altre  cose,  come  se  a  loro  non 
tocchi  el  pensarvi.  Io  ho  detto  stasera  a  tutti  tre  eh'  io  ho  coo^nosciuto 
questo  procedere  più  dì  sono,  et  parendomi,  in  i|uanto  al  rispetto  de'Ve- 
nitiani,  rauionevole,  ma  in  quanto  a  S.  S.'',  che  ha  tanta  fede  in  loro, 
poco  conveniente;  n"  ho  dato  per  scarico  mio  aviso  a  S.  S.''',  la  (|uale 
mi  ha  hog'g'i  risposto,  lamentandosi  quanto  può  di  loro,  che  non  si  ri- 
cordino Io  interesse  che  tutti  hanno  con  Sua  Beatitudine;  et  che,  per 
rispetti  più  leggieri,  si  dimenticano  che  la  servono  in  una  impresa  dove 
a  S.  S.t'"*  ne  va  el  tutto;  pregandoli  che  con  la  diligentia,  col  pensare 
alle  cose,  con  ricordarle,  col  dire  il  parere  suo  liberamente,  t|uando 
veggono  ch'el  Duca  vuol  fare  cosa  che  non  gli  piaccia,  suppliscliino 
alla  asineria  di  <|Uesti  altri.  Credo  non  mancheranno;  et  io,  hor  che  le 
cose  si  string'ono  et  bisogna  che  ogni  deliberatione  si  intenda  et  con- 
sulti bene,  ne  parlerò  domani  col  Proveditore;  et  in  modo  che,  se  non 
farà  frutto,  mi  confido  non  farà  perdita.  Guardi  V.  S."*  quanto  (|uesti 
modi  incivili  di  costoro  fanno  disordine. 

Al  quesito  di  V.  S. ■■'•',  se  accresceremo  nuovi  fanti  italiani  doppo 
la  venuta  di  tutti  li  Elvetij,  dico  che  con  xv  mila  Svizeri  et  tutti  e'  fanti 
che  habbiamo  di  presente,  le  lance  franzese  et  iii.i  mila  fanti  che  ver- 
ranno con  loro,  ci  risolviano  di  potere  fare  dui  campi,  bastanti  qualun- 
que alle  forze  dell  inimici.  Et  sperano  questi  signori  potere  con  esse 
vincere  Milano,  se  non  con  la  forza  mera,  almanco  con  la  lunga  fatica 
et  travaglio,  che  si  darà  alli  inimici,  di  guardie,  di  fame,  di  caldo,  di 
sete.  Ma  anche  è  ricordato  che,  volendo  mettere  al  sicuro  questa  spe- 
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ranza,  et  fare  la  cosa  di  verisimile  certa,  sarebbe,  molto  in  proposito 
condiicere  e'  iiu  mila  lauzic-liinech  che  propoiifiono  e'  Vinitiani,  et  ag- 
«riu^rnere  x  mila  o  xi.i  mila  fanti  italiani,  per  fare  uno  terzo  exercito; 
con  li  quali  tre  campi  non  si  (lul)ita  che  si  harebbe  la  vittoria.  Et 
(juando  pure  mancassi  niente,  si  potrebbe  serrargli  dando  x  mila  gua- 
statori a  (Giuliano  Leno,  che  saprà  forse  meglio  di  questo,  che  di  con- 
ducere l'artig-lierie;  le  quali  hiersera  allo  alloggiamento  nostro  liaveva 
poste  in  modo,  che  se  fussi  accaduto  scaricarle,  ci  conciava  bene  e'  fian- 
chi. Credo  bavere  satisfatto  competentemente  al  quesito  di  V.  S."^  Se 
"•li  accadrà  volere  intendere  altro,  supplireno  meglio  un'  altra  volta. 


*  (Il.i.l.,    )..    100). 
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'  *  Stamani  sono  venuti  gli  altri  Svizeri  col  castellano  di  Mus.  Dice 
l'I  Collaterale  della  S.''»,  che  gli  ha  rassegnati,  che  sono  circa  iii.i  mila  200. 
(Questi,  che  ci  erano  prima,  sono  più  di  mille,  et  direto  n'è  rimasti  circa  700. 
Saranno  in  tutto  più  di  v  mila.  La  paga  de'  primi  è  alli  xxii.i  di  questo. 
Cosi  ci  hanno  chiariti  hoggi,  benché  '1  Vescovo  di  Lodi  ci  havessi  detto 
di  x.vx.i.  Delli  altri  non  è  stabilito  anchora  el  dì,  ma  sarà  intorno  a'  vii.l 
o  X.  Sono  bella  gente,  ma  perchè  bisogna  eh' e'  danari  ci  siano  in  tempo, 
et  le  spese  da  ogni  banda  moltiplicano,  spaccio  el  presente  cavallaro  in 
diligentia  insino  a  Firenze.  V.  S"''  ricordi  che  si  mandino  subito  denari 
in  qua,  et  più  somma  che  si  può.  Che  importi  la  paga  de'  Svizeri  non 
scrivo,  perchè  anchora  non  lo  so.  Saprollo  forse  domani.  * 

.Mi  sento  stasera  di  sorte  che  diflTerirò  a  domani  lo  scrivere  altro 
del  necessarissimo  Siamo  alloggiati  nello  alloggiamento  che  scrissi 
hieri,  et  la  fronte  alla  badia  di  Casaretto,  dua  miglia  a  Milano.  E'  di- 
segni sono  quelli  medesimi  che  scrissi  per  l'ultima.  Il  conte  Guido' 
(di  più,  con  introdutione  di  (|uesti  fuorusciti  di  Milano,  ne  ha  uno  par- 
ticulare,  che  a  me  ha  del  verisimile.)  Digrosserassi  meglio  domani,  et 
io  spero  in  Dio  sarò  più  expedito  a  scrivere,  che  non  sono  questa  sera, 
l'ero  non  dirò  altro,  se  non  che  hoggi,  andando  el  Duca  innanzi  eh' el 
campo  movessi  a  ricognoscere  lo  alloggiamento,  fu  da  certi  archibu- 
>ceri,  fhe  erano  drieto  ad  una  casa,  ferito  di  uno  archibuso  el  signore 
Alexandro  Vitelli  nella  polpa  della  gamba  dritta.  Non  ])uò  essere  che 
non  .stia  impedito  <|ualche  dì,  ma  non  sarà  cosa  di  importanza.  Paulo 
Ltizasco,  in  una  scaramuccia,  gli  fu  morti  tre  o  iii.i  de'  suoi  et  guasti 
X  o  xi.r  cavalli.  El  signor  Lorenzo  Cibo  et  conte  Claudio  Rangone  con 
una  banda  di  scoppettieri  sono  hoggi  entrati  in  Moncia;  ma  la  l'occha 
.si  tiene  dalli  Spagnoli,  et  è  di  sorte  da  non  1'  bavere  senza  cannoni. 
Et  a  V.  S."*  mi  raccomando.  Di  campo  da  Casaretto,  alli  xx.r  di  luglio  1526. 
D.  V.  Scrvitor 
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Come  scrissi  liiersora,  pt-r  uno  corriere  in  (lili;;eiitia  iiisiiio  ;i  Firenze, 
la  fronte  dei  nostro  allog-j^ianiento  «•  a  dui  niijrlia  de  Milano;  et  anchor 
che  si  dicessi  che  aveva  a  essere  tra  porta  Renza  et  porta  Nova,  pure 
tiene  si  poco  di  porta  Nova,  eiie  si  può  più  dire  tra  porta  Uenza  et 
porta  Tosa.  Et  anchora  die,  come  io  scrissi  tla  Marijjnano  alli  17.  la 
resoluiione  che  si  disse  (|uivi  lussi,  presso  san  (ìreg'orio  (,t  santo  An- 
gelo, allojii>-iarsi  in  ([Uel  mezo  sotto  Milano;  taint'ii,  come  liarà  visto 
V.  S."''^  per  altre  mie,  ci  Duca  si  resolvè  poi  di  venire  qui  '  (per  non 
si  mettere  tanto  sotto  alli  nimici.  con  animo  di  tentare  di  qui  quel  che 
si  potrà  per  il  soccorso  del  Castello  e  acquisto  de'  borg-hi;  né  nmtare 
allog-iamento  jiiù  inauzi,  se  qualche  bona  occasione  non  ce  lo  tar?\  fare, 
o  se,  non  riuscendo  el  soccorso  del  Castello,  bisog'nerà  disejfnare  di 
campeg'iriare  Milano  et  andare  vincendo  a  palmo  a  palmo  le  diftìcultà; 
el  che  non  si  farà,  se  non  inurossiamo  di  nuovi  Svizeri,  tanto  che  pos- 
siano  fare  dui  campi.  Interini  si  c«'rca  di  bavere  buona  informatione,  et 
che  {|uesti  capitani  veo<rhino  et  faccino  vedere  più  da  presso  come  stanno 
le  trincee  del  Castello  et  e'  ripari  de' borghi;  per  risolversi  da  che  banda 
et  in  che  modo  si  habbia  ad  assaltare;  il  che  al  Duca  di  Urbino  parria 
si  havessi  a  fare  in  dui  luog'hi;  con  fare  dare  a  l'arme  in  molti  altri; 
e  se  si  sta  in  sul  ragionato,  credo  sarà  non  (|uesta  notte,  ma  la  se- 
guente). Perchè  el  castello  di  Moncia  si  tiene  per  li  inimici;  et  oltreché, 
havcndolo  alle  spalle,  saria  con  poca  reputatione  di  questo  exercito 
l'essere  loro  quivi,  ci  priverria  di  molte  commodità.  Per«'t  hoggi  vi  si 
è  mandato  Antonio  da  Castello  con  tre  cannoni  et  altri  pezi  minori 
et  1500  fanti;  né  si  fa  dubio  1' harà  subito,  per  essere  luogo  debole,  e 
vicino  a  noi  a  sei  miglia;  et  gli  aspettiamo  questa  notte. 

Vennono  e'  Svizeri.  Crediamo  siano  al  numero  che  scri.ssi.  Al  pa- 
gare saranno  cari,  pereh'el  castellano  di  Mus  ha  appuntato  e'  suoi  a 
(|Uaranta  paghe  morte  per  cento;  et  (juesti  del  Vescovo  che  erano  a  'A'2 
dubito  vorranno  el  medesimo.  Però  l)isogna  che  di  costà  si  faccia  buona 
provisione  di  denari,  et  che  gli  habbiamo  in  tempo.  La  paga  di  (|Uesti 
del  Vescovo  va  a  domani,  benché  prima  havessino  detto  a  l'ultimo  del 
mese.  Questi  altri  non  sappiamo  anchora  el  dì.  ma  andranno  a  vii.i 
o  X  dell'altro.  Né  posso  dire  anchora  quel  che  imjiorteranno,  ma  denari 
presti  bisognano.  È  tornato  bora  messer  Bernardino  dalla  Barba.  Quel 
che  hal)l)ia  operato  mi  dice  bavere  scritto  da  Mantova,  dove  si  parla 
pure  della  venuta  de  lanzichinech.  El  Vescovo  di  Pola  mi  scrive  tutto 
e!  contrario.  Non  so  a  chi  s"  habbia  a  credere.  El  bombardiere,  di  che 
.scrisse  insino  da  principio  V.  S."-'.  non  fu  trovato  in  Alexandria,  dove 
havevo  aviso  che  era.  Intesi  che  era  a  Genova  in  servitio  del  Duge. 
Credevo  haverne  risposto  alhora.  Et  a  V.  S.""''  un  raccomando.  Di  campo 
da  Casaletto,  alli  xxi.i  di  luglio  15-2<i. 

D.  V.  Servitor 

pR.A.NCISCrS    DE    CilICCIAKIHXIS. 
'    Oerifnito. 
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El  castello  di  Moncia  si  prese  hieri  per  forza,  dove  erano  circa 
cento  fanti  napolitani;  et  l)encliè  sia  debolissimo,  aspettorono  l'artiglierie. 
Ma  hojrjri  habbianio  temuto  non  sia  perso  quel  di  Milano;  perchè,  oltre 
alla  uotitia  che  si  ha  de'  parlamenti  stretti  che  sono  tra  loro,  Antonio 
de  Leva  disse  hog:gi  a  uno  trombetto  del  Duca  che  gli  dicessi  sopra 
la  fede  sua  che  era  accordato,  restando  al  Duca  Vigevene  et  Novara; 
et  che  ^\k  erano  in  Castello  trecento  fanti  spagnoli.  Non  si  è  visto  altro 
segno  che  sia  la  verità.  Però  prestiamo  più  fede  a  spie  venute  stasera 
da  Milano,  che  è  accordato,  in  caso  che  fra  ein(|ue  di  non  sia  soccorso. 
Alle  trincee  non  può  accostarsi  jìcrsona,  perchè  tengono  buone  guardie 
et  sentinelle  nel  giardino;  et  el  commertio  delle  lettere  è  al  tutto  in- 
terrotto, benché  si  sia  fatta  prova  per  diverse  vie  di  mandarvene.  La 
notte  passata,  el  conte  Guido  mandò  el  Faloppia  per  ricognoscerle  et 
per  fare  prova  di  mettere  drento  lettere  con  una  balestra.  Ma  non  po- 
tette accostarsi  tanto,  che  bastassi;  et  perchè  si  dette  all'  arme,  el  Ca- 
stello tirò.  In  eft'ecto  credo  sia  in  patti,  ma  non  accordato  liberamente. 

Hoggi  nel  mio  alloggiamento  si  è  fatto  consiglio  per  deliberare 
fliiiiì  wjendtim.  La  conclusione  è  stata:  '  (soccorrerlo  non  questa  notte, 
ma  la  seguente;  et  farlo  da  duo  bande.  L'una  verso  porta  Verzelina; 
di  che  sarà  capo  il  conte  Guido,  che  ha  proposto  il  partito.  L'altra 
sarà  verso  le  trincee,  dove  credo  andrà  el  signor  Giovanni.  "'  [Ciascuna 
banda  harà  tre  o  4  mila  fanti]  et  il  resto  dello  exercito  si  metterà  in 
battaglia,  in  loco  da  potere  soccorrere  l'uno  et  l'altro;  cosi  nel  recupe- 
rarle, se  fusseno  rebuttate;  come  nel  mantenerle,  se  intrassimo.  Al  Duca 
d'Urbino  pare  impresa  difticile,  et  non  senza  periculo;  che  essendo  e' 
nostri  ril)uttati,  li  inimici  non  saltino  fora,  et  costringhino  el  resto  dello 
exercito  alla  giornata.  Kt  se  e'  nostri  tre  capitani  lo  havessino  scon- 
fortato, quanto  lo  hanno  confortato,  lui  et  Malatesta  facilmente  adhe- 
rivano  al  non  tentare.  El  Proveditore  è  stato  inclinato  al  fare;  tanto, 
che  pure  si  è  concluso,  et  ragionato  assai  de'  modi  particulari.  [Hora 
si  è  resoluto  oltre  al  soprascritto,  che]  Icjjagaglie  si  discostino  qualche 
miglio,  et  lo  assalto  si  cominci  poco  avanti  giorno). 

•'  *  Con  la  di  V.  S.'"'*  de'  x.\  ho  havuto  e'  brevi  per  Svizeri,  i  quali 
indirizerò  a  me.sser  Capino,  che  i)er  la  tardità  delii  denari  del  Re 
credo  non  sarà  anchora  expedito.  Se  e'  cantoni  liaranuo  resoluto  di 
volere  dare  fanti,  e'  brevi  non  potriano  stare  meglio. 

Ci  sono  hoggi  lettere  da  Bellinzona  de'  xxvii.j  che  Lorenzo  Pa- 
.squali  vi  era  arrivato,  et  che  l'altro  di  aspettavano  e'  ii.i  mila  Svizeri, 
e'  quali  .saranno  qua  presto.  *  Et  a  Vostra  Signoria  mi  raccomando.  Di 
campo  da  Casaletto,  alli  xxii.i  di  luglio  V.y2i\. 

D.  V.  Servi  tor 
Franciscu.s  de  Guicciardinis. 

'   l'iiiiiìiiftii   il   ril'nito. 

»  I   iHuwi  trii  |iureiiti^NÌ   [   ]  hou<i  ri|H>rtati,   udln  r-ifrii.  ni  iiiiirKine  iiilcrin)  «Irl   l<i(flio. 
*   I.' iiirliiiui  trii  ii.tt<-riwlii  i-  tMlito  iliil    WiKi.   op.  cit.   p.   224,   n.    117. 
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(Se  X.  S.  ci  ha  i>er  da  pochi,  non  fu  mai  ininoipt*  che  havesse  mag- 
gior ragione.  N'oi  arrivammo  qui  sabato;  et  quella  deliberatione  che  si 
è  fatta  hoggi,  si  havea  a  fare  la  sera  medesima,  o  al  più  longo  la  matina; 
donde  è  nato  che  la  esecutione  non  si  può  far  ijucsta  notte.  Tutto  pro- 
cede cir  el  Duca  di  Urbino  non  vi  viene  di  bone  gambe,  perchè  non 
reputa  la  fattione  tanto  sicura,  quanto  vorrebbe),  et  hoggi  quando  il 
tromlietta  ritornò,  che  ora  va  in  consiglio,  dis.se  (che  li  dispiaceva  il  caso 
per  lo  interesse  del  Duca,  ma  che  (|uanto  al  benelitio  della  impresa  era 
forse  il  meglio,  perchè  ci  liberava  da  la  necessità  di  mettere  le  cose 
in  pericolo).  In  .somma  noi  siamo  qui,  et  potrei  dire  molte  cose  le  (|uali 
mi  tacerò,  s' el  disegno  nostro  succede  bene;  ma  se  non  sì  tenterà,  o 
che  restiamo  in  difficultà,  come  sarà  perdendosi  el  Castello,  dirò  larga- 
mente (|uel  che  mi  occorre. 


(ll.i.l..    p.    IK). 
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El  Castello  si  è  pure  accordato.  Et  ha  fatto  bene,  perchè  a  ogni 
modo  non  eravamo  per  soccorrerlo.  Stamani  andammo  dal  Duca  per 
fermare  l'ordine  di  tutto  quello  che  si  haveva  a  fare  dal  canto  nostro. 
S.  ?'.x."^  disse  che  gli  pareva  che  lussino  mutati  e' termini  della  de- 
liberatione di  hieri,  perchè  la  sospitione  eh'  el  Castello  non  fussi  accor- 
dato cresceva;  et  era  da  considerare  se  in  questa  ambiguità  era  da 
tentare  el  soccorso  o  non  ;  atteso  che  se  si  tentava  et  si  trovassi  el  Ca- 
stello essere  già  dato,  non  poteva  el  mettersi  tanto  avanti  passare 
senza  pericolo.  Et  doppo  qualche  disparere,  fu  concluso  che  si  prepa- 
rassi exequire  l'ordine  di  hieri,  per  movere  .stasera  al  tardi;  et  che 
interim  si  facessi  ogni  diligentia  per  haveme  la  verità,  et  in  spetie  in- 
dirizare  una  scaramuccia  grossa  verso  el  giardino,  per  vedere  s'  el 
Castello  tirassi  contro  li  inimici.  Questo  dubio  nasceva  perchè,  per  gli 
avisi  che  venivano  da  Milano,  eravamo  chiari  eh'  el  Castello  haveva 
capitulato  ;  ma  dubii  se  con  tempo  da  aspettare  ^  soccorso.  Di  quivi  a 
qualche  bora  S.  Ex.''»  mandò  a  dire  che  questa  scaramuccia,  se  si  facess'i 
leggiera,  non  farebbe  l'effecto;  e  el  farla  grossa  era  con  pericolo,  perchè 
nel  barco  non  si  poteva  entrare,  se  non  per  luogo  stretto;  donde  se 
fussino  caricati,  si  potrebbe  male  ritirarsi.  Et  anchorachè  el  signor 
Giovanni  otirisse  volervi  andare,  et  che  sperava  governarla  in  modo 
che  si  fuggirebbe  (luesto  pericolo,  la  cosa  si  andò  tanto  differendo, 
che  per  via  della  scaramuccia  non  potevamo  essere  più  avisati  al  tempo 
del  moverci;  et  si  rimesse  di  nuovo  in  consulta  quello  si  havesse  a 
fare.  Dove,  essendo  le  opinioni  varie,  el  Duca  cominciò  a  dire  che, 
quando  fussi  consigliato  da'  più  e  resoluto  dal  Proveditore  et  da  me 
che  si  soccorressi,  era  per  farlo;  anchorchè  fussi  totalmente  contro  el 
parere  suo,  perchè  el  volere  pigliare  Milano  per  assalto  di  mano  et 
con  scale,    era    impresa    tanto    difficile   che    non  solo  non  haveva  mai 

•  gui  i>er  i-orrosiiiiie  la  carta  i-  ul<|iianIo  fjiiaMta. 
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visto  tentare  una  simile,  ma  né  e/iaììi  uditolo  o  lettolo.  Però  che  per 
scarico  sud,  quando  per  satisfatione  d'altri  tentassi  una  impresa  che 
non  era  riuscibile,  voleva  porre  in  scripto  el  parere  suo;  et  che  gli 
altri  facessino  el  simile.  Cosi  el  conte  Guido  cominciò  a  scrivere  et 
concluse:  non  essere  da  tentare  el  soccorso  perei  dubbio  del  Castello. 
Gli  altri  non  seguirono;  ma,  veduto  la  resoluta  opinione  del  Duca  et 
che  (juanto  tempo  si  spendeva  nelle  pratiche  tanto  se  ne  togl(i)eva 
all'executione.  la  natura  lece  per  sé  medesima;  et  si  pose  da  canto  el 
ra<.'ionamento  del  soccorso,  parendo  efiam  a  quelli  eh'  erano  di  opinione 
contraria,  che  non  potessi  succedere  bene,  poi  eh'  el  principale  n'  era 
tanto  alieno.  Sono  di  poi  venuti  più  avisi  eh'  el  Castello  non  ha  più 
termine  alcuno;  et  che  al  Duca  si  dh  Como,  con  promissione  di  stabi- 
lirli entrata  di  ducati  xxx  mila  l'anno;  et  che,  per  sicurtà  della  libera- 
tione  sua,  Sforzino,  a  chi  hanno  promesso  Castelnuovo  di  Tortonese, 
resti  in  Castello  insino  eh'  el  Duca  sia  in  Como,  Gli  altri  particulari  non 
si  intendono  bene  et  anchora  non  manca  chi  avisa  che  ci  è  anchor 
termine  al  soccorrerlo,  ma  el  contrario  è  vero.  Et  quando  bene  fussi 
falso,  rebus  sic  sfaìifihiis,  soccorso  da  noi  non  harebbe.  Non  sappiamo 
quel  che  habbia  capitulato  del  castello  di  Cremona;  pure  è  credibile 
r  habbia  promesso.  Vi  liabbiano  mandato  stasera  messer  Alexandro  da 
Gonzaga,  cognato  del  castellano,  per  fare  prova  di  disporlo  a  tenerlo 
in  nome  della  lega  et  del  Duca,  se  sarà  libero;  o  di  Maximiano.  i  Af- 
ferma el  signor  Duca  d'Urbino  che  è  stata  pazzia  pensare  mai  di  ba- 
vere col  favore  del  Castello,  o  de' popoli  l'impresa  facile,  et  che  se  la 
voluntà  de'  signori  della  lega  non  1'  havessi  fatto  uscire  del  passo  suo, 
non  harebbe  a'  di  passati  assaltato  Milano,  nò  bora  tornato  per  soc- 
correre el  Castello;  perchè  alle  opportunità  che  ha  la  lega,  non  era 
maggiore  contrario,  che  la  voglia  di  soccorrere  el  Castello  non  faces.si 
fare  qualche  mina.  Che-*  è  necessario  strignere  Milano  con  dui  exer- 
citi,  in  ciascuno  de' quali  sia  iiij  o  v  mila  Svizeri  et  essendovi  drente 
una^  gente  valorosa  come  questa;  pensare  di  non  1' bavere  a  guada- 
gnare, se  non  a  pabno  a  palmo.  Habbiaino  in  campo  v  mila  Svizeri,  o 
meglio,  credo  ci  saranno  li  .'5.'{()0  di  Capino  fra  in.i  di,  che  già  comincia- 
vano ad  arrivare  a  Beliinzona;  et  allliora  si  procederà  secondo  le  re- 
solutione  che  si  faranno,  che  non  si  può  errare  a  scriverle  a  giornata.  * 
Hierscra  el  signor  Giovaimi,  per  scoprire  questa  cosa  del  Castello 
col  pighiiare  qualche  prigione,  attaccò  una  grossa  scaranìucia  et  ripinse 
due  volte  li  inimici  insino  in  su  le  porte  di  Milano.  De'  nostri  vi  fu- 
rono morti  iii.T;  de' loro  più  di  40;  et  el  capitano  Casado,  capo  di  fan- 
terie et  vnlenthuomo.  Stamani  Paulo  Luzasco  à  rotto  verso  la  Bicoccha 
la  compagnia  del  Zuccharo,  et  presi  xv.T  o  xvii.i  cavalli;  et  lui  si  salvò 
col  fuggire.  Domani  si  saprà  più  el  certo  della  persona  del  Duca.  Et 
io  spaccerò  in  Francia  con  aviso  di  tutto  a  Ruberto.  Xè  mi  occorre 
altroché  raccomandarmi  a  V.  S.""'»  Di  campo  da  Casaletto,  alli  xxiiij  di 
Luglio  ir)2G. 


■  .MiiMiiniliniiii  Sforzn. 
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Scrivendo,  il  Castcllu  ha  tirato  tre  volte  alla  volta  «lei  campo,  et  le 
[•alle  sono  a<i-<fiimte  airaiioj^'-^iaiMcnto  «lei  sijiiior  (;io\anni.  Kt  si  sono 
visti  tuoclii  elle  si  alzano  et  al)hassano,  che  saria  scarno  che  nnchor 
lussi  in  patti.  Tinnai  <rli  avisi  «li  Milano  sono  in  contrario,  che  possono 
nascere  che  cosi  publichino  '^\[  Spafjfnuoli.  Kt  la  conditione  di  havervi 
a  restane  Sforzino  \wv  sicurtà  del  Duca  fa  che,  se  l)en«'  non  si  vede 
che  g-li  Spaufnoli  lo  forniscono,  non  perde  la  fede  la  voce  eh»'  è  i)ubli- 
cata.  Infine,  non  ci  è  la  certezza  intera  se  è  accordato  al)solutaniente  o 
con  termine;  che  se  è,  non  sarà  più  che  i.r  o  tre  di,  ma  «i  bene  certo 
che,'  (sia  come  si  vo<;lia,  noi  non  lo  soccorreremo.)  Mi  (;  parso  spac- 
ciare in  dilifi;-entia.  V.  S'''.  alle  provisioni  che  si  hanno  da  fare,  presup- 
|)ono:a  eh'  el  Cast«'llo  sia  persi». 

I).  \.  Servitor 
FiUNciscLs   «E   Gliccj.vhiu.nis. 

-  (Io  ho  scritto,  per  altre,  tanto  delli  andamenti  et  mo«li  nostri,  che 
non  credo  che  Nostro  Signore  si  iiiaravi<iii  più  di  cosa  che  succeda. 
Et  nondimeno  io  ne  resto  ogni  di  maravigliato,  perchè,  se  bene  veggo 
li  effetti  sempre  di  un  tenore,  nel  procedere  si  comprende  «jualche  volta 
caldeza  e  varietà,  non  so  se  simulata  o  vera.  Havevamo  a  Marignano 
un  disegno  di  rubar  l'avia,  et  non  con  poca  speranza  del  Duca  di  Ur- 
bino, e  di  chi  lo  sapeva.  Sopravenendo  lo  aviso  ultimo  della  necessità 
del  Castello,  si  lasciò  quella  pratica  con  dire  di  voler  fare  questo  altro 
effetto;  di  che  come  poi  si  siano  curati  V.  S.'"'*  lo  vede.  Non  ci  cognosco 
rimedio,  perchè  ode  malvolentieri  chi  parla  in  contrario  di  lui.  Hoggi 
mi  ha  «letto  che  non  si  trovt)  mai  peggio  contento,  perchè  questi  ca- 
pitani non  consigliano  secondo  la  ragione;  ma,  per  parere  gagliardi, 
propongono  quel  che  essi  non  farebbono,  e  fanno  tenere  lui  vile,  fa- 
cendosi belli  di  quanto  hanno  proposto,  accennando  maxime  del  conte 
Guido.  E  anche  non  era  troppo  satisfatto  del  Vitello,  che  havea  hieri 
et  hoggi  consigliato  lo  andare  innanzi.  Concluse:  che  era  necessario  o 
che  a  lui  fussi  dato  il  carico  con  modo  conveniente  di  governare  questi 
exerciti,  o  che  si  provedessi  d'un  altro,  a  chi  lui  obe«lirebbe  volentieri. 
Io  mi  sforzai  scusare  e'  capitani,  e  anche  gli  mostrai  che  in  ogni  exer- 
cito  e  a  ogni  capitano  intervenivano  simili  cose,  alligando  exempli  che 
havevo  visti  al  tempo  dei  signor  Prospero,  ancora  che  havesse  l'auto- 
rità universale.  E  circa  il  farlo  capitano  della  Lega,  che  in  suo  lin- 
guaggio volle  dir  questo,  sfuggi  il  ragionamento).^  Dissemi  che  ne  vo- 
leva parlar  più  largamente  col  Proveditore,  et  scriverne  a  Vinegia.  Io 
dissi  poi  tutto  al  Proveditore,  mostrandoli  che  '  (N.  S."""  harebbe  pen- 
sato dargli  da  princi])io  qualche  titulo;  ma  che.  parendoli  di  non  sde- 
gnare el  Marchese  di  Mantova,  di  chi  bisognava  farne  capitale  per  conto 
dello  stato,  mi  havea  commesso  che,  sotto  il  breve  credentiale,  io  di- 
cessi al  Duca  di  Urbino  che  voleva  eh'  e'  nostri  capitani  lo  obedissino 
come  capitano  generale.  Et  cosi  haveano  fatto  con  effetto:  «Ik-  -a  \  S.r'" 
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bisognava  bavere  questo  rispetto,  et  che  accordandosi  le  cose  del  Duca 
di  Ferrara,  sarebbe  forse  bene  pensar  di  valersi  di  lui  in  questo  exer- 
cito,  di  che  si  tajfliava  ogni  via,  dando  titolo  a  costui.  Questo  dissi 
perchè  so  che  a  Vinegia  desiderano  molto  tirarlo  in  questo  exercito; 
e  che  se  lo  acquisto  di  Milano  ci  fussi  riuscito,  ero  certo  che  N.  S.'*" 
motu  proprio  harebbe  messo  innanzi  di  farli  questo  honore),  ^  ma  che 
horaniai  pareva  tempo  molto  incouìniodo  a  parlarne;  né-  (anche  troppo 
honorevole  a  lui,  perchè  simile  motivo  potria  causare  varii  commenti).  ^ 
Kicercandolo  mi  consigliassi  se  io  dovevo  scriverne  a  Roma  o  no,  mi 
pregò  non  ne  scrivesse  insino  non  haveno  occasione  di  parlarne  con 
lui.  perclu''  sperava  revocarlo  da  tale  openione-,  la  quale  però  non  na- 
sceva bora  perché  ^(insino  a  Brescia  li  haveva  nìostro  qixesto  desiderio, 
et  sperato  che  senza  domandarlo  gli  fussi  dato;  e  che  bora  vedendo  non 
era  inteso  per  discretione,  pensava  non  havesse  più  rispetto  a  scoprirlo. 
Io  non  so  se  sono  d'accordo;  ma  lui  mostra  esserne  malcontento,  et 
dubitare  non  faccia  nausea  a  N.  S.''^  et  parla  di  lui  come  poco  satis- 
fatto de'  suoi  modi).  "' 

Dicemi  il  signor  Vitello  (che  il  Duca  d'  Urbino  lo  toccò  di  questo 
medesimo,  et.  più  di  sono,  si  dolse  che  a  Roma  et  a  Vinegia  si  era 
consultato  di  farlo  capitano  della  Lega,  et  che  alla  fine  havevano  re- 
soluto volere  che  lo  exercito  si  governassi  per  via  di  commissario. 
V'edreno  che  frutto  far;\  o  vorrà  fare  el  Proveditore.  Interim  non  si 
parli  di  costà  con  carico  del  Duca,  perchè  è  di  natura,  che  con  le 
buone  non  si  vince,  et  con  l'aspre  si  peggiora). 


(Ihi.l.,  |..  l-:i). 
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E'  capitoli  tra  el  Duca  et  Borbone  si  sottoscrissono  liicrsera  al  tardi, 
la  copia  de' quali  sarà  con  questa.  La  praticha  si  strinse,  et  quasi  si 
accordò  avanti  hieri;  ma  el  Duca  andò  differendo  a  hiersera  la  conclu- 
sione per  aspettarci  quanto  poteva.  Kt  harebbe  aspettato  più,  se  have.s- 
sine  havuto  tanto  pane,  chi"  fussi  pure  bastato  a  cenare.  Kra  consumato 
ogni  cosa.  Di  che  li  Spagnoli  si  lamentano  quanto  possono,  di  non  bavere 
saputo,  perchè  non  harebbono  capitulato.  L' bavere  a'  di  passati  cacciato 
fuora  quelle  bocche  fece  loro  credere  che  non  fussino  in  tanta  extre- 
mitA.  Stamani  el  Duca  mandò  a  noi  messer  Scipione  della  Tela  a  farci 
intendere  la  capitulatione  presa,  et  che  hoggi  dovevano  gli  Spagnoli 
entrare  in  Castello,  et  lui  andarsene  a  Como,  dimandandoci  salvocon- 
dotto  per  sé  et  suoi,  per  li  Cesarei  che  lo  accoini)agnerebbono  et  per 
quelli  fanti  loro  che  sono   in  Como,   che  lasciato''  libero  al  Duca,  po- 
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lessino  andt'rseiH'  a  Milano.  Sono  duo  lìanclierc  di  fanti  Npng'iioli.  VA 
salvoi'ondotto  fu  fatte»  per  tutti,  per  non  dare  oec-asioiu-  a  loro  di  in- 
trattenerlo. Cosi  iiog'jfi,  a  xxj  hore,  aeeouipagnato  dal  eonte  di  Caiazo, 
si  usci  di  Milano  et  è  venuto  stasera  qui;  et  insino  non  jj^Iì  è  uscito 
delle  mani,  ha  sempre  dubitato  di  non  essere  retenuto.  Et  di  questa  sua 
liberatione  fece  el  principal  fondamento  nel  Marchese  d«'l  Guasto,  da 
chi,  oltre  la  capitolatione  con  Horb()nt\  volle  la  fede  in  particulare;  della 
(juale  si  confidò  più  che  d'altro.  K  allof^giato  in  casa  el  N'escovo  di  Ve- 
ruli.  Co.sì  ha  voluto;  non  obstante  che  dal  Duca  fu.ssi  fatta  oj^ni  extrema 
dili<;entia  perchè  allofi<iiassi  seco,  et  io  anchorachè  haves.si  fattr»  el 
medesimo.  Nel  cavalcare  et  volere  essere  i)roceduto  et  altre  simili  chiac- 
chiare  è  stato  abbondanti.ssimo  di  cerimonie,  al  solito  suo,  et  pertinace 
in  modo  che  è  bisognato  le  vinca  tutte.  K  impedito  della  persona,  in 
modo  che  non  può  andare.  Pure  cavalca,  ma  con  iiicoinmoditJi.  Del 
resto  sta  bene.  A  lui  et  a'  suoi  hanno  lasciato  portare  oj^ni  cosa,  né  è 
mancato  della  capitulatione  in  conto  alcuno;  exci'pto  che  nel  pagare 
e'  soldati  che  erano  nel  Castello,  che  importa  più  di  xx  mila  ducati; 
credo  gli  habl)ino  dato  pure  non  so  se  tre  o  quattro  mila  ducati.  El 
resto  a  parole  hanno  promesso  dare  fra  vii.j  dì.  VA  insino  a  bora  fanno 
segni  di  volere  lasciargli  Como  libero.  Da  Sforzino  in  Cuora,  che  è 
restato  in  Milano,  ma  dicono  verrà  hoggi,  tutti  li  altri  che  erano  in 
Castello,  sono  venuti  seco.  L'hora  dello  arrivare  suo  fu  tarda,  et,  per 
la  incommodità  della  persona  sua,  si  potette  mal  negotiare  seco.  Però 
el  Duca,  el  Proveditore  et  io  parlammo  con  messer  Scipione,  per  inten- 
dere che  {>ensiero  era  el  suo;  et  gli  proponemmo  che  conforta.ssi  el 
Duca  a  cercare  di  bavere  la  possessione  di  Como;  et  assicuratosene,  che 
si  riducessi  in  Lodi,  o  dove  meglio  gli  veniva,  seguitando  scopertamente 
la  compagnia  della  Lega,  et  tanta  occasione  che  haveva  di  potere  ri- 
tornare nello  Stato  suo,  senza  bavere  a  starvi  più  a  modo  d'altri,  come 
gli  era  bisognato  fare  gli  anni  passati.  Tornato  a  lui,  ci  riferi  poi  che 
haveva  piacere  vedessimo  la  capitulatione.  et  che  non  mancherebbe  a 
tutto  quello  potessi  fare  con  suo  honore.  La  capitulatione  restò  in  mano 
mia,  et  vista  che  l' bobbi,  andai  a  lui  col  Vescovo  di  Veruli  et  Bernar- 
dino della  Barba,  a  chi  fa  careze  assai;  et  anchora  che  tu.ssi  tardi  et 
fussi  in  letto,  stetti  con  lui  più  di  due  hore.  Disse  che  voleva  obedire 
la  S.«-''  di  N.  S.'*  et  la  Signoria  di  Vinegia;  ma  non  maculare  l'onore 
suo  et  a  quanto  haveva  promesso  nella  capitulatione,  maxime  veduto 
quanto  nobilmente  e'  Cesarei  l'havevano  osservato,  et  che  voleva  pre- 
porre r  onore  allo  stato.  Gliene  lessi  a  capitulo  per  capitulo,  mostran- 
doli che  lui,  in  tutta  la  caintulatione.  non  prometteva  altro  che  conse- 
gnare el  Castello  di  Milano  et  che  del  resto  rimaneva  in  libertjY  di 
potere  fare  quel  che  bene  •  *  gli  veniva  come  prima.  Replicò  che  per 
l'ordinario  era  subdito  allo  Imperatore;  *  et  non  voleva  scoprirseli  contro, 
né  pigliare  la  possessione  di  Lodi  et  delle  terre  di  Ghiaradadda  che 
hanno  e'  Venitiani,  '  *  ma  che  si  starebbe  a  Como  senza  intromettersi  ' 
niente  et  che  se  la  Lega  vinceva  la  guerra,  starebbe  alla  clementia  di 
quella:  che  a  ogni  modo  scoprirsi  lui  non  importava  niente,  et  a  se  po- 
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iK'va  una  macula  eterna.  Non  fu  lasciata  indrieto  cosa  alcuna  che  si 
potessi  dirgli,  ma  sempre  stette  fermo  in  questa  sententia.  In  ultimo, 
.'li  mostrai  che  la  Lega  non  pretendeva  et  non  haveva  titulo  nello  Stato 
di  Milano,  et  haveva  fatta  la  impresa  sotto  nome  di  liberarlo  et  resti- 
tuirli lo  Stato;  et  che,  a  proseguirla,  non  volendo  acrescere  le  difficultà, 
bisognava  farla  sotto  nome  suo,  o  in  nome  d'altri  che  ^  *  vi  pretendessi 
titulo,  accennandoli  del  fratello,  o  de'  Franzesi,  et  pregandolo  *  non  vo- 
lessi mancare  a  sé  nìedesinio,  a'  subditi  suoi,  che  per  amor  suo  have- 
vano  patito  tanto,  et  a  tanti  principi,  che  per  la  salute  sua  avevano 
tolte  l'arme.  La  risposta  sua  fu  in  ultimo:  che  si  consulterebbe  co"  suoi, 
et  domattina  farebbe  risposta  innanzi  partissi,  che  voleva  farlo  a 
buon' bora  per  andare  a  desinare  a  Moncia,  et  quivi  aspettare  che  gli 
Spagnoli  usci-ssino  di  Como.  È  restato  senza  scorta  delli  inimici,  perchè 
il  conte  di  Caiazo,  che  lo  accompagnò  insino  in  campo,  è  ritornato  a 
Milano,  et  mostrò  poca  voglia  di  fargli  compagnia  più  innanzi.  Ma  lo 
fareno  accompagnare  noi  et  in  modo,  che  da'  fanti  di  Como,  o  da  altri 
non  gli  possa  essere  fatto  qualche  trappola.  Sareno  con  lui  domattina, 
innanzi  che  parta,  el  Duca,  el  Proveditore  et  io,  per  vedere  se  possiamo 
resolvcrlo  che,  havuto  Como,  voglia  governarsi  in  modo,  che  si  cognosca 
manifestamente  che  continua  nella  Lega  et  nella  impresa  di  recuperare 
lo  stato;  che  ci  pare  che  importi  assai,  perchè  altrimenti  tutti  questi 
forusciti  etpopuli  comincerebbono  a  pieghare  l'animo  ad  altra  via;  e'quali, 
se  non  ci  hanno  giovato  quanto  si  desiderava,  pure  tengono  sospesi  et 
con  (|ualche  difficultA  gli  inimici.  *  *  Kt  stamani  insino  a'  Svizeri  co- 
minciavano a  ))isbigliare  *  che,  havendo  perso  el  Duca  el  Castello,  non 
ci  erano  più  obligati.  Lui  si  fermerebbe;  volentieri  in  Como  ad  aspettare 
l'exit!»  della  guerra,  non  facendo  interim  cosa  alcuna  che  potessi  di- 
sfiiacere  a  Cesare,  et  sperando  che,  se  lo  stato  si  guadagna,  la  Lega 
dovessi  rendergliene;  pure,  credo  che  forse  domattina  si  resolverù  bene, 
t't  io  forse  .sopraterrò  lo  spaccio  insino  a  questa  sua  resolutione;  et,  se 
non  lo  fa  domattina,  è  da  credere  '  *  che  presto  muterà  opinione;  perchè  * 
fra  pochi  dì  lui  et  e'  suoi  cominceranno  meglio  a  .sentire  la  perdita 
dello  stato  et  la  pazzia  che  sarebbe,  non  satisfare  alla  Lega  per  non 
'tVcndere  Cesare,  con  chi  sono  rovinatissimi. 

Kl  Vescovo  di  Alexandria"-  ha  a  essere  liberalo  per  e'  capituli.  Di- 
cono pagherà  a'  Cesarei  scudi  xx  mila.  Co.si  hanno  detto  questi  del 
Duca;  et  che  ha  in  Roma  in  su  uno  banco  ducati  x  o  xi.j  mila.  Alexandro 
(U'I  Caccia  mi  ha  detto  che  non  vi  ha  denari,  ma  una  promessa  di  Gian 
Francesco  de  l»ardi  di  certe  gioie,  per  denari,  che  sborsò  in  sulla  spe- 
ranza di  uno  cap|)ello.  K  bene  intendere  se  è  cosa  che  se  ne  possi  valere, 
et  jirohibirla.  V.  S.""  vedrà  per  lettere  del  conte  Ruberto,  quale  io  mandai 
liieri  a  Milano  ricercato  dal  Duca  di  mandarvi  uno,  quello  ha  visto  circa 
ripari  ;  et  della  dispositione  che  havevano  di  abbandonare  e'  borghi 
({Uando  andammo  verso  porta  Romana;  et  in  fatto  è  cosa  che  è  veris- 
sima. In  Milano  era  disputa  di  chi  dovessi  restare  alla  guardia  del  Ca- 
st'.'llo:  perchè  Horbime  vi  voleva  uno  capo  de'  suoi,  con  compagnia  di 
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lauzichinec-h,  co'  quali  si  iiitratiriie  molto.  Li  Spaf^noli  volevano  tornirlo 
loro;  e'  lanzichinech  dimandavano  danari  per  lo  acquisto  del  Castello; 
et  in  fatto  si  intende  non  hanno  uno  quattrino.  Hanno  nella  capitula- 
tione  perdonato  a  tutti  quelli  che  erano  in  Castello,  et  a  pochi  altri  ser- 
vitori del  Duca.  Alli  altri  non  hanno  voluto  farlo,  perchè  dicono  che 
tra  (luelli  capitani  et  soldati  hanno  partito  le  co.se  et  robe  loro.  Dicono 
volere  uscire  in  camjiaijna;  il  che  non  si  crede,  mentre  non  sarainio 
più  j;rossi;  ma  affermano  la  venuta  de'  lanzichinech,  di  che  monsignor 
di  Grang'is  ci  scrive  havere  qualche  dubbio,  per  via  di  alcune  spie,  che 
haveva  mandate  là.  Da  Vinegia  mostrano  non  ne  sapere  niente. 

Raphaello  di  messer  Coro  «andò  hieri  a  Milano;  et  Borbone  non 
volle  vi  andassi  prima.  Et  a  V.  S'''  mi  raccomando.  Di  (-aiiipo  da  Ca- 
saletto,  alli  .\xv  di  luglio   ir)2»>. 

Tenuta  a  di  x.w.i  a  bore  .wii.i.  Siamo  stati  stamani  col  Duca,  quale 
ci  ha  resoluti  volere  andare  a  Como,  et  che  di  quivi  fra  dua  dì  expe- 
dirà  uno  suo  a  N.  S."'"  et  l'altro  a  Vinegia,  per  intendere  la  voluntà 
et  parere  loro;  et  che,  quando  gli  comandino  cosa  che  non  sia  contro 
airiionore  suo,  obedinY  in  tutto.  Altra  risposta  più  resoluta  non  si  «• 
potuta  havere,  non  obstante  tutto  quello  che  gli  è  stato  detto.  AfTerma 
che  tra  lui  et  e'  Cesarei  non  è  altra  obligatione,  che  quanto  dicono 
e'  capitali;  ma  che,  havendo  loro  osservatoli,  non  gli  pare  vi  sia  l'honore 
8U0  a  mancargli.  Non  si  j)uò  dire  Io  muova  altro  che  o  consigli  de'  suoi, 
e'  quali  si  contentano  che  lui  non  alteri,  per  potere  godere  el  suo,  se- 
condo la  capitulatioue;  o  una  dappocaggine  et  timidità  naturale.  Pure 
è  resolutione  che  ha  tanto  poca  ragione,  che  non  posso  credere  che 
presto  non  se  ne  muti.  Et  è  opinione  di  molti  che  sarà  fatto  mutare, 
perchè  non  gli  daranno  Como.  Vuole  partire  hoggi  con  la  scorta  nostra, 
et  fermarsi  a  Moncia,  insino  a  tanto  eh' e"  fanti  siano  partiti  di  Como. 
Attendereno  a  sollecitarlo  che  mandi  a  Roma  et  a  Vinegia,  et  che  si 
risolva  meglio  che  non  fa.  L'hal)biamo  ricerco  che  ordini  al  castellano 
di  Cremona  che,  venendoci  al  presente  occasione  di  tentare  quella  città, 
ci  favorisca.  Ha  detto  rispondercene  innanzi  parta.  Et  credo  non  ne 
farà  niente,  insino  non  si  delibera  del  tutto.  L'abbiamo  chiarito  assai 
bene  che  lo  starsi  a  vedere  non  gli  può  servire  a  recuperare  lo  stato 
di  Milano,  perchè,  se  starà  sospeso,  la  Lega  sarà  necessitata,  per  be- 
neficio della  impresa,  voltarsi  al  fratello,  o  pigliare  qualche  altro  partito. 
Et  insino  a  qui  non  è  giovato  niente. 

El  castellano  di  Mus,  che  era  venuto  co"  Svizeri.  subito  che  intese 
la  venuta  del  Duca,  si  è  andato  con  Dio,  diffidando  di  S.  Ex."*,  della 
quale  è  poco  amico.  Veda  V.  S.""'''  che  belli  instrumeuti  habbiamoi  E 
tenuto  cosi  solenne  ghiotto,  come  sia  intorno  di  qui  a  cento  miglia.  Sta- 
sera darò  in  Francia  lo  aviso  della  perdita  del  Castello  et  liberatione 
del  Duca;  che  ho  differito  per  aspettare  la  resolutione  sua,  della  quale 
non  aviserò  in  modo  da  farne  perdita.  Messer  Bernardino  della  Barila 
non  manca  della  diligentia  debita  in  tutte  le  cose  che  occorrono, 
et  ch'io  gli  commetto;  et  dice  che  N.  S."""  et  V.  S.""''  l'habbi  per  excu- 
sato,  se  non  scrive,  perchè  non  vuole  scrivere  costà  per  niente.  D.  V. 
Servitor  Fkan"<is(  i  s  hk  (tiicciakimnis. 


Al'I'EyDlCE. 


(limi. 


■27  Lufflio  1526. 


Per  ordino  di  inpss.  Capino  mando  a  V.  S.  la  copia  di  più  lettere 
liavute  da  ini;  et  di  più,  uno  capitulo  di  una  mi  scrive  il  Sorinanuo; 
et  allo  incontro  copia  di  avisi,  che  ha  il  Provveditore,  che  danno  pure 
sospetto  di  transito  di  lanzichinech.  Vedrà  ancora  .uno  decifrato  di  una 
lettera  di  Giovanni  de  Castro,  che  da  questi  sio:nori  di  Milano  fu  man- 
dato al  Principe,  per  sollecitare  Io  aiuto.  Non  è  bene  decifrato  per  la 
difHcultà  della  lin<::ua.  I^a  provisionc  che  si  dise^-na  a  questo  caso,  la 
scriverrù  di  sotto. 

A'  .xxii.i  del  presente  e'  irj  mila  trecento  Svizeri  erano  cominciati 
a  arrivare  a  Bellinzona,  dove  havevano  a  fare  le  mostre.  P^t,  secondo 
dice  inons.  de  Bivra,  huomo  del  Re  Cliristianissimo,  venuto  per  star  in 
campo,  che  partì  a'  21  da  Lucerna,  <?li  altri,  che  hanno  a  venire,  tar- 
deranno poco.  VA  Duca  di  Milano  è  anchor  qui,  perchè  non  ha  havuto 
aviso  che  i  fanti  siano  partiti  da  Como.  Crede  non  gli  sarà  mancato. 
Noi  altri  ci  rimettiamo  allo  effetto.  S.  Ex.''*  sta  ferma  nel  parlare  come 
ha  fatto  hicri  et  avanti  hieri;  tamen  alla  fine  non  sarà  per  deviare  dal 
parere  di  N.  S."'  e  della  III.'""  S.""'*  Et  per  quello  che  già  accenna,  ' 
*  le  domande  et  spese,  che  portano  <|uesti  Svizeri,  sono  excessive;  et 
moltiplicheranno  tanto  più-,  in  modo,  non  ci  si  può  porre  per  anchora 
regola  certa.  Bisogna  far  provisioue  grossa  di  denari,  et  che  ce  ne  sia 
presto  buona  somma,  perchè  le  spese  moltiplicano  alla  giornata.  Hab- 
biamo  al  principio  del  mese  a  pagare  cinque  bandiere  di  Svizeri.  Non 
scrivo  el  numero,  perchè  anchora  non  1'  ho  potuto  sapere.  Dalli  vn.j 
a'  X  del  mese,  et  forse  prima,  verrà  la  paga  de'  ii.i  mila  fanti.  A  pochi 
di  del  mese,  ci  è  la  paga  dei  fanti  del  conte  Guido.  Alexandro  del  Caccia 
scriverà  a  messer  Jacopo,  ^  come  si  trovi  a  denari.  Provedasi  al  bisogno, 
perchè  e'  Svizeri  non  aspettano;  et  se  pure  lo  fanno,  ci  è  tanto  interesse, 
che  .saria  meglio  a  torgli  a  3U  per  cento.  El  pericolo  è  che  questi  di 
Capino  non  voglino  le  inhoneste  conditioni  di  questi  altri  habiano  co- 
gno.sciuto  insino  a  bora;  ma  non  ci  sappiamo  già  trovare  el  remedio. 

VA  Governatore  di  Modena^  ha  ancora  avisato  della  posta  che  fu 
intercepta,  et  del  modo.  Stasera  non  è  anchora  arrivata  la  staffetta, 
in  modo  che  io  sto  in  paura  che  non  sia  intervenuto  el  medesimo.  Era, 
<|uella  eh' è  stata  tolta,  la  risposta  alle  mie  de'  xvii.i  e  xix,  dove  si  dava 
aviso  della  rassegna  dei  fanti,  di  iii,i  mila  lanzichinech,  venuti  nelle 
terre  de' Vinitiain",  e  di  una  lettera  che  haveno  ^  havuta  da  Francia."' 
Se  vi  era  cosa,  die  im|>niti  iIm-  sappia,  replichisi.  A  Parma  et  Modena 
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si  V  scritto,  pcrcliè  si  l'accia  la  diliijentia  riic  si  |iui>  per  sccurità  ih-ile 
poste,  la  t|uali'  da  tratti  simili  consiste  più  iifl  cavarle  con  dili;rentia 
de'  luojilii  del  periciiio,  che  nelle  forze,  clie  non  possono  essere  per  tutto. 

C^>uesta  mattina  el  sit^.  Duca  d'  Urbino,  presente  e)  Duca  di  Milano, 
disse  la  opinione  sua  cimi  madum  belli  i/frcndi,  liora  che  sono  mancate 
le  speranze  di  havere  la  vittoria  senza  ditticultà  et  diintione.  Kt  questo 
gli  pare  a  benetitio  dell'  impresa,  che,  levati  i  fundamenti  a  suo  iuditio 
vani,  s'abbia  a  ofovernare  per  rao:ione,  et  non  più  per  necessità. 

Vi  erano  presenti  el  conte  Guido  et  el  si<^.  Vitello,  che  l'aiìprovoronti, 
maxime  el  Conte;  et  el  Duca  di  Milano  lo  lauda  molto.  Conclude  che  ' 
(sia  molto  dirticile  i)ijrliar  Milano  per  forza,  sendovi  una  <;ente  valorosa 
come  questa,  et  che  ha  havuto  et  lia  tempo  a  repararsi,  et  ci  po[)olo 
battuto  di  sorte,  che  non  ne  fa  conto  alcuno;  ma  che  sia  necessario, 
come  ci  troviamo  ceto  o  dii)eci  milia  Svìzimì,  dividerci  in  due  allogia- 
menti,  facendo  el  principal  fundamento  di  consumare-  Milano,  ma  non 
per  quello  lasciando 'di  travagliarlo,  per  rifare  quelle  occasioni  che  si 
presenta.ssino  di  più,  et  interim,  senza  crescere  la  spesa,  mandare  una 
parte  de' fanti  italiani,  con  una  banda  di  artiu-jierie  et  gente  d'armi, 
per  pigliare  Pavia  et  Cremona  et  Alexandria,  et  etiam  voltarsi  a  Ge- 
nova. Se  si  farà  la  impresa  con  questo  modo,  li  par  facile  im|>edire 
eh'  e'  lanzichinech  non  si  unischino  con  costoro;  pigliare  el  resto  tutto 
di  questo  Stato,  et  e'  passi  di  Adda  a  serrar  Milano  di  vittuaglie,  et 
ridurlo  in  termini  che,  se  non  si  riuscirà  con  la  forza,  liabbia  presto  a 
cadere  per  sé  medesimo.  Dice  che  con  questo  stile  1'  impresa  è  vintis- 
sima, ^  et  spera  che  in  tre  mesi  ad  ogni  modo  si  ultimerà;  et,  se  non 
muta  opinione,  si  tenterà  di  presente,  con  una  banda  di  (|ueste  genti 
et  con  quelle  che  hanno  li  Venetiani  di  là,  1'  impresa  di  Cremona;  la 
quale  riuscendo,  non  potranno  per  la  via  di  Trento  venire  Todeschi; 
e  se  inferivi  venissino,  queste  genti  si  faranno  loro  incontro.)  ■•  (Questa 
è  la  somma  del  disegno  suo,  nel  (juale  è  fermissimo. 

Disse  di  poi  S.  Ex.*'^  al  Proveditore  et  a  me  che  questi  eserciti 
havevano  bisogno  di  uno  che  gli  comandassi  tutti,  et  che  se  a  N.  SJ" 
et  Vinitiani  pareva  dare  el  caricho  ad  un  altro,  che  lui  obbedirla  vo- 
lentieri. Ma  se  ci  contentavamo  che  lui  governassi  come  ha  fatto  poi  che 
siamo  uniti,  voleva  gli  fusse  data  l'autorità  con  quelli  modi  che  sono 
convenienti;  perchè  disegnava  governare  1'  impresa  come  pareva  a  lui. 
et  essere  sicuro  che  quando  la  harà  bene  iucamiuata,  non  fussi  dato 
el  governo  ad  un  altro;  et  che  non  parlava  d'altro  che  di  questi  due 
particulari,  perchè  concernono  1"  honore;  sperando  che  i  Signori,  che 
sono  grati,  jìenserebbono  alle  altre  cose  che  si  conviene.  Sono  più  di 
che  ha  motteggiato  di  questa  cosa,  et  io  mi  sono  sforzato  •'•  et  con  lui. 
et  con  Gianmaria  da  Modena  suo  secretarlo,  et  per  mezzo  maxime  del 
sig.  Proveditore,  che  è  persona  piena  di  prudentia  et  di  bontà,  levarlo 
da  questa  opinione,  parendomi  nascessi  molto  fuora  di  tempo.  In  eflecto 
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monstra  starci  molto  fi-inio  (et  di  sorte  che,  se  non  si  pensa  in  qualche 
modo  di  satisfarli,  dubito  se  ne  caverà  poco  frutto,  se  già  la  Sig-.''^ 
con  la  sua  autorità  non  lo  persuade  a  pensare  di  volere  essere  più 
presto  honorato  per  niezo  di  (jualche  opera  et  successo  notabile,  che 
della  necessità. I  Disse  che  se  nel  principio  fussi  stata  comunicata  con 
lui  r  impresa,  harebbe  proposto  questo,  et  delle  altre  cose.  Ma,  non  es- 
sendo stato  fatto,  voleva  farlo  bora,  che  si  può  dire  che  la  guerra  co- 
mincia da  capo,  poiché  si  ha  a  procedere  con  fondamenti  nuovi.  El 
l'roveditore  non  dà  speranza  di  fermarlo,  (se  N.  S.""»  con  un  breve  ampio 
gli  dà  '  authorità,  durante  questa  impresa  dello  Stato  di  Milano,  di  potere 
comandare  al  suo  cxercito.)  Il  che  io  conforto  S.  8.*=''  che  faccia,  perchè 
ad  ogni  modo  ha  havuto  et  bara  da  noi  in  fatto  questa  obedientia. 
Pure,  benché  speri  si  contenterà  con  questo,  non  lo  afferma;  et  a  me 
é  parso  in  proposito  chiarirlo  bene,  come  da  me,  che  io  non  credo  per 
molti  rispetti,  che  gli  ho  allegati,  (che  X.  S.'«  possi  né  vogii  per  bora 
dare  titulo  ad  alcuno  di  Capitano  della  Lega.) 

In  Castello  ha  posto  Borbone  per  castellano  uno  suo.  La  guardia 
è  uìezza  di  Spagnuoli  et  lanzichinech. 

Scrivendo,  ho  la  lettera  di  V.  S.  de'  24.  Manderassi  el  breve  al  Mar- 
chese di  Saluzo,  (juando  sarà  in  Italia;  che,  per  lettere  che  si  hanno 
de'  .\xi.r  da  Uavel,  non  era  anchora  comparso;  ma  dicono  si  aspettava 
d'  bora  in  hora.  *  -  Non  fu  vero  che  a  Paolo  Luzasco  sia  stato  fatto  atto 
alcuno  disonesto.  De  l'olio  si  é  fatto  quello  che  si  può.  Ci  ho  poca 
speranza,  perché  si  ha  a  fare  con  persone  di  questa  sorte. 

Di  Baptista  della  Palla  si  può  di  qua  fare  poco.  Non  si  mancherà 
di  pensarvi.  Et  alla  negligentia  de'  corrieri  non  so  dir  altro,  se  non  che 
bisogna  castigarli.  Et  a  V.  S.  mi  raccomando.  Dal  campo  di  Casaretto, 
alti  xxvi.i  luglio  l')26. 

Piaceini  sia  per  esserci  denari;  ma  ricordo  bisognano,  et  in  tempo. 

S"'- 

FrAXC.    de    GlICCI.\RDINI.S. 
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2S  Luglio  1026.-' 

El  Duca  di  Milano  mandò  hieri  Sforzino  con  uno  huomo  delli  Spa- 
gnoli a  fare  levare  e'  fanti  che  sono  in  Como.  Gli  risposono  che  par- 
tirebbono  quando  vi  andassi  la  E.x.''''  S.;  ma  é  facil  co.sa  non  ne  faccino 
niente  et  che  lui  per  necessità  si  riduca  alla  obedientia  della  Lega,  come 
però,  a  ogni  modo,  harebbe  alla  fine  fatto  per  vcluntà.  Le  lettere 
intercepte  in  quel  di  Reggio  sono  state  causa  eh'  io  non  ho  inteso  la 
deliberatione  di  N.  S."""  circa  el  conducere  quelli  lanzichinech,  che  per 
la  rotta  de'  villani  erano  rifuggiati  in  f|uello  della  111.'"-'  S.''^   Hora  in- 
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tendo  flie  vc.n;;(tiio  avanti  con  disej;no  di  liaverc  ricapito  da  noi,  e' 
quali,  '  quando  non  succeda,  et  si  conduchino  tanto  in  (jua,  salteranno 
in  Milano.  La  j^cnte,  per  quanto  dice  el  Duca  et  Proveditore,  non  è 
bella;  ed  essendt)  subditi  dello  Imperatore  et  venuti  di  qua  non  per 
andare  in  su  la  jiuerra,  ma  per  non  potere  stare  a  casa,  è,  non  solo  a 
giudicio  mio  ma  d'  altri  che  intendono,  molto  pericolosa;  che,  per  ba- 
vere perdono  dal  suo  Principe,  non  possiano  fidarcene.  Tainen,  el  Duca 
et  Proveditore  hanno  inclinatione  a  farne  una  cajjpata  et  condurli.  Io 
me  ne  sono  discostato  per  le  ra«;ioni  sopradette  et  insino  non  ho  altro 
di  costà,  starò  fermo  in  questa  sententia,  se  <ì;-Ì}\  non  mi  lMsog;iierà  mu- 
tare, per  non  fare  pe^j,''io.  Kl  minore  rispetto  è  quello  della  spesa,  che 
è  pure  anche  considerabile,  in  tanti  carichi.  El  Proveditore  mi  ha  pure 
detto  che  ordinerà  che  non  passino  Brescia.  Bisog'na  rapportarsene  alh» 
eflfecto.  Mi  sono  maravigliato  in  verità,  che  non  havendo  né  di  costà 
né  di  qua  attacco  alcuno  di  volere  consentire  a  conducergli,  gli  hal)- 
bino  lasciati  passare  tanto  avanti,  come  se  fussino  certi  noi  volerlo  fan*. 
Non  rimando  le  lettere  del  Marchese  di  Mantova  circa  lo  inconve- 
niente etc.  perchè  non  1'  ho  havute.  Penso  fussino  nel  piego  che  fu  in- 
tercepto.  Questa  mattina  el  Duca  ha  consultato  lungamente  circa  le 
cose  della  guerra  co'  nostri  capitani  et  col  signor  Malatesta.  Ha  per 
presupposito  fermo  che-  (lo  sforzare  Milano  etiam  con  dui  exerciti  sia 
cosa  difficile;  ma  è  da  non  vi  sperare,  mentre  vi  è  drento  questa  gente 
si  valorosa;  et  in  questo  concorre  non  solo  Malatesta,  ma  etiam  el  conte 
Guido  largamente,  et  in  presentia  sua,  et  meco  in  sua  absentia.  Vitello 
et  el  signor  Giovanni  non  la  reputano  si  difìicile,  giudicando  ch'el  trava- 
gliare da  due  bande  una  terra  di  tanta  guardia  possi  facilmente  portare 
qualche  occasione  di  vincerla,  non  già  in  un  tratto,  et  per  assalto  di 
scale;  ma  procedendo  di  passo  in  passo,  et  valendosi  dell'  artiglierie, 
della  zappa,  et  del  necessitargli  a  guardare  in  tanti  luoghi,  che  non 
possino  reggere;  o  diano  opportunità  di  entrare  da  quelle  bande,  donde 
si  guarderanno  meno.  Et  dice  el  signor  Giovanni,  che  vi  è  pratico  assai, 
che  se  bene  s'  intende  bora  le  vettuaglie  esservi  care,  tainen  che  vi 
sono  pochissimi  habitatori  respetto  al  solito,  et  che  l' affamargli  non 
sarà  si  breve,  maxime  insino  tengano  Pavia,  come  si  persuade  el  Duca 
d'  Urbino;  al  qual  piace  i>iii  el  ))arere  proprio,  che  quello  degli  altri. 
Convengono  tutti  che  lo  strignerlo  con  dui  exerciti  sia  necessario,  et 
che  per  questo  non  si  lasci  di  fare  ogni  opera  di  pigliare  e'  membri 
principali  dello  Stato,  et  porre  (jualche  presidio  in  tutti  e'  luoghi,  che 
serrino  la  via  delle  vettovaglie.  Ma  perchè  non  si  può  fare  tante  cose, 
insino  non  arrivano  tutti  e'  Svizari  et  forse  le  lanze  francesi,  restò 
la  discussione  dond'  era  da  dare  principio:  o  da  far  e'  dui  exerciti,  non 
attendenilo  intrattanto  ad  altro  che  a  Milano;  o  levando  di  ((Uesto 
alloggiamento  una  parte  delle  gt'Uti,  per  attendere  alle  altre  imprese. 
Che  tutto  mi  pare  dependa  da  quello  articulo:  se  dui  exerciti  bastano 
a  sforzare  Milano  o  no.  Perchè  se  bastassino,  non  è  dubio  che  si  ha- 
rebbe  a   attendere   bora  a   Milano;  et   «jnesto    non   è   capace   al   Duca 
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d'  Urbino.  Et  però  si  è  fatta  resolutione  in  su  1"  altra  via,  che  bora  si 
mandi  el  conte  Pbih'ppo  Tornicllo,  cbe  è  con  noi,  per  occupare  Mortara 
et  tener  infestata  tutta  Lomellina;  donde  suol  venire  a  Milano  vittua- 
glia  assai.  Non  spera  di  Novara,  perchè  el  castello  è  guardato  da  Spa- 
gnuoli.  Che  si  faccia  bora  l' impresa  di  Cremona,  come  più  facile  pel 
favore  del  castello,  coni'  importante  per  molti  rispetti,  et  maxime  per 
dittìcultare  il  passo  a'  Todesebi.  Et  penso  cb' el  Duca  d'  Urbino  ne  darà 
el  carico  a  Malatesta,  con  3()0  bomini  d'  arme  et  una  banda  di  cavalli 
lecfrieri,  et  cbe  del  campo  si  leveranno  4  milia  fanti,  con  cbe  s'uniran 
circa  ir)(X)  fanti,  cbe  Venetiani  banno  in  qiielle  cireuiiistantie;  et  e"  nostri 
che  sono  al  ponte  in  Piacenza  et  di  contro  a  Pizzicbitone,  et  vi  sareb- 
bono  di  più  e'  Tedeschi,  se  si  conducessino;  nel  qual  caso  si  farebbono 
due  batterie.  Malatesta  ha  preso  la  cura  di  mandare  in  là  in  posta  bo- 
mini proprij,  che  examinino  quel  si  possi  fare  et  in  cbe  modo,  et  al 
ritorno  loro  el  Duca  d'  Urbino  dice  diviserà  resolutainente  tutti  e'  par- 
ticulari,  et  si  darà  princi]>io.  Ilarei  desiderato  si  dessi  principio  et  subito. 
Innanzi  cbe  le  •renti  fussino  condotte,  sarebbe  tornato  chi  va  ad  exami- 
nare.  Parse  mcj^'lio  al  Duca  farla  con  più  maturità;  et  forse  diseg-na 
che  nella  impresa  si  faccino  pochi  effetti,  insino  a  tanto  vedrà  quello 
se  resolve  a  Roma  de'  suoi  particolari.  Ho  pregato  el  Proveditore  che 
facci  hoggi  opera  di  levar  questa  tardità;  mi)  ha  promesso  di  fare  el 
possibile.  Aviserò,  inanzi  al  serrare  di  questa,  quel  cbe  bara  fatto.  ^  (El 
signor  Giovanni  ha  bavuto  molti  di  sono  un  disegno  di  rubar  Pavia, 
a  che  va  tuttavia  drieto;  et  più  dì  ne  sarebbe  stato  resoluto,  se  non 
fnsse  stata  la  necessità  di  venire  a  non  soccorrere  el  Castello,  sendo 
di  fondamento  non  perderà  tempo.) 

Credo  la  prima  banda  de'  Svizeri  di  Capino  sarà  qui  fra  u  o  lu  di; 
et  dclli  altri  V.  S."*  vedrà  quel  che  lui  scrive.  A  Milano  le  vettovaglie 
sono  care,  ma  e'  soldati  non  le  comprano,  perchè  sono  padroni  abso- 
luii  di  ogni  cosa;  et  tengono  quelli  della  città  in  tanta  servitù,  che  non 
stetton  mai  gli  bebrei  si  schiavi  in  Egipto.  Dico  delle  cose  private  come 
delle  publicbe,  et  delle  persone  non  manco  cbe  della  roba.  Vi  è  carestia 
maxime  di  farine  per  e'  mulini,  cbe  sono  rotti;  et  dicono  non  banno 
ciimmodità  di  farne  a  mano  come  a  tempo  del  Prospero.  ^  E  in  effecto 
carestia  et  non  fame.  Stanotte  banno  cacciato  via  forse  ij  milia  bocche 
di  poveraglia;  et  dicono  non  vogliono  vi  stia  se  non  chi  vi  ha  da  vivere 
per  qualche  mese.  Hanno  fatto  in  principio  quello  cb'el  Duca  di  Milano 
fece  tardi. 

Al  Pola  manderò  la  facultà  di  pigliare  e'  denari  che  sono  rimessi 
in  Vinegia;  ma,  secondo  cbe  lui  mi  scrive,  non  si  possono  bavere  senza 
lettere  del  cancelliere  o  del  generale  di  Normandia.  El  conte  Claudio 
Kangone  stamani  in  una  scaramucia  di  cavalli  leggieri  fu  ferito  nel 
volto  et  poi  gittato  in  terra;  et  bebbe  fatica  di  non  restare  prigione. 
Pure  bara  poco  male.  Hoggi  el  signor  Giovanni  n'  ha  fatta  una  bella, 
dove  ha  preso  cavalli  delle  vedette,  et  più  di  30  fanti  spagnoli;  et  tutto 
con   disegno  ordinato   prima.  Ma  el  male  è  che  sono  cose  di  nessuno 

'   Rironiiiiri»  Ih  c-ifm  i-  m-){ii<'  "ino  alla  «'liìiiHuni  ilclhi  |i;ir<'iiti'HÌ. 
*  Vo»\  nel  mii.  N' intenilf  <li-l  sig.   Prospero  C^iloonii. 
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frutto,  perchè  costoro  lasciano  »■'  pri •rioni;  et  »•!  «lovcn-  sareMio  clic  <:Ii 
Spag-noli,  se  non  si  amazzano,  almeno  si  incarccrassino  in  qualche 
luo<;o;  che  cosi  si  farebhono  più  timidi,  o  se  im'  «liininuirehhe  ci  nu- 
mero. Di  qua  senza  rautorit;\  di^' Si»-nori  non  si  persuaderebbe  mai  a 
costctro.  Kt  a  V.  S/'"  mi  raccomando.  Di  camjxt  da  Casaretto,  alli 
xxvii.i  di  luj^iio   \'y1ì\. 

Post  scriptum.  VA  l'roxcditi.re  non  ha  tirato  la  cosa  più  innanzi 
che  fussi  questa  mattina;  pure  dice  la  solleciterà  in  modo  che  sareno 
contenti. 

t^)uesti  di  Milano  hanno  fatto  intendere  al  Duca  che  vadia  a  Como, 
che  non  <;li  mancherainio.  Però  pensa  partire  domattina;  et  di  qua  sarà 
bene  accompa<;iiato. 

Habbiano  resolnto,  el  Provcilitore  et  io,  di  dare  al  Veruli  i-l  com- 
missariato di  questi  .Svizeri.  Hiso<:na  che  N.  S.  li  mandi  uno  breve,  del 
quale  sarà  con  questa  la  minuta;  staranno  meglit»  in  mano  sua,  che 
del  Vescovo  di  Lodi.  D.  V.  Servitor 

FllANCISCUS   UE   GUICCIAKUIMS. 


(Olili..   |>.    140). 

yo  luglio  i.v2(j. 

Io  scrivo  per  l'ordinario  tutte  le  sere,  ina  da  V.  S"^  non  ho  lettere 
né  hieri,  nò  bog-gi.  L'ultime  sue  sono  de'  x.w. 

1  (La  impresa  di  Cremona  da  dua  dì  in  qua  «'•  raffreddata,  perchè  el 
Duca  d'Urbino  diceva  non  gli  parere  sicuro,  iiisino  a  che  arrivavano 
.Svizeri.  cavare  quattro  milia  fanti  di  «juesto  campo.  Pure,  sollecitato  dal 
Provveditore,  l'ha  stasera  risoluta  et  dato  caricho  a  Malatesta,  in  che  da 
hieri  in  (jua  haveva  variato.  Hora  harà  trecento  huoniini  danne  et  al- 
trettanti cavalli  leggieri;  et  tra  fanti  che  leva  di  qui,  et  quelli  che  sono 
di  là,  harà  cinque  milia  fanti.  Di  jiiù.  disegnano  valersi  di  due  milia 
lauzchenech  venuti  dal  contado  di  Tirolo,  et  harà  una  buona  banda  di 
cannoni  ;  et  noi  gli  aggiungereno  SOO  fanti.  Y.\  'casttdlano  dà  speranza 
certissima  che  la  si  harà  presto,  et  lui.  per  ordine  del  duca  di  Milano, 
farà  tutti  e"  favori.  1  Le  genti  hanno  ordine  partir  di  qui  tra  stanotte  et 
domani.  Capino  scrive,  de'  x.xiii.  da  Lucerna,  bavere  ajjpuntato  quasi 
tutti  e"  Svizeri  che  hanno  a  venire,  et  che  gli  solleciterà.  Non  abbiamo 
avviso  che  e"  primi  siano  anchora  a  Bergamo,  ma  pensiamo  non  pos- 
sine tardare.  Ricordo  bene  a  V.  S"*  che  le  spese  .saranno  excessive,  et 
di  questi  che  sono  qui  cominciamo  a  bavere  tanti  fastidì  et  tante  taglie, 
che  è  una  disonestà.  V.  f>.  faccia  sollecitar  le  provisioni  di  denari.  El 
numero  non  so,  ma  bisogna  siano  grossi  et  in  tempo. 

Di  lanzichinech  Capino  mi  ha  mandate  le  incluse  copie.  Ci  sono 
lettere  da  Verona  de"  xxix,  che  .avisano  non  sentir  di  là  moto  alcuno. 
Di  Milano  ci  è  stato  fatto  intendere  che  hanno  uno  trattato  in  Piacenza, 
et  sono  ])er  exeguirlo  subito.  Non  ci  pare  verisimile;  piuv  si  è  scritto 

>  In  cifra,   ma  ilal  gii\  iU-i'ifrat<>  lii  foKlio  a  |>art<'. 
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al  Vic-i'lc^^-ito  et  ordinato  di  «lua  qualche  provisione.  Escono  o<iiii  di  di 
Milano  penti  povere,  perchè  non  vi  vogliono  chi  non  ha  modo  di  vi- 
vere. Patiscono  di  pane,  ma  non  di  grano.  In  effecto  vi  è  carestia,  et 
molti  fanno  fundamento  in  questo. 

(Questa  impresa  di  Cremona  fa  soprasedere  il  disegno  di  Pavia, 
perchè  in  un  tempo  non  si  può  provedere  a  Funa  e  a  l'altra.)  Hanno 
i-ostnro  condotto  a  Pavia  farina  assai,  per  condurla  a  Milano  in  Castello, 
el  quale  provedono  quanto  possono;  et  forse  le  condurranno  domani. 
Kt  (|ui  fu  ricordato  el  torle  come  etiam  fu  ricordato  di  costà  delle  arti- 
«jlierie.  lutine  sono  state  allegate  tante  ditticultà,  che  non  se  ne  farà 
niente.  Et  a  V.  S"*  mi  raccoiiiaiìdo.  Di  Campo  da  Casaretto,  alli  xxx  di 
luglio  IfriG. 

Con  que.sta  sarà  un  pane  che  in  Milano  si  vende  x  quattrini,  i  (Hoggì 
ho  parlato  a  limgo  con  el  Proveditore  lamentandomi  di  questa  tardità; 
et  lui  si  è  aperto  nu'co  più  che  non  ha  voluto  far  insino  a  hora.  Infine, 
lo  trov(»  mal  satisfatto  del  Duca  di  Urbino  al  jìossibile;  ne  vuole  con- 
.sentire  sia  ignorautia.  ma  malitia;  la  quale  attril)uisce  alla  natura  sua, 
che  è  inquieto  et  che  mai  si  contenta  di  niente;  et  al  voler  esser  sati- 
sfacto  i)er  questa  via  de'  suoi  particulari.  nuixime  del  capitaneato.  Mo- 
stronnni  lettere  di  Vinegia,  che  most(r)ano  pessima  satisfactione;  et  che 
el  Duce  li  fa  scriver  che  mi  conforti  a  non  consigliar  N.  S.'"''  che  con- 
senta al  capitaneato,  perchè  è  cervello  leggiere  et  da  precipitare  un 
mondo.  La  resolutione  sua  fu  che.  se  per  tutto  hoggi  non  lo  faceva 
deliberar  a  dare  principio  a  qualche  impresa,  che  sarebbe  bene  scrivere 
largamente  a  Roma  et  a  Vinetia,  che  si  pensassi  di  altro  governo.  Et 
da  «piesto  è  seguito  stasera  el  risolvere  la  impresa  di  Cremona,  alla 
(piale  discende  ]iii'i  jier  (juesti  stimuli.  che  per  natura.  Dio  sa  se  farà 
altra  mutatione.) 


(Il.i.l..    1..    14.'.). 

.•;i   luglio  l.'r2(i. 

Kl  Duca  di  .Milano,  excluso  dalla  s])eranza  di  haver  Como  sicuro, 
se  uè  andato  hoggi  a  Lodi;  et  mi  ha  pregato  ch'io  faccia  intendere 
n  S.  .S.tà  riic  è  per  obedirla  in  ogni  cosa,  et  credo  sarebbe  bene  ricer- 
carlo che  ratificassi  la  lega,  che  è  fatta  otiam  in  nome  suo.  Di  che, 
toccandolo  io  hoggi  in  certo  ])roi)Osito,  mi  ri.spose:  Farò  di  tutto  quel 
che  \.  S.'''"  vorrà.  Se  si  acijuistassi  Cremona,  farà  pensiero  di  andarsi 
a  star  là.  El  sig.  .Malatesta  Baglione  è  partito  hoggi  alla  volta  di  Cre- 
mona, et  di  campo  ha  levato  le  forze  che  scrissi  liiersera,  et  con  lui  va 
el  sig.  .lulio  Manfrone.  Non  veggo  anchora  che  habbino  certa  ^  delibe- 
rntione  «li  servirsi  di  (|uelli  lair/ichinech.  Non  liavendo  maggiori  forze 
non  so  se  riuscirà-' 


<   III  foKli"  n  parte  in  cifrii,  rol  ili-i'irnitn. 

*  Nel  ina.  i-it|iinit«:  «  fcrU-zza  », 

•  }<4-i;iiuiiii    rinqiir    linue  i-  mezzo  writti-   con  cifra  ilivcisìi  iliilhi    coiiHuctii  <•  non   di'cllrafc 
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A  Milain»  attt'iidoiio  a  (•(Hidurcr  fariiiu  \n'v  roniin-  ci  t'usti-lln,  lu-uflir 
Io  fanno  i-on  <lirtioult;\;  <'t  la  ritt;\,  da  vino  in  Inora,  patisce  assai  d«'l 
vivere,  maxime  di  pane,  di  biade  da  eavalli,  i-t  di  earne.  Mi  ha  fatto 
liojrjri  intendere  '        

El  eastellano  di  Mns  mi  ha  man<lato  a  M-dere  una  lettera  intereepta, 
di  ehe  eon  questa  san\  la  eopia.  H  si  tristo,  che  poeo  si  può  ereder;;li. 
Pur  è  aviso  ehe  ha  eontormità  con  molti  altri.  Se  t|uesta  cosa  di  Cre- 
mona suecejlessi,  saria  molto  in  proposito,  perchè  s|)erìamo  clic  jier  Ori- 
«rioni  non  liaranno  el  transito;  et  havendo  Cremona,  non  credo  potessino 
pen.sar  più  alla  via  di  Trento.  Non  so  quel  che  N.  ^J"  hanV  conelu.so  col 
Marchese  di  Mantova,  circa  la  raftenna  sua.  A  me  è  detto  die  vi  sarà 
ditticiilt}\.  Sarebbe  poco  in  proposito  ])er  o;rni  rispetto.  I*erò  V.  S.""'*  lo 
solleciti,  che  importa  molto. 

F^l  sig-.  Giovanni  non  ha  avuto  mai  uno  quattrino  di  Francia,  in  modo 
che  è  in  necessità  et  non  piccr)la,  et  lo  trovo  (|ualche  volta  malcontento. 
Io  mi  muovo  a  scriverne  perchè  in  una  jtarola  * 

Va  a  V.  S.  mi  raccomando.  Di  Campo  da  f'asaretto,  allo  ultimo  di 

lu^-iio  ].')2t;. 

Di  nuovo  da  altri  mi  è  conft'rmato  (juanto  ho  detto  di  sopra  circa 
la  ferma  del  sig-nor  Marchese  di  Mantova,  et  a  .Milano  quelli  Sijinori 
lo  dicono  molto  g'a*>*liardamente.  Moggi  mi  è  stato  detto,  ma  non  lo  so 
per  certo,  ch'el  sig.  Gismondo,  tiglio  del  sig.  (iiovanni  «la  (Gonzaga,  è 
ili  praticha  di  conducersi  con  monsignor  di  Boritone  con  200  cavalli 
lejijiieri. 


1  Sfjnic  la  .stessa  i-ifni. 

*  Segue  in  eit'ra,  come  («oimi.   iicr  mia  linea  e  mezza. 


XXX. 

(V.    voi.  II.  pag    859). 

Lrttirit  (li  Frrfuccsro   Vettori  a  X.  Machiavelli. 

Firenze,  5  agosto  1526. 

(BiliIioU-ca  ili  Chelteiihnni.  Ms.   8:i88). 

Compare  mio  caro.  ' 
III  dua  giorni  ho  dua  vostre.  Lunglia  l'ultima  delli  31  del  passato, 
e  vi  resto  ubrigato  die  mi  habl)iate  scripto  tanto  distintamente  in  che 
termine  vi  trovate;  e  perchè  in  detta  lettera  sono  molte  chose  che 
importano,  né  si  po.ssendo  rimediare  o  provedere  di  qui,  le  ho  mandate 
a  Roma  a  Filippo,  con  farli  intendere  le  usi  secondo  la  prudentia  sua, 
e  son  certo  lo  farA,  purché  ritrovare  la  si  faccia.  Subito  che  hebbi  la 
vostra,  mi  feci  condurre  da  Donato  a  casa  la  Barbera;  e,  benché  ella 
mi  mostra.sse  l'ordine,  li  anni,  i  pensieri,  l' infermità  mi  hanno  in  modo 
indebolito  ed  il  corpo  e  la  fantasia,  che  non  la  ritrovavo  bene.  Però 
fui  forzato  usare  la  spera  di  Francesco  del  Nero,  ma  con  mille  protesti 
di  non  parlare;  e  credo  me  l'observerà,  perché  il  poveretto  ha  di  pre- 
sente altri  pensieri  che  motteggiare,  e  mettere  la  cosa  in  chantafavola. 
Et  vi  prometto  che  non  ha  una  ora  di  riposo,  sempre  è  fantastico, 
rimbrottoso,  e  non  se  li  può  parlare.  E  pensate  che  in  Firenze  sono 
molti  che,  quando  vengono  nuove  avverse,  sono  trafitti  nel  mezzo  quore. 
Ma  nessuno  tanto,  quanto  lui;  e  non  so  come  il  cervello  se  li  regge 
fra  tante  faccende,  quante  ha.  Basta  che  trahemo  la  cifera,  *  né  "^  voglio 
parlare  di  quello  é  seguito  o  sia  per  seguire  costà,  ma  solo  vi  voglio 
dire  che  l' Imperatore  ha  troppo  gran  fortuna;  e  lasciando  da  parte  la 
cosa  de  li  altri  anni,  questa  ha  fatto  che  s' indugiò  tanto  a  pigliare 
r  impresa,  che  il  popolo  di  Milano  fu  battuto;  questa,  che  vi  conducesti 
tardi  e  con  poco  ordine  alle  mura  di  Milano,  e  vi  ritraessi  senza  vedere 
chi  vi  cacciassi;  questa,  che  deliberassi  in  molti  di  di  soccorrere  il 
Castello;  e  dopo,  la  deliberatione  seguissi  con    tanta    tardanza    che  fu 

'  Hfliflii-  i|HckUi  Iftlcr»  sili  Htatii  in  imrti-  imlililicata  (liiU'Ai.visi  {Lett.  J'ain.  di  X.  M., 
n.  rcxii,  png.  4y<i)  il»  un  nm.  inconiiili-tcì,  i-ioi'  ih\\\'Apoar(i.t'i>  <li  aiitlian  de'  Kicci  {et.  voi.  i, 
A(i|>.  i  XXXV1II,  647),  non  ri  m-iiihra  Hii|MTfluo  riilarla  in  luci-  ilall' i>rÌKÌnale  (ms.  8388  giii,  della 
BihI.  di  41iFlt<!nliiini).  l'iir  trii|i)i<i  Ir  |iiii-lii-  linci-  in  rit'ra.  non  ili-riCraU-,  tornarono  inili-i-il'raliili 
n  noi  !•  nuli  ofllciull  i'H|MTtÌHHÌnii  dcir.\rrliivio  Hori-ntino.  Ksw  non  riHponilono  ad  alcuna  ilclli- 
«•Ifn-  roitnitt*.  di  cui  il  .M.  fci'c  uso  in  cancelleria.  «Intendete  le  vostre  cil'ere  »,  gli  scrive  il  Vet- 
tori. Klilicro  i|Uftite  |M-rtanto  ad  cHHcr^li  i>articolari»NÌiiie.  Uopo  le  |iarole  citate,  m-gnitano  iu  cifra 
w-i  lin«-«!  e  niexzo  di  writlo.  ComI  ne  Mcgue  un'altra  linea  e  nie/,7.a  doi>o  le  parole:  «die  fussi 
iH-ne  ofTerirli  i-t  .Milano  ci  deiraltrc  coxe  ».  .Ma  delle  lacune.  ni-lV^^ pn/jr.  <itl  Kicci,  non  mì  hiHcia 
iwntore. 

*  Da  r  iwUtìhco  in   |m>ì   m' inconiinciii   il    lesto  ni-U'edi/,.    .\lvini. 
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lU'oessitato  accorilaa'  |)iiiiia  ;  ijucsta.  c-lie  i  (Icnove.si,  die,  dovrebbero 
essere  e"  majj^jrjori  inimici  elie  Cesare  liavessi  in  Italia,  stanno  sotto  a 
Antoniotto  Adorno  eil  aiutano  e  con  denari  e  con  o}i;ni  altro  modo 
qualunque  impresa  di  Cesare;  questa  fa  che  In«i;h  il  terra,  poi  che  Cesare 
ha  tolto  altra  donna  che  la  figlia,  non  vi  pensa  e  non  tiene  conto  di 
non  essere  stimata,  et  il  Cardinale,  che  suole  essere  il  più  superbo 
huomo  del  mondo,  è  il  più  umile. 

'  ''Havevo  scripto  jersera  insino  qui  in  bote{j;-a  di  Donato,  in  su  testo 
fow'lio,  con  mala  penna  e  pe^j;rio''e  inchiostro,  e  la  volevo  finire,  ma 
quel  cazo  di  Donato  volle  serrare,  e  bisojfnò  con  Donato  iiavessl  pa- 
zienza. K  per  tornare  alla  fortuna  di  Cesare,*  questa  fa  che  il  Cristia- 
nissimo seque  e  ne'  suoi  disordini  et  straccuraggine,  donde  il  Papa  et 
i  Venetiani  sono  chomiuciati  a  insospectire  che  quello  che  procedo 
dalla  natura  del  Re  et  dal  non  potere,  proceda  dal  non  volere.  La 
fortuna  decta  è  causa  che  tutti  gli  Spagnuoli  indovinino  per  exaltarlo, 
et  lui  dall'altro  canto  in  llispagna  si  governi  in  tutto  e  per  tutto  chome 
vogliìono  e'  Fiammingiii  et  togga  agli  Spagnuoli  ciò  che  jtuù  per  dare  a 
decti  Fiamminghi.  (Questa  è.  causa  che  Ferrara  non  s'achordi  chol  Papa; 
et  questa  in  ultimo  ha  facto  che  le  genti,  non  voghi  lO  dire  exercito, 
del  Papa,  et  Fiorentini  sieuo  state  ropte  da  400  comandati  sanesi  et 
non  più;  seudo  cinque  mila  fanti  pagati  et  almeno  trecento  chavalli 
da  guerra,  tra  buoni  et  chattivi. 

Voi  sapete  che  io  male  volentier  m'achordo  a  credere  choxa  alcuna 
sopranaturale,  ma  questa  volta  mi  pare  stata  tanto  extraordinaria,  non 
voglio  dire  miracholosa.  quanto  choxa  che  sia  seguita  in  guerra  dal  '!>4 
in  qua.  Et  mi  pare  simile  a  certe  historie  ho  lecte  nella  bibia,  quando 
entrava  una  paura  nelli  huomini.  che  fuggivono  et  non  sapevono  da  chi. 
Di  Siena  non  uscirno  i)iù  che  400  fanti,  che  ve  n'era  il  quarto  del  dominio 
nostro,  banditi  et  confinati;  et  50  chavalli  leggieri,  et  feciono  fuggire  in- 
sino alla  Chastellina  cinquemila  fanti  et  trecento  chavalli  che,  se  pure  si 
mettevono  insieme,  dopo  la  prima  fuga,  mille  fanti  et  cento  chavalli,  ripi- 
gliavono  l'artiglieria  in  capo  d'  un'  bora,  ma  senza  essere  seguiti  più  che 
un  miglilo,  fuggirono  dieci.  Io  ho  udito  più  volte  dirvi  che  il  timore  è  il 
maggiore  signore  che  si  truovi,  e  in  questo  mi  pare  haverne  visto  la 
experientia  certissima  ;  o  pure  questa  fortuna  dura  qualche  volta  un 
tempo  et  poi  varia,  et  noi  non  sappiamo  quando  ha  a  cominciare  e 
variare.  Il  Papa  fece  la  impresa  con  ragione,  et  se  si  perderà,  nessuno 
potrà  dire  che  lui  sia  stato  mosso  da  passione.  Io  non  voglio  iudicare 
quello  babbi  a  seguire,  perchè  sono  troppo  sospectoso.  Non  (vi)  vogl(i)o 
già  celare  l'errore  mio,  ch'io  stimerei  una  delle  buone  nuove  che  si 
potessi  bavere,  quando  s'intendessi  che  il  Turco  havessi  preso  Ungheria 
et  si  voltassi  verso  Vienna:  et  che  lutlierani  fussino  al  disopra  nella 
Magna;  e  i  Mori,  che  Cesare  vuole  chacciare  d'Arragonia  et  di  Va- 
lentia, facessino  testa  grossa,  et  non  solamente  fu.>isino  atti  a  defendersi, 
ma  a  offendere.  E  sono  venuti  qua  certi  et  da  Milano  et  da  Cremona, 
che  hanno  facto  tale  relatione  delli  imperiali,  choxi  Spagnuoli  chome 
Tedeschi,  che  non  c'è  nessuno   che  non  volessi   più  presto  il  diavolo 

>  yiul  olio  «-siu-  tra  :i.-*U'rÌ8clii  mania  all'   Apogr.  lUl  Hicci  i-  «ll'wUz.   .\lvi«i. 
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che  loro.*  Intendete  le  vostre  cifere:  ' 


quanto  a  danari,  possino  bastare  et  sollecitare  a  Roma  et  non  qui.  dove 
sono  molte  difficultj\,  et  però  bisocrna  non  restare  di  sollieitare. 

Compare,  io  non  appruovo  quello  andare  con  lo  cxercitn  verso  il 
regno,  perchè  havendo  la  Lega  facta  tanta  impresa  per  sochorrere  il 
chastello  et  non  1'  havendo  facta,  ma  lasciatolo  achordare  sulll  o(c)chi; 
havendo  il  Re  e  il  Papa  armata  in  mare  per  tenere  che  Borbone  non 
venissi,  et  sendo  lui  venuto;  havendo  parte  della  lega  facta  l'impresa 
contra  Siena  et  mandato  la  gente  per  vincere  et  essere  suta  vinta,  io 
non  crederrei  che  in  su  ([uesta  disdecta  et  cum  tanta  pocha  reputa- 
tione  si  potessi  sforzare  uno  forno.  Approverei  bene,  per  sollecitare  il 

Re.  che  fussi  bene  offerirli  et  Milano  et  dell'altre  coxe 

...  io  non  mi  vogl(i)o  stillare  il  cervello  in  su  questi  ghiribizi  che 
m'affliggono,  *  et  maxime  che  ho  il  piato  ordinario  con  la  cognata, 
che  benché  sia  in  nome  di  questa,  bisogna,  sendomi  fratello,  l'ajuti; 
et  havendo  a  fare  con  una  sorella  di  Matteo  Strozi,  con  tanta  qualità, 
con  tanti  parenti  et  richeza,  mi  bixogna  procedere  con  riguardo:  in 
modo,  dubito  non  ci  bavere  a  mettere  della  roba  et  de  1'  honore.  Noi 
qua  habbiamo  molto  triste  ricolte,  et  intendiamo  che  altrove  sonovi 
peggiori;  in  modo  stimiamo  che  l'anno  babbi  a  essere  pessimo,  et  per 
guerra  et  per  peste,  et  per  fame,  et  perchè  nelle  tribulatione  si  ricorre 
a  Dio,  intendendo  anchora  che  li  Sancti  per  fare  orationi  et  processioni 
hanno  vinto,  habbiamo  cercho  di  obtenere  uno  jubileo  da  Nostro  Si- 
gnore per  mezo  agosto,  el  quale  si  pigl(i)erà  senza  danari,  et  basterà  ad 
pigli  i)arlo  digiuni,  confessioni  et  oratione,  *2  non  m'achade  dirvi  altro  per 
questa,  se  non  pregarvi  mi  rachomandiate  a  Messer  Francesco  et  a 
Voi  medesimo. 

In  Firenze  a  di  .'>  d'agosto  Ì')2Q. 

Vostro  Francesco  Vectori. 


•  L'  iiirliMo  fn»  *  iimuc*j)  Ufll'i-ilìz.   Il  cil'nito  <•  indicato  i|ui  ila  imiili  il'  iuterriizioiic. 

•  La  iMirte  inrliiHii  frn  astiTiwbi   irmiii-a   m;irr<Iiz.   .Mvìhì. 


X  \  X  1 . 
Lettera  di   Fi/ip/x)   Sfra::/  a    h'rdiK-rsm    Vrtlori. 

(V'ìtvwu-,    H.   Arcliivi.i  ili   Stillo,    Filzt  Struzxiiinr,  tllui   lOU,  n  '•.   SU). 

Ma;;.'"  coiiipart'.  Tru(i\iiiiii  liaxciH'  a  fare  risposta  a  diU'  \ostri'  de  17 
«'t  'l'I.  Et  quanti!  alla  prima,  sopra  il  <;(iutal<mi«'rr,  più  volte  avanti  la 
vostra  havevo  parlato  in  rarcomandatione  del  N'oro  con  N.  S.,  paren- 
domi i-lie  e"  non  tlissi  aU-lmno,  nel  quartiere  suo,  che  precedere  {ili  do- 
vessi. Trovai  prima  Sua  Santità  forte  inclinata  a  Aji'nolo  del  Caccia;  dipoi, 
perchè  non  credo  trovassi  chi  aprovassi  tale  electione  salvo  Iacopo  S.,  i 
mutò  fantasia;  et  mi  disse  essere  risoluto  fare  el  lijiMiuolo  d'Antonio  di 
Bernardo,  et  in  su  questo  l'ho  trovata  sempre  ferma;  che  Iacopo,  poi 
che  non  ji'li  possette  riuscire  el  primo  suo  dise-iMio,  per  sturbare  el  N'oro, 
a  chi  iKUi  credo  sia  punto  amico,  ha  favorito  quanto  ha  potuto  el  «letto. 
Duolmene,  perchè  mi  ]»are  sia  un  dishonore  quel  se<rno,  mettendido  in 
una  persona,  quale  né  di  casa  uè  di  qualità  è  in  alchuna  consideratione. 
Pure  aproveiTÒ  sempre  quello  vedrò  determinato  dal  maestro  d<'lla  bot- 
teg'a.  Se  fussi  opera  di  Cortona,  exclamerei  altrimenti.  Sopra  la  seconda, 
questo  di  portai  a  X.  S.""*  la  del  Machiavello;  et  la  lesse  tutta  a  animo 
quieto,  et  poi  in  ultimo  concluse:  che  la  resolutione  del  detto  non  <;li 
piaceva;  quale  era  di  assalire  el  refluo.  Et  si  vede  appruova  lo  stri^^uere 
^libino  da  due  bande  con  duoi  exerciti,  d«''  quali  uno  si  metta  in  sul 
cammino  diritto  fra  Pavia  et  Milano,  aciochè  e'  nimici  non  possino  ri- 
tirarsi a  Pavia,  se  un  tratto  si  lasciono  serrare;  et  ribattè  forte  la  opi- 
nione di  chi  tiene  che  sempre  e'  Cesarei  si  ritireranno  in  Pavia,  che 
e*  veglino,  facendo  imo  sforzo  di  notte;  allegrando  che  con  tagliate  d'ar- 
bori e  s'  ha  a  impedire  quegli  cammini  che  potessino  usare  gli  inimici, 
per  irsene  in  Pavia  et  lasciarne  solo  uno  exi)edito,  dove  el  campo  si 
metta.  Va  per  questo  verso  gli  pare  si  possa  finire  la  guerra  prima  che 
per  alchuno  altro:  perchè  con  duoi  campi  gli  pare  si  possa  imi)e<lire 
non  vada  in  Milano  vettovaglia,  mettendogli  da  quelli  parti  doiule  se 
ne  può  trarre;  et  così  si  possa  in  brieve  ridurre  e"  Cesarei  in  necessità. 
Che  e'  se  ne  andassino  a  Como,  non  si  curerebbe  ;  anzi  lo  desidererebbe, 
perchè  in  Como  non  potrehbono  stare  molto,  per  non  esser  luogo  fer- 
tile: et  come  questo  facessino,  Pavia,  Genova  et  ogni  cosa  si  perde- 
rebl)e.  Però  intende  che  sia  da  porsi  in  luogo  che  e"  nimici.  quando  più 
non  jìossino  stare  in  Milano,  non  possino  ritirarsi  in  Pavia,  et  fare  du- 
rare la  guerra.  Et  in  questo  gli  pare  consista  el  punto  della  vittoria. 
El  tentare  Genova  da  bora.  ai)|)ruova  per  mare  et  jier  terra;  ma  lo  ol)- 
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biette  principale  è  circiundare  con  diioi  campi  Milano;  che  vinte  quelle 
genti,  è  vinto  el  regno  et  ogni  cosa. 

Sopra  le  provisioni  di  danari  dice  che  e'  non  si  spende  ducati  80  mila 
el  mese;  ma  meno,  et  non  expresselo  appunto;  et  che  Iacopo  S.  ^  gli  ha 
detto  havere  scripto  di  2')  mila  el  mese  et  non  "20  mila  ;  et  quanto  allo 
scrivere  et  tenere  ragguagliato  Francesco  Del  Nero  nella  l'orma  dite, 
con  confiirtarlo  et  inanimarlo,  gli  j)iace;  et  m'ha  detto  ne  sia  con  Iacopo, 
et  lo  advertisca  di  (juanto  prudentemente  per  la  vostra  ricordate.  Farollo, 
ma  non  sono  buono  instrumento.  Et  bisognava  .Sua  Santità  lo  dicessi 
in  buona  Ibnna  al  detto  Iacopo;  benché  stimo  l'habbia  a  fare.  Lesse  poi 
el  capitulo  sopra  la  lite  con  Matteo,-  et  mi  disse:  In  verità  io  ho  dispia- 
cere che  questa  cosa  vada  per  questo  verso,  sendo  infra  simili  persone; 
et  nu  domandò  (|uello  che  la  lite  poteva  importare,  et  i)er  che  cagione 
voi  «lubitavi  non  essere  preso.  Che,  sendo  nel  principio  della  lite,  et  non 
corsoci  sententia,  non  sapeva  jìensare  come  già  voi  potessi  essere  in 
contumacia  «'t  in  pericolo  di  essere  preso;  et  che  io  scrivessi  a  Matteo 
che  Sua  S.'à  desiderava  sapere  quel  che  tale  lite  importava,  et  in  che 
consisteva  la  disputa,  monstrandogli  che  Sua  S.t'i  havessi  dispiacere, 
che  la  cosa  venisse  fra  loro  in  tali  termini,  et  che  desiderava,  sendoci 
rimedio  alclnmo,  provederci;  et  in  tal  tenore  scriverrò  domani  a  Matteo. 
Vili  nc»n  mancate  di  dare  ima  universale  notizia  del  caso,  acciò  dalla 
informatione  vostra  et  di  Matteo  Sua  S.'ìi  ])ossa  cognoscere  el  nodo  della 
differentia  et  la  importantia  et  (jualità  d'epsa;  et  poi  risolversi  quello 
debba  fare.  Non  conferite  con  alchuno  che  io  vi  scriva  di  havere  hauto 
online  di  scriverne  a  Matteo,  che  tornandogli  a  orecchi,  non  so  come 
se  la  intendessi  meco.  Et  benché  el  line  mio  in  questo  caso  non  fusse 
altro  che  levare  tale  discordia,  non  vorrei  perderne,  ancora  che  a  torto, 
seco.  Io  so  in  parte  e'  meriti  della  causa,  perchè  Giovanni,  quando  fu 
(|Ui.  me  ne  ragguagliò;  ma  non  voglio  escliino  da  me.  p]t  forse  Sua  S.t» 
si  vorrà  jtoi  servile  di  tali  notizie;  jx-rò  è  bene  venga  una  narratione 
del  caso  da  voi. 

All'ultima  de' 21  di  (ìif)vanni  vostro  non  ri.sponderò  altrimenti,  per- 
chè è  sopra  la  detta  lite.  Lo  animo  mio  so  vi  è  notissimo;  però  non 
dirò  altro,  salvo  che  se  io  pensassi  mai  [la  m]ia  autorità  vi  havessi  a 
nuocere,  io  desid«'ro  mancarne.  Io  amo  et  stimo  Matteo  quanto  è  pos- 
sibile, voi  el  medesimo;  et  in  questo  et  in  ogni  altro  caso  non  sono  per 
fare  se  non  (pianto  conviene,  cioè:  desiderare  la  concordia  et  farne  ogni 
opera  a  me  jiossil)ile.  Crederrei  nel  principio  bavere  hauto  tanta  fede 
con  l'uno  et  l'altro,  che  bastassi.  Ma  mi  jìare  la  cosa  sia  bora  in  luogo, 
.secondo  |)er  lo  scrivere  di  Giovanni  si  monstra.  che  bisogna  maggior 
auctorità.  Vostro  sono  et  mi  raccomando  a  l'uno  et  a  l'altro.  A  di  x.w.r 
d'agosto  \WH\.  In  Roma. 

Al  Vinciguerra  s'è  scripto.  <^)u;uiil<)  m-  haliliia  risposta,  lo  farò  inten- 
dere n  Giovaimi.  \'ostro  C.   Pii.  St. 

[.1  ti'rifo]  Al  suo  hon."'"  Compare 

Francesco  Vittori.   In   Firenze. 

'   V.  In  nntji  |irci'i-i|i-iitr. 
•  Strcail. 
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(ff.  voi.  11.  p.if.  156). 

Disposizioni  luilitui-i  per  l'ossdlht  ili   Crfiiio/Kf 
scritte  (li  Diano  di  X.  Machiavrlli 

(I  '  (Il   I.)  sittvìiihri'   l'}'J(J. 


(KiriMiZf,    K.   .Vrcli.   <li  Sl;iti>.    Familiurum.  .MiM-elliiiieii  ili   viiri   !ioi|iiÌMti  <•  ■iinn.    i.    Micino    .. 
Iirovoiiieuzii  Zauuoiii). 

Primo  (k'Ui  lochi  (.-iic  si  liaimo  ad  oft'cudt'rc: 

Il  c-avaliiTc  della  imirajiliia  ca.sc-ata  verso  la  porta  di  San  [.uca  * 
dove  si  ha  andari*  con  tremila  ])ersone.  guastatori  et  fanti.  Idsopiando 
che  lavorino  con  le  zajjpe.  Queste  genti  si  condurranno  con  il  favore 
del  castello  et  del  forte,  che  si  ha  a  fare  al  fine  della  muragli iia  verso 
il  cavaliere  2. 

L'altro  loco  sarà  da  banda  del  conte  l^ietro  Xoferi  3  verso  il  Po,  da 
la  qual  banda,  oltre  al  cavaliere  che  ci  è,  si  farà  una  l)atteria  per  di 
fuora  dove  medesimamente  ci  saranno  tremila  fanti  con  i  suoi  guasta- 
tori, et  fanti  da  lavorare  come  di  sopra. 

In  mezo  alla  trincea  di  messer  Pietro  da  Longhena  ••  et  le  altre 
trincee,  mille  fanti,  quali  siano  daiutare  dagli  tremila  dalla  man  dritta 
et  man  manca,  secondo  bisognerà  ad  questo  loco  guastatori,  et  lauti  da 
lavorare  come  di  sopra.  Et  in  ogni  uno  di  questi  lochi  sopradetti,  tre- 
cento guastatori,  25  carra  di  fascine,  50  gabbioni  et  50  tavoloni  con  la 
sua  provisione  di  chiodi  gro.ssi  et  piccoli,  di  graticcie.  altri  legnami  con 
le  .sue  tavole,  cavalietti,  quali  che  sono  provisti.  Alli  guastatori,  chi  la- 
vorerà, buona  i)rovisione;  le  zappe,  picconi  et  barile  et   ac<'pte. 

A  qualunque  delli  lochi  sojjradetti.  huomini  da  partire  le  artiglierie 
del  castello,  che  respondino  alli  lochi  sopra  detti.  Nel  torrone  di  mezo 
il  cannone  doppio,  con  uno  altro  cannone.  Il  i)rimo  di  levare  tutti  li 
fianchi  :  et  la  notte  entrare  sotto  con  li  gattini  et  cavalietti,  et  piantare 


1  .K.  Cascpo,  Cremona  fidfliitsima  città  et  nobitUsima  ctiiimni  iW  Huinuni.  Kiyiy/r-.irri-iM  m  m- 
«ri^iiv  eU'.,  lib.  i.  iiiciiziouu  la  u  porta  di  S.  Lui'ìt  pur  Ui  i|iiale  hì  va  a  Litili,  a  Milaiiu.  u  Pavia, 
a  Bergamo  i-t  a  Crema  ». 

-  Nel  1520  i  Francesi  avevano  fatto  gettare  a  terra  «  porta  .\riberta  <li  Cittitilella,  con  tutte 
l'altn-  |M«rte  antiche,  che  ancor  restavano  in  piedi.  Erano  queste  :  iiorla  Natale,  |Mtrta  Pertusa, 
et  ili  .S.  Lorenzo.  Furono  aggionti  ni  C:iat«llo  due  torrioni  per  ordine  del  Re  ».  (V.  Campo.  Ioc. 
cit.  lib.   III.  car.  XV). 

'  Piero  Noferi  da  Montedoglio.   (ff.   Varchi.   Storia  di  Firenze,  lib.   vili.   pag.   131). 

*  «  Petro  da  Longena  tsju  la  sua  compagnia  de  zeut^  d'Anne  »  ap|>ari»i'e  ai  soldi  de'  Vene- 
ziani gii»  dal  marzo    1524.  Cf.    Mari.n"  Sv.m-i>o,   Diarii.   t.   xxxvi.  col.   53. 
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meta  rartigl(i)eria,  tanto  quella  che  ha  da  l)attere.  come  quella  del  ca- 
valieri; et  ordinare  li  lochi  per  le  mine. 

Li  fianchi  si  apriranno  iier  dinanti,  massime  il  primo,  che  sta  presso 
il  cavaliere;  et  deg:li  altri  se  si  i)otrà. 

Ordinare  la  «ruardia  al  campo;  et  jìossendosi  offendere  da  qualche 
altra  1)auda  per  levare  g:li  Spagnuoli  da  le  difese  dette,  sarebbe  bene 
bavere  ordinati  gabbioni  pieni  di  letame  iH'r  buttare  ne'  fossi,  per  riem- 
pierli. ' 


>  8A!«ri>o,  Diarii,  xm,  6lfi.  ìli  Campo,  ili  Lamhrà,  del  J'rovetliior  Pexaro,  di  l'i  (Settem- 
bre I.S26).  MCoiiie  lieri  vene  qui  in  <'itm|M>  iiuo  iiiesRo  ilei  mugnifieo  Vizardini  nominato  Nicolò  Mal- 
«•hlnvelli  p«T  tnitiir  ili  la  iin|iremi  di  Zenoa,  liaveuilo  liaiito  lettere  «lai  Papa,  come  f-  di  attender 
n  iiiielln  iiiipreiui  con  bon  niimuro  di  zente  et  non  indiisiar,  et  Rtento  francesi  non  siano  zonti, 
«aria  Inm  leviirni  di  i|uest»  imprewi  et  andar  con  zente  in  bon  numero  verso  Zeuoa  dicendo  voler 
di  fiuexlo  (Mirlar  al  Capitanili  zeueral.  Unde  Ini  Hroveditor  lo  desniise  a  dirli  qucslo.  che  saria 
un  ilidturbiir  il  hud  bim  voler,  unde  lui  disse  li  parlarla  ipiesta  uiatina  come  (per)  diniaudarli 
eoURoitlio  di  la  ditta  inipresn.  Kt  cussi  andato  esso  l'roveilìtor  dal  Capitanio  i|nesta  matina.  lo 
tnivoe  tutso  Nii'olo  li,  el  ipial  li  dissi-  ut  supra  da  parte  ilei  Vizardiiii:  ma  prima  esso  Proveditor 
«•rive  trovo  el  Capitanio  di  mala  voia,  dicendo  per  molti  vien  disturbatji  ipiesta  impresa,  però 
voi  mandar  uno  suo  a  la  Signorìa  nostra,  et  al  ditto  Nicolò  disse  voleva  consultar  prima  con  li 
i-apit<>iiii.  iMii  lì  risponilerìa  ».  Ibid.,  xi.ii,  ii2a-629.  IM  ilitla  Pnii-editor  ztneral  Pf.raro,  cenute 
ilHfutit  matiiut  (!.'>!  il^iU  DnWi  Crrmomi,  n  d'i  13  (Scttemlire  L'i?»)).  «  Come  il  Capitanio  zeueral  bozì 
lia  fatto  consulto  con  i|uesti  Capitaniì.  presente  il  Malcbiavello,  et  fo  consultato  si  '1  doveva 
levami  de  l'impresa  et  atonder  a  i|uella  di  Zenoa.  Kt  cussi  per  tutti  li  capitani  fo  parlato  non 
e«*iT  ili  moversi  di  qui.  percliJ-  l'otenir  di  Cremima  importa  il  bon  exito  di  tutta  la  impresa, 
qnal  ex|MiliUi  sì  (Mitrìi  maiular  poi  a  lii  impresa  dì  /enoa  et  obteniritt;  ni-  vi  è  tanta  pressa  di 
■inella.  liaveuilo  rannata  da  mar  si  potente  nostra  li  a|>rcsso  :  però  è  da  tìnir  )>rima  questa  im- 
lircMi  alcKaniIo  il  disordine  se^nit^)  di  voler  anilar  a  Milano  per  soccorrer  il  castello,  che  prinnt 
«I  doveva  vejtiiir  a  questa  impresa,  el  lassandola,  inimici  si  fortiflcariano  i-lie  poi  la  sarin  iuexpu- 
icnabile.  Kt  fo  az<into,  siiria  «ran  Is'U  che  '1  marcliexe  di  Saluzo  con  le  zente  francese  venisse 
•le  qui,  |MTp|iè  non  aliinKerin  il  caiiiin  mia  18;  qual  si  lia  dia  esser  zonto  a  Caxal.  Per  tanto  fu 
trmiinato  wrivnr  tal  opinion  di  capetaiiii  et  di  altri  in  campo  al  clarisgiino  Pixani,  nziò  [larendo 
questo  al  iiiaKiiilli'o  Vi/.jirdiiiì.   si  serlvi   a  ditto  .Marrlicxe   venni  di  qui  »  ecc. 
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Hdiiorande  tVater.  K"  sono  più  <ii<trni  i-lic  io  iioii  vi  lio  srritto,  stracco 
in  qin'sti'  lacciiMuie;  le  quali,  scudo  ])t'r  loro  incdcsinu'  fastidiose,  (|uaiiiio 
le  si  differiscono,  come  queste,  diventono  tastidiosissinie;  et  pereliè  |)er 
bora  o»i-ni  cosa  depende  da  la  impresa  di  Cremcnia  et  da  la  venuta  del 
Marchese  di  Saluzo,  non  ho  che  scrivervi  di  altro  momento,  che  (juello 
che  dell'uno  et  dall'altro  si  speri.  t^Juanto  a  Cremona,  voi  harete  inteso 
per  copie  di  lettere  di  Nicholò  Maciiiaveofli  che  lui  mi  scripse  di  là,  in 
che  termine  le  cose  si  trovavano;  perchè  la  caonone  della  sua  mandata 
fu  per  intendere  lo  essere  di  quelle  cose.  Et  quando  egli  le  vedesse 
lunjj-he  et  dubie,  che  confortasse  coloro  a  levarsi  7)er  fare  qualche  altra 
impresa  più  breve  et  più  certa.  Hel)bi  da  tpudlo  due  lettere  delle  quali 
ho  mandato  costi  la  copia,  et  voi  harete  veduto  quello  che  lui  nn  scrive. 
È  tornato  dipoi  egli,  et  non  mi  dice  altro  «li  nuovo;  mi  si  conferma  con 
quello  ha  scri{)to,  dicendomi  che  fra  pochi  di  si  farà  (|Uello  assalto  ga- 
ggia lardo  che  voghi )ono  fare,  da  tre,  almeno,  et  forse  da  4  l)ande,  et  che 
gli  sperano  acquistare  le  trincee  de  uimici  con  i  loro  cavalieri.  Et  se 
le  acquistono,  come  quelli  condoctieri  si  promettono,  pensono  che  il 
resto  della  terra  non  habbia  rimedio.  Che,  benché  i  nimici  si  ritu-ino  più 
drento  nella  terra  et  faccino  nuovi-  trincee,  non  credono  che,  perdute  le 
prime,  eglino  possino  difendere  (|Uelle;  si  jier  non  le  havere  ])Otute  forti- 
tìcare  con  bastioni  et  cavalieri,  come  sono  lortitìcati*  le  lìrime;  sì  anchora 
])er  essere  quelle  più  lunghe,  et  tenere  i»iù  spatio,  et  per  questo  più  diffi- 
cili a  difender.si.  A  tare  questo  primo  assalto  si  aspetta  che  Vinitiani 
habbino  contenta  la  loro  fanteria,  et  vi  haì)bino  condocti  2000  marraioli; 
le  quali  cose  lasciò  che  le  si  sollecitavano  torte.  Et  crede  in  ogni  modo 
che  per  tucta  questa  futura  se])timana  si  darà  (piesto  assalto;  il  quale 
dato,  ci  aprirrà  al  tucto  gliii  occhi  da  potere  vedere  quanto  per  noi  .si  possa 
sj)er<are.  Referisce  Nicolò  le  provisioni  pt'r  dari*  questo  assalto  essere 
grandi  et  belle,  da  potere  credere  con  tanta  torza  superare  tanta  virtù  et 
tanta  obstinatione,  quanto  si  vede  ne' nimici:  i  quali  sonti  diminuiti  as.sai, 
perchè  di  "iólJO  e'  sono  meno  di  lóOO;  gl(i<  altri  sono  tutti  feriti  et  morti; 
debbono  essere  strachi  talmente  che,  se  sono  combattuti  da  più  parti, 
potrieno  cedere.  Il  che  (juando  non  faccino,  si  potrà  megli i io  pensare  che 

•    .Sfritta   tutta  «li  ukiiio  <1i-1  Ma<-liii«vi-lli  :   la  tinnii  wila   ••  ili   in:iiiii  «U-l   liiiici-iariliiii. 
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modo  ili  «ruorra  si  habbia  a  tenere  con  costoro  ;  perchè  dove  la  exjm- 
^'iiatione  non  ha  hiogho,  et  la  obsidione  per  essere  cosa  lunga  è  insop- 
I>ortal>iU'  per  la  spesa  et  per  li  accidenti  pericolosa,  conviene  volgersi 
o  alla  pace  o  alla  diversione. 

Del  Marchese  di  Saluzo  s"  intende  come  egli  è  in  Astigiano  con  le 
genti  franzese  a  pie  et  ad  cavallo.  Mandagli  incontro  un  mio  ;  non  so 
s'egli  andrà  verso  Genova  o  se  verrà  in  qua.  Quando  venga  qui  ce  ne 
varrenii  o  ad  Cremona  o  qui.  Altro  non  ho  che  dirvi.  In  campo  presso 
a   Milano  a  di   xv  di  .Septemlire  ir)2(). 

V."    FhANC."    GnCClARDINI. 

[A  ten/o] 

.Spedi  viro  Aloysio  de  Guicciardiuis 
ifratrii  Imnorando. 

Florentie. 


X\XI\  . 

(If.   voi.   Il,  \>.   SUI). 

Lrttcni   tìi    X.    Mdclìidrrlli   a    liditohniuo    ('(iralcdiili. 

(Kiren/.c.   Ar.liivii,  dì   Stalu,   FlUe  Strozxiant,   t.   \.r..  v.  212-1:1). 

Cliaris""'  BartoloiiuM).  La  caj:!!»!!!'  pcrclit'  il  l'apa  iiinssf  (|u<'.sta  jiiu-rra 
jtriina  cl»t'  il  \W  di  Fraiu-ia  havt'sst"  mandate  U'  siu'  jiciiti  in  Italia,  et 
mossd  in  His])a<;na  sfrondo  Idhlijjhn;  n  prima  che  tucti  e'  Svizcri  lus- 
sino arrivati,  fu  la  speranza  che  si  prese  sopra  il  ])opolo  di  Milano,  et 
il  credere  che  sei  milia  Svizeri,  e'  quali  erano  stati  mossi  da  i  Vinitiani 
et  da  llui  ne'  primi  tumulti  di  Milano,  fussino  si  presti  che  si  conjrnun- 
gessino  ad  un  tempo,  quando  si  conpussono  i  Vinitiani  collo  exercito 
suo.  Et  apresso,  credendo  die  le  «ienti  del  Re,  se  le  non  erano  cosi  preste 
fussino  almeno  in  tempo  da  potere  aiutare  vincere  la  impresa.  Ad  (|ueste 
speranze  si  a<i>;iuiise  la  necessità,  che  il  Castello  monstrava  haver  di 
essere  soccorso.  Queste  cose  tucte  adunque  feciono  accelerare  il  Papa, 
et  con  tale  speranza  che  si  credeva  questa  {j-uerra  dovere  finire  in 
.\v  giorni;  la  quale  speranza,  fu  accresciuta  da  la  presa  di  Lodi.  Con- 
giunsonsi  dunque  questi  exerciti  de"  Vinitiani  et  del  Papa  ;  et  de'  pre- 
suposti  di  sopra  duoi  im])ortantissimi  mancorno,  perchè  e'  Svizeri  non 
vennono,  et  il  popolo  di  Milano  non  fu  di  momento  alcimo.  Tale  che, 
presentatici  a  Milano,  il  popolo  non  si  mosse,  et  non  havendo  i  Svizeri 
non  havemmo  animo  a  starvi,  et  ci  riducemmo  a  Marignano.  ii«'  i)rima 
si  tornò  a  Milano  che  furono  venuti  cinque  mila  Svizeri.  La  v«'nuta 
de' quali  come  prima  la  sarebbe  stata  utile,  fu  dannosa;  perchè  ci  det- 
tono  animo  a  tornare  a  Milano  per  soccorrere  il  Castello,  et  non  si  soc- 
corse; et  c'impegnammo  a  stare  qui,  perchè  essendo  stata  la  prima  riti- 
rata vergognosa,  niuno  cosigliava  la  seconda.  Il  che  fece  che  la  impresa 
di  Cremona  si  fece  con  parte  delle  fanterie  e  non  con  tucte;  come  si 
sarebbe  facta  se  noi  alla  jierdita  del  Castello  ci  fussimo  trovati  a  Mari- 
guano.  Fecesi  adunque  per  queste  ragioni,  et  anche  per  sperarla  facile, 
la  impresa  di  CreiiKìua  del)iimeiite:  il  che  fu  contro  ad  una  mia  regala 
che  dice:  che  non  è  partito  savio  aristiare  tucta  la  fortuna  et  non  tucte  le 
forze.  '  Credettono  costoro,  mediante  la  forteza,  che  quattro  mila  persone 
bastassero  a  vincerla.  Il  quale  assalto,  per  essere  debole,  fece  Cremona 
|)iù  difficile,  perchè  costoro  non  coinbatterno,  ma  insegnorno  i  luoghi  de- 
boli; di  che  quelli  di  drento  non  gli  perderono  ma  gli  affortitìcorno. 
Fermomo,  oltre  a  di  questo,  gli  animi  alla  difesa  ;  talmente  che.  aiichora 
che  vi  andassi  poi  il  Duca  dUrbino  et  che  vi  fussi  quattordici  mila  jier- 

'    Maihiavklli.    fiÌKor»i,   I.   2.'ì. 
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sone  intorno,  non  bastarono;  eliè  se  vi  fussi  stato  prima  con  t\icto  lo 
exercito,  havendo  potuto  fare  in  un  tempo  più  batterie,  di  necessità  si 
pijrliiiva  in  sei  griomi,  et  era  forse  vinta  questa  impresa,  perchè  ci  saremo 
trovati  in  sulla  reputatione  dello  acquisto,  con  uno  exercito  grossissimo. 
Percliè  vennono  tredici  mila  Svizeri,  tale  che  o  Milano  o  Genova,  o  forse 
tucti  a  dna  si  attrapi)avaii();  uè  havevono  i  nimici  rimedio.  Ne  i  disordini 
di  Roma  venivono  :  né  ^\\  aiuti,  che  non  sono  ancora  venuti,  erano  a 
tempo.  Kt  noi  habbiamo  atteso  cinquanta  di  a  va<;-heggiare  Milano;  et 
lo  acquisto  di  Cremona  si  è  condotto  tardo,  quando  ogni  cosa  ci  è  ro- 
vinato adosso.  Habl)iamo  noi  duncjue  di  qua  perduta  questa  guerra  due 
volte:  l'ima  quando  andammo  a  Milano  et  non  vi  stenuno,  l'altra  quando 
mandannno,  et  non  andannno,  a  Cremona.  Del  primo  fu  cagione  la  timi- 
dità del  Duca;  del  secondo  la  boria  di  tucti  noi,  perchè,  parendoci  lia- 
vere  havuto  vergogna  della  prima  ritirata,  ninno  si  ardiva  a  consigliare 
la  seconda;  et  il  Duca  se[)])e  tare  male  contro  alla  voglia  di  tucti,  et  contro 
alla  voglia  di  tucti  non  seppe  fare  Ijcne.  Questi  sono  stati  gli  errori,  che 
ci  lianno  tolta  la  vittoria;  tolta,  dico,  per  non  bavere  vinto  prima;  perchè 
noi  liarenuiio  differita,  et  non  perduto  la  impri'sa.  se  i  disordini  nostri  non 
sopragiugnevono  ;  i  quali  sono  stati  anche  duoi  :  il  primo,  è  il  Papa  non 
bavere  facti  danari  ne'  tempi  che  poteva  con  liputatione  fargli,  et  in 
quegli  modi  che  hanno  facti  gli  altri  Papi.  L'altro,  stare  in  modo  in  Roma 
die  ne  sia  j)otuto  ire  j)reso  come  un  binbo,  la  quale  cosa  ha  fatto  in 
modo  aviluppare  (|uesta  matassa  che  non  la  riducerebbe  Christo.  Perchè 
il  Papa  lia  ritirato  di  campo  le  genti,  et  messer  Francesco  è  in  campo 
ancora,  et  lioggi  vi  debbe  essere  arrivato  il  Duca  d'Urbino.  Sono  rimasi 
più  condottieri,  di  più  ojìinioni,  ma  tucti  ambitiosi  et  insoi)i)ortabili;  et 
manchandovi  chi  saj)pia  temj)erare  i  loro  humori  et  tenergli  uniti,  la  tia 
una  zolfa  di  cani.  Di  che  ne  nascie  una  straccurataggine  di  faccende 
grandissima,  et  già  il  sig""*"  Giovanni  non  vi  vuole  stare;  et  credo  che 
lioggi  si  ])artirà.  I  (piali  disordini  tucti  crono  corretti  dalla  sollecitudine 
et  diligcntia  di  messer  Francesco.  Oltra  di  (piesto,  se  danari  a  stento  et 
da  ivoma  venivono,  bora  mancheranno  in  tucto;  in  modo  die  io  veggo 
poco  <irdine  a"  casi  nostri,  et  se  Dio  non  ci  adiuta  di  verso  niezodì,  come 
gli  ha  facto  di  verso  tramontana,  ci  sono  pochi  rimedii;  perchè,  come 
gli  ha  impedito  a  costoro  gli  adiuti  della  Magna  con  la  mina  d  Tn- 
glieria,  co.si  bisognerebbe  impedissi  quegli  di  Hispagna  con  la  mina 
della  armata;  onde  noi  liaremnio  bisogno  die  Junone  anda.ssi'  a  pre- 
ghare  Kolo  p<'r  noi,  et  promettessigli  la  Contessa  et  quante  dame  lia 
Firenze,  perchè  dessi  la  scapula  a'  venti  in  favor  nostro.  VX  sanza  dubio. 
.se  il  'Purcho  non  fussi,  io  credo  die  gli  ilispagiiiioii  sarebboiio  venuti 
a  fare  ingnissanti  con  epso  noi. 

Io,  veduto  jierduto  il  C^asteilo,  et  considerato  come  qu^'lli  Hispagnuoli 
si  erano  acculati  in  tre  o  in  quattro  di  queste  ciptà  et  a.ssicuratisi  de"  jio- 
poli.  giudidiai  (piestn  guerra  dovere  essere  lungha,  et  per  la  lungheza 
sua  pericolosa.  Perchè  io  so  con  che  dificultà  si  pigliono  le  terre,  (piando 
vi  è  dentro  chi  le  voglia  difendere;  et  come  una  provincia  si  piglia  in 
un  di,  et   una  terra  ditesa   vuol  '   di    mesi  et  anni    a    ]iigliarla,    come    ci 
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iiitistrnint  molte  liistoric  aiiticlu',  «'t  di'llr  iiMxlfnu'  Kddi  t-t  rii^ilicria. 
Diiiulf  l'Iif  io  si-ripsi  a  FraiUM-sco  NCttori,  i-In-  io  i-rcticvo  flic  <ju»'sta  iin- 
prcsa  non  si  potesse  tollerare,'  se  non  a  fare  elie  il  Ke  di  Franei»  la  in- 
oliassi per  sua  dandojjli  (juesto  stato;  o  per  <li\  t-rsione,  eioè  laseiare  in 
i|Uesti  stati  guardate  ijiieste  troni iere,  che  i|uesti  Hispa;;iiiioli  non  po- 
tesseno  fare  projiri-ssi  ;  et  i-on  tinte  U-  forze  asalire  il  Het^no.  il  t|uale 
credevo  si   potessi  prima   pijrliare.  elle  una  di   ipieste  terre  (pia.   IN-rehè 

(|uivi  non   erano  uè  difensori  ol»stinati.  ne   populi   battuti  da «piale 

riiuonio  voleva.  Oltre  a  di  (|iiesto,  la  guerra  nutriva  eontesa;  jiereliè  con 
'^\\  adititi  che  si  liarel)lKuio  liavuti  dalU-  terre,  liarehhono  havuti  j:li  sti- 
pendi; et  la  «irassezza  dtd  paese  non  stracco  «ili  liareldte  facti  più  lunjiflii. 
Et  il  papa  senza  nuova  spesa  viveva  sicuro  in  lioma,  et  si  sarebbe  ve- 
duto quale  lo  Imperadore  liavessi  stimato  più,  e»  la  Lombardia  o  il 
Rejiiio.  Et  se  <|iiesto  non  si  faceva,  vedevo  perduta  la  jfuerra;  p«'rehè 
la  hing-heza  era  certa,  et  nella  lunji-heza  e"  pericoli  si  potevono  dare, 
eerti,  o  per  mancamenti  di  denari,  o  ]ier  altri  accidenti  conu*  quelli  che 
sono  nati.  Va  parevami  un  partito  strano  consumarsi  in  cainpa-iiia,  et 
che  il  nimico  godessi  nella  terra,  et  che,  venuti  poi  <>li  aiuti,  trovatici 
stracchi,  ci   rnviuassi   come  rAniiiiira^lio  et   il    Re. 


'  Alle  cose  g.\h  iivvertìU'  nella  noU»  3  della  p.  8ti:i  <U  i|n)-sU)  volume  po<'o  i-  ila  agK>»>>;:<'re. 
AU'importuu7.a  di  quentu  srritto  fu  i><>co  {lostu  mente,  l'orse  i>en-hè  uon  aiitogralu.  K|i|iiire  |mk-1iì, 
coinè  f|iiesto,  rendono  cosi  proprio  e  vivo  il  giudìzio  aripito  e  il  sa]Mtr  Miri-OAtico  del  iM-uniero 
del  M.,  la  cui  iuHueuza  apparisce  anche  nella  lettera  di  Kr.  Vettori  <le'  .*>  d'agosto  ì^ld.  d»  noi 
ripro<lotta  al  u.  x.vj:  di  i|uc.sta  .\pp.  N<ui  intendiamo  i>ertauto  come  I'Alvim  aliliia  potuto  esclu- 
derla dalla  sua  nwcolUi  delle  LrtU-re  /amiiiari  di  .V.   M.  Sei  testo  edito    di  essa    «tn    ilue    brevi 

lacune.   L'una,  d'una  S4>la  parola,  che  manca  anche  nel  mg.,  do|io  :  «  ne  ]iO]inli  liattuti  <lit 

K  (|ui.  per  confettura  noi  pruporrcuinio  ili  colmarla  con  un  verlto,  come  :  da  i«|>ogliare.  da  ni- 
bare,  o  simili.  L'altra  <■  nell'edizione  soltanto:  nel  ni.s.  no.  Onk.  noi  comprendiamo  lienissimo 
l'esitanza,  la  relnttanza  itegli  c<Iitori  a  stampare  il  tento  come  il  ms.  lo  iMir^e  :  ma  mettere  la- 
cuna dove  uim  è,  non  (Kir  sincero.  Per  conto  nostro  inulineremino  a  creilere  die  idii  copio  dal- 
l'autografo  del  M.  iirendefuie  ahlia^lio,  e  scrivesse  «Contesa»  ov' era  prolialulmente  a  lecxere  : 
«Se  .stesa»  o  «  se  stesMk  »  ;  secondo  l'ovvio  aforisma,  che  «la  jjnerra  nutrisce  la  Kiierra  ».  Con 
questa  sostituzione  di  vocabolo,  che  gli  elementi  gnitìci  consentono,  il  seni*o  corren-lil»-  Itene,  e 
Ix.'n   si  colleglierelilie  con   c|uel  che  seguita. 

■r.i»iMA-i.\i   -   M,irl,i„,;Ui.    II.  S() 
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('(ninitissinuc  d'AìKh'ca  Doria  a  X.  MavhiaveUi.^ 

(Bil.l.   N:iz.   (li    KiiTiizr.    hoc.    M..    l.nstii    VI.    n.    7H). 

Nichnio,  voi  andrete  a  Roma  a  monsignore  Rev.""'  de'  Medici,-  ai 
quale  rt'ferirete,  nei  termine  si  truovono,  le  cose  qua;  et  cliome  per 
questa  settimana  saremo  a  ordine  di  quello  clie  fa  bisogno  delle  cose  si 
possono  fare  qua,  et  dovremo,  credo,  ancora  fare  mo',  sechondo  mi  chie- 
dete voi  davvero  ;  et  che  di  quello  che  abbiamo  al  fermo,  rimauce  an- 
cora per  una  ghalera.  '■*  Abbiamo  mandato  in  più  luoghi  et,  se  el  mondo 
non  rovina,  come  dicho,  per  di  qua  sabato  saremo  del  tutto  a  ordine. 

Come  voi  potete  vedere,  qui  vi  si  truova  vu  ghalere  delli  spagnuoli, 
e  due  ne  sono  ite  in  Sicilia,  che  torneranno  fra  4  giorni,  secondo  che  loro 
dichono  ;  e  .subito  che  sieno  tornate,  el  Signor  Viceré  dice  vuole  che 
siamo  alla  vela;  benché  io  stimo  che  per  aversi  anchora  tutte  a  fornire 
di  vettovaghiia,  e  a  pigl(i)are  parte  di  c(i)urma,  che,  benché  sieno  ar- 
mate, tutte  per  forza  vogl(i)ono  lassare  parte  degli  stiavi  in  terra;  e 
però  giudicho  non  potranno  essere  si  preste;  che  sarà  tutto  ([uesto  mese, 
o  qualche  di  dell'altro.  Niente  di  meno  io,  perchè  non  si  possino  do- 
lere d'avere  a  soprastare  a  chausa  nostra,  darò  la  pagha  alla  c(i)urma 
per  tutta  ciuesta  settimana,  e  mi  metterò  a  ordine,  come  se  aves.simo  a 


'  l'iilililii'liiaiiiii  i|U<-hUi  li'll<TU,  iicrrlii-  f.ssu  pniva  quali  relazioni  iirecsistcsHcro  già  tra  Aii- 
ilrt'u  Uoriii  »•  NiiM'olò  .MiuOiiavcUi.  da  rciulrr  |hishìIiì1(;  la  coiiiiiiisHiune  «li  tutta  liclucia  olie  il  M. 
\toU-  roini>ier<'  (mi  pi-r  la  fuga  ila  Ruma  ili-lla  Clarii'f  Stroz/.i  (cf.  voi.  n.  iiajs;.  8!I6).  Gli  Htorici 
fln  i|iii  ili  eiuta  non  li-nni-ro  rajiiipni*,  Clii^  ciiir.sta,  ili-ftatji  ila  Auilrra  lloria,  t'os.sr  ila  lui  ili'.ili- 
natu  al  .M.  non  i-  ila  nifttvri-  in  linltliio,  pir  la  natura  ili-lte  rosi'  rhe  vi  .si  couttMigoiio.  \>vv 
ritnivaroi  Ini  le  rurte  ili  Xieciilo,  per  reeare  Hill  ilorso  le  prolileniatiebe  notazioni  autotjrale 
di  cui  i|iifHti  eblM-  »  Kiivrnirla  in  Napoli,  i|n»nilo  l'orsie  ebbe  a  rocarvisi  per  viHitarvi  Kilipiio 
Ntnntxi  prJKionierii  (iif.  voi.  ii.  p.  H94).  La  lettera,  neritta  ila  iliie,  mani  ili  verse,  non  ofl're  data, 
ma  riTto  ajipartieiie  a  i|uel  )ierioilo  eritieo  in  eiii  .Andrea  Diiria.  levatosi  dall' assedio  di  Uenova, 
eliìaiiiato  dal  papa  n  t'ivitaveeeliia.  imbarcava  le  bande  nere  eapitanate,  ilojio  la  morte  di  (iio- 
vanni  de' Miiliei,  da  Orazio  Ua;;lioni:  e  eoiidiittole  a  Napoli  per  eoni|UÌRtarvi  quel  regno,  rieliia- 
muto  di  nuovo  mibito  da  Clemente  S'II  ìneapaee  d'ogni  indirizzo  sieurii.  tornava  a  gittar  l'aneora  a 
(.'ivltnveeebiil,  e  Hi  HlJieeava  poi  da  Krsineia  per  aeeostJirsi  alla  lieta  tortuna  dell'  Imperatore.  .Se 
ilovemiimo   weampare  un'  i|Hit4-Hi.   limiteremmo    Ira  la  (ine  di   marzo  e  la  metà  di  aprile   \5'ì'  la 

eompreUNtiine    er logiea  ili  questa  lettera  di   non   medioere  importanza,   meglio    fundandnei    sui 

IHarii  del  Sa.mim.  (xiiv.  e.  2.13,  2.M-ft:i.  iT.").  :i:t«-40)  e  sui  doeiimenti  pubblicati  dal  RonuiuiK)! 
Villa  {Atnlto  y  Siuiufu  ilr  Kinna,  piutsim)  clic  non  sui  dati  dei  biograti  particolari  d'.\nilrea  Dulia, 
ruiuineiundo  dal  ('.\i-ki.i.<im  e  il  .Siuom.  e  terminando  al  (ìikkkaz/.i  e  al  I'ktit  {.liitlre  iJoiii, 
Pari»,  Viiantin,    lUH';). 

»  Il  Klovane  IpindiUi  de'  .Medici,  crealo  im.ì  caidinale  da  (•|ciiieiitc  VII  uri  l.-iill  insieme  con 
«Irnlumii  Doriu,   ni|Mite  d'.Vinlrca  (et.    Vahchi.   Sti,r.  flnr.,   vm,   47H). 

'  «vai  il  diieuiiicntii  eaiigia  wriltnra.  \  questo  sembra  iiiterirsi  anelic  il  doc.  n.  «.'i,  Ini- 
fXa  VI,  fra  I  />.«•.  M,„ .  della  Ilibl.  Nazn.inb-,  cu  le  notazioni  antograle  di  Nicolo.  Veggasenc 
VKUhc»  in  (ine  di  questa  \\i\>. 


AI'l-KShlrh:.  v>:, 

partirò  quando  dicono.  K  si  pm»  fare  conto  eh»'  la  pajflm  della  c(i)nniia, 
se  nnon  è  in  tutto,  è  ";,,.  Comincerà  addi  xxv  di  i|ueKto;  e  chosl  en- 
treremo in  su  la  spesa.  K  altro  non  si  può  fare,  a  volere  non  avere 
vergogna. 

Nel  ragionare  con  Sua  S."  gli  direte,  ancliora  che  io  l'aljhi  scritto, 
ehoine  el  S.-'  Viceré  aveva  promesso  due  delle  nostre  glialcre  al  S."^'  Fer- 
rante Charafta;  e  pensava,  col  dirmi  che  altrimenti  non  troverrei  la 
c(iiurma.  gliele  avessi  a  concedere.  K  il  detto  Signore  Ferrante,  intiiio 
maggio  arrivassi,  (jua  ne  aveva  fermo  parte  de  c(i)urma  a  carlini  ven- 
ticinque per  huomo  di  questa  moneta:  di  sorte  che  ci  A  dato  diffìcult;\ 
grande,  percliè  non  troviamo  huomini  a  mancho  di  dna  ducati.  Pure,  poi 
che  siamo  condotti  <|ua,  bisogna  fare  cliome  si  può;  e  se  spendereiod 
uno  poco  più,  aremo  le  ghalere  in  potere  nostro. 

Della  fanteria  voi  vedeste  quello  se  ne  scrisse,  l'otete  stare  a  Mon- 
signore de'  Medici,  in  su  <iuel  medesimo;  ch»i  avendole  a  pagliare,  bi- 
sogna mi  pervenghino;  e  così  avendo  a  dare  loro  le  spese. 

Del  biscotto  che  el  Viceré  ci  vuole  dare,  direte  come  Sua  Signoria 
mi  disse  averlo  fatto  a  nostra  stanzia;  e  anchora  che  destramente  babbi 
fatto  qualche  resistenza,  à  detto  che  el  prezo  lo  facci  mo'  Sampuccio  ; 
il  quale  prezo  non  sarà  di  sorte  non  ci  abbiamo  su  danno  assai,  di 
quello  lo  comprerem(mjo  da  altri.  E  elicsi  e"  legname  che  abbiamo  avuto 
dalla  Corte,  secondo  mi  dichono  questi  ministri  che  di  già  m'ànmi  dato 
conto  di  parte,  ci  costerà  diarissimo.  Non  si  può,  sendo  in  chasa  loro 
e  achomodandoci  chome  fanno,  stirachiare  queste  cose.  (Questo  vi  dicho, 
perchè,  ne  parliate  quando  vi  viene  a  proposito,  per  mostrare  che  la 
spesa  è  più,  non  s'era  disegnata. 

Una  volta  voi  avete  a  dire  che  le  dua  ghalere  che  crono  a  Ostia, 
da'  chorpi  delle  ghalere  in  fuora,  tutto  si  à  auto  a  rifare,  né  ci  siamo 
possuti  servire  di  quello  legname  a  chosa  alcliuna.  Della  ghalera  di  Sam- 
polo  s'è  auto  solo  a  alzare  e'  bachalari  e  le  posticcie;  ma  la  maggior 
parte  del  legname  à  servito.  Come  voi  avete  veduto,  noi  abbiamo  te- 
nuto al  continuo  M  maestri  d'ascia  a  karlini  dua  el  di,  di  questa  mo- 
neta; et  le  spese  e  i  gharzoni  che  anno  aiutato  a  detti  maestri  d'asc(i)a, 
che  non  è  mai  stato  giorno  che  l'opere  non  ci  costino  ,\i.i  o  .\v  du- 
cati ;  et  quello  che  in  sulla  nota  detti  che  costerebbe  50  ducati,  per 
avere  auto  a  disfare  e  rifare  quello  che  era  fatto,  costerà  300. 

Scrissi  del  tendale.  Tochatene  uno  motto  a  S.  S. ■■'•',  con  mostrarli 
chome  queste  altre  ghalere  stanno;  e  volendo  mandarlo,  si  facci  presto; 
e  in  tre  di  lo  farò   ra.ssettare. 

Bisogna  cihiiedere  il  meno  xu  barili  di  polvere,  che  ne  bisogna 
v.i  barili  per  ghalera,  e  non  abbiamo  se  non  dua. 

Questa  vi  stia  a  mente  sopra  ogni  altra  cosa,  che  bisogna  la  porti 
el  brighantiuo  in   qua. 

Bisogna  chiedere  lo  stendardo,  che  sanza  esso  non  si  può  fare;  e 
che  el  brighantino  lo  porti.  Kl  Signore  Viceré  e  l'Ammirante  m'ànno 
detto  più  volte  che  desidererebbono  che  el  ghaleone  veni.ssi  qua;  che 
penserebbono  servirsene  con  (|Uesta  armata.  F]  però  quando  voi  inten- 
diate ch'el  ghaleone  sia  venuto  a  Civitavecchia,  possete  dire  a  Mon- 
signor de  Medici,  se  gli  pare,  di  tarlo  venire  qui  subito;  e  anchora  che 
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li  manchi  a  fornire  qualche  cosa,  tutto  farà  xnegl(i)o  qua  che  a  Civita- 
vecchia. K  se  Sua  Santità  si  contenta  che  vengha,  vedete  che  si  mandi 
da  Koina  tutte  l'artiglierie  pichole  à  fatte  maestro  Jacopo;  che  si  mandi 
la  polvere,  che  d'altro  non  à  di  bisogno.  Fate  ogni  opera  destramente 
di  mostrare  cho.  costoro  lo  desiderono;  che,  portando  tanti  homini  sopra 
chollo  in  su  questa  armata,  giiidicherebbono  forte  a  proposito  che  por- 
ta.ssi  la  vettovagHija.  Come  vi  dicho,  se  intendete  sia  a  Civitavecchia, 
fate  ogni  cosa  che  si  spedisca  presto. 

lachopo  botteghari,  subito  che  tu  in  mare,  cascò  inalato  di  gotte, 
o  di  doglie;  di  sorte  che  niente  si  può  muovere;  ne  può  andare,  se  non 
portato.  Desidererei  ne  parlassi  con  Monsignor  Rev.'"",  li  e  mostrassi  di 
quanta  im|>ortan/a  egli  è  a  chi  chomanda  una  ghalera  si  possa  ma- 
neggiare, e  che  Sua  Sig.""'",  parendoli,  ci  pigliassi  ([ualche  sesto,  col  farli 
fare  uno  breve  o  per  lettera  sua,  chome  a  (juella  paressi;  e  in  suo  luogho 
metteremo  qualcuno  che  per  questo  viaggio  servirebbe. 

Per  lo  ghaleone  se  li  rimesse  ducati  mille,  che  si  ragionò  servissino 
alle  spese  che  inanellava  a  fare  per  gli  armamenti;  el  di  più  per  la  pagha 
per  questo  mese  a  !')()  uomini,  che  si  ragionano  interessi  su.  * 


S»-»!''''!!!!  noi»'  (li  ••«mi. 


XXXVI. 

Klcììco  (li'i  l fiicii iiii-iìfi  nlnfii-i  III  Macliiari'lli  roiih'iinli 
ÌK'llr  sri  lUlsfr  drlld  lìihi  iitft'ca  XdZioiH/lr  di 
Fil-riiZc 


Cf.  Valeky.  Voyctyes  /listoiii/tii^t;  et  liffi^niircs  en  ItaUi'  jkìuUih/  /e.s  (in- 
nées  IS-Jii,  27  t't  'JS,  Paris,  Le  Nonnant,  ls.}-2,  t.  Ili,  ir)2.  Fu.  Nitti, 
Mtahiarfìli.  Napoli,   ISTG,   p.  xiv. 

Nel  iniltliliearc  i|Ufisto  rlcni-o.  v\  iittcìu-iiinio  all'ordini-  croiinlo;?!!-»!.  iiiilicnniio  in 
a]>|iositH  coloiiiiM  il  niinici'o  «li-Ila  liusta  e  i|uello  ili-i  singoli  doi-iinii-iiti  chi-  in  i-iam-iina 
si  i-onti-nffono.  Kidiu-cninio  i  dati  cronolojrii'i  inti-rni  allo  stili-  i-onuiiir  i-  la  di-hi»jnaziom- 
di-°  hiojflii  all'uso  odii-rno.  Indit-aiiinio  i  nii-si  i-on  cifri-  romani-  nella  serie  da  I  a  XII: 
i  jj;'iorni  con  cifre  arahiclie.  Dove  più  documenti  si  comprendono  sotto  mio  stesso  nu- 
mero, apponemmo  alla  cifra  lespoiiente  relativo,   l'er  lirevità  all' intitolazi :  l'riorex 

artiuììi  et  ye.rill/'l'er  jn.it/liiie  pop.  /lo,-."\  sostituimmo:  t.<i  Siijti(iii<i.  .\  i|uella  di:  Decem- 
viri liberlatis  et  huline.  I  JJieri.  Il  nome  del  Machiavelli  si  riprodusse,  alilireviaiidolo. 
secondo  le  consonanti  che  ne  caratterizzano  la  forma,  di  jr"isa  che  M..  .V<-//..  Mnl'l.. 
Mairi,..  Mi/H  stanno  per  Mnr/iinrelli.  Ma'r/iiacelli.  M-iIrlarelli,  Malrhiarclli.  Marhiureiili. 
I  nomi  d'altri  si  resero  con  quella  varietà  di  scrittura  clic  jfl' indirizzi  determinavano. 
Citammo  l'edizioni  dove  prima  o  più  interi  i  docc.  comparvero  indicando  con:  ed.  Camb. 
la  Caml)ia;;iana  del  17HJ:  ed.  Italia.  i|iiella  di  Firenze  del  18l:l:  l'ultima,  incominciata 
da  Passerini  e  Milanesi,  con  le  si^'le  l'.-M.  Col  nome  del  Vii.i.aki.  i  docc.  pulililicati  in 
App.  dell'opera  di  lui:  .Y.  .V<"-A/.;.W// e  /  .imo?  /t';/i;j/.  ed.  *•:  con  i|UelIo  dell' Al.visi.  i|uelli 
editi  da  lui  nell'edi/..  integra  delle  Lettere  fnuìHinri  iti  .Y.  .ì/..  Kireuire.  1HH:<.  I  rinvìi 
all'opera   nostra  coirMliliri-viazioue:  Tomm. 

AnuREVi.vrrRK  i-rincii-.\i.i:  a.  n.  a.  =  altro  non  accade  a.  ii.  o.  =  altro  non  occorre 
a.  q.  m.  r.  =  alle  quali  mi  raccomando  a.  q.  e.  r.  =  alle  quali  ci  raccomandiamo  li.  v.  =  bene 
vale  1).  V.  d.  v.  =  l)ene  valeant  doininationes  vestrae  e.  n.  =  cittadino  nostro,  civis 
noster  e.  fr.  =  conie    fratello  e.  k.  =  commissario    jcenerafe  e,  ».  =  come    sopra 

d.  d.  m.  t.  >;.  =  dio  di  male  ti  sruanli  d.  f.  v.  e.  =  dio  felici  vi  conservi  d.  »rr.  =  dei 
sratia  it.  m.  r.  =  iterimi  mi  raccomando  it.  v.  =  iteruin  vale  m.  r.  =  mi  raccomando 
n.  a.  =  iiec  alia  n.  p.  =  iiec  plura  n.  u.  =  noliile  nomo  n.  v.  =  iioliili  \iro  pi. 

hon.  =  plurimum  hon.-'f  pr.  v.  -  praestanti  viro  q.  h.  v.  =  quae  bene  valeant  q.  f. 
V.  =  quae    feliciter    valeant  q.s.  =  questa    sijrnoria  r.   a   v.  =  raccomandomi    a    ^oi 

8,  =  ser  s.  v.  =  seniiier  valete  I.  fr.  =  tanquam  fratri  t.  p.  =  tanquam  patri  v.  =  vale 
X.""-  =  Cristianissimo     xpo  s.  v.  e.  =  Cristo  sempre  vi  conservi,     xpo  v.  jj.  =  Cristo  vi  Riardi. 
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Natura  ilei  (locmiiciito  f  indiriz/.o 
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VI,  1'  Orlìficato  di  credito  di  monte,  appartenente  ai  Qua- 

rateai,  del  27  luf/fin  J41H. 
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I        VI.  6 


Certi firato  di  pdf/amento  f<dto  il  /"  di  settembre  Hill 
da  [j'ppo  Xer/  (dia   lìadia  di  Firenze. 


Nicolò  de'  Fiesco  conte  di  Lavagna  ai  (mìagti^^  e 
potenti  on.  Ilarfolomeo  degli  Orlandini  cavaliere  e 
a  Xicolò  de'  Malfhiavelli  commissari  ecc. 


Salamon  di  Carlo  delti  Strozzi  a  lotto  Machiavelli 
in  Tjondra,  (come)  fratello  karissimo. 


I  Priori  delle  arti  e  il  Gonfaloniere  di  giustizia  de! 
pop.  fior,  a  Tolto  de  Machiarelli  console  de'  fior, 
a  Londra. 


Capitoli  dHla  pace  conclusa  in  Ferrara  fra  il  Duca 
di  Milano  ed  i  Fiorentini  il  20  aprile  143S. 


J'rorvisione  contro  i  ribelli  di  Firenze. 


Sairacondolto  per  mesi  sei  di  Fr.  Sforza  a  furore 
di  S(drador  ili  Pietro  da  Castehivoro,  vdcarùdo 
di  San  Miniato,  ad  andar  sul  territorio  fiorentino, 
sino  (die  mura  della  citt(). 

Copi(aì  d'  una  lettera  ne  la  (/naie  è  de.'<crifta  la  con- 
giura di  nie.ss.  Stefano  Porchari,  di  Poma  add'i 
fo  di  genaio. 


i 


.*/"/'t.v/</<>;. 


IiiÌ7.io  e   trniiiiif  ilei   cliiiMiiiii'lito  (ls>»'rva7.ioiii 


«P'ario  Vdltis  lidcin  (|U;iIiti'r  ìli  aiiiKi  doiiiiiii 
Mcuc;uxiii  iiui.  VI,  in  die  x.w  i.i  niciisis  julii 
Simon  filius  lU'rnanli  de  (^ii.iratensilms 

(•«••o  Bartnloinaeus  Hlius  eondaiii  Doiiis  isio 
ite  Certaldo  Coniiniis  Fior,  eivis  et  not.  fior, 
de  praedietis  fui   n><;atiis    . 

«  Fit  tìdes  (|ualiter  in  Liltrn  Iiilroytus  Cainerae       Data  si-enndo  io  st.  tìor. 
eivit.  fior.  »  —  «  l'ijo  Laiidus  oliiii  ser  Lau- 
rentij  ser  Laudi   not.  actor.  Caiii."^""   supra- 
scriptae,  die  xxi.j  janiiarii  14-2')  v. 

«Vestrain  litterani  aceepi     —     etiaiii  persona-       L'anno  è  14'27  st.  fior,  o  ^•«'novcse.  l'n 
lit«'r  aoeessissein   ad   rem   istalli.   N'aiete    .  Nieeoiò  di  Alessandro    Macliiavelli, 

avo  del  St'iiretariotiorcntiiio.f'udeSi- 
•;nori  nei  14s().  Forse  il  doe.  si  riteri- 
see  a  lui.  Da  un  notamento  a  ter^ro 
sembra  mandato  a  dì  ."{()  di  irennaio. 

«Per  altra  ti  scrissi  ^    —      sapendo  (|Uello  Xi-       La   lettera   ;ì   un   Incve  poscritto 
colò  Barbadoro  à  ditto  lascio  fare  a  lui,  che 
ciò  fa  de'  miei  fatti,  è  fatto.   K  D.  t.  ji'.  >. 

«  Admiratione  sin»iularis>ima  à  preso  questa        La  data  è.  14150  (st.  tior.i.  L'indirizzo 
gria  V    —    ,  meritamente    possi   essere    coni-  reca:    f- no.   vi.  'Poeto    de    Macliia- 

niendato  ^.  vellis  Consuli    fiorentinoruin    Lon- 

dre etc.  dilectissiino  civi  no.stro  ^. 
Lo  rimproverano  di  non  aver  ri- 
sposto a  lettera  della  .Siirnoria  che 
lo  interessava  alla  liberazione  di 
.Salomone  di  farlo  Strozzi  fpiivi 
impri<iionato. 

'Al  nome  di  Dio  a  dj  xwi  d'aprile  si   con-       Cf.  M.,   Istoria   fior.,   IV,   '2h.   In    tìne 
chiuse  pace  in  Ferrara     —      siano  eschiusi  della  scrittura,  verso  il  niarj;ine  in- 

della  pace    .  terno,  è  notato:    ^  f  Chn/ii/o/i  tifila 


lince  ./•  /  /.V.V  >'  ./•  l-tds  ./• 


«  Pegli  oportuni  consipli  si  ])rovide      —      sc- 
ia presente  provisione  non  fusse  fatta    . 


'  Francisctis  [Sjfortia  Vicecomes  [C]oticrii(dae       Alla  carta  è  appiccato  un  l)reve  coin- 
et  Ariani  Comes,  marchie  Anconitane  mar-  mento  di  Pompeo  Litta. 

chio.    Creinone    dominus  >    —    <'  sijrilli    im- 
pres.'^ione  muniti  r- . 

«Qui  apiè    h'gerete  «    —   >  et  il  simile  li  altri       Anno  WWl  m.  Wf>T.  Ct  Anhicio  d.  Soc. 
duo  ».  rum.  di  st.  patria,  18S0,  t.  Ili,  105- 

110.  Cf.  ibid.,  p.  72.  V.  T«i.M.M.\.siNi, 
Voi.  I,  s7,  nota  1:  voi.  II.  r)42.  nota. 


I2«U 

MI'J'KXI'ICI-:. 

1 

St-rif  irotiolosricii 

Ciillocazìoiie 

Xatiiia  liei  clocuincnto  e  iiiilirixzo 

i4<;s.v.it 

M,  ;{-' 

I/is.  Effetti  de'  Capitoli  della  pace  com-hiusa  in  h'oma 
a  dì  viiu  di  maggio  1468,  per  la  Santità  di  Papa 
Paolo. 

UT.;.vii.-_>ii 

V[,  T 

Fascicolo  di  atti  d'un  ricorso  di  Gioranni  di  Ala- 
manno Salriati  e  compagni  e  Niccolò  d'Ainln'ogio 
Spiinnorchi  e  sentenza  relativa. 

ll'.U.IV.i 

VI.  s 

Copia  di  lettera  ai  Dieci  Riformatori  dell'  Arbitrio, 
raccomandando  mercatanti  senesi  derubati  presso 
a  un  luoi/o  detto  Cantagidliiie  «  iurisdictìone  delle 
V.  S.>-<'»'. 

14itl-lU>i^ 

VI.  :• 

Registro  di  lettere  della  legazione  di  Filippo  Pnidol- 
fìni  al  Duca  di  Milano,  dal  norembre  1491  al  feb- 
braio (1492). 

i4;tj.xi.;i 

VI.  10 

Copia  da  Roma  di  lettera  di  Filippo  Valori  alla  Si- 
gnoria. 

u;ti.xi.-j;i 

TI.  <: 

Niccoli)  Michelozzi  al  magn.  Oratore  porentino  d.  An- 
gelo Nicolini  patr.  suo.  Milano. 

m;h>-'.>;{.xii.;» 

III.<i.<ll!»;5)  Milano 

VI.   11 

Framtnento  di  registro  o  co(]>ialet)tere  di  più  carat- 
teri, assai  lacero. 

ll'.il.III.H 
(di  Paiag'io) 

VI.  I-i' 

Copia  di  lettera  de'  Dieci  a  Piero  Alamanni  in  Mi- 
lano. 

14H4.lII.-20 

V  .  10 

Vnlladolid 


\'I.  14  Copia  di  certi  capitoli  d'una  lettera  iscritta  ]>er  Si- 

mone  Verde  dal  borgo  a  San  Lorenzo  di  Si  ugello 
il  quide  al  presente  si  trova  in  ]'<igliadolj  di  C<(- 
stiglid  et  iscrive  di  t/niri  a  Piero  Nicilioli  in  Fi- 
renze. Per  lettere  de'  dj  20  di  marzo  14;K5.  et  di 
poi  per  un'  nltra  lettera  de'  di  10  di  maggio  1494 
delle  (juale  due  lettere  ritrarrò  (jueilo  elie  se  gli 
rieonta  essere  stato  trovato  per  il  serenissimo  He 
di  Spagna  o  per  Cristoforo  Colonbo  suo  amiragiio 
nelle  Isole  d'India,  et  eopierò  la  sustanza  di  (jaello 


Al'HICXUH'K. 


Che  si  perdoni  l'uno  a  l'altro 
riserbato  il  (l)uo«;-ho  >. 


e.  sieiili 


Comparì  (iiiianzi  al  decto  inesser  Uffe  et  suoi  » 
—  -  acta  fm-ruiit  pratMlieta  praesentihus  cu- 
8todil)Us    . 

Ter  il  May.'"  Anibasoiatore  Sauese  »  —  «  et 
noi  lo  ricevereuo  in  piacere  siniiularissinio  -. 


La  pace  fu,  serondo  1' A.m.mikato,  ,S7. 
fior.  lib.  XXIII.  -  publ)lifata  in  Roma 
a'  2.")  d'aprii»',  e  in  Firenzi'  a"  27. 
i)enehè  alcuni  riponirano  (|u»'sta 
cosa  nell'altro  jtront'alonierato  .  Il 
Machiavkmj  [Ist.  \II,  21))  non  ne 
dà  la  data. 


La  h'ttcra  non  à  sottoscrizione 


Incipiunt  coniniissiones.  -  Andrai  ad  Milano; 
et  passando  da  Bologna  '  —  -  et  per  questa 
non  ci  occorre  dirti  altro». 


«  Per   la    mia    de'  vi.i  liarete    inteso  >'  —   -  di- 
rebbe a  \o'\  U'  niedi'sime  cose». 


«  Io  ho  havute  tutte  le  vostre  »  —  «  non  hah- 
biamo  questa  sera  alchuno  altro  aviso    . 

«Se  nicliolò  si  stimassi  necessario      —     cosa 
si  potrà  dire    . 

«A  di  VI  vi  scrivemo»  —     che  fece  tale  ho- 
micidio    . 

«  Per  un'  altra  mia  vi  detti  aviso  >  —  -  benché 
cose  di  poca  istinia  >. 


Le  carte  sono  numerate  nel  retto  dal 
n.  292,  con  cui  s'incomincia  il  fa- 
scicolo, al  343,  in  cui  si  termina.  In 
fondo  è  la  nota:  v  Kpo  P,ernardu> 
Riccius  cancellarius  publicus  nianu 
propria  scripsi  et  subscrij)si  »  :  in- 
torno al  quale  v.  I).  Marzi,  Lo 
Cancellerid  ile/la  Re}>.  fiorentina, 
p.  257,  (il3. 

A  terg-o  è  notato:  «  con  una  di  Piero 
de'  10  di  novembre  a  di  xvi  decto  . 
K  a  intendere  Piero  Alamanni. 


Va  dalla  carta  42<)  numerata  nel  retto 
alla  454  lacera. 


L'anno  è  1493  st.  fior. 


Stampati  già  da  Carlo  (Jargioi.ij 
come  documento  aneddoto  »  e  in 
estratto  nel  Propii(/>ia(ore  di  Bolo- 
o^na  (a.  1875,  I,  100).  La  nota  pre- 
messa alla  copia  venne  già  trascritta 
dal  ZoRzi.  per  nuova  edizione  dei 
Pafsi  novamente  trorafi,  cod.  Ma- 
gliab.  XIII,  Hi.  Per  intero  poi  ven- 
nero editi  dallHARRissK.  Christophe 
Colovìì),  II.  ti9-7<>:  e  nella  h'accolfa 


AVI'KSDIi'K. 


Soric  croiiolo-ricti 


Collocazione 


14M4.  V.i' 
Napoli 


1  4!t4 


14;t4.1X.  1 
(di  Falaji'io) 

14!»4  .  IX  .  (j 
(di  l'ala-^io) 

14}»4.IX.-25Jiora 
VI  noctis,  da  Foiaiio 

14;i4.IX.27 
da  Fniann 

14!t4.XI.2ó 
Firenze 

14;t4.XII  .  11 
da  Castroi-aro 

14JI4  .Xll.-ifj 
da  S.  Maria  a  Monte 


4'.t4.XII.-2«; 
da  Lucca 


14!t4  .  XII 
in  Ulivola 


II. 


VI.  12- 


II,  .-)? 


II,  Il 


VI,  18 


II.  8-}t 


Niitiira  ili-l  ilooiiiiiento  e  indirizzo 


iscrive  puntalniente  come  lui  le  scrive,  o  vero  la 
sustanza  perchè  troppo  lungo  sarebbe  a  scrivere 
tucto. 

Li'ttera  del  Re  di  Napoli  scritta  a'  suoi  Oratori  a 
Fireìize,  addì  2  di  maggio  U94.  Rex  Siciliae  etc.  Ma- 
rino et  lacobo. 


VI,  13  Foglio  che  h  frai» mento  di  lungo  discorso  circa  i 
jn'or redime)) fi  da  opporre  alla  vontta  di  Carlo  Vili, 
secondo  fa  »)eìite  e  l'interesse  di  Pio'o  de'  Medici. 


I  Dieci  agli  OratOì-i  porenti))i  i))  Mikuio. 


VI,  12^      j  Copia  ili  lettera  de'  Dieci  a  Paolo  Antotiio  Sodervii, 


II,  ;')()  Guglielmo  de'  Pazzi  e  Paolo  Antonio  Soderi)ii,  ge))e- 

)-ali  commissari,  ai  Dieci. 


Giigliel))iO  de'  Pazzi,  commiss.,  in  Dieci. 


VI.  17  Capitoti  t)-a  Cai-lo  Vili  e  la  Sig))oria  di  Fireìize 

II,  10 


Cajipoìie  de' Capponi,  cu)))missa)-io  generale  della  j>ro- 
rincia  di  Romagna,  alla  S.""  fior. 

Fraìicesco  de'  Valori  e.  Pietro  de'  Capponi,  ge))erali 
com)))i.'<.sari,  ai  Dieci. 


Copili  di  letteì'a  di  JSiccolò  Tcgrimi  <i 


Coste  pertinenti  ad  Lunigiana. 
Tommaso  Marinai  alla  .S'.""  di  Firejize. 


i  irF\  hi'  F. 


<  )shi-rvii/.i<)iii 


Ih  <|uesti  di  l'oratore  di  <|uesta  Ex.-''   r»'|» 
—  ■  salvo  a  la  ratrione,  al  hisog-no  et  al  jii*, 
riciiln  UOVI),  lìcx  Alplionsus.  Io.  l'ontanus 


•  epso  con  (u'ima  c-lu'  ronvrniva  si'  li  i-iTciii 
fare  ver«;ojrna  —  (|Uant«'  si  sa  et  vede  et 
aprendo  et  dando    . 

A  dì  -XXXI  del   passato  vi  sflirivciiio  ;  —  <  le 
g'enti  sue  » . 

Tre  di  fa  ti  serivenio  le  allcuiiate     —  «que- 
sta mattina  è  partito  ai  suo  cHiuinO). 

.  Vedrainio  le  S.  V.  per  la  alli^iata  >  —  «  le 
S.  V.  lo  sanno,  a.  i[.  e.  v.    . 

iConie  si  dette  avanti  liieri  »  —  «li  usino 
qualche  discretionc  ;  in  buona  gratia  di  q. 
s.  III.  r.  >- . 

'  Prima,  che  la  Maestà  sua  [ìerdona  a'  Fioren- 
tini >>  —     a.  abitare  chon  la  madre». 

'  Hieri  scripsi  alle  V.  M.  S.  delli  dua  cavalli  » 
—  «  molto  inquieto  et  dà  scandoli.  X.  a. 
r.  »>cc.  > . 

■  ...  una  delle  S.  V.  de'  di  xxv  —  =  ihdle 
quali  diamo  copia  ad  decte  V.  S.  a.  (|.  e.  r.    . 


Al  facto  del  prigione 
III.  r.  V. 


ad  V.  S.  sempre 


ili  ilorii iiii'iit/  I' stilili  ili'llii  CdiiiiiiÌs- 
sioiif  Cohniiliiitim,  \k  III.  voi.  II, 
p.  TJt-Hl. 

Cosi   la  data  iiitcrn.i   dei  doc.  A  Icr<ro 

del    foglio  di  iii;i lei    M.  :      14!I4 

iycctera  del  He  di  Napoli  scripta  ai 
suoi  oratori  ad  l-iren/.c,  addi  '1  di 
giugno  (1)4JU  '.  Degli  oratori  l'uno 
certo  è  Marino  Tomacelli;  l'altro 
forse  un  Iacopo  da  Capua  o  Ca- 
racciolo. 


.  «  Ieri  per  uno  fante  a  posta  a  Pietra  Santa  ■ 
—  «  d' avere  ricapito  di  tutto  chom'  è  ra- 
gione ' . 


et.  Airh.  sfar.  if.  1 1,  3(J2-.ì7ó. 


I^a  data  del  doc.  è  scritta  a  tergo,  di 
mano  del  M. 


La  data  interna  della  lettera  è:  die 
XXVI  decembris  MccccLXXXXiv,  vi'^ 
bora  noctis,  ex  Sancta  Maria  ad 
Montem  ■■■.  A  tergo  del  doc.  è  di 
mano  di  N.  M.:  .  14M4.  dicembre    . 

La  sottoscrizione  è:  ■^  deditissimus  vir 
Xicolaus  Tegrimus  Doctor  ».  La  let- 
tera «•  indirizzata  a  persona,  che  lo 
scrittore  intitola  :  vostra  Magnifi- 
centia  .  Sarel)be  forse  Piero  de' Me- 
dici? Cf.  di  quest'opera  il  voi.  II. 
p.  481,  nota  l. 

Il  titolo  del  primo  documento  è  scritto 
a  tergo,  cosi  com"  è  re.so,  di  mano 
di  N.  y\.    La  seconda  lettera   à  la- 


1264 

Al'I'KXDfCK. 

Serif  ironolo^'ita 

Colloc-azìone 

Natura  del  iloiiiniento  e  indirizzo 

Lo  stesso  ai  medesimi. 

1494 

VI, 

19 

Ricordo  della  fuga  di  Piero  de'  Medici  da  Firenze, 
dell'entrata  di  Carlo  Vili,  de'  nuovi  magistrati  che 
furon  creati. 

(149Ó) 

VI, 

15 

Relazione  della  sollevazione  di  Montepulciano. 

U'.C.I.  1 

da   Empoli 

II, 

12 

Fr.  Valori  e  Piero  Coppoìti,  commissaH  generali,  al 
Dieci. 

1495 . 1 
(Peccioli) 

VI, 

20 

Copia  di  lettera  di  Bernardo  Nasi. 

(1495 . 1) 

VI, 

16 

Avviso  della  j>artenz(i  da  Roma  di  Carlo  Vili  e  della 
fuga  del  cardinal  di  Valenza. 

U'.tó  .I..'JO 

n, 

45 

Andrea  di  Jìarlolomeo  da  Piombino  e  Bartolomeo  di 

(la    Pietrasanta 

Lorenzo  d'  Alhiano  ai  Dieci. 

149.'..  II.  s 

II, 

1.'5 

Carlo  di  Luigi  Pitti  e  Donato  de  Cocchi,  commissari, 
ai  Dieci. 

ll-.tr.  .II.s 

II, 

14 

Piero  Capponi  ed  Dieci. 

149.-..  II.  9 
dal  borgo  Cliianiii 

II. 

15 

licrnardo  Nasi,  commissario  generale,  ai  Dieci. 

i 


-■/  l'FEAUICJi. 


Iiii/jo  e  tt-niiiiic  del  iloeiiiiu'iito 


OiiKcrviizioiii 


«E'. s'è  scritto  a  V.  S.  tutto  (juello»  —  «fa 
l'utizio  suo  (liliu-entemente  ». 


l)oineniflia  a'  di  viii.i  di  novembre  >  —  «  el 
chardinale  e  (Tuliano  suoi  tVate"li  >. 


Ad  l'iontia  città  di  Siena  vicino  a  Montepul- 
ciano a  sei  mig:la  '  —  si  cacciorno  le  Ioni 
donne  et  tig-li  di  Montepulciano  >. 


Stamani  veuinio   qui  a  Kni|)oli  >  —  -  et  noi 
a  dio  piacendo  saremo  domactina  costi  ». 


t  Con  piacere  et  allegreza  orandissima  >  — • 
«  siano  (|uelle  che  sono  di  costà.  Tutto  per 
ad  vi  so  •! . 

t  El  re  di  Francia  parti  mercholedi  da  roma  - 
—  «più  presto  di  (juel  eh'  ò  decto». 


La   servitù  et   amore 
chino  vostre  robe». 


—     non  vole  si   to- 


Per  prete  Pagolo  scrivemo  a  V.  S.  »  —  <  et 
la  copia  della  lettera  avuta  da  Simone  Botti. 
Girolamo  de'  Billi  a  Larione  Martelli.  R.  ecc.    . 


cera  l'estremità  (U'Ila  carta  ille<i-;ii- 
gibile.  A  tergo  di  mano  d»'l  .M.  : 
«  1494,  dicembre.  Cose  spectaiiti  ad 
Liinigiana  ». 

L'ordinamento  di  queste  carte  ^ià  da 
noi  citate  (t.  I,  p.  127,  con  l'indica- 
zione: busta  VI,  7"2,  e.  1  e  2i  venne 
mutato.  Xel  dorso  è  notato  il  titolo: 
<■■  Della  fuggita  di  piero  di  Lorenzo 
de' Medici  di  tireuze  e  dell'entra  ta 
e  partita  der  rcr  di  trancia  al  parla 
iiu'nto  et  olici  fatisi  in  Hrenze  per 
decto  pa  riamento  >. 

A  tergo  è  nota  autograia  del  M.: 
«Cose  di  Monte])ulciano  ».  Anche 
a  tergo,  ma  non  di  mano  del  M..  è 
altra  nota:  «  E'  capi  delle  congiure 
sono  questi  »  —  «  Paulo  de"  Servi, 
frate  delle  case  de'  Cini  >. 

La  data  interna  è:  «  Kl.  Januarii 
MCCCCLX.xx.Kiii.i  ex  Castro  Kmporii  » 
(st.  fior.).  A  tergo  è  di  majio  di  \. 
M.:«  1494.  Pier  Capponi.  Dicembre». 

A  tergo,  di  mano  del  M.:  1494.  Gen- 
naio, Pier  Capponi  .  La  data  è  se- 
condo lo  stile  fior. 

Il  re  parti  da  Roma  a"  2«  gennaio, 
L" avviso  dev'essere  pertanto  degli 
iiltimi  del  mese. 

Il  M.  a  tergo  notò:  «gennaio  1494  (st. 
fior  )  pertinenti  ad  Pietrasancta  ». 

La  data  interna  è 
1494 .  st.  fior. 


die  vii.j  februarii 


I  Io  ò  hauto  una  di  V 
posso  » . 


S. 


più  eh'  io  mi 


Xoi    partimn    da    Peccioli      —   <  et  Piero   si 
truova  a  Sancta  Luce.  R.  ecc.  '  . 


La  data  interna  è  die  vii.r  februarii 
1494  (St.  fior.)  apud  Sanctam  Lu- 
cem  .  La  lettera  à  un  poscritto: 
«  .Si  li  huomini  di  Montopoli  vo- 
gliono aiutarci  —  <>  perchè  gliene  > 
(la  carta  è  tagliata  al  lenil)o  infe- 
riore del  foglio). 

La  data  interna  nei  tre  docc.  II,  15,  l(j, 
17  reca  Tanno  1494  (st.  fior.). 


^  l'h'ESIUCE. 


SiTif  iTonolofriea 


Colloi-azioin- 


HH'ì.II.lU 

II. 

44 

da  l'oggribonsi 

14i»5  .  II .  1 1 

II. 

Ki 

da  Castel  Chianni 

14;».-).  II.  11 

II. 

17 

dal  Casti^l 

di  Monto  Tripoli 

M'.tr.  .11  .  IJ 

VI. 

21 

(la    Fiviz/.ani» 

14;tr).II.]-J 

M 

'l'I 

da   Kivizzaiin 

14'.tr).II.  Ii> 

II. 

is 

in  Cortona 

14'tr).II.2(J 

II. 

r.i 

da  Castrot'aro 

14:t;i.III.L>(; 

VI. 

■>-ò 

Xatura  (Iti  iloiumento  e  indirizzo 


Braccio  Martelli,  commiss,  yen.,  ai  Dieci. 
IlcrìKirih  Xitsi  e.  //.  ai  Dieci. 
Bcrnartlo  Xasi  e.  g.  ai  Dieci. 

Copia  (li  lettera  di  Pier  Capponi  ai  Dieci. 


Cojiia  d'una  lettera  .scritta  da  Piero  Capponi  a  Ber- 
nardo Xasi  in  JMoiitefo.scoli. 


Bernardo  Capponi,  cnmmi.ss.,  ai  Dieci. 
Cdjtpone  de'  Capponi,  roimnis.'--.,  ai  Dieci. 


La  rehellione  di  Montepulciano. 


149r> .  Ili .  ^s  II,  2;j  Guglielmo  Pazzi,  commise.,  ai  Dieci. 

da  P'iiilinc  | 


14;».-..  IW  li  II.  24  ...  (ti  Dieci. 


ll'.i.'t .  \  I .  IT  11,2")  Ant.  Squarcialujn,   comiiiissario   alla    Castellina,   ni 

Dieci. 

M'.'.).\I.2l  II,  2<!  Ant.  Squarciali/pi,  coiniiiiss.,  ai  Dieci. 


Hit.').  VII.  li 
(di  l'alajrio. 


\'I,  2')'         Cojna  di    lettera  de'  Dieci  a    Tommaso   Spinelli,  in- 
viato a   Carlo   Vili. 


14!tr).\II.  12 
(di  Palajfio) 


\'I.  2.')-'         /  Dieci  di  Firenze  agli  Officiali  di  Balìa  di  Siena. 


.-(/'/•/■  \hl'  h 


<  )hki'|-\  Il/inni 


«  III  i|m'>tii  pillilo  ('■  tornato  >■  —     se<iuirò  l'or- 
(iiiu-  tli   <|iU'lli',  a  (|.  111.   r.    . 

t  l^Ufsto    puncto,    clic    siamo    in    sul    far    del 
y-ionio  »  —     t't  fa  ila  valenti'  huoiiio.  U.  i-ri-.    . 


'  u'sta  mattina  da  Cliianni 
i  torto.  A.  n.  o.  r.  ci-i-.  •. 


l't 


-  Lorenzo  riu-i'llai  v'avcrà  dato  a  intcndi-rc 
—  ^  fatto  i|uello  1-' abi  potuto    . 

In  ho  la  vostra  r  ò  sopratenuto  sino  a  sta- 
mani •>  —  uno  di  4ue'  baldovinetti,  se  vi 
pare    . 

Iiri  scrissi. a  \'.  S.  et  in  questo  puncto»  — 
jrrato  mi  sarà  intendere  come  seghuirà». 

A  (il  xxij  scripsi  a  V.  M.  S.  da  Modig-liana 
^      d'ogni  nuova  darò  adviso  alle  V.  S.  a. 
i].  II.  III.  r.  ■> . 

•  La  causa  ili  Montepulciano  è  passata  in  i|Ue- 
sta  foruia  —  haverla  ne  le  mani  fra  uno 
di  o  due  el  più  >. 

«  Anchora  eh"  io  stimi  >  —  «  lo  scrivere  minu- 
tauiente  et  con  diliaentia.  In  gratia  loro  m. 
r.  ecc.  >. 

«  Io  hebbi  hieri  due  lettere  »  —  «  fo  couto  ri- 
durlo a  30 ...  ». 


«Innesta  jter  dare  notitie  a  le  S.  V.»  —  «e 
se  è  a  fare  nulla,  rispondetemi  per  l'apor- 
tatore    . 

«Chome  per  più  altre  ho  iscritto»  —  «di  fare 
la  guardia  della  fort(,ezza)  e  della  terra.  A 
V.  m.  r.  ). 


IV-r  l'ultima  ti  scrivemo  per  Baccio 
nella  destrezza  si  conviene    . 


con 


L'anno  è  dato  secondo  In  st.  tior. 

Il  titolo  della  .scrittura  è  notato  a 
tergo.  La  mano  della  copia  è  la 
stessa  del  doc.  precedente. 

Nel  documento  la  data  è,  secondo  lo 
st.  fior.,    die  .wiii.i  di  febraio  li'M  ". 

La  data  interna  è  <  die  -X.w.j  februarii 
M(((Ci,.\x.\xiii.i    .  st.  tior. 

Il   titolo  è  a  teriid  di  mano  del   M. 


Il  documento  è  mutilo.  .Manca  quindi 
la  sottoscrizione.  Forse  è  lettera  di 
Luca  degli  Albizzi.  La  data,  in  alto 
della  prima  faccia,  è  di  mano  di 
N.  M. 


L'na  nota  in  alto  della  carta  avverte: 
:<  Perniali  di  Pompeo, che  tlixe  man- 
dereblie  il  .Mancino  corriere  ■> .  Nel 
verso  della  pagina  è  trascritto  il 
•2"  documento. 


Noi  habbiamo  ricevuto  - 
nirsi  fra  noi    . 


sempre  conve- 


AVPENDICE. 


Strie  iTonolo^it'H      ■    Collocazione 


14iC>.  VII.  \'2  VI.  -25^         Minuta  di  Circoìare  comineitdatizia  per  Rinaldo  Al- 

ai Palagrio  foriti,  indirizzata  da'  Dieci  al  Cardimd  di  S.  Pietro 

ad  Vincula. 


14J»r» .  VII .  .'JU  II.  27  Bindaccio  s.  Fortini  ai  Dieci. 

(Siena)  ,  , 


1495.  Vili,.')  VI,  26  Copia  di  lettera  «delle  enne  di  Siena». 

(la  Casolc 


Hit.").  VIII.  16 
(di  I'alaji-io> 


VI,  27*         /  Dieci  agli  Oratori  fiorentini  presso  il  Re  di  Francid. 


Uit.'i.IX.  12 
Ex  Castris 


II,  2S 


Fr.   Valori  e    Paolantonio   Soderini,   rommisHari.    ai 
Dieci. 


!40r..IX.  14  IF.  2!t 

in  canifto 
a  San  Hi-nicdio 


14!tr..X.17 
Cortona 


Fr.    Valori   e   Paolantonio  Soderini,  comnm.sari.  ai 
Dieci. 


II,  30  Luca  Antonio  degli  Alhizi,  conimis.-t.,  ai  Dieci. 


14;»:.  .X.  li» 
Cortona 


II.  .il  Lnca  Antonio  d/'gli  Alhizi,  commin!^.,  ai  Dieci. 


14!»."..  X  .24 
da  Liu'ca 


lì,  o2        I  Fr.  Saldini  ai  Dieci. 


.^l•l•^:.\hll'l^:. 


I||J7.Ì( 


Mandiamo  Hiiinldo  AItnviti  >  —  «  che  sf  noi 
«  presciitialnientf  ìv  paria.s.sinio    . 


Aviso  II!  S.  V.  come  «|uesta  8era  sono  stato 
con  M.  Santi  Severini  >  —  <■  avisarò  le  V.  S.''"' 
a.  <|.  ni.  r.  r. 

Pel  fratello  mio  ho  inteso  come  V''  Mat;'ni- 
ticentia      —     la  fretta  me  l'à  fatta  fare  ». 


A   «li    XI    vi    scrivemo 
executione    . 


procedere    alla 


t^Hie.Nia  nnfte  vi  scrivemo.  Dipoi  stamane  > 
—  «  non  potrà  se  non  essere  bene  a  propo- 
sito '>. 

Non  stancete  l'altra  scrivemo  a  V.  S.  — 
«  vi  bisou-na  fare  quanti  rimedi.j  j)0tete.  In 
gratia  di  V.  S.  etc.  >. 


Hiersera  si  scripse  alle  S.  V.  (|uanto  era  oc- 
corso '  —  :<  scaglioni  cascati  alli  inimici.  A. 
Il    a.  ecc.  3. 

Con  questa  sarà  una  scripta  in  nome  del  ca- 
pitano >^  —  >  che  io  ne  posi  interamente  l'a- 
nimo. Kt  alle  prelate  m.  r.    . 

A'  «riorni  passati  per  diiplicate  vie  —  pure 
si  dirigono  a  sopra  nominati,  n.  p. 


I.a  stessa  in  eodem  «vxt-mplo  (•  in- 
dirizzata K.x.-"'  d.""  l'hilippo  Hrexe, 
1).  Kransin..  Monsignor  duo  Cardi- 
nali Sanmaloi-ensi,  al  signore  di 
Miolans,  e  al  Mag-'  "  D.  Pietro  Brixo- 
necto  Generali  lingue  rie  hoc    . 

Nella  data  manca  l' indicazioiu'  del 
luogo.  Dal  contesto  si  argomenta 
Siena. 

La  data  in  alto  della  copia  non  è  scrit- 
tura nr  (h'I  copista,  né  del  .M.  L'in- 
titolazione virgolata  è.  di  mano  del 
M.  r>a  data  a'  piedi  della  lettera 
reca:  ■  K\  Casolis  die  i.r  aujiusti 
1490  .  A  tergo  in  alto  è  un  po- 
scritto d'altra  scrittura:  Io  ho  jìoi 
examinato  —  s'è  fuggito  in  <|uello 
di  Sangemiguano  .  Tommasisi,  vo- 
lume I,  p.  2S,%  nota  1;  p.  (>;');').  nota  1. 

Accanto  all'inizio  della  lettera  è  no- 
tato :  •  Consegnata  a  Philippe  ca- 
vallaro adi  xv.j  a  hore  iii./  di  nocte. 
Dehiìe  essere  alla  Corte  mercoleili 
proximo  a  liore  xiii.i     . 


Al  n.  2s  è  una  aggiunta  poscritta  : 
Mille  ducati  per  dare  a  questi 
fanti,  che  si  muoiono  di  fame.  .Man- 
dateli in  ogni  modo  per  questo  tonto 
proprio,  hora  xvi  .  E  a  tergo  si  an- 
nota :  Parte  la  cavalchata  a  hore 
XVI.  Torna  a  hore  xxi  .  .\1  n.  2!:>, 
anche  a  tergo,  «•  notato  :  l'arte  la 
cavalchata  a  ore  22    . 


La  carta 
esterno. 


e  mutila   verso   il   niaryiiif 


TovMAsiM   -  M'icliiavlli.  II. 


SI 


Al'I'EXlJlVt:. 


Serie  eriinoliJ;jieii  ('i>lloi-:i/.ioiii 


X;itiira  «lei  ilocuineiitn  e  iiulirixzo 


UIC.  .X.:!() 
da  l.iura 


II.  m 


...  ai  Dieci. 


Hi».').  XI.  24  II..!! 

da  Cortona 

i49r>.(Xi(y)i  .-iti        II.  -"jr) 

dal  boi-ofo  di  Marra  di 

149.').  XII.  14  II.  ■!(; 

ila  Ca.strocaro 


Fiero   ì'effori  e    Ijuct    degli  A/ltizi,   comìnissari ,    t 
Dieci. 

Piero  Corsini  e  Anf.  Mdi/c/ni,  coniiitis.'^ari,  ai  Diec 


Caj)po)>c    ('aj>/ii)/ìi   e    Piera    Corsini,    comiiiis.sari.    ( 
Dieci. 


1495.  XII. -27 
in  Pi-scia 


1 49.') 


II,  .»>>  (ìioranìii  Manetti,  comniiss.,  ai  Dieci. 

\  I.  24  Cof)ia  <ìi  lettera  senza  indirizzo,  ne  data,  ne  firma. 


149.' 

(  149:1 
149.' 


VI.  27' 


Fof//io  apjiarte/ienfe  forse  a  registro  di  lettere. 


(14)9;')  in  circa 


1491, .  I  .  j,  di  notte 
in  Lucca 

149(;.I.;! 
da  l'o<r«fihonsi 


\l.  27  •         '  /  Dieci)  a  Giocaii  liattista  Ridulfi,  Oratore  a  Milani 

\  I.  28  Frani inenli   di   consulta  di  cittadini  in  cai  parlati 

lìernardo  Capponi,  lìernardo  da  Diacceto,  (iu 
'  tfliclmo  de'  Pazzi,  (riuliano  ^fazzinglii.  Francese 
]'alori.  Filippo  Giugni,  Iacopo  Pandolfiìii,  Niccol 
Martelli.  Pierfrancesco  Tosingin,  Piero  Lenzi,  L< 
reììzo  Morelli,  /lertiardo  Riicellai,  Toimniaso  Caj 
poni,  Gherardo  Gian figi lazzi,  Francesco  Serfraii 
ceschi,   (rioranni  Bechi.  j 

\  I.  29  Copia  autentica  di  7'isposta  Iella  ad  un  ainhascialoi .. 

del  He  di  Francia,  incaricato  di  restituire  a  /' 
l'Cìize  le  terre  di  Pisa,  Pici  rasa  nt  a,  Mutroìie.  Su, 
zana  e  Sarzanello. 

II.  ;J9  Francesco  Kaldini  ai  Dieci. 

I 

II.  4"  Uraicio  Martelli,  roìnmiss.  gen.,  ai  Dieci. 


Al'PEKDlCK. 


Iiii/.io  t-  tcniiiiU'  cit'l  ilociiiiM'iitt 


'I  \  It/.IOIU 


Quanto  è  achaduto  s'  r  tt'atto  intendere  a  le 
S.'""  V.  •'  —  «  jìer  dailli  a  esso  cliastellaiio. 
YA  per  questa  non  j)iii    . 

Hiersera  si  scripse  alle  S.  V.  —  <■■  elie  da  loro 
ci   Cussi  mandato.  Né  altro  ecc.». 

La  lettera  che  scripsi  io  Antonio  Mancini 
—      et  di  tutto  dart'iiio  notitia    . 

Hiersera  haranuo  inteso  »  —  '  Kt  portando 
co^a  di  momento,  ne  daremo  subito  adviso 
alle  V.  S.  a.  (|.  e.  e.  r.    . 


l'er  doppie  lettere  di  V.  S.  mi  commeetete  » 
—  '  come  potranno  intendere  V.  S.  a.  q. 
ni.  Y.    . 

Cerne  per  altre  mia  scripsi  a  V.  S.  »  —  «  in 
facto  abbiate  patientia  di  .Monte  pulciano  et 
arete  sTi'fino    • 


.  et  in  ob\  iare  et  rimediare  alli  scandoii    — 
cnme  è  però  sempre  stata  l'amicitia  loro    . 


l-,a  alligata  nostra  '   —  ><  per  essere  la  cau>a 
nostra  justissima  ». 

Le  chose    sono    di   grande   importanza  >-  — 
«del  predicare  stimasi  segui  li  scandoii  >. 


Manca  la  soscrizioiie.  l'robabiimeiui- 
è  del  medesimo  i"'raneesco  Naldini 
che  scrisse  la  precedente. 

La  scrittura  è  di  Luca  degli  All)i//.i. 


Die  xxvin.i  ...embris    .  La  caria  «• 
lacera  nell'estremità  interiore. 

In  poscritto  reca:  <  Kl  messo  parte 
dopo  le  U>  bore  per  essere  costi 
domani  ad  ore  24.  al  «juale  farete 
dare  grosoni  dodici 

La  lettera  à  un  poscritto,  A  tergo  del 
foglio:  <  Nota  di  huoniini  lìcl  Vica- 
riato di  Vescia    . 

La  lettera  è  diretta  ai  Dieci  di  Fi- 
renze da  un  loro  inviato  presso  Pan- 
dolfo  Petrucci,  che  si  conferì  in 
Siena  di  notte  per  abboccarsi  con 
lui  circa  la  venuta  di  Vitellozzo  e 
le  cose  di  .Montepulciano. 

La  lettera  '21  '  è  frammento,  senza 
indirizzo,  né  data,  nò  firma.  Proba- 
bilmente »'  della  Rep.  dì  .Siena  alla 
S.'"'  di  Firenze,  e  si  collega  colla 
missione  di  1{.  Alto\iti. 


•.Questa  Signoria  intese  avanthieri  con  sua 
grande  satisfactione  —  -  che  per  noi  maxi- 
mantente  si  desidera    . 


Il  titolo  è  in  una  nota    a    tergo.   La 
data:  -  i>r>  in  circha  -. 


Que.sto  giorno  a  xxi.j  bore  ridevo  una  di  V.*'S.*  » 
—  '  intendere  ([uello  è  achaduto.  D.  f.  v.  e.    . 

Io  non  ho  scripto  a  ^'.  S.  —  .  expedischino 
presto.  N'on  mi  occorre  altro  al  presente.  A 
V.  .S.  m.  r.  >. 


La  data  interna  è  1495,  st.  fior. 


La  data    interna 
st.  tior. 


MCCCfK.VXXXV 


Kcrif  iToiiolo;rii-a 


i4;i(j .  I .  -i^ 

<la  Staiiii-ia 


14Iit;.l.-_>L^ 
(la  Pog"gil)nn.si 

i4;k;.i 

tla  Castrocaro 


l4;i(i.II.  ] 
(la  Stagg-i.-i 

14%.  II  .  10 
da  Pogg-ibonsi 

]49(J.IV.lo 
«la  Bienthia 

14;t().  V.  18 
(la  I'ont('(iera 


AHi'j-:yiiicK. 


Colloi-azioni" 


Xmuii';»  liei   ilociiinciitii  r  i)i<liriy,/.o 


II.  41  Jlniccio  Martelli,  connniss.,  ai  Dieci. 

II.  42  Braccio  Marfelli,  coinmias.,  ai  Dieci. 

II.  4(i  Cappone  de'  Capponi,  commiss.,  ai  Dieci. 

II,  4;i  Braccio  Marfelli,  connniss.,  ai  Dieci. 

II.  44  /Iraccio  Marfelli,  coiiiììiìss.  yen.,  ai  Dieci. 

II.  47  Fiefro  Popoleschi,  commiss.  ijcii.,  ai  Dieci. 


II.  4s  Pietro  Popoleschi  e  Bernardo  da  Diacceto,  commissa 

(d  Dieci. 


14JK;.  VI.  1 
(la  i'ontcdera 

14M(i.  VII  .4 

dal  Campo 

presso  Pontedcra 


II,  411  Pietro  Po]>oleschi,  coiinitiss.,  ai  Dieci. 

II.  .'lO  Pietro  Popoleschi,  commiss.,  ai  Dieci. 


il4Mei).  VII  ._>;; 
in  Massa 


II.  .'il  Piero  Capjtoni  (?)  ai  Dieci. 


14!t(;.VIII._':5 

II. 

.'i-i 

da  Kivizzann 

149(J.IX.«; 

II. 

.").'! 

Vallano 

M;t<;.  I.X.l'.IJiora.!' 

II. 

.1.1 

daPontcdeia 

14!t<;.IX.L>.-, 

II. 

.")S 

da  l'ontedfra 

(iirolanxt  de  J'illis  e  llort/o  Hunaldi,  commissari , 
Dicci. 

Tomìiiaso   Tosini/hi,  (/cn.  coìniiii.ss.,  ed  Dieci. 


dnfilielmo  de'  Pazzi  e  J'aolantonio  Soderini),   co 
niissari  generali  in  campo,  ai  Dieci. 

Pier   (iitiraìini   /tica.^oti  ai  Dicci. 


AÌ-PENUIVU. 


Ini/,ii>  r   liTiniiir   ili'l   iloi'iiiiiriili 


()HHfi°\iiziniii 


ilav»'mlo  scri|iti»  iiuesta  noeti-  »  —  nella 
ext'cutione  di  deltita  ililij'i'ntia,  animo  ci 
lede.   Kt  r.  a  V.  S.    . 

La  lettera  di  V.  S.  rieexuta  (|uesta  nude  — 
«  i|iielio  die  s' à   a   lare.  A.  i|.  ni.   r.     . 

Delie  eliose  di  Faenza  poi  .seripsi  -  \n\\ 
dili^entia  che  in  mio  facto  proprio;  ed  non 
altro.   I{.    . 

Noi  stemmo  lucri  armali  tutto  di  -  —  «parti 
.stamani  per  essere  costi  domattina    . 

In  (luesto  punto  è  tornato  Hernardino  e  Ugo  < 
—     sieu-uirò  l'ordine  di  (|Uelle,  a.  i|.  m.   r.  >. 

Hermattina  seripsi  a  \ .  S.  —  cavalli  et  fanti 
et  danari    . 

Hiersera  iiavemo  ima  di  \'.  S.  de  .\vi  — 
t  et  noi  penseremo  a  <|uelli  di  V.  S.  a.  q.  e. 
e.  r.    . 


La  data  interna  è  1  iVtfi  (si.  tior.i.  La 
lettt'ra  à  un  poscritto,  in  cui  racco- 
manda il  segreto. 

La  data  interna  à      IH  L'i    ,  st.  tior. 


La  data  interna  reca      14lir>     e  <.  L-' 
lettera  à  un  poscritto. 

La  data  dcllanno  (■   14;C)  (st.  tior.). 


Hiermactina  seripsi 
occorre  altro    . 


Questa  mattina   andai    io  -  —     (■   suto   com- 
mendato assai.  H.  v.   D.  \'.    . 


per  le  presenti  non       Della  firma    si  legge  solo      l'etr  ^   e 
Pop     per  essere  il  foglio   lacero. 

È  lirmata  Commissarius  generalis  in 
castris  '.  scritta  tutta  dal  cancel- 
liere, datata  die  iii.i  julii  hora  4. 
noctis.  Raptissime  ».  E  nella  .sopra- 
scritta: V  Cito,  parte  ad  hore  u  di 
nocte    . 


Schri.ssi  jeri  a  V.  S.  essere  stato  col  .Mar- 
chese Leonardo  »  —  -  Staromi  vigilante  et 
seguendo  novità  lo  saprete.  Idio  ci  aiuti    . 


Davanti  lieri  scripse  a  V.  S.  >  —  «  come  da 
V.  S.  hebhi  comessione.  a  le  q.  m.  r.    . 

Per  ser  Alessandro   Bracci  hebbi  >■  —      non 
mi  occorre  dire  altro,  r.  ecc.». 

Noi    ci   troviamo   di   tanta   mala  vogla      — 
debbi  fare  djrticultà  nessuna». 

Questa  notte  ci  levamo  col  campo     —     altio 
per  la  presente  non  mi  occorre  >-. 


La  lettera  è  tirmata  1'.  .  Non  reca 
nella  data  l'anno.  A  tergo  è  scritto: 
di  Piero  Capponi  nel  149(i  > .  La 
scrittura  peraltro  lascia  dubbiezze, 
non  parendo  simile  ad  altre  lettere 
limiate  di  P.  Capponi,  che  .sono  fra 
i  Docc.  ^f(lc. 


-Mancano  i  nomi  dei  commissarii.  ma  si 
desumono  dal  doc.  IL  .">(;. 


AFI'KXDICB. 


Herir  iToiiolo;rirH  t/Ollocazioiic 


14;M!  .  IX  .  -21 
presso  Valiann 


14!t(i.X  .  10 
(la  Bar^ja 

14ìk;.X.22        i 
ila  Pontedera       i 

14116.  X  .:ì0,aorel6 
da  Rasignano 

14%.X..'J().aorel(i 
«la  Kasiiiiiano 


14117. 11.10 
in  (.•amijo 


14517.  (II) 


14«t7.III.-2:' 
da  F^ivorno 


14!t7.IV..{ 
'divorilo 


14M7.IV.4 
Livorno 


II,  54  Pdolaìitanio  Sodermi  e.  Toniiuaso  Tosinffhi,  comirnH- 

sari,  ai  Dieci. 


II.  .")V>  Stefano  de  Ambrosi  in,  cap.  e  commiss.,  ai  Dieci. 


II,  60 
II,  61 


149H.X.;]0  II,  6;{ 

dalcasrel  di  Livorno 


II.  (i4 


II,  6,-) 


Aiit.  Caniyiaìii,  commiss.  gen.  in  campo,  ai  Dieci. 


Lorenzo    Temperani  e  ser  Filip2J0  Redditi,  coimnis 
.'iari,  ai  Dieci. 


II.  62  Lorenzo  Temperani  e  ser  Filippo  Redditi  al  Capitan* 

di  Volterra. 


Andrea  de'  Pazzi,  connniss.  yen,,  ai  Dieci. 


Girolamo  de'  Pigli,  commùis.,  (ai  Dieci). 


...  ai  Dieci, 


IL  (ic.  JA(ca  d'Antonio  degli  Albizi,  rommiss.,  ai  Dieci. 


IL  <;7  Antonio  del   Vigna,  cap.  e  coininiss.,  (d  Dieci. 


IL  71  Gioranni  di  maestro  Dionisio  ai  Dieci  in  Firenze, 


Ai-iK.\i>i<h:. 


Illi/.iit   r    Irriilìlli'    ili'l    <li)i'illii<'iil< 


<  )^^l>l'rvtl/.iolli 


«In  niu'sto  puncto,  elie  siamo  v'\yc:\  liort*.  w  - 
•  (la  domani  \h  mi  tornció  ad  Arc/zo.  |{.  ecc. 
Kaptissinu'  >. 

«Siri'oine  è  noto  ad  \'.  S.  t|Ui'.sti  hon''  CoiH'sta- 
bili  » — <  darete  lire  nuatro  per  sua  nierzè.  r.  « . 

«Questa  nocte  scripsi  »  —  che  non  possano 
più  et  seeri'tamente.  a.  n.  m.  o.  r.    . 

«In  (|uesto  piincto  j>  —  <  alla  salute  di  questo 
luoj^-ho,  et  in  gratia  di  V.  S.  e.  r.  >  . 

Vi  advisiaino  come    li  nostri      —    •  di   tanta 
Victoria  l'iie  è  venuta  a  tempo    . 


In  testa  di  (|ue>ta  lettera  è  notato  : 
Copia  d'una  lettera  che  mandano 
i  commissari  di  Hasignano  al  Ca- 
pitano di  Volterra,  et  dipoi  à  dirieta 
(|Uesta  a  voi  de  di  xx.x  d'octol)re  '. 
K  nella  sottoscrizione  »■  a^igiunto  : 
-h  Cito.  Cito  ». 


Per  il  cavallaro  fu  l'ultima 
far  non  si  spenda  etc.  >: . 


non  SI  puii 


«Sono  X  giorni  non  ò  lectere  de  V.  S.  »  — 
-<  andarci  «lentro  più  cauto,  alle  quali  d.  e. 
ni.  r.    . 


Hieri    scrissi    a  V.   S. 
M.  Criaco  ...  ». 


—     et  nientedimeno 


«Hieri    partimo  da  Lari»  —   <  alle   cose  die 
occorrono  ogni  giorno,  a  q.  s.  m.  r.  ". 


Nella  lettera  sono  in  cifra,  col  deci- 
frato, le  parole:  per  la  volta  di  Ra- 
.signano  con  buona  compagnia    . 

La  data  interna  è  *  die  x  februarii 
Mcccct.xxxxvi  '  (st.  fior.).  Su  (|uesto 
Girolamo  de'  Pigli  o  Pilli  cf.  voi.  I, 
p.  15-2. 

La  lettera  è  mutila  in  line.  Manca 
])erò  la  sottoscrizione.  La  data,  in 
testa  al  foglio,  è  di  mano  del  M., 
ma  manchevole,  e  reca  solo:  fe- 
braio  1496  >  (st.  fior.). 

li   M.  à  scritto  sull'alto  della  lettera: 
Presa   del  bastione  •■ .  Segue  alla 
lettera  un  poscritto:     Erami  dimen- 
ticato    —  <  la  ])artita  mia  di  qui  ■> . 
La  data  è  secondo  lo  st.  fior.     149»)». 


«Hieri  vi  scrissi  l'utima  :  — 
t|ualclie  cosa,  a.  q.  m.  r.  ». 


ne  proveghino 


«  Benché  io  sono  certo  che  Vostre  Singnorie 
aranno  inteso  el  seguito  circha  al  galeone 
e  charovele  >  —  '  quanto  posso  a  Vostre 
Singnorie  m.  r.    . 


La  lettera  à  un  ])Oscritto:  •  perchè 
questo  aportatore  —  osservi  la 
promessa  •. 


AfFESDICK. 


S»-rìc   iiniii»li';;n!i  ('<>lliii-;r/.ioiir 


N;itm;i   (111   (loriiiMciito  e   ìnilirìzzo 


14i»T.IV.i:. 

li. 

Ih 

da  (Tciiova 

(UiiiT.  V.ii 

VI. 

:;o 

di  Palagio 

14MT.  VIII..ì() 

VI. 

.Il 

Firenze 

UliT.XI.  1-2 
da  Monte  Carlo 


II.  70 


Ayosfiuo  Adorno  a  Tculdi'i)  .Spinola,  Napoli. 


Frdìnnienfo  di  leffera  dei  i  Dieci]  a  ser  A(eN.'<inith'C 
/> laccio  {in  Rmna). 

Urano  di  sento/za  di  confino  jicr  dieci  anni,  nofificata 
contro  Galeazzo  de'  Sassetti,  Andfea  de'  siedici, 
Pandolfo  de'  Corbinelli.  Jacopo  de'  Gianfìgliazzi, 
Gino  de'  Capponi,  Lu'iyi  [Larif/ius)  de' Bini,  Fran- 
cesco Xaldini,  Fr/ntone  de'  Fantoni. 

Conte  Ranìiccio  da  Marsciano,  (/orernatore  yen.,  ai 
Dieci. 


ll'.'T.XII. 
ili    rircii/i 


I,  'u  La  famiglia  <le' Machiavelli,  cittadini  fiorentini  [a  un 

I       prelato). 


14'.»T.XII..!(l 
in  Siena 


II.  li'.l        I  Pietro  Borghesi  al  magnifito  ìnisser  Jlartolomen . 


U'.ts  .11  .  1 
l'iTiiuia 

1U»N.  III.s 
di    Firenze 


II.   rJ  (iid  III  pania   llai/linni  ni  Dieci  dì  Firenze. 

I.  r>.s  X.  di   li.  Machia  regi  i ... 


I i-rrsi'i'  I 


liii/.iii   t'    trriiiìlii'    ilrl    iloriiliii'iilii  i  OsKcrx  :r/.iiiiii 


Uavt'mlovi  da  m-ì  ^imiii  in  i|ua  .  —  «  t'I  ven-       N.   M.   nula  a   tcrjio:       IIHT,  Così'  v\u- 
_:lii   ad  eniis('i:uir  ci   di'hitn  siiO".  appartengono  allo  Stato  di  Napoli 


Siili  indi  lizzo  è:    Nfapolis,  cito,  cito 


I'hìcIk"'  ultiinanicntf    \i   si-rivcnio      —      chi' 
\  l'njj-ono  per  il  jianc;  iudicorono 

lìwv  continia  et  omnia  et  sin^iula      —      per 
t'auiulos  eoruin  ottici.j 


*  Lunedi  nocte  alle  vi  ore,  che  tu  alli  xi  del  A  terjio  è  una  bizzarra  nota  dei  .M.: 
presente  »  —     ciun  una  "-rande  <:-ente  et  ca-  1497.  l'rova  di  cazo  del  conte  ri- 

valli. Alla  jrratia  di   \ .  S.  ni.  r.  nuccio,  do(vei  e' fecie  Of^i'i  co.sa  per 

essere  vostro,  ma  non   li  riusci  per 

allora    . 

«Tute  le  cose  che  dagli  huoinini  —  •  valete  '  AtrtojiTafo  di  X.  M.  I^roveiiienza  Ricci, 
iterum,  vive  in  aeterniim    .  La    sottoscrizione    è:       Madavello- 

runi  familia,  l'ero.  Nicholò  i>c  tucta 
la  tami<>lia  de'  .Machiavefili  Cives 
fiorentini  .  circoscritta  dal  lato  .su- 
periore e  interiore  dalle  parole:  la 
famijilia  de  Machiaiiegli,  la  fami- 
glia, la  famiglia  .  E  a  rovescio,  in 
fondo  al  foglio,  «li  mano  di  Niccolò: 
14iiT  Marzo.  Cose  pertinenti  a  fra 
ieronimo  .  V.  a  tergo  del  foglio  co- 
mincia poi  la  lettera  elencata  al 
n.  ó^>.  Cf.  voi.  L  p.  <ir.',  App.  Ajtogr. 
G.  de'  lìicci,  ij  HI.  Ed.  Ar.visi.  p.  1-.». 
Cf.  ToMM..  L'  100.  nota  .;. 

-lo  «luesta  perdarxi  nuove     —     in  (jucsla       II  cognome  del      legum  doctor      cui 
terra  saranno  le  vostre    .  «"■  indirizzata  la  lettera  è  in  bianco 

nella  soprascritta.  Il  Borghesi  gli  si 

sottoscrive:      vostro  buon  figliuolo. 

in  Siena  sempre  ai  piaceri  vostri    . 

E  lo  apostrofa      in  luoglio  di  padre 

honorando    . 

Hiersera    questi    nostri    M-  '    Patri      —      ne       A.  1  li'T.  st.  fior, 
darò  adviso  alle  .S.  V.  a.  q.  e.  m.  r.  '  . 

«  Per  darvi  intero  adviso  de  le  cose  di  ((ua  Scritta  a  tergo  della  lettera  elencata 
circa  al    frate      —      circhn  delle  cho.se  no  b.  I.  n.  "i.  Copia  non  autografa.  La 

stre  facciate    .  fi-ita  dell'anno  è   1497  st.  fior.    Cf. 

App.  voi.  I,  A/Migr.  C.dc' liicci,  p.  <>!>«. 
Ed.  AiAisi.  p.  4-9.  Al  fine  della  let- 
tera, in    apparenza   di    poscritto,    si 


I')-KSI>1>  K. 


Strit'  «roiiolnyrii-a  C'ollocazioiic 


Xatui'M  ilei  «locuiiK'iitO  <•  iii<lii-i/./.o 


149S . IV  .  ÌX 

VI. 

.-52 

F'isa 

14J)S.1X.18 

VI. 

.!;!  1 

di   Palagio 

14'.ts.IX.-2;! 

VI. 

3:52 

di   Palagrio 

14its.I.\  .24 

VI. 

•.v.\' 

di    Paia<rio 

U'.ts.X.;; 

Il, 

74 

da  Cascina 

14it!>.III.24 

II. 

S4 

di   Palaffio 

Copia  della  patente,  con  cui  (/li  Anziani  e  il  (ìonfn- 
loniere  della  città  di  Pisa  significano  la  tregua  sta- 
bilita tra  i  Re  di  Spagna  e  il  Re  di  Francia  e  loro 
ron  federati. 

Frammento  di  copiario  di  lettere  cancelleresche.  I  Di ''ci 
agli  Oratori  Veneti. 

Copia  di  lettera  de'  Dieci  al  Conte  di  Caiazzo. 
l  Dicci  a  Francesco  G'iudf erotti  ondore  al  ]*a/Hi. 
Antonio  Canigiani  e  ìiraccio  Martelli  ai  Dieci. 


l  Dieci  a  X.  M.  secret,  (dio  Iltnstrc  Signore  di  Rioni- 
bino. 


I  l'i't     \' .  in  \[.  .'Il  l///ra/a  del  Valentino    nel  !i!f  a  Cinon  in  Corte  del  X'"". 

Intcrnainente:  <■  Xota  della  pompa  con  la  quale  e/i- 
tri)  il  ]'atentino  in  Cgnone  (piando  andii  ad  t()rre 
\  (1(111  na  ci  dare  il  cappello  a  Roano,  el  p"  ». 


t4Mit.  \I  .  n  I.  71  Consulta  <■  se  debba  farsi  V  imjìresa  di  Cascina      !<■- 

Firenzi'  niita  il  il  tiiiigno.   Verbale  autografo  ai  X.  M. 


14!t;» .  VII  .12  II.  s.^i  La  Sig."-  fior,  a  D.  Caterina  Sforza  Visconti  e  D.  <>l- 

di    Pala;:if)  ,       tarlano  de'  Riario,    a  Imola  e  Forlì.    Patente   con 

I       (Ili  accompagnano  loro  «  X.  Malchiarellnm 


Ai'rKsi'n-h:. 


Iiiixio  e   ri-niiiiii'   <li'l   iloriniMMilo 


l'iT  le   presenti   vi    sii:niricliiaino 
presente  nostro  troinbecto    . 


lejijiono  le  parole  con  cui  la  Intera 
coiiiiucia:  Per  darvi  intero  adviso-. 
K  sotto  lejijresi  :  come  cercliate  lo 
adviso  Situo  ■> .  A  terjfo  trovasi,  anche 
autnirrafo  del  M.,  un  brano  latino 
per  una  diecina  ili  linee:  -  eo  quod 
abs  te  niultas  e|)istulas  accepi  — 
'  Imiusceniodi  excidisse  ausis  non 
poenitebit.  Vale,  datun»  Klorentiae 
kalendis  decenil)ribus  .  L'  Alvi.si, 
non  sappiamo  per  iiuali  arjjomenti, 
la  suppone  diretta  a  Ricciardo  15e«'- 
chi,  che  circa  quel  tempo  era  ora- 
tore a  lloma.  Cf.  Tomm.,I.  KH!.  nota  1. 


a    lettera 
sann 


;it;i       <tilo    nostro    pl- 


€  Sabato  pa.ssato  vi  scrivemmo  ultimamente 
—    >  og-ni  extrema  dilii;entia  et  arte 

-  Poiché  noi  siamo  advisati  »  —    >  per  honore 
et  utile  universale,  et  b.  v.  ». 


Havendo  inteso  per  lettere  >  —     o  (lualiiu- 
i|ue  altri  li  paressi  ad  proposito». 

Fruosino    di  Spinello   ila   Castello   San   (iio- 
vanni  -  —      lo  potranno  interroo-are  etc.    . 


A  marcine:     per  mano  di  Lucha  del 
Vanta^ij^io  con  vantaggio    . 

La  lettera  è  scritta  ilal  cancelliere. 


Andrai  al  l'onte  ad  Hera  dove  ■  —  «  che  in 
-III  l'atto  ti  parranno  più  a  proposito  •<. 


La  data  reca:  14;is  st.  lior.i.  Sul  dor.so 
della  carta  :  '  14ii8  >.  E  di  mano  più 
recente:     Pionbino  141Ì8    . 


Erano    dodici    carrecte 
oro  tirato  ■. 


et  li  stattili    ili       L 


intitolazione  è  cosi  scritta  a  tergo 
di  mano  del  M.  Fu  edita  da  P.  F'er- 
KATO,  Venezia,  1S68  (cf.  voi.  L  1!»!); 
al  quale  parve  di  poter  ragionevol- 
mente supporre  che  fosse  dettata 
dal  M.  .  La  supposizione  non  à 
fondamento.  Cf.  il)id.  p.  U4.  not.i  -2. 


Sendosi  parlato  per  la  Mag.''^  del  Gonfalo- 
niere -  —  le  paghe  con  isconto  di  ix  per 
cento  >: . 


Provenienza  Ricci.  A  tergo  di  mano 
del  >L:  91i.  Con.sulta  an  esset  de 
Cascina.    -.Tomm..  l.  p.  141,  nota  2. 


Mittimus  ad  Kxcellentias  Vestras  Xicholaum 
Malchiavelhnn  -=  —  •  non  secus  ac  nobis  lo- 
quentibus  ». 


Al'l'EXDICK. 


Scrii-  iTOliolo;;U-il        i     Collocii/ioiie 


Xiitura  ili-l  «locdiiiciito  e   imlirizxo 


UHM  .  VII .  1-2 
di   Palalo 

u;»;i .  MI .  1.) 
da  Castroc-aro 

145»^.  VII.  14 
(li    l'aia^in 


II.  S(i  La  S/'(/.''"  fior.  alV  illit.sfre  oxl  eccell.  D.  Otturiano  de' 

liiario,  a  Imola  e  Fori).  Patente  con  cui  {ili  accom- 
pitf/nano  X.  M. 

\  I.  .t.'i  Copia  ili  lettera  di  Piero  Ararif/ììnlU  ai  Dieci. 


n.  ST  T,a  S/g.''<"  di  Fi  renne  a  lo  Sp.  u.  N.  de  Malchiavellis. 

Fori). 


14it!i.\I[.  17 
(la  Forlì 


I.   l.'ì-14        i\'.  il/,  ai  Dieci.     Fx."'-'  Domiìiis    nteis   si  ng  ut  arissi- 

lllis  ::  . 


14!»i» .  VII .  U»  II,  8M 

di    Palaiiio         1 

t 

1499.  VII.  19  11.77 

di  Palag'io 

1499. VII.  19  II,  7S 

di   Palagio 

1499.  VII.  17  e  io  II.  si 


1499.  VI  1.24 

I.  15 

da  Folli 

1499.  VII. -27 

II,  .S9 

di    l'ala>ii(> 

1499.  \  II.  27 

II,  1 

di   Firenze 

149!t.IX.2(» 

II,  7:; 

da  Roma 

14!l9.IX.2s 

II.  7.-. 

da  Ca.'*cina 

La  Siifìioria  fiorentina  a  lo  .sp.  ii.  X.  ile  Mtti/iiarellis 
seiretano  nostro  e  citi,  car.vio. 


(Y)  Biagio  Bonaccorsi  al  suo  on.''"  X.  M.  <  Domina- 
tionls  Flor."^  .secr.*'"  dignissimo,  a  Fori)». 

lìiagio  lionaccorsi  al  suo  on:'"  N.  M.«  Dom."'"  Flor.»^ 
digniss"  Secretarlo,  a  Fori)  » . 

1.  Cojna  di  capitolo  di  lettera  di  Giovandiat lista  h'i- 
dolfi.  Oratore  a  Vinegia. 

2.  Copia  di  pili  capitoli  di  lettere  delti  Oratori  dalla 
Corte  .sotto  d)  11  di  luglio  date  a  Lione. 

iX.  AL    ai  Dieci. 


La  Signoria   di  Firenze  a  lo  s/>.  ii.  X.  de  M.  citi,  e 
seiretario  n.ro  car.mo,  a  Fort). 

ISiagio   lionaccorsi   al  suo  onorando   X.  M.   '  D.    FI. 
Secret."  (illìistr)issiìno  etc.  » .  Fori). 

Antonio  Malegonnelle,  oratore,  ai  Dieci. 


Paolo   Vitelli  a   Cerhone  de'  Cerboni  da  Castello,  in 
Firenze. 


IIIHSIiK  i:. 


\\\\i.'ìtì 


■niiiiic  •li-l  (lociiiiic-iito 


<  Umm">  ii/.ìdiiì 


*Mittiinus  ad  Exccllentiaiii  Vcstrani  X.  (Macia I-       l'crfiaiin'in'    risarritc.    La    -. .1 

.   velluiii     —     ac  loqut'ntibus  nobis  ;.  iiiaccliiata. 


Altra  volta  lio  dato  adviso  ■>  —     pijilieraiiiKi 
ardire  affare  quello  et  peggio  >. 

'n  doverrai  nel  passar  tuo  da  Castrochard 
subito  per  (|uesto  medesimo  cavallaro. 

,.i    h.   V.    •. 


•  Da  Castrocaro  scripsi  hieri  mattina  >-  —     clic 
«liuìinuirla.  b.  v.    . 


r   essere   la   tua  de'  .wu   più   difficile  ad 
i  solvere  >  —     (|uello  che  è  il  desiderio  no- 
milo, b.  V.    . 

*  Benché  dopo  la  partita  vostra  •>  —  sieno 
ad  ordine  a'  di  2S,  et  b.  v.  ■>. 

«  Che  io  uon  sia  adirato  >  —  <  ad  ciò  le  pie- 
ghe non  la  jiuastino  etc.  • . 

«  Hieri  ci  fu  adviso  >  —  <  et  con  etìecto  è  po- 
tentissimo > . 

«  Come  Francesi  vivamente  s<jllicitano  la  im- 
presa »  —  '  ad  posta  per  questo  > . 

»  Havendo  io  hiarsera  scripta  la  alligata  v  — 
tornarmi  a  li  piedi  di  V.  S.  a.  q.  ecc.  ». 

•  Siamoci    hoggi  resoluti      —     te  ne  tornerai 

subito  sanza   attendere  da  noi  altre  lettere 
'I  scriverci  più.  b.  v.  ». 

"  r  le  mani   di  messer   Marcello  >  —      farà 
dovere:  u.  a.  a  v.  m.  r.  et  oft'.  ». 

.  Dipoi  scripsi  a  V.  Ex."'  S.  a"  dì  xiu.i  ^  —  '  sa- 
bato sera  a'  di  xiii.i  ad  bora  una  di  nocte. 
X.  a.  r.    . 

'Questa   sera    a    bore  24  questi    S'"  Commis- 
:j  )—  «  per  giustificare  la  innocentia  mia  - . 


l'roltaitiliiientc  il  M.  la  recò  seco  nella 
sua  andata  a  Caterina  Sforza  a  Forlì. 

Ac(|uistata  nel  \KV2.  Nella  soprascritta 
il   M.  è  detto:      inaiidatario  et  civi 
nostro    diarissimo    .    V\    aggiunto: 
cito  1 . 

Copie  di  frammenti  di  lettere  della 
conuiii.ssione  a  Caterina  Sforza  (cf. 
()p}t.  Firenze.  VI.  p.  14- Hi.  -iC-iS). 
Manca  la  tirma  e  la  line  della  let- 
tera. L'altro  frammento  comincia: 
ne  volendo  |)er  cosa  che  io  al- 
legassi —  ■■'  che  haveva  doman- 
dato etc.  Advisi  di  V.  .S.    . 

E  di  mano  del  Bonaccorsi. 


Sottoscritto:     Blasius    .    Ed.    Ai. visi, 

p.    l(i-lS,   11.    VII. 

Sottoscritto:  <  Blasius  coadiutor  .  Ed. 
Alvisi,  p.  lM-21.  n.  vi  11. 

La  .scrittura  è  di  mano  di  Biagio  Bo- 
naccorsi. A  tergo:  Domino  Xicolao 
de  Machiavellis  >.  Cf.  la  lettera  del 
Bonaccorsi  (II,  78). 

Manca  data  e  tirma.  Acquisto  del  1S.'{2. 
Ed.  Camb.,  IV,  21-22. 

Di  mano  del  Bonaccorsi.  Ed.  P.-M., 
<ipi,..  Ili,  ;{l-82. 

Acquistata  nel  1S."]2.  Ed.  Alvisi.  p.  2.)- 
2t;.  11.  \. 


Cf.  voi.  I.  p.  l.').>.  Di  mano  del  M.  sotto 
l'indirizzo  è  notato:  Lettera  di 
Fai;olo  Vitelli  di  sua  mano  quando 
e"  fu  preso    . 


ArytlA'DICK. 


XjitiUii  ilei  (locuiufiito  e  indirizzo 


(1499) .  IX  .(V)      !         I,  4H         1  X  M.  a  m.  Jacobo  Cariano,  canonico  pisano. 


I4!»^.X.lL^ 


14;>J» 


14'.i;t 


149fVl.  V.12 
in  Vorniazia 


\'I,  -SG  Soìinnario  elei  capitoli  ,stipul(iti   a   Milano  sotto  dì 

XII  di  ottobre:  99:  per  li  Magnifici  Oratori  fioren- 
tini colla  X>""  Maestà  del  Re  di  Francia. 


VI,  .{7 


Provvedimenti  per  guardare  le  terre  del  continlo  di 
Pisa. 


I.  7,')  Frammento  autografo   di  K.  M.   della    viinnla   del 

Discoj'sn  sojìra  le  cose  di  Pisa  > . 


II.  IH  Nicolò  di  Cesare  Petrucci  ai  Dieci. 


U'.ii?|.X.24  11,22 

dal  cast,  di  Livorno 

ir.0().1.4  I.  (i 

lìonia 


Andrea  de'  Pazzi  a  Lorenzo  Temperani  e  ser  Filippo 
(de)  Uedditi.  commissari  a  tìasignano. 

Ro(berto)  Ac(ciajuoli)  al  prudente  u.  Niccolao  Marhia- 
vello  secretario  de'  Signori. 


l.'.UU.  (rV).-ÌL'  \I,  ;]<» 


CopUi  di  lettera  di  Francesco  Nori,  commissario  fior., 
a  la  Fcr."'"  Sig.''"  de'  d)  22. 


ir»oo.  VII  ._>:>  [1,  Si 

di   Palasrio 


I.a  Signoria  a  Fr.  (jn(dferotti  e  Lorenzo  L^cnzi  f ira- 
fori,  Lione. 


AftliKltirt:. 


IllÌ/ì)>    f     llM'IllilIC    lll-l    ■loClllllClllK 


<  lHHrr\  MZIOIII 


Gelido  pcn'enuta  nelle  mani  ti' un  mio  amico 
—  ^  che  ne  siate  tenuto  più  |)ruflente    . 


tChe  e'  tiorentini  si  (leclarino  amici  -  — 
'  i|Uando  la  deità  ciptà  di  l'isa  Ha  nelle 
loro  mani 


Minuta  di  scrittura  cancelleresca,  l'ro- 
venienza  Ricci;  cf.  voi.  I.  p.  ir>7, 
nota  ;!.  Kd.  Nitti.  op.  cit.  p.  <!"  in 
nota.  TuMM..  I,  ir)T-(i<>. 

L'  intitolazioni',  notata  a  terjro,  it'J. 
<  'd/iitol/  f'cicti  itil  MiUuiit  è  di  mano 
del  M.  Lnifii  XII  j^iunse  a  Milano 
il  <i  d'  ottobre  e  ne  parti  a'  Il  no- 
vembre \\W.  Cf.  Des.iaudi.ns,  jNV- 
f/oiidfinììs  />o//t/t/ues,  II,  24  sgg^. 
L'ultimo  capitolo  tu  stipulato  tra 
il  He  e  "li  oratori  medesimi  .sotto 
di    r.i  di   decto     . 


«  Le  terre  del  contado  di  IMsa  .si  guarderiano 
cum  poclia  0  nulla  spesa  »  —  «  ad  onini 
proposito  et  bisoo-no  che  acchadesse  ■■. 

e  Che  riliavere  Pisa  sia  necessario»  —  <>  .se  li  è 
bene  usarla  in  questi  tempi  o  no». 


.\  tergo,  di  mano  dei  -M.:     .'A''.  Stdtiin 
jiiisl  morfein    l'auli  -   '  ]'ite/lij. 


La  data  si  desume  dal  fondo  della  i)a- 
g'ina.  ov'  è  notato  nel  verso:  Nf)!K 
Discorso  sopi'd  Fisa  " .  V.  voi.  I.  App. 
Apografo  G.  de'  Birci.  §  .\xxvii. 
Provenienza  Ricci.  Nell'alto  del  fo- 
glio, non  di  mano  del  M..  si  legge: 
..  Vhs.  Xpc.  Postero  auteni  die  Pa- 
ra.'icieve  future  cene  venit  autem  ad 
lesum  .  Un  largo  l)Uco  nella  metà 
interiore  della  carta. 


t  Avendo  scripto  a  «jucsti  gorni  >    —  -  in   po- 
chi gorni  n'avrete  risposta.  R.  '. 


«  (Questa  solo  per  dirvi  come  stancete  -  —  <•  che 
gì'  aspectamo  stanocte  «ini  col  campo    . 

t  L'excusatione  vostre  della  rarità  dello  scri- 
vere ■.  —  H.  a  Voi  et  omnibus  aniicis  nostris 
V.    . 


Inchiostro  evanido.  carta  lacera  e  re- 
staurata. La  data,  oltre  le  tre  prime 
cifre,  non  è  leggibile. 

Il  foglio  è  rotto,  e  non  si  leg-ge  l'ul- 
tima cifra  dell'anno. 

Il  ms.  à  \\W  st.  fior.  Cf.  Tomm..  II.  ^2!*. 
nota  .■). 


«  Fumo    a    dì  ..').    Part'i    da  matiua     —    ^  e  di 
molti  ne  furon  morti 


Havfiido  couniiodità 
chi  tli 


che  sarà  fra  j)0- 


A  tergo,  di  mam.  del  .M.  :  ir.UO.  J'rfsa 
del  sfi/.  Lodovico  .  Tu  lacero  nel 
foglio. 

Annunzia  loro  l'arrivo  pro.ssimo  di  Fr. 
della  Casa  e  di  N.  M.  destinati  a 
.surrogarli.  L' indirizzo  reca:  Lug- 
duni   vel   ubi  sint    . 


.4ri'KSi)ich:. 


SjtÌC    iTOIlOlo^il-H  i      l'ollOl'UZiOlH' 


Nattna  del  ilm-miiciirn  r  iiiilìri/./.o 


1  r>(J< I .  Vili  .  :?  II.  Ti*  FUippo  di  Carlo  Ginori  a  lo   .sp.  u.  Francesco  della 

Casa  on.  inandatario  della  S.>'''^  di   Firenze  al  He 
Cr/'sf.'""  di  Francia. 

lóW».  VIII .  21  n.  2  lìernardo,  eredi  di  Bait.",  Nasi,  e  C.<,  a  li  sp.  mess. 

in  Lione  Francesco   della   Casa  e   t'Xìicolò  Machiavelli  on. 

ìiHtndatari  fioi'entini. 

l.'ìOO .  Vili .  23  I-  ^  Boiuiccorsi  Biagio  a  lo  sp.^  n.  N.  de  M.  inand.''"  or. 

(li  Firenze  fior.""  appo  il  He  di  Francia,  <dla  Corte. 


l.'tW .  Vili .  2."»              II.  4  Alt's.sandro  Capponi  (a  2\.  M.  e  Fr.   della  Casa  ini- 

in  Parigi  hasciadori  fiorentini). 

ló(X>.  VIII.2T               I.  •'^  Tolto  Machiavelli  a  V  eyrcifiii  u.  N.  di   messer   Bev- 
ili Firenze  nardo    M.    nuindatario   della   S.''"    dì  Firenze   in 

I  Francia. 

ir»(j<(.  VIII                 I,  s;{         I  Documenti  di  Cancelleria  non  di  mano  del  M.  né  a 

Firenzi*           ,                        i  lui  diretti,  ma  con  (jualche  suo  notamento,  relativi 

I  alla  Commissione  in  Francia. 


irrh.M'K  I: 


llli/ìl 


ti-niiiiK-  <l<'l  iloi'iiiiii'iiii 


<  Di   poi  Jilia  partita  vostra  di  (jiia 
istimiatt'  si'"lmiri'  io  farciate    . 


ijili'io  Cf.  Lc'tt.  .11  lu;^lio  ir)<M)  (Iella  S.  ■  a 
N.  -M.  in  FraiK-ia.  I'.onai  roiisi.  Din- 
rio,  p.  ;}4. 


«L' utiiiia  ;. siri  nostra  Iti  a  dì   14  sotto  It'ttt'n-       L'indirizzo  reca:  -  cn  Court 
di  L.  "  Spinelli  '   —   <  dicendovi  siamo  tntti 
vostri,  ("lie  1.  V.  «■.  ■>. 


^i'   io  \  i   ho  ad  (.•ont'essarf  la  \erità  "  —    ■  et 
prciio   Dio  vi  ;^uardi  dalle  inani  de'  svizeri  j  . 


La  lirnia  è  :  l>las.  Bo.  Cam-eli.  .Con 
questa  sono  nel  medesimo  t'oj^lio 
due  scritti  d"  otticiali  della  cane«'l- 
leria,  l'uno,  senza  Hrma,  d'Agostino 
Vespueci,  ine.  :  Maelavelle  mi,  che 
vi  \  en^a  mille  taneheri  ■•  —  -  a 
lutti  sua  bisoijni  ;  l'altra,  colla  sot- 
toscrizione: Andreas  tuus  .  ine.  : 
Io  non  posso  Nicholò  tare  che  >> 
—  '  pur  che  tu  non  sia  infrancio- 
sato troppo  .  Kd.  Ai. VISI.  p.  .ti -.■!."), 
n.  .\iii. 


lo  mi  rachomando  a    voj  >>    —      il  papa  era       L'indirizzo  è:     ii)n  Chorte 
sano  et  faceva  buona  ciera.  A.  v.  m.  r.  ». 


«  Questa  sera  siete  stato  ragguagliato 
altro  e  i.  v.  g-.    . 


né  Acquisto  del  dicembre  l.'^.ji*.  Tomm.,  i. 
47().  nota  1.  Kd.  Ai. visi.  \\.  .'ì.'i-.Xj. 
n.   XIV. 


Il  doc.  1"  contiene  una  specie  di  rias- 
sunto storico,  forse  di  mano  del 
Bouaccorsi.  che  comincia  :  «  per 
quello  giorno  donare  loro  la  vit- 
tuallia  e  termina:  come  prima  li 
tem|)i  lo  patissino  .  in  cui  si  legge  la 
postilla  marginale:  Mentirhs  Bla.  . 
a  cui  accennammo  nel  v.  I,  p.  2()2 
in  nota.  Ibid.  p.  205.  AI  doc.  (>":  a 
dì  xx.\  di  luglio  Mccccc.  Risposta 
tacta  ]ier  li  Signori  Fiorentini  al 
magnitìco  monsignor  di  Corco  .  in 
fine,  si  legge,  di  mano  di  N.  M.  : 
Risposta  facta  ad  Corcù  '.  K  in 
seguito  alla  (djan  ili  leftcra  ib-lhi 
Signoria  di  Finanzi'  ad  un  nies.ser 
Giulio  de  .Scorciatis  commissario  del 
IJeanmont,  trovasi  una  risposta  di 
lui.  colla  postilla  autografa  del  M. 
Sulla  copertina:  «Capi  esposti  da 
M.   lui  io  ai   .Signori    .    A   ter;:o    del 


MachUiittli.    II. 


Art'ESItKk. 


Scrif  i-i-oiioloK:i»-a       1    ('ollociizioiu- 


Niitiiiii  (Iti  (Imninciito  e  iiidlri'/./.o 


ir)U() .  IX .  24  II.  ■•  Luca    d'  Aìitoino    thtjH  Albizl  a  lo  sj>.    n.   K.  ih'  M. 

(li   Firenze  mandatario  fior.»"  alla  Corte. 


i:.<i().XI.  l 
(la  Nantes 


l.  IC  -V.  .1/.  socr.  ai  Dieci. 


i:.oo.xi.r. 

(li  Palagio 


II.  so  1,11  Sifi noria  al  Maff.'"  i Adoiairdo  Ihi(jliotti). 


l.'>on  .  XI .  lM 
•  la  rour.s 


I.  17  .V.  M.  ai  Dieci. 


1.'>(HJ.  XI .  ■2\ 
(la  Tdurs 


[.  l.s  .V.    U.  ai  Dieci. 


I-'"I  •  N  II  .  Hi  III.  '.I  .{f/o.sfino  I  }'cs]>iicciì  a  X.  d.  H.  ile    M.   secondo  caiì- 

'la   Udina  celliere  fior.""  i secreti nrio  on.''"  '  . 


I.'>nl  .  \II  .  •_)•_'  I 


II.  li!»  /  Piiori  del  poj).  e  il  Vessillifero  di  yin si izia  della  città 

ili  Pistoia  (dia  Sir/noria  di  Fircìize. 


i 


I  ll'h.S  hli  I 


Ini/.ii)  e   (cniiiiii-  ilrl  iloriiiiiriiti 


t  >^.■>(•l■\  ;i/.i<»llì 


(Inc.      clic      cnilticiu'     U'.stilliolliail/.c 

coiiipiovanti  che  da  l.ucca  turono 
latte  pcMictrarc  in  Pisa  vcttovafflie 
fluraiite  l'assedio,  di  inani)  del  M. 
si  le<;-ge:  «  Risposta  facta  a  M.  <;iu- 
lio  e  exaniiiia  fatta  contro  e  Luc- 
chesi >',  n.  Hi.  Copia  di  lettera  della 
S/'"  a  X.  M.  e  a  Francesco  della 
Casa,  addi  f»  arrosto,  di  cui  il  M. 
accusa  ricevuta  nella  sua  lettera 
del  li.  Provenienza:  faniijilia  Hicci. 
Kd.  l'.-M.,  0/>/,..  III.  111-12:.'.  Tom. M.. 
I,  141.  nota   1. 


Alla  utiuia  {sin  uostra  prima  non  lio  rispo- 
sto '  —  <  nella  mia  proi)ria  persona.  Salu- 
tatelo et  raccomandatemi  allui.  Che  xpo 
s.  V.  e.  > . 


K(l.  Ai.vi.si.  p.  ."m   .l.s.  II.  .\v. 


I  Poi  cii'io  scripsi  l'ultima  mia»    —     '  debbe 
udire  li  oratori  della  Mauna.  b.  v.  >. 


L'indirizzo  a  terjio  i'  coperto  da  una 
lettera  di  Fr.  Tosin^hi.  attaccata 
dietro,  che  reca  la  data:  ex  Aste 
die  prima  novembris  .m.i>.  bora  .\ii  * 
(I.  IfJ-i.  Essa  ine:  Scripsi  da  Bo- 
logna ;  fin.:  non  mi  distenderò  al- 
trimenti: r.  alla  b.  <j;ratia  di  V.  S."*, 
quali  Dio  sempre  exalti  et  teliciti  ■. 
l'rov.  Arch.  Mediceo.  Kd.  P.-M., 
Oi>p.,  III.  -il 7  21». 


«Havendo  noi  a  di  passati      —    <<  la    vita    et 
lo  spirito  a  tutta  questa  città». 


Il  nome  del  destinatario  si  rileva  da 
un  appunto  a  terjid  del  fojr'io:  ■'  Ri- 
sposta Adouardo  buo^liotti     . 


Scripsi  addi  4  di  questo  »    —   «  è  suto  in  si- 
inih'  comessione.  R.  q.  h.  v.  ». 


F:d.  P.-.M..  (i/>/>..  III.  ìh;;-;;;». 


Risposi  addi  -il   del  presente» 
Bles  «'  di  Lione  non  si  parla 


andrà  ad       Kd.   P.-.M..  (>/>/>..  III.  241-44. 


'  K  sul  mezo  di  et  io  spiro  del  gran  caldo,  è  a 
Roma;  et  per  non  dormire  »  —  «ve  ne  darò 
delle  più  belle.  Ghodete  et  v.    . 


Di  mano  del  M.  a  tergo:  «  liV)!  de 
rebus  romanis  .  Acquisto  del  di- 
cembre 1832.  Kd.  ViLr.ARi.  I-,  52:;- 7.'). 
Ed.  Alvjsi,  p.  42.  n.  xvii.  Cf.  Tomm.. 
II.  27."..  nota  2. 


Hieri  questi  mag/'  rectori  >  —  contenti 
a  quanto  per  V.  Ex.  S.  sarà  ordinato,  a. 
<|.  e.   r.    . 


(Questa  lettera  è  verso 
e  restaurata. 


la  fine  lacera 


JI-l-KSI>I€h:. 


Sfrif  iToiiolotricH  Colloi-azioiii 


Natiiia   ili'l   ilocuiiiinto   !■   iiiilirì/.);i 


\ìm  .  VII .  -24 
«ia  Caseina 


III.  <>1  Ph'io    VespUfci.   Conunixs.  c/en.  in  Caacina,  a   (riuil- 

ìn^rto  lU  Battista,  alias  et  Halxittinn. 


l'idi  .  VII  .  J'.i  I.  ii2  Co]iia  (intot/rafa  di  X.  M.  dei  patti   della   capitola- 

zione tra  il  Re  di    Napoli  e  i  Francesi  capitanati 
dal  D' Aahiynij. 


j:.01  .Vili.  l(i 
da  P<'scia 

i:.()l  .  VIII.i';! 
<la  l'oyjriboiisi 


III.  ()2  Oioran  lìattisla  Boninscipii,    Vie.  <■  ('onim.,  ai  Dieci. 

III.  (i.'i  Francesco  dei/li  Aijli  ai  Dieci. 


ir)01  .  Vili  .  2.'»  III.  ;j;i  Anapistino   Vespucci)  a    lo  sp.  a.  N.    de    M.    secret^ 

(la  Iloina  mai/,  suo  onr.''"  efc.  delti  S.>>  A'.-'  in   Firenze. 


i:.01  .IX  .11 
(la  Arezzo 

ì'm  .X.l.j 
da  Pistoia 


III 

(U 

I. 

Iti 

I. 

11 

I. 

\-2 

(ìioranni  de'Minerhetti.  Cap.  e  Comni.,  ai  Dieci. 


I  Priori  e  il  Vessilli/ero  di  (jinstinia  di  Pistoia  alU 
Sifpioria  di  Firenze. 


\ì*\\.\.21  III.  il.'i  Filijipo  liiruni  al  iiiatpi.  u.   liartolomeo  llaoncisi  iv 

da  Foiaiio  Lm-ca. 

l.'iOl  .  X  . '27  III.  <>i)  lU'rnardino  liartoli,  potestà  ccominissario,  alla  Sì 

da  Foiano  i/noria  di   Firai-x. 


ir»01.X.;!()  III.   IO  Xirolii  Valori,  in  Pistoia,  al  jin-sf.  ijioram'  X.  .1/.  .ve- 

da Pistoia  rret.  d/'finissinio.  a  Itmna. 


A}'i-h:si>i<  I 


Il  riniiii'    ilrl    iloi'iiiiii'lito 


•  l>s«T\  ;i/.ioiii 


Noi     i'ioro    \'»'s|»llfCÌ 

trn  modo    . 


iioii  più  ni-  in  al- 


l'riiiia  ilu'  iiilia  H  di  il  iv  Ft-derig^o  —  <  et 
g-odino  tiic-ti  li  liciicfifi  clic  hanno  in  nello 
rejrno    . 


«  K"  mi  par  mio  debito  —  farò  mciiio  po- 
trò.  K.  alle  S.  V.  s.  ». 

«  liieri  mandai  lettore  alle  S.'"  V.  del  >rrano 
trovato  —  «  che  ci  è  un  benilitio  et  ufieia- 
tiire.  A.  V.  S;.  m.  r.  etc.    . 


«Solimi  spoiiliato  in  pitoccho  —  se  io  non 
vi  scrivo  lungo,  perchè  non  ho  tempo,  alias  ». 

»E"  non  ci  è  occorso  a  "iorni  pa.s.sati  — 
■  tucto  si  fa  a  buon  fine  :  b.  v.    . 

■<<^uali  et  guanti  sieno  stati  e'  cat^i  >  —  non 
si  riduchino  a  peggiore  termine  et  a  V.  Kx. 
S/*"  e.  r.  q.  h.  v.  > 

«Egli  è  cosa  notissima  come  d'agosto  lii(Xi 
—  «  che  per  voi  sarà  deliberato    . 

«  IVohibire,  spegnere  et  annullale  tucte  dua  le 
parte  —  a  fine  che  ognuno  vi  stia  vigi- 
lante et  desto  » . 


«A  di   11»  fu  luitima  mia  r   —      averne   gran 
votela.  Non  vi  dirò  altro.  A  v.  ni.  r.  b.  .>. 


Doppo    r  ultima  mia 
dire    . 


farò    senza  altro 


«Io  ho  tanto  piacere  duna  vostra  lettera 
che  è  gentile  cosa  etc.    . 


K  un  salvacondotto,  coni  roli  rinato  Kiro 
K.iphaelCancell.  .accordato al  detto 
Kaliattino  per  poter  dimorare  nd 
territorio  fiorentino  sino  alle  porfi- 
di  Firenze. 

A. tergo,  di  mano  del  .M.  :  -J!»  iulii  ir>(Jl. 
Capituli  fra  M."  d'iliigni  e'  el  ri- 
di Napoli  —  Provenienza  Ricci. 
et'.  l'.oNAci  ORSI,  Duilio.  |i.  ji;. 


Nella  sottoscrizione  il  cognome  dello 
scrivente  è  dato  in  latino:  Fran- 
ciscus  Alleus  > .  V'è  un  po.scritto 
«  die  24  aug.  1501,  Ogi  andaj  a  Sta- 
gia      —    >  atenderò  ut  supra    . 

Kd.  \ir.LAK].  I-.  r)?*;-?!».  Ai.visi.  p.  4.V 
50.  n.  xviii.  Cf.  To.MM..  II.  1.!.  nota  1; 
:ìH:ì,  nota  3. 


A  tergo,  di  mano  di  X.  .M..  ò  siritto: 
'<  1501  ad  l'istorium  .  E  a  tergo  del 
n.  11.  di  mano  del  M.:  ile  rchii.s  ]/i- 
.'i/orieii.'<ihus  .  Al  n.  12  trovasi  ag- 
giunto lì  i  So)nimiiio  della  liplà  ., 
non  autografo  del  M.  Vi  è  poi 
anche  il  Sommario  del  voiitculo  in 
cui  si  propongono  rimedi  •  a  (|uei 
disordini  distinguendoli  in  due  ca- 
tegorie per  la  città»  e  «perla 
campagna  ".  Vi  è  notato  a  tergo, 
non  di  mano  del  M..  <  1502.  Som- 
mario dei  pistolesj  .  l'rov.  I!icci. 
Cf.  ToM.M.,  I.  2^4.  2(;4. 

I,a  sottoscrizione  è  Filippo  lumnis  . 
[/  indirizzo  è:     Buonvi.xi    . 

Aggiunta  a  tergo:  «  Siamo  a"  di  2^ 
detto  -  —  <  e  che  V  aire  si  vaglia 
de  suo  per  avixo   . 

K  dubbio  se  la  data  sia  da  leg^rcrc 
20  o  -IO  ottobre.  Acquisto  del  di- 
cembre ls.!2.  Eli.  Ai, VISI.  p.  óo-.'i, 
n.  XIX. 


Al'I'ESDU.E. 


Krrif  iTonoloH;ii'a 


l'ollorazioiit' 


Natili':!  >li-l  "tociiiiioito  i'  in  ili  l'i  zzo 


i:>(ii 

VI.  40 

i:.u2.vi .;; 

III,  »J7 

<la  Anirliiaii 

l.-rfCi.VI.ii 

III.   (5S 

Castel  di  Citenia 

Frammonti  di  notizie  dell'esercito  /'ram-eHe  nel  re(/no 
di  Napoli. 

(•'nglieliìio  de  Pinzi,  covi))),  (/en.,  ai  Dieci. 


Vitellozzo  de   Vitellis  al  mio  messer  Cornelio  cancel- 
liere del  signor  Vitellozzo  in  Siena. 


l'tU-2  .  \l .  (7)  III,  tJS         Luigi  della  Stufa,  Simone  de' Ridolfi,  Antonio  de'Ser- 

(ìn  Monte  M...  ristori, cmninissarì generali, allaSignoriadiFiranzc. 


ir)(.i2 .  VII  .2<;  VI.  42  Copia,  indirizzata  ai  Dieci,   dei  Capitoli  firmati  tra 

Imbauli,  da  una  parte,  e  Fiero  de  Medici,  Vitellozzo 
Vitelli,  (rioran  Paolo  Baglioni  e  Fabio  Orsi  ni.  d<d.- 
!  l'altra,  per  la  consegna  della  città  d'Arezzo  e  delle 

(dire  terre  rìfìellate  da'  Fiorentini. 


r.(  1-2.  VIII.  IO 

III. 

IO 

(la   Empoli 

:m-2.  VIU.l;') 

III. 

TI 

(li    Firenze 

i:.o2.X  .  \ 

III. 

101 

(li    l'alayio 

1502.  X.  10 

Ili, 

75 

(li    Pahi<iio 

1002.  X.  11 

III. 

12 

•  li    Fircii/.c 

VMYl.X.  i;[ 

Ili, 

7(i 

■  ìi    F'al;ii:io 

!;.<'_'.  \  .  i;; 

III. 

72 

di   Firenze 

Frameaco  de  Soderini.%  episc.  vulterr.  D.  N.  papae 
referendarius,  spect.  v.  X.  de  M.  Ex."'  n'/p.  Fior, 
cancellarlo,  amico  car."">  F lorentiae. 

I  Dirci  (I  lo  s/).  u.  X.  de  Mcl.citt.  e  .se\^i'reta\''"  nostro 
car.'"" 


Sfdracondotto   della   Sigitoria   a  N.  M.  «  nobilissimo 
cittadino  e  secret,  nostro  >  che  va  al  Duca  Valentino. 

1  Dieci   a  lo   sp.    n.    X.  de  M.  mandai,   fior,    appo 
l'Ili.""'   Duca    Valentino. 


Xic"  Valori  a  l'egregio  u.  X.M.secr.  degìi.'""  all' III.""^ 
Duca   Vfdcntino. 


I  Dieci    <t  X.  Mei.  secret,  e  manti.''"  fior.  apjHi  l'Ili. 
Duca  ili  Ronuigna. 


Marcello    Virgilio   a    X.   Mei.    secret.''"    fior.""  appo 
V  III."'"  Duca  di  liomagna.  ad  Imola  o  dorè  fn.^si. 


Ilii/.i<i   I'    tiriiiilii-   ilei    iliiciiiiirrili 


l)KM-|'VilZÌ<lllÌ 


l'riititi  (la   Marino  >    —      vciiirr  lui    a    soldd 
la  Maestà  d«'l  rè  ■■. 

.^  e  iscritto  di   mia   mano       —       ahimini    i- 
choiitt'uti  le  S.  V.    . 

Questa    solo    perchè  avisiate  mi  ird- 

veranno  in  Arezzo-.. 


!•  u  recata  la  detta  lettera  liyersera  ad  le 
contine  di  nostra  corte  >  —  saremo  sem- 
pre alla   tede  de'  nostri   Sii>'nori    . 


«Concio  sia  clmsa  che   essendosi    ragonato 
—      di  non  tare  più  g^uerra    . 


\'oi  sajtete  che  <|uando  e'  nostri  Signori 
<t  raccomandatemi  a  mess.  Marcello 


«Con  i|Ueste  saranno  duo  lettere:    —       sem- 
pre justiticare  con  la   M''    ilei  re.  1>.  v.    . 


.  Mandando  noi  —  et  majii;ior  opera,  ac- 
cadendo. Marceli.'. 

«La  expositione  tua  a  cotesto  Illmo  Priu- 
cip«' '  —  che  fussi  costi  deg-no  di  notitia. 
h.  V.    . 

'Ancliora  ch'io  sappia  che  per  le  lettere  del 
publicho  ^  —  per  le  vo.stre  buone  (|ualità 
et  affezione  havete.  r.  a  v.    . 

'La  sera  avanti  che  noi  ricevessimo  questa 
ultima  tua  —  con  parte  delle  genti  verso 
la  Fracta.  b.  v.    . 

Io  ti  mando  con    <|uesta  >  —     omni    pruova 
di  imjietrare  a  costui  il  desiderio  suo.  b.  v.    . 


Putta  autn^iTala  di  N'ilelln/./o.  .\  ferino, 

di  mauf)  del  .M.:      Ad    K.  Aretii    . 

l'n  appunto  di    biblioteca   animta  : 

era    nelle     vecchie     tilze,     t.     IV, 

p.  .'5(Ji    . 

Trasmellono  copia  d'una  lettera  tra- 
scritta de  verbo  ad  verbum  in- 
dirizzata Magn.  dui  i.s/r)  Nicolao, 
Giovanni  et  Antonio  de  Montaguto  ■> 
da  tale  che  si  Krma  :  Francesco  non 
dicho  di  chi  né  donde,  quando  sarà 
tenjpo  dirò    . 

K  poi  notato:  Sono  soscriptti  per 
mano  di  Piero  de  Medici  et  Vitel- 
lozo,  (riovampaolo  Ba^ilioni  et  Fa- 
bio Orsino  .  A  tergo,  di  mano  del 
M.:  igiu)gno  e  luglio  (...)  davano 
lettere  d'imbalt  e  vitellozo    . 

La  lettera  è  tutta  di  mano  del  ve- 
scovo Soderini.  Ed.  Ai.visi.  p.  51- 
ó2.  n.  .\.\. 

La  h'ttera  à  un  poscritto:  Inten- 
diamo Imbauli t)  »  —  avanti  la  tor- 
nata sua  .  Kd.  P.-M.,  '>!>}>.,  Ili, 
MA. 

Cf.  ed.   l'.-.M.,  Of)]).,  IV,  (i(;-(J7. 


Nell'indirizzo:   ^  Cito  -.    Fd.    P.-M., 
'>lil>.,  IV,  77-7;>. 


A  tergo,  non  di  mano  sincrona,  l'orse 
di  (t.  de  Ricci:  Al  Ducha  Valen- 
tino   ir)0-2    . 

Ci.   ed.   P.-M..  (>i>p..  IV.  sVsT. 


AI-l-KM>ICE. 


SiTÌr    iTi)ii(ili>;ricji  ('<>ll(ii-;i/.ìonc  \;ilui;i    ilil    ilociiiiiciito    e    ili(lÌIÌ/.7,o 


ir><):^..\.  17  III.  '!(  roviiiiaso  de  Spinelli  a  N.  de  M.  e.  fr.   un:'"  secr.  < 

<li    Firt-n/.e  mand.''"'  fior. 

l.'iOJ  .  X  .  IT  ;       III.   1 1  .V.  Antinori  a  lo  sp.  u.  N.  M.  secr.  def/n."'"  e  manda 

(li    Firenze  •  lario    opjtoj  nit."'»  Duca  di  h'o)na;/nci. 

ir)0*2  .  X  .  IT  '       III.  77  /  Dieci  a  N.  de  M.  secr.  e  ininul.''»  appo  l'Ili.'""  Duci 

di    Palajiin  I  di  Romagna,  conciti,  n.ro.  Imola. 

l.')(i:^.X.|s  j        III.  :,  {ìiiaffioBonaccorsi]  a  K.  M.  secr.  fior,  on/'",  ad  Imahi 

ili    Fin-iiz»' 


l.'>n2..\.  l".t  III,  .'5S  .{iif/ustino  i  ]'esf>ncri)  coadiutori'  a  lo  sp.    n.    X.    d* 

«li  CaiK-elIfria  Siaci,  secret,  e  manti.'' '  fior.""  in   corte  dello   III. 

Duca  di  lìovicn/na. 


I .")( (-J  .  X  . 'J( •  III.    l.'i  l'/i'ra  (! iiirciardini  a  lo  sp.   u.   X.  ile  M.   Imola. 

di    P"'in'n7-4' 


l.'.lfj.  X.-J(l  HI.    Ki  .Marciiccio  Salriatt  d.""  X.  M.  in  Imola. 

di    Firen/c 

i.>'>J.X.-il  III.  (1  /li";/io   Ilo'iìaicorsi)  ii  N.  il/,  si-crct.    fior,    stm   pliir. 

di    l'ircnzc  on.,  ad  Imola. 


1  r»<):> .  X  . -J I  III,    is  /  Pii'ci    II  lo    sp.    II.    X.  AI.   serr.>-'"  e   mand.""  n.ro 

di    Palniriii  ii]>po    l'  ili."'"  Duca   di    h'ominpia,    riti,   noslm.    a 

Imola. 


Iiii/.iii   ■■   ti-niiini'   ili'l   iloi'iiiiiriiti 


<  >»S<T\  H/.ÌOlli 


V  l'rrrlit-  arcuila  della  irraii  riiniiiag-iiia  lia- 
vfva  Kdoardo  —  in  a  a  veiiiit-  a  tro- 
vare, b.  V.    . 

^  Io  ho  inteso  quello  scrivete  di  iiis.  Mareello 
inostriate  non  ne  saper  nulla,  v.    . 

«  Di  di  in  di  vi  siamo  condotti  -  per  il  deiiiii. 
della  aniicitia  elie  haltbianio  insieme,  h.  v.    . 

«Caro  Niccolò  mio,  che  io  ho  tanto   favore 
—      di  nuovo  vi  si  ricorda,  u.  p.    . 


kScribam  ne  an  non  scriljam  nescio      —     non 
mediocri  Consilio,  per  adviso.  V.  -. 


>■  Io  hebbi  pochi  di  sono  una  vostra  >   —  -  et 
altro  non  m'accade    . 


«Io  vi  preyo  che   voi    mi    inviate    questa 
mandatemi  nuove  di  mano  in  mano,  io  ve 
ne  prego    . 

I  Perchè    hieri    (juando  riceve'    la  vostra  era 
testa     —     ve  lo  raccomando  ([uanto  posso    . 


Havendo  scripto  et  sigillato  avanthieri  la 
adiigata  >  —  inimici  nostri  et  qualificati 
nel  modo  »-he  sono.  b.  v.    . 


Kd.  .\i.\isi.  p.  .'.|,  11.  \\i\. 
Kd.  r.-M..  ni,,,..  [\.  ;•;;  lui, 


VA.  \'ii,i..\i{i.  I-,  5«!)-!M,  testo  mutilo. 
Kd.  Ai. VISI,  p.  ós-(jt>.  n.  .\.\v.  V. 
voi.  I,  p.  17;}.  Parte  della  lettera  è 
in  citra.  cioè  dopo  le  i)arole  :  io 
vi  harei  da  dire  circa  con  deci- 
frato interlineare  del  M.  :  la  lec- 
tione  (.si'ci  di  Mernardo  de'Bicci  sino 
a  :  scoperta  la  cosa  .  K  cifrato  è 
in  parte  anche  il  poscritto  :  ma  par- 
ziale il  decifrato  interlineare  del  IM. 

La  lettera  dopo  la  data  reca  :  ra|itim 
et  cum  strepita  .  Alla  lettera  è  an- 
nesso un  poscritto:  «  Xicc."  mio.  si 
perchè  Biagio  satisfa  >  —  et  d'ogni 
altra  cosa  vi  è  abondantia  .  Ma 
questo  poscritto  reca  la  data  del 
18  ottobre.  E  pertanto  d'altra  let- 
tera, o  fu  scritto  il  giorno  prima 
della  lettera  latina  citata.  Ed.  Vii,- 
LARi.  I-,  ós7-s!i.  Ai.\isi.  p.  ó4-ri7, 
V.  \.\iii.   Cf.  ToAiM..  I.   ICS.  nota  o. 

In  un  foglietto  d'appunti  che  si  trova 
annesso,  questa  lettera  vien  citata, 
come  esistente  già  nelle  vecchie 
Hlze.  T.  l  a.  e.  .'>!  .  Ed.  Ai.visi, 
p.  64,  u.  XXVI. 

Nella  soprascritta  è  aggiunto:  In 
Imola,  in  sua  mano  propria    . 

La  tirma  è:  Bl.  Bo  .  La  lettera  à  brevi 
tratti  in  cifra, decifrati  odiernamente, 
in  un  foglio  apposito.  Ed.\'ii.L.\Ki.  I-'. 
;")ill-;U.  testo  mutilo.  Al. VISI,  p.  (;r»-tis, 
n.  x.xvii.  Cf.  ToMM.,  I.  1'ì;>.  nota  I. 

Neil"  indirizzo  :      Cito    .     Kd.     P.-M  . 

o/,/,.  IV.  itnt-in. 


.1  l'FBXDHJK. 


Si'rir  rroiiiilotrica  Collocazìom 


Natura   ilei   ilocuiDi'iito  e   imlirizzii 


l'»(i:2.X.21  III.  7!>          /  Dieci  a  N.  M.  secr.  fior,  appo  ì'  III  ino  Dura  ili  Ilo- 

di   Palatilo  mafjna  e.  n.  car.'>"> ,  Imola. 

irt02.X.±J  III.  4t          Piero  de'  Soderini  a  lo  sp.  ii.  N.  de  Macl.  secret,  fior 

(li    Firen/.»'  innnd.'''"  appo  l' ìli."'"  Duca  di  Bo7ìia</na.  a  Imola 


1Ó0-2 .  X .  -r. 

11 

•li    Fircii/,»' 

]r>(»2.X.J:; 

41 

(li    Palagio 

\'M-2.x.-i:> 

so 

(li    Palaji-io 

15(12.  X.i>:) 

M 

ili   Pala-io 

ir)02.  X  .2<; 

i:; 

«li    Fircii/c 

lUirtoloiiieo  Buffi  ni  i)i  Cancelleria  al  presi."»"  d.w 
X.  Malcldavelo  mandalario  e  .secrelario  fior,  pofr 
e  benefattore  on.''"  ad  Imola. 

Xic.    Valori  al  pr.  ii.  S.  M.  se(/ret.  (d  duca  Valentino. 


I  Dieci   (I   X.  Mici,   secret,   e   niand.  fior.'^"  ajijio  U 
Duca  di  Romafjna,  e.  n.  car.'"". 


I   Dieci  a   iN)icolò   de   ( Machia relDis   secr.    fior,   f 
inand.  appo  l' filmo  Duca   Valentino,   Imola. 

Domenico  Lioni  d.no  N.  M.  a  Imola. 


1502.  X. -il 
«la  Ai»'/,/-o 


III,  .!.")  .Intoi/io   'feh/ildurci  al  maff."'  u.  N.  M.   secr.  e.  f'r. 


1502  .  X  .  27  III.    12  Iacopo  Saldati  al  maf/n."  d.no  X.  de  M.  appc  l' lll.""> 

ili    Firt'iizc  Duca  Valentino,  a  Imola. 


15(12.  X  .27 
'la  Lione 


III.    I'!  Luif/i  della  Stufa  oratore,  Ugolino  Martelli  manda' 

torio  fi(a'.  a  lo  sp.  u.  X.  d.  M.    secret,  e  mand.'^ 
fior.""  appo  il  Duca  di  Romaifìia. 


I:'<il'  .  .\  .  2>' 

di  Firenze 


III.  7  IliiKiio  '  Ilonaccorsi;    a  X.  M.    suo    piar.'"   on.''".    in 

Imola. 


I)ii/.i»  1*  ti-riiiiiii'  ili'l  ilitcìiiMi-iili) 


'  rri  \  hi'  t . 


(^)ut'^ta  mattina  ti  si  s»ii|»>t'   la  allif^ata 
riiiit'ttt'rt»')H'  ad  si-iivcrccii»'.  1>.   \.    . 

Poi  dif  io  fui  «ii'sijriiato  (la  i(U('sto  populo 
—     t|Ual(' dio  au>::iiieiiti  ili  sua  l'clicit;'!.  II.  V.    . 


Io  intendo  da  Hiajiio  che  voi  siate  per  ma- 
ritali' la  mia  fanciulla  >  —  a  intendere  di 
voi   e  del   ritorno  >. 

Io  ho  una  vostra  de'  \.\  —  né.  resteremo 
d'aiutarne  et  noi  et  gli  altri    . 

Seriveinoti  a"  di  21  quanto  si  era  deliberato 
—      indrieto  tuctn  lo  stato  delle  cose  di  co- 
stà, b.  v.  > . 

La  memoria  della  fede  :  —  et  presteza  Ha 
possibile,  b.  v.    . 

Essendo  die  i)er  lo  passato  —  saracci  una 
a  Marcilo  Salviati.  datela  in  sua  mano    . 


Voi  sapete  «[uanto  ijuesti  marchesi  del  monte 
Sancta  Maria  >  —  salvo  offerirvi  che  possa. 
Cristo  con  voi 


Io  ho  la  vostra  de'  xxiii 
niendo   . 


et  quella  com- 


Poichè  noi  intendemo      —      non  vi  incliie- 
sclia  scriverci  «lualche  co>a.  b.  v.    . 


Anchora  che  voi  siate  savio  et  prudente      — 
ve  li  manderò,  n.  p.    . 


l".d.   I'.   M..  <>i>i,..  1\  .   !1_'   11  I. 

Acquisto  d<'l  die.  IKlii.  K  la  prima 
lett»M-a  che  il  Soderini  scrive,  tutta 
autojirafa.  dopo  la  sua  elezione  a 
gonfaloniere  perpetuo:  non  Ih» 
scripto  ad  alcuno,  n»'-  sitrnore  uè 
amico  mio  particulare,  iuilicando 
sia  conveniente  expeetare  di  esser 
tracto  et  in  palazo  .  Ed.  P.-M., 
0/;y>.,     IV,     IKi.     Al. VISI,     j».     CS  Ci», 

n.  XXVIII. 

La  lettera  à  un  l)reve  poscritto.  Acqui- 
sto del  die.  1S32.  Ed.  Ai.visi,  )).  •;;»- 
70.  n.  XXIX.    Cf.  ToMM.,  I.  79.  nota. 

Ed.  .\i,visi,  p.  71-72.  n.  xxx. 


A   terjio.  di  mano  di  N.  M.:     Conclu- 

sio    dominorunl  Cf.    ed.     P.-M., 
(>pi>.,  \\.  122-27. 

Ed.  l'.-M.,   i>i>ì>.  IV.  12S. 


Inlbrma  il  .M.:  conio,  intesa  la  nova 
de  la  morte  del  papa,  subito  el  stato 
de  l'rbino  se  rebellò,  et  fra  pochi 
di  Pesaro  et  Arimino  fecino  el  si- 
mile   . 

Autojii-afa  d" Antonio  diacomini  Te- 
balducci.  Ed.  P.-M.,  npj,.,  IV,  l.!2. 


Autografa  di  Iacopo  Salviati.  Ed.  \il- 
i.AKi,  I-,  .■■)9(>-97.  Ai.visi.  p.  72-7"5, 
11.  xxxi. 

La  lettera  ;'i  un  poscritto:  Il  vostro 
<  k-taviano  si  raccomanda  a  voi  mille 
e  poi  mille  e  poi  centomila  volte  . 
Ed.  P.-M.,  0;>/;.,  IV.  132-34.  Cf. 
ToMM.,  I,  232.  nota  2. 

È  sottoscritta:  Blasius  ■ .  Brevi  tratti 
in  citT-a,  con  di-cifrato  odierno  in 
fojzlio  apposito.  Ed._\iKi-.^Ki.  I-'. 
.■■|H7- '.'!•.  Ai.vi.si.  p.  7:;-7.'i.  n.  xxxii. 


Ayi-KSUICK. 


Si-iir   croiiolo;;!!!!  t'olloiji/ioiu-  Xatiiiii   ilei   ilocimitiilo   «•   iinliri/./.o 


l'iOJ.X.^f^  III.  .Hi  Marcello   Virg(Uioi  a  X.  .1/.  amico  off  imo,  Imola. 

di  Firenze 

I."i02.  X  .  ■J'^  III.  '^i  /  Dieci  a  lo  sp.  ii.  X.  Mal.  secr.  e  iiiaiul.  fior,  app 

di    l'ahijiio  rilluio  i  D)uca   Valentino,  hi  Imola. 

ir»()-2 .  X  ..Jl  IH.  .io  X'icoliii    V'alorii  ol  pr.  u.   X.    M.    segr.   ilegn.'""  i 

in  Palajrio  Imola. 

I.'»(L*  .  .\I  .  1  III.  1  Iliagio     lìonaccor.^i    a  X.  M.  in    hnula. 

di    Fiieii/f 


1002  .  XI .  1  III.  s;;          /  Dieci  a  (X/ccoho  Maclac&llo)  t'.secr.  e)  in  a  ni  I.  coi, 

di    I*alai:io  cilf.  car.mo. 

l.'iU-J  .  XI . ."!  III.  -2           liiagio  <  ISonaccor.si  a   X.   M.  .suo  />lur.  on.''". 
di   Firenze 


ir»()-i.XI.y  III.  :;  llaigio     /laiiarcorsii  a   X.  ^f.  suo  on.-'-,    /mola. 

di   Firenze 

lOO-J .  XI .  •'!  Ili,  .s4  /    Dieci    a    N.    Mici,    .secret,    e    marni.''"    fior,    app 

di    Palag-io  Vili.""  Duca  di  Tlomagna  condì f.  n.rc.  fiimla. 


l.">02.XI.a  III.   J  IHagio  ■  llonaccorsi)  a  X.   M.  suo  })hir.  onj''' 

<li    Firenze 


l.'>()2  .  XI  .:.  Ili,  s,")  I  Dieci  a  N.   Mlclav.  mandatario,  e.  s. 

di    Pala;iio 

ir)<)2.XI  .  (i  III.  ;'.l  Andrea  Pazzi  a  lo  sji.  u.  e.  f'r.  on.   X,  M.  in   Imola 

di   Firenze 

l.')()-_* .  XI .  7  IH.  :tj  Marcello  Vìrgfilio)  a  lo  ,sp.  ».  N.  Mieli,  .secr.''"  e  man- 

di    Paiafrio  d.''"  fior,  appo  rill.'""  Duca    di   lioniagna,   Imola 


•niiiiii'  <lc'l  iloi'iiiiM'iiti 


CiiiM  al  s.ilvocontliitto  —  uè  lui  me  nt> 
ha  (letto  cosa  alcona.  1).  v.  ». 

Quanto  piti  noi  consideriamo  il  procedcie 
—       lo  stato  di  i-otcstc  rose  -. 

Noi  liabiamo  dato  per  conto  vostro  a  Bia- 
gio 4  ducati  '  — •  >  non  entro  in  nuove,  ijiiml 
efUtm  non  ne  voglio  da  voi    . 

Niccolò  mio.  io  non  risponderò  alia  vostra 
de"  27  ad  lungo  >   —      a  sapere  se  la  vuole 

nulla   et    a   voi   id.   r.    . 


;  l'er  le  tua  de'  27.  2;»  et  '.'A)  s'è  inteno  la  pra- 
tica »  —  a' favori  dell'Kx."'  di  cotesto  si- 
gnore, b.  v.    . 

«Niccolò  io  vi  scripsi  per  Carlo  Cavallaro     — 
et  ingegnatevi  di  tornare,    n.  p.  r.  a  v.    . 


>  Niccolò  mio,  perchè  costà  non  venga  huo- 
nio  se  voi  non  scrivete  in  contrarift    . 

<  Lo  huomo  che  tu  mandasti  con  la  tua  del 
primo  servì  malissimo  ■>  —  tutto  che  ac- 
cade di  costà,  b.  V.  >. 


iChi  judica  le  co.se  troppo    presto 
cosi  manderò  l'altra  ad  Andrea    . 


et 


1  >ua  di  fa  ti  scrivemo 
che  dirti,  v.    . 


non    balliamo 


«  Ieri  ebbi  una  vostra  lettera  -    —    <  come  fo 
anchora  a  voi.  pregando  Idio  e.  f.  v.  e.  ^. 

«  Il  Confalonieri  stamane    mi    ha    decto  y>    — 
ti  si  dirà  più  appunto,  v.    . 


l'.reve   lettera  auto;;ral'a. 

Neil'  indir.;    Cito    .  .Sottoscritta:  ■  .Mar- 
cellus    .  Kd.  P.-.M.,  Ojjp.,  I\  ,  134.;:.. 

Kd.  .\i.visi,  p.  77-7^,  II.  wxiv. 


Cf.  voi.  1,  17r>.  La  lettera  è  tirniata: 
Bla.sius  •.  à  un  l)reve  poscritto; 
a  tergo,  di  mano  del  ^L:  I  )a  Bia- 
gio, della  ricevuta  «lei  (Ai  e  allude 
ai  ducati  pagati  da  Niccolò  \alori, 
di  cui  è  proposito  ni'lla  lettera.  Kd. 
Alvi.si,  p.  7.s-7y,  n.  w.xv. 

Firmato:  Marcellus».  Kd.  P.-.M.,  Oy>y>., 
IV.   142-4;}. 

J.,a  sottoscrizione  è:  Blasius  .  .\.  pie 
della  lettera  si  trovan  notati  i  nomi 
dei  nuovi  .Signori.  Kd.  Ai, visi,  p.  79- 
s(),  n.  x.xxvi. 

r.a  solita  firma:  Blas.  .  K  aggiunto 
un  breve  poscritto.  Kd.  \'ili..\ki,  I-, 
r.OiUCUO.  Ai.vi.si,p.«0-8L  11.  .x.xxvii. 

L'indirizzo  è  :  Imola  vel  ubi  sit.  Cito  . 
Kd.  P.-M.,  (fj>p.,  IV.  147-150,  ma 
da  altro  testo  nell'Arch.  di  Stato: 
Diecf  di  liaDn.  Heg.  25,  a  e.  170. 

La  solita  firma:  Blasius..  In  prin- 
cipio dopo  le  parole:  adviene  a 
me  è  in  cifra  sino  a:  et  lia  fa- 
cto di  bavere  in  nota  .  .Similmente 
in  cifra  è  il  breve  inciso  dopo: 
omniuno  si  arrovescia  sino  a: 
lo  fa  sanza  saputa  nostra  .  Kd. 
\ILLAKI,  I-,  (}(Xm;<)2.  Ai.visi,  p.  s2- 
S4,  n.  xxxviii. 

Kd.  P.-M.,  Ojt]»..  IV.  155-1.')(;.  ma  dal 
testo  nell'Arch.  di  Stato,  Dipci  <li 
Un  Da,  2."».  e.   173  r. 

Acquisto  dee.  1882. 

Kd.  \  ii.i.AKi,  I-,  602-.-{.  Ai.visi,  p.  s4- 
s.'),  n.  XXXIX. 


AfPKSDICE. 


Sdir   iMf>liii|o;iÌfa        i     t'olloiii/.ioii 


Natui'ii  ili-l  ilocuiiM-nti)  e  imlìi'ìzzo 


i:.02.  XI.  7 

III. 

.;.•; 

(li    Kiri-nzt* 

ir.02.XI.  11 

IH. 

:)4 

di    l'alajiio 

1.^()L^XI.  11 

III. 

.S(i 

di   Palagio 

1 50-2.  XI.  l.'. 

III. 

s 

di  Firenze 

Antonio  MMiiii   a  lo   sj).  ii.  ]^.  M.  secret,  e   niand 
por.""  appo  l'Ili.'""  Duca  di  liomagna. 

Piero   de'  Sederini  f/oiif.  di  f/iustizia  <i  N.  Mici,   .se 
crei.  fior,  in  Imola. 

I   Dieci   a    JV.   Mici,    secret,  (apjto    il  Duca)  di   Ho 
magna. 

lliac/io  i  fìonaccorsij  a  JV.  .1/.  mofigior  stia  on.do. 


(ir.U2i .  XI .  I  1  IV.  !»ó         Piero  de' Soderini  gonf.  perp.  del  pop.  fior.  <dlo  sp 

II.  II).  X.  M.  e.  fr.  cariss. 


ir.o2.  XI .  ir. 


Ili,  l.'i  Ciiigìo      flniiaccorsi]    a   i\'.    Mici,    suo   plur.  on.<'"  ( 

hnolii. 


ir>()2.  XI  .  1.")  III.  47  l'iero  de'  Soderini  a  lo  .sp.  n.  K.  de  M.  .secr.  fior. 

di  Firciizf 


ir.02.  XI.  i:.  III.  S7  /  Dieci  a  X.  iMlclar.  e.  .s.  Imola. 

di    l'alaiiio 


Hiagio  I  lloi/accorsi)  ii  X.  Mici,  suo  un.''"  Imola. 


ir.()2.XI.18 

III.  k; 

di   Firenze 

i:>()2.XI.  i;t 

III.  HS 

di    Palaci  fi 

i:»(l2.  XI.  20 

I.  11 

(da  Imola) 

1.TU2.XI.20 

III.   1> 

da  Arezzo 

l.'.Oi>.  XI.jj 

III.  17 

di    Firenze 

/  Dieci  II   .V.  Mici.,  e.  s.   Imola. 
S.  .Mg li  ai  Dieci. 


Antonio  (d'iacomini)   Tehaldiicci   al    ?«.'"   u.    X.    M, 
e.  fr. 

liiiigio  !  I ionaccorsi)  a  X-  Miri,  .stio  p.  o)i.''"  Iinoln. 


Airnsim  I 


Iiiizii' 


Irriiiiiii'   liti   iliK'iiiiiciili 


HtKuorii'iiii    (larvi    l)ri<iii  lioriciidoiiii 

vostro  in   i|Ui'llo   posso.   Kt   r.      t'i-c. 

Ho  ricevuta  la  tua      —    -  et  partendo  il  Duca 
lo  scjiuirai    . 

Maraviolianci  assai  non    havere  cin' 

noi  ti  scriviamo  in  contrario,  v.    . 

Io  vi  .scripsi  hiersera  per  Carlo  cavallarn 
ma  non   ne  sarà   nulla    . 


io    ho    ricevuto    le  vostre  ultimamente 
.  che  lui  ne  sia  satisfacto.  v.    . 


l'niclic  io  liel)l)i  scripto  la  aHijiata     —     per 
natura  è  tirato  ad  servire   li  amici,  b.  v. 


Il  marchese  del   Monte  mi  fa  intendere 
«colla    \ostra    solita    prudentia    come   siete 
uso  di  fare    . 

Nicolò,  per  queste  ultime  tue       —       facen- 
docene seco  più  tfrado  potrai,  i).  \.    . 


E'  Itisoyna  die  io  madiri  con  voi  .  —  scri- 
vete. Le  vostre  si  dettono    . 

A  di  .w  per  Carlo  Cavallaro  nostro  ti  si 
scripse      —      in  altro  particulare.  1>.  v.    . 

Le  S.  V.  hanno  visto  per  le  mie  delli  octo, 
.\  et  1.")  —  4  non  ci  essendo  riscontro  vero. 
R.  alle  S.  V.... 

Oltre  alla  servitii,  la  fi'de  del  marchese  Carlo 
dal  Monte  —  senza  altro  dire  per  «luesta. 
.salvo  offerirvi  che  possa    . 

Io  vi  vorrei  scrivere  —  vedremo  ijuello 
senni rà    . 


Autojrrata  di  l'ier  Sodcriiii.  iirevis- 
sima. 

1/ indirizzo  à:     vel  ul)i  sit.  (ito    .  Kd 

W  M..  (>i>it..  IV.  p.  i(;«-(;!i 

l'arte  è  in  cifra,  con  decifrato  ixlierno 
in     fojjlio    apposito.    Accjuisto     ilei 

die.  is.!_>.  Kd.  \'ii.i,.A!ii,  I-'.  (;().;-(;()4. 

.Vi. VISI.   p.   S.'ì-sti.   n.   xi..   <lli   editori 
ponjiono   la   data   ai    IJ  nov. 

Aci|uistn  del  die.  1h;J-2.  Kd.  l'.-M.. 
< >!>]>..  l\\  1»;9-TL  Aitisi,  p.  S(i-8.s. 
n.  xi.i.  Tua  mano  lìarbarica  non 
antica  à  insudiciato,  con  inchiostro 
onde  restò  macchiato  il  foj;lio.  un 
indirizzo  posticcio. 

Kirniato:  \\\.  .  Brevi  tratti  in  cifra 
con  odierno  decifrato  in  fotrlit»  ap- 
posito. Acqui -ito  ilei  l^^^^.  Kd.  Vii.- 
i..\KiJ-.t;()4-(;.  ALVisi.p. Sh-iU.n.XMi. 

Lettera  autofrrafa.  Ac((UÌsto  del  di- 
cembre lS3-_>.  Cf.  ed.  P.-.M..  Opi»..  IV, 
182-.;. 

A  terg-o  sull  indirizzo:  Cito,  cito  ; 
di  mano  del  M.:  Liffera  iniportai/s 
xv  nocetiihrfs  .  Kd.  P.-M..  O///^..  I\', 
178-182. 

Kirmato:  Bla.  .  Kd.  Villari.  I-,  60<i- 
fiOT.  Alvisi,  p.  ^»l-9;i  n.  xi.iii.  Cf. 
To.MM.,  I.  1<)8.  nota  '.i. 

Firma:     Marcellus    .    Neil"  indirizzo  : 
Cito  ..  Kd.  P.-M..  0/>;>.,  IV.  18(;-87. 

Kd.  P.-M.,  Ojt/)..  I\,  \xx.  La  lettera 
A  un  poscritto. 

K  autoj:rafa  tutta,  con  un  breve  po- 
scritto. 

Solita  Hrma:  Bl.  .  Brevi  tratti  in 
cifra,  con  decifrato  odierno  in  fo- 
tflio  apposito.  Acquisto  del  18-J2. 
Kd.  Vii,L.\Ri.  r-,  t;u.s-OM.  mutila.  Ai. - 
VISI.  p.  ;t(j-i»;».  n.  \L\  11. 


.Ari-ESiiicn. 


Scric  ciiiiiolii;ric:i  Collocji/.ioiic  N.-itma  «lei   iloriiliicnto  e   iiiilii'i/.7.o 


l.'Mf_'.XI.21  III.  s;i          /  Dó'ii  a  X.  Mld.  (Imojla. 
di    Palaofio 

V.ÀY2  .  XI .  ±J  LI:.*            X.  M(/li  <n  Dieci. 
(la  Imola 

y.)^)'2 .  W  . '2'1  III.  1'.'          Otrlo  Marchese  del  Monte  a  Santa  Marni  al  7n<it/. 

(la  Arezzo  ti. no  X.  M.  secr.  fior. 

l.'idL' .  XI  ._»<;  1.4:'.           X.  M.  (li  Dieci. 
da  Imola 

150i>.XI.l'<;  ih.  '.mi          /  dì".-;  ,,   X.   Miri.  ,-.  >-.    -m  Imola. 
di  Palajiio 

i:k>2.XI.i>s  1.44            X  Mrlits  ,ii  Dieci. 
da  lumia 


ir»02.XI.'2s  III.  .')()         riero  de'  Soderiiii  (jonf.  di  i/iustizia    a   X.  M.   sec; 

di    Palajiio  fior. 


i:.(fj  .  XII  .  I  III.  '.Il           /  Dieci  II  X.  de  M.  e.  .s.  in  Imola. 
di   Palaiiio 

lóU-J  .  XII .  (5  1.  4.'»           -V.  Mi/li  ai  Dieci. 
(da  Imola) 

IftO^.XII.T  III.  .')1           l'iero   de'  Soderini  ijonf.  di  n in st.  perpetuo  del  poj 

di    Palai:io  fior,  a  N.  de  M.  nvnukdario  appo  l'Ili.  'Duraji 

Jioma;/na  n  Imola. 

ir»(i-2  .  XII  .  7  111.  '.ij          La  Sifi noria    di    Firenze  a  X.  de  M.  ìnand.''"  e  ki 

di    I'ala.i:ii'  crej.-i''   n.ro  apjio  /'  ///."'"  Duca  di  Romaf/na. 


ir»0-2  .  XII  .11  IH.  7.!         fjìrenzo  de'  Medici  al  mag:'"  mandatario  e  .secr.  fio\ 

di  Fiiciiz»'         I  tappo  il  Diieaj  di  Jtomaijna  X.  M.  e.  fr. 


I 


.All'KSliliK. 


Ii-nililir   ilrl    iliii'llllii'iiti 


<  »»>fl\  II7.IOIIÌ 


Dua  di  fa  ti  scriv fino  ilari-  expodiiiniic 

a  quelle  h'ttt're  <lc'  (latldi.   li.  v.  >. 

Addi  XX  ptT  Carlo  cavallaro     —   «  né  si  sa 
ak'iina  rosa  partifularc.  b.  v.  ». 

Sarà    ra|)nrtatoi-    di    «nicsta    scr  Bernardino 
mio  mandato  alla    iniah'    di  contiimo 

mi  rarcoiiiando    . 


L'ultima  mia  fu   addi    11 
fat-to  lo  ofitio  mio.  b.  v. 

Si-rivemoti  a'  di  x.\i 
catello,  b.  \.    . 


nuli   liavert' 

si  trova   ad  .Mcr- 

L'  ultima  mia  fu  addi  2(!      —      se  non  rae- 
eomandarmi  infiniti-  volte  alle  S.'''"   Vostre, 

fj.    II.    v.     . 

N.,  io  ho  ricevuto  a  di  passati  più   tue  '  — 
mi  teng-o  satisfartissimo;  et  quando  ti  ac- 
cada   cosa    alcuna    me    lo    tarai    intendere. 
h.  V.    . 

Andrea  di  Mariotto  da  San  Caseiano  ci  dice 
—      per  il  pagamento  suo.  b.  v.  ;. 

Avanti  liieri  riceve'  >  —  '  dubito  non  bavere 
ad  tornare  in  ceste    . 

(Questa  sera  ho  havuto  una  vostra  de  i.i.  »  — 
il  tornar  vostro  sarà  presto  come  deside- 
rare, b.  V.  ). 


e  E'  sono  circa  16  mesi  che  fu  mossa  una 
causa  —  ci  renderai  particulare  adviso. 
b.  V.    . 


Aiuhora  che  e  S.''  uri  vi  diano  commissione 
sopra  certa  causa  »  —  del  quale  sempre 
mi  troverete  ricordevole,  v. -. 


Xl-iriUiliri/./u:      (il..      .IjI.I'.     .M.,  My;y;., 

IV.    l!tl   .-.. 

Kd.   I*.-.M.,  i)pi>.,  I\,  lil.-j   19(1,  ma  non 
da  ((uesto  testo. 


Kd.  P.-.M.,  Oy>y^,  IV,  iy<;-l!H»,  ma  m.n 
dal  testo  (iella  Bibl.  Naz. 

Kd.  P.-M.,  (tpij.,  IV,  l!iy--J(JO.  Ledi/., 
à:      scrivemote  a  di  xx    . 

Segue  un  poscritto:  Siamo  addi 
xxviiii  da  mattina  —  -  e  ne  an- 
drà ad  furli  .  Kd.  P.-M..  0/;y>..  I\'. 
201-05. 

Autoorafa.  Acquisto  di-1  die.  \x:Vl.  VA. 
P.-M.,  Opp.,  IV.  im. 


Firmato:  Marcellus  .  Kd.  P.-M.,  Oy^y/.. 
IV,  214. 

Seg-ue  un  jìnscritto  breve.  Kd.  P.-.M.. 
IV,  214-217. 

Autografa.  Acquisto  del  die.  ls32. 
Kd.  P.-:\l.,  (tpp.,  IV,  2]!:t;  ma  dal 
Registro  25,  a  e.  206  v.  dell'  Arch. 
di  Stato  in  Firenze. 

Sollecitano  la  decisione  d'una  causa 
pendente  tra  Agostino  Chigi  sanese 
e  Paolo  di  Gio.  Rucellai.  Cf.  anche 
la  lett.  del  Medici  e  del  liomena 
<Doc.  J/ac.III, 73  M.  Kd.  P.-M.,  IV,  221. 

La  lettera  è  scritta  in  nome  di  Lorenzo 
di  Pierfrancesco  Medici.  Nel  mede- 
simo foglio,  alla  pagina  seguente,  con 
la  stessa  data  si  legge  un'altra  lettera 
di  Mar.  Romena,  che  »'-  lo  scrittore 
della  precedente,  al  M.:  L'amore  et 
l'atìectione  grande  che  chiude  col 
poscritto:  Et  si  scio  non  iucundissi- 
mum  nuncium  me  vobis  allatnrum. 
tamen  Federicus  FoUus    mori  tur    . 


Tt.MMAsixi   -   M'ìchiartUì.   11. 


S.'l 


.■trii:.\nicic. 


S.iif  troiiolof,'H-a  ColloiM/ioiir  Nsitiiia  ilei  .loinniciitn  e  inilhi/./.o 


l^)():.^  XII  .1(1 

III.  !>:; 

di    l'ala.iiio 

IJSO-i.XII.  1.1 

III.  ;t4 

di    Palaj:io 

iridi».  XII.  l.i 

III.  r,;; 

i:.()L>.  XII.  IT 

III.  il.'. 

di    l'aiajiio 

1  ;".()•_>.  XII.  IS 

I.  li; 

da  Cesena 

r)0-_>.(XII.lSi 

VI.  SV' 

I  Dieci  a  X.  MI..  <■■  .s.,     Inwla. 
I  Dicci  a  (JV.)  Mie/,  e.  s.  Imola. 

llitoiiaccorso  liiiiu(ck'iiii  n  lo  sp.  a.  X.  M.  or.  fior 
in  campo  dello  llìino  Duco  di  /lomof/na. 

I  Dicci  a  X.  Mici.  e.  .s. 

.Y.  Mclii.v  in  Dieci. 

Poscritto  aulof/rafo  alla  lettera  precedente. 

I  Dicci  a  X.  Mici.  e.  .s.  in  Cesena. 


riero  de Sod crini  yonf.  di  (/iii.sf.a  lo  sp.  ii.  X.  de  Mie 
mand.''"  fior,  appo  V  III.'""  Duca  di  Boiiutf/na. 

/  Dieci  (I  X.   .Mlclar.  e.  s. 


Alamanno  Stdviati  u  lo  sp.  ii.  X.  de  Mici,  aecr."  < 
iiiand.''"  fior.""  appo  riti.  Duca  di  lìnnidfjva^a  Ce 
.sena. 

l  Dieci  a  N.  Mici.  e.  .s. 
/  Dicri  a  X.  de  Mici. 


I.  {Ito         Jai  Signoria  a  io  sp.  n.  X.  dr  M.  iinnid.''"   i-  citi,  n.ro 
car.'"". 


l.'iO"-'  I.  f!'^  diente  del  Duca  i  Valentino    in   L'oìiiaund    . 

ir)02  .  (XII .  ."Il  I  1.  r.i  A'.  M.  ai  Dieci  .   /-'rain mento  ideila  lìeUiziune    circa 

I  Sinicra(.|j;,  //  Diodo  tenuto  dal  Duca    Valentiìw   per   ammaz- 

zar!'  Vitellozzo   Vitelli  ecc.). 


ir)(L'.xn ._'() 

ni. 

ix; 

di   Palajjid 

ir)0-2.XII.-_>l 

ni. 

:>•> 

di   Palagio 

1. ".02.  XI  [.•->■-> 

III. 

'.•7 

di    Palagio 

l.-.()2.XII.2;ì 

Ili, 

.'.4 

di    Firenze 

i:.o2.xil.2;; 

III. 

'.•s 

di    Palagio 

l.'.(»-J.XII.2S 

III. 

1 1'.  1 

di    l'alagio 

ir.02.XII.2!t 

Ili. 

|(H) 

di    l'alagio 

irfF.snii  i: 


Irnililli'    ili'l    iloi'Ulili'llti 


MsHrr\a/.ioiii 


Non  ti  liabltiaiDo  scripto  da  iij  di    in    t|iia 
—     et  |)er  piacerne  a  cotesto  S.'"  b.  v.    . 

Questa  nocte  passata  rieevenio  la  tua  de'  !• 
et  X  »  —  .  ini iih'iÌ iati'  di  i|UeIlu  die  fa  di  hi- 
802110.    b.    V.     . 


NeH'indirizzd:    (..'iin 
IV.  22(i-27. 


.  K<1.  !'.   M.,0/v>., 


Di  poi  vi  partisti 
voi.  I.  d.  ni.  V.  s-  > 


non  mi    diinenticiii" 


Scrivenioti  a  di   l."ì  per  via    di    (astrocaro 
—      il  più  si  può.  b.  v.    . 

K'  mi  occorre  per  la  presente  -  — ■  pensimi 
\'.  S.  come  io  lo  fo  di  buona  voglia,  b.  v.    . 

Sanno  le  S.'"'  V.  die  ((uaiido  più  septimane  fa 
io  trassi  i  —  «  mi  caveranno  le  S.  V.'"  d'ob- 
bligo. Si  che  andiora  in  questo  caso  mi  r. 
alle  S."-  V.  it.  v.    . 

Dopo  l'ultime  nostre  die  furono  de'  IT 
^  di  ciò  die  accadessi.  1).  v.    . 

1(1  lio  ricevuto  dua  tua  >  —  <  della  dilig-en- 
tia  la  quale  infimi  ad  qui  bai  usato    . 

Questa  mattina  per  lettere  di  (iuidaccie 
Pecori     —     che  le  ha  facte  ritrovare,  b.  \ .    . 

Io  ho  liavuta  la  vostra  sutanii  eh.'"-'  —  el 
a  Idio  piaccia  che  vi  mantenete  sano  e  nella 
sua  g'ratia    . 

Hiersera  pi'r  Ardingo  cavallaro  di  cin 

che  accadeva,  b.  v.    . 


Hieri  ricevemo  una  tua  de'  2.'5      —    « 
rimettersene  alli  ettecti.  b.  v.  > . 

E'   si  è  facto  dopo  la  venuta  tua  del  11» 
dehlia   comparire,  b.   v.    . 


>[oiitison  ">()     —     'ì\)  balestrieri  ad  (-ax  allo    . 


Poiché  le  S.  \ .  non  hanno  hauto  tucte  le  mia 
lettere  —  intractem's>eiio  un  di  (|Uelli 
et  in    . 


Nell'indirizzo:  -in   Imola,  vel  ubi  sit. 
Cito  >.  Kd.  i'.-M..  (ìpf,..  IV.  ±ri->x. 


Nell'indirizzo:    ul)i  sit,  i-ito   .IM.l'.   M.. 
0/,/y..  IV,  2:v.\. 

VA.  I'.-M.,  (Ji>i,.,  \\  ,  2:;;{-;W.  ma  nei. 
da  (|uesto  testo. 

K<1.  r.-.M.,  Opp.,  l\\  ■l:;x. 


L'indirizzo:     in  Cesena    vel    ulfi  sit, 
cito    .  Hd.  i'.-M..  (fpp.,iy,  •2;ì!«-41. 

Autojriafa.  Acquisto  del  die.  IH.J:^.  Kd. 
P.-.M.,  Opp.,  IV,  24:1 

Imlirizzo:.<  vel  ubi  sit.  cito    .  \'.i\.  1*. M. 
r»p/>..  IV,  214. 

Autf)jirafa.    Nell'indirizzo   a':<:iuuto: 
vel  ubi  sit,  cito  >  . 

Kd.   I'.-M..  op,...  1\.  1)4.-,. 


da       Kd.  I'.-M..  (>,>/>..  I\.  2r)l-.-.;;. 


<  •messa  nell'ed.  P.-M.,  t.  I\',  L&/a.z.  al 
Duai  Valentino.  Concerne  istanze 
a  favore  di  me-sser  Ludovico  da 
Amelia,  raccomandato  dal  Duca  per 
certo  ottìcio. 


Il  titolo  autografo  del  M.  è  notato  a 
tergo.  Provenienza  Ricci. 

Manca  del  fine;  però  mancano  la  data, 
l'indirizzo  e  la  firma.  Il  frammento 
è  autografo.  Provenienza  Kicci.  Ct. 
To.M.M..  voi.  I,  p.  2Ó9  in  nota.  Kd. 
P.-M..  <>pi>..  l\\  254-2r)7.; 


Ayi'KyuivE. 


Sitìc  iTi)iiolo;;i»'ii  ColliM-.i/.iniic  XmImiìi   «lil   iluciiDiciitn   i-  iiiilìi'i/.7.o 


l"i(i-i  \I.  ^1  Cn/na  (li  h'tit'ni  ncej'aht  e  non  softowritid. 


ir>03.1.  1  HI.  Ili-'         /  D'f'ci  (i  X   M.  r.  .s. 

(li   Pala-iio 


lóO:;  A.l  III,  IO.'.  /  Dìi'ii  n   y.  M.  r.  s. 

di   Palagio  * 

ir>o;LI.9  III.  1"^  liidfjio     lìondccorsi)  a  N.  Mei.  suo  plur.  oiìormul' 

<\\  Firenze 


ir)<»:;.l.;i  in.  io.")         /  Dieci  a  X.  M.  e.  s. 

di    l'aliiLiio 


1  ;>().■!.  I  .  1.'.  HI.  1(11  /  Dieci  (I  X.  M.  e.  s. 

(li   Palagio 

irid.l.III  I,  77  Parole  da  dirle  sopra  la  provisione  del  danaio. 


ir)0.'{.  IV  .-Ji;  111.  lOi;          Comunssione  de' Dieci  a    le  X.  M.  deliheralu  il 'J(l  a 

•  li    Palagio  j,rile  /.VA?. 

l.'iO.'i .  V  . .)  ^  I,  l.i           Cojna  di  lettera  ad  mi  primicerio. 
(la   Pkonia 


ir><i.'L  \  .  l'o  1.  1  Circolari'  iti   nume  di  <  diesar  »   (il  dm-fi   Valenti//' 

<ia  Kouia 


Ai-i'K.Mni't:. 


Irniiìiii'   cli'l   ilociiiiii'iiti 


ili  lombariiia  a  soldaii'  milU-  riiuiui'.ficnto 
^^liuasi'oni  vorà  ;;utlicar«^  le    pnuU'ii- 

tic  loro,  a   le  <|Uali   iii.   r.    . 

L'ultiiiia  l'iie  si  lia  da  te  tu  <li''  2ti.  soripla  a 
Cesena  ••  -  lo  animo  nostro  ne  le  eose 
sna.  1».  V.  >  . 


llieri   ti  scrivenio  le  alli>i;ate      -        di  ijne>ta 
sua  felicità,  contenteza  <::rande.  b.  \ .    . 

Niecolò,  io  non  so  ([uale  sia  stato  niaujrif'i'i' 
^    .  iiarò  caro  intendere   se   le  liavetc    lia- 
vute.  1).  V.  ". 


Questi  travagli  hanno  facto  ■>  —  ■  la  presente 
ti  si  manda  per  lahrofesso  cavallaro  nostro. 
1>.  \.    . 


Con  (questa  sarà  nna  nostra      —     alla  Kx.' 
di   cotesto  S."'  1).  V.  >. 


Tui-tt-  le  città.  Il-  i|uali     —    ■  et  desidera  \  i- 
\  er  liliero  >. 


Niccolò  Tu  andrai  ad  Siena 
et  adspectarne  risposta    . 


—  «  scrncrci 


iene  veneritis.  Vi  parlo  liora  chome  se  io  vi 
fussi  apresso  >  —  meo-liore  de  «luello  ^nn 
per  casi  nostri    . 


<  Perchè  havemo  inteso  elie  Troches  è  par- 
tito >  —  '•  che  facendo  lo  eontrario  poteranno 
\enirf 


.\   torofo.    (li    mano   di-l    \|.:     .'^ij. 
N'alentinum.  p.  ' 


Firmato:  .Marcelhi->  .  La  data  d«d 
doc.  è  I.')(J2  (st.  fior.).  Dopo  le 
parole:  mandare  in  lonf^-inn  se- 
g-ue  cifralo.  \"  è  inserto  un  loglio 
con  (h'cifrato  recente,  i'.d.  1*.-M., 
Oiij,..  IV.  •_>(;•_». 

Firmato:  Marcellus  F«l.  l'.-M.,  "/'/'•• 
1\  .  Ji;')  (i. 

Firmato  lil.  .  Nella  data  int'-rna  : 
\:mì  (st.  Hor.  .  Kd.  \  ii.L.viii,  I-,  ♦JO'.i- 
t;iO.  .\lvisi.  p.  Ii!ui()l.  Cf.  ToMM.. 
I.  -im.  nota  1. 

La  lettera  in    parte   è    in    cifra    deci- 
Irata,  ed  à  un  hreve  poscritto.  Ag- 
giunto all'indirizzo:     cito    .  Fimi.: 
Marcel.     Kd.  !'.-M..O/v^,IV.-_>7.V6. 

Ed.  P-M..  (tpp..  IV.  2(;s-;t.  La  lettera 
à  un  breve  tratto  in  cifra,  col  deci- 
trato recente  in  un  foglietto  inserto. 

Autografo  di  N.  M.  A  tergo  del  fo- 
glio, è  scritto  di  mano  del  M.  stesso: 
150.!,  marzo,  contione  .  Cf.  voi.  l. 
j).  l'T.").  Kdito  wi'W Antologia  di  Fi- 
renze. 182-2,  luglio.  Cf.  ToM.M..  L 
2G;i.  nota  \. 

A  tergo  di  mano  del  M.:  r)0;ì.  Com- 
missione .  Kd.  P.-.M..  'Vv-  '^  • 
2!t«!-7. 

Il  .M.  à  scritto  in  i)rincipio:  Copia 
ad  verl)um  .  La  lettera  è  scritta 
ad  un  primicerio;  e  sottoscritta: 
tuus  totus  y(uem)  Nioscisi  .  La 
data  trox  asi  in  fondo  alla  lettera. 
L'anno  apposto  era  ir)04.  cancel- 
lato, e  sostituito  If)!),"!. 

.Vutografa  del  M.  La  finna  Caesar  •  «"• 
del  Rorgia.  Kd.  P.-M..  Oy>;;.,  III.  29S. 
V.  il  nostro  voi.  I.  2()li  in  nota:  e 
>ulla  morte  del  Troches  la  T.ftt.  di 
lieUrawio  Cnataìnli  eclita  dal  Vil- 
I..ARI.   I-,   (ili). 


APFKyDICE. 


Kcrii'  c-ronolotrica  Coll.ir:i7.i.iiif  X;ituva  ilol   ilo.-nmi-iiin  .•  imliii/./.. 


l.'iOM  .  VII  .  4  HI.  Tti  Nili  mondo  de  SantasiUa  protono/,  apofitol.ffovenidiori 

(in  Citt;'i  di  ('a>telln  di  Città  di  Castello  <i  lo  sp.  n.  Bernardo  de  Manetti 

Clip,  e  co m miss,  di  Borgo  S.  Sepolcro,  a.  e. 

-,;,ii;; .  VII  .  il  I.  <>.">  Ap/>in/ti  vari,   non  di  mano  del  M. 


(I.'iii:;^ .  IX  .  1 1  HI,  22  '  Biat/io  Bonaccorsii  a  l'or.  /iar.  X.  M.  appo  il  Soiiniu 

di    V'wiììY/A-  Pontefice. 

ITìUo  .  X  .  2  in.  TI  Aiiierii/o  degli  Antinori,  nip.  e  commiss.,  ai  Dieci. 

da  Castrncaro 

It'jOS  .  X  ,  4  III.  l.Jl  0(d)dantoino  Band(ini)  Jnris  iitr.  dnclor.  consiglim'i 

da  Cesena  ducale,    all'  ili.'""    sig.  Carlo    Marchese    ili    Mnufi 

>S'.  Maria. 

L'iO."  .  X  .  2.!  IH.  HIT         Commifisione  data    dai    Magnif.  S.-'  Dieci   a    X.  M 
di    Pala'iin  per  a  Rovìa. 


ir>U3.X.2;!  III.  !(>;•         /  Dieci  a  X.  M.  segretario  e  mandatario  a  Roma. 

«li   J'alajrin 

]r><ì.'l .  X  .  2<i  III.   Il"  /   lHi'ci   a   X.   MI.   nnuidatiirio  fiorentino  a   Roma. 

di   l'alafrio 

,.'.n;; .  X  .  2'."  1.21  .V.  3/.  '//  Di<"i. 

(la  llnina 

1  .'.(>;;.  X  ..lu  1,22  .V.  .1/.  mandai,  ai  Dieci. 

da  IJoiiia 


3f.o:{.x  .;ji-xr   1         1.2;;         .v.  m.  se.-r.  ,ii  Dif,i. 

da  Roina 


!?»<);;.  XI.  1  I.2I  .V.   M.  si-vr.  ai  Dìpc 

da  Roma 


irri:\j>j'  j 


liii/.ìii  !■  icriiiiiii'  ili'l  iliii'iiiiii'iiii 


<  l«M  r\  il /.ioni 


Non    potcndose  assai     maj^j^ior    cir 

oiiiii.spiH'tiont'  rlu'  iioii   liamin   t'ai-tn,  li.  \ . 


A   ti'i'i:!).  (lì   inailo  ilei   M.  : 
clcriria   il'uiiu  spasisio 


Notài 


*at('ns  die  xi  julij  ir»().i.     IJiuietUMio  in  loro  lo 
alloiriiian-  lia\  pihIo  ad  vcnin'  ci  resto    . 


N.  carissimo,  io  si  lio  st-ripto  più  volte 
'.  hoiiorare  quella  >fa»'stà    . 

Stamani    innanzi    di  >    —      la  iutentione  di 
M.  Antonio  dal  Monte,  presidente  D.  >   ece. 

Per  uno  servitore  di  V.  S.  ho  inteso  •>  —  <  di- 
sturliari'  i]uesto  suo  stato,  a.  n.  o.      eec. 


Niecoió.   tu  andrai  ail  Roma 
dia  deirno  di  notitia    . 


—      c-iie   area- 


Questa   mattina   immediate    dopo    la   partita 
tua       —       seeoiido    si    scrisse    altra  volta. 

I).    V.      . 

Dua  ili  fa  ti  scrivemo  tutto  essere  aiu- 

tati rassicurarsi.  1).  v.    . 


Que.sto  di  sono  stato  alle  mani  con  il  presi- 
tlente  '  —  non  mi  occorre  altro  die  dirvi 
al  jiresente  se  non  r.     ecc. 

Addi  :?s  scripsi  —  si  fa  cosa  liuona,  cosi 
raecomandoujà  ad  V.  S.'"'  b.  v.    . 


Addi  30  d'octobre  fu  l'ultima  mia 
fa  le  cose  ad  |)osta  d'altri.  1).  v. 


Adviso  col  nome  di  dio  le  S.'"'*  V.' 
jiastore  jier  la  cristianità.  V.    . 


.  chi 


Sul  dorso,  di  mano  del  M.;  Cosi'  si-- 
f/iiifi'  i/iiatido  >•'  Fi'iiitipsl  andarli  Iti! 
I-orso  (lanta  />er  (li  qua  .  K  dal  lato 
o|)posto  del  fotriio:  ir)03.  (juando 
e'  franzesi  andavono  ad  recuperare 
(Jaeta  .  Provenienza  de' Ricci.  Con- 
tiene apjiuuti  di  cose  da  fare  e  prov- 
vedimenti da  prendere. 

Tomai.,  I,  JIT.  nota   1. 


Di  mano  del  .M.,  a  teryo:  ló(J3.  Ad- 
viso pertinente  ad  Homaji-na    . 

.\  terbio,  di  mano  del  M.:  IfiO;}.  Let- 
tera delle  cose  di  ro  mafrna.  l.'iO.'J 
die  4    octobris    . 

Firma:  Kyo  Marc(dlus  Virffilius  •. 
A  terjio.  da  un  lato:  Commi.ssio  : 
ilalFaltro.  di  mano  del  .M.,  Instru- 
ctione  ad  Roma  l.'iO."!  .  Kd.  P.-M.. 
Oyy/y.,   IV,  Jll'.l   oOl. 

Xi'ir  indirizzo:  vel  ubi  sit.  Cito  . 
r>'ed.  P.-M..  O/,yy.,IV,;J0.MJ4.  la  pul)- 
lilica  dal  testo  uellArch.  di    Stato. 

Piccola  parte  della  chiusa  è  in  cifra 
col  decifrato  interlineare  del  M.  VA. 
P.-M.,  (>p)K,  IV,  .■;o4-or). 

Kd.   P.-M..   ()i>i>..  IV,  ;;0<>-31l'. 


•  Questa  lettera  à  un  poscritto.  Siamo 
ad  tre  bore  di  nocte  —  et  li 
]»ossa  soccorrere.  Race.  ecc.  .  Kd. 
P.-M..  Opi,.,  IV.  3P2-14. 

La  data  è:  Romae,  bora  octava  uo- 
ctis  Inter  ultimum  diein  octobris 
et  )irimum  novembris  ir)03  .  K«l. 
P.M..  (ii>i>.,  IV.  :{l(i-18. 


utile       VA.  P.-M..  Oy,/,..  I\  .  .ny. 


.^r•l'ESl)ll■E. 


>{y\v  ri(iiM>lw;;ii-;i  CiiIlKi-.-i/ion 


N:ltiir;i    ilil    (Ini-uniciiti)   e    iiiiliri/./.i 


lÓOo . XI . 1 
(la  Roma 


I.  -2:1  X  M.  ai  Dicci. 


liìO'.i .  XI .  J  III.  1""^         /  Dieci  al  i.s(/jìcfjissiiin>  e  beatissinio  nostro  Papa. 

di   Palajrio 


1  :.(.»:;.  XI. :ì 

di    Fireir/i' 


ni.  1!'  liioyio    I io iK levarsi I  ci   X.  M.  sitcrcf.  fior,  a  Itoiiia  siu 

ma.rime  oiì:'".  In  casa  il  /'"'"  Card.''  de  Soderim 


1  :.().;.  XI.  I 
di   Paiai:if» 

ir)0.;.xi .(; 

di    l'alag'io 

ir>u.;.xi.s 

di    Palaiiin 

i.Mi.;.  Xi.'.i 

di    l'iifiizi" 


IH.  Ili         /  Dieci  a  K.  MI.  r.  s. 


III.   il  J  /  Dirci  II   X.   M.  secr.  fior."-  e.  .s. 


III.  il'ì         /  Dieci  a  X.  e/.  .1/.  serr.   e   (manjdulario    fior,    ron 
citi.  n.ro. 

III.  2(»  llnttishi  l'Marhiareìli)  a  l'cfir.    n.    J\'.    il/,  orai.  on.'> 

il.  ri'fi.  jiiir.   finìii.ii. 


ir>().;,  XI  .'.I 

di    l'ala;:iii 

ir.().;.(Xi .  Il 

(da   Ikoniai 


m.  Il  1  /  Dieii  II  X.  M.  r.  s. 

I.  ■'!<»  .V.  .1/.  Ili  Diari ì. 


ll-ll-SItlil 


Ii'VIiiilli'    ili-l    iliirllllM'iili 


■V\  Il /.Inni 


Quella  notte  siTipsi  mIIc  ?>.'''"  N'.'"'"  » 
tro  non   ini  occonc.   1\.  ;i   \  .  S.   ci.  li 


;il-       K«i.  l'.-.M..   iti.>i>..  1\  .  ;jls-llt. 


Hal)i)innio  roniosso  a   N.    Mlr. 
«'t  i-t>rtissiina  fede.  (|.  I».  \.    . 


|iifna 


Questa  mattina  lio  rieevuto  la  vostra  de"  xx\ 
-        et   rieordatex  i  delli  amici   \ostri 


Sejiuono  (Ine  lett<'ie  commendali/ie, 
in  perfiann-na,  luna  delle  ([uali  è 
copia  dell'  altra.  ex  palatio  xwìì 
die  xxii.i  octoljris  V.À).).  Keddet  has 
litteras  nostras  nostro  uonnne 

referat.  (|.  f.  \.  firmate  Mare<*l- 
lus  ..  Kd.  IVM..  np/,.,  rV,  :!0-J.  conu- 
diretta  al  ("ard.  Soderini. 

I.a  lettera  è  sottoscritta:  Hlas.  ,  ed 
in  parte  è  cifrata  col  decifrato  in- 
ti'riineare  di  mano  del  M.  Si  à  an- 
che in  un  lojrlio  apposito  il  dccitr.-itu 
odierno. 


lliarsera  ti  scrivemo  iun<»amente  —  per 
favorire  quelle  cose  da  oo-ni  banda,  b.  v.    . 

A  ili  .■>  et  4  ti   se    scripto    luniianiente 
-  circlia  il  procedere  nostro,  b.  v.    . 

Poi  che  ti  avemo  scripto  a  di  v.i  —  e  con 
la  medesima  dilio-entia.  b.  v.    . 

Voi  liavete  avuto  un  l)ello  e  vispo  figliuolo 
el  <iuale  questo  di  s'è  liaptezato  —  o  sia 
per  fare  dello  arcivescovado  et  a   chi 


Xeir  imliriz/.o  :    -   ("ito 

o/)/;..  IV.  .-tao. 


Kd.    v.y\. 


iCon  questa  sarà  copia  d"  una   scriptati 
■■et  ce  ne  darai  immediate  risposta,  v.    . 

■  (^Jui'>ta  mattina  si  è  comunicato  alia  S.'-'  del 
papa  >  —  Parlai  di  poi  alluno-o  con  M.  A- 
lexandro  di  Francia  > . 


Firm.:  Marcel.  \a\.  I'.-.M.,  0/,y,..  1\  . 
:V.V2-:\. 

\"è  inclusa  una  duplicata.  Firm.:  Mar- 
cel.   .  Kd.  P.-M..  (ipiK.  IV.  387-39. 

Acquisto  del  die.  iS-i'J.  Nella  lettera  2."5, 
i)usta  III.  lìiagio  Bonaccorsi  scrive: 
a  erami  scordato  rispondere  alla 
domanda  vostra  delli  altri  compari 
che  furono  inesser  Battista  .Machia- 
velli, messer  Marcello.  Lodovico,  il 
ca))itano  Domenico  et  Io;  di  bella 
brigata  et  demovi  tutti  grossi  nuovi, 
b.  v.  .  Kd.  Alvisi.  p.  103-4,  n.  i.. 
ToMM.,  I,  <>49.  nota  2:  II,  7.".1,  nota  3. 

Kd.  l'.-M..  i>i,p..   I\.  31(1. 


Manca  la  data.  1"  indirizzo,  la  sotto- 
scrizione, perch»'  i-,  un  trammento 
di  lettera  autografa  apjiartenente 
alla  Connnissione  del  M.  alla  Corte 
di  Roma.  Provenienza  Ricci.  In- 
.sieme  con  questa  è  un  altro  esem- 
plare a  capo  del  quale  è  scritto: 
-  Copili  di  lettera  ili  N.  M.  <d  il) 
11  ìiorenibre  L'tim  scrittti  al  In  Ss'"  di 
Firi'iize    . 


-J  l-ì'h:STHCK. 


federi»-   iT»>llii|o;;ii"i  <'.ill.ir:i/.iiilli-  N;illlia    ')c-l    >locllllliMitO    !■   iliilÌrÌ/./,i 


lóCCJ.Xl.  1.'.  HI.   li:.         /  Dicci  a  X.  Miri.  e.  s. 

(li    I*;iIai:io 


!;>•;;.  XI.  U  IH.   11<;  J   Dicri  a    .V.    .1/.  . 

•li    Palaiiio 

]r>u;;.XI.  l.'i  III.  -Jl  l',i(t(jio  f Bonaccor.si I  a  X.  M.  sccr.  fior,  a  llnuui  sin 

<:i    Firenze  onorawìo. 


i:.Oo.XI.ir)  IH.  m  /  Dieci  a  X.  Mici,  a  Roma. 

.li    r'aIa;:io 

]:.<t;{.XI  .  i:.  Hi.  lls         /  Dicci  <i  X.  M.  r.  s. 

<ii   Pai  a  S'io 


lóo;! .  XI  .  1<I  IH.  J.')  Antonio  della   Valle  noi.  al  [su\o  e.  padre  e  domine 

il   Fironzc  [Francesco]  de  Soderhiis  [episc.  e]  presbitero  1 1""/- 

terr.\  Roma. 

lìAy.'ì .  XI  .  i  7  IH.  i."!  lìiagio  lìonaccorsi)  a  X.  M.  .secr.  fior.  Rama  suo  ano- 

ili    Firenze  randa. 

].">().■;.  XI  .  IT  IH.  ir.i         l'ii'ro    de    Soderini    ijonf.  di   (jlnstizla  del  pop.  /mr. 

«Il    PaJMjiio  allo    sp.    u.  N.  de  M.  secr.  fior,   appo    il   Som{>no 

Pontefice  I- 
iTiOn.XI.ls  HI.   l_>(i         /  Dirci  a  X.  MI.  e.  s. 

li     P;.l:|.jio 


1.'>n;;.  XI.L'o  ni.  li'l         /  Dicd  ,,  .v.  Mld.  r.  .s-. 
ili    i'aiaj^io 

irK>;;.XI.-_>!  m.  •_>!  Tolto  Machiardll  a  Icijr.  ti.  X.  M.  secret,  e  i„<ui,i 

di    Fin-iizc  tarin  por.  presso  il  Pont,  massimo. 

K'»<>.!.  XI.2Ì  HI.  li.'2         /  Dieci  a   X.   Mhl.  ,-.  s..   1,'oina. 
ili   Palajfiii 


ir.<K!.XI.L»l  IH.    IJ;;  /  Dieci  a   X.   Macl.  e.  s. 

'W     l'Hl;."jir. 


IllÌ7.Ìll     I-     ll'I'lllìlK'     >ll'l     lIlX'IIIIM'Illll  <  U..l'|'\  .'l/.iiltli 


llit'ri   riri'vniio  dii.i  iii.i  et  riroiiosciTt'       Neil'  iii<liri/./,n:      Citn,    cito.        Finiia: 

iii<';r|io  qufsi.i  »'ns,i.   h,   v.     .  Mari'«>||(>    .  Alla  lettera  se-^-ue   un 

poseritto.  Parte  del  testo  è  in  cilru 
eoi  (Iceifrato  interlineare  «li  mano 
.lei  M.   Kd.  1>.-M..  0/,/>.,  IV.  Xu,  :,h. 

Hojifi-i  hahbianio  ricevuti'  tre  tue  d<'   \  Manca  riu<lirizzo  alla  lettera  per  ta- 

"t'i  ([uale  sia  più  seeurtà   l'>!<>    i»    \.    .  ulio  della  carta  e  restauro.  F'irina: 

Marcel.    Kd.l'.-M.,0/,;;.JV..ii;i-«ì.;. 

>i(colò.  elli  è  comparsa   i|uc>t,i    mattina   la       Sottoscritta:        Klas.    .    Acquisto    del 
risposta  vostra      —      et  sono  un  pa/.o    .  die.   1.S8-J.  l'arte  in  cifra,  con  deci- 

frato odierno  apposito.  Kd.  \'ii.i,ai:i. 
r-.  <i-2U--_>l.  Ai.visi.  1U4-(J,  n.  i.i. 

Hiarsera  ti  si  scripse  in  trecta      —     di  detta       Firmato:     Marcelins    .  Neil'  indirizzo: 
im|)restanza.  b.  v.  ».  Cito,  cito.      Kd.  P. M..    '>/'/».,  l\  . 

(^►ue.sta  mattina  ti  si  scripse»    --      «lai  prin-       Firmato:     .Marcellu.N.     La  lettera  à  un 
cipin  fino  ad  liogg'i    .  breve  poscritto;  è  mandata     liora  ii.i 

noctis.citoeitocito  .  Kd.  P.-M..  Op/i., 
IV.  .UJH-HS.  Cf.  ToMM.,  I,  2!  16.  nota  2. 

Hiersera  vi  si  scripse  quanto  occorrev  a  — 
s  r  lionore  ft  commodo  di  quella  Santa 
Sede.  r.    . 

^bicsta  mattina  Ilo  rice\uto  la  \ostra  delli  \i  Kd.  Vii.i..\ki,  I-.  fj2L^--2;J.  Ai. visi.   Kxj- 

demovi   tutti  g-rossi   nuovi.  1).   v.    .  KtS.n.Mll.  Cf.  To.m.m..  I.  iMT.  nota  :{, 

•iis,  nota  (>. 

Alle  tue  u'time  ti   t'arai  lionore  di  (pia.       Autografa.   Kd.   P.-M..   "p/K.   W.   :il:\. 

'•■  ^-    •  Al. visi,  ]>.  l(i(i.  II.  1,11. 

Hiarsera   ti  si  scripse  lungamente  :   —  ^  tino        La  l.'ttera  à  staccato  un  poscritto  in 
ad  hojrg'i.  b.  v.    .  cifra  di  quattro  linee.  Nell'indirizzo: 

Cito».  Firma:  Marceilus".  Il  de- 
cifrato recente  è  in  fog^Iietto  appo- 
sito. Kd.  I\-M.,  0/>/,.,  IV.  .-{TS-Sf». 

Questa  mattina  ti  si  scripse  o  —  .- et  quanto       Kd.  P.-M..  "/'/'■•  ^^  '  •'•*'• 
bisog;ni  accelerare  og-ni  prò  visione,  b.  v.    . 

Di  poi  ebbi  la  vostra  de' l.'ì     —  .  se  vi  pare       i:<l.    Ai.visi,    p.    lUS-Ui»,    n.    i,i\.    <  t. 
da  tarne  impresa.  N.  a.  I.  v.  g.    .  To.mm.,  I.  47(;,  nota  1. 

Due  volte  ti  si  scripse  hieri  ■=  —      et  ci  go-       La  lettera  è  in  doppia  copia.  Luna, 
verneremo  altrimenti,  b.  v.  ».  tiniiata:       Marcellus    .    à    staccato 

un    poscritto    in    cifra.    Kd.    P.-M.. 

Opp,  IV.  ;J94-(i. 

llavendo  scripto  et  chiuso    la    allignata      -  I)i  .|U<'sta  lettera  si  à    doppio    esem- 

in  og-ni  occasione  et  tempo,  b.  v.    .  j ilare,  ninno  colla  sotto.scrizione  di 

Maivello.  Kd.  l'.-M..  "/,/'..  IV.  .{:'•;  7. 


Al'FEXDICK. 


1  :.():;.  M  ..;ii 
da  Hoiiiri 


clic   cioiiolo;ficii 

Collncjr/.ìi'iic 

N;itiii-;i  ilei   ilocumiiitc-i  i 

•  iniliiÌ7./.o 

1  .-)().•] .  XI  .  27 
da  Itoiiia 

1  ;■)<».;.  XI.  2  7 
di    Pala  «rio 

ir)0;;.xi.2.s 

di    Palatilo 

I.  r.l 

III.  121 
III.   125 

y.  M.  ai  Dieci)- 

I  Dicri  a  X.  Mici.  e.  .s. 
/  Dieri  a  X.  Mici.  <:  .s. 

I.  21  i  .V.   M.  (il   Di  fri. 


i:.();;.  xil.2 

di   Palajiio 

150;{ .  XII .  4 
di    Firenze 


IH.  12(i  /  Dici  a  X.  Mici.  e.  s. 


Ili,  21 1  iiiiiyif)    I Jionaccors/ì    a  X.  M.  iiKinilot.    e   .serr.  fioi 

CDìvc  fì'dt.  oiior.  Romii. 


i:)(»;j.xii.4 

di   Palaji'id 

liVW.XII.i; 
di   Palaiii*» 

15o;{.XII.(J 
da  Roma 


III.  127         /  Dieci  (I  X.  Mlrla.  e.  .s. 
III.  12S         /  Dicci  (I  X.  Micia,  e.  s. 
I,  .•]2  ^  .V.   .1/.  al  Dicci j. 


l''"-.XII  1.50  X.  .M.  a   i'icra  Soderini  (i'}. 


1. '•<>.•{.  MI  ..> 
di    l'alajiiu 


!  II.   12:1  /  Dicci  a   X.  Mlrla. 


Inizili   ■■    Irniiiiii-   <lrl   ilnruiiii'iili 


'  U>fi-\  Mzioiii 


Molli?.'  K.'""  tli  N'olttMia  mi  lia  lioi:;'ofi  contf- 
ritt)  '  —  «con  utile  tifila  città  rlif  se  ni- 
scrive  costì  ' . 

PoìcIh'i  a  ili  li.')  ti  haveino  scripto  >  —  per 
quanto  saranno  le  forze  nostre,  b.  v.  >. 

(Questa  iiocte  passata  ti  si  scripse  per 

Ja    libertà    di'lla    chiosa    et    di    tucta   Italia. 

1).    V... 

Per  le  allibate  mia  di  liieri  <•  laltro  —  «e*; 
tractarlo  con  più  maturità.  J{.  ad  V.  .S.  (|. 
b.  V.    . 


l'rammcnto  di  If.tl.  della  hydziuio  ili 
.V.  M.  il  Jk'iitiia.  Cf.  voi.  I.  App., 
Ajn>f/r.  (ì.  ile'  lìia-i,  ìj  viti.  p.  ti-24. 

Indirizzo:    Cito,cito   .  ImI.  T.-M..  o,,/, 
IV,   Hó-lC. 

nltic  la  data  del    giorno   ('■    indicata: 
bora  V  noctÌ8«.  VA.    P.-.M..   < tini.. 
IV,   420-21. 

In  capo  a  i|U4'sta   lettera  che   comin- 

«■ia  nel  verso  del  foglio  è  una  nota: 

Incepi  hic  causa  non  rescri bendi    , 

e  un  breve    poscritto    in    fine.    Kd. 

P.-M.,  Opi»..  IV,  424-2»;. 


A  .{O   del    passato  » 
dove  bisoffiia.  b.  v. 


io   tacci   intendere       Kd.  P.-M..  <>i>i>.,  I\  ,  4.n;. 


Questa  mattina  ho  ricevuto  dua  vostre  de'  211 
et    ."ìU  ne    riscriviate    una    sola    ]ia- 

rola  e  te.    . 


Hiennattina  si  riceverono 
altra  cosa.  b.  v.  >. 


et  d'  ojiiii 


Questa  mattina  di  l)U()na  bora  coniparsono 
—  •  ad  quanto  ti  diciamo  per  la  presente. b.  v.   . 


Le  S.'  '■■  \'.  intenderanno  > 
così    . 


Ho  ricevuta  la  vostra  tic"  21 
scrivere  altro    . 


se  ne  scrive 


vi  .si  possa 


Per  Bernardino  de"  Rossi  ti  si  scripse  avaii- 
thieri» —   n«' per  «(uesta  ci  occorre  altro,  h.v.   . 


.Sottoscritto:  Blas.  .  Brc'vi  tratti  delia 
lettera  sono  in  cifra,  col  decifrato 
odierno  apposito.  La  lettera  à  un 
po.scritto:      Nicbolò  nostro  dice 

li  casi  sui  non  vi  ricorda  ■.  Ac(|ui- 
sto  del  die.  1832.  Kd.  Vii.l.vui,  P, 
62.-5-2r).  Alvisi,  p.  10;»-ii,  n.  lv.  Cf. 
ToMM.,  1.  2<!2,  nota  2. 

X»'ir  indirizzo  :      cito    .    Sottoscritto: 
Marcello    .  Kd.  P.-.M..  tip/>.A\.  HO. 

Kd.  P.-M.,  Dpp..  IV.  44r)-4(;. 


Franunento  levato  da  un  pezzo  di 
carta  lacero  e  macchiato  .  Cf.  .1- 
pof/r.  ili  (r.  de'Ricfi,  t.  I,  Append., 
i;  IX,  p.  1)24.  Cf.  ed.  Cambiagi,  "/v-, 
IV,  p.  377-7S,  I.cgaz.  di  Iìdiihi, 
lett.  xi>i. 

Minuta,  senza  data,  né  lirnia.  n«'  in- 
ilirizzo,  pubblicata  nell'ed.  C.v.m- 
l'.iAKi.  IV.  :579-SO.  Cf.  voi.  I.  .\pp.. 
Apogr.  (1.  (le  lìicii.  ij  ix.  L'ed.  Cam- 
biaji'i.  non  .sapi)iamo  su  quale  fon- 
dainento,  la  comprende  fra  le  let- 
tere tra  il  6  e  il  7  dicembre  di  que- 
st'anno. 

La  lettera  à  un  po.scritto  lireve.  Nell'in- 
dir.:  Cito     Kd.P.-M..''';»/^.I\.4Js..-M). 


AVI-K.MiK'H. 


Sciie   ri011i(li);;icH  ("iilldtii/.iiiiii 


X;itiir;i   ilei   flocuiiiiMito   e   iii(lii'Ì7.7.o 


ir>o:!.  XII.  10) 

d.i  Gaeta 


I.  .Jo  Vincenzo  di  Laudato  a  l'iero  L'avalainti,  in  Hoiìu 


\'M.\ .  XII  .  1  I  1,  il  .V.  .1/.  sficrct.  ai  Dieci. 

da    Roiii;i 

IfiO:; .  XII  .  1  I  I.  -^>i  A'.  ,1/.  secret,  ai  Dieci. 

da  Roma  i 


l.".(»:;.  XII.  k; 
(la   IJniiia 


I.  -!'  .V.  .1/.  secret,  ni  Dieci. 


M .")().; I.  (XII.iM' 
di    Firen/e 


\l.  'S')''  ('ni,'i,i  (li  ìctti-ra  ili  Miirii'fli/.   moi/lii-  ilei  M. 


ir)()4  .  I  .  i:t 
di    I'ala<:io 


III.  l.'JO         Commissione  della  Sii/noria  a    Te.  X.   ^^..    inamlat 
al  A'.'"»   L'è  di  Francia. 


ir>l)4  .  I  .-22 
da  Milano 


I.  •_'()  .V.    .1/.  secr.  ai  Dieci. 


l->"l.ill.  (  IH.  .V.t  Xic.    Valori,   oratore,  n   X   .1/.  sere,  dei/ n.""'  dell'  I->c 

da  li'ftiicii  rep.  fior. 


Ini/in   I-   Icriiiiiii'   ili'l   iliXMiiiic-iito  <  l^^<•rv:l/.illMi 


L;i    natura    lia    factu  per  ■<(•    iiictlcsimo  Copia  di  mano  del  M.      duii  capitulo 

«dio  polita  lini'  atl  tai\ta  triluilatioiu'  >.  d'una  Ictti'ia  data    ad   (laclu    addi 

IO  di  difciiibrc  ir>():j  .  inclusa  in 
una  lettera  si-ritta  dal  M.  ai  !>icri, 
il  Iti  die.  ir)0;{,  edita  tra  U-  0/,p.  d.- 
M.  (ed.  1SI:{).  t.  VI,  p.  42  in  nota, 
con  nioltt'  inesattezze.  Manca  data, 
sottoserizione.  indirizzo. 

l'arlfiidd  questo  eorriere     —      non  i)Otendo       Kd.  l*.-M.,  0/>/>.,  IV,  4r>(i-r>7. 
questo  eorriere  aspeetaie  più.  v.  ■. 

Questo  di  ho  scripto  ad  \'.  S.""'  una  i)rieve       La  lettera  à  un   poscritto:       Io    non 
lettera»    —      secondo  lo  scrivere  di  (|Uelle.  vojjlio  obniettere  con    auto- 

I\.  infinite  volte  alle  .">.'"    \'.  (].  1).  v.    .  rit;\  di  substituire  procuratori  etc.». 

Kd.  I'.-.M..  Opp.,  IV.  457-(i(l. 

\ddi  14  turno  l'ultime  mie      -      '■■  e  il  man-       Ed.  l'.-M.,  f>p/>.,  IV,  46-2-«)3.  Le  nove 
dato  per  le  cose  del  Valentino.  K.  a.  S.''"  V."'  lettere  di  questa  Commissione  pro- 

q.  1).  V.    .  ven<>-ono  dall' Ardi.  Mediceo. 

\'o\  mi  dileujiiate      -        queste  cose    .  Notato  a'   pie  dello  scritt(j:     Lauto- 

j;ratV)  presso  il  marchese  Tempi  . 
Kd.  ViLL.vui  (dal  cod.  Laurenziano 
da  noi  citato,  voi.  I,  p.  Hi»,  il)id. -il!»), 
Ili-,  399-400.  Ai.visi,  p.  lU-lf), 
n.  r>vii.  Il  Villari  la  |)0ne  di  data 
incerta.  Per  arg^omenti  intrinseci  è 
sicuramente  conjict turai »ile. 

*<icolò  tu  cavalilierai  in  posta  ad  Lione  >  —       Soscrive:     Ego  Marct'llus  Virg-.    .  La 
«et  tucti  <■  pensieri  nostri    .  —  dataè    diexi.\januariiir>(j;j    .st.tior. 

V'è  unita  la  minuta  della  Conjinis- 
sione  stessa  con  la  data  del  giorno 
in  bianco,  e  qualche  correzione  in- 
terlineare su  cancellatura  di  mano 
del  -M.  e  qualche  ai)punto  margi- 
nale. Sul  foglio  di  coperta  appunti 
a  matita  rossa,  di  .scrittura  contem- 
poranea. Kd.  P.-M.,  Opp..  V.  r>-T. 

tÌihisì  (|uesto  giorno  qui  circlia  a  '2'2  bore  La    data    interna    del    doc.    »'■:       die 

—      partirò  domani  circha  ad  m«'ZO  di  per  xxi.i  januarii  IfiOH    ,  st.  fior.  In  capo 

al  Lione.  K.  alle  S.  V.    .  alla  lettera  di  mano  stessa   del   M. 

è  scritto:  Copia.  Dall' Ardi.  Medi- 
ceo. Ed.  P.-M..  Opp.,  V,  s-io. 

j&  sorte  non  ci  potrel)be  più    bavere  adiu-       La  lettera  à  ir)03(st.  fior.)  da     Roano '. 
tato  die    voi   vi    troviate    costi       —       sono  Acquisto  del  die.  ls;J2.  Reca  un  po- 

tucti>  a'  piaceri  vostri    .  scritto:    Accadendo  ch'io  abbia  -  — 

ci  starò  come  uno  desperato 


.4i-i-t:sì>iii-:. 


Sfiic  riiiiii'l<>;;i<ii  (  iilloiji/.ioiic  NiitiUM   ilfl   «l.uiiiiiciitd  r   iiidiii/./.i 


i:»(j4.v._nt 

III. 

<>( 

da  Koina 

i:)M4.  VI.  11 

III. 

■27 

da  Padova 

i:.(ii .  VII .  10 

VI, 

44 

i:.it4  .i.\  .is 

VI. 

i:. 

da   Auifsburji' 

Francesco  Soderhii  del  Ut.  di  S.  Stisaitna  j)resb.  can 
Volterrano  a  lo  np.  n.  X.  de  Miri,  compare  110x11 
caris.s. 

lìartolonieo  Vespucci  ull'eyr.  n.  d.  X.  ^f.  canvetlic, 
del  pop.  por.  sibi  plur.'"  hoit.''-. 


Copie  di  lettera  a  Paolo    Vettori. 


('opta  di  lettera  di  A(/>i.st//io  Semenza  milanese  a  ti 
Xarc/Su. 


1504.  IX.  2(!  [II,  '2s  Tolto  (^fachiavelli)  a  Veijr.  n.  X.  M.  secret,  fioren 

da  Roma  Firenze. 


ir»()4  .  X.  12-XI .  l.'J        VI.  4(!  Fascicolo  di  copialettere  dell'  oratore  tiorentino,  al, 

da  I{oina  Sif/iioria.  e  (d  Dieci  di  Firenze. 


l."i()l  .  X  .  Jf.  IH,  TiS          Fr.  Soderiiii  del  tit.  di  S.  Susanna  presi),  eanl.   Vo 

«la  lìoiiia  ferrano  allo  sji.  u.  N.  M.  compare  nostro. 

1.')0}.X.2N  III.  ■_>'.!          Xiccolò  Valori  a  X  J/.  seip-."'  de</n."'''  al  dura    Vi 

in   r;iia;:io  leu  tino. 

ir>()4  .  X  .  2«  Ili.  .'((i         Antonio  Canigiani,  capitano  e  cDiinnissario,  a  lo  sp.  1 

da  Cortona  X.  dni  li.  de  M.,  Firenze. 

l.'iO.'i.  I  .  Ju'  IV.   10(1         Xiccolò  Valori,  oratore,  al  j>rud.""'  e  doti.'""  u.  X.  .1 

da  l'ari.Lii  secr.''"  dex/n."'"  dei  M.'''  Dieri,  Firenze. 


Ini/ili    I     ti'l'liiilii-    <{i\    >|iii'iiiiic'llti 


<  SmM'VM/JDIIÌ 


la  III. uno  visto  cnm  assai  piaciMv»  In  vostra 
[le  XXHl.l  -  l't  sa|iiati  cssi-ri-  aiiiatn  n 
ilohis  iiiiu'f    . 

jitri'ris  tuis  perquam  suavissiiiiis  acccptis 
luniierga  parenti'iiisuuincssecn'ilis.  v.  ; . 

o  fillio  stato  hojii  a  Siena  fa  t-hv  in 

meno  non  ventilano    . 

J«)n  molti  znrni  non  vi  ho  scri|)to  -  ha 
promesso  non  darli  aintn.  ion>i^lo  né  fa- 
vore. It.  m.  r.    . 


)si  poi  che  io  ò  tolto  a  risueitare  un  morto 
—     non  o:li  sarebbe  a  proposito  lo  vedessi 


iaramiii  \  .  >.  ad  pieno  emiipi-eso  pei'  ia  mia 
ultima  de'  dì  ix  —  eertamente  daninosa 
alla   eittà   et  da  dispiaeere  assai    . 


V.--.ÌÌ  c"è  doluto  che  in  quelle  aque  —  et 
vi  ilia  delle  altre  consolatione  come  deside- 
rate voi  medesimo,  b.  v.  ■. 

Sci  siamo  tanto  occupati  ch'io  v'ò  trattato 
male  -   —   «  sono  vostro,  come  vi  sapete    . 

Veramente  resto  benissimo  satisfacto  — 
«et  per  questo  non  mi  scade  altro.  1).  v.    . 

E'  mi  par  che  noi  al)biamo  fatto  «  —  come 
noi  siamo  fatti.  It.  v.    . 


Autoi;raf«>.  Ac.|iusli.  .tei  .|ie.  [t^.'rj.  Kd. 
Ai.visi.  p.  ll.-j-Ki,  n.  i.viii.  T«».\iM.,  I, 
171,  nota  1. 

.\cquisto  del  die.  I  s.jj.  Kd.  Al.M.Sl, 
p.  117   11;»,  11.   i.x. 


A  ter^o,  nota  il  .M.  :  Cose,  di'lhi  M,t- 
gnti  .  In  principio  della  lettera  il 
Semenza  s'indirizza  al  destinatario, 
chiamandolo:  Narcyso,  quanto  fra- 
tello diarissimo  -.  .Seo;ue,  poscritta 
al  medesimo:  de'  »!  di  d' octobre 
proxiino  data  in  Adspruch    . 

Ac()UÌsto  del  lS;i-2.  Sotto  lindirizzo 
della  soprascritta  ley-^esi  :  l'an- 
dolfo  pregovi  la  facciate  dare  in 
propria  mano    .T(».m.m.,  I.47(i,  nota  1. 

Comprende  lettere  :  del  12  ottobre,  ai 
Dieci.  Dut'  del  1")  detto,  e.  s.  Vuh. 
del  li»  ottobre  alla  Signoria;  e  una 
ai  Dieci,  colla  slessa  data.  Ina  ai 
Dieci,  del  20  ottobre.  Altra  agli 
stessi,  de!  2o  e.  s.  Altra,  con  la  stessa 
data,  alla  Signoria.  Due,  una  alla 
Signoria,  l'altra  a'  Dieci,  del  2«j  ot- 
tobre. Id.  alla  .Signoria  e  ai  Dieci 
del  2  novembre  K,  colla  medesima 
data,  una  agli  Otto.  Due,  luna  ai 
Dieci,  l'altra  alla  Signoria,  de' <>  no- 
vembre. Id.  ai  !>  novembre,  l'na,  ai 
Dieci,  ai  l^  novembre. 

Autografo.  Acquisto  del  die.  ]s;!2.  I-M. 
Ar.VTSi,  p.  Iiy-12(»,  n.  i,xi. 


Acquisto  del  die.  lN."i2. 

La  lettera  à  un  piccolo  poscritto. 
L'anno  dato  i-  ir)04(st.tìor. i.  I^'acqui- 
sto  del  die.  I.'-».)2.  Kd.  Ai. visi.  p.  121- 
122.  n.  Lxm.  Sull'indirizzn:  .M.  Mar- 
cello, in  sua  absentia  npritela  et  man- 
dattr  la  inclusa  •  .Tumm.  L.inc.  nota  1. 


TiiMM*MNI    -    M'Ulli 
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AFPESDICE. 


Scrii-  cioiiolotrica 

rollo. 

.•izioiu' 

Xjiturji  ilil   iloiiiiiiciito  e  iiidiri/./.o 

1505.  III.  1.') 
in  Roma 

IV. 

1-21 

Totfo  Machiaretli  a  Cegr.  ii.  N.  M.  .sct/r.  por.,  F 
reme. 

150.-) .  Ili .  24 
da  Roma 

IV, 

101 

Frane.  Soderinì  ilei  tif.  di  S.  Sìisaima  pre,sb.  cari 
Volterrano  allo  sp.  u.  X.  M.  secref.  fior,  covip.  in 
stro  car.mo. 

ir.():.  .IV.-2 

IV 

,  -"> 

Paolo  da  Parrnno  ai  Dieci. 

(la  Pesria 

ir.(K') .  IV  .  !t 
(li    Palagio 

IV, 

1.");» 

Coìii missione  de' Magn."  S.'''  Dieci  data  a  N.  M.  ma? 
dato  ad  Perugia  a  Giovali  Paolo  Baijlioni. 

ir)05.  V.4 
di    Palagio 

IV, 

ICO 

Commissione  data  a  N.  Match,  per  ad  Mantora. 

l-»05  .V.4 
di   Palayio 


l\\  l(jl         /  Dieci  a  l'ili,  d.""  S.''  Marchese  di  Mantora. 


K)0:).  V 


I\',  KU'        Capitoli  mandati  a  Mantova. 


l.')!).'.  .  \II.  l(i 
di   Palagio 


1505.  VII.  1« 
di   i'alajfio 


1505.  VII.  20 
di    Palagio 


1\',  IG2      j   Commissione  data   a  N.   Machiavelli  per  ad  Sic  ni 
deliberata  per  li  Magnipci  Signori  Dieci. 


IV.  ig:; 


W.  1(;4 


/  Dieci  a  N.  M.  secret,  e  mandat. 


I  Dieci  a  X.  M.  secret,  e  maiidnt.  diiftfiss. 


.tl'I-KShKh:. 


lnÌ7.ii>   r    trriiiiiii'   ilfl    iliii'illiiriit< 


<  )sM-i'\  il/ioni 


Io  cl)l)i  la  v.ra  de'  12  >   —   •^  voleva  siTivert' 
allo  arcidiacono,  n.  a.  i.  v.  "•.  >. 


ìQui  è  stato  ser  Mariano  Mori 
la  fede  haveto  in  noi    . 


nitMita 


Io  non  ho  prima  scritto  »  —  <  sanno  come 
sono  habilt*  et  però  guanto  posso,  m.  r,  a. 
S.  V.  ». 


Niccolò,  tu  cavalciierai 
tuo  ri  trac  to    . 


.  notitia  doyiii 


t  Niccolò  tu  cavalcherai  V  —  sai  quanto  im- 
porta il  tempo    . 

t  Perchè  noi  desideriamo  —  le  presenti 
lettere  nostre.  1).  v,  ». 

e  In  primis  che  lo  Ili.'""  Sij^nor  Marchese  se 
int«'nda  <>  —  <  con  bona  jiratia  de  la  Maestà 
Xristianissima  e  non  altrimenti). 


t  Nicolò,  cavalcherai  tino  ad  Siena 
se' sempre  consueto  tare». 


t  La  A  per  la  ijuale  ci  scrivevi 
posilo  delle  cose  nostre,  b.  v. 


a  pro- 


Arrivorono  le  tue 
tie.  b.  v.  ^ . 


—      a  fare  molte  instaii- 


A.  ir)l)4,  st.  fior.  Kd.  Ai, visi,  p.  l±»-2a, 
n.  i.xiv.    et.    ru.MM.,  I,  47«j,  nota  1. 

L'anno  dato  è  \iii)\,  st.  fior.  L'acqui- 
sto deldic.l8:J-2.  F:d.  Ai.visi.p.  1-_>:J  .M. 
11.   i.xv. 


Kd.  Camb.,  V,  Cy-iHI.  l'.-M..  "/'/'••  ^  . 
;i4-!t(;. 

li  documento  è  controfirmato  Mar- 
cellus..  Kd.  I>.-M.,  Ojtp.,  V,  104-s. 

Nel  verso:  «  Copia  della  lettera  ha  ad 
rimanere  al  Signor  Marchese  ..  Kd. 
P.-M..   Opi).,  V,  lUT-S  in  nota. 

Il  titolo  è  tolto  dall'appunto  aut()i;ralo 
del  M.  che  si  lejiue  nel  margine 
delFultimo  foglio,  nel  verso;  ove 
pure,  di  mano  del  M.,  è  notato  sul- 
1'  alto:  «  Per  prefatione.  In  prima 
perchè  lo  ili.'""  Signor  Marchese  de- 
sidera perseverare  fino  alla  morte 
sotto  la  felicissima  protectione  del 
X.""'  re  di  Francia  vuole  el  con- 
sentimento e  volontà  della  sua  Mae- 
stà (qui  è  cancellato,  ma  leggil)ile: 
«  nello  accept.  sanza  buona  gratia 
del  quale  non  intende  adceptare  la 
presente  condotta  i,  perche  la  pre- 
sente condocta  s'intenda  essere  et 
sia  facta  con  buona  gratia  della 
prefata  Maestà,  et  non  altrimenti  '. 

Nell'indirizzo:  «die  16  juli.j  1505'.  Il 
documento  reca  in  tìne:  Ego  Mar- 
cellus  Vir(gilii)  Rogatus  subscripsi  . 
nella  terza  pagina  compiuta  dalla 
mano  del  M.  VA.  P.-.M.,  Oi>p.,  V,  110. 

Nell'indirizzo:    Cito,  cito,  cito  ■> .  Nella 
•    data:     bora  '  »  noctis  vel  circa  -.  Il 

documento  è  firmato:  "  Marcellus    . 

Kd.  P.-M.,  (tpp.S,  1  l.S-20.  Cf.  To.MM., 

I,  ;Jl.s,  nota  -2. 

Nell'indirizzo:  AAA  Cito,  cito  ..  Kd. 
P.-M..  Oy,;>.,   V.  1Ì7-1-2S. 


JPPEyDlVE 


Scric  cronologica  Collocazione 


Natura  (lei   ilociniicnto  e  iiidiviz/o 


1505.  VII.  21 
di  I*aIairio 

15(15.  VII.  24 
•li   Firenze 


IV,  l«j5         /  Dieci  a  X  M.  secret,  e  ìnaiuìaf.  dilettiss. 


IV,  102         Biuffio  (lìoìiaccorsi)  a  JV.  M.  e.  fr.  s.  on. 


l.")U5 .  \'1II  .  10  IV,  W        I  Minuta  di  lettera  ai  Dieci. 


]5(»5.  VIII.  IT 
(la  Biltboiia 


I\',  10       !  Ercole  Bentirof/lio  ai  Dieci. 


1505,  Vili. 17 

dal  campo 
pn-.sso  Bibbona 


I\'.   11  Antonio  de'  Teba/ducci,  (fin.  cnnimiss.,  ai  Dieci. 


1505  X  .  27  I\',  12       '  /  Sindic/ii  ile  la  pofester'ia  di  Chinsi  ai  Dieci. 

da  Chiusi 

15<i5>  ,    \IIi  1.70  Bando  ordinato  al    ricaria    e   coinm.''"'  di    }/ai/i-//o  ; 

questi  d'i. 


150<;.II.6 
di   Pai  a  ir  in 


IV,  16H      I  /  Dieci  a  X.  M.  a  l'onte  a  Sieve. 


150»;.  II .  2t; 

di   l'Mlaij'io 


1\',   li;7         /  Ph'ci  a  X.  M. 


Ari'HSIilrt.. 


ti'l'lliilir   <li'l    ■liH'Illiii'liti 


A<l  XXI  hora 
possil)ili'    . 


tutto  »|U«"lln  che  ti   sarà 


Le  t'ac-ceinlc  non  sono  tanti'  uè  di  i|ualità 
—     persona  fidata  li  uiandt'rò.  altrimenti  no. 
b.  V.    . 


rlu'  seripsi  ad  V.  S.''''  sotto  di  ui.i  » 
straportn  per  olìlivione    . 


per  lettere  ilei  S/""  Commissario  et  non 

lasar  questa  tortuna  poi  che  la  havemo  per 
el  ciuffo,  a.  V.  S.  d.  e.  m.  r.    . 


Hierscra  a  hora  una  tu  l'ultima  mia  da  pre.sso 
a  Campiglia  ■>  —  ■  siamo  fijiliuoli  di  ohlje- 
dientia.  q.  t'.  v.  >. 


Per  aiiuuf  cose 
sime  conservi  », 


preo:hamo  dio  felicis- 


Per  parte  del  m.'"  et  honorevole  commissa- 
rio »  —  -e  passati  (e')  di  if)  non  si  riceverà 
sciisa  necun(a)  ■' . 


l'er  la  tua  di  hieri 
guiti.  1).  V.  .. 


se  non  che  Tu  se 


SiginiHchiauio  a  qualunque  vedrà  le  pre- 
senti (  come  ostensor  di  epse  »  —  «■  et  te- 
mete la  indiiiuatione  no.stra.  Manila}>fes'> . 


Neil" indirizzo:  A  A  ACito.cito. cito  .  K 
firmato:  Marrellus^.  K<l.  i'.M., 
n/>j,..  V,  i.L'-;w. 

Nell'indirizzo:  Senis  .  I^a  sottoscri- 
zione è  lilas.  .  Ac(|UÌsto  del  di- 
cemljre  is.L'.  Kd.  Ai.vi.si.  p.  124-2"). 
11.  i.xvi. 

Non  reca  sottoscrizione.  Nel  verso, 
scritto  in  senso  contrario  alla  mi- 
nuta, è  cancellato,  ma  lejigihile:  Al 
Mag-nitìco  Ambasciatore  Fiorentino 
in    Roma  Concivc  Car.'""  •. 

Sul  dorso  di  mano  del  M.:  1505  bari, 
d'alviano  .  Non  avrebi)ero  queste 
parole  del  Bentivoglio  e  il  fatto 
stesso  delTAlviano  dato  incitamento 
al  Cajntido  di'lV < tcrasioiK'  del  'S\.'i  II 
contesto  di  questa  lettera  pare  ne 
provochi  la  congettura.  Cf.  To.mm.. 
I,  :VH).  nota  1. 

I.a  lettera,  spedita  ex  felicibus  ea- 
stris  iuxta  Bil)bonam  ,  è  autograta 
dell'eroe,  che  vi  descrive  appunto 
la  fazione  pre.sso  a  San  Vincenzo 
e  la  sconfitta dell'Alviano, con  eroica 
modestia.  Cf.  Tum.m..  I.  .Vlu.  nota  1. 


I*ro\enieuza  de'Kicci.  La  data  è  iu 
bianco.  Il  vicecommi.ssario  era  Ma- 
riotto  di  Brancatio  Kucellai.  Le 
lettere  in  parentesi  mancano  nel 
foglio  lacero.  Lo  scritto  è  tutto  au- 
tografo del  M.  Cf.  ToMM.,  I.  .■}.').')  in 
nota. 

.Vnno  1505  (st.  tior.i.  Kd.  l'.-M..  <»i>i>.n 
V,  14H-7.  Cf.  To.M.M..  I.  .■!55,  nota  5; 
.■»»)S.  nota  2. 

La  parte  in  parentesi  manca  nel  fo- 
glio guasto  e  restaurato.  L' anno 
è  '  1505  .  (st.  tìor.t.  Patente  per  far 
leve  nella  Valle  di  Casentino.  Kd. 
P.-M..  <>pp..  V,  14.S.  Cf.  TuMM.,  I, 
:M\x.  nota  2. 
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APt-ESDICE. 

Serie  eroiiolo;?ÌLH 

Coline 

azione 

1 

Natura  ilei   iloeiimento  e  indirizzo 

15UÌÌ.III.4 
da  Koiiia 

IV 

i;{ 

Francesco  Soderiiii  Card,  di  Volterra  a  Piero  de  So- 
derini  Cionfaloniere  perpetuo. 

150(5 .  Ili .  5 
di   Palaiiiio 

IV. 

154 

I  Dieci  a  N.  Mici,  concive,  secret,  ecommiss.  diletto, 
in  Casentino. 

ir.lMi.in  .7 
di  Pai  agi  (1 

IV, 

155 

I  Dieci  a  N.  AL  secret,  e  commi.'i.H.  a  Poppi. 

1506  .  Ili .  il 
da  Bibbona 

IV 

,  :tH 

Giovan  Fr.  de  Fantoni  potestà  al  inagn.'^"  u.  N.  M 
secret,  e  connniss.  a  Poppi. 

150H.II1.  14 
di    Firenze 

IV. 

11 '.1 

A</ostino  [Vespiicci]  a  X.  Af.  secret,  e  comviiss.  fior 
a   Poppi. 

150H.  III  .  14  IV,  15(;         /  Dieci  a  N.  M.  commiss,  a  (Pojppi. 
di   Palagio 

150<! .  V  . -25  IV.  1-JO          Totto  Machiarelli  (di' er/r.  a.  y.  M.  secr,  fiar.  in  Fi- 

il;i  TJniiia  reme. 

15()t; .  VI.  i;;  IV.  !>7          Giovanni  Ridolfi,  commiss.,  allo  sp.  u.  X.  Mici,  se- 
da Caseina  <ret.  fior.  e.  fr.  on. 

\'A\(ì .  VI  .  15  IV,  9b          Pierfrancesco  Ridolfi  (dio  sp.  n.  X.  Mgli  cancallien 

da  San  Miniato  iìi  Firenze  e.  fr. 

150(^1.  VII  I,  HI            Capitolo  infra  il  re  di  Spagna  e  il  re  di  Aragona. 


1506  .  Vili  .  1  IV,  103         ISiagio  (Bonaccorsi)  a  X.  M.  secr.  fior,  presso  il  Somme 

di   FinMixc  Pant.  pi.  onorando. 


15((ii .  VIII  .  25  IV,  157         Im  Signoria  di  Firenze  a  (X.  M.).  Istruzione  per  !(■ 

<Ji   Palagio  Commissione  a  Roma. 


rtn-BSÙIVE. 


rcnniiir  >li-l   ■loriiiiiriilo 


<  iKMi'rvii/.ioiii 


3oine  oyuuiu)  eomiiifiida  '  iiTiiavia    et 

perhdia   iiicrftMiarKnuin  ». 

f^a  tua  de"  tri'     —     si  usa  Dyiii  dilijj-cniia 


lliarsi^ra    adrivò    una    tua  •     —    *  ad   Castel 
San  Niccolò,  b.  v.    . 


Lii  (|Uesto  puneto  ho  la  vostra     —     perchè 
qui  non  se  ne  trova  ' . 


'arte  mi  dilectorno  -   —    <  amico   suo   parti- 
colare vt'g'ofendolo  ». 


liersera   comparse       —       |ter    oo-ni    verso, 
b.   V.  :  . 


)a  Ronci>ilione  vi  scrissi  quanto  achadeva 
—   ;  con  lo  Stiattese.  I.  v.  "■.    . 


Juiii  piacere  grandissimo 
quelli  più  savi  di  me  > . 


et   parrà   a 


La  data  dell'anno  ('  l.'tO.'i  (st.  tìor.». 
Cf  To-MM.,  I,  ;;.'is.  noia  ]  :  .ics, 
nota  •!. 

Anno  l.óUf)  sx.  lior.i.  Kd.  P.M..  "y/y/., 
\',  UJt-ÓO.  Cf.  TuM.M.,  I,  ;{;')«,  nota  1. 

Kd.  P.-.M..  <)i>i,..  V,  l;il  :  ina  da'Car- 
tei^gi  deir.\rcli.  di  Stato.  Cf.  Tom.m., 
I,  .ì."):"),  nota  (>;  ;<;'»(»,  nota   I. 

La  ilata  è  ló()5,  st.  fior.  L'  acquisto 
del  die.  \m-2.  Kd.  P.-.M.,  O/;/,.,  \', 
151.  Cf.  To.MM.,  L  .{^G,  nota  1. 

L'a.  è  150;')  ist.  tior.i.  L'acquisto  è  del 
die.  183-2.  L.  P.\ssrrini,  Xnte  al- 
l' Int  rad.  ed.  F.-.M..  ()])}>..  I,  p.  i.xiii- 
i,.\vi.  Ai, VLSI,  p.  l.»0-.».{,  n.  lx.x.  Cf. 
ToMM.,  L  -■Jll,  nota  1;  ;{12,  nota  2. 

Nell'indirizzo:  <  vel  ubi  sit  .  Kd.  I*.-.M., 
'tpp..  V,  152.  Cf.  To.M.M.,  L  .■556, 
nota  1. 

.Vcquisto  elei  die.  18.12.  Kd.  Ai, visi, 
p.  l.{4-o5,  n.  i.xxi.  Cf.  To.MM.,  I,  47H, 
nota  1. 


'  ò  la  vostra  e  veggio  ;  —     nollo  vifli  ma' 
dìù  etc.    . 


11  re  Ferdinando  ha  ceduto  al  re  Filippo 
et  comandare  a  suo  piacere    . 


0  ho  ricevuto  la  vostra  iIp'.'^o      —      ed    io 
o  il  simile,  adio  y . 


liccolò  Tu  andrai  in  posta     —      degno  di 
jotitia  •  . 


Copia  di  mauo  del  .M.  della  conven- 
zione tra  Ferdinando  il  Cattolico  e 
Filippo  il  Bello.  .\  tergo,  di  mano 
del  .M.  :  lóOt!  luglo.  Capituli  infra 
e'  re  di  Spagna  -.  Provenienza  de' 
Ricci.  Cf.  BóXAccoRSi,  Diario,  121. 

La  soscrizione  è  Blas.  .  .\c»iuisto 
del  die.  1H;52.  Ed.  Vii.l.vki,  I-.  »ì4<i-47. 
Al. VISI.  p.  141-4.'{,  n.  i.xxiii.  Cf. 
ToMM..  L  •'!•'",  nota   1. 

Contiene  l'originale,  e  la  minuta  con 
aggiunte  marginali.  Su  que.sta,  fuori 
e  di  mano  del  M.,  è  .scritto:  Insfru- 
rtioìip  ail  lioina  1506.  Kd.  P.-M., 
'>l>ì>..  V.  ]r)4-5. 


APVEyOICE. 


Sfrif   cioiiolo;;!!-;!  (■(illoc.-r/.iiiiif  Njitiiiii   ilei  (lociniicntn   e   ìiiilirì> 


!.")(►(;.  Vili . -jri  l\ .  l.')S         La  Signoria  di  Fireìize  al  Card.  Pajiiense,  amico  ni 

di   l'alajiio  sfro  jrrec/'puo. 


irOfj.IX  .  1  IV.  KJS         /  Dieci  a  X.  M.  secret,  apjio  il  Pontefice. 
di    Palaiiin 

irtOH.IX.')  IV,  l'i!'          /  Dieci  a  X.  de  M.  inandat.'*''  conci  re  car."'"  a  cor 

di  Pala>;in  del  Papa. 

1Ó0(! .  IX  .  (i  I\'.  10'»          li  ia fi  io  /lionaccoì'si  i  a  N.  M.  secr.  fior.  ]jresso  il  Soihìi, 

di   Fireir/f  Potif.    m.   .v.  onor.  alla  Corte,  in   casa   nionsif/m 

llr.""'  di   Volterra. 

irtO(>.IX.7  IV.  ITU         /  Dicci  a  X.  M.  nnindat.  fin  Cor)te  del  Papa. 
di   Palagio 

1500.  IX.  i»  l\  .  "^l           II  lar/io  lionaccorsii  a  N.  M.  .secret,  fiorentino  aj»/ 

di   Firenze  //  Sommo  Pont.  e.  fr.  on. 


In0(i.  IX.it  I\'.  ITI  /  Dieci  a  X.  M.  secret,  appo  il  Smnino   Poni. 

di    Palairin 


lóUfi .  I.\  .  11  IV.  li-J         /  Dieci  a  X.  Jf.  mandai,  ajipo  il  Sommo  Pont. 

di    Palau-ic. 

lf)UtJ.IX.12  i.;;l  X.  Milli  ai  Dieci. 

da  Coreiaiiii 

lr)(H;.I.\.  i;;  I.  r;:.  X.  M.  secret,  ai  Dieci. 

da   l'enii;!.! 

l.')»"; .  IX  .  H  I,  •M^  X.  Milli  <n  Dieci. 

ijn    Peniiiia 


l.'.U(; .  IX  .  n;  \\ .  17;'.         /  Dieci  a  X.  M.  fior,  secret. 
di    Pala<;io 

ir.O(i.  IX  .  17  I\,  ITI  /  Dieci  a  X.  Mei.  secret.  apì>u  il  Pontefice. 

di    Palai:io 


Ari-y.\  hit  I 


Inizio  !•    tt'lliiilii'   ilrl    iloi'iiiiii'iiti 


<  >s<*rr\  iizimii 


La  Santità  di   N.  S   iiiaiuló 
las>i   in  iionif  iii'stro.  (].   f.   v, 


flit'  li  par-  l'cruaiiicna.  roii  la  <|uaU'  la  Sij:iii.ria 
presenta  ronit'  iiiandatarin  suo  il  M. 
VA.  l'.-M..  <>i>i,..  W  ir)(i-7.  CT.  ToMM.. 
I,  ."{.ìd.  nota  -1. 


Hit'isera  a  Inno  xxii 
tri   atlvisi.   1».  V.    . 


non  fi  sono  al-       Kd.  l'.-M..  O/;/*..   \  .  ItJT. 


Dopo  l'ultima  nostra      —      di    jfente    assai. 

I).    V.  -. 


Io  vi   ho  scripto  ad  (|iu'sti    di 
dart'  siildto.  n.  a.    . 


fatela 


Avanti  liieri  ti  si  se ripse    —    in  questi  niaii 
el   eatliolico   re.  h.  v.    . 


Due  bore  ta  vi  si  .se ripse  per  la  via  di  Cor- 
tona —  «et  haresii  bisog-no  di  molti  più. 
n.  a.  1. 


!  Questa  inae tina  per  via  di  Cortona     —     se 
capiterà  ad  Livorno.  1).  v.  . . 


K  sinjjolare  la  sottose rizi«»ne:  N.  Mar- 
fellus    .  i'M.  l'.-M.,  0/Y>..  \'.  17L 

La  sottoscrizione  è:  Vv.  BL.  .  Kd. 
\iij..\Ri,  P,  647-49.  Ai.visi,  p.  14;{- 
145.  n.  i..\.\iv.  Cf.  ToMM..  L  17r». 
nota  :?;  .UiO,  nota  L 

La  lettera  è  più  che  per  metà  in  eitia 
col  decifrato  interlineare  di  N.  "SI. 
Kd.  P.-M.  ()i>i,.,  \.   174. 

La  lettera  à  alcune  parti  in  cifra  con 
decifrato  interlineare  di  mano  del  ^L 
Ac<|uisto  dei  die.  18-ì"2.  A  ter<iO.  so- 
pra l'indirizzo  è  attaccata  una  sche- 
dina con  la  nota:  Bernardo  Nasi 
è  de'Dieci  in  cambio  del  Guicciar- 
dini ■ .  Kd.  ViLLAKi,  l-,  ()49  (mutila'. 
Al, VISI.  p.  14r)-147,  11.  lAw.  Cf. 
ToM-M..  L  ;{H(),  note  L  "ì. 

Parte  in  cifra,  con  decifrato  auto<rrafo 
interlineare  di  N.  M.  Kd.  P.-.VI., 
(fjt]>.,  V.  17S-!>. 


Hoggi  vicino  ad  nocte    —    et  Alamanno  Sai-        Kd.  P.-M..   ''/'/*..   \.   l>^t)-sl. 
viati.  b.  v.    . 


1  De'  di  «  e  9  da  Castel  della  Pieve  •>  —  e 
altre  cose  pertinenti  a  quella  città,  v.    . 

'  Hieri  scripsi  alle  S.'"  Vostre  —  altro 
non  mi  occorre.  K.  ad  V.  S." 

t  Hieri  scripsi  ad  Vostre  S."'^'  e  mandai  la  let- 
tera )  —  partirà  intorno  a  domenica  pro- 
pinqua. Valete    . 

:  Maraviiflanf i  non  bavere  tue  lettere >-  —  «si 
intende  da  og-ni  l>anda.  b.  v.    . 

tDoppo  la  nostra  de'  IH»  —  «questa  mate- 
ria, se  tia  bisogno,  li.  v.  >. 


Kd.  P.-M..  OpiK.  \\  1.S1-S4. 

VA.  P.-.M..  <>!,,,.,  \,  1.S4-.S.'.. 

Kd.  P.-M..  <)i>i>.,  \\   1.S.V.ST. 

Ed.  P.-M..  <>iti>..  \.  l!t(i-:tl. 


Sottoscritta:     Marcellus  ».  Ed.  l'.-M. 
O/v»..  V.  191-92. 


AÌ'f'ESDIi'E. 


Serif  iTOnoloffica 


Colloi-Hzioni 


Natura  ili-l  iloctiinentn  e  iinlivi/.zo 


ir)0H.IX.21 
«li    Firenze 


IV,  S2  /iiaffio  ( Bonaccorai)   a   X.  M.  .secret,  (fior.)  appo  i 

Sommo  Pont. 


15W  .  IX  .  22 

di   Palagio 


IV.  175         7  Dicci  (I  X.  M.  secret.  api>o  il  Sommo  Pont. 


150(i.IX.24 
(li   Paiag-io 


IV,  17()         /  Dieci  a  X.  de  M.  .secret,  appo  il  S.""""  Pouf. 


ir)U»i.IX.25  IV,  117         fili  (operai  di  <S'.'"  Maria  de'  Servi  allo  .s/>.  u.  X.  dt 
(li  Firenze  .1/.  presso  il  Sommo  Pont. 

ló<JfJ .  IX  .  2(1  1\",  177         /  Dieci  a  X.  M.  .secret,  e  mandai,  in  corte  del  Papa. 
(li   Pai  a  eri  o 


15(J<; .  IX  .  2H  I,  •!7  X.  Migli  ai  Dieci. 

(la    Urbinn  | 


lnO<; .  IX  .  .tu  IV,  JS;;  magio  (Bonaccorsi)  a  X.  M.  .secr.  fior,  a/ipo  il  Pon- 

(li  Firenze  fefice,  atta  Corte. 


ir»(JJ».X.l  1\",  14.'»         /  Dieci  a  X.  M.  secr.  e  maiidat.  fior,  appo  il  Soninio 

di   Palagio  Pontefice. 

1506  .  X  .  6  IV,  84          Biagio  Bonaccorsi  a  X.  M.  .secret,  fior,  appo  il  Sommo 

di   Firenze  Pont,  alla  Corte. 


15<x; .  X  .  H  IV,  Hi}  Pr.  de  Soderini  del  tit.  di  S.  Susanna  presi),  card.  Voi- 

da  Cesena  j  t^rrano  a  X.  M.  co-mp<dre  nostro  carissimo. 

ir>(M;.X.G  I      IV,  146         1  Dieci  a  X.  M.  .swr.  fior,  (in  cajsa  del  card.  <ìi  Vol- 
ili  Palagio  ferra. 


ir»UH.X.7  IV,  147      '   I  Dieci  a  X.  M.  secret,  e    mandai,    fiore  ut.   apim    il 

di   Palagio  Soynmo  (Pont.,. 


.4ì-lE.SLiIi  t:. 


Iiiizit)  I-  trniihii'  ili'l   iliii'iiniiMiii 


<  thSI-rVH/illlli 


Dna  (li  sono  vi  scripsi  brevemente  >  —  «se 
non  vi  maudenV  <|uelii  tlei'ciinaii.-v»'  li  man- 
di'rò  io  > . 


A.'  MX    del    presente   In  l'ultima  nostra 
«conveniente  per  compiacerli,  h.  v.    . 


\vanti  liieri  fu   Tultima  n.ra  »    —    ■'■  perchè 
non  importano,  b.  v.    . 


Vl\  Cardinale  di  Colonna,  protettore  dello 
ordine  de'Servi  *  —  et  cosi  vi  confortiamo, 
b.  V.  >. 

L'ultima  nostra  fu  (U'"xxiii.i  del  presente» 
—  «né  altro  abbianìo  da  dirti  di  nuovo. 
b.  V... 

IJuesto  medesimo  uiorno  ho  seripto  ad  vre 
S.''"  e  le  lettere  mandai  pel  .Sansovino  scul- 
tore —  come  scripsi  por  la  mia  di  sta- 
mani   . 


[o  ho  paura  di  non  diventare 
in  sulle  parole  vostre  >. 


—  <  securtà 


Aetjuisto  del  die.  1S.;_>.  Il  decifrato 
della  parte  in  «-ifra  «;  di  mano  del 
M.  Kd.  Al, VISI,  p.  14H-r>((,  n.  i.xxvii. 
rt  T<iM\i..  I,  .{(io,  nota  1. 

Sottoscritta  :  Marccllus  .  I'art(!  in 
cifra  con  decifrato  autografo  inter- 
lineare di  X.  M.  Hd.  P.-.M.,  Opp., 
V,  ]9(;-7. 

Sottoscritta:  Marcellus  .  Piccola 
parte  in  cifra;  decifrato  interlineare 
del  M.  Kd.  P.-M.,  (>i>p.,  V,  lM.S-9. 
Cf.  ToM.\r.,  I,  .{.■>(),  nota  ó. 

Acquisto  del  die.  1S.Ì2.  (f.  p.  i;;44, 
busta  VI,  n.  4H. 


Sottoscritta:  Marcellus».  Kd.  P.-M.. 
<fpp..  V,  202. 

Kd.  P.-.M  ,  Opp.,  V,  200-207. 


È  sottoscritta:  Quem  nosti  B.  .  Acqui- 
sto del  die.  1832.  Ed.  Vii. lari,  l-,(;r)0- 
651.  AiA'i.si,  p.  150-Ó2,  n.  i.xxviii. 
Cf.  ToMM.,  I,  360,  nota  1. 


sono  comparse 
b.  v.    . 


il  numero  è  óOO  lance.       Ed.  P.-M.,  Opp.,  V,  2<);>. 


[o  non  ho  dato  a  Piero  del  Nero  t>   —    '-  ad 
bottega  fli  Piero  del  Nero.  Addio    . 


Dome  sapete,  dovavamo  >   —   «come  le  tro- 
verete costi,  b.  V.  i, 

Hiersera  ti  si  scripse  -■  —     per  la  via  di  Ca- 
strocaro  ■■. 


k  di  3  ti  scrivemo 

proposito,  b.  V,  '!. 


dove  ti  verrà  ad 


In  luog-o  della  sottoscrizione:  <  Quem 
nosti  B.»,  secondo  il  consueto.  Acqui- 
sto del  die.  1832.  Sulle  parti  in  ci- 
fra, ov'è  il  decifrato,  questo  è  di 
mano  del  M.  Kd.  N'ii.i.aui,  P,  652- 
()54.  Alvi.si,  p.  153-6,  n.  lxxix.  Cf. 
ToM.M..  I,  174,  notai;  311.  nota  1;360, 
nota  1. 

Acqui-sto  del  die.  1S.J2.  Kd.  Alvisi, 
p.  157-58,  n.  Lxxx. 

La  data  è  <  vi*  octobr.  male  inter- 
pretata per'  ij*  octobr.  >.  Ed.  P.-M., 
O/;//.,   V.  210. 

La  data  è  evidentemente:  dievMocto- 
hris    .  Ed.  P.-M..  Opp..  V,  21  s. 


Ai'rh.shiiy.. 


Scrii'  iTiinolo^icii  ('oIIocji/.ìoik 


X;itnr:)   ilrl   ilocuiiii-iito  e   iiiilirì/./.r 


ióo(; .  X .  H 

di  Firenzi- 

150(; .  X  .  1 1 
di  Firi'ii/.e 


I\'.  "^T  Oftarìano  It'ijKi  (t  J\'.  de  M.  plur.  on. 

l\ .  .s(!  l'iuigio    lionaccorai)    <(    X.    M.    secrcf.    fior.  a}ipo\ 

Sommo  Poìit, 


i:.()(; .  X .  1 1 

di  P^irc'ii/A' 
LjUC  .  X  .  1 1 

ir>()(;.x.  ii^ 

di    Palairio 


lóOfi.X.  14 

IV. 

149 

di   Palag'io 

ir)Ot).x.i<; 

IV. 

Ini 

di   l'alajiid 

ir)0(;.x.  17 

IV. 

14.S 

di   Palajiid 

15()6.X.  m 

I\ 

.  i; 

di  Firenze 

1 .')()»;.  X.  21 

I. 

.".S 

da  Imola 

i:>()(;.X.22 

IV. 

ir)0 

di    Palao"io 

ló(Mi .  X  .  2.". 

I, 

.•{li 

da  Imola 

150(;.  X.-i.') 

IV 

S!l 

«la  Firenzuola 

ir.(»; .  X .  2(; 

1, 

III 

'la    IiiKila 

ir.()(;.xi.iL> 

1\ 

.  7 

da  Cascina 

ir)(x;.xi.  i;{ 

IV. 

'.»(i 

da  Bologna 

I\',  «8  Francesco  de  /'cjiis  Dottore  allo  sp.  u.  N.  de  M.  !^ 

!  cref.  fior. 

I\'.  15;}  /  Dieci  a  l'N.  il/.). 

I\',  ir)2  /  Dieci  a  X.  M.  appo  il  Sommo  Pont. 


I  Dieci  a  X.  il/,  secret,  appo  il  Sommo  Pont. 
1  Dieci  a  X.  Merci,  ideerei,  e  concilt.  nostro. 


1  Dieci  a  X.  M.  secr.  e  mandai,  fior.  apj)0  il  Sonni 
l'ont. 

Francesco  de  Pej)is  dott.  al  rev,"'"  in  Xpo  patre 
Francesco    Soderini   del   tit.  di  S.  Su.sanna  pres 
(  'ard.    Volaterì'ano. 


X.  Myli  ai  Dieci. 


I  Dieci  a  X.  J\I.  .secret,  e  inand/d.  fior,  appo  il  Sonni 
Pont. 

X.  Mfjli  secret,  appo  il  Papa  ai  Dieci. 

Francesco  de  Pepi  dottore  Or.  a  X.  M.  mandai,  apj. 
il  Sommo  Pont.  Imola. 

X.  Mgli  secret,  appo  il  Papa  ai  Dieci. 


Clio.   Ilatti.^la   /larlolini,   Cotnìniss.  f/en.,  ai  Divci. 

lionaccorso  de   Pepi  allo  .vy>.   n.  X.    M.  secr.  fior.' 
Firenze . 


Illi/.ìi)    !■    (cnilillf    ilei    lloi-llllll-llli 


<l»'kl-rV!IXÌllllÌ 


il  operai  vi  riii^razano  {Sio  assai  al 

•ev.'""  padiuiu'  mio  vt  compare  vostro    . 

>  vi  liarei  da  scrivere  uno  mondo  di  cose 
—    '  la   Marit'tta  v.ra  è  in  villa  et  sta  bene 
■Oli  tutta  la  briyata  ». 


oitliè  la  mia  trista  sorte 
issai  et  sono  vostro,  v.    . 


l'reiTDVeiK 


[iersera  ad  miete  >  —  '  le  rimanderai  in  i|ua    . 

[ieri  ti  serivemo     —      faremo  Hne  alla  pre- 
lente.  b.  v.    . 


►uesta  iiiatina    avanti    •iioniOi 
ia  Portofino,  b.  v.    . 


)ua   di  sono 
la  dirti    . 


<  partito 
non  liabbiamo  di  nuovo 


[al>l)iamo  ricevuto  lioyffi 


in  i|Uel  mi- 


glior modo  elle  ti  occorrerà,  b.  v.    . 

e  bene  io    ho    <lispiacere  >    —     i  Io   solum 
confido   in   l;i   S.   \'.  R."  "  a.  q.  m.  r.  et  b.  v.    . 


Neil'  indirizzo:  ■  Ad  Furii  o  doNc  dia- 
volo elli  è  .  Sottoscritto  -  HI.  - . 
Acquisto  del  dicembre  IHltì.  Kd.  Ai,- 
vi.si,  p.  I.'»s-<J((,  n.  i,.\xxi.  Cf.  ToMM., 
r.  .ifJO,  nota  2:  :U'>H,  nota  2. 


Kd.  P-.M.,  '/yv-,,  \,  -:.'_'-L'.;. 

A  tergo,  in  un  lato,  è  scritto:  l.')Oti. 
Da  Signori  X  a  di  li  doctobre  de 
xi.j  decto  .  L'ed.  P.-.M.,  O/i/i..  V, 
225.  la  pubblica,  ma  dai  registri 
neir.\rcli.  di  .Stato. 

Kd.  P.-M.,  (>]>]>.,  V.  22S. 


Kd.  P.-.M.,  (>/>j>..  \,  2.-3(l. 

Nell'indirizzo:       ubi    sit,   cito..    Kd. 
P.-.M.,  Upjf.,  V,  2;!l-.!2. 


►a   Palazuolo  scrissi  lultima    mia       —     <e 
'olsegli  le  rene.  R.  ad  le  S.''"'  V.  q.  b.  v.    . 

—       lo  jiidicberai    a 


l'ultime  tue  furono 
iropo.sito.  b.  v.    . 

.ddi  xxi.r  fu  l'ultima  mia  clic    aitia 

'olta  scripsi  ad  V.  S.""''"  K.  a.  S.  ^".  q.  1).  v.    . 

)  hebbi  una  vo.stra  hieri 

li  bocca.  R.  a  Lui  et  b.  v.    . 

[iarsera  poi  liebbi  scripta  la  alligata  — 
la  cagione  della  sua  tardità.  R.  a.  S.'"  vo- 
tre  q.  b.  v.    . 


Kd.  P.-.M..  nj,/,.,  V,  2;;.;-:{4. 

Neirindirizzo:      ubi  >it    .    Kd.    P.-M., 


Kd.  P.-.M..  iij,)).,  V,  2:J7-;5S. 

et  lo   farò       Acquisto  del  die.   1S.Ì2. 

<,»ueste  lettere,  che  concernono  la  le- 
gazione 2"  del  -M.  alla  Corte  di  Ito- 
iiia,  proveng-ono  tutte  dall'Archivio 
-Mediceo.  Kd.  P.-.M.,  Opp.,  V,  2.5.S-40. 


er  li   huomini    di    Menabliio       —       bavere 
iavuti.  Ne  altro  ecc.  : . 

)  amo  l'abbate  Baxilio'!  —  «qui  sono  più  belle       Cf.  Tomm..  I,  .{•ìì;,  nota  1. 
untesehe  che  patrone  a  Immola.  Per  avviso    . 


JPl'ESDUE. 


Sfiif  iroiiolii}jK-a       I    ('olloiHzìoiu' 


Natura  «lei  ilotniiiciito  e  indirizzo 


ir»OH  .  XI .  25 

IV. 

11.^ 

da  Bolojfiia 

15()(;.XII.-25 

IV. 

IH 

da  Holoirna 

ir.0(i.Xn.-2s 

IV. 

92 

da  Pescia 

lóOti .  XII .  28 

IV. 

Wò 

da  Bologna 

Carlo  degli  Alb/'zi  al  iiiag.'"   u.  K.   M.  cancell.''  / 
rentino  ]>l.  oii. 


Francesco  de  Soderini card,  l 'ollenaiio  allo  sp.  u.  X. 
.secr.  fior,  coinpatre  nostro  carissimo. 


Doni.  Gariberto  conesf abile  in  Pescia  allo  sp.  u. 
de  M.  a.  s.  e.  Firenze. 

A(/{0.sfi]no  ('Ve.spucn]  Cancelliere  allo   S}>.  n.  X. 
secret,  fior,  in  Firenze. 


150(i  VI.  47          incordo  scritto  di  jtropria  mano  da  l'otto  Machiarel 

relativo  ad  incette  fatte  ad  utilità  connine  con  C 

I  rolamo  (ìadili  e  Leonardo   Pitti,    delle   qu(di   e. 

;  disconoscono  gì' imj)egni. 

lóUT  .II.  13  IV,  2        1  Iacopo  Morinorario  potestà  ai  Mag.<>   Nove  della  n 

da  Greve         ^  '       Uzia  fior. 

1507.11.25  IV,  99          Ercole  Benitivoglio)  cap.  gen.    delle   anni  delia  ri 

da  Ca.scina  fior,  allo  sp.  u.  car.'»-'  e.  fr.  X.  de  M.  secret. 


l.')()7.III.  \  IV,  94       1  Fr.  de  Soderini  del  Ut.  di  S.  Susanna  presh.   cai 

da  Kftnia  ;        Volterrano  allo  sp.  ii.  d.  X.  M.  conipatre  carissiih 


1507  .  V . IH 
di   Palagio 


1507 .  \  . 20 
di   Palajrif» 

1507.  VII  .:• 
da   P'irt'iìzunla 

1507.  VII.  12 
da  Arezzo 

1507.  VII.  30 
da  Ca.scina 


IV.  140        La  Signoria  all'ecc.  ed  ili.  signor  D.  Iacopo  Qniii 
d' Aragona  di  Appiano  .signore  di  Piombino  ami 
I       nostro  carissimo. 

IN,  141         /  Dieci  a  X.  M.  secr.  conc.  carissimo  a   Volterra. 


IV,  ;! 
IV,  1 
IV.  :.T 


Anfonio  Lanrenti  Contestabile  ai  Mag.<>i  Xove.      1 

Don  Michele  della  Magnia  alla  Signoria  di  Firem 

Alessanilro  Xasi,  gen.  cominiss.,  allo  sp.  n.  X.  de  . 
secret,  fior,  jtrecipno. 


1507  .  N'II  . .»(»  I\',   li;{      ì  FilippoCasarecrliia,romtniss.,  allosp.u.X.Macravet 

da  Ki\  i/,z;ino  .secr.  jn'es.so  i  Signori  Xove  della  Milizia  della  n 

fior. 


iri'h.s  hiih . 


Atl<li  passati  lio  reci'puto  »  non   un-    lo       Acquisto  dfl  dii-.    is.i:.'.    |;»).    Ai. visi, 

srrivi'iido  mi  tfrria   iiiiiiuriatu  «la  voi.  N.  a.  ]>.   UiO-tìl,  n.  i.wxii. 

b.  V.    . 

Por  la  vostra  de' .\''' » —     diMiiii  et  liomines       Acquisto    dei    die.    \KV2.    VA.  Ai-Visi. 
iratos.  1>.  V.    .  p.  l<)l-t>2,  n.  r,x,\xni.  Cf.  Tomm..  I, 

ITO,  nota  -2;  'Mix,  nota  2. 

Ho  una  vra  tjucsto  di»  —  «  rachoniandarvi       Acquisto  del  die.  ls.)-2.    Cf.  To.mm..  I, 
quanto  posso  (juesto  mio  caso  '.  .■{(>.},  nota  1;  ."Uìs,  nota  •!. 

A  ciò    possiate  satisfare  ^  —  ^a  ser   Luca  et       Ac(iuisto    del    die.    1M.Ì2.    Seg-ue    un 
tutti  >.  poscritto  breve.  Kd.  Ai.visi,  p.  h'rl 

li!;!,  n.   i-xiv.  Cf.  ToMM..  I.  .;<;<;. 

nota  '1  ;  ."JUS,  nota  J. 

[.  M.      Richordo  choiiie   essemlo  Io   arrivato 
a  roma      —    i  et  quale  di  loro  due  vojilia    . 


Sotto  di  X  dei  i»reseute     —     a' vostri  comandi        La   data   interna  è   15f)<!  (st.  tinr.  . 
sempre  paratissimo.  n.  a.  b.  v.  ». 

A  questi  di  ho  riceuto  ^  —     a  salvarle  come  '    L'anno  è  laUG  (st.  tior.i.  Acquisto  del 
fu  ijuella.  n.  p.  »  ecc.  die.  is;52.  Gli  accusa  con  la  lettera 

ricevuta  la  breve  Lstoria  delli  dieci 
anni  passati  .  Cf.  To.mm.,  I.  ."{i:]. 
nota  -2. 

•  l'iianto    la    vostra  lettera     —     de  le  vostre       A.  150<>  isr.tior.».  Acquisto  del  (iic.  1^.)2. 
lucubrationi.  b.  v.  ».  Ed.  Alvisi,  p.  l().')-(l(;.  n.  i.xxxv.  Cf. 

ToMM.,  I,  .Xis,  nota  2. 

Noi  mandiamo  alla  S.  V.  Xieeolù  ^Sì.     —     per       Kd.  l'.-M..  Opi»..  V.  240-4L 
la  con.servatione  .sua  quanto  ci  è  possibile. 
q.  1>.  v.  » . 

Comparse    questa  mattina'^  —     e  così  farai       Kd.  P.-.^L.  < >i>i)..  \.  211. 
alla  ricevuta  della  presente,  li.  v.  ». 

In  questo    punto    ho    resceuto     —      perclu* 
molto  lo  truovo  affetionato». 

In  questo  punto  ho  receputo  •  —  «  sera  facto 
le  volontà  d'epse.  a.  q.  d.  e.  m.  o.  et  r.  >. 

Kt  no,  sciagurato,  che  ne  sei  guarito  intera-       Acquistata  nel  1h;J2.  Kd.  Villaki.  II-. 
mente'    —    «  rachomandomi    a    Te    er    al  óOT-H.  Kd.  Alvi.si,  p.  I»j9,  n.  lxxxvii. 

Zampa    .  Cf.  Tomm.,  1, 139,  nota  1;  n96,  nota  L 

Se  io  mi  dolsi   et  bora  mi   ridolg'o     —     et       Acquisto  del  die.  1832.  Ed.  Vim.aki,  II^^. 
Tomaso  del  Bene,  et  l)asti    .  r)()S-l(i.  Ai.vi.si,  p.  liì»;-«J*».  n.  f.xxxvi. 

(  f.  ToMM..  I.  T!t.  nota. 


Serie  i-roiiolo^rieii 


Al'VESlJlih:. 


(.""ollociizione  X;itura  del   iliii-uiiiento  e  indiiiz/.o 


IwdT  .  IX  . -22  W.  114         '  Filijtpo  Casavecchia)  a  lo  sj>.  k.  N.  Macravl/o  de 

da  Fivizzano  gniss.  secr.  de'  Nove  della  milizia  fior. 


1507.  XI.  12  1\',  08  Alessandro  Xasi,  comiaissario,  allo  sj).  u.  X.  <le  M 

ila  Castina  e  coinpafre  suo.  Firenze. 

15(17  .  XII .  4  IV.  :^9  lì'oherto  Acciajoli,  oratore,  a  N.  M.  secret,  delli  Krcels 

(la  Roma  Sif/nori  in  Firenze. 


IV, 

58 

IV. 

59 

I\\ 

115 

VI 

5(J 

1507.  XII.  5  I\\  115         Lod/jiico  Morolìi   (dio   sj).  ti.  K.  M.    caiwclt.    in    Fi 

(\r  Bil)biena  renze. 

150S  .  IV  .  12  VI,  50  Rapporto  di  Fkirtolomeo  di  (ìiocanìii  Tnrcharelli  e  />o 

renzo  di  Lionardo  Hocchi  ai  Signori  Uffiziali  di'llt 
terre  e  de'  beni  dei  ribelli  del  Comune  di  Firenze 
per  lina  lite  e  differenza  tra  i  frati  di  lìadia  < 
Giooanni  di  Bartolomeo  lìartalini  cittadino  fio 
rentino. 

Cesare  Mauro  cancelliere,  al  sim  mai/ijiuir  /lon.''- 
X.  Mie. 

Daniello  da  Castiglione  fiorentino  al  )nagn.  dom.  X.  M 

Giovanni  Gottefrid  tndisko  consistàbule  al  e.  n.  ,Y 
ile  M.  .s.  h.  in  Firenze. 

Sarra  da  Citerna  conestabile  a  X.  M.  Fireiize. 

Fr.  de  Soderini  del  tit.  di  S.  Susanna  presb.  card 
Volterrano  a  X.  ^f.  conijìatri'  nostro  carissimo 
Firenze. 

Fidente  a  X.  M.  per  levar  fanti  contro  l'Isa. 


150S.  VIII.  18  IV.    )  l;;           /  Dicri  idTpgr.  s>'cr.  dil.  X.  d>-  Mhl.  (a    Vi  m  l'isann 
ili   Palagio 

1508  .  Vili  .  20  1  \  ,  (i7           Xiccolò  Capj)oni,  connniss.  gen.,  a  lo  s/>.  a.  X.  de  Mei 

•  la  Cascina  a  Pontedera. 

150X.  Vili  .  2<l  IV.  ]~tS         J'iero  de  Sodeinni  gonfaloniere  di  giustizia  perpetui 

(li    Palajrio  del  pop.  fior.  alV amiro  n.  cor. ino  X.  M.  e  officiali 

fior,  in  rampo  conira  l'isani. 


150S.VI 

IV. 

IK 

(la  Colonia 

150.S.  VII.21 

IV 

(i2 

in   Fin'n'/;(' 

150S  .  VII  .  2:5 

IV 

(i4 

la  Terranunva 

150S.  VII.27 

IV 

(iO 

•la  Barberino 

1508.  Vili.  ;^ 

IV 

(il 

•la  Roma 

150S.VIII.  i<; 

IV. 

ll-_ 

•  li   l'alafrio 

Aii'usun  n. 


Iiii/.io  <■  tcriiiiiii'  ili'l  ilociiiiiciito 


<  tSKfrVHZiolli 


Io  \  »•  lio  tacito  rt'sposta  a  una  |tistoU>tta 
«fi  i|Ualt'  la   natura   liberi    . 


Hicri    mi   fu    pri'si^ntata   una  vostra 
ojrni  modo 


At<|UÌsto(l('|(lii-.  Is.tJ.AIJa  lettera  .sc;i-ue 
il  t'ajiifo/it  ili  terza  rima  da  noi  pub- 
lilii-ato.  insieme  con  la  lettera,  t.  I, 
p.   ."].')(  >-ÓS. 

a        i.a  lettera  ;'i   un   breve  puMiuiu,    Kd. 
Ai.viM,  p.  171-7.5,  n.  lxxxiv. 


Per  la  v.ra  ho  inteso    parte    di   v.ro  deside-       Acquisto  del   |s;j2.    K<lita   voi.  I,  :','>4. 

rio     —     l>laxiuini|ue  saluta  et  Marcello  me  Kd.  Alvisi.  p.  17.']-K  n.  xc.  ("f. To.mm., 

commenda    .  I,  139,  nota  1;  ."jtjs,  nota  i'. 

Sappiendo  le  vostre  uecliupazione  non       Ac<|UÌsto  del  <lic.  is;!i'. 
potrei  avere  il  magfiiore.  I.  v.  <i'.    . 

Dinanzi  da  voi.  sii;nori  L  Htiiiali     —  die  si       Nel    dorso    è    notato:      lìapporto    di 

contiene  nei  compromesso    .  Zan  obi  Bartolini    —    . 


Tanta  renun  copia  —  <|uam  ipse  corani 
latius  explicabit    . 

Solo  questa  per  ricordare  >;  —  <  ricoguoscere 
tal  benetìtio  da  V.  S.''»'>. 

Sarà  apportatore  delle  presenti  ser  Simone 
di  (pii.  mio  cancellieri  —  qualche  nuova 
della  Magnia.  a.  n.  m.  o.      etc. 

5e  io  non  fussi  malato  —  è  uomo  che  lo 
stimo  assai,  n.  p.    . 

Dum  la  vostra  de'  xxii  •  —  non  mi  liauete 
attenuto  la  promessa    . 


Kd.  Alvisi.  p.  174-7(1.  n.  x<i. 
Cf.  To.MM.,  I,  3(jS,  nota  2. 


V'è  un  poscritto  di  mano  del  tedesco: 

datteli  la  iiiya  [taga  che  non  turny 

scenczai  -  .  Cf.  I'omm.,  I.  .tfis,  nota  2. 

Cf.  ToMM.,  I.  .'{(i8.  nota  2. 


Kd.  Ai.\  isi.ji.  17r)-7ti.  n.\<  11.  Cf.  Td.M.M., 
I,  17(J,  nota  3. 


Nni  l)ieci  di  lib.  e  balia  d.  rep.  tior.  signih- 
cliiamo  a  qualunque  vedrà  ■'  —  per  con- 
durre detta  commissione  più  facilmente. 
jilaììiìaiìfps     etc. 


Per  il   Zeri  no 


in  questo  caso    . 


K  autograta  del  .M.  e  da  lui  firmata: 
N.  Malda    .  Ed.  P.-M.,  (>pi>.,  V,  338. 
Cf.  ToMM.,  I,  3<;8,  nota  2. 


Ed.  P.-M.,  npjK,  V.  33H-3Ì».  Cf.  T..MM., 
I,  ms,  nota  1  ;  30H,  nota  2. 


te  ho  la  v.ra   et   ò  inteso 
vi  si  manderanno    . 


le  vectnari»'       K«l.  l'.-M..  Oj>p.,  V,  .{.ty. 


l^ui  alla  brigata  pare     —     si  cnria  peiic 
di  coteste  nostre  urente,  l».  v.    . 


Acipii^to  del  die.  1832.  K<l.  l'.-.M..  "]>/>., 
V,  343.  Cf.  ToMM..  I.  3<;.\  nota  2; 
442,  nota  C. 


ToMMAiiisi  -  Maeìti'H-flli.   II. 


APPEXDICK. 


Si-iif  iroiiologica 


Natura  ilt-l  iloi-niiu-nto  i-  iiuIii'i/./.o 


lóOS.IX.l'i  IV.  (>ó  Giovanni    tedesco   conestabile   in   Valdarno  a  K.  1 

da  Tt-rranuova  cancelliere  e  nolaro  de'  Nove  della  Milizia  in  Fireiu 

laOS.lX.ló  IV.  <)•'  GiovaniiiGottifredileutonicoconest(ihilediV(dcVArì 

da  Terranuova  sapei-iore  a  X.  ^f.  secr.de' IX  della  ntiliziafìorenlin 

l'ids.  IX  .  17  IV,  5  Lodovico  Mariotti  da  Cortona,  coinmiss.  de'  fanti, 

dalla  Ncriiia  Nove  dell' Ordinanza. 

lóON  \  I.  i>2  Brano  del  copùdeftere  di  Francesco  Gualferofti  <■  I 

TX  .  Il)  -  XII  .  2  capo   Sai  vii  iti   oratori   fiorentini  presso    il    1\< 

Francia. 


l'iOS.X.l'J               IN'.  <;9       '  Cerchio  conestabile   in    Anglario   alto  sp.   n.    X.  ^ 

da  Aiifrliiari  .se(cretario)  de  li  mcupi.  Xove,  in  Fiorenza. 

i 

li">t)S.X.22               I\'.  ()S       j  Pietro  Antonio  Carnesecchi,  capitano  e  commise. 

da    Arezzo                                  '  A',  ile  M.   Firenze. 

I 

IfiClfS.  XI  .  2'.)              \I.  Ili  /  Xnve  dell' Ordinanza  della  rep.  fior,  a  X.  M.  sor. 

di    l'alarlo  e  rane,  dove  sia. 


A  ff ENDICE. 


Inizio  <■   (rniiiiir   cli'l   iloi'iiiiiciito 


i  ISMIM'VII/.ilini 


0  l'XliibitOlv  (Ielle  |ireseiiti  -  —      ei    r.ieeiiKt 
a{rarc  »  e  te. 

■  fui  veiiardi   sora  abhorjilio  a  (Jrieve.  ;  — 
a  l)0elia  ve  In  riferirà     ete. 

ogjii  ili  questo  di,    nel  dì  d«'l   perdono  de 
i    Veniia  »  —  «  ne   darò   aviso    a    le    S.  V. 

..    11.    n.    ;l.    I».  >. 

a  Milano  la  partita  di  Sua  111.""*  Sijj"."'''  esser 
erta  >  —  -ha  eoiifortato  questo  loro  >. 


0  ricevuto  una  lectera  de  la  M.""  V.^^'     — 
che  li  so  servidore  ». 

i    la    mia  scriptavi      —     sono    sempre    a' 
ostri  piaceri    . 


3r  el  mandato    tuo  da  Pescia 
ilita  dilio-entia.  v.  ». 


la  tua 


(T.  To.MM.,  I,  y(j«,  nota  J. 
Cf.  ToMM.,  I.  ."ÌIW,  nota  1. 

Contiene:  1.  Frammento  di  lettera  da 
Remigio.  2.  De'  x  settembre  ai  Dieci, 
y.  De'  XIII  settembre  agli  stessi. 
4.  Del  15  settembre  e.  s.  5.  Del  27 
sett.  da  Lione,  e.  s.  6.  Del  1"  ottobre, 
da  Lione,  e.  s.  7.  Del  ')  ottobre,  e.  s. 
8.  De'  XII  ottobre,  da  Pariffi.  M.  De' 

XVII  ottobre.  Colla  nota  a  marjrine: 
«  Infiascripte  littere  fuerunt  scripte 
simul  et  in  comuni  cuin  lolianne 
Kodulplio  colleira  nostro    .  K».  Die 

XVIII  octobris.  IL  Die  xxi  octobris, 
tenuta  ai  xxii.  12.  Die  24  octol)ris, 
Adlll.""""  Vexilliferum  iustitiae  Pe- 
tro  Sederino.  L3.  Die  xxiv  octoliris, 
ai  Dieci.  14.  Altra  ai  Dieci,  della 
data  stessa,  lo.  Ai  Dieci,  de'  vii  no- 
vembre, da  Parig-i.  Ki.  De'  xiii  no- 
vembre, ai  Dieci,  da  l'arig'i.  17.  Altra 
ai  medesimi,  nella  data  stessa.  18.  Ai 
Dieci,  die  xvii  novembris.  19.  Ai 
Dieci,  die  xviii  novembris.  da  Parijji. 
20.  Ai  Dieci,  die  xxvi  novembris.  da 
Bles.  21.  Ili.""'  Petro  .Soderino  vex. 
just,  die  XXVII  novembris,  ex  Blesis. 
22.  Ai  Dieci,  die  xxviii  novembris. 
ex  Blesis.  28.  Ai  Dieci,  die  xxviii  no- 
vembris, ex  Blesis.  24.  Copia  litte- 
rarum  Oratoris  Rejiis  Arasfoniae,  die 
l-'septembris.  2.').  Ai  Dieci,  die  ii  de- 
cembris.  2(!.  Ai  Dieci,  die  il  decem- 
bris,  frammento. 


Acquisto  del   die.  1882. 


Kd.  P.-M..  Oi>p..  V,  .•J4;:;.  Cf.  ToMM..  I, 
8(J8.  nota  2. 


AI'l'KyDICK. 


1  ;")(); ».I  .  1 

i.'iuit.i.y 

(la  Poppi 

ir.09.  II.  1 

da  Cascina 

ir.U!> .  II  .  14 
da  Cascina 

iriOJi.II.  15 
di    Palati-io 


Natura  «lei  (loi'uincnto  f  iinlirizzo 


I\'.  72  Arcangelo  da  Casfif/Iione  conesfabile  (il  ano  tii<i(/n.  si 

e  patrono  N.  M.  segretario  in  Firenze. 

I\',  7;5  lanosino  de  Sarzana  a  N.  M.  in  Firenze. 


IV.  74  Xicrolit  Capjioni,  commiss.gen.,  a  JV.  M.  e.  fr.  alle  M 

lina  di  Quosa. 

IV,  7")  Niccolò  Capponi,  coni  miss,  gen.,  a  N.  M.  e.  frat.  su 

a  Pescia. 

IV.  1-ii         1  Dieci  a  (N.)  M.  serr.  nostro  carissimo. 


lóUH  .  II .  !'.•  I\'.  7s       i  Antonio  della  Valle  notaio  ecc.  al  caro  e.  maggior  sì 

di   Firenze  on.  JV,  .1/.  secr.  fior. 


]ó(»9.11.l'U 
da  Cascina 


I\'.  7ii  Xircolò  Capponi  cotnmi.'<s.  a  Cascina  a  X.  de  M.  e.  / 


i:)()il.(II.L>l) 
di  Firenze 


T\'.  (9  I  lliagio  Boìiaccorsi)  a  X.  M.  secr.  fior.  s.  pi.  on. 


ir.dii.ii  .L>i 

IV. 

14 

la  Ivipal'ratta 

ir)(»f».II.-21 

IV. 

1;") 

da  Pescia  (V) 

i:><l!l.  .11  .±2) 

IV, 

SII 

di    Firenze 

llernardo   Angioìino,  coninms.,  al  inagn.    commi.'- 
presso  Pisa  X.  de  Migli  in  campo. 

Francesco  Capponi,  vicario  e  commiss.,  a  X.  M.  i 
rampo  a  Libra  fratta. 

'lliagio  lìonaccorsii  a  X.  M.  in  campo. 


ITìO;» .  II .  :?2  IV.  is  Xirrolò    Capponi   commiss.    in    Cascina    "    .V.  M. 

ila  Cascina  lanosa. 


All-hS  III  Ih 


Iiii/.io  I'   Icriiiiiic  ili'l  ili»  nuii-iit< 


•^ 


1  giorno  che  mi  parti      —     [ler  i  tempi  (.-oii 
:rarii.  Di  nuovo  a  v.  m.  r.    . 

V.  (piesti  Jorni  jtassati  iicbe  una  lettera  de 
i  patroni  •  —  <  elic  non  sono  per  .stare 
»eni|ire  alle  stantie    . 


0  non  ho  vostre 
lare     ete. 


la  (lilìicultà    dell"  an- 


0    ho    lettere    di    verso  Serezana  -   —      ve 
le  mandi  qualche  soma.  n.  a.  -  etc. 

[iersera  ricevemo    la    tua    de'  Vò  >  —     una 
lora  porta  il  tutto,  v.    . 


la  S."  '  del  Gonfaloniere  mi  ha  commesso  vi 
idvertischa  »  —  <  che  più  simili  accideuti 
lou  adveniì-hino  », 

)  ò  avuta  una  vostra  per  messer  Bandino 

pt'r    volere    iutrare    per    fiume    morto. 
I.  a.     etc. 

[aynificus  iieueralis  capitaneus.  Io  non  vi 
cri\ errò  più  >  —  non  dubitas.si  che  vi  ha- 
ebbe  advertentia  >. 


landanvisi    in    sacca    sei    lirandi  ■>   —  :.  tra 
iorni  in  sullo  scafo  > . 

i  questo  punto  che  siamo  a  una  bora     — 
iddio  vi  conservi  da  male    . 

>  vi  rispondo  poche  parole      —      rimediate 
e  voi  potete  ' . 


I   mi    transferischo    stamactina     —     altro 
on  mi  ochorre  et  sono  vostro.  C.  d.  m.  v.  a:.  - . 


(  »^M-|-\  i|/Ìll|lÌ 


A.  ir)()s,  st.  fior.  Ci.  ToMM..  I.  3(;>S. 
noia  '1. 

A.  l.')(».s.  st.  fior.  Se<i-ue  breve  poscritto: 

Io  vi   fo'  intendere  ■   —     per  o;i;ni 

respeto    .  Cf.  Tomm..  I,  .{(is,  nota  -1. 

A.   l.')U!S.  st.  fior.  K(l.   P.M..    Onn     V 

:;u. 

A.  ir)().s.  st.  h(.i-.    K(l.  1'.  .M.    tiin,.    \ 
345. 

Nell'indirizzo:  Cito,  cito  A  .  A.  ir>Oh. 
st.  fior.  Ed.  P.-M.,  (tpj,..  V.  ;{4(;-7. 
Cf.  To.M.M..  I,  447,  nota  1. 

Neil'  indirizzo  :  Kipefracte  vel  ubi 
est..  A.  lóOH,  st.  fior.  Ed.  P.-.VI., 
Opp.,  V,  353. 

A.  15(),s,  st.  Hor.  Kd.  P.-.M..  O///,..  V. 
.■).j4-5. 


St.  fior.  150.S.  In  luo<i-o  della  firma, 
scrive:  quem  nosti  .  La  data  in- 
terna del  doc.  è:  «  die  carnascialis 
Florentie  ossia  il  martedì  innanzi 
le  ceneri.  La  pasqua  del  1509  cadde 
ao-li  H  di  aprile.  Ed.  ^'ll,^,ARl.  II-, 
510-12.  Alvisi,  p.  lTT-7'.t,  n.  \v\\. 
Cf.  ToM.M.,  I,  154,  nota  2. 

A.  1508.  st.  fior. 


Nel  testo  a.  150.s  (st.  fior.;.  Ed.  P,-M.. 
Opp.,  V,  35(j-57. 

La  data  interna  è:  «  die  prima  fjuaie- 
sime  1508  ^  (st.  fior.).  La  finna,  in- 
vece del  nome,  reca:  quem  nosti  . 
La  lettera  à  due  poscritti  ;  uno  in 
basso  alla  carta;  l'altro  attaccato 
all'alto.  Ed.  Villari,  II-.  512-13. 
Akvisi.  p.  179-81,  n.  xcv.  Cf.  Tumm.. 
I,  173.  nota  2;  445.  nota  (i. 


A.  150S.  st.  fior.  Ed.   1' 
."{(JO. 


M. 


npp..  V 


AÌ-Ì'KSUICE. 


SiTif    lT01lolO}fÌl'a 

t'ollorazioiic 

Natura  ilei  (locuiiicino  <■  iniliri/,7.o 

i:.uii.ii.->;3 

(la  Cascina 

IV.  i;> 

Niccolò  Capponi,  cominiss.  gen.,  allo  sp.  ti.  JV.  de  il 
a  Quom. 

\:m .  II .  23 
«la  Pescia 

IV.  k; 

Franci'sro  Caj>j)o//i  a  X.  M.  secret,  in  campo. 

\-.m .  II .  28 
(la  Pescia 

IV,  20 

Fr.  da  .V.  Geì/iM/nano  notaio  a  N.  M.  secret,  e  a 
miss,  in  campo. 

1509  .  II .  23 
(li  Firenze 

IV.  21 

Ser  Gif) ranni  da  Poppi  a  N.  M.  secr.  e  m,aggiore  f.s 
in  campo. 

ir.0Vt.II.24 
(la  Pescia 

IV,  17 

Fr.  Capponi,  vicario  e  comuiiss.,  a  N.  M.  rommiss 
campo. 

1Ó0;».II.24 
da  Cascina 

IV,  22 

Niccolò  Capponi  cap.  gen.  a  N.  M.  a  Quosa. 

lóOi» .  II .  2() 
da  Pistoia 

IV,  23 

Fr.  Gualterotti,  capitano  commiss.,  a  N.  M.  secret, 
magn.  Dieci,  in  campo. 

lóOM  .  II .  27 
da  Pescia 

1509 . II  .  27 
da  RiiiatVatta 

1509.II.2>< 
da  Pistoia 

1509.  II.  2« 
da  Pescia 

1509.  II.  2H 
di   Palao-io 


1509.  III.  1 
da  Pistoia 

1 509.  III.  1 
da  Pistoia 

1509.  III.  3 
da  Pistoia 

1509.  Il  1.4 
da  Cascina 

1509.  III.  4 
da  Lione 


1\",  2y  Fr.  Capponi,  vie.  e  commiss.,  a  N.  M.  socr.  <il  cai. 

I  de'  Fiorentini. 

IV,  .30  Bernardo  Angiolino commiss,  contro  i  Pisani  a  N.{ 
Micia. 

I\'.  24  Fr.  Gualterotti,  caj).  e  commiss.,  a  N.  M.  secret. 

:  Magn.  Dieci  in  campo. 

I 

1\'.  29       '  Fr.  Capponi  allo  sp.  ti.  N.  M.  secret,  in  camjto. 

1\',  123  /  Xorc  ili.'Ud  milizia  a  N.  M.  .secret,  fiorentino. 


I\'.  25  Fr.  de  de  Gualterotti,  cap.  e  commvis.,  a  N.  de 

'       secret,  de'  magn.  Dieci  in  campo. 

1\'.  2(1       I  Fr.  de  Gualterotti,  cap.  commiss.,  a  N.  M.  in  can 
contro  i  Pisani. 

IV,  27  Fr.  de  Gnalterotti  a  N.  M.  in  ctim})0  pres.w  i  Pisr 


IV,  .31  Nircolò  Capponi,  commiss,  gen.,  a  N.  M.  alle  Mnl 

I       di  Qìtosa. 

VI.  51  Copia  di  capitolo  di  lettera  di  TAonc  da   uno  ani' 


AHfKSniVK. 


Inizio  f  ti'riiiiiK-  ili-l  <lofiiiiiiMiti) 


<  >HM'rvii/.ioiii 


Io    lio    i-ici'Viito    (Illa    vnstiv  >-  —  «  K;  lin-    il        La  lettera  à  un  lir»-\c  |mscritt<i.  I.  anno 


saoelio.   N.  a.  >  ete. 


è    ir>US,    st.    fior.    VA.    r.-M.,   itni, 

V,  ;tti2-<;.ì. 


Iliier  sera  el)l)i  la  vostra     —     sia  <li  lii\n;:iii(i       \e|   t«'sto  a.   l'ìOS  (st.  fior.. 
a  cia.seun  di  essi.  I.  v.  •>•,    . 

Io  sono  arrivato  qui  et  (|iiesta   sera     —     né       A.   ló(|S.  st.    tior.   Iji.   l'.-M..   Oy;y/.,   V, 


altro  salvo  ract'oinaiulanni  a  voi  <^ 


;{(;.)-f54. 


Comparse    la    vostra»   —   «vi    rai!:g'ua<;lierj\  A.  150S,  st.  Hor.  At<|UÌsto  die.  ls.{2. 
Bia^fio  et  |)erò  non  dico  altro  >. 

Passò  hieri  sera   Fi-aiu-eseo    al    tardi  -  —  «e  A.  1008,  st.  Hor. 
al  Conestabile.  I  >.  d.  in.  \.  \x.    . 

Io  ho  ricevuto  stainiiiatina     —     non  vo  da  A.  lóoy,  st.  Hor.    VA.  l'.-.M.,  "/'y.,  W 
dirci  altro.  C.  v.  ^•.    .  .ttU-df). 

A' giorni  passati  vi  inandanimo  >  —  «et  so-  A.   lóos.  st.  H<»r. 
pratutto  date  avviso  della  ricevuta    . 

In  questo  punto  >  —      «li  di»'  n'aspecto  tede.  A.  l")!))-!,  st.  Hor.  Nella  data:     ore  -l'i. 
N.  a.  h.  V.    .  Kxtra  Pisciain    . 

Credo  questa  niactina     —     ricordo  che  son  Anno  1008,  st.  Hor.    Kd.   I'.  M..  '>////,, 
vostro.  D.  e.  V.  '  .  \',  M^-i'ìl. 

Mandovi   some   cinque   di   pane     —  "et  per  A.  ir)08  (st.  Hor. i. 
chi  mandate  el  ritratto,  n.  a.  b.  v.    . 

In  questo  punto  che  siamo  ad  ore  xvii     —  A.   l.')(is  ist.  Hor,). 
•<■  fatemene  partefice.  I.  v.  e.  e  di  in.  v.  g. 

Noi    habianio    ricevuto    la    tua     —     rajiua-  Il  titolo  officiale  ir.     N'ovemviri  ordi- 


gliati  delle  cose  di  costì,  v. 


nuin  militiae  reip.  Hor.  .  A.  15(J.s,  st. 
Hor.  Kd.  P.-.M.,  (JpiK,  V,  :J(;s_6;t.  Cf. 
ToMM.,  I.  .((iS,  nota  2;  44s,  nota  1. 


Con  l'iero  da  Pisa  presente  latore     —     l>a        A.  150S  ist.  Hor.i. 
gati  qui  per  4  di.  n.  a.  b.  v.  ;. 

Mandovi  per  Sandrino  Kat'anelli  >  —     et  av-       Lanno  è  1508  (st.  Hor.). 
visate  della  ricevuta.  Che  I.  v.  <i-.  ■■■ . 

Questa  comunità  di  pistoya     —     che  quoti-       Lamio  è  l."»(»8    st.  Hor.i. 
dianamente  del  pane  veuiihi.  N.  a.  I.  v.  <j-.    . 

[o    vi    scripsi   hieri  >    —      d'esservi    ilomat-       A.   1.">US,  st.  Hor.    Kd.  P.-M..  "/'/>..  V, 


tnia     etc, 


Ml-T.). 


VA  (Generale    dnibìalt    arrivò    hieri    qui     —       Lacero  il  fotrlio  ed  evanido  l' inchio- 


la  più  jii-ossa  intrapresa  si  tacessi  inai    . 


stro.    La  data:  «4    «li   marzo   l.'iOH 
•;f.  Hor.). 


Arrr.MiUE. 


<tnc  iroiiolojrk-a  l'oline  .izioin 


Niitiirii  (lei  ilociiiiifiito  e  iiiiliri'/.7.o 


1  :>()!» .  Ili .  y 

[V.  :ìr. 

da  Pistoia 

1501».  III.  (i 

IV.  -.VI 

da  Cascina 

ir»(«>.iii.  IH 

IV,  ;{3 

da  Cisciua 

ir)(i'.i.III.  K» 

IV,  .!<; 

(la    Kinpoli 

ir)()li.III  .  10 

I\'.  \-l\ 

(li    Firen/f 

ir.(»M  .  Ili  .  1 1 

\\.  -W 

da  Cascina 

];".(»;».  Ili .  u; 

IV.  .IT 

di    FinMizc 

l.')0!i.(III, 

VI.  1'.' 

Fr.  de  Giialferoffi,  cap.  commiss.,  allo  sp.  u.  N.  de  M 
secret,  in  C(tiiipo  della  ecc. so  rep.  fior. 

Niccoli I  Capponi,  cap.  co  unni  ss.,  allo  ,sp.  u.  X.  de 

Niccoli/  Capponi,  com/niss.  yen.,  a   X.  M.  e.  fr.  uL 
Mulina  di  Quosa. 

Antonio  Filicaia,  Alamanno  de  Salriati,  conimissar 
generali,  a  N.  M.  secret,  fior,  in  campo. 

Copia  autentica  della  Commissione   a   X.  M.  .srcrW 
fior,  deliberata  per  li  signori  Dieci. 

Xiccolì)  Capponi.  comìa/.'<s.  gen.,  a  X.  M.  (die  Midim 
(1/   Quosa. 

Agnoli)  Prosperi  di  Citerna  allo  sp.  u.  X.  M.  cnvi 
(jliere  de'  Xove  benefattore  suo  observ.»'"  Firenze. 

Sunto  da  lettere  di  Francesco  Pandolfini   amhascw 
tore  a  Milano,  de'  d)  S  fino  alti  si  del  /trecento. 


l'iOM    III    :{()  I\'.  41»  Iacopo  Savelli  al  n.  u.  X.  de  Mtrlcl.  secr.  degni.ss.  su 

dai   campo  amantissimo. 


ir>0'.t .  I\' . .")  I\  .  i-i.'i         t  Dieci  a  X.  M.  secret,  fior,  l'ore)  sia  per  ria. 
<li   Paia<ii(i 

l'tOIt.IN  .  IJ  1\'.  Il'»;  I  Dieci  a  X.  M.  secret,    e    concitt.    nostro   caris!' 

di    Paiaifio  i       camjto. 


lf)()it.I\  .  H 
di   Paiatiin 


I\'.  1l*7         l  Dieci  a  X.  M.  loro  .secret,  diletto. 


l',0!i.  IV  .-Jl  i\  .  .i>  Francesco  da  Sangeminiano  noi.  a  X.  M.  serre/.  /ìm 

di   Fircn/f  '>"•''" 

ir)0;>.  IV  .  :^1  IN'.  1-Js      I   /  Dieci  a  X.  M.  secret,  fior,  in  camjio. 
di    Palaufiii 


Inizio  e   It-niiilif  ilei   ttuciiiiii'iil) 


n.Hit*-r\iizioni 


Vr    altra    mia    vi    si- rissi  »  —  ^  come  dimo- 
strano volere  fare.  X.  a.  I.  v.  g.    . 

0  ebbi  jer  mactiua  la  vostra  •  —     continua- 
mente per  aqua     etc. 

0  ò  la  vostra     —    «  ne  anno  <\\xi  bisogno  a 
molte  cose.  s.  v.  X.  v.  y-.    . 


Ionie  voi  vedrete 
nare  subito.  I.  v. 


et    havt'te   ad    ritor- 
per   '2  , 


soi    voliamo    che    alla   ricevuta 
nre  più  di  tempo    . 


n  questo  punto  o  ricevuto»  —  per  questa 
non  v'  ò  a  dire  altro.  X.  v.  i>-.    . 

'er  darve  aviso  come  a  Foiano  '  —  :  avendo 
a  fare  cosa  nessuna,  ci  comanderete 

1  ile  sarà  in  Italia  per  tutto  24  del  pre- 
sente —  perchè  biso<:na  jìcr  mezzo  nostro 
vendicarsi  -. 


Io  hauta  una  vostra  lectera  ^  —  «  et  de  quanto 
me  farrete  intendere,  serrò  secretissimo.  A. 
v.  m.  r.    . 


con  maoirior  tin- 


ger cosa  che  importa 
mero  potrai,  b.  v.    . 

lieri  per  Iacopino  nostro  cavallaro  •  —     il 
più  i>resto  sani  possibile,  v.    . 


Mia  tua  di  hieri 
sopra.  V.  ' . 


—     le  altre  cose  diete  di 


Quello  che  si  scrive  a  voi  del  ma<ristrato     — 
fatelo  senza  respecto.  K  a  v.  m.  r.  ■^ . 

*soi  riceverne  hieri   la    tua  de"  xxi  >  —  i  per 
hnar  confu-sione  et  torci  briira.  X.  a.     etc. 


A.   lóUs.  st.  tì.ir. 


A.   15UH,  st.  tior.    K.l.   I*.   .VI.,   n.,,,     \ 
873-74. 

A.  ir»U8,  st.  Hor.    Kd.  P.-.M..  0/;/<..  N. 

La  data  interna  è  lóos  (st.  fior.'.  Kd. 
P.-M..  Oftp..  V,  :!.si-s-_>. 

A.  15(»S,  st.  tìor.    Ed.  l'.-.M..  '>j>i>..  \. 
384-8»}. 

Nel  doc.  a.  150b  (st.  fior.  .  Kd.  P.-M. 
OpjK,  V.  382-83. 

A.  1508  (st.  tior.). 


Il  .M.  nota  fuori:  .  15(J.'-.  (hdtiif  di 
Francia  co  II  fio  ii  Vinitiani  ■■ .  La  data 
dell'anno  può  essere  ló<ts  (st.  tìor.i; 
ma  i|uella  del  mese  deve  essere  dei 
primi  g-iorni  del  marzo.  Cf.  Des.iak 
Dixs,  Két/Ofiation-s  diplomafv/ues.  II. 
397  e  sgg. 

Ed.  P.-M.,  Op/i.,  V.  3H2-M;!.  collocan- 
dola fuori  di  luogo  nella  (  omini.s- 
s'ione  III  campocoiifro  I'ìmi.  Cf.  T<  «mm., 
I.  3(>8.  nota  2;  ♦)»)2.  nota   \. 

Xeir  indirizzo:^  Cito,  cito  .  Ed.  P.-M.. 
Opp.,  V.  393.  Cf.ToMM.,  I.  4:>4.  nota  ì. 

Nell'indirizzo:  Ubi  sit  .  In  calce 
computi  autografi  del  M.  Ed.  P.-M.. 
Opp.,  V.  3a-;-S>4.  Cf.  ToMM..  I.  4:)4. 
nota  L 

Neir  indirizzo  si  aggiunge:  In  .su?* 
absentia  a  Frane."  Seralli  . . .  poi  la 
dia  ...  tato  Nicolò...  Casicina)  •. 
L"  interruzione  è  causata  dai  sug- 
gelli. Ed.  P.-M.,  Opp..  V.  394-95. 
Cf.  To.MM.,  I.  454,  nota  l. 

Ed.  P.-M..  0;>;>..  V.  40;-iiT. 


l'I'ESDIVK. 


Serie  rioiioliiffii-a  t"olliicji/.ioin 


Natura  «lei  iIoeuiiUMito  e  iiifiirizzo 


ir)Uii.lv.2« 

IV. 

129 

(li  Palagio 

ló()9  .  IV  .  29 

IV, 

;i9 

in  Cainjto 

iri()9.  VI.  fi 

IV 

40 

1009.  VI.  .'i 

IV. 

41 

/  Dieci  a  y.  M.  secret,  fior,  (inamìaf. >">'>)  nostro  caris 
in  camipo. 

Alaniaìmo  Salvidti,  commLss.,  allo  sp.  ii.  N.  d"  M.  i 
campo  presso  Mezzana. 

Lattanzio  Tedaldì  a  N.  M.  in  campo. 


l\\  41  Rafaele  di  Francesco  del  liecchuto  a  N.   di  M.  liei 

nardo  Mf/li. 


i:.o9.  VI. 5 

IV. 

l.iO 

(li   Palao;io 

ir)U9.  VI..") 

IV. 

l.M 

(\\   Paiajjio 

1.*)(I9.  VI.8 

IV 

4.-! 

di   Firenze 

ir»()9.  VI  .9 

IV 

42 

fli    Firenze 

ir)(»9.  VI.  17 

IV 

4.-) 

presso  15ar^a 

1009.  VI. is 

IV 

44 

in   Firenze 

ir)09.  VI.  21 

IV. 

i;!2 

da  Pistoia 

l.'>09.  VI  .22 

1\, 

4»; 

da  Pi.sa 

1.^09.  VII.  2 

IV. 

.'.(> 

(la  Ijarjra 

l.')09.  VII.  l 

1\. 

IT 

da  Castiglione  lii>r. 

l.'»09.  VII.  IT 

iV. 

|s 

da  Pisa 

I.i(K».  VII  .2.'. 

IV. 

.")1 

da    P.ar;;a 

/  Dieci  a  X.  M.  secret,  cariss.  in  (camìpo. 
I  Dieci  a  X.  M.  secret,  e  concitt.  in  campo. 
Ai/osfino  (V^espncci)  a  N.  M.  secret,  fior,  in  Pisa. 


Niccolò  (d' Alessandro )  MachiareUi  in  Firenze  a  JN 
di  B.  M.  dcf/niss.  com.iniss.  in  P/.sv/. 

Filippo  de  Casacecchia,  commiss.,  allo  sp.  u.  X.  M 
degniss.  coimniss.  in  Pisa  o  in  Firenze. 

Niccolò  Quarafesi  allo  .sp.  u.  N.  M.  in  Firenze  nelle 
Cancelleria  de'  Dieci. 

1  jiriori  del  popolo  e  il  Gonfaloniere  di  yiiistizia  delk 
città  di  Pistoia  all'eloquente  n.  N.  Malch.  secret 
d.  rep.  fior. 

Niccolò  C'apponi,  commiss.  yn.,  allo  .sp.  in./  X.  dt 
Macl.  come  frat.  Firenze. 

Filippo  de  Casacecchia,  commiss.,  allo  sp.  u.  N.  M.  de 
yniss.  .secret,  de'  Nove  della  milizia  della  città,  in 
Firenze  o  dorè  fussi. 

A  rcangelo  da  Castiglione  conestabile  in  Valdarno  al- 
l'egr.  u.  N.  d.  M.  secret,  dei  .signori  Nove  dell'ordin. 
milit.  fiorent.  in  palagio.  Firenze. 

Pif'Iro  Tiberio  Corella  conejitavollo  allo  sjì.  ii.  N.  M.  in 
Firenze. 

Filippo  de  Casarecchia,  commiss.,  a  N.  M.  secret,  ile- 
gniss.  de'  IX  della  milizia.  Firenze. 


n-i-h  \i'ii't:. 


Inizio  1-  iiTiiiiiii'  (li'l  <lii('iniii'iili 


<  (KiicrN  II /.inni 


e  Noi    liavianio    i|uesto    di    ricevuto      —      ad 
haver  bona  cura  ad  cotesta  fanteria,  b.  v.    . 

«  Io  ò  una  vostra  per  la  ([uale  sono  avisato  »  — 
«e  senza  altro  dirvi  sono  vostro». 


€  Io  vorrei  ciie  tu  dicessi 
ad  Ant."  da  Filichaia». 


per  mia  part<' 


I 


«L'apporttatore  di  questa  sarà  » —    et  ù  fatto 
quanto  voleva    . 


«  Siamo  a  liore  xvi  et  questo  puncto     —  <  per 
i>uadag"nar  tempo,  n.  a.  »  etc. 

1  li:  li  è  partito  hoggi  >  —  «  si  guastassi  questa 
ordinanza,  n.  a.  h.  v.  ». 


<  >  in  m'  in;:anno 


nilqìie  accepf/us.  v. 


«Sarà    apportatore    di    questa-  —     uè    altro 
m'accade.  I.  d.  ni.  v.  g.  >. 

lo  credo, carissimo  mio.cheadpresso  di  voi   — 
■-ara  el  primo  ad  pentersene,  et  basti,  b.  v.  » . 

«  Istamane  ebi  una  vostra  >  —  «  sappiate  non 
ò  danaro  et  mostratelo  almanco  ». 

«  Havendo  noi  in  diversi  luo^ihi  »  —  '  occorre 
dire  altro  a  V.  S.'''^  praeter  quam  v.  ». 


«Non  v'  (")  scripto  poi  vi  partiste  >  —     a  (Giu- 
liano mio  fratello  come  bene  vi  viene».        i 

«  Io  v'  ò  cierco  »  —  «  di  tutto  mi  aviasate  (sic) 
et  a  V.  m.  r.  ii.  a.    .  i 


Kd.  i*.  .M.,  <'j>/>..  V.  ln'i.  et.  Tumm., 
I,  4."»4,  nota    1. 

Ed.  I*.-M.,  Ojtjf.,  \,  liri  lo.  (jt.  i..\i.\i., 
I,  45;'),  nota  1. 

Vaì.  Alvini,  p.  182,  n.  xcvi.  K  v.  nota 
(voi.  V.  p.  42i»)  neir  ed.  P.  M.  rr. 
ToMM.,  I,  4ijH,  nota  :\. 

A'  piedi  della  lettera  Io  (Giovanni  di 
(ìiovanni  de  vajjio  o  ricevuto  da  Ni- 
cholo  Machiav^^•^■li  lire,  quatordiri  di 
chontati  da  lui  decti  di  soupra  .sir)    . 

Kd.  P.-M.,  Opp.,  V,  4-2S.  Cf.  To.mm.,  I, 
(iSf),  nota  1. 

Ed.  P.-M..  npj,.,  V,  427-2S. 


Nel  doc.  firmato:  Au::iisiiiius  .  Kd. 
P,-M..  ()pj>..  V.  4.-51.  Al  VISI.  \>.  is2- 
18.},  n.  xcvii.  Cf.  ToMM.,  I,  4i;<),  nota  1. 

Nel  sug^j^ello  è  la  croce  coi  chiodi, 
stemma  de'  Machiavelli. 

Ed.  ViLLAUi,IP,  r)28-;{().  ALVisi.p.  183- 
185.  n.  xcviii.  Cf.ToMM.,  1, 4(10,  nota  1 . 

SefTue  un  poscritto  di  «  L.  (Ghondi  ■  . 


Gli  accompagnano  un  mazzetto  di 
trote  in  reg:alo  pel  san  Giovanni, 
mandandone  insieme  in  omaggio 
alla  Siiiiìoria  di  Firenze. 


Ed.  Alvlsi,  p.  18.VS7,  n.  xcLv. 


«  Io  sarei  desideroso  >  —  «  ricordandovi    sono      Cf.  To.mm.,  I,  3(ì8,  nota  2. 
sempre  a' piaceri  vostri  >. 


»A  lui   sciagurato,  et    dinanzi  a' mia  singio-  Ed.  Vill.\ki,   II-,    524-27.   Cf.  Tomm., 

ri»   (sic)  —  e  et  sonsi  molto  ben  vestiti  »'.  I,  3(i>i,  nota  2. 

«  Avendo  a' giorni  passati  consolatoci  alquanto  Neil'  indirizzo  :  "  (.in  aicieFlorentiae  ^ . 

lo  spirito»  —  «ad  lui    mi    otìero    et    racho-  K<1.  Ai. visi.  p.  1S7.  n.  e. 
nian<lo.  h.  v.  ■;. 


AfPENDWB. 

SiM'ie  ironolog^ica 

Colloi-acione 

Xatitra  «lei  (iociiiiiciito  e  intlii'izzo 

1Ó()M  .  Nili  .  14 
da  Pescia 

IV.  4 

lìernardo  di  Carnesecchi,  vie.  e  commisH.,  ai  Dieci. 

1  :.(»;».  IX. -2.') 
da  Perujjia 

VI.  4.S 

Copia  di  lettera  del  card.  Colonna  a  li  ntag.''  Operai 
de'  Serri. 

ir.()!».X.  4 
da  Pisa 

IV,  0-2 

Alamanno  Salriati  cap.  al  mio  caro  X.  M.  in  Firenne. 

ir)();i.  X .  i;t 

la  Montevarchi 

1  .')();>.  XI.;) 

ila  Koiiia 


ir.o!t.xi.  10 

di    Pala^ifin 

ir)U!i.XI.  10 
di   Palag-io 


150!».  XI.  ±2 
di    Firenze 


ir.(^!t.XI.;M> 
di    Firenze 


IV.  Wi\  Agnolo  Prosperi  iconeìstahile  di  Val  ili  C(h)iana  allo 

sp.  u.  K.  M.  secret,  d.  rep.  por. 

W .  r>4  /laccio  di  L'ii/fino  a  A",  il/,  ranvell.  fior,  in  Firenze. 


\\\  Vò'i\         Patente   de'  Dieci   a    K.  M.    (per  la  Coinniissione  a 
I       Mantova  ). 


IV,  i;{4 


Commissione  data  dai  Dieci  a  N.  M.  per  ad  Manto ra 
e  in  quelle  circostanze. 


I\',  nò       '   /''/'.  del  Nero  a  K.  M.  segret.   degniss.   appo  Massi- 
iniliano. 


I\',  hi\       .   (Biagio  lìnonaccorsi)  a  K.  M.  secì'et.  fior,  in  Verona. 


lóO'.i.XI  ..R» 
di    Paiairin 


I\  .  l.i."»         /  Dieci  a  N.  M.  vxandat.  fior,  a    Verona. 


iri-l-  \ Hli  !■: 


Inizio  I-   ti-niiiiir  ili'l   ilociiniriiln 


Ami  del  pri'sciitf  mi  In  pn-sciilata  —  non 
mando  altra  risposta  a  \  .  S.  per  advisn.  r. 
q.  1).  V.    . 

Por  altre  nostre  ve  hauenio  seripto  —  «ci 
farete  sanza  inanellare    . 


Io  ho  la  tua  sutainì  cai*.""     —  <  lascerò  sii- 
plin^  al  mio  Dottore  >  etc. 

Ho  per  sentito  »  —  -  hauendo  a  tTar  cosa  al- 
cuna havisate.  A  v.  p.  s.  ^ . 


Io  Ilo  ricevuto  una  vostra 
lo  ordinario.  A.  n.  o.  v.    . 


—     et  vanno  per 


Noi  dieci  di  libertà  e  balia 
bisogno  lo  ricercassi    . 


quando    il 


Niccolò,  Tu  te    ne    andrai  ad  Mantova  :  — 
«[uesto  è.  per  il  secondo  pag-aniento    . 


Io  ho  la  v.ra  de' di  xviii  »  —  et  quanto  io 
alibia  da  dirvi  circlia  al  piato,  lo  farò  sempre. 
Sono  a'  clioinandi  vostri  >. 


Nello  stesso  fofflio  è  trascritta  anche 
la  risposta:  "  Noi  desiderrenio  ;:ran- 
deniente  o  poter  satisfare  alla  S.  V. 
K.'"-'  '  —  •  alla  (jnale  de  toto  animo 
ci  offeriamo  et  raccomandiamo  ». 
Cr.  p.   l.J2ti,  busta  IV,  II.  117. 

Kd.  \ii.i..\Ki.  II-.  .");ju-;;i.  Cf.  To.m.m., 
I,  44"),  nota  <>. 


Partecipa  d'aver  trovato  a  Niccolò  per 
procuratore  Ruberto  da  Pescia  in 
una  [larticolar  causa  di  lui  che  s'abi- 
tava a  Uoiiia.  dinnanzi  a'  tribunali 
ecclesiastici.  Ruberto  ci  ha  buona 
speranza,  et  crede  con  destrexa 
optener  per  via  di  querela,  pi'vbipn' 
non  punto  .  A  (juesta  stessa  causa 
pare  che  alluda  anche  Francesco 
del  Nero  nella  lettera  contenuta  nella 
busta  I\',  n.  5;'). 

Ed.  P.-M.,  Opp.,  V,  4;;r)-.;ti.  Cf.  Tomm.. 

I.  4(;9,  nota  1. 

• 

Firmato:    Kgo  Marcellus  Virj^. secret. ^ . 

A  tergo  sull'alto  della  carta  di  mano 

del    M.  :    <  Coni  miss,    ad    .Mantova 

1509    .  Ed.  !\-M.,  Opj,..  V,  4;i3-.;.->. 

Ed.  ViLi..\Ki,  II',  .'kJ.Ì-M.'i.  Alvisi.  )>.  is«i. 

II.  «II.  In  (|Uesta  lettera  si  trova  la 
sola  menzione  che  risguarda  un 
Francesco  Nelli,  al  quale  potrelibe 
esser  diretta  la  lettera  di  Piero  Ma- 
chiavelli fanciullo.  Cf.  voi.  II.  p.  ft(i;; 
s  <•■"■. 


If)  vi  scripsi  pochi  di  sono  —  non  altro,  a 
voi  mi  raccomando.  El  libro  riliarò  lioggi 
et  renderono    . 


Scrivemoti    tino   a'  di  2'ò 
commissiiine    . 


—     sanza    nostra 


La  lettera  invece  della  sottoscrizione 
reca  come  di  consueto  :  >  Quem 
noscisi.  Ed,  Alvisi,  p.  192.  n.  riv. 


Ed. 


Ed. 


V.  4:)(>-:)i. 


AFPEA'DICK. 


Natura  »ìel  documento  e  iniìirizzo 


1501» .  XII .  H 
di    l'alag-io 


IX,  iy<»         /  Dieci  a  K.  M.  secret,  fior,  a  (VJerona. 


ir>o;t.  XII.it  IV,  137 

di   Palagio 


I  Dieci  a  N.  AI.  secret,  fior,  a  (VJerona. 


1509  .  XII  .  12  IV,  l;W      j  /  Dieci  (a  K.  M.). 

di    l'alajrio  I 


1  .">(»•».  (XII .  12)     ;       VI.  55  Descrizione  di  Verona,  tratta  da  lettera  del  M. 


150;t.XII.  K;  IV,  i;}f»         /  Dieci  a  X.  M.  a  Mantova. 

di   Palairio 


15U!».XII.2S      I      IV,  104  lìiaf/io  Hunaccomi)  a  N.  M.  e.  frat.  onor. 


150!» 


\'I,  5/)         Copia  dell'orazione  latina  di  Antonio  Giustiniani  fatta 
a  Massivi  diano  imperatore. 


AfI-EMilih:. 


L 


Inizio   I-    h'i'liiiil)'   ilei   ilociiliicilli 


<  )kkit\ii/ìoiiI 


Hifiiiiattiiia    tli    l)U(Hiliorji      —      con  lotica' 
del    l'aiiiloliihino.  l».  \.    . 


Hicriiiattiiia    ti    si    se  ripse  »  —  <  tutto  el  se- 
fluite.  I).  V.    . 

Avanti  liieri    por    il    i-anceiliere   di    l'andol- 
plio  >  —     ne  del»l»i  liavere  total  notitia.  v.  ". 


Verona  iia  assai  siniilitutUne  con  Firenze 
liorno  di  San   Zeno  >. 


Marcone    expedito    da    Te  da  Mantova  »  — 
di  eotesta  provincia  et  di  coteste  imprese. 

l).    V.     . 

Io    mi    sono    mosso    ad    scrivervi  >>  —  '  non 
altro  >. 


Non  oberrasse  veteres  philosophos  et  prima- 
rios  licntilitatis  viros  —  *  id  omne  Tuae 
virtuti  felicitati  vi  clementiae  ascribemiis. 
Dixi    . 


La  parte  in  cifra,  a  il  <lecifrato  di 
mano  di  X.  M.  Kd.  P.  M.,  <>i>i:.  V, 
lós-.-)!».  CI.  'l'o.M.M.,  I,  IH.  nota  A. 

La  parte  in  cifra  è  decifrata  di  mano 
del   M.  Kd.  P.-M.,  O/;;;..  V,  4r.li. 

Manca  al  foiilio  1'  indirizzo.  I^a  parte 
in  cifra  à  il  decifrato  (l(d  >L  autn- 
jii-afo.  Kd.  I'.  >L,  Oy>/..,  V.  4«:5-<;i. 

Cf.  voi.  I,  47;').  A  terifo  appunti  aut<>- 
■;rafi  del  M.  Oltre  al  mezzo  della 
carta  alcuni  contefiffi  e  l'ajtpunto: 
«Grani  netti  di  seuìi,  staia  iij  >. 
Nella  parte  superiore,  a  sommo  del 
foo-lio:  cosa  tanto  contro  ad  o;;-ni 
bxlevole  ordine  et  militare  disci- 
I>lina;  die  ocrni  reliquia  di  qua- 
lun(|ue  ordinato  exercito  liareV»l>e 
tacilm«Mite  potuto  loro  torre  et  me- 
ritamente quella  Victoria  ch'efflino 
liavieno  immeritamente  acquistata  ». 
Cf. -Maciii.wkli.i,  hiorie  fior.,  V,  :»4. 


Kd.  IVM..  0 


l'I'- 


V.  4(;.- 


Nell'indirizzo:  Ubi  sit  >.  Al  hujjro 
della  sottoscrizione  è:  Quem  no- 
.scis».  Aci|UÌsto  del  die.  is;i2.  Molta 
parte  è  in  cifra,  senza  decifrato  con- 
temporaneo. Kd.  P.As.SERiNi.  n«)ta  p(\- 
V lìifroiJ.  ed,  P.-M..  p.  i.xxin-xxv. 
Cf.  il  nostro  voi.  1,  477-7)^.  Ai.visi. 
p.  i;»(ì-9s.  n.  evi.  Cf.  anche  Tomm.. 
L  140.  nota  1. 

In  tine  è  questa  nota  di  mano  di  Giu- 
liano de"  Ricci:  Io  trovai  questo 
fojilio  fra  le  cose  derelitte  di  Nic- 
colò .Macliiavelli,  et  forse  è  lo  stesso 
dal  quale  il  Guicciardini  tradusse 
questa  medesima  oratione.  che  re- 
ifistrò  nelle  .sue  Historie.  della  (luale 
gli  scrittori  vinitiani  hanno  fatto 
tanto  rfimore,  et  si  sforzano  di  di- 
mostrare che  .sia  un  sogno,  ma.  come 
si  vede.  «■  la  «tessa  verità    . 


APPESDICE. 


S»'rii'  froiiolo^;ica 


Colloraziom 


Natura  ilei  «locunicnto  e  inilirizzo 


ir)10.II.  1  IV.  70          Cerchio  conesfobile  in  Anglari  a  l'è.   ii.  N.   df  M(/l 

«la  Aiiirhiari  '       secr.  de'  Mag:'  Xove  in  Firenze. 

lólO.II.lJ^  IV.  77          Bernardino    Zerhinelli   conest.i<-  a    N.  Mal  Chiarei 

«la  ("arrara  C'omm.  in  campo  di  (jiia  d'Arno  a  le  molin  C'uo.sci 


i:ao  .  Ili .  7 

IV 

lOC 

nelle  Poinaranci 

i:)l(>.III.  1!' 

IV 

107 

(la  Pisa 

irjiu.lil.  r.i 

IV 

10.^ 

da  Pisa 

ir)10.  VI.4 

IV 

109 

da  San  Miniato 

lólU.  VI.il 

IV 

110 

da  Pesci  a 

ir)10.  VI.2(; 

V, 

141 

di    Palajiio 

lólO.  VI. -27 

IV 

111 

di   Palagio 

i:.  10.  VI. -28 

I\' 

Ili 

di   Firenze 

l.'.lo.  VI.J'.i 

V. 

Ili 

di  Palao-io 

1.')10.\II.  1 

V. 

II;; 

di    Palagi-io 

l.'ilO.  VII.  10 

\'. 

1 1l 

di    Palag-io 

lólO.  VII.  li 

\' 

1  k; 

di    Palagio 

Morgante  dal  Borgo  al  mag.'^o  u.   ni.   N.   M.   segrei 
della  Sig.''"  di  Firenze,  in  Fiorenza. 

Benedetto  di  Baldo  a  lo  sp.  n.  N.  Mgli  in  Firenze. 


Gioranni  Berardi,  capitano  coinniiss.''"' ,   allo  sp.  v 
X.  M.  in  Firenze. 

Dietainti  da  Prato  corti.''  al  imtg.'^"  e  gen.""  n.  X.  d 
Mglis. 

lanesino  di  aer  Antonio  da  Serzana  all'on.  u.  X.  M\ 
in  Fiorenza. 

I  Dieci  a  X.  M.  mandai,  e  secret,  fior,  nostro  cor.'" 


Piero  de  Soderini  Gonfaloniere  di  giustizia  perpetU' 
del  poj).  fior.^o  a  X.  j/.  amico  car.mo,  mand.  fior.» 
presso  la  X.'""  M.^^  In  Corte  del  re  X.">" 


Fr.  de  Soderini  della  bas.dei  XIl  Ap.presb.  Card,  n-.si 
di  Saiìite.s,  (I  lo  .Hp.  n.  X.  M.  secr.  doli' Ev.  Rep.  Fior 
appo  il  A'.'""  Pe  comp.  n.ro  car."<"   Alla  Corte. 

I  Dieci  a  X.  M.  scrri't.  »■  mand.  appo  il  Pe. 


1  Dieci  a  X.  M.  secr.  e  mand.  aj>]>o  il  Pe. 
J  Dieci  (t  X.  M.  secr.  e  mand.  appo  il  Pe. 


I  Dieci  ti  X.  M.  mand.'"'   e  secr.  appo  il  lic  ('ristia- 
nìsKìmo. 


I  in-  \  hh   h 


liii/.io  •■   tcniiiiii'   <li'l   iloi'Miiii-iili 


UKKfrviiziotii 


Vlamlìivisi  mia  lislra  —  lasoian*  iiidricto 
qiu'f^li  dna  da  M(iiita;i:-iUt'll»)     otc. 

A.VÌSI)  V/'  8.'''  come  sono  giunto  a  Car- 
rara —  '  la  lìrci;!»  sf  (h'<;iia  ili  arc-oinaii- 
daniii  a  li  .Si<:-iiori  ("onilutcri  et  roiiestaliili  >. 


Più   <;iorni  fa  chlii  una  vostra  per  Case-otto 
|>t'r  (|m'sto  avvisate.  X.  v.  «;■.;. 

Per  (larvi  aviso  )   —   <  no  bisogna  ch'io    vi 
raclioniandi  le  ehoso  vostre    . 


St.  (inr..  a.  l.'.()ìi.  <"f.  'l'uMM.,  I,  ;{T-2, 
nota    1. 

A.  ir»();i,  si.  liur.,  ■  a  (ire  tr«'  (li  noie  . 
Kdita  inop|iortunanientc,  oltre  o^ni 
relazione  cronolo<;ioa,  fra  le.  0/>p. 
del  M.  ed.  P.-.M.,  t.  V,  .UC  in  n..ta. 
Cf.  ToMM.,  I,  3HS,  nota  2. 

A.  1509  (st.  tìor.ì. 


A.  l'iOJ»  (st.  tior.i. 


Kjjli  è  stato  a  me  per  parte  vostra    -     ilinine 
farete.  X.  v.  "•.    . 


A.  1509  (st.   fior.).   Cf.   Tomm.,  I.  ;5<is, 
nota  2. 


E*  sarà    eolia    presente 
non  mi  sehade.  R.  ». 


la    presente       ("f.  Tomm.,  I,  ;i(jy,  nota  2. 


I'  ò  rieiviito  una  vostra  -   —   «  il  cavallo   et 
la  f)ersona  è  a  vostro  eoniniando  >   ecc. 


Dopo  la  partita  tua 
(juanto  seguirà    . 


alla  giornata    di 


Ci  è  parso  farvi  questi  versi  ^  liarete 
lettere  dal  publieo  et  a  noi  non  oeeorre 
dire  altro  ». 


Per  rispecto  del  publieo  et  privato  nostro  • 
—  et  accadendo  non  nianehereino  anche 
farlo  di  villa    . 


Fu    r  ultima    nostra 
1.     V.     . 


per   difenderla. 


Poieliè  Tu  partisti  di  qua  »  —  <  n'attendiamo 
lettere  da  Te.  b.  v.    . 

Alexandro  Nasi  arrivò  i|ui  a'  di  tì  »  —   »  più 
veri  et  certi  avisi.  b.  v.    . 

Per  l'ultima  nostra  di  avanti  liieri      —     di- 
ventassi più  gagliardo,  b.  v.    . 


Cf.  ToM.M.,  I,  .'WS,  nota  2. 

Cifra  con  decifrato  interlineare  <lel  M. 
E<1.  P.-.M.,  ()pj>.,  VI,  5. 

Acquisto  tlel  die.  ls;52.  Gran  parte  è 
in  cifra  con  decifrato  interlineare  del 
M.  Kd.  Vji.L.AHi,  II-,  505-07.  Cf. 
Tomm.,  I,  .")(J0,  nota  1  della  p.  499. 

La  sola  sottoscrizione  è  autografa. 
Acquisto  del  die.  isy2.  Ed.  Al. visi, 
p.  199-200,  n.  cvi.i. 

Gran  parte  in  cifra,  col  decifrato  del 
M.  (Ed.  P.-M.,  ()j>p.,  VI,  (ìì.  Cf. 
Tomm.,  I,  495,  nota  2. 

Ed.  P.-M.,  Up]>.,  VI,  8.  Cf.  l'oMM.,  I, 
502.  nota  4. 

In  cifra,  con  decifrato  del  M.  Kd. 
P.-M..  if/,j,.,  VI,  10-11. 

E  tutta  in  cifra,  meno  le  quattro 
prime  linee.  E  delle  prime  sei  linee 
del  cifrato,  si  à  il  <lecifrato  interli- 
neare del  .VI.  Ed.  P.-M.,  0/7,.,  VI, 
11-14.  Cf.  Tomm.,  I,  502,  note  2,  4. 


T'iMsuMNi   -  M"'-liiacrtll.  II. 


APPENDICE. 


«••rie  croiiolojjiia       |    Colloi-.i/.ioin 


Xiitiira  ilei  docuiiu'iito  e  indirizzo 


ir.iu.  VII.  li 

(li    Palauio 


\'.  1 4.'ì  /  Dicci  a  N.  JSI.  secr.  e  maiid.  fior,  presso  il  Ne  Cr.^i 


Al'PK.yDIVK. 


ilei    iliiciiini'lili 


<;-^i  ti  si 


scripse  la  allig:ata  >  - 
vedere  se  fia  cosi.  1). 


presto  j    In  cifra,  senza  decifrato.  Inedita;  ih- 
diamo  il  testo  :  " 

Sitrilabiliii   rii-  «-le.    Imuyi    li  ni  miìiim-    hi   .illi 

PltU,    (li    |>I>Ì    ((IICHtlI    MIT»    I-i    Hlltl   li-tti'ii-  llll   l<iiiii:i 

(ili  KriiiK-o  (tliiliiTtl  K''>><>vi'H<'-  •'ii|Hiili  |iiiii<-.  chi- 
m  tniTii  |>rt-H(H)ii  ul  |iii|iu,  Hi'ii|iti-  ii  iiii-.hmt  llii-m- 
iiiiiKi  Dorili,  niuiiiliito  iliil  l'ii|iii  |mt  fiitruii-  in 
(tfiiovii  culi  li  altri  Hiiii  M-tiniM'i  :  i-t  riiii  i-iim- 
••nino  lille  li-tt4Ti-  t'niii/i'w.  inni  ili  t'iiiiiiiiuti' 
Hrrl|it<i  ili  ciivi-riiiitori-  ili  Im-iiiivii  iIi-I  |iriiii<> 
di'l  |iri.-MMiti-,  ilute  il  Siiiitii  l'riM-i-;  fi  un' nitrii, 
(iiiri-  ilìrittii  ni  KoviTiiiiliin-  ii  iìimuivìi.  iIiiIìi  a 
Itoiiiii  ili-'  2tì  ilii  imi  t'niii/.i-M-  l'Ili-  I'  lii.  Il  iiiiiiif 
min  hì  <■  |Mitiit(i  iiiti-nilrn-.  .Miiiiiliilli-  |H-lr)  ri- 
iu-oiitro  ili-llii  ili-liili-r.a  ili  tii-novii,  riinti<ui-iiilo  li- 
pruviniuiii  t'iK'tf  pt-r  Ciuiiiiiiiti-.  li-  i|iiiili  |iurriiilii 
lioi'hi',  lutnnii  iiifHHii  iiiiiiiin  ni  l*n|ui  i-l  iliiluli 
siierniizii  ili  rolorin-  i|iicr<lii  sim  iIìm-kihi.  I.u  mhiiiiiu 
ilella  li-ttpra  di  I-'riiiii'u  non  r  altro  i-lii-  Millii-i- 
tari-  l'entrata  ili  iiii-HHi-r  llieroiiiiiio  et  ili-lli  iiltri 
in  (ùMiuva,  avanti  che  le  |iriivÌKÌonì  orilinate  ila 
Ciiiiiionte  vi  l'iinpariKcliiiiii  :  le  i|iiali  |hiìoiio  loro 
tanto  |>ì(c)eole,  che  non  iliiliitnno  etc.  tino  a  ilirt» 
«li  1200  Hciiili,  che  Ciiinionte  orilinava  al  (jover- 
nature  «li  lienova  che  kì  slwirMi.-isi.  et  tiinno  e' 
fanti  che  .-i  iiiiinilono  hi  Molanicnte  ."ciitcccnto. 
con  e'  i(nali,  ilicaiio.  nitrii  tiiticii  (mx.  :  fiicicii) 
jjnarilaie  le  l'orteze:  et  in  i|ileHto  iiioilo  tanno  la 
eittjk  II  Ioni  iiOKtJi.  et  Hc  lo  |iriiinctt'Oiiii  tanto  iil 
«•erto,  che  a  queir  ora  |ieiiKiiroiio  tiis.HÌ  •.e^jiiilo. 
Dolsenii  iissai  liello  »<-rive(re)  ili  <  iainonlc  ii  i|iii-l 
(Jovernatore  che  ni  aHsicnri  ili  i|iielli  chi-  ilnliitji. 
et  al  continuo  tornono  in  sulle  riH-he  tanto  nini 
t'oniite;  ilaniio  online,  non  .sellilo  eiitniti.  ili  ri- 
corre gente  iii«icnii  a  quelli  piiiwi  »tre!ti,  per 
obviiire  et  rinchinilere  chi  veiiisni  alla  città.  I>i 
provÌHÌone  «li  yenle  p<T  t-i'rrn  non  si  velie  alilo 
che  .Marcantonio  con  quelli  pochi  fanti,  col  con- 
Higlio  ilei  qiiiile  pare  si  hariino  a  >jov<-rniire,  et 
il  quale  non  s'  inteiule  uiii'oni  sìa  partilo  ilonile 
em.  Fanno  granile  instiintia  che  .si  iiiiiinli  :i 
Suona  nn  inesser  KafiU'Ilino  ile'  'reiiipii.ssi  per  liire 
lo  efecto  orilinatoli,  xiinza  specitican-  die  |M-r 
mare  hanno  le  gale(c)  vinitinui-.  quali  alli  xi  ili 
liavevano  a  essere  a  Neptnuno,  [ler  fornirsi  ili 
tiiete  le  provinioni  ;  che  è  fiwil  «-«lsii  vo^jliii  ilin- 
fanterii-.  .\ltre  jinirisioni  iufiu'to  non  vi  ni  viile. 
che  «li  fori'stieri  ili  .Marcantoniu.  et  di  tienovcsi 
|iroprii  et  partigiiini  di  costami.  Kaliiio  un  ur:in 
dire  et  mostnino  una  ^niiiile  M|ienin7.a  del  Ke 
d'  Iiishilterni  et  d«-l  Re  «li  Spa^nik.  et  t«-ii- 
gono  al  eerto  che  la  partita  «li  ('iainonte  di  verso 
Piulova  sia  per  la  sa-esa  de  Svizeri.  «iiiale  fauno 
Riihitii  et  jiresta.  Tilcto  il  disopra  <•  quanto  si 
ritrae  di  «leete  h-ctere;  il  che  noi  at;iilstiaiiio 
fede,  per  liavere  il  Papa  dei-to  lilcti-  queste  iiie- 
desinie  cohc.  apiiuto  all'onitore  nostro.  Ilaviiiino 
indicato  il  |iropoHÌt4>,  |M-r  non  s<-opriie  la  cosa, 
maiulare  tiicte  le  sopraihite  lctt«'re.  p<-nsaiido 
che  hiiati  haveriie  notitì.i.  di  che  apiiiito  si  i- 
aiiconi  (u)  dare  uotitia  al  l'ainhiltino,  |mt  homo  a 
|iOHt;i.  rhe  lo  HigniHclii  snliito  ii  Ciniuonta-.  |ier 
|io«M're  fare  «|iielle  provisioni  che  ('iainonte  vo- 
ieHsi.  oltre  a  che  noi  voliamo  che  tu  preghi 
cotesto  Re  «li  Knincia.  che  voglia  di  questa  cosa 
f«-iicriic   tiil   secreto,   che   non    si-  ne  ha  vii  liii\cre 


Al'l'KXDICE. 


Korie  cronolofiricR  ("olloc.-r/.ioiic 


NatiiVM  ilei  (Incmiiciito  i'  iiidiriz/.o 


1.010.  (VII).  14 
(li   Firenze 


I,  ;ì 


.  Lappi  ti  N.  M.  (ììia)ndatano  e  secr.  fior,  apj, 
He  C.">"  OH. 


1.')1U.VII.1H 
di    l'ala  "io 


V.  117 


/  Dieci  a  N.  J\f.  secr.  e  ìinind.''"  n.  car.-""  j>resh\ 
Re  CrL^t.'"» 


ir)li) .  VII . -iti       !        \'.  1)1  J^iero   (le  Soderiìii  Gonfaloniere   di    (ìiusti-dd   ij , 

(li    l'alajiio         '  del  pop.  fior,  all'amico  n.ro  d.  N.  M.  maìKÌaf.  a\ 

I  //  Crintianiss. 


lf.l»i.  VII.2»; 
di   l'alatilo 


^^  MS  /  Dieci  a  X.  M.  secret,  e  mandai .  fior,  presso  la  ^ì 

sta  Cristian is.sima. 


APl'UNDlih. 


Iiii/.ìo  )'  tcniiiiH'  ilei  iliiciiiiii'iilo 


(  »HMTv  ii/.intii 


Grirolaino  comparsi"  avanti  liieri  ■    —   «  per 
pliri' fouli  avisi  dt'llecose  diqiia.b.  v.xece. 


■  li  i|Uii  iitliiitlii:  et  :i  l'ili  -.1  |i.i>u.u  iiltiit  tiilhi  lui 
Vl-rr    illl    llilli    Mimili    l'OM'  l'I   llillllli-  ;  <•  i|Uillllli>  IH- 

t'iiHHimii  M'ii|M'rti.  iif  ri«8iill«TiTÌi'  rimo  i-l  rullm 
iiiitli'.  Kl  w  tu  (TimIi-kmì  iMiti-ri-  liiii'i-iii'  iim-lln 
iiii-ili-MÌiiio  unuli),  ci  iiiuoviTi'  il  K<-  ili  Kriiiii-iu 
il  i'I'lhIi'iIo.  miiizii  Vfiiiri-  u  liiiili  |iiirlii'iilari  ili-l 
rli«-  et  ilei  i-iiiiii',  ri  Hiirrrif  aiiiiirit  grulli;  i-l  i-iii 
<-li<-  HI  la.  HI  la  |H'r  iiii|iiirlaiiui  ili'llu  i-iimi  :  i.-!  i- 
If  roHC  ili  <ii-(iiii)vii  iiii|Hirlaiiii  a  lui  ri  a  imi 
i|iiaiitii   tu   iiit4-iiilì    |i«r   ti-    iiiimIivìÌiiiii. 

l'iiMt  a  (|iieHla  lima  ri  «iioiiii  iniiivi'  ili  vitmi 
l'iiiiiiliiim  i-!<Mi-r\  i  ai'ivatii  un  lirÌKaiitiiiu.  vriiiitn 
avanti  per  iinlinari*  rinfri-Hraiiiriiti  a  l'armala; 
im-Hlii   nì   iliivcrn'i    vrili-rr  w  lia  roni).    Hmr  l'ulf. 

K\    Palati»  tliiri-iitiim.    Dii-   xii  .liilii  Mi>x. 

Ilcifiii    Viri    I,ìIm-i.»"  Il    llalii-   K.    I".   Hm.'" 

La  lettera  è  tutta  in  cifra,  senza  de- 
cifrato. La  data  interna  è  Floren- 
tiae  xni.T  1510  .  Ma  è  evidente  clic 
non  può  attriltuirsi  che  al  mese  di 
lug-iio  di  queir  anno.  (f'f.  ed.  l'.-M.. 
Op]>..  Lef/dzione  alla  Corte  tli  Fran- 
e/a, VI,  Ì4-liii.  Il  Luppi  è  addetto 
alla  Cancelleria-,  ma  di  lui  in  par- 
ticolare non  resta  alcuna  notizia, 
né  apparisce  mai  più  nella  corri- 
spondenza del  -M.  La  lettera  non  è 
s<'nza  importanza.  Accenna  in  jirin- 
cijìio  che  tra  consigli,  ricorsi  <■ 
Alfonsine  (manifesta  allusione  al 
mestare  della  vedova  de"  .Medici, 
madonna  Alfonsina»  non  si  è  jìo- 
tuto  ancora  pensare  a  quello  che 
il  Girolami  portò  ;  acceima  a  ijue- 
sto  disordine  alla  Torre  a  San  ^'in- 
centi  ;  alle  mene  di  Papa  Oiulio 
che  dice  a  chi  lo  vole  udire  che 
ha  l'accordo  a  .sua  posta,  et  con 
questa  sicurtà  va  di  continuo  a- 
vanti    .  Ci.  Tit.MM..  L  T!>.  nota. 


ultime    che    noi    ti    havianio    scri]ito 
lon  accade  replicar  altro,  b.  v.    . 

ibhiamo  ricevuto  in  questa  hora  ■■>  — 
PSf  proximo  infaìlanter.  b.  v.  «. 


Kd.   I\-M..  <>i>p..  VL   14   i: 


del  Acquisto  del  die.  1S32.  Nelle  parti  in 
cifra,  il  decifrato  è  di  mano  del  M. 
Kd.  l'.-M..  Oj,/,.,\l,  3.J-34.  Cf.To.MM.. 
L  ."iO(J,  nota  L 


remo  per  la  presente  brevi 
•nativi.  A.  n.  ci  o.  h.  y.    . 


—  «  di  quelli  La  lettera  è.  per  la  mag'gior  parte,  in 
cifra  e  in  doppia  copia,  col  deci- 
frato interlineare  del  M.  nell'esem- 
jilare  tirmato:      Marcellus». 


AVI'ESDICK. 


Scrii'  iToii(iloyrii-a       i    Colloi-azioiii- 


Natura  (i<'l  docuincnto  e  indirizzo 


lólO.  VII.L><i 

V. 

149 

(li   Palagio 

l.-.lo.VII.i^H 

V, 

laO 

(li   Palaji-io 

1 .-.](».  Vll.is 

I. 

so 

ir)l(t.  Vili.;! 

I. 

HO 

/  Dieci  a  y.  M.  sccr.  fio)'.    aj>j)0   il   He   Crisi." 
Corte. 

I  Dieci  a  X.  M.  presso  il  re  Crisi.'""  fior,  maìia 
serr.i'"  cdri.is.,  alla  Corte. 


Decifrato  di  mano  del  M.  di  lettere  de'  Dieci  a  J' 
della  Legazione  in  Francia. 

Decifrato  di  mano  del  M.  dì  lettere  de'  Dieci  a  JS, 
della  Legazione  in  Francia. 


1510.  VII1.;{ 
(li    Firen/.t' 


V.  (Ki 


Fr.   Vettori  allo  sp.  u.  JV.  de  Mei.  secr.   fior,  p 
il  Cristianissimo  re. 


ìììlO  .  VIII .  o  V.  <i7  Antonio  della  Valle  notaio  a  l'egregio  maggior  suo 

(li   F'irenzc  X  M.  inand.  fior,  jtresso  Sua    Maestà   Cristi 

sima. 


1510.  Vili.;] 
(li    Palagio 


V,  151 


/  Dieci  a  X.  M.  mandatario  e  secret,  fior,  j/res 
Re  Cristianissimo. 


1510.  Vili.  5 
(li   Palao'io 


\',  140  (Matteo  Xiccoli,  oratore  a  Roma,  ai  Dieci). 


1510.  Vili.  7       ;       V,  i;5'.t  1   Dieci   allo    .sp.    ii.    X.    (M.)  fior.    secr.   <■  mai 

(li   l'ala^io        '  I      presso  il  Re,  in  corte. 


1510.  Vili.  10      !       V,  L")?       I  /  Dieci  a  X.  M.  mand.^'"'  e  .secr.  fior,  in  Corte. 
<\\   Palaiiid 


irrHM'ii  I . 


Illì/.io   <■    tcnilillr   ilei    iliii'Ullli'llti 


<  IbMTV  11 /.ioni 


«llavfiulo  scripto  et  facto  il  mazo  ^  —  «  per 
iiiteiKlere  come  (■  prtn'odutn  il  tucto.  b.  v.  ^. 


«Hiarsera  ad  notte 


t|ui  con  mano.  li.  v. 


»  Kl  l'apa  dopo  a.ssai  dil)attitn  con  cotesta 
Mae.stj\  .  —  «  cosa  secreta  acciò  possiamo 
altra  volta  bavere  di  dette  lettere    . 

iDc"  4  di  l'annata  de'vinitiani  venne  <|ua 
poi  si  (•  ritirata  ad  civita  vecbia  >  —  per 
•li tra  ti  diremo  quello  bavemo  del(i)berato  >. 


IMI   prejjato  Ruberto 
-tra.  n.  a.  ecc.    . 


—    ■'  alla    nartita 


rCbi  ama  lo  boimre 
b.  v.  > . 


—  i  dall'amico  nostro. 


«Sarà  con  la  presente 
sueto.  ì).  V.    . 


lo   officio    con- 


iDopn  la  mia  ecc.  intendesi  come  pare  cb'el 
Papa    seg'uiti      —       sì    per    la    qualità  del 

In,n.    b.    V.      . 


f 


E'  non  accade  >  —     il  presente  cavallaro  ■>, 


I 


«Noi  Ti  baviamo  scripto  a  questi  di  ->  —  «c'è 
di  (|ueste  cose.  b.  v.  ■■■ . 


La  parte  in  cifra  reca  n  ctcciiiaio  di 
mano  del  M.  Kd.  P.-\I.,  VI.  .TI. 

In  cifra,  è  in  dojipio  esemplare,  senza 
decifrato.  Kd.  I\-M.,  '>/,{,..  VI.  .14- 
nl.  Cf  T<iMM.,  I,  .')(«;,  nota  4. 

Il  fo^^lio  è  tagliato  alla  metà  della 
seconda  pajrina. 


l'ro\enieiiza   de'  Kicci. 


Ac<iuisto  del  die.  ISo'i.  Kd.  Vii. lari,  II-, 
537-39.  Ai.visi,  p.  2()U-2U3,  n.  (  vii.i. 
Cf  ToMM.,  I,  r>r)7.  unta  1. 

Acquisto  del  die.  is.lj.  La  lettera  è 
tutta  in  cifra  col  decifrato  interli- 
neare di  N.  M.  Kd.  l'.-M.,  OpjK,  VI, 
.')0-óL  Cf  ToMM..  I,  502,  nota   >. 

In  cifra,  e  con  jiarte  di  decifrato  in- 
terlineare del  M.  Kd.  P.-M..  VI.  48- 
4i».  Cf  ToMM..  I.  VM.  nota  2:  .'>()2, 
nota  2. 

La  lettera,  senza  indirizzo  e  senza 
sottoscrizione,  è  copia  ti'  una  di 
Matteo  Niccoli  lori-rinale,  nell'Archi- 
vio di  .Stato  di  Firenze,  Die'i,  f'ar- 
fpgtlio  res/ionsivi',  Hlza  CI,  e.  2IJ5-H6) 
mandata  dai  Dieci  al  .M.  in  Francia, 
tutta  in  citra.  ancorandola  ad  una 
del  7  ag-osto  a  lui  spedita  (l)usta  V, 
n.  139i.  Kd.  P.-M.,  (i]>p.,  VI,  M-nó. 
La  decifrazione  del  M.  (busta  V, 
n.  139)  non  è  del  tutto  esatta,  ed  è 
incomjìleta. 

V.  l'osservazione  alla  lettera  prece- 
dente. Kd.  P.-M.,  Opp.,  VI,  r):5-r>4. 
Cf  ToMM.,  I,  502,  nota  2. 

Di  questa  lettera  si  à  un  doppio  ori- 
jrinale.  all'un  de'  quali  «'•  attaccato 
un  brano  di  decifrato  del  M.  Vaì. 
P.-M.,  npj,.,  VI,  H.3-K4.  Cf  T«»MM.. 
1.  :i()2.  nota  .!. 


AI'l'y.SliICK. 


Serie  eloiiolo};ì(:i  (ollocMzioiK 


N.-iliirn  ilei  dotimuiiro  e  ìmlirizzo 


1510.  Vili,  il 
di    Palaiiio 


V,  l.MS 


/  Dieci  a  lo  (sp.)  a.  N.  M.  fior,  secret,  e  nmnd.  presa 
il  Re  C.'""'in  Corte. 


lólO.VIII.  17 
di  Palajiio 


V.  i;}4 


/  D/eci  a  N.  M.   niand.''"  e  .lerr.  /iressn   il  h'c   Or 
.sfioìiisshììo,  in  Corte. 


lólU.NIII.  17 
di    l'alauin 


1510.  \III.ls 
di   Palauid 


^^  l.ì(i 


I  Dieci  a  X.  M.  inaiul.'"'  e  secret.''"  presso  il  h'e  Cr 


\',  135  /  Dieci  (I  N.  M.  iiniiitì.''"  e  secr.  presso  il  Crisi. ""■  I{ 


1510. VITI.  19  V.  il 


1510.  Vili. -ii 
di    Firenze 


1510.  VIII. -22 
di   Palai: io 


V.  2;; 


Piero  (Uni.  luogotenente  di  Fr.  Pitti,  consolo:  Giri 
tallio  (le  Xoliiti.  consijiliere:  Lidffi  Cei,  cnnsiylier 
a  lo  sp.  u.  X.  M.  secr.  d.  rep.  fior,  in  Corte  il 
Crisi.'""   Iì'<\ 

lìiaqio  I  Bonaccorsi  i  a  X.  M.  .secr.  fior.  s.  pi.  on.  , 
corte  il  Crisi.'""   Re. 


V.  124  /  Dieci  a  fN.)  M.  secr.  ii.  cariss.'""  i a  ìlio  Corte. 


151().  Vili . -J;;  V.  125  /  Dieci  a  X.  M.).  Sininiiario  di  lettera    ile'  18  d' 

(li    Paia^rio  ffosto. 


1511 1.\  III.  24  V.  12(>          I  Dieci  a  X.  M.  por.  secr.  nostro   carissimo   ipres. 

ili    Palajiio  il)  Cr.'""  in  Corte. 

1510  .  \III  .  25  \',  (iS           Giuliano  della   Valle  a  lo  sp.  iiiandatario  fior,  apj 

di    Firenze  In  X.""'  M.'"    X.  M.  sìio  amafis.siìno. 


1510    Vili.  25 
fli    Palairio 


\'.  127  /  Dieci  a  X.   M.  secr.  lior.  iiiand.''"  appo  il  Re  Cr^ 

in  Corte. 


1510  .  Nili  .  2i!  \',  12V>  /  Dieci  a  X.  M.  (fior)entino  secr.  e  (niandat  larin 

di   Palagio  i presso  il  Re  Crist.""^' )  in  Corte. 


(  /  / ■  /  \  III'  I 


I 


lliixio   r    ti'i'lnilir   ili'l    ilociiiilcliti 


n«,.  IN  :i/ii 


Tu  VL'dnii  por  la  alliuala 
tiiiiKi  modo.  1).  \.    . 


iM'l  mede-  I     l'd.   P.  M.,   '>/»/'..   \  1.  t.l   .'>.   1-.   uiiia  m 
tit'ra.  (m1  i\  c-il'rato    aiìrli»*    il    Itrev»- 

|»OSCTÌttli. 

l)(il»o    la    nostra   tU'     x   iiiaiulatati    |u'r    iiiaii        Dovrebbe  seji-uirc   dopo   la  Icttrra  .tj 


di'l  l'aiidolHiio      —      «'t  per  ancora  non   si 
vedi-  a  idu'  parte  sia  per  voijiersi.  b.  v.    . 

Havcndo  ricevuto  la  tua  de'vij  tenuta  alli  x 
—       che  ci  muovono  a  desiderare  (juaiito  è 
decto  di  sopra,  b.  v.    . 


Giovanni  Girolaini  e  con  lui 
di   Milano.  1).  v.  ■> . 


per  via 


Alli  ii-iorni  passati 
conservi  felicie  >. 


nella  hyaz.  xxvi.r.  ediz.  F.-M.,  "i>/i., 
VI,  tìS;  nia  è  inedita  e  in  citra. 

La  batterà,  meno  la  prima  linea  e  la 
data,  è  tutta  in  cifra,  diretta  a  Fr. 
i*andoitiin'  a  Milano.  Il  decifrato, 
recente,  pare  del  (tianipieri. 

K  tutta  in  cifra.  Kd.  P.-M..  <>/>/>..  VI. 
72-74,  da  una  copia  non  cifrata  nel- 
IWrcli.  di  Stato  in   Firenze. 


prestando  Iddio  vi       Fd.   P.-M.,  (>j>/>..  VI.  71-7.'). 


Io  NJ   bo  scripto  b«iiiiii 
merito  più  di   voi 


Scrivémoti   a'  di   xvil.l 
«fui  nostri,  b.  v.    . 


cbe   forse    lo 


\aieri*  ne"  biso- 


La  soma  di  (juanto  noi  ti  scrivemo  a'  ly  — 
'  di  questo  papa.  <lel  quale  si  può  dubitare 
di  og-ni  cosa  et  ad  oj-iii  bora.  li.  v.    . 


;Con  la  presente  —  con  o^i'ui  dili^cnzia. 
b.  V.  .. 

I  Per  ufin  ci  essere  ser  Antonio,  supplisco  in 
luojio  .suo  j  —  -<  la  brigata  vostra  sta  bene 
et  vos  b.  V. 


I  Comparse  questa  mattina 
notizia.  11.  V.    . 


particular 


I  Noi  ricevemmo  due  di  sono  per  via  del  Pan- 
doltìno  —  X  in  favore  nostro  et  sbatti- 
mento d'altri  1 . 


Sottoscritto  Vester  Blasius  .  .\cqui- 
sto  del  die.  1882.  Ed.  Viu.aki.  II^ 
r.47-48.  Alvisi,  p.  203-4,  n.  cix.  Cf. 
To.M.M.,  I,  71».  nota. 

Tutta  in  cifra  e  in  doppio  orig-inale. 
Fd.  P.-.M.,  0/>//..  VI,  7»i-7S.Cf.T<)MM.. 
I,  006,  nota  f). 

Senza  indirizzo,  in  cifra,  i't'.  la  lettera 
de' Dieci  a  N.  M.  dei  22  agosto  151(J. 
in  cui  gli  si  promette  questo  .Som- 
mario <  non  potendo  mandarne  per 
la  brevità  del  tempo  copia  intera    . 

In  cifra  .senza  decifrato.  Fd.  P.-M.. 
0/>/>.,  VI,  H1-H2. 

Acquisto  del  die.  1832.  Fd.  P.-M..  (>/>i>.. 
VI,  H2-83  in  nota.  Cf.  T(».mm..  I.  .'»(»2, 
nota  3. 

In  cifra,  .senza  decifrato.  (Fd.  l'.-.M.. 
( >!>!)..  VI.  S2-S4i.  La  lettera  origi- 
nale à  certa  la  data  «  xxv  augusti  . 
sebbene  l'ed.  cit.  la  ponga  a"  2t). 

La  lettera  è  in  cifra,  senza  decifrato. 
La  calta  à  due  buchi,  che  costitui- 
scono lacune.  Fd.  P.-M..  <fi>/>..  VI, 
S4-S5,  dal  Carteiftjio  dfi  Dieci,  mùs- 
sire,  reg.  XXXIV.  a.  e.  <>7  nell'Arch. 
di  Stato  di  Firenze. 


AVl'ESKKE. 


"Serie  ironolosii'a       i    Collncai'.ioiu 


Xatiirii   ili'l  «loriiiiii'iito   e   iniliiiz.zo 


i:,iu.viii.2T 

(li   Palagio 


^^  l.Jl  /  Dieci  a  Roberto  Accìajoli  (or.  fior.). 


l.'ilU.  Vili .  li':?  V,  Il's          /  Dieci  a  Bohento    Accijaiuoli  conc.    car.""'  orato) 

di   Palagio  fior. 

lóiu.  Nili,  ■iii  N'.  l.'ìO         /  Dieci  a  X  M.  secret,  cippo  il  A'.'""  mandat.  dile 

di  Palagio  ti.ss.  nostro,  (in)  Corte  del  A'.'"" 

lólO.  Vili .  oO  \',  70          Ser  Antonio  della  Valle  all' effrec/io  macifiiore  ni.p 

di  Firenze  on.  d.  X.  M.  mandcdario  e  secr.  fior,  appo  la  A'." 

I  Regia  Majestà. 


(1510).  IX.  2 
(da  Blois) 


ir.K)  .IX. -2 
da  (Tallaratc 


I.  47         :  ('A'.  M.  ai  Dieci). 


\\  (>9  I  Francesco  Pandolfini  or.  fior,  al  inagn.'"  u.  X.  Mei 
mandatario  della  rep.  fior,  ajipo  il  C/xsV.  Ri-  d 
Francia. 


i:)iu.L\.2 

\ 

71 

di   Firenze 

l.MO.IX.H 

^• 

72 

di   Palag'io 

ll.'ilUl.IX.  Ki 

l. 

4S 

da  Tours 

ir)10.IX.12 

V, 

1.J2 

di   Palagio 

i.MO.ix.n; 

V, 

i:);{ 

di   Palagio 

lólO.X  .7 

\' 

.;:, 

da  P.lois 

Antonio  della  Valle  noi.  all'ct/r.  maggiore  mio /din 
onor.  X.  M.  secret,  ddla  rep.  fior,  e  mandat.  appi 
la  A.""'  Maes.'" ,  a  corte  del  re  Crisi.'"" 

Antonio  della  Valle  not.  aliegr.  m.a(fqiore  mio  pini 
on.O"  X.  M. 

X.  M.  ai  Signori  Dieci. 

I  Dieci  a  X.  M.  .svrr.  e  mandatario  (in  corde  de 
A'.'"" 

/  Dieci  a  X.  M.  .'secret,  e  conciti.  (car.»>"  in  Corte 
del  Cr.<""  Re. 

Roh.  Acciaioli,  oratore,  (dio  sj>.  ii.  X.  M.  se<T<'t.  fioi 
in  Firenze. 


iri-h  y  f-i'i 


Inizili  I-   trniiiiii-  <li-l   c|oi-iiiiii-iiI< 


UshlTMI/.illlli 


!•]"    si     t'    SlTittn 
1..    V.      . 


in   queste    at^ita/ioiii. 


Ili  i-ilìa.  i;«l.  !'.  M..  <>j,/,.,  VI,  >S!»-;i4. 
Sull'alto  (■•  se-ritto:  Copia  della  di 
ifiiiierto  aeeiaiuoli    . 


.Noi  seiiviauio  in  eorte  al    .Macliiavello  »   —  !    Non  tu  eoiii|tiesa  fra  le    lettere    pul»- 
\tvi-  «'ssere  in  i-orte  presto,  b.  v    .  t)lieate  nella  li'f/azinuc  xxxi.i  del  M. 

nell'ediz.  i>.-M.'  delle  Opp. 


1,'uesto  spaccio  per  Lione 
.1(1  rul)erto.  I).  v,    . 


in  eoiiiuiie       In  cifra  col  decifrato  fh-l  M.  Kd.  I'.  M. 
<)pi>.,  VI,  it4-l»r>. 


oiiie  havet»'  inteso»   —      per  farle  più  pie-       La  lettera  «•  tutta  in  cilra,   col    deci- 
cole    .  I        frato  interlineare,  ed  }\  un  jioscritto 

j  anche  cifrato.  V'è  acclusa  una  sche- 
dida:  '  Stando  in  dubio  se  in  (juesta 
lettera  è  dì  lO)  subscriptione,  lia- 
vete  da  sapere  die  ve  la  scrive  il 
vostro  ser  Antonio  della  N'alle  a 
di  80  de  a^hosto  ir)l()  .  Kd.  i'.-M., 
(tpp.,  VI.  t>T-!>9.  et.  ToM.M..  I.  .">(J-2, 
nota  .'ì;  .'lOfi,  nota  fi. 


L'ultima  mia  fu  de'  dì  .JU  e  ."51  del  passato 
«  si  che  per  questa  non  si  replicheranno 


«  Pen.sando  che  Roberto       —    «  et   Io  salute- 
rete per  mia  parte,  b.  v.  ». 


Minuta  di  mano  del  M.  i'rov.  liicci. 
Kd.  P.-M.,  OpjK,  \I,  1(14.  Cf.  T(»M.M., 
I,  506,  nota  ì. 

Xeir  indirizzo  :•<  In   Bles.    in    court-'. 

La  data   del    luojro  di  partenza  è  : 

in  Gallerà    .  l'arte  della  lettera  è 

in  cifra,  senza  decifrato  interlineare. 

Kd.  P.-.M.,  (fpp.,  VI,  12L 


«In    questo    punto       —       la    salute    nostra.       Tutta   in  cifra.   Kd.   P.-M.,    ^>y'/'-  ^  I' 
b.  V.  ^.  !        111-1-2. 


«  Pare  clie  svizeri 

b,  V.  y> . 


da  uno  amico  vostro. 


«  Coniparsono  hieri  le  di  V.  S.  >  —     secondo 
le  commissioni  vostre  e  prudenza  .sua  - . 

«  Questa  mattina    di    buouhora  comparsono 
—  «informato  delle  cose  di  costà,  b.  v.    . 


«Hieri  per  via    di    Milano  r 
piacere,  b.  v.    . 

«Io  hebbi  l'ultima  vostra  da  Lione     —  -  che 
l'ha  facto  buono  al  g-ranattiere -. 


La  lettera  breve  è  in  cifra.  Kd.  P.-M., 
Opp.,  VI,  117. 

Minuta  autoffrafa.  La  data  di  luojro: 
:  Torsi».  Ed.  P.-.M..  Op]».,\\,  1 1^-1!». 

Kd.  P.-M..  (t}>p.,  VI.  l-iO-21  ;  ma  dal 
registro  XXXIV  (/W/.  df' Difri,  mis- 
s/re) deil'Arch.  «li  Stato  in  Firenze. 


a   opni    tuo       Ed.  P.-M..  (tpp.,  VI.  l-2-_>. 


Ac.|Uisto  del  die.  1S.J2.  Kd.  Ai. visi, 
p.  20«-0i>,  n.  <xii.  Cf.  TuMM..  I,  .')07, 
unta  S;  II.  S2;t.  nota  .!. 


Al'fEKDKE. 


Si-rie  rroiiolojrii-ìi  ("olloi-jizione 


Xaturji  «lei  (lot-uiii»M;to  r  iiiilirizzo 


i:)iu.  X  .lu 

da  Blois 


ir.io  .X.2\ 

da  Blni.s 


l.'ilO.Xr.  12 
(li    Pala;:io 


W  i!4  /('.  Acciainoli )  allo  !<p.  ti.  2\.  JI.  secr.  dol  pop.  fior, 

a.  e.'""  i»  Firenze. 


\ .  ti.'!  lìoberii)  Accicijoli  allo  spett.  secret,  'delta  rejnib.  fìoi 

N.  M.  in  Firenze. 


I.  '2  Pat<-nte  per  N.  M.  che  si  reca  a  far  leve  di   cavalli 

nel  donnnio. 


l'ilU.XII.2  V.  iWl  l'utenti'  a  Niccolò  M.  ]jer  a  Siena. 

di   Palasrio 


ir)io 

(di  Palaiiio) 


\'.  12;!  /  Dieci  a  K.  M.  secr.  in  Corte  del  re  Cristianissimo). 


ir.io 

(Fi  re  II  7.»* 


i:)ii  .V.I.; 

di   Palaiiio 


I.  SI         '   Decifrati   di    mano   del   il/,    di   tìrani  di  lettere  dei 
Dieci. 


y.  ìr)H  Patente  a   N.  M.  e  bozze  di  capitoli  j>er  la  Commis- 

sione al  Signore  di  Monaco. 


.<ri-h:siii<  n. 


llll    lIoi'IIIIK'IltO 


(IsM'i'viir.iniii 


«lo  vi  scripsi  VJ  «•iorni  sono»  —   'albi  Kx." 
del  (ìoiifalonitTc  et  li  aìiiici.  v.    . 


Io  vi  scripsi  a'   di  passati      —     <  rari-oinaii- 
diiini  al  Voctorio  i^ì.KliisainicbfiW  piazza,  v.    . 


Noi    Dicci  di   lilìcità  e  llalia 
la  iiidijiiiatioiic  nostra    . 


et  temete 


\iti  Dieci  di  libertà  e  balia  sij^nificbiamo  ^ 
'  et  li  subditi    ne  coniiiienden'no    assai, 
b.  v.  V . 

«Insomma  per  tutte  «luelle  cajiioni  che  Tu 
intendi  '  —  «  che  conditioni  lui  ami  et  ciò 
che  disejjiii  in  questa  cosa>. 


1"  »  De'  di  X,  al  desiderio  di  costà  per  e' 
preallegati  spacci  '  —  «contro  ad  Ferrara 
et  ognaltro  che  lo  aiutassi  -> . 

2°  "  larsera  a  nocte  comparse  il  Targa  >  — 
«resolvere  ad  cosa  che  sperassi  più  >. 

«Noi  Dieci  di  lib.  e  balia  della  rep.  fior,  si- 
gnifichiamo —  et  li  subditi  ne  commen- 
dereno  assai.  1).  v.  -. 


Accjuisto  del  die.  ls.'{-2.  K  sottoscritta: 
'■  Manum  agnoscis  .  Nella  parte 
in  cifra  il  decifrato  »>  di  mano  del 
•M.  Kd.  Vii. I, AHI,  II-,  r)l(;-17. 

Nell'indirizzo  F^x  Blesis».  La  let- 
tera j\  un  poscritto  breve.  Accpiisto 
del  die.  1S.J2.  Kd.  Aia'isi,  p.  210-12, 
II.  cxiii.  ('W  ToMM.,  II,  H2i>,  nota  ;{. 

La  sottoscrizione:  Niccolaus  Macla- 
vellus  .  è  di  mano  del  Hoiiaccorsi. 
Ed.  O/7;.,  Firenzi'.  ]S4.;,  \TI.  .jss. 
Cf.  ToMM.,  L  7;i.  nota. 

Sottoscritta:  Marcellus  .  Kd.  P.-.M., 
Ol>l>..  VI.  l-iL-i').  Cf.  TuMM.,  I.  4!K;, 
nota   1. 

Poscritto  in  cifra,  con  decitrato  in 
parte  del  M.  Non  fu  edito  ne|»pure 
nella  ed.  P.-M.,  (fjtp.  Il  decifrato 
del  .M.  reca:  'la  intentione  nostra 
è  d'  intenderci  con  cotesto  .Signore 
e  desideriamo  l'amicizia  sua  come 
cosa  pili  ad  proposito  nostro  che 
veruna  altra,  ma  non  ne  voliamo 
deliberare  se  non  con  conscientia 
et  grafia  del  re  ;  et  a<l  (|iiesto  eft'ecto 
si  è  scripto  già  tre  volte  ad  posta 
et  expectiano  resposta.  Però  il  ma- 
neggi i)o  costi  ha  ad  essere,  sanza 
obligarci  ad  alcuna  cosa,  mante- 
nerci cotesto  principe  in  migliore 
disposinone  che  tu  puoi.  K  fagli 
più  oso  di  ritrarre  dove  sia  con  lo 
animo  circa  questa  amicizia,  che 
conditioni  lui  ami  et  ciò  che  disegni 
in  questa  cosa  • . 

("t".  la  lett.:  die  x  septembris  di  N. 
M.  nell'ed.  P.-M.,  (Jpp..  VI,  IIH-U». 
Provenienza  de'  Ricci.  Il  .secondo 
foglio  è  tronco  alla  metà  della  se- 
conda j)agina. 

Comprende  anche  :  <  Li  effecti  della 
muri' ut  ione  che  si  ha  a  fare  <on 
/jiiciaiin  Grinialtli  Sirpiore  lìi  Mo- 
iKiiho:  "In  prima  clie  fra  la  Kx'» 
Kep  »  fior"»  "  »  ecc.  Cf.  ed.  1H1;{ 
I  Italia..    VII.    .'JltO-M-J.    A    tcr<ro    del 


AfPESDICE. 


Scrii'  cronologica 


Collocnzione 


Natiii:i   (III   ilocimiciilo  e   indiiizzo 


l.-.U  .IX.  10  N'.  l.')4 

(li    Palagio 

li')!!  .IX.  Il)  V,  ir)5 

di    Palao-in 


ioli  .XI.-2S 
da  Firenzuola 


l.-.U.  XII. -2  Y,  156 

di    l'aia,i:in 

ir)l-2.I..S  V.  7(; 

da  Civitella 

l.-.12.l.2:{  V.  (i2 


1.')12.II.4  V,  t;^ 

da  Montepulciano 

ir>12  .  II .  6  V,  74 

da  Castrocaro 

1512.11.1:5  V,  75 

da  Pisa  ; 

ir.l2.III.  2!)  V,  77 

da  Arezzo 

151 2.  IV.  C  V,  7.S 

da   Arezzo 

1512.  V.  10  V,  SI 

<la 
Castel  San  Giovanni 


Patente  per  N.  M.  e  istrazioìic  per  la  sua  4"  connn/K- 
s/one  al  Fé  di  Frància. 


Istruzione  data  a  X.  il/,  mandato  dalli  Sp.^'  Dieci  in 
Lombardia  e  in  Filanda,  deliberata  a  dì  x  di  set- 
tembre //>//, 


IV.  71  Cerchio  conestahile  al  mar/n.  ii.  N.  AI.  in   Firenze. 


Patente  del  Mat/isf rato  dei  Nove  della  milizia  a  X.  M., 
perchh  possa  far  leve  d'  nomini  in  lioìnat/na. 

Carlo  ila  0/pda  al  ìnaf/nif.  X.  M.  mio  benefattore. 
Lettera  senza  indirizzo  e  senza  firma. 


Lorenzo  Martelli,  potestà  a   commissario,  all'ec/r.  u. 
j       N.  d.  M.  d.  li.  P.  fior.  secr.  e.  frat. 

Bastiano  di  Piero  da  Castro(ca)ro  allo  sp.  n.  X.  de  ^f. 
'       .vet'/'.  fior,  suo  on.  Firenze. 

Francesco   de.'  Marchesi  del  Monte  di  S.  Maria    al 
majpi.  ?/.  X.  M.  e.  m.  f'r. 

I   Carlo  de  Offida  a  X.  M.  benefatt.  suo  .si////.''  in.  Fi- 
I       renze. 

\   Carlo  da  Offida  al  magnif.  X.  M.  ni.  onor.  />."". 

Lodovico  d('(/li  Acciaioli,  Vicario  e  Commiss.,  allos]).  a. 
X.  ili  lì.  de  M.  secret,  d.  Eccelsa  Ne]),  fior.  Firenze. 


AI-l-h:ShliK. 


Inizio  e   (cniiiiir   ilei   iloriiiiiciiti 


(  tsscr»  itzioiii 


I 


DfCTinviii  lil»ert.  i-t  l)al.  rcip.  Ilor.  universis 
et  sinjiulis.  Sig'niHcamus  vobis  ■/  —  «  semper 
bi'iii'ticii  loco  ' . 

Nicolò,  e'  ti  V  benissimo  noto  —  «  tuc-ta 
questa  materia  tlel  eom-ilio    . 


•2"  fojflio.  (li  manii  del  M.:  »  Istr.  ad 
Monaeo  If)!!  .  K  neiriiiterno.  alla 
piiiiia  carta  rii-liiamo  e  a;rj4'iuiita 
marjfinale  del  M.:  per  su»'  jr»l>elle 
e  diritti    .  C['.  Tomm.,  I, '):J7,  nota  .J. 


;d.  Camis..  V,  .•{'.•0-;!!t(;.  Cf.    Tomm..  I. 
<).!0,  nota   ">. 


Voi  mi  discesti  quando  passasti  di  tjui  che 
andavi  in  Francia  >  —  ^  ne  piglieranno  pre- 
sto partito.  X.  a.  etc.    . 

Noi  Nove  dell'ordinanza  et  militia  fior,  si- 
gnitichiamo  >  —     li  fussi  di  l)isogno  >. 

Circa  le  stantie  son  contento  piorliare  >  —  «  al- 
tramente non  c'è  ordine  et  reavisatene  ecc.  ■» . 

Hon.''<  major  etc.  Arete  intexo  le  gienti  de 
la  Chiesa  et  Spaonuole  —  <  sono  de  vec- 
tuaglie    . 

[o  non  sarò  mai  si  peritoso  >  —  «  e  salutate 
Biaj:io  da  mia  parte  ». 

[o  stimo  che  e"  nostri  S.''  aspetta.ssino  >  — 
«  rachonaando.  A"  piaceri  vostri  ». 

Quando  fui  costi  mi  dicesti  »  —  <  a  voi  mi 
raccomando  ». 

Ho  fatte  tutte  le  rassegne  »  —  <>  che  meri- 
terebbono  grande  punitione.  b.  v.  ». 

Fomasso  di  Jaconio  Sondati  da  Foiano  — 
aspecto  .sua  ultima  risposta  a  v.  m.  mi  o.    . 

Parendoci  inconveniente  tenere  le  cose  >  — 
»  senza  exercitarsi,  tanto  peggio». 


Ed.  l'.-.M.,  (>nì>.  VI.  iss.  (M.  Tomm..  I. 
5H2.  nota   1. 

A.  l.')ll.  st.  fior.  CW  'l'dM.M..  1.  .Ili'.'. 
nota  -1. 

Il  foglio  è  lacero  e  restaurato.  Di  mano 
del  M.  a  tergo:  <■  l")!!  (st.  fior.)  li 
spagnoli  ad  campo  ad  Bologna    . 

Acquisto  del  die.  1<S;J2.  L'anno  dato  ò 
1511  (st.  fior.). Cf. Tomm. ,I,r)t;L>,nota;; 

[/anno  dato  è.  lóU  (st.  tìor.  .  T't'  Tomm.. 
I,  ;{(JM,  nota  -2. 

A.    Inll,     st.     pis.      Cf.     T(».M.M..      I.     .ili'.». 

nota  '1. 
Cf.  T(.mm..  I,  ;;(;!•,  nota  1. 


La  lettera  a  un  breve  j)Osciitto.  Ct. 
Tomm..  I,  'MV.K  nota  2. 

Nel  testo  della  lettera  si  accenna  ad 
un  libro  inviatogli  dal  M.  il  cui  ti- 
tolo è  notato  in  poscritto:  Dcscri- 
/ift'oìKf  di''  ciiruUi  Ipf/g/pri  dfll'  nnli- 
muiza  ìli'/  Vicariato  di  Valdarno  di 
sopra  deìla  E.r">  lii'i».  fior."-'  Mara- 
viglia che  i|Uesta  lettera  non  siasi 
pul)blicata  dal  Caxkstrim  ^  Scritti 
inediti  di  y.  M.  r/sgitardanti  la  storia 
e  la  milizia,  Firenze,  lsó7.  Cf.  Tomm., 
I.  .'.Tfl.  nota  1. 


API'KSIJK  I-:. 


SiTÌ<-   «TOiiolo;:!!-;»  Cnllorazioiif 


Natura  ilei  ilociniiciito  e  iiidiri/./.o 


1 51-2.  V.  27 
(li  Palay-io 


V,  7;t 


lf.1-2.  V.2S  V,  157 

di   Palaiiio 


Piero  Soclerini,  Gonfaloniere  di  giutitizia  perpetno 
N.  di  Bi'Tìì.  de  M.  cancell.  fior,  a  Sari  Jf/niati 
(love  fii.s.si. 

I  Dieci  a  X.  M.  secret,  e  concitf.,  a  Pisa. 


1Ó12.  V.29 

or. 

(li  Palajiio 

]r)12.VI.l 

\-, 

.S7 

da  San  .Miniato 

1Ó12. VI.  12 

'  j 

s;j 

da  Castro  e  aro 

lól2.VI.lf) 

*  9 

S(; 

da  Pesci  a 

1Ó12.VI.1(Ì 

85 

da  Bnjigiano 

ir)12.  VI.  2:; 

l.')!! 

di   Paiafiio 

1.J12.  VI.2:ì 

'  ì 

l(>i) 

di    Paia>iio 

i:)12.  VI.2(i 

,  .S2 

Castel  San  (Jiovanni 

ir)12.  vi.2<; 

.  84 

da  Modi;iliana 

l.")!  2.  VI.  27 

liil 

di   Palajiio 

S 

ir)12.  VII  .1 

,  88 

da  Firenzuola 

ir.12.  VII    (i 

.  M' 

/  Dieci  a  X.  M. 


Baldassarre  Midiscofti,  roiiest.,  al  iìi,aqnìf.   n.   X. 
Mei. 

Giovanni  Rodolfi,  Cominiss.,  allo  .yi.  n.  X.  M.  scci 
d.  (Exf'  Signori  e.  frat.  onor. 

Luca  Pagni  a   lo  sp.  u.  N.   de    M.  secret,   fior,    .v 
onor.  Firenze. 


I Difensori  e  Capitani  diparte  Guelfa  della  voiìiitn 
di  Iing(/iauo  a  lo   sp.  v.  N.  d.  AI.  cittad.  fior, 
gnissimo,  d»"  n.  onor. 

Patente  a  X.  M.  commiss.  in   Val  di  Chiana. 


I  Dii-ci  al  Lo<otPiieiite  il.  Comitiva  ...  nelli  de  Car 
car."'"  Foiano. 

Ludovico  degli  Arciajoli,  Vicario  e  Commiss.,  a  X. 
di'gniss.  secret,  della  re]),  fior,  a  Montepulciano. 

Giovanni    Rodolfi,   <'omiiiiss.,   a    lo    sp.    ii.  X.  Mi 
secret,  fior.  Firenze. 

La  Signoria  a  X.  M.  a  Montepulciano. 


Antonio  conestdbile  al  magni f.  u.  N.  ^L  e  iu  assenzi 
/litigio  (Jionaccorsi  secret .)  de'  Sigi  i  Dieci  iu  Firen 

Tomaso  Sod(eriìti)  al  mio  onor.  m.  X.  M.  e  fr. 


1512  .  VII  .  (I  \',  no        ]   France.sco  de  iiiiirc/u'si  del  Monte  (I  Saula  Maria.  /Ita 

da   Livorno  propria,  allo  sj).  ii.  X.   M.  ini')  onor. 


Inizili   !•   (rniiiiii-  ili'l   iliii'iniii'iito  <  Ufirrvii/.iuiii 


')lU"^ti  sono  tinelli   diu'  «li    rlii   vi   jmrlai      --        Ai-<|uisl<>  del   die.    1^.12.   (,'f.  Tumm      I 
Il   sollt'oiluiliiu'  et  advisatc    .  .'«tls,  nota   -J. 

Benché   al    partire  tuo  di  <|ua  >  —      ad  imi       Kd.   l'.-M.,    '>y;y,.,    \I.    i;M)-!tl;  ma  da' 
non   occorri'  per  ora   altro    .  reijistri  dell' Archivio  di  Stato.    Nel 

ilorso    della    carta    appunti   vari    e 
versi,  di  nianf»  del   M. 

Hahliianio    ricevuto  la    tua  (h''  li!»  >   —       in-       Kd.  P.-M.,   "/>/>.,  \'I,   Iltl-IL':  <la'  re-H- 
teiKlere.  ijuauto  hai  ail  fare.  h.  v.    .  stri  nell'Anh.  di  Stato. 

•Quando  V'"  S.  si  partì  di  ((ui     —    <  spre;:iati       Cf.  To.mm..  I.  ;;<;.><,  unta  2. 
da  chi  jjli  haveva  a  custodia,  n.  a.  r.  ecc.  >. 

Questa  per   avvisarvi  >  —      ne  harei  obligo       Cf.  To.m.m..  I,  ;!«is^  luita  -2. 
con  voi    . 

Per  Antonio  di  Benedetto  Orlandi  vi  mando       Cf.  T(j.m.m.,  I,  .ics,  nota  2. 
la  lista  di  «luelli  che  vogliono   entrare  nel- 
l'ordinanze a  cavallo  >  —     altra  fidanza  non  I 
ho  in  noi.  X.  a.  ecc.  >.  ' 

'er  havere  «luesta  nostra  comunità  tuta  la       Cf.  Tomm..  I.  ;ì<is.  nota  J. 
sua   sjieranza  in    vostra   Mag.'"**  ■>   —  -i  cuni 
dicto  ser  Alamanno  se  racconìandianio  ». 

soi  Dieci  di  libertà  e  balia  della  Kep.  fior.       Sottoscritto:      Marcellus  Verg.    .    Kd. 
signitichiamo  ad  <|ualunche  >  —  *  di  (piesto  Italia.  ISI.-J.  VII,   427.  I*.-.VI.,   Ojip., 

magistrato    .  VI,  IMó.  Cf.  Tomm..  I,  7)1-2.  nota  ."!. 

Jualunche  volta  Nicolò   Machiavelli     —     o 
fispectare  altra  comissione.  b.  v.  >. 

Inchora  che  io  sia  certo  >  —      nostro  vica-       Cf.  ToM\r..  I.  .'Kis.  nota  2. 
fiato  che  del  Valdarno  >. 

Io  rice\'uto  la  v.ra  de'  .\.\i  del  presente     —       Cf.  Tomm..  I,  .'!ti^.  nota  2. 
«sono  a'  vostri  piaceri.  D.  v.  e.'. 

liccoiò.  noi    habbiamo    veduto  >    —      te    ne       Kd.  l'.-.M..  "pji..  \'l,  2<ii:  nia  da"  re- 
irenga  a"  pie  nostri,  v.  ».  gistri  dell'Ardi,  di  Stato. 

Io  riscevuto  una  delle  vostre»  —     alle  cose       Cf.  Tomm..  I.  "ti.  nota  4. 
:he  occorrono  ». 

0  ho  inteso  che  voi  date  capi  a  (juesti  vo-       Cf.  To.m.m..  I.  ."!'js,  nota  2. 
stri    cavalli  >    —      levarlo  da    la  impresa,  e 
JOsi  vi  prego,  r.    . 

•er  la    vostra    ricevuta      —      e  tutto  vi  sia       Cf.    Tomm.,  I,  :iK>.  nota  2. 
)er  aviso.  a.  n.  o.  ecc.    . 


l'.IMMA-IM     -     M'' 


87 


AFfEKDWE. 


Serie  cronologica 

rolloi 

MziOIll' 

Natura  del  ilotunuuto  e  iiulirizzo 

1512  .  VII .  H 

V, 

91 

Frane,  de  Zaii,  Vie.  e  Coininiss..  a  In  sp.  u.  X.(1e(j\ 

da  Castrocaro 

e.  fr. 

]  51-2.  VII.  SS 
di   Palaj^io 

I 

9 

Patente  de'  priori  e  gonfaloniere  di  giustizi  a  a  favi 
di  N.  M.  per  far  leva  d'  uomini  da  condurre  rei 
Firenzuola. 

151 2.  VII.  2H 

V, 

95 

Stefano  Cambi,  Commiss.,  a  d.  N.  M.  in   Vaglia. 

da  Firenzuola 

1512.  VII.  2i» 

V, 

•x; 

Stefano  Cambi  a  d.  N.  M.  alla  Scarperia. 

da  Firen/Aiola 

1512  .  VII .  ;K) 
da  Scarpe  ri  a 

V, 

;t2 

Francesco  de  Zati,  Vie.  e  Commiss.,  allo  sp.  u.  N. 
allo  Stole. 

1.51 2.  VII.  30 
da  Scarperia 

V, 

93 

Francesco  de  Zati,  Vie.  e  Commiss.,  a  lo  .^p.  u.  N. 
oiìor.  comm.  de'  magni f.  X  eie. 

1512  .  VII .  30 

V, 

97 

Stefano  Candn,  Conimiss.,  a  d.  N.  M.  alla  Scarper 

da  Firenzuola 

1512.  VII.  30 

V, 

l(i2 

I  Dieci  a  lo  (sp.  u.)  N.  M.  secrefario  diletto. 

(di  Falaji'io) 

1512.  VII.  31 

V, 

94 

Francesco  de  Zati,  Vie.  e  Commiss.,  a  lo  sp.  ti.  N. 

da  Scarperia 

a  Fiorenznola. 

1512  .  VII .  31 
da  Scarperia 

^' 

!>.s 

Domenico  di  Nofri,  cavallaro,  (d  maynif.  u.  X. 
in  Firenzuola. 

1512.  VII.  31 

V, 

1(53 

I  Dieci  a  N.  M.  secret,  carìss. 

(di  l'alagio) 

1512.  VIII.  12  \,  100  (liuliano  Menimi  cajnl.  plat.  a  X.  Mici.,  s.  a. 


1512  .  \1I1 .  13  \',  101        t  Pietro  Paolo  Boscoli  allo  sp.  u.  X.  M.  amico  suo  />. 

di  Firenze        ;  :      ciptio. 


1512.  Vin.  15 
«la  Firenzuola 

1512.  VIII.  k; 

da  Scarperia 

1512.  Vili  .  Ili 
da  l'escia 


\\  102 
\',  103 
V.  104 


Antonio  da  Castiglione  conest.  (ti  magni f.  u.   X.  . 
a.  e.  a  Scharperia. 

M'dfeo  di  ser  L.  al  pr.  u.  X.  Migli  in  Firenze. 


Pietri)  ile'  Lapi,    Vie.  e  Connuiss.,  allo  sp.  u.  X. 
Firenze. 


1 


.tri-h.\i,ut:. 


l 


Inizio  e  trnninc  di-l  ilocuinciito 


<)b»i-i-\'azioiii 


ijir  ijiH'llo  clic  lui  fi'ilc  —  iasart't  t|Uc- 
)  peso  sopra  di  voi.  1).  v.    . 

i  priori  di  lil)t'rtà  et  j^oiitaloniiTc  ili  iu- 
tia  d«'l  popiilo  tìorcntiiio  —  la  iiulegna- 
me  nostra.  X.  Maclavdhis  >. 

questo  punto  che  sono  circha  a  ore  HI 
■condo  el  tenore  di  queste ->. 

I  i.i  posta  di  Vajilia-  —  «uè  se  ne  aspetta. 
)r  a  viso    . 


questo  punto  per  uno  mandai 
borrendo  ine  ne  scrivete  >. 


che 


poi  partisti  di  (|ui  '    —  >  che  più  \  e<;liano 
IO  che  uno  '•. 

■sera  ebbi  due  tue  >—    o  dove  più  a  propo- 
;o  ti  paresse  e  avvisa  tuo  essere,  n.  a.  ecc.    . 

li    intendiamo    per    diversi    condocti  >    — 
risparmiare  cosa  alcuna,  b.  v.  >  . 


cevetti  la  vostra  hiersera  a  bore  "J4  >'  —  <>  clie 
i  sarebbe  dispiacere,  a  v.  m.  r.  ». 

bore  due  di  notte  arrivai  qui  »   —   -  sarò 
•sti  domani  a  dio  piacemlo.  n.  a.  r.    . 

ii  babbiauo  ricevuto  da  hiarsera  ->  —  «  scripte 
vicario  di  Scarjìeria.  b.  v.    . 

li  di  passati  »  —      che  dio  vi  prosperi  in 
mità    . 

sono  circa  di  sei  mesi     —  -  vi  prego  ve}?- 
iate  <U  servirmi  ». 


>lo  per  farvi  intendere  »   —  -  og^ni  aiuto  e 
ivore  fussi  possibile,  n.  a.  A  v.  m.  r.  ». 

volli  achostarmi  a  voi  >    —  «  sapete  sono 
ostro  servidore    . 

jr  exequire    quanto  »  —  «  1'  ordine  da  voi 
isciatomi.  n.  a.  ■> . 


\  ter^o  è  scritto:  Firenzuola  \h\'2  <. 
È  scritta  e  Hrmata  dal  M.  l'mv. 
Uicci.  Cf.  :\I.,Oy>/y..ed.  Italia,  VII,  427. 

Cf.  ToMM..  I,  57S,  nota  4. 

Cf.    TuMM.,    I.    'ù>.    Iidl.i     l. 


Circa  allo  .Stale  (Ostale)  cf.  To.mm..  II. 
ST<>  in  nota  ;  e  cf.  I,  ;')?«,  nota  4. 

Cf  Td.MM.,  I.  .")TS,  nota    1. 


Ct.  l^iM.M.,  I,  ;')?«,  nota  4. 


Nell'indirizzo:  «Cito,  cito,  cito,  ubi 
sit  ).  La  data  interna  «':  die  xxx 
julii.  bora  14  .  Kd.  l'.-M.,  <)/;//..  VI. 
202;  ma  dai  rej^istri  nell'Archivio  di 
Stato. 

Data  :  ex  castro  Scarperiae  >  .Cf.To.MM., 
I,  TiTM,  nota  4. 


Ed.  P.-M.,  Opp.,  VI,  20.S;  da"  registri 
dell'Ardi,  di  Stato.  Cf.  Tumm.,  I, 
;J7H,  nota  2. 

Cf.  ToMM.,  I,  :;(is,  nota  2. 


Cf.  ToMM.,  I.  .Jt;;»:  II.  Cs  in  nota.  In 
questa  lettera  il  Boscoli  raccomanda 
a  Niccolò  un  (iio\"annino  Della  Bella, 
perchè  sia  .scelto  per  uno  dei  cavalli. 

Cf.  ToMM..  I.  :;<;«.  nota  2. 


Cf.  ToM.M..  1.  ;;<ib,  nota  2. 
Cf.  ToMM..  I.  .SeM,  nota  2. 


AÌ'l'ESDICK. 


Serie  croiiolojrica 


Colloi-azione 


1512.  Vili.  iO 
da  Firenzuola 

151 2.  Vili.  21 
Firenze 


If)!  2.  Vili.  22 

(la  IJarberino 

di  Mug-ello 

If)  12.  Vili.  22 
da  BarVierino       i 
di  Mujfello 

l.-)12.  Vili.  2.5 
dai  l)Or»:odiMarradi 

1012.  Vili.  26 


irjl2.VIII.27 
di   Firenze 


I.'.IJ.  VIII.2<J 
I.-.I2.IX-.-' 


V,  Stit 

I,  <;ìi 


V,  lOfì 

V,  KXi 

V,  107 
V,  17 


(1.^12).  Vm.  27     :      VI,  .S5^ 


Natura  (lei  «loi-iniicnto  e  iniliriz/.o 


Ser  Giov.  da  Poppi  a  lo  sp.  n.  X.  Mei.  secret,  /ù 
camp.  onor. 

Conto  di  iiicholu  di  ni.  berìuirdo  machiavegli  cai 
lievi,  di  i'iOO  ducati  portò  .seco  quando  partì 
Firenze  addì  2/  rf'  agosto  1,'j1'2  et  di  1500  li  fi 
poi  mandati  da  dieci  addì  23  del  detto  me.se 
soldare  fanti  et  fare  altre  spese  in  Firenzuola 
alfrore   addì  21  d'agosto  1512. 


Pier  Francesco  de'  Tosiiighi,  Vie.  e  Coinntiss.  gn 
lo  sp.  u.  X.  M.  in  Firenze. 

Pier   Francesco   de'  Tosinghi,   gen.   Commiss.,   i\ 
sp.  u.  N.  M.  d.  eccelsa    rep.    fior,  secret,  a  /'^ 
zitola. 

Fr.  Serragli,  Comm,iss.,  a  lo  sp.  u.  N.  Mgli  in  Fi 
zuolo. 

Raffaello  Nardi  ai  Dieci  in  Firenze. 
Jiicecuta. 


V,  U)x  lliagto  (lionaccorsi)  a  X.  M.  secret,  fior.  p.  s.  in  e 

i 

VI.  Sa*  f^iiirfdnzd  di  fiorini  dodici  riceruti  da  N.  ^f. 

1,  .")(;  X.  M.  a  Madonna 


mi 


ir.i2 


I,  7y  La  cagione  deli'  Ordinanza,  dorè  la  si  trnoui 

che  bisogna  fare  post  res  jx'rditas. 


.iri't:.s  />/i  I-:. 


v   ti-niiiiii-  ilrl   lini  iiini'iilr 


<  »>.-.ii\  ii/.ìoiii 


i  parlai  rome  sapete 
e  et  adio  » . 


tla  farvi  ho- 


Iv  hoste  da  sc-arperia  barili  seeeiito 
novantanove  ad  jili  (i  di  septenibre 


o   havuto   la  tua   in   <juesto    punto      — 
reamente  a  Firenze  rimettendomi  in  dio. 


Cf.  To.MM..  I,  ."Kls.  nota  2. 


S«'ffue  notato  nel  verso  :  *  Copia  di 
Conto  di  fior.  ór»().  ren  duto  eolle 
«luetanze  ad  l'agrolo  Bonsi  prove- 
ditore de  dieci  addi  5  d'  arrosto  | 
l.'il^  '.  Seji'ue  un'altra  nota  di  som- 
me, distinte  per  fior,  d'oro,  barili  e 
•grossi, sulla  i|uale  a  tertfo  è  scritto  di 
mano  del  M.:  Cnjtia  dì  conto  (ìe'dìi- 
miUi  ilucdti,  di  che  le  quitinizf  smio 
(dlegate.  Proviene  da'Hicci;  fu  ac- 
i|UÌstato  nel  die.  1.S.52.  Cf.  Tomm., 
I.  <;01.  nota  -1. 

Cf.  TuMM..  I.  r>7!».  nota   1. 


luesto  punto» —    avvisa  se  nulla  intendi 
uello  disegni  fare.  a.  n.  o.    . 


sto  punto  è  arrivato  i|ui  —  <-  a'  vostri 
•eri,  se  posso  far  nulla    . 

altre  nostre  vabimo  scripto  >  —  «  et  dì 
locte  non  attendianjo  a  altro,  u.  a.  r.  '. 

•'rance.sco  de'  marchesi  del  Monte  Santa 
ria  ho  riceuto  (|uesto  di  27  d'ajrosto  da 
colò  Malchiavelli  US  ducati  d"  oro  per 
e  a  i)alestrieri  di  Valdarno  di  sopra,  et 
fede  di  «niesto  ho  fatto  i|uesta  di  mia 
pria  mano  ». 

voi  sapete»  —  «  il  tempo  non  si  perda 
lìratiche    . 


Stefano  di  Ser  Filippo  da   Sanniiiniato  » 
fior.  12    . 

•ile  v.ra  S"  '  vuole,  illustrissima  Madonna, 
(udere  '  —  '  vi  morirno  meorlio  che  4'"  huo- 
li  et  li  altri  «. 


mi  havete  richiesto  che  io  vi  scriva  el 
damento  di  questa  ordinanza  >'  —  '^  che 
0  mancati  ■. 


^a  lettera  è  tirmata:  frat.  Blasius»  . 
Kd.  Ai-visi.  p.  212.  n.  cxiv.  Cf.ToMM.. 
I,  óHn,  nota  ."i. 


P'rammento  di  uìinuta  di  lettera  in 
fog-lio  lacero  nella  parte  inferiore. 
Cf.  Apografo  di  (i.  de' Ricci,  ^  xix. 
Kd.  Alvisi.  p.  212-l!i,  n.  (xV.  Cf. 
To.MM..  I.  57;>  e  »gg. 

Minuta  autog-rafa  di  N.  .M.  Il  titolo  è 
desunto  dal  notamento.  anch'  esso 
auto^-rafo.  che   si  leg^ge   sul   fojjlio 


AÌTESDICK. 


Kerie  ironolOfrica       '    Colloiazione 


Xrttiira  del  iloeliinentn  e  indirizzo 


IhVl .  Vili .  IX  .  X         VI,  ó(ì  Appunti  ed  estratti  di  lettere  (forse  di  mano  di  j 

l'tonaccorsi). 


lóKJ.II.lT 
da  Marra  di 

lóKJ.III.  If) 
da  Roma 


1513.XI.L\'5 
da  lìoina 


IV,  (JiJ       '  Daniello  da  Castixflione  al  mar/ìiif.  d.  X.   M.  . 
degniss.  in  Firenze. 

V,  80  Francesco  (Vettori)    td   mio   e.  compare  N.  d/ 

nardo   3/.  hi    Firfi)':''. 


V,  ^H  Francesco  Vettori  a  lo  sp.  u.  X.  d.  M.  in  Fin 


J.")l.;.  XJl  .  ■_'! 
da  IJoiiia 


\  .  27  Francesco  Vettori,  oratore,  a  lo  sp.  u.X.di  M.  /lei 

in  Firenze. 


ir.14.1.  Ib 
da  Knina 


V,  28  Vraiii-rsriì  V'^ffori.  or.,  a  to    sp.,  ti.  X.  .1/.  //;  Ff 


AfHKyDIi  I 


f 


■niiìnt'   elfi   ilnciiiin'iito 


<  i<sir\  M/.iiiiii 


A  tlì  -3  d'octobre   l'ìitrò  in  Fìihmizc    .Monsi- 
iriinr  di  Gursa  ->  —     |)t'r  la  leiia  di  Cainbrai  ». 


clic  scrv»'  rli  eo|MMtiiia.  l'invcnitMiza 
de'  Ricci.  1/  auto<,'TatV»  cliiudfva  : 
'  fcniiaiido  bene  (|U»'Sti  ordini  lud 
contado.  Vale,  vale..  l>oi  i  due  nit<- 
fiiron  cancellati  e  ci  s'  affffiunse: 
et  cIm"  sono  mancati  cM)oè  ».  VA. 
GiiiNAssi,  per  nozze,  isiJh,  Faenza, 
ti[>. Conti.  l)'.Vx(,()\A.|)»T  nozze,  i'isa, 
tip.  Xistri,  ls7i>.  Vir.LAKi.  If-,  il.").")- 
«i<50.  ce.  ToMM.,  I,  t;()L>,  nota  J. 

La  carta  reca  la  marca  tiell'afi-iiello 
pastinale  nella  (ili^i^rana'cf.  Kun,»!  kt, 
Le.s  fifif/rciìies.  (u'iìòvr,  li>()7,I,  n.4S). 
Gli  estratti  sono  da  lettere  di  Fran- 
cesco (iuicciardini  da  Loirroirno. 
(|uando  era  oratore  presso  il  re  Cat- 
tolico; e  di  Roberto  Acciaiuoli,  da 
Blois.  oratore  f»resso  il  Re  di  Fran- 
cia, dal  12  «r  affosto  al  17  d'ot- 
tobre IT)!  2. 


[)omeuiclia  passata  a'  IT)  del   presente  »    — 
«prei:-o  V.  S.  mi  chomandi  -. 


Da  otto  mesi  in  (|ua 
darmi  a  Voi  >. 


'  che    rachoman- 


.0  Ilo  usato 
Cr.  V.  g-, , . 


.  a  Donato  mereiaio,  n.  a. 


La  data  k  "17  di  tevraio  1012  ist. 
tìor.ì.  Cf.    ToMM.,  1.  8(;8,  nota  2. 

L'anno  dato  è  ir)12  (st.  tior.).  Kil.  Ai,- 
visi,  p.  22r)-2<I,  n.exvn.i.  L'ed.CAMB., 
VI,  12-1.'!.  la  dà  secondo  V  Apoyrafo 
<li  G.  iIp' Ricci  (cf.  To.M.M.,  I,  App. 
ij  xxii.  p.  <i.'!4)  incompleta. 

A  teruo,  di  mano  dei  M.:  lól.l.  2.'» 
nov.  .  .Vcijuisto  del  <lic.  1H.'}2.  Kd. 
Vii.i.AKi,  II-,  r)H()-i')70.  Ai.visi,  p.  300- 
305,  n.  (XXXVI.  Cf.  Tomm.,  II,  si, 
nota  7. 


)C  io  non  ho  resposto  presto  a  una  vostra 
~-   "^  sonvi  udito  volentieri,  n.  a.  etc.    . 


A  ter^o.  di  mano  del  .M.:  XoVò, 
14  dee.  '.  Ma  la  data  interna  sul- 
l'alto della  lettera  ;'i  certamente  «a 
di  24  di  dicembre  .  .Vcquisto  del 
die.  1832.  Kd.  Vifxari.  IL'.  r)70-73. 
Alvisi,  p.  3ir)-:{2(),  n.  <  xxxix.  Cf. 
ToMM.,  II,  SI,  nota  7. 


0  lodai  sempre  »    —       rispon<lervi    et    ha- 
i^eriie  «la  voi.  a  q.  m.  r.    . 


A  tergo,  di  mano  del  .^L  :  1513.  IS 
Jan.»  (St.  fior).  Acquisto  del  dicem- 
bre is;j2.  N'iLi.ARi,  IF,  573-r>77.  .\i.- 
visi.  p.  323-."{2M,  n.  (  xi-i.  Cf.  Tomm., 
IL  SI,  nota  7. 


Ai'rh.yiìiib:. 


Kiitmn  del  ilocmiii-iito  e  iiiilii-Ì7./.o 


da  Roma 


\.  -2^» 


ir.  14.  VII.  27  V,  ;;o 

ila  Koina 


1514.  XII.:;  VI.  r.7 

da  Roma 


Francesco  Vettori,  or.,  a  (N.  M.)  in  Firenze. 


Francesco  Vettori,  or.,  a  lo  sp.  n.  X.  M.  in  Firen 


Copia  (Iella  lettera  di  Fr.    Vetjori  a  X.  M. 


l.-.14.XII.ir.  \.:\\ 

da  Roma 


Francesco  Vettori,  or.,  a  lo  sp.  n.  X.  M.  in  Firen 


l.')U.XII.2U  VI,  i')?-'      ,  Minuta  eli  lettera  di  X.  M.  a  Fr.   Vettori. 


ir)i4.xii.;;u 

da  Roma 


^',  :V1  Francesco  Vettori  a  lo  isp.  u.)  X.  M.  in  Firenze. 


l.'.l.'..I.  Ki 
da  Roma 


V.  •>-i        ,  Francesco  Vi-ttori.  or.,  a  lo  sp.  n.  X.  ('M.J  in  Firen: 


151(; .  X  .  !.'>  \'.  :'>'i  Lettera  senza  sottoscrizione  a  lo  s/».  v.  X.  M.  in  l 

da  Bufi  rorno. 

1.'>1T  .  XII .  17  l.Wl  X.  Mi/li  a  lo  sp.'''  n.  Lodovico  Alamanni. 

a   IJoma  I 


ir)i.s.i..-, 

di    F'iiJMizt' 


I.  .')'.•  A'.  M.  a  Giovanni  di  Francesco  Vernacci  in  l'i-ra 


ir.lli .  Ili . -is  V.  It;        '   friulio  C(dta7ieo  al  magni f.  M.r  Xicolaoi?)  Coìnìnii 

da   Milano  del  Sereni.ss.  nostro  Signore. 


Al't'KNimi-.. 


Noii  ri 


liii/.io  I-  (cnniiii'  ilei  cliM'iniiriiti 


Oli  risponderò  in  <|m>st(»  priiu-ipio 
io  laro  i|iiel'(>  vorrete    . 


Som  vi  maraviji'liate  » 
cair  ('te.  '. 


ielle  Sull'alto  a  ter;:o,  liì  inailo  del  .M.  : 
'  relil)r.  Ifil.t..  L'anno  è  \'\\'.\.  si. 
fior.  Aetjuisto  del  die.  IH'.VI.  VA.  Vii,- 
i.AKi,  II-,  r)77-T'.t.  AiAi.si,  p.  ;i3.J- 
;{37,  11.  CXI, III.  f'f.  ToMM.,  II.  si, 
nota  7. 

non  ho  a  man-       Aequisto  del  die.  IH.'5-J.    Kd.  Vii,L.\iti 

IP,   r)7;>-r)Hi.  ai.m.si.  p.  -.swi-'a^w. 

n.  cxr.ix.  Cf.  Tomm..  II.  si.  unta   7. 


Non  vi  niaravijjliate  eiie  i)enc!iè    siate -> 
«<|uanto  più  |>resto  tanto  inet;lio    . 


Dopo    un    lun<:o    silentio  >    —    -^  mi  raeeho- 
mando  a  voi  e  alli  altri  Maeliiavelli      ecc. 


roi  mi  domandate  >  —   ;  et  non  altrimenti 


Ecce  iteruiii  mihi  ■    - 
da  dirvi  altro.  X.  v. 


né    |)er    (jue.sto    lio 


[o  non  ho  lettere  da  ne.ssuno  «    —      et  Lo- 
renzo Machiavelli  e  a  Donato.  Xpo  v.  «r.    . 


[o  \i  scripsi  per  il  prete 
comune.  I.  \ .  s-  '• 


(|Uesta  li  sia 


[o  so  che  non  bisog-na  die  io  duri  molta 
faticha  >  —  -  raccomandatemi  ad  inesser 
Piero  ardintrhetrli,  che  m'  ero  sdimenticato 
dirvelo:  it.  v.  o.  ■> . 

[o  mi  maravig-lo  che  tu  mi  dica  —  ■  rac- 
comandianei  tucti  ad  Te.  X.  t.  y.  >. 


ReiiiTiatio  la  V.'  •  Majinificeiitia  .     — 
qnale  me  raccomando  et  offero    . 


alla 


Cf.  voi.  I.  App.  A/iOf/r.  (ti  (•'iii/itni 
de'  liirri,  J;  ,\XI1.(,  p.  tl.'V.».  Kd.  Al.- 
vi.si,  p.  3<il-();5,  n.  ci.i. 

.\  terj;d:  1514  decein.  .  Ae(|UÌsto 
del  die.  im->.  Ed.  Vii.laki,  II-,  óHl- 
.")«;{.  Ai, VLSI.  p.  ;{t;ó-(;7,  n.  cLii.r.  Ct. 
ToMM..  II.  Xì.  nota  7. 

Cf.  voi.  I,  App.  AjfOf/r.  di  (indimi  de 
flicci,  ^  xxii.T.  p.  (»:{;•.  Kd.  .Ai.visi. 
p.  .■{()7-si,  n.  ri.iv. 

A  tergo,  di  mano  del  M:  l.M  },  .;u  «Ic- 
cein.».  Acciuisto  del  die.  1H3:?.  Kd. 
ViLL.AKi,  II-,  r)8;!-H4.  Ai.visi,  p.  3.S7- 
:!.s8,n.  CLVi.i.Cf.  To.mm.,  II,  si. nota  7. 

A  tergo,  di  mano  del  .M.:  -  l.'iH.  1«) 
Jan.».  La  data  è  1514,  st.  fior.  Kd. 
Ai.vi.si.  p.  3S9-91.  n.  (i.vii.i.  Cf. 
To.mm.,  II,  81,  nota  7. 


II  M.  si  sottoscrive:  Kt  v.  aniicitie 
humanitatisque  servitor  .  Ed.  Al- 
vini, p.  401-403,  n.  n.xvi. 


N'ell  autografo  la  data  è:  a'  diodi 
giennaio  ir)17  i.st.  fior. i.  Acqui-tfi 
del  l.s3i'.  Ed.  Alvi.si,  p.  4o4-o.'>. 
II.  (  lAVii.  Cf.  ToM.M..  I.  -iOS.  nota  .=S: 
App.  A/iof/r.  (t.  de'  /fieri,  ij  xxiv. 
p.  640. 

A  tergo,  liste  d'  ogg:etti  e  computi. 
Acqui.'^to  del  die.    ls.32. 


PPKSDICE. 


Serie  eroiioIo;riea 

rollofazioiif 

Natura  «lei  (locinnciito  e  indiriziio 

l;V20.IV.i>(; 
da  Roma 

V,  3lJ 

B.  ci.  P.  (Battista  della  Palla  f)  a  lo  sp.  u.  N.  M.  .< 
onor."<-'  in  Firenze. 

1;V_>U.  V.2U 
da  Monaco 

V.  1.-) 

Antonio  Zanterio  al  magnifici  e  genero.^  tini  Ohe, 
Risi  e  Antonio  Rochielai  Maggiori  nostri,  in  F 
renda. 

1520.  VI-IX 

I.  co 

Inserto  di  carte  diverse,  riguardanti  la  Comndssio 
del  M.  a  Lacca. 

liVJO  .  VII .  ;{0 

V.  37 

Bernardo   Machiaregli   a   d.    X.  d.  m.  Bern.  M. 

di   Firenze 

Teucra. 

ló20.VII..n 

V,41 

Giulio  del  titolo  di  S.  Lor.  in  Damaso  presb.  Car 
di  S.  li.  C.  Vicecancellario  a  lo  sp.  ii.  X.  M.  ami 
nostro  cariss.  in  Lacca. 

1520.  Vili.  1 

V,  42 

Filippo  de'  Xerli  a  lo  sp.  u.  X.  M.  e.  fr-   (•  •■  " 

di    Fircii/c 

Lacca. 

1. '._'•».  l.\  .  1, 

1  -•      T-*  ; 

V,  i;; 

Zanolii  liuondchnonti  al  mollo  on:'"  compare  X.  J/j 

di   Firi'nzt 


segretario  a  Lacca. 


L 


.irffs.viJtfK. 


Inizio  i>  tiTiiiiiic  ili'l  ilociiiiii'iito 


tion  lio  prima  risposto  alla  vostra  de' 17  dfl 
issato»   —    .troppo  teucri  di  x  anni  •    ctc. 


«  Questa  per  dirvi  chome  » 
che  non  mi  rendeva  s. 

€  Trovandovi  in  Lucca'»  — 
b.  V.  ». 


Io  lin  una  Mistra      —       aiir<>    [n-i 
raccomandarmi  a  voi.  n.  p.  v.  >. 


«  Noi  ricevemo  la  vostra 
ho  piacere 


e  nobiltà  vostre  mi  raccomando  et  oflero      ! 

.  sea  avizo  a  c|uelle,  per  le  qualle  reite-  | 

rato  mi  otìero.  h.  v.    .  i 

I 


1.  Ricordo  a  voi  Nichelo  Machiavelli  in  t|ue- 
sta  vostra  andata  di  Luccha  —  la  veritfi 
del  tutto   . 

2.  ^  Quod  de  plenitudine  potestatis  presentis 
n.ri  consilii  >  —  alicina  contrarietate  in 
l)raedictis  non  obstante  etc.    . 

8.  '  Nota  di  cose  che  bisog-na  bavere  conto  et 
clareza  sopra  le  partite  di  Michele  Guinigi. 
...erto  (?)  delle  messe  et  utili  della  l)otte<;a 
4  lasiò  farvi  del  pa...  -  . 

4.  Kxponsi  reverentemente  dinanzi  ad  voi  >> 
—  ^  spoglati  delle  cose  loro    . 

6.  «  A  di  . .  di  septembre  lb'20.  Kxponsi  reve- 
rentemente ' —  -  spoglati  delle  cose  loro -. 


—      una   pennìa 


farete    l'otticio. 


torniate  di  che 


<  ihk<'r\  Il/ioni 


I.a  lettera  è  tìriiiata  con  le  sole  ini- 
ziali: -  H.  d.  I'.  .  .\cquisto  del  di- 
cembre Ìh:',J.  a  pie  del  foglio,  da 
chi  tentò  interpretare  la  sottoscri- 
zione, fu  notato:  Frane  de'  Pazzi  ». 
11  I'asskijim,  che  primo  la  pubblicò 
neir  Introduzione  alle  '»/>/>.  (v.  I, 
[».  i.xxxix-cx),  interpretò:  Battista 
della  l'alia  .  Fu  seguito  dall'Av- 
visi. |i.  40:>-ll(),  n.  CI. XX.  ("f.  ToMM., 
II,  24(1,  nota  K;  ;{(;7,  nota  1;  .'.s.'), 
nota  1  ;  4U.I,  nota  -2. 

Reclama  compenso  per  otìici  prestati 
presso  il  Sig."""  di  Monaco  a  far  rila- 
sciar»' un  galeone  cum  le  merse  et 
mercantie  per  scuti  cinquecento,... 
come  non  ingnora  el  nobile  niess. 
Nicola  Marchiavfli  .  Tf.  Tomm.,  II, 
948,  nota  2. 

Copia  sincrona,  forse  autentica,  della 
Commissione  data  al  .M.  da"  diversi 
mercanti  fiorentini.  La  copia  del 
mandato  latino  è  di  mano  del  M. 
Cosi  l'esposto  <•  la  domanda  agli 
Anziani  di  Lucca  e  quella  del  com- 
promesso, colla  data  del  settembre 
1020.  Dell'esposto  si  à  inserto  un 
frammento  di  copia  non  autografa. 
Acquisto  del  dicembre  is.12. 


Kd.  Vii.i.Aiu,  111-,  412.  Alvisi,  p.  410- 
411.n.ii.xxi.Cf.ToMM.,I,  218,  nota  «i. 

Autografa  è  la  sola  firma:  «  V."^  lu.  Vi- 
cecancellarius '.  Acquisto  del  di- 
cembre 1832.  Ed.  P.-M..  o,>p..  I, 
Introd..  p.  LXXXVii.T.  Cf.  Tomm.,  II, 
2.')4,  nota  1. 

.Vcquisto  del  dicembre  is;32.  Kd.  Vii.- 
i.AKi.  III-.  412-14.  Alvini,  p.  411-14, 
n.  t  i.xxii.  Cf.  Tomm.,  II,  2r>4,  nota  2. 

Ac(,uisto  del  die.  1882.  VA.  F.-M.,  Upp., 
I.  Introd..  p.  i.xxxvii-viii.  Cf  Tomm., 
II,2.').!.nota2;  425»,  nota  1  ;  441,  nota  2. 


.ii-i-F.si>i<t:. 


Seri»-  i-roiioloKÌi"i> 

Collociizioiic 

\;itiini  ilrl  ilriciiiiM'iito  i'  iiulirizxo 

1520.  X.  7 
di   Firenzi' 

l-.-2().Xr.l7 
da  Roma 

Gioi'oiihaffi.sta  Bracci  a  lo  s]>.  ìi.  d.  X.  M.  in  Lucca. 

Filippo  (leKerli  a  lo  sp.  u.  X.  di  m.    lìern.    M.    in 
Firenze. 

l.'cM  .  IN   .  l.i 
(la  Koiiia 


\'.  4(1  Fiero  Soderini  al  mio  carixs.  X.  M.  in  Firenze. 


ir. 21  .  I\'  .2ii 


V.  l.'! 


1.V21.  V..S 
da  Pera 


\'.  14  Giovanni   di  Fr.    Vernaccia   in    Pera  a  lo  .sp.  n.  d. 

X.  M.  in  Firenze'. 


\W2\  .\'.ll  \'.  I(i4  di  Otto  di  pratica  della  città  di   Firenze  a    X.    M. 

di   Palajiio  Connuinsione  ai  frati  minori. 


(ir)21) 


\'.  l'i"»  IstruzioiìC  di  frate  Ilarionr  m  X.  M.l. 


1.'.21  .  V.  14 
«lai  l'alnz/o  della 
Lana,  in  Firenze 


\',  2.') 


ir>2i  .V 

I.  r>i 

da  Carpi 

i:.21  .V.  is 

V.  110 

da   Moden.i 

ir)21  .  V  .  I.s 

V.  Ili 

da  Modena 

l;V22.VI..s 

\.  11 

di    l'alajrio 

/  Consoli  dell'Arte  della  lana  della  città  di  Firenze 
ed  noi),  e  pre-sf.  n.  X.  Mei.    nunzio  fior,  in  Carpi. 


(N.  il/.,  oratore  ai  fn/ti  di  Carj>i,    al    card,    (iinlio 
de'  Medici). 


Fr.  Guicciardini  al  niagnif.  m.  X.  M.  nnn(zio)  i  fio- 
renjtino  in  Carpi. 

Fr.  Guicciardini  al   ( nia(/.y"   (Ni)ccoli>   Marchiarelli 
nunzio  fior,  in  Carpi. 

Il'  (tìtcrto    Pucci  iiironor.  e.  fr.  X.  M.  in  chasa. 


i 


Inizili    )■    IlTIIlilli'    ill-l    ilill-UinrlltO 


<i*»iiTVii/.ioni 


«In  ho  la  vostra  de'.')  et  avete  a  iiit»'inlt'r<'  K«l.   Vii.i.uti.  IU\   Hit  ]]. 

elioni»'  vi  pare  e  veuitevene.  li.  a.    . 

happoi    ch'io    parti'  straboct-lM'vnl-       A(<|uisto    del    die.    isy^.    Kd.    I*.-M. 

mente  ini  oftero    .  ''/>/>■■  I,  Iiitn.d..  p.  kxxxvi-vii.  Av- 

visi, p.  417  is,  11.  (  i.xxiv.  Ci.  TciMM 
li.  iMM,  nota  4. 

€l)a  poi  che  non  vi  satisfece  il  partito  di  \ln-       Acquisto    del    die.    !«;{:>.    Kd.    l'.M 
•ru^ia  »   —    'ft  tiorini  di  sugjiello    .  "J'P-  I»trod.,  I.  p.  kxxmx.  Ai.visi" 

p.  4i;».  II.  (  i.xxvi.  Cf.  Tfi.MM..  Il,  •2:>r,] 

nota  1. 

l'iter  mi  Car.'""  La  .^.  V.   sarà  avixata  ■•   —  I    È  copia.  .Manca  però  l'indirizzo  e  la 
■t  reffntato  ;>^'////«.s-  il  Boroineo  • .  '        firma.    Nella    lettera    si     dice:       Io 

sono  per  expresso  capitalo  posto 
da  questi  S."  Klvetij  per  confede- 
rato. (!t  cosi  li  mei.j,  tra  li  (juali  la 
S.  V.  li  è  per  le  cose  sue.  Il  re  me 
ha  accejìtato  voluntera.  et  reffutato 
/tenifiis  il  Boroineo    . 

«Addi  iii.i  di  febraio      —     una 'nedicina  che       Kd.  .\i,visi,  p.  4111-21,    ii.   ii.wvii.  .\ 
m'à  sturbato  etc».  p.    420,    dove    l'.V.    stampa:       it   in 

mano    de    1'  inse;;hutori    del    testa- 
t        mento  ',   l'onjfinale    à:       esse«rhu- 

tori    .  Cf.  Tij.M.M.,  I,  209.  nota  ó. 
I 
«  Niccolò,  tu  n'andrai  a  Carpi  >  —    <  in   qua-  |    Firmata  :     Xicolaus  .Michelotius   .  Kd. 
lunque  via  adempiamo  il  desiderio  nostro  - .  C.\mh..  V,  41S-20.  Cf.  To.m.m.,  II,  440, 

nota  4. 

•  In  prini/s  vi  presenterete  a  iin' a  Carpi  .'^  —  I    Ed.  C.\mb..    V,   421-22.   Secondo    si  à 
parole  ch«' a  voi  parrà    .  nell'edizioni,  senza  data.  Cf.  Tomm., 

I        II,  44H,  nota  4:  447,  nota  2. 

«Intendendo  noi'    —      con  chi  ne  habliiamo       Acquisto    del    die.    1832.    Kd.    l'.-.M., 
comunicato  >.  "/'J'-,  VI,  215-16.  Cf.  T«».mm.,  II.  44s, 

nota  2. 

«Questi  padri  non  havendo  dato  capo  a  illoro       .Minuta.  Cf.  voi.  I.  App.  ,4y>o//r.  (ì.  ih-' 
capitolo)    —   «  uno  grandissimo  servitore  di  lìicri,    ^    xwi,    p.    ii43.    Ed.    l'.-.M., 

quella,  alla  quale  ecc.    .  "/'P-^  ^I.  21H-1H.  Cf.  To.mm.,  II,  447, 

note  1,  .'j,  »). 

«Quando    io    leggo   i   vostri    titoli      -       con       Kd.  Ai. visi.     p.  427-2it,  n.  •  i.w.xi.  Cf. 
sommo  desiderio  siete  expectato.  Kt  a    voi  A/jni/r.  G.  il.  fiicci,  ij  xxvi.  p.  <i42. 

m.  r.  ..  Cf.  "To.m.\[.,  II,  i;»;t,  nota  1. 

«Non  havendo  .Machiavello  carissimo     —     a-       Ed.ViiJ.Aiti,  III-.42;{.Alvisi,  p.42G-27, 
visatemi  et  potendo  venite    .  n.cLXxx.  I  due  testi  editi  discordano. 

«Io    .sono  per   dispiacere'   —       in'habbi  per       Kd.  Alvisi,  p.  4."S4-."5r>.  n.  «i.xxxiv.  Cf. 
schusato    .  ToMM..  II.  ".'U.  nota  .'ì. 


APfElfDlCK. 


1525.  III.  s 

da  Roma 


Xiitiu'.'i  (Ul  (loiuiMintn  f  indirizzo 


V,  H4  Francesco  Vettori  al  mio  ( ...)  comp.  N.  di  ('m.  lì.) 

M.  in  Firenze. 


l.'t^.'i  .  \  11  .  -JT  \  .  4r>  Francesco  del  Nero  a  lo  .sp.  u.  N.  M.  ( . . . )  onor.  in 

!       Faenza. 

ir)2.') .  \'III  .  1 }  V,  4(!  Ludovico  Machiuregli  (al  suo)  onor.  p.  N.  Mi/fi  in 

(la  KilinicU  Firenze. 


1. -.2.-1.  Vili,  l'.t 

V, 

47 

dal  palazzo  della 

Lana,  in  Firenze 

152r).VIII.19 

V. 

4s 

di   Firenze 

15-25 .  \m 

V, 

49 

(li   Firenze 

1525.  IX.  2 

VI 

s.- 

ili    Firenze 

1525.  IX.  15 

V, 

12 

di  Venezia 

1526.  II.  22 

V, 

IH 

da  Modena 

152(5.  11.25 
da   Favi.i 

152t;.II.2>i 
da  Venezia 


VI,  59 


V,  19 


/  Consoli  del C  Arte  della  lana  e  i  Consoli  delle  cose  dei 
porent.  in  liomania  al  serenissimo  Principe  e  ecc.""> 
Doi/e  Andrea  Griffi  d.  f/r.  Duce  di  Venezia  p.  on. 

1  Consoli  dell' Arte  della  lana.  Istruzione  breve  a  te 
K.  M. 

Copia  della  lìappresentanza  al  Ser."'^'  Doge  Griffi. 

Silvio  (Passerini)  card,  di  Cortona  al  nob.  u.  N.  de 
MacJìia velli  cift.  fior,  e  dei  mercanti  d.  detta  città 
mandtif.  appo  gli  illustriss.  Veneti,  Venezia. 

Luciano  Canossa  al  magni f.  M.  Fr.  Vettori  e.  on.  fr. 
in  Firenze. 


Filippo  de'  Kerli  a  K.  M.  e.  fr.  onor. 


Copia  di  una  lettera  di  messer  Bernurdino  della  Pxirba 
da  Pavia  a  di  2ò  di  febbraio,  a  ore  XV,  a  ntonsi- 
gnor  Datario;  descrizione  della  battaglia. 

Giovanni  Manet(ti)  allo  eruditissimo  e  eccellente  N.  M. 
in  Firenze. 


(152tì)..Vir 


I-  '»''  Distriìntzione  de'  nuovi  ripari  a  Saminiato. 


I 

l 


AI'I'KSUKK. 


Inizio  «'  tci'iiiiiic  del  ilociiiiK'iiti 


0  non  vi  saprei  consiliare     —     a  I)ciiiatti 
iel  Corno.  I.  V.  jr.  .. 


0  lu'l)bi  una  vostra  da  Roma  ■'  —     la  seennda 
la  raciitia.  n.  p.  a  v.  in.  r.    . 

W  |tassato  vi    s'  è   isdirito        —       Iddio   di 
male  vi  yuardi  ». 


ilaudiamo  al  conspetto  della  .'^.••'  V.''  Ni- 
L'holii  Machiavelli  —  felicissinia  la  eon- 
jer\i    . 

Toi  useremo  leco  |i(>clu'  [)arole  —  che 
Dio  |)er  tutto  t'accompagni    . 

Jerti  nostri  cittadini  et  mercatanti  >  —  «  per 
Ogni  tempo  ricordevoli,  q.  b.  v.    . 

>arà  incluso  nella  presente  un  ricordo»  — 
€  molto  vi  ci  offeriamo,  b.  v.  ". 


OltHCrt  Hzioiii 


La  data  è  \'y>\,  st.  fior.  Kd.  Viij.aki, 
III-,  4:«)-;5I.  Ar.visi,  p.  \:Vi-:\H,  nu- 
mero  CLXXXVIII.   CI.   Tii.MM..   II,  M'A, 

note  2,  4. 

Acquisto  del  die.  \s:\>.  VA,  Ai, visi, 
p.  4;{;i-4U,  n.  cxc.  et.  T«..M.M.,  II, 
4H4,  nota  2. 

La  data  è  in  Andrìnopoli  .  .Vcquislo 
del  die.  Xm-l.  VA.  Ai.visi,  j).  44;i-:»L 
n.  (  xcv.  Ct.  Tu.M.M.,  II.  T.n.  nota  .}; 
770,  nota   1;  7*12.  nota  L 

Aterji-o,  di  mano  del  .M.:  152."»  .  Kd.I*.- 
M.,  OpiK.  \h  -i^O.  Ma  da  doc.  dell' Ar- 
di, fior.  Cf.  To.MM..  II,  793.  nota  \. 

Va\.  P.-M.,  Opp..  VI.  -221  22.  ("f.  Tom.m. 
II.  7J>.{,  nota  \. 

Ed.  r.-M..  Oy,y>.,  VI.  222-21. 


Acquisto  del  dicembre  l.s;-{2.  K  copia. 


U  iiionufere  che  fece  el  nostro  Malchiavello 
in  (jiiesta  terra»  —  set  serviteve  de  me^. 


\  F^ornaciaio  et  voi 
seria    . 


a  tutta  la  barbo- 


Peci  per  scrivere  mio  della  giornata  facta 
—   ■  quattromila  o  meno  di  persone  '  . 


La  lettera  reca  il  sijrillo  di  Lodovico 
da  Canossa.  Acquisto  del  die.  I.s.'t2. 
Kd.  ViLi.AKi,  Iir-',4.;2-:;4.  Cf.  Tu.M.M. 
II.  7;>y,  nota  1  ;  .S27,  nota  2. 

A.  Kì2ij,  st.  fior.  Acquisto  del  die.  l.'-';{2. 
VA.  P.-iM..  0/;/y..  I,  Introd..  p.  xt  i. 
Alvini,  p.  4:5(>,  n.  iLxxxvii.  In  am- 
bedue le  ediz.  si  leggfe  :  o  io  so 
de'  conviti  non  solo  alti  privati  et 
])iii  nobili  patritii  della  città  .  L'au- 
tou:rafoà:  <•  non  solfi  alli  primi  ecc. 
Cfl  To.MM.,  II,  414,  nota  4. 


\.  ([uesti  proximi  »  — 
tione  di  V.  S.  a.  q.  n 


pure' 


>iiiposi- 


.^a    parie  che   tocca  a   inesser  Vincentio  di 
Poggio  )  —  a  4  mastri  di  murare  '. 


A.  152.">.  .>>t.  tior.  Acquisto  del  die.  1.^32. 
Kd.  l'.-M.,  "/'/'..  I.  Introd..  p.  xr-.\ci. 
Ai.visi.  ]).  47.Ì-7Ó.  II.  etili.  Cf.  ToMM., 
II,  40;{,  nota  2;  420.  nota  2. 

Carta  autografa  di  N'.  M.  senza  data. 
Heca  i  nomi  de'  comandanti  e  la 
nota  di  (|uel  che  occorre  a  sing'oli 
per  riparare  la  parte  de"  bastioni  da 
e.ssi  g-uardata.  Cf.  Tomm..  II.  n.">2. 


AFPKSDICE. 


Serie  iTonolo;;k'a 


rnlloea/.iom 


Natura  <lel  (Idemiieiito  e  indirizzo 


]n-2(i.VIII.7 
(li  Firenze 


V,  ÌV)       I  Francesco  Vettori  al  mio  cttro  X.  M. 


ir)26  .  Vili .  -24 
(li   Firenze 


i.V2(;.XI ..') 

'  ? 

2(» 

(la  Uonia 

i:)2(;.xii.!j 

'  ? 

11 

'li   Firenze 

ir)27.I.;3 

y 

1 

(la   Pog-ffibonsi 

ir.27.1.4 

2 

(la  Castel  fiorentino 

ir)27  . 1 .  :. 

y 

.•ì 

•la  Castcltrane-o 

svipcrion! 

i:)27.1.5 

1 

da  Montevarchi 

1527.1.1;» 

") 

(la  Scarperia 

i:.27.I.2.{ 

i; 

ila  l'onte  a  Sieve 

V,  114      I  (Francesco  Vettori  a  N.  M.). 


Iacopo  Salr/afi  "Ilo  sp.  u.  N.  de  M.  amico  rariss. 


Francesco  Frescobaldi  al  r.  in  Cristo  /'/•.  Lorenzio 

(...)ti. 


Haff'aele  de  Girolamis,  commiss.,  ai  maynif.  Sig_ 
Prorreditori  delle  mura. 

Alessandro  degli  Ugnccioni  ai  magnif.  Procuralo, 
delle  mura  della  città  di  Firenze. 

Francesco  de'  Boccacci,  potestà,  al  Commiss.  de'  l'n 
curatori  delle  mura  della  città  di  Firenze,  in  F 
renze,  presso  porta  S.  Giorgio. 

Leonardo  lìartoli,  potestà  commiss.,  agli  speli.  l'n 
curatori  delle  mura  di  Firenze. 


i 


IjOrenzo  de  Lajtis  Tantelli,  vicario,  agli  s/>.  P, 
delle  mura. 


Giovanni  ile  Carncseclii,  potestà,  ai  magnif.  l'ro<-ii\ 
delle  mura  di  Firenze. 


f 


AffKNinVK. 


l 


liiUio  i-  tfrininc  <lol  ilot-uiiii-nto 


[ieri  risposi  a  (Ina  vostre  '  —  «  mi  rai'i-o- 
nnmliati'  a  ni.  Frant'esco  ft  sono  tutto  vo- 
itro    . 


Jompare  mio  raro.  L'ultima  che  io  vi  scripsi 
—   «  al  •■■overnatore  et  a  voi  medesimo». 


cripsivi  sul)ito   ch'io   hebbi   la   vostra»  — 
«per  l'attectione  che  vi  porta  S.  B."'".  n.  p. 


'ngi  {sic)  giorno  ordinariamente  v  ò  scrito  -> 
—   «  non  merita   cosi,   mi   afido   e   basta.  I. 


(tHHcrvaziuiii 


K  «opia.  L'ori>rinalf  di  «{uesta  h-ticra 
si  dice  tosse  f>resso  il  sifjnor  Carlo 
Salvi.  La  copia  fu  latta  in  l'ari-^i, 
il  IT)  agosto  \K\-1,  di  man  del  .Mo- 
LINI    (ed.    Ma(  IIIAVKI.I.I,    Ol)/)..    1H18, 

t.  \'in,  -JK»-].')).  Si  aggiungono  an- 
notazioni marginali,  tritte  dalla  co- 
pia fatta  modernamente  presso  il 
detto  C.  Salvi,  l'una  relativa  al 
Monte  Lifrè,  o  Kifrè,  fortezza  di 
Giovanni  Martinuzzi  spianata  per 
ordine  del  Comune  di  Siena,  di  cui 
era  pervenuta  in  mano,  a  tenore 
dei  capitoli  firmati  con  (ìiulio  di 
Benedetto  Martinozzi.  nell' a.  ln-i<». 
(Cf.  I'ecci.  Mciiiurie  storira-n-ificht' 
(li  Siena,  II,  196). 

Anche  di  questa  lettera  si  nota  i  au- 
tografo essere  presso  il  sig.  Carlo 
Salvi  in  Parigi.  La  copia  presso  la 
Nazionale  di  Firenze  è  del  sec.  xix. 
Il  contesto  ;\  i  caratteri  dell'auten- 
ticità. Ed.  ALVisi,p.5UH- 511, n.cc.Wl. 

Tutta  autografa.  Ac«|UÌsto  del  die. 
1832.  Kd.  Alvisi.  p.  .ólT-lH,  n.  ccxx. 
Cf.  ToMM.,  II,  seti,  nota  1. 


Questo  giorno  per  il  podestà  di  qui  »  —  «  se 
lon  ha  ubidito,  a.  q.  in.  r.  ». 

ara  exibitore  delia  presente  Andrea  Capi- 
ioti     —  '  sono  a  piaceri  di  quelle,  q.  b.  v.  ». 

larà  di  questa  exibitore  Antonio  di  Paulo 
la  (ihaglano  j>  —  «con  quanta  sollecitudine 
sia  possibile,  a.  n.  o.  > . 

*er  commissione  di  vostre  lettere  haviamo 
facto  >  —  «  si  dà  notitia  a  vostre  spettabilità. 
™.  p.  ». 

Io  ricevuta  la  lettera  »  —  «  al  possibile  si 
farà.  Et  a  V.  S.  m.  r.  ». 


liersera  a  una  bora  di  nocte  » 
me  ne  commettono,  n.  a.  ecc. 


«  quanto 


A.  152(J,  st.  Hor.  Ct.   r(>M.M..  II,  sii». 

A.  15-Jti.  st.  Hor.  Ct.    Io.m.m..  II.  sii». 

A.  15-2<i,  st.  fior.  Cf.  To.mm..  II.  s4;t. 

A.  152«i,  st.  fior.  Cf.  Tom.m..  II.  M'J. 

A.  l;')2t;,  st.  non  Cf.  Tomm.,  Il,  «41». 


La  lettera  àun  breve  poscritto.  A.  1526, 
st.  tìor.  Cf.  To.MM.,  II,  849. 


TouMASi.s'i   -  ìliu-hiavelli.  II. 
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Serie  eroiiolojjiea  Colloiazione  Natura  del  documento  e  indirizzo 


1;-,27.1.27         1         V.  7  Iacopo  Foresti  ai  7nagvif.dom.  Procuratori  delle  mi 

da  San  Casciano  di  Firenze. 


15-27  . 1 .  30  V,  H  Francesco  de  Sajntis,  potestà,  agli  sp.  u.  Procui 

(la  Barberino  ,       delle  mura  di  Firenze. 

di  Mugello  I 

\'yll .  II .  ;J  V,  !()()  Gli  Otto  di  Pratica  a  N.  M.  Istruzione  a  te,  N.  M.,  t 

di    l'alatilo 


ir)27.IV.-J  I,  ó;>           >V.  Mf/li  al  mio  caro  figliuolo  Guido  in  Firenze. 
da  Imola 

ir>-27 .  I\' .  17  V,  21           (ruido    Machiavelli  al  sito  onor.  padre  N.  Mgli, 

di  Zirenze  Forlì. 


Vo'll  .l\  .'lo  V,  112  Alessandro  del   Caccia   a  l'ecc"»  ed  oss."">  S.  el  i 

da  Fig-line  Francesco    Guicciardini   luogotenente  generale 

N.  S.  in  Firenze. 


ir)27  .  V  .  22  V,  22  Ludorico  Machiavegli,  fuora  d'Ancona,  al  molto 

nella  radad'Anconji  onor.  jiadre  N.  Myli,  in  Firenze. 


1527  .  \'I  .  h  W.  (IO  Capitolazione  tra  la  S.'"  di  N.  S.  papa  deviente  ì 

Roma  e  gli  agenti  per  la  Maestà  Cesarea  a'  dì  5  di  g 

gno  1527. 

ir);J7  VI.  84 2         Lettera   suppositizia  di  Piero  Machiavelli  allo  sp. 

messer  Francesco  Nelli  arvocato  fiorentino  in  /ì 


r 


AfPKSOlCE. 


Inizio  e  termine  tiel  doeuinenti 


Per  coininesisionu  di  V.  S.  »  —   -'  di  che  do 
resposta  a  V.  prelati'  S.""  a.  q.  in.  r.  q.  h.  v.  k. 


Sotto  dì  "i"  di'l  prcsoiitt'  liabbiaino  »   —    «  il 
primo  mandato,  n.  p.  ». 


Tu  Ti  condurrai  -  —   «patiranno  dopo  noi». 


io  ho  avuto  una  tua  lettera  »  —  «  et  non  ho 
risposta.  Cristo  vi  «guardi  tutti  ». 

Per  dare  risposta  alla  vostra  de'  u  d'aprile  » 
—   <>  et  in  prosperità  vi  mantenga». 


Questa  mattina  ho  havuto 
havere,  me  ne  porti». 


—   «  se  uè  può 


Se  iuitima  mia  tu  di  Pera 
iiata  » . 


tutta  la  bri- 


Poi  che  il  felicissimo  exercito  cesareo  »  — 
«  ne  rimanjrha  una  autenticha.  Datum  Rom§ 
ut  supra.  Placet    .  Seguono  le  firme. 

Non  posso  far  di  meno  di  piangere  »  —  «  a 
voi  mi  raccomando». 


OhhitvmcIoiiì 


A.  ir)2<),  st.  fior.  Sul  dorso  è  notato 
di  mano  del  M.:  «  \\à)  San  C'asciano, 
14M  Ponte  aSieve».  Cf.  T<»m.m.,  II, 

b4'.). 

A.  liVif),  st.  fior.  A  tergo,  sotto  la  so- 
prascritta, è  notato,  non  di  mano 
del  .M.  :  «  60  huomini  ".  Ci'.  To.mm., 
II,  84y. 

La  carta  è  autenticata  dal  Tarugi  : 
'  Frane.  Ti  mi  si  US  l'ulifinmis,  si-cr. 
ss.  et  sUjillarit  ' .  La  data  interna  è 
«a  di  11.J  di  febraio  liViG»  (st.  lior.). 
Ed.  Camu.,  V,  437-38.  Cf.  To.mm.,  II, 
906,  nota  3. 

Provenienza  Picei.  Kd.  .\i,visi,  p.  .")lll- 
521,  n.  cc.xxM. 

Acquisto  del  die.  1832.  Kd.  Villari, 
IH-,  477*  Alvisi,  p.  526-27,  n.  ccx.\vi. 
Cf.  ToMM.,  I,  lui,  nota  2;  II,  887, 
nota  2. 

Domanda  l'invio  sollecito  de'  ruoli  per 
poter  far  la  rassegna  de"  fanti.  Deb- 
bon  trovarsi  presso  al  Castiglione 
o  al  Machiavello  >.  A  tergo,  di  mano 
del  M.:  Vostra  Signoria  voghila 
provedere  che  Alexandro  del  Caccia 
habbia  più  presto  che  si  può  gli 
ruotoli  clie  domanda,  o  adviso  come 
in  quelle  rassegne  s' habbia  ad  go- 
vernare. Kt  per  frecta  di  chi  viene 
vi  si  manda  la  lettera  sua  con  t|uesta 
adgiunta  » .  Cf.  Tomm.,  II,  8.^,  nota  2. 

A  tergo  è  una  lista  di  biancheria.  Ed. 
ViLLARi.  Iir-,  3i>3.  Alvisi,  p.  52;i, 
n.  ucxxviu.  Cf.  T().M.M.,  I,  7!>.  nota; 
218,  nota  6. 

Sul  dorso:  «  CapUulatione  tìi  pa/ni  C'Ir- 
ini'ìite  con  i  Lami  che  nel  1527  ] ire- 
sono  Ho  ma  » . 

La  data  reca  nel  nis.:  =  m.dxxxvij  •■ . 
Fu  prima  collocata  nella  busta  I. 
84.  Pubblicata  colla  data  del  1527 
nella  ed.  Italia,  1813, 1,  p.  l'XXi.v-xxx. 
Ai.visi,  p.  530,  n.  ccxxix.  Cf.  Tomm., 
II,  902  e  segg. 
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Sprie  ironolofirica 

Collocazione 

Natura  del  doi-uniento  e  indirizzo 

1ÓÓ5.XII.2 
Kush-AdassiV 

V, 

52 

Piero  Machiavelli  minor  fratello  al  rer.  m.  Guido 
Bernanìo  Machiavelli,  dove  saranno. 

!.->;-)«  .  VII .  4 
da  Ancona 

V, 

53 

Piero  Machiavelli  al  magnif.  m.  Galeazzo  Taddei,  i, 
Firenze. 

lówC  .  XII .  5 
(li   Firenze 

V, 

122 

(M.  Guido  Machiavelli  a  vi.  Agnolo  Biffali). 

liM^)  .  X  .  il 
da  Messina 

V, 

54 

Piero  Machiavelli  al 

1559  .  X  .  12 
da  Messina 

V, 

55 

Piero  Machiavelli  a 

15(50.  VII.  10 
in  Fiorenza 

V, 

56 

Cosimo  Medici  Duca  di  Fiorenza  e  Siena  ecc.  Patent 
cartacea. 

15(;o.  VIII.i;} 
in  Fiorenza 

V, 

57 

Cosimo  Medici  Duca  di  Fiorenza  e  Siena  ecc.  Patente 

15(J0.IX.  17 
da  Livorno 

V, 

58 

Piero  Machiavelli  all'ili,  ed  ecc."'"  /Si//,  mio  unico  pa- 
drone oss."">  il  signor  Duca  di  Firenze  e  Siena. 

1501  .Xll.i» 
di   Firenze 

V, 

582 

Giuliano  de'  Ricci  (d  molto  magnif.  e  onor.  zio  M 
Ber(nardo  Majchiavegli  tesauriere  dell'  Umbria 
oss."'o,  in  l'erugia. 

I5(ì;{.  IV.  12 
di   Firenze 

V, 

117 

Guido  Machiavelli  al  molto  magnif.  cav.  (Piero)  M 
commiss,  della  gente  delle  galere  di  S.  K."'^  III.""^, 
a  Livorno. 

15(;;{.1X.25 
da  Livorno 

^^ 

5i> 

Piero  Machiavelli  all'  III.'"»  ed  Ecc.'""  Sig.  mio  unico 
Duca  di  Firenze  e  di  Siena. 

15(;;{.X  .25 

•  lai  Po^'-<rÌ() 

\ 

.  9 

D.  Francesco  de'  Medici  princ.  di  Fiorenza  e  di  Siena 
al  magnif.  cav.  (P.)  Machiavelli  luogotenente  delle 
galere  toscane. 

f- 


AfPSKOICS. 


Iiiixio  f  t«'rininr  ilfl  (!otuni«iito 


Ma^'-jfiori  frat.'  hon.'".  Io  fui  in  Candia  '  — 
«  (|Uesti  versi  fo  tìnc  ecc.  ». 

Mio  coi^niato  mi  scriv-e  "  —  «  non  enterrò  in 
altro,  se  non  in  raecoinandaniiivi.  I).  e.  v.  <> . 

Io    lio    letto    in    una    vostra  »  —   «  ve    con- 
tenti sempre  >. 


Da  Paii-rmo  seripsi  a  V.  E.  » 
le  bacio  le  mane  ■■. 


umilmente 


Alli  9  del  presente   furono  mie  ultime 
«le  dia  felicitsY  suprema». 


Havendo  noi  ordinato  a  Piero  Machiavelli, 
commissario  fj-en.'''  delle  nostre  j^-alere  »  — 
«  impressa  del  .solito  sijzillo  nostro.  Bart. 
Concino  secr.    . 


Non  volendo  noi  che  le  nostre  galere  »  — 
«  et  segnata  del  solito  sigillo.  Bart.  Concino, 
segretario  ». 

Questo  giorno  è  venuto  l'arboro  della  galera 
nuova  >  —  «  Le  dia  suprema  felicità    . 


Questa  non  è  ad  altro  effetto  »  —  -  la  feli- 
citi e  contenti  ». 


Con   mio   molto   piacere  »   —   «  eh'  io   ve  lo 
habbi  scripto  e  raccomandato». 


08Hfrvncioiii 


La  data  era:  "  in  galera  al  Volo». 
Cancellato  al  \'(»lo  -  ,  venne  sosti- 
tuito:   1  alla  Scala  del  Volo  -. 


L'indirizzo  è  notato  sulla  coperta  re- 
cente. La  lettera  è  copia,  i'  inco- 
mincia: '. Magnifico  M.  Agnolo  . 
Vi  si  parla  della  prigionia  di  Piero. 

K  copia,  ma  autografa,  probabilmente 
di  lettera  diretta   al  Duca  Cosimo. 

Manca  l' indirizzo;  ma  lo  .scrivente 
chiamai!  destinatario:  III. ""'et  Kx.'"" 
S.""  mio  unico  >.  Potrebbe  esser;'  il 
Duca  Cosimo.  Cf.  busta  V,  óH,  ;ì9. 

K  sottoscritta:  «  KI  Duca  <li  Fiorenza  ■> 
e  controlirmata  dal  Concini,  presso 
al  sigillo.  V.  (ì.  Amico,  op.  cit.. 
j).  ()(j7  A^g.,  il  Progetto  di  Pietro  di 
X.  Machiavelli  al  Duca  Cosimo  per 
cacciare  di  Toscana  francesi  e  sj)a- 
gnuoli,e  istituire  un'armata  toscana. 


Copia. 


Alla  lettera  sono  aggiunti  in  tine  un 
piccolo  poscritto,  e,  d'altra  mano, 
una  specie  di  rescritto:  ^  (guanto  a 
Prospero,  non  fare  cosa  che  abbia 
a  far  confusione  »  —  «  e  uscitevi 
de'  porti  ' . 


Ieri  da  Pisa  seripsi  »   —  <  le  dia  felicità  su- 
prema >. 

Havendo  il  Duca  mio  signore  »  —  «  de'  xvi 
et  xvi.i  sono  comparse.  D.  v.  g.  : . 


Postille  marginali  del    Duca  Cosiuìo. 
Cf.  TciMM.,  I,  21^,  nota  ti. 
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Serie  cronologica 

Collocazione 

Katura  del  documento  e  inJirizzo 

1504.  VII.  20 
da  Vill.ifranca 

V,  60 

Piero  Machiavelli  al  Duca  Cosimo. 

ló(;4.XI.26 
(la   Montespeitoli 


1 .")(;.').  III.. S 
da  Boloiina 


V,  118         Guido  Machiavelli  a  Dionisio  Lippi. 


V.  50 


fjetf.  non   sottoscrìtta  al   mngnif.  in.  Piero  Machia- 
velli a  Firenze. 


1Ó6Ó.III.8 
da  Boloufna 


V,  51 


{\:^^\b)  .XII  .1(5 
(Colle) 


\'.  ll'.i         Attilio  He» ieri  al  magnif.  e  rev.  sig.  m.  osser.^""  in. 
Guido  Machiavelli. 


1572.11.22 
da  Roma 


V,  116         //  vescovo  di  Reggio  <d  molto   rev.  signor  Ludovico 
Martelli. 


1573.11.22        ì       V,  115         (Giuliano  de'  Ricci  e  Niccolò  Machiavelli  al  vescovo 
di    Firenze  di  Reggio). 


AFPSHDIVE. 


5a  O 


Iiiixio  t'  tmiiinc  tU'l  (loriinit-iito 


a  rjoiiova  scripsi  Itn-vciinMit»^  >    —      W  dia 
felicità  suprtMiia  ». 

«jtsi    ocius   tuis    littt'Hs  »    —    «et  ine   imitiin       (^opia    di    lettera    Ialina    ettii    eiii    ri- 
ama, \'.  ».  sponde,  lajfriniando  la  nimti'  di  suo 

fratello   l'iero. 

lavete   risposto,   Mag'.''"   m.   Piero  »  —  «  io 
Rneliora  son  per  fare  il  medesimo  ^. 

?e  li    stampatori    che   per  avidità  -   —     ap-       Manca  la    data,  firma    e   indirizzo.    K 
partenere  ai  caso  nostro».  mutila  in  fine.  Sul  ler<i-(i  della  carta 

è  notato:  «■  per  rispondere  a  Plinio  -  . 

Sembra  sia  lettera  di  Plinio  'l'oina- 

celli,  ch'era  in  corris|)ondenza  con 

Piero  M. 

Jum  rari  me  ad  Te  eontulisseìn  ^  —     resar-       Postilla  a  terj^-o:  «  f  l.')Gó,  Colle,  de'  IC 
i;iri  volehani.  v.  ».  dicembre.  Lettera  hiiin.i    di    \itiliu 

Renieri  v . 

Io  avuto  molto  charo  intendere  »  —  «  la  ri-       Ed.  Camb.,  I,  pref.  p.  iami.  Ct.  Tomm., 
saluta  charamente».  II,  !I2.'{. 

jA  sera  de' 3  del  presente»  —  <' la  conservi       Cf.   Tomm..    II,    92:5,    nota    .].    Minuta 
ed  esalti  -.  piena  di  cancellature  e  correzioni. 

i        A'  piedi    si    annota:    <  Presentato 
all'  III.""  Cardinali  della  Con;rrega- 
zione,   la  voluntA  de'  (juali   noi  in- 
tendiamo per  decisiva  ».  Kd.  C.\.mh., 
j         I,   p.   LXIV. 


APPENDICE. 


DOCUMENTI    D 


Serie  cronologica       |    Collociizione 


Nahira  del  documento  e  indirizzo 


Data  incerta  I,  4         '  Piero  Machiarelli  al  Duca  di  Firenze. 


II,  20  ...  ai  Dieci. 

IT.  21  ...  ai  Dieci. 


II,  37  Priold II  fonia  Soderini  e  Lorenzo  di  Piorfrancesco  ci 

Medici,  f/enerali  commisa.,  ni  Dieci. 

V,  10  Fr.  Ludovico  di  Viterbo  d.  ord.  dei  Pred.  al  Rev."' 

D.  mio  il  Card.  Volterrano  benefattore  precijtìio. 


(1512)  V,  109         Bandirlo  Stefani,  condottiero  della  rep.  fior.,  al  ìiìaii.' 

''■  II.  N.  de  AI.  commisaario  dei  Nove  ddle  Ordinanz 

della  rep.  fior. 

^^  120         (Meaner  Guido  Machiavelli  a  Giulio  de'  Nobili). 


^^  121  (Guido  Machiarelli  a  tal  Fulgenzio). 


V,  167-7H      Carte  relative  a  Guido  e  Piero  Machiavelli. 


VI,  UH 


Frainmenti   di  diarii    e   notizie  fiorentine  dal  149!. 
al  1498. 


APÌ'KNrUniC. 


ATA    IXCKltTA 


L 


Inizio  e  terniiiii'  del  ilcit'iiuii'iito 


ni.'""  Kcc.'""  S.  Dut-a  unico  S.'*  mio. 
AHI  '2^  del  presente  scrissi  >  -  dar- 
celo prospero  e  felice». 

Hicrs(M-a  da  l'eccidi  »  —  «  cotesta  po- 
veia  et  atllicta  ciptà.  Kt». 

Sui  habiamo  havuto  in  questo  punto  ^ 
—   «era  pochi  guastatori  >. 


(>sH<-rMi7.iiini 


Scritta  di  mano  di  W  M..  <•  mancante  del 
fine.  Però  non  si  conosce  la  data  VA'. 
ToMM.,  I,  79,  nota;  -il!»,  nota  C. 


Son  due  lettere  di  carattere  cancelleresco, 
mutile  in  fine,  senza  data,  ne  sottoscri- 
zione. L'  una  dà  avviso  della  presa  di 
Peccioli  e  Montevecchio,  L'altra  discute 
se  debba  farsi  o  no  l'impresa  di  Cascina 
e  Vico. 

Questa  mactina  scrivemo  >  —  «quello       A  ter<;o  è  notato  di  mano  dello  stesso  l'ao- 

lantonio  Soderini:  «parte  a  liore  4  -. 

Frate  Ludovico  ^l'interpreta  una  sua  vi- 
sione, che  ^V\  sembra  -  quod  non  fuerit 
sopnium  ncque  tì^mentum  ■.  Il  card,  di 
Volterra  mori  nel  \W1\.  La  lettera  per- 
tanto è  anteriore  a  (juest'  anno.  Vien  da 
Roma.  Il  g-iorno  della  data  mensile  è 
«  1  ottobre  T'. 

Latore  della  presente  »  —  «  el  iiuale 
lo  raccomando  a  V/''  Signorie  -. 


che  parrà  loro  bene 

Post  humilem  et  servilem  commenda- 
tionem  »  —  <>  quam  Deus  secundet 
insta  isic)  vota  ». 


ìinjiratiato  Idio  che  io  resto  sgra- 
vato »   —   «da  ciuesto  mio  nido    . 

[o  ero  D.  F.  mio  suavissimo,  poi  che 
voi  partisti  »  —  «  per  infinita  saecula 
Baeculorum  >>. 


itante  venne  Monsignor  dObegnj  in 
persona  '  —  «  perchè  con  loro  andavo 
con  g-rande  astutia  =. 


Minuta  di  lettera.  L'indirizzo  e  lo  .>)Crivente 
sono  indicati  in  una  nota  a  sommo  del 
foglio,  di  mano  di  Giulian  de'  Ricci. 

Copia.  Manca  la  data,  la  firma  e  l'indirizzo. 
Sia  una  nota  nella  pagina  seguente  av- 
verte: «  Lettera  con  un  capitolo  di  (iuido 
Machiavelli  scripta  a  don  Fulgentio  suo 
amico  suavissimo  ■ . 

Cf.  ToMM.,  II,  1040. 

Son  due  quaderni,  che  offrono  due  nume- 
razioni; l'una  più  antica,  nell'alto  a  de- 
stra della  pagina,  di  cui  mancano  le  carte 
1-8,  17  24;  l'altra  più  moderna,  che  comin- 
cia dal  2"  (juaderno  e  va  dal  4t).3  al  4<itj. 
e  seguita  al  (juaderno  1"  dal  4<!7  al  474. 
Chiude  con  la  »  Confessione  et  esamina  di 
frate  Girolamo  »  (e.  27).  Cf.  Vuxaui,  Storia 
di  Gir.  S'ivonarola,  II*,  p.  cxlviii-clu. 


APPESDICE. 


Serie  croiiolofiifji 


Collocazione 


Data  incerta  VI,  ^A 


Natura  del  dociniiento  e  indirizzo 


Epigramma  fatino  contro  Venezia. 


VI.  r)S         ProcenKo  fatto  sotto  il  card.  Giulio  de'  Medici  confr 

Cristofora  di  Gerbone  di  Silvestro,  inquisita  com 

.strega  da  Pietro  Andrea  Camerario  bolognese,  vi 

I       cario  del  card,  de'  Medici,  arcirescovo  fiorentino. 

VI,  (il  Frammento  di  trattato  morale. 


VI,  <)2  Frammento  di  provvmone. 


VI,  iVi\         Copia  di  lettera  .senza  indirizzo,  n!'  data,  né  firma 


VI,  64       I  Uapporto  di  Praticlia. 

i 

VI,  fin         Frammento  di  lettera  dal  Campo  contro  Pisa. 


VI,  ()()         Copia  d'una  lettera  de'  dì  x  del  predente  (?)  da  Siena 


\ 


VI,  67         Lettera  non  firmata,  indirizzata^,  rev.''"  Domino. . .  il 
Bartholino  patrono  obserranfissinio,  Florentie». 


VI,  68       I  Nota  di  soldati. 


.ll'PKNDI'f.. 


tlTIIlilIC    lll'l    ll< 


OrtHcrvii7.ìoiii 


in'Pt",  Marce  Loo.c'oiitrivcrit  iiii(li<|ue 

[(ìallus  » 

•  «  C^uae  (luiii  imiiiaiu'  ciiiiit  croscerò, 

|rii|)ta  porit    . 

loniaiii   pnstoralis  ot'Hcii  sollieitudo  - 
-    '  incepta  et  inchoata  fuit'. 


1    sarai    alcliun;i    volta   arlìitratoro 
-   >'  chontra  la  sua   voglia    i|uasi   di- 
laai  ' . 


lello  choiimiiit;\  non  possino  diritta- 
ento  o  indirittaniento  pravarc  citta- 
nj  ho  abitanti  a  soportaro  g^ravcze 
le  non  dobino  soportare  a  libro  de- 
li Statuti  do  rotjholatori  »  —  «  sa- 
muo  divenuti  osti  boni  ». 

hrivendo  habbiamo  la  vostra  de' in  > 

-  «d'oro  al  tante  mandato^. 

Voi,  Majrnitici  et  potenti   Sijrnori  » 

-  «  perchè  non  paro  cosa  honesta  po- 
rsi da  quel  parere  partire  ». 

vo  a  rispondere  a  più  lettere  delle 
"■^  Vostre  >  —  «  por  nessuno  altro 
jpetto,  che  per  bavere  pochi...». 


ri  si  raunò  la  Balia  •>   — 
mte  Luti  tornerà  cjua    . 


dicosi  che 


if  l'ultima  mia  de'  20  promessi  a 
,  S.  advisarla  delle  feste  >  —  «  la 
irte  è  più  in  tosta  et  lotitia  che  fussi 

ai  •>. 

etorius  de  Perusio  Pauli  »  —  «  Io. 
ntouius  de  Urbino  francisci  ■ . 


Circa  i  processi  per  eresia  |»roinossi  dal  vi- 
cario doU'arcivoscovo  di  Firenze,  cf.  Lan- 
ui  cci.  Diario  fiorentino,  ed.  Dki,  Raima, 
p.  .'{49  e  Ca.mui,  ad  a.  IfiH. 

La  lacerazione  della  carta  rentle  mutila  l' in- 
titolazione. Vi  si  lo'^'fje  appena:  Chiamasi 
sa...  tto  Vineiriarum  cliap.  .\xi.r  >.  Kichiaina 
al  pensiero  il  trattato:  De  redimine  liedoris 
di  fra  Paolino  Minorità,  intorno  a  cui  cf. 
A.  Medin  nella  MLsccllanejt  in  onore  del 
Creacini,  Cividale  del  Friuli,  1910. 

Scrittura  del  sec.  xv.  La  carta  reca  in  alto 
a  destra  nel  retto  il  n.  14. 


Carta  del  sec.  .\v. 


Il  titolo   è    scritto  n«'lla   coperta.   Nel    tosto 
sono  correzioni  e  cancellazioni  frequenti. 


Parla  della  presa  di  Bibbona.  Potrebbe  es- 
sere del  1496. 


In  un  inciso  dicesi:  «  Messor  Alberto  Arin- 
ghieri  non  e'  è.  Credo  ne  sia  venuto  di 
costà.  Uno  amicho  m'  à  decto  eh'  è  al 
Calcione  ».  L'Aringhieri  fu  spedito  a  Fi- 
renze il  .0  ottobre  14H<j  «<  per  ricordare  a 
quella  repubblica  (scrive  il  Pecci,  Me- 
morie storico-critiche  di  Siena,  I,  89)  i  ca- 
pitoli della  lega  con  la  sua  città  •>. 

Descrive  le  feste  fatte  a  Cognac  per  1'  in- 
gresso della  regina  Claudia,  figlia  di  re 
Luigi  XII,  moglie  a  Francesco  I.  Sarebbe 
del  1519 y  et.  Jonrnal  de  Louise  de  ,sV/. 
voye,  ed.  Pbtitot,  XVI,  p.  401. 


APPENDICE. 


Serie  cronologrica 


Collocuzione 


Natura  del  documento  e  indirizzo 


Data  incerta  VI,  69 


VI,  70 


VI,  71 


VI,  7-2 


VI,  73 


Entrate  del  regno  di  Napoli. 


Fortezze  in  Romagna  dal  Capitanato  di  Marradi  \ 
Capitanato  di  Bagno  et  Boibo,  nelle  quali  si  man 
castellani  da  Firenze. 


Copia  di  lettera  di  ser  Valterio,  notaio  perugino. 
Giovan  Paolo  Baglioni  a  Cortona  sotto  d'i  10 
novembre. 

Memoria  a  voi  magnifico  messer  Francesco  Giiiccù 
(lini  delle  munitioni  et  altre  cose  mandate  et  eh 
caggione  si  faccino  in  campo. 


Frammento  di  lettera. 


VI,  74  Due  fogli  di  frammenti  di  lettere. 

I 
\'I,  75       ;  Copie  di  lettere  ed  estratti:  De'  d'i  18  da   Vinegia. 

De'  d'i  14  ab  eodem. 
,  Di  Francia. 


VI,  7<i         (I  Dieci?)  a  Francesco  Pepi  oratore  (presso  il  Dm 
di  Ferrara). 


AfflCHVlVK. 


Inìzio  «'  tcriiiiiii'  ilei  ilniuini'iiti 


(iHKt-rvHr.ioiii 


roviiirif  del  Kt-j^iio.  Tuetr  queste 
roviiieie  paf^hano  lorhi  et  sali  »  — 
et  il  paese  verrebbe  atl...». 


onte  Orinolo 
eto  > . 


—  «  Verghereto,  Coro- 


ià  sono  tre  dì  che  per  un  Sarra  da 
acciano  >  —   «lo  poco  conto». 


nioscdietti  di  bronzo 
pendino  ». 


«  muli  non 


inanjiono  le  cose  non  soluiii  di  Ita- 
a,  ma  di  cristianità  nel  termine  »  — 
sempre  temere  ogni  male  ■■■ . 


lesta  sera  ci  sono  lettere  da  roma 
i  Franco  Ghiberti  genovese  »  ^ —  «  il 
le  sarebbe  se  ogni  di  diventassi  più 
hagliardo  » . 

■me  ho  scripto  per  altra,  questa  Si- 
noria  fa  grandi  provisioni  di  da- 
ari  —  «  et  perchè  le  lettere  possino 
enire  >. 

ieri  per  questo  medesimo  fante  »  — 
saranno  bastanti  ad  detendersi  ». 

3r  advisi  privati  si  intende  il  Rè  >  — 
et  non  si  stimava  posassi  in  alcuno 
Itro  luogho  » . 

avendo  havuto  risposta  delle  nostre 
recedenti  lettere  »  —  «  et  che  ricer- 
ca la  conditione  de'  presenti  tempi  ». 


Il  titolo  è.  apposto  a  tergo,  di  mano  del  M. 
Il  testo  rimane  iiiterroiK»  alla  seconda 
l'accia. 

A  tergo  (li  mano  di-l  M.  :  Fortcze  in  romagna 
nel  caj)itaneato  di  Marradi  e  di  Bagno». 
Hoibo  dal  Rki'ktti  (s.  v.  Sorbano)  si  ri- 
conosce nel  vicariato  di  Sorbano,  e  più 
particttlarmente  in  Sarsiiia,  estrema  città 
nml)ra  del  territorio,  il  cui  vescovo  si  chia- 
mava Bobiense  o  conte  di  Bobio.  Il  Uo- 
SKTTi  [La  linm(i(/na,  Milano,  p.  'Miì  i  lo  rav- 
vi.sa  presso  al  luogo  dell'odierna  Galeata. 


A  tergo  la  nota:  Incordo  di  iiniìiHioni  et 
(litro.  Nella  seconda  faccia  è  un  poscritto: 
«  Messer  Raphaello  da  l'alazzuolo  non 
pagò  »  —  «  da  rotare  a  caso  .  Il  numero 
recente  fu  sostituito  agli  Esirutti  di  lettere, 
già  da  noi  citati.  Cf.  T(jmm.,  I,  052,  nota  2. 

A  tergo,  quantunque  l' inchiostro  sia  fatto 
poco  men  che  evanido.  a  noi  sembra  po- 
ter leggere  di  mano  del  M.:  «  K,  A,  Ledere 
di  Fruì ncia)  .  Forse  di  Roberto  Acciainoli 
al  Datario  Giberti  e  a  Iacopo  Salviati. 

Numerati  nel  retto,  coi  numeri  387-88-89- 
390.  Cf.  p.  1348-49,  busta  V,  n.  14(J  e 
p.  1350,  busta  V,  n.  145. 


Il  ms.  reca  solo:  <•  eadem  die 


APrBNDICK 


Serie  ironolojfica  Collocaziont 


-X 


Natura  del  docuineuto  e  indirizzo 


Data   inerita 
da  Brisijrhella 


VI,  77 


VI,  78 


Copia  di  lettera  di  iiiesser  Gioranni  Manfredi,  a 
tano  di  (B}ri.s/i/hella,  de  xvij  del  detto,  a  mei 
Man/redi  (suo  pglio)  orcdore. 

Eelazione  circa  le  difficoltà  che  .si  opponevano  a 
tare  il  corso  dell'  Arno  alla  torre  del  Fagiano, 
toglierne  l'acqua  a  Fisa. 


VI,  70       j   Tre  fogli,    .'iul  .secondo  de'  quali   è  notato   a  tei 
«  Disegni  di  spese  di  ghalere  » . 


Inizio  V  tcriniiK'  ilfi  iIociiiid'IiIi 


Afl'KNUK  K. 


Ossi'rvuzioiii 


Viii.itissime  fily,  Hora  lu>ra  lio  lia\  uto 
una  lettera  del  sij^nor  Astore  »  —  «  et 
a  Faenza  ne  hanno  taeto  i^^ran  festa  et 
iul)ilo,  con  fochi  et  jubili  pure  assai  ». 

Zh\  proponeva  el  voltar  Arno  a  la 
torre  di  Faj^iano  »  —  «  la  expcrientia 
ha  chiarito  Of^ni  honiO". 


Il   nis.  à  per  ilala: 
Bersi;ihella  ". 


die  xvi.l  decenibris  ex 


S'icliolò,  voi  andrete  a  Roma  a  Mon- 
sijiiior  R.'"^  de'  Medici  ->  —  «  choste- 
rei)bono  in  questo  tempo  come  si 
dice  se.  3000». 


La  relazione  è  di  (ìiovanni  l.api.  Perito  fu 
tal  Giovanni  Berardi.  La  scrittura  pare 
del  Bonaccorsi.  Ct.  Vii.i.aki.  I%  4M.  (1.  L- 
ziBLLi,  Le  deviaziuìu  dn  fiumi  najli  its- 
setli  di  Lucca,  di  Pisa,  i'.  in  altre  imprese 
fiupiresche  negli  Atti  ilei  Congresso  inter- 
nazionale di  scienze  storiche,  voi.  HI-,  370. 
Veramente  a  noi  non  sembra  che  da  do- 
cumenti o  da  es])ressioni  del  M.  risulti 
ch'egli  personalmente  per  questo  disegno 
punto  si  riscaldasse.  Come  Segretario,  do- 
veva naturalnu'nte  raccomandare  quel  che 
il  Soderini  e  i  governanti  allora  volevano. 
Probabilmente  egli  attenileva  anche  allora  . 
clie  «r  esperienza  chiarisse  ogni  uomo  : 
e  l'episodio  ci  par  ben  tenue  perchè  deb- 
basi  farvi  rumore  attorno. 

Nella  parte  superiore  del  secondo  foglio  in 
verso  contrario,  di  mano  del  M.,  si  leg- 
gono (|uesti  notamenti  scuciti:  Agostino 
Ghisi  ha  pagato  el  diritto  per  tucto  luglio; 
in  modo  che  volendo  che  Pagolo  li  tragga 
qua  di  danari  di  soprapiù,  hanno  a  pa- 
gare, perchè  ci  correrebbe  al  pagamento 
la  dì.  Si  potrebbe  farli  pagare  ad  Ago- 
stino  ». 

«  El  galeone  per  le  vectovaglie ». 

«  Borghese  Petrucci  sta  ad  Ghiaia,  fuori  uno 
inezo  miglio  ad  luogo  di  .  .  .  ■  •  impazo 
affato».* 

«  E  remi  della  vec-       «uonscatano(V)e'cor- 

chia  saletti  al   conte   Ani- 

el  piombo  de'remi       balle  raugoni:del  suo 

e'  fuochi  varii  prigione  Egli  ha  dato 

.soldi  et  che  » 
Cf.  ToMM..  II,  1254. 

*  QiieHta  uiiiiotuziunt*  iitTre  rarattcrìHticlif  i|Uuhì  |iMÌro- 
logiohi'.  Pure  i-lif  al  M.  fc>»»n-  riferito  dove  MtewM-  ili  r»j>« 
in  X:iiM>li  Biir^ilie.so  Pi-tniot-i,  i-d  edi  uoii  voleva  rln-  la 
nuli7.ia  kIi  kIiikkÌ"'*'''  -^'u  |>robaliiliiu'liU-  la  «Icsliriiaziiiiu- 
ilei  liMiKo  eli  fu  |M>rtii  in  fnnii»  ilialrttalr  :  f.  )mt  i|UaiiU> 
Hfurzo  t'cti  fiweHMi-  a  raiiinientiirM-la  •■  |in'ii<lerii<-  a|i|iiiiili>, 
Hciitivu  (li  )R-r<lerci  iiiiitiliii<-iiU-  il  i'a|Mi.  I  |iiintiiii  il'iiiU-r- 
niziuiie,  <'h>-  più  |iÌKliiku  d'iiK-liiciNtru  i|iuuito  i-iili  iiii-iio 
H|iera  di  ri}M-iM-;inii*  il  rìi-ordo.  <■  l'i-wlainazioin'  tliialr  iit- 
danuo  Hf^uu  evidenti-  a  riti  i-onoidi-ra  il  nm.  Ina  divcrmt 
iiitor]>retaziouc  lukleugnitieu  {hìtu  menu  iiiuiniiuiibile. 


APPENDICE. 


Seri»'  (Tonolosrica  Collocazione 


Natura  del  doeuuiento  e  indirizzo 


Data  incerta  \I.  SO  Modo  di  riordinare  la  città  di  Firenze  ed  i  suoi  mt 

gistrati. 


VI,  81  Cojna  di  lettera. 


VI,  82 


\'I,  Sf)  ' 


Quattro  fbf/li  di  cifrari. 


Voglio  lacero,  scritto  nella  metà  superiore  con  a, 
jiiinti  di  Biagio  Bonaccorsi ;  nella  metà  inferio: 
(Il  mano  di  N.  M. 


\l,  85-         Foglio  d'appunti  senza  data. 


I- 


liiÌ7.ii>  r   tcriiiiiii-  del   iloi-llliiciit< 


AFtasDum. 


OKHi-rviir.iiiiii 


Perdio  in  tutte  le  eittà  di  (lualelir 
nervo,  tra  le  quali  si  può  nieritaim-iite 
coiinunierare  la  nostra  —  .  N(^  vor- 
rei liie  t'ussiuo  descritti  alia  inili- 
tia  ..... 

Mai;-.'"  vir.  Lo   Imperatore    è    venuto 
per  terra  da  Rapallo  in  fino  alle  Spe 
tie      —      non  pare  sia    partito    dallo 
Imperatore  molto  satist'aeto.  Tanto  per 
advi.so  ». 


Nieeolò,  io  ho  jìariato 
di  <pesa  -> . 


In  prima,  ijuanto  a  pagliare  il  resto  »  — 
"  (juando  non  andassimo  a  Llivorno  ». 


E  scrittura  di  tre  (|ua'lt'rni;  maiiefi  del  line. 
Sembra  |>osterion'  al  \:>1~.  Talti  la  dice 
Oiulian  de' liicci  nell'indice  da  lui  tatto 
•  Iella  vecchia  filza,  <li  cui   faceva  parte. 

L'imperatore  è  Ma.ssiinilinno.  L'anno  pre- 
sumibile il  14!»l).  Il  doc.  reca  solo  la  data 
del  j^iorno:      die  .\xi  octobri.»^  >• . 


Il  primo  h  sul  dorso  scritto:  <(  Cifra  ■ .  Il  se- 
condo: "  Cifrn  con  li  oratori  di  Fnuicia. 
It.  ]>er  Itoiiia  con  me-sspr  Fniìiccsco  l'i'pi. 
If.  con  nietìser  Francesco  Giialteroctiet  Lui</i 
della  Stufa  oratori  al  Re  Ctiristianvisimo  » . 
Il  (juarto:     Cifera  di  inesser  doro  «{(ìlvri). 

Tra  ifli  appunti  scritti  di  mano  del  M.  ne 
à  d'importanti.  <>  Che  ad  volere  mante- 
nersi la  reputatione  d'Italia,  intractenersi 
lo  Imperadore;  ing-eg-nassisi  che  l'Unghero 
assaltassi  e'  Vinitiani  e  togliessi  loro  la 
Dalmatia,  dove  al  tucto  li  priverebbe  del 
mare  »  ecc. 

A  sommo  del  foglio,  di  mano  del  >L:  <ilia- 
leone  di  .Messina  et  brig-antini  ^X  la  ciurma 
Hsi  ha  hauta  ad  pagare  il  Comini.ssario  è 
venuto  .  Similmente  a  tergo:  Se  il  car- 
dinal di  Aus  ì'  in  Koma  >.  ili  cardinale 
d'  Aus  (Aulxi  era  Francesco  Guglielmo 
di  Castelnau,  arcivescovo  di  Narbona  e 
d'Aulx,  legato  del  papa  in  Avignone). 
Scritto  d' inchiostro  meno  inttmso,  in  fretta 
e  forse  posteriormente;  Cavo  delle  Caon- 
ne.  E  mori  a  Cavo  d'  Otranto.  Se  non 
crede  bavere  le  galee  del  Biascia,  biso- 
gnerebbe metterle  in  tiumaia  per  armarle 
questo  verno;  havendole,  bisogna  met- 
terle al  coperto,  o  ad  Livorno  o  in  fiu- 
maia.  Messer  Luigi  vinitiano  importunan- 
dolo al  partire,  convenne  darli  el  galeone 
che  lo  accompagnassi,  non  volendo  an- 
darvi el  brigantino.  Prese  el  galeone  di 
.Vlessina  ad  .^0  ducati  el  mese.  Et  le  spese 
per  dua  mesi,  perchè  havendo  e'  brigan- 
tini ad  tornare  in  qua  con  velieri  si  l)iso- 
irnava  havessi  uno  legno  che  pescassi 
poco    . 


.S9 


Al^fESUlVK. 


SCRITTI  DEL  I 


Serie  tronolofriia 

Colloca/.ioiu' 

Natura  del  (lociimeuto  e  indi  rizzo 

Data   incerta 

j.  :a 

X  M.  a  Tatto  Machiavelli,  suo  fratello. 

.  (1513) 

I,  ór, 

X.  M.  a  Fr.   Vettori. 

■' 

1,  (;;{ 

Autografo  di  X.  M.  circa  V ordinare  lo  Sfato  alle  ani 

I,  6-1         I  (N.  M.)  ai  Dieci.  l'rovvisioiie  j)er  istituire  le  miliz 
i       nazionali  a  cavallo. 


1,  <,(  :   Jireri  ci/iitintfi. 

I,  72  Estratti  di  lettere,  in  parte  autografi  di  X.  M. 

\.  14  novemJ>re  94. 

i 

I  2.  Giugno  149.'». 


3.  149Ò. 

4.  .1  d)  4  feìihraio  149.-). 

5.  Aprile  //.%•. 


AyFESniCE. 


:nza  data 


Inizio   r    li'l'lllilH'   ili-l    iliX'UlliriitO 


X 

■     Inizio 


5abat()  farà  S.  di  ti  si  scripse  »  —  «  e 
halibi  favori  da  sé:  v.  ». 

\hs.  Maria.  Io  nel  mezo  di  tuctc  li'  mia 
feliiità»  — «  faceva  per  lui  e'  i;arlni- 
irli.  or  fa  la  pace  » . 


,  (iitiido  \  .  .^.  iiileiiden'  lucti  l'inte- 
ressi et  ordini  »  —  «  per  essere  el 
paese  nostro  copiosissimo  di  huoniini  » . 

!Jonsiderato  li  nostri  Mag'iiifici  et  Ex- 
celsi  Signori  di  tiiianta  sicurtà,  rej)U- 
tatione  et  utilità  >  —  «  dal  di  della 
data  ()iu'rela  o  notiticatione  ■> . 


ntendesi  come  e'  Svizeri  hanno  ^  — 
!clie  ad  Genova  stia  la  g'uardia  e  pa- 
?ata  dal  r<'  «^ . 


OnHcrvii/.iniii 


Minuta  autojfrafa.  IVovenieiiza  Ricci.  Kd. 
Vir.LAKi,  I-,  547-ls. 

.Minuta,  mancante  del  line,  |)ern  senza  «lata 
e  firma.  Provenienza  Ricci.  \ .  anclu'  nella 
hibl.  Laurenziana  il  ms.  Aahìmrnmn  ♦».'{!». 
Cf.  To.M.M.,  I,  Apofjr.  (li  a.  de'  It irci,  ^  .\.\ii, 
p.  (;34.  II).  II,  86,  nota  1;  115,  notai.  Kd. 
ALVi.m,  p.  25r)-26<!,  n.  (;.\.\vin. 

Cf.  voi.  I,  App.  Apof/r.  di  (i.  di''  Rìcci,  ^  x. 
Provenienza  Ricci.  (1.  A.mico,  La  vita  di 
N.  M.,  p.  2(;9-7U. 

Le  due  copie  non  sono  di  mano  del  M.  né  le 
correzioni  che  in  esse  si  trovano.  Cf.  voi.  I, 
p.  .'574.  Provenienza  Ricci.  Dopo  la  seconda 
copia,  se^-ue  una  Uidazionc  sopra  /'orii/iiie 
e  le  attribuzioni  del  Monti'  di  /lii'tà  di  Fi- 
renze, indirizzata  al  fìranduca  Cosimo  I, 
e  scritta  in  <iran  parte  di  mano  di  (Giu- 
liano de'  Ricci. 

Autografi  del  M.,  relativi  a  pratiche  tenute 
dal  paiia  per  toglier  Genova  al  re  di 
Francia.   Prnv,   Ricci. 


2h<i  gente  di  Paulo  Orsino  si  raguna- 
vono  in  quello  di  Perugia  «  —  «  ad 
Colle,  il  che  fu  loro  compiaciuto». 

^1  campo  al  Ponte  ad  era  :•  —  «  et 
tornò  in  questo  tempo  con  M.''*'  di  Ge- 
mei   . 

ii  -2  mesi  videlicet  dalli  J  di  dicem- 
bre tino  alli  2  di  fehliraio  »  —  <;  la 
strada  di  Livorno  si  mantengha  sicura, 
come  era  al  presente,  per  le  mercantie  >. 

.\  Piero  Corsini  commissario  a  Livorno, 
che  per  sicurare  quella  strada  >>  —  f  o 
di  nuovo  fare  qualche  impresa  «. 

Piero  Populeschi  et  Bernardo  da  Diac- 
ceto  commissarii  contra  Pisanos  »  — 
«  poi  subito  ne  mori    . 


t 


Autografo.  Cancellata  l'ultima  linea:  -  Segni 
del  Ponte  ad  era  non  so  che:  sallo  Bernardo 
Neri«.  Ed.  P.-M.,  Opp.,  II,  15(Ì-H0. 

Autografo.  Notato  nella  ri|)iegatura  <lel  foglio 
in  verso  opposto:  <  14!»r)  da  g-iugno  a'  di- 
cembre -  .  Ed.  P.-M..  0/>y>.,  II,  l(;o-(;(>. 

Non  autografo  del  M.  Kd.  P.-M..  <>pp.,  l«iH-i;s. 


Non  autogr.  Notato  in  fine  dalla  mano  <li 
lui:  '  1495  e  14it(J  da  febl)raio  ad  aprile  •. 
Ed.  P.-M.,  Opp.,  II,  l(J«-72. 

A  tergo,  di  mano  del  M.:  «,14'.Mj.  a  24  aprili> 
u.^iue  ad  totum  maiuiii'  .K  un  mezzo  foglio 
tagliato  per  lunghezza.  Ed.  l'.-M..  '>/>j>., 
II.  172. 


.41'1-ESOIVE. 


Si-rie  iTOnolOffica  ("olloca/ioii« 


Xatuva  ilei  (tocunu-nto  e  iii(liri/-/-o 


().   l'Jsf rutti  di  lettere:  Die  ili  JuniJ  1496. 

7.  1496. 

H.  1496,  settembre-dicembre. 

t).  1496,  dicembre  -  1491 ,  aprile. 

10.  1491. 

11.  1491,  (li<ei)d)rp  -  1498,  mnc/gio. 

12.  1498,  f/iug)io-.settembre. 
ì'à.  149S    s('tteiiiì)re-iior:'itil)n\ 


14.  1498,  ottóbre-dicembre. 


1.').   Caput,  add)  24  d'octobre  1508. 


|);ita  iiic«'itM       '         I,  7;5  JÀbro  del/a  persecutione  d' Africa  ]fer  llenrico  re  I 

Vand'di   Vanno   di    Chrisfo   500   et   rom.})<ist<)  } 
I       san    Vietare  rescoro  d'  Utica  » . 


I.  TI  Introduzione  ai  Discorsi  di  N.  M.,  autografa. 


Mi-fh  simi 


Inizio  V  lt'1-iiiinc  (U'I  (liKMiiiirnlii 


V  l'iciu  l'opuk'sc-hi  coiitra  Pisani  »  — 
€  r.iilf'fraiidusi  della  |)rt'sa  <li  llM)  ca- 
valli   . 

ininissarii  g-eneraii  videlicet  »  — 
(<i>i  ovidcntcmontp  rubati 


•V    i'hoinaso  Tosin^hi       — 
di'iic  t(MTe  delle  c-lioUiiu'    . 


ac(|UÌsto 


li  marzo  14!>7  a  dì  2ó.  A  j).  '  dic-eni- 
bris  14;M)  die  vi.  A  Pierg-iovanni  da 
Ri  e- a  sol  i  '   —   a  il  che  di  poi  si  fece». 

)a  .)  di  giugno  tino  a  l'ultimo  di  no- 
veml)rp      —      et  che  castijfhi  >  . 


lie  vi.i  decenibris  1497.  Al  Conte  Re- 
tiuccit)  che  depositi  >  —  »  cavallo  di 
Genova  et  advisi  > . 


OhMT»  Il /.ioli 


Scritto  a  colonna.  .V  tergo,  di  mano  del  .M.: 
14iHì    da  .'i  di  giugno    a'  21    di   luirlio'.. 
Kd.  P.-M.,  (>iq,.,  II,  17:1. 

In  fine,  di  mano  del  M.:  «  149(J,  M)a'  21  di  luglio 
a'  20  di  septeml)n'  >.  Kd.  P.-M  .  (>i>i>,  II, 
174-7.S. 

A  tergo,  di  mano  del  M.:  149(1  a  septemltre 
ad  deeenibreni  » .  Kd.  P.-iM., (Jpp.,ll,  17H-M2. 

In  fine,  di  mano  del  M.:  «  1496  e  1497  da 
dicembre  ad  aprile».  Kd.  P.-M..  <>/>/>.  Il, 

A  tergo,  di  mano  del  M.:  1497,  da  di  .{  di 
giugno  in  fino  ad  tucto  novembre».  Kd. 
P.-M.,  Opp.,  II,  lHG-89. 

A  tergo,  di  mano  del  M.:  1497.  149s  da 
dicembre  ad  maggio  ^ .  Kd.  P.-M.,  Opp., 
II,  i;t5-99. 


49S.  Agnolo  Pandoltìno  che  è  con  '  In  fine,  di  mano  del  M.:  «  J49«,  da  cinque 
Vitelloz/o  di  .")  iunii  > —  hanno  dei)u-  '  di  giugno  a'  septembre  ■>.  PZd.  P.-M.,  Ojtp., 
tato  Lionardo  di   Bernardo   Ridolti.  II,  199-205. 


498,  24  septembre.  Mandonsi  a  com- 
missarii  contro  a  Pisani  »  —  «  admit- 
tunt  ipsum  ad  locutionem  etc.  ». 

49.S,  a' di  3  d'ottobre  a'  commissarii 
il  Mugello  »  —  «  et  faccili  qui .  a  di  5 
di  dicembre  ». 

C'  Franzesi  handomo  ad  campo  ad 
pocha  secha  »  —  «volevano  restituire 
Faenza  ai  papa  ». 

Jià  sono  sexanta  anni  da  questo  tem- 
po —  administrare  e'  divini  mi- 
?terij  ». . 


Inchora  che  per  la  invida  natura  de- 
arli  huoniini  sia  sempre  suto  »  —  «  ad 
condurlo  ad  loco  destinato». 


A  tergo,  di  mano  del  M.:  '  149s,  da  septembre 
ad  22  di  novembre».  Kd.  P.-M.,  0/;;>.,  II, 
206-10. 

A  tergo,  di  mano  del  M.:  «  1498  da  octobre 
addi  .5.  di  dicembre  .  Kd.  P.-M..  '^ '/'/'•' 
II,  211-1.!, 

Autografo  del  M.  A  tergo,  di  sua  mano: 
<'  1503da24dottobre  a  lòdi  dicembre  ìW.i  . 
Kd.  P.-M..  Opp,  II,  213-17. 

Provenienza  Ricci.  Breve  frammento  auto- 
grafo di  N.  M.  duna  versione  dell'/Z/.s/o- 
jnit  perseciif /Olivi  Vaiidalicae  di  Vittore 
ViTE.NSE.  Kdito  da  V.  P.\leumo  nel  1869. 
Cf.  ToMM.,  I,  100;  II,  484,  nota  4. 

Provenienza  Ricci.  Il  testo  autografo  aveva 
originalmente:  »  Anchora  che  sia  non  al- 
trimenti per  un  logo».  Una  prima  chia- 
mata dopo  la  seconda  parola,  aggiunge: 
«per  la  invida  natura  degli  huòi  ;  e  una 
seconda,  dopo  il  sia  ■>,  à:  sempre  suto  •. 
Cf.  voi.  I.  App.  Apogr.  G.  de'  Ricci.  ^  .\LV, 
p.  662.  Cf.  ToMM..  II,  14."S,  nota  2. 


1402 

A}'l'ENUICE. 

Sfrif  croiiolosjiua 

Colloiazione 

Natura  del  tlocuniento  e  indirizzo 

Data  int'tM'ta 

I,  7(ì 

Minuta  autografa  di  N.  M.  del  Discorso  morale 

I,  Ti»  Minuta  della  Ri  forvia  dello  St(do  di  Firenze,   ai 

grafa  di  N.  M. 


I,  82  Frammenti  autografi  delle  Istorie  fiorentine  di  N. 

1.  Foglo  primo,  libro  secondo. 


j  3.  Foqlo  II. 
I 

4.  Foglo  ///./. 

5.  Foglo  VILI. 

6.  (foglo)  XII. 

I  7.  Libro  -J,  foglo  jirinio. 

i  8. 

j  1>.  Inserto  di  .'5  fogli. 

10. 


APPENDICK. 


I 


Inizio  <•  tt-rininc  lit-l  «locmncnlo 


(  l)^r^l-rVII7.Ìlllli 


!)<■  profundis  ci 
soglio  > . 


»■'  breve 


VA.S-.  Maria.  ConsideraiKlo  i  nostri 
Ma»;.''  et  Kx.""'  S/'  (per  ordine  rieordo 
et  eonsifilo  del  Ex."'°  Monsij;-.''*"/  come 
ninna  Ii'gjrt'  et  ninno  ordine  »  —  «  da 
detti  o  detto  magistrato». 


Intra  jili  altri  deg-ni  et  mirabili  or- 
dini '  —  «  1  mercati  suoi  l'ussero  più 
frequentati  et  dare  - . 

più  commodità  a  quelli  che  vi  vo- 
lessero »  —  «  prima  divisione  e  notis- 
sima, perciiè  è  ». 


da  Dante  et  da   molti  altri  scriptori 
—      darà    contro   ad  una  si  nobile 


sempre  colui   la   cui  potentia  >  —      a 
San  Giovanni  in  mercato  nuovo». 


per  molti  male  volentieri  "  — 
mici  del  re  ruberto  si  divise». 

(ra)g-ionamento  d'accordo  se  prima 
«  si  portasse  nondimanco  > . 


per  concessione  di  quegli  »  —  <  be- 
ni^i^no  et  humano  ■> . 

Viveva  la  città  di  Firenze  —  <  una 
g:uerra  non  necessaria    . 

Pertanto  confortava  a  astenersi  dalla 
impresa  —  meno  le  leg'g'i  e  che  gli 
omini  et  partito  da  ». 

Avanti  che  il  duca  morisse  »  —  «  ad 
tempo  nuovo  di  nuova  ;:uerra    . 


Provenienza  Kicri.  Il  tfstd  à  due  chiamate 
con  a^'-ji-iunte  marginali.  Cf.  Tumm.,  I, 
.\j>o(/r.  ili  (J.  di''  Uirri,  ^  XLVI,  p.  W.\. 

Provenienza  Ricci.  La  minuta  à  molte  can- 
cellature e  sostituzioni  autografe,  comin- 
ciando dal  j)rinni  periodo,  ove  do|io  le 
parole  «  Considerando  i  nostri  magnifici  et 
excelsi  .Signori  -.  è  cancellato,  ma  si  l«"gge 
l>enissimo:  «  per  ordine,  ricordo  et  con- 
siglo del  Ex."">  Monsignore  ».  Vj  poco  più 
oltre,  dopo  :«  il  prodentissimo  et  amore- 
vole consiglo  suo  »  si  legge,  ma  i:  can 
celiato  :  <<  VX  volendo  ordinare  uno  stato 
il  quale  con  sodisfactione  del  popolo  et 
securtà  di  qualunque  buono  et  hoiiesto 
cittadino  liberamente  la  Kcpul>blica  di  Fi- 
renze administri  et  governi  .  Kd.  A.  D'A.N- 
foNA,  Pisa.  187-2.  Cf.  Tomm.,  II,  44i>,  nota  1. 

Cf.  P.  C.vitLi,  L'abbozzo  autografo  f'raunnen- 
fario  (Mie  St.  fior,  di  N.yf.,  Pisa,  Nistri,  1907, 
p.  10.  Ed.  P.-M.,  Opi>.,  II,  1-3. 

Cakli,  ibid..  |>.  11. 


/s7.,  lib.  II.  K(l.  P.-.M..  <>/>j>..  II.   l-i>. 

Ist.,  lib.  II.  Kd.  P.-M.,  Opp.,  II,  It-IH. 

et  ni-       Jsf.,  lib.  II.  Ed.  P.-.M..  Oji/i..  II.  \:i-V.K 

Isf.,  lib.  II.  Ed.  P.-M.,  Oj,j)..  II,  li»-24. 

isf.,  lib.  IV.  Ed.  P.-M..  ojtp..  II,  2r>-_><;. 


hf.,  lib.  IV.  Cf.  Carli,  ibid..  p.  IJ.  Ed.  P.-M. 
Opp.,  II,  2<i-2s. 

Isf..  lib.  IV.  E<1.  P.-M..  ')i>p..  II.  2s-4:t. 


/.sY.,  lib.  VI.    Caki.i.  ibid.,  p.  1:5.  Ed.  P.M. 
Opp..  II.   i;t-.')2. 


AI'rK.\J>l(K. 


Scric  LTOiiolotrica       !    Collocrtzir.uc 


Xntura  del  «locumcnto  e  indirizzo 


11.  Inst'rto  di  4  fogli  (a). 

(b). 

r\ 

ì-2. 
IH. 


Data  incerta        \',  l.'sT.  ii.  He.    Ti-a  le  Carte  (ippdiieneiifi  a  Guido   di  Niccolò  M 

I  chiavelli,  sacerdote,  alla  e.  436  (420  di  miiner 
zione  più  antica).  Copia  del  Capitolo  delV Ingratit 
dine  di  N.  M. «  Ioanni  Folci  Niccolaus  Maclavellua 


I 


VI,  .sy'  "  ni  tracio  di  cose  di  Francia  e  di  Lti  Magna  < . 


I 


Inizio  e   It'iliiiiic  del  ilocltiiiciito 


.H'J'E.Mili'h:. 


/('Miit.-i  atluiiiiiu-  la  nuova  a  Fiiciizc 

—  assalirono  il  duca    . 

ira  venuto  il  nn'sc  di  lua^jiifio  "  —  ..  as- 
salti iuvilir>rli    . 

Era  sii^norc  di  Val  di  bag'no  »  —  <>  e  suc- 
cess»' al  pontificato  Pio  secondo  di 
nationc  > . 

}t  di  poi  secondo  la  prudenza  sua  con- 
8Ìj;liarlo  >  —  <>  sì  die  morto  France- 
sco era  morto  robblig:o  >. 

Ki  bene  referirono  il  popolo  volter- 
rano» —  «la  reputatione  sua  né  il 
conte  Girolamo  -> . 

Giovanni  Folcili  i^  viver  malcontento  « 

—  A  pianger  (|uel  che  volle  poi  che 
l'hebbe». 


La  Corona  et  o-li  He  di  Francia  »  — 
<■  tanto  più  debbe  intervenire  a  una 
provincia  ». 


Isf..   lil..  VI.   (AKI.I.  op.  cit.,  p.  l.J.  Kd.  I'.   M., 

"/>/'..  II.  r)^-;')»;. 

Ist.,  lib.  \I.  K<1.  l'.-M.,  0/,y,.,  II,  rxi-Cd. 

/.s7..  lib.  \I.   K<1.  l'.-M.,  n/,/,.,  II,  HimìT. 


Isf.,  lib.  VI.  Caui,i,  op.  cit.  p.  11.  Kd.  l'M.. 
Ui>]>.,  Il,  H7-7U. 


Provenienza  Ricci.  Cf.  To.m.m..  II,  1<>7  e  sjr;,''. 
Cauli,  op.  cit.  p.  14.  Kd.  P.-M.,  '>j»p..  Il, 
70-74. 

Cf.  ToM.M.,  I,  4h4  .s«r<r.  (.Questa  copia  contiene 
importanti  varianti  dalle  edizioni,  e  n'ofì're 
forse  il  testo  più  schietto.  Ne  diamo  esempi: 

V.  T-lt):  «  N<m  t-h'  io  h|htì  |Kirtnrnu  ullrii  ••nmiia. 
Ili'  pero  |H-ii8Ì  cUe  |ier  mi-  h'  u;:);ìiiiikii  una  k'mi-ìoI» 
■)'  ii<|iiii  in  Klicoiiii  vW  io  mi  Im-ii  •|iiaiit<>  ipiella  vìa  itili 
liiiiKii  ».  V.  14:  eli' io  H|iciii  uiiilaiiilii  liirw  |Mit<T  lórri- ». 
V.  lU-20:  «  K  rome  nìi  itimi  ili-l  hervir  i»ii-ii  |mtm.  rmiir 
ili  ri-iia  si  Kciiiiiii  o  in  it<|Uf  ».  v.  :i:i  :  «  TruficKi'  <'■  timIi- 
l'arraliiatn  iliiite  ».  v.  :>4:  «  hì  chiuiiió  felice».  v.  :i(ì  : 
«  non  ilo|Hi  niiilUi  14-iii|mi  hi  <IÌH<Iicie  ».  v.  4U  :  «  Tieii 
i|lii-Ht<i  |H-htf  ».  V.  44  :  «  clif  nuli  ili  Mietlar  torte  non 
ff.swi  ».  V.  49:  «  K  la  (wcoiiilii  clic  ili  |miì  nì  n|ilcKi>  ». 
V.  ."iU  :  «  r  Inulto  Ih-ii.  ina  con  o^ni  hiiii  |iokmi  ».  v.  .Vi: 
<<  trii|iii.sKi  inxiiiii  all'oHMi».  v.  5.'>  :  «  i|iic8t' nltiiiiu  le- 
nta». V,  .SH  :  «.Mai  vieii  iiien,  iiiui  ni  n\<fiiui-  i|iie-,to 
■naie  ».  v.  61:  «  K.  come  io  iIìhmì,  ni  |io)ui  nel  i|iiorc  ». 
V.  70:  u  onile  rinulta  clic  si  ve<k<  «p»'»iMi  ».  v.  80:  «mi 
liroprio  iM'tto  il  suo  jiiulre  coiieroe  ».  v.  »6  :  «  il  «nm 
trionlii  a  Koma  ri|>orto  ».  v.  122-2.'i:  <<  né  rei.to  invilii» 
■li  mostrarle  i  lU-nti  e  non  cIiIh-  tcmentia  a  ri^narilarlo 
con  le  |in|iillc  ile'  suo'  »k-cIiì  arilcnti.  «'oi«t<-i  fece  ilal 
|Hi|iiilo  ai'cnsarlo  ».  v.  1H7  :  «  e  cohì  il  resto  ».  v.  Ho  : 
«  ne  fu  tsiìi  Roma  pero  ingrata  al  tutto  ».  v.  142  : 
«  tenne  il  «no  iiome  piii  di'  altrove  linicto  ».  Mancami 
i  versi  14!t-l.'i0.  v.  154:  u  Ksilio,  ntrutii  vili|M-ii<lio  ci 
morte  ».  v.  I.IT  :  «  l'n  pici-iol  fallo  gran  fama  cancella  ». 
V.  \f>8:  «  et  la  triste  calunnia  ».  v.  161  :  «  llivicn  tal- 
volta! un  cipt4iilin  tiranno  ».  v.  167-169:  «  (»r.  liiM-ianilo 
ilei  |Hi|Mil  r  interesM-,  ai  principi  miKlemi  mi  rivolto 
ilove  il  suo  M-};io  in^ratitmlo  nieRW  ».  v.  174:  «  Coii- 
siilvo;  liora  al  suo  ri-  »osiH-ct<i  vive  ».  v.  IS.S:  -  le^ie 
ni-iuictu».  V.  187  :  «  ch'el  «leliito  confriM-to».  v.  !;•.%: 
«  CillM-un  li  stati  e  nirti   fiiUKir  lielilw  ». 

Proviene  dall'Archivio  Mediceo.  (  »t!re 'jual- 
che  variante  considerevole.  Esein|>i  : 

tpp..  VI,  p.  2«!i.  W«.  : 

«  e  iier  aven-  anclie  «  e  |>er  liavere  anche  minl- 
lualclie  favore,  fu  en-alc 


Kil.  l'.-M 

I.  i;i: 


«  e  |>er  liavere    anche 
cIk-  funtore  fn  l'renlo 


Al-I'ESDICE. 


8crif  cTonolo;:ir;i  CoIIoia/.ioiir 


Natura  del  dociniiento  e  indirizzo 


Data  incerta  VI.  x\  J'roeniio  del  libro  V  delle  Morìe  fiorentine  di  J\'. 


VI,  S5"         Copia  di  due  .soiicffi  del  M. 


AftlCSUU-K. 


Inìzio  f   tcriiiinr  <li-l  ilociiiticiid 


) 


l'.il.    l'.-M..    '>int.,    |i.    ■M\-i.  AU.  . 

I.    I  : 

"  K  IMTCill   (■illm-IIIIii    Hi  «  Kt      |MTii     •'llkM-IIIIK     kI     riill- 

riiiiti-iita,  l'ili un  l'or-  ■■••rtji,  l'uno  l-oii  ronlinuri'. 

iliniiri-,   l'iillro  l'ini   1 l'iillro  mn  lo  ••xu'uiiin- ». 

s.-Kiiin-  ». 

|..   mi.   1.   25  : 

«  'ri'iiii-  iio.'^iì   la  Kniii-  M  'rniie  iimmù  Ih  Kniiicia  ili-gli 

•■ili      cIi-kI'    IiiuIiìIi-hì      \it  l!iiililli-HÌ    |MT    III-    umilili   iii- 

uniilili  worriTii-    i-  unii-  ■■iirKJoiii-  i-l    unaotl  .>  ••<•.-. 


|i.  :iii:i,  I.  li  : 

«  i-lic  oKiii   volta  l'In-  i  <<  l'Iic  o^iii  vmIUi  l'In-  •■'  Kran- 

l'ninceHi  t'iUM'iano  piintii  <'eHÌ  fiu'cino  |iiiiitii  a  tali  Imh-- 

a     tali     Ihici'Iic,     i'ohI     ii  rlii-,   tomi    a    iini-Uf    ili    ri*nu> 

■inelli-  ili  viTHo  (ìliii-nna.  l'L-r|iiuinuio    l'onii-    ili     ViTk4i 

liotri'lilii-  fKiMTi-   ilinorili-  (iliii-nna,   |fotn-l>lM- »  (•!••■. 
natii  il  Hill)  iwiTi-ilii  ». 

|i.    ;nili,    I.    21!  : 

Il  II  salario  suo  ■■  ilif-  «  KI    hiiu    Miliario    ■'■     x     iiiilu 

fiinilii   IraiK-lii   l' anno  e  t'ranrlii    1'  unno,    ■•    ij    inilia 

nnilii'iiiiila    l'ranrlii    i><t  l'raiii'lii   i»t  ti-iu-n-    Uivolii  ». 
tciuT  tjivola  ». 

In  fi-ener»'  retlizimit'  volta  in  italiano  tutte 
le  tbrmole  che  nel  te.sto  .son  date  in  la- 
tino. Nel  nis.  a  p.  i)  r.  seg-ue:  il  lìitntrto 
delle  cose  della  Maf/im  ,  incoininciando  : 
"■  Della  potentia  della  Ma^na  alehuno 
debbe  dubitare  .  Cf.  Tomm..  I,  'ili,  nota  1; 
')\2,  nota  .!;  51<j,  nota  1. 


ìogliano    le    proviiicie    el    più    delle  Copia  .sincrona.  Sul  dorso  del  t'ofi^lio:     Cose 

volte  V   —  <' troncliavan.si  senza   peri-  ]  del  Machùi.    .  Cf.  Tom.m.,  II,  4(j9,  nota  1. 

culo  et  tinivonsi  .senza  danno    .  j 

«In  que.sta  notte  pregiando  le  muse  >.  |  Notato  .sul  dorso:     Li  autografi  furono  ven- 

,  «  Io  ho  Giuliano  in  gamba  un  paio  di  !  duti  a  Mss.  Clanton  Ingle.se  per  piastre.{4  ■■ . 
g-eti-. 


I 


INDICE    ANALITICO' 


Alintiii.»  iiniH'slro)  cliinir^ro.  Consiiltu  sulla  coiKlotti-    ili-' ciiiiitaiii.    Scrivi-   </<•    milUin 

f.ritìi  <li  (Jiovimiii  .lo"  M.-.lici.  Il  Nili.  ,-  n<-  ircitM  I.-  lodi.  Mi.     Il  KoiifuloniiTc 

Alislniru:<)(;rlii.  In  iliscnnlÌM  .Oli  Ftnlinaiiil.i  Smlirini  ^'11  lascia  un  lc>f«to.  fxlK.     Lucra 

•  I.Vra^'ona.  I  :f.'i;.  .apiioni.     Die-  lorazion.-  lunclirc  di  (;iu- 

Ai-ciaiuoli  (;;li!.  TciiiloHK  a  far  UMilai'.iciiii-  in  liami  de' Medici.  II   i:iii.     Sun  iTudizioric. 

Firenze.  II  8!»o.  :{oi.     .Sua  morie.  I.W. 

-Vceiaiuoli  .^lessandrii.  Sostiene  il  ;,'ouf'aln-  Adriano  VI.  Sua  elezione.  II  ^.i».     Orieiila- 

nierato  perpefuo.  1  2M7.     Si  dà  in  anima  mento  della  sua  politica.  436.     SottOKcrivé 

e   corpo    al    f;:onfaloniere.    l'7  I.     Compera  un    trattato    con    Carlo    V.    4.ì8.      .Muore. 

l'edizioni  aldine.  II  3(il.  I'asi|uinate.  epigrammi.  e«K<M|uie.  4.'>!<. 

Acciainoli  Donato.  Va  ambasciatore  a  Con-  .V;ja|iito   (mcsser).      Sejfretario  ilei    Valen- 

salvo.  I  31i;.     Ottiene  che  Consalvo  freni  tino.    V.  <ierardini.     Xon   partecipa  della 

i    condottieri    spicciolati.    .119.     Compone  cattiva  fortuna  di  lui.  1  •2«4. 

la    Vita  <ìi  ('(irloiiiniiiio.  107.  .XK'atopisto   r.  liuonafcdc  Appiano. 

.Vcciainoli  Rolierto.   Va  in    Francia   amlia-  .VÌKUidieile.  Passandovi,  il    .M.  dà  contezza 

sciatore  in   Ino-jo  ilei   M.    I  .507.      Col   .M.  ai  .Siffuori   il' un  incidente  occorso^fli    in 

espone  la  commissione  de"  Fiorentini.  .M:».  Lombardia.  I   l"I. 

Va  nunzio  a  Francesco  I.  II  «211.     Conside-  .Vi.\  (d'i  vescovo.  Spaccialo  da  IJiuIio  II  al 

rato  uomo  del    |iapa:  sosi»ettato  a  Coirà.  re  di   Francia.  I  :VM. 

«sa.     Sua  corrispondenza  dalla  corte  fran-  Aix-la-Chapelle.    Coronazione   di    Carlo    V. 

cese.  M<i.   ll.')!l.  II   771. 

.Vccolti   lìiTuardo.  La    V'iniiiiiii.  Il  S7!i.  Ala.  l'ortanienli  dei   Francesi.  I  »:U. 

.Vdda.  Passato  da"  Fr:inccsi.  I    li)2.  .Vlaniauni     Liiiiri    di   Piero.     Frei|uentM    la 

-Vdorni  'jrli).  Dilacerano  (Jeno>  a   coll.i  loro  selva  lil  i>areoi  de"  Riuellai.  II  W.    Piantfe 

fazione.  I  3S.i.     La  sollevano,  li  97.  la  morte  di  Cn^imino  Kuctdlai.  SK».    l'o- 

Adorno  .\ntoniotto.     Consente  col   Morone.  spira  contro  (Jiiilio  de' Medici.  2.59.     Suoi 

Il  Wl.  versi  atTettuosi  per  la  morte  del    M.  !>(ki. 

-Vilorno  (Jirolamo.  Desifcnato  a  capo  di  <;e-  Alamanni  Lui»rt  di  Tommaso.  Frei|u<nia  la 

nova,  li  247.     La  ^jovernaiicr  Carlo  V.  727.  '«'Iva  de'  Kucellai.  II  !tO. 

.Vdri.ini    -Marcello    di    Vir^rilio.      Isi  rizione  Alarcon  («le)  don  Fcriianilo.  Riceve  prijjioiie 

sotto  la  statua  cretta;,'li   in   Firenze.   I   7.  Francesco    I.   II    7Ki.     L'aeeoinpaifiia   li- 

IiiHuenza  della  sua  amicizia  e  della  sua  berato.  S21. 

coltura    sull'animo   e   l'intelletto   del   M.  Alberti  Leon  Battista.    A  Roma.  I  27M.    Non 

93  sjrtr.    Discepolo  del  Landino  e  ilell'.Ani-  è  i|Ue>rli   che  diseffnn  la  selva  (il  parcoi 

bro;rini;    Ic^j^e    nello    Stmlio    fiorentino;  de' Rucellai.    II   SHi.      ..  Lin^rua  »  de'  suoi 

si-ffretario  della  repubblica:  sue  orazioni.  sitrnori.  282-8»?. 

!>5.     MIedici  lo  mantengono  in  officio.  9»;.  .Vlbizi  (trli).  Amici  del  M.  I  IHS». 

Tra<luce  e  commenta   Dioscoride.    Altri  Albizi  ideigli)  Anton  Francesco.  Fra  i  rivol- 

suni  .Scritti.  97:  lì  lo.     Lodato  dal  Xardi.  tosi  che  »rinntfono  in  Palazzo  ni  Sodcrini. 

I  2:is.     S-  incontra   col    M.   a    ratificar  le  I  hK\. 

I   II   nniiiiro  roiiiaiio  rieliiaina   il   volinin-.    1'  araliien  l:i    painna. 
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ISI>IVE    Ay.-lUTIVi 


Alliizi 'ilf;;li)  licniartln.  .Maltratta  un  ti'oiii- 
Im-iio  s|ia^iuiolii.   I  684. 

Alliizi  !tlcg:li)  Lui-a.  Consulta  a'  ilaiini  eli 
l'aolo  Vitelli.  I  152.  Va  loniniissario 
presso  l*»'8t"ri-ito  del  Bcaiiuioiit.  2<il.  Si  fa 
vivo  !•  OIKTOSO.  2(»2.  (ili  S\izzfri  lo  IIU'- 
iian  prigione.  Nf  scrivi'  a'  Sijjnori  -20i;. 
Kiconoscc  dall'  aiiiiciziii  ilei  M.  intera  la 
vita.  20".  l'rotftrj;!'  i  ("ani-cllicri.  2i;<. 
(ili  si  coniUK-ttf  ili  l'Splorarr  Ir  mura  ili 
Firrnzf.  221. 

.Mliizzi  (ilcffli)  I.ura  ili  .Maso.  Suo  ilttto  pro- 
proverbiah'.  II  »H4. 

.\llirft  (il")  cani.  Kntra  in  Pisa  al  concilio. 
I  0.12. 

All)rct(ir)  nionsi<;:nor.  coinanilantc  ili  lanci- 
francesi.  I  251. 

-Vllirct  Mi"),  tijrlia  ili  nions..  concessa  sjiosa 
a  Cesare  Korfria.  I  uej. 

.\lliy  (il")  cani.  Muore,  si  sospetta  ili  veleno. 
I  r..Sti. 

-Vleanilro  (Girolamo.  Va  oratore  a  Kraii- 
ccsco  I.  II  777. 

.Vlcncon  (d'i  duca  contrapposto  al  re  e  albi 
re^nna  madre.  I  il. 

Alcncoii  (d')  Margherita.  Vn  in  S)iafriiJi  ad 
assistere  Francesco  I.  II  80.ó. 

Alessandria.  Occupata  dai  Francesi.  II  9*;. 
Inclinata  a' duchi  di  Savoia.  277.  Occu- 
pata da^rl' imperiali.  St).i.  Riserliata  al 
Horlione.  h:V2. 

Ales'sanilro  \'l.  Conclave  in  cui  venne  elet- 
to. 1  10;i.  rrincipi  del  suo  pontificato.  111). 
Sua  taiiii;;lia.  111.  Cerca  precipitare  FeT- 
ranilo  redi  Napoli.  Conclude  accordo  con 
lui  e  la  casa  Orsina.  116.  Conforta  gì'  Ita- 
liani contro  il  re  di  Francia.  KM.  Pensa 
dare  stato  da  laico  a  Cesare  Bors'ia.  ISi;. 
Invia  Cesare  Hor;jia  a  Luiffi  XII  latore 
della  bolla  di  dispensa  per  il  divorzio  da 
(Giovanna.  191.  ("ollejjato  colle  armi  di 
Francia.  l'iH.  Importuna  il  re  per  il  duca 
Valentino.  IH'i.  Ne  ricerca  il  favore  jier 
l'impresa  di  Faenza.  21(i.  Sue  rijioste 
intenzioni.  211.  S'immagina  addormen- 
tar Panilolfo  Petrucci  con  brevi.  2fi5.  A 
.Monte  .Mario  gli  s' inocula  la  febbre.  209. 
Muore.  La  sua  salma  giace  senza  onore 
di  sepolcro.  27()-271.  Come  chiamava  il 
Villeneuve.  ;Hil. 

Altieri  Vittorio.  Celebra  il  M.  ne'  suoi 
versi.  I  7;t.  1,0  chiama  divino.  II  120. 
Verseggia  Ii4  Mundi nijoln.  112.  S'ispira 
al  monumento  del  M.  93.1. 

Al^nrottì.  Sostiene  in  corte  di  Prussia 
y.\rle  deliri  iiuemi.  II  9.12. 

Alidosi  Francesco  di  Castel  del  Rio.  As- 
sassinato da  un  della  Rovere.  I  .i;i2. 

Alighieri.  La  madre  ha  visione  della  gloria 
di  lui.  I  7H.     Sf  ne  richiedon  I  oMn.  Il  :l.-.7. 


Allacci  Leone.  Kipro\a  il  rigore  usato  fuor 
di  Roma  contro  il  M.  I  2(). 

Allegre  (d')  Ivo.  condottiere  di  Luigi  XII. 
1 199.  Opera  contro  il  Bcaumont.  203.  Co- 
manda il  presidio  francese  in  Bologna.  .ó(?.5. 

Alliati  (gli).  Escono  raminghi  da  Pisa.  I  461. 

Almeida  (d')  F'crdinando.  vescovo  di  Seez. 
Muore  aira.ssedio  di    Forlì.  I  187. 

Altissimo  (1";.  Recita  croiiichette.  II  :nfl. 

Altoviti  Contessa.  II  8(;ij. 

Alviano  (cl';  Bartolomnieo.  Condottiero  de' 
Veneziani,  non  si  riesce  da'  Fiorentini  a 
condurlo.  I  227.  Legato  per  segreti  ac- 
cordi col  Baglioni,  disposto  a  militar 
per  Consalvo  e  pc'  Medici.  313.  Può  far 
male  ai  Fiorentini.  317.  Fa  testa  a"  con- 
dottieri spicciolati  ;  coinpiirisce  presso 
Camiiiglia.  319.  Prende  la  volta  di  Pisa. 
Rotto  presso  la  torre  a  San  Vincenzo, 
fugge.  320.  Destinato  a  guardia  del  Friuli. 
432.  Si  fa  innanzi  contro  i  Francesi  a 
Vaila.  4t)2.  N'enezia  lo  limette  a  ca|)o 
(lell'esercitn.  II  9(i. 

.Vmlioise  (d')  castello  edificato  da  Carlo  \'H1 
coll'opera  di  artisti  italiani.  I  182. 

-Vmboisc  (il')  (iiorgio  cardinale  arcivescoA  o 
di  Roucn.  Luigi  XII  lo  coiii]iensa  de' fe- 
ileli  servigi.  In  Francia  è  proverbiato. 
A  Milano,  governa  coll'arbitrio  suo.  I  201. 
S'accorda  coi  Fiorentini  |ier  l'iinitrcsa 
di  Pisa.  201.  .\  iiiii  gli  occhi  a  jtapa  Ales- 
sandro che  alla  jiatria.  209.  Risponde  in 
latino  al  .M.  211.  Dà  libero  accesso  a 
(iiuliano  de' Modici.  223.  Aspira  al  pa- 
pato. Perde  fiducia  ncgl' intrichi  del  con- 
clave: vien  meno  a  sé  stesso.  27li.  Si  va 
appattiimando  col  N'alentìno.  284.  Smette 
)ier  un  momento  ogni  pensiero  del  i)On- 
titìcato.  28.5.  S' altera  col  \'aleiitino.  Abi- 
tazione del  cardinale  in  Roma.  293.  Com- 
bina con  (iiiilio  11  l'itinerario  del  Va- 
lentino da  tenersi  da  Roma  a  Ferrara. 
294.  Ra]ipicca  trattati  con  Massimiliano. 
300.  Re  Luigi  lo  sollecita  a  recarsi  a 
Lione.  301.  Sue  alfcrniazioni  agli  oratori 
fiorentini.  30.5.  Ripensa  al  iiapato;  tenta 
la  riunione  d' un  concilio.  (Jiulio  II  lo 
rivolge  a  favor  suo.  338.  Mette  le  sue 
bizze  nella  rivolta  di  (ienova.  387.  Al 
convegno  di  Kavona:  pensa  alla  riforma- 
zione della  Chiesa.  389.  Presente  a  Cam- 
brai.  437.  Muore.  S'alleluia  alla  corte 
vaticana.  Panegirici  franiesì.  Messo  di 
fronte  al  M.    I9ii. 

Ambrogini  Angelo,  da  .Montepulciano,  o 
l'oltziaiio.  Canto  della  N'ergine.  I  84. 
Narra  la  congiura  de'  Pazzi.  88.  Con- 
siglia Lorenzo  de'  Medici.  91.  Maestro 
di  Marcello  Virgilio.  9.5.  Epigramma  sul 
in-incip^to  de' papi.  JIT.  Inneggia  all'Ar- 
giropnlo,  al  Caza.  Il  29.5.     La  (iÌDsIru.  31.5. 
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Hii|iliitMiiIii    l'  Oifeii.  :179.     AjjkIi"*'»    "h 

lii'olo^ii  ai   Meiu-i-,,,).  :tHi. 
Aniclot  ili*  1)1  IlouHsiiic.  TrndiiKioiii'  i-  iiotr 

al    l'iìiirip,'  ilei    M.    I   e,   iti.  2H. 
Aiiiìeo  <inK|>iiri'.  l'iiii  lf;;^<'ii<la  iiitnriio  alla 

(■a8i-ttii  ilrl   M.  a  S.  Cascìaiin.  1  7. 
Aliiiiiirah).    Narra    la    <-i)ii;;iiira    i|<-'  l'a/.xì 

1  W.    l'oiifiita  II-  lst»,/i-  (Ifl  .M.  Il  ;ill. 
AiifOiia  M'i  Ciriaco.  A    Ifoiiia.  1  ^IK     Non 

trova  KTtiT.Uì  prt'SHO  il   N'Iscniiti.  Il   277. 
Ancona   M'i   Donifiilco.    Fidato   ili-l    canli- 

nal  Soili'rini.  II   li:ii. 
Andrea  («III  Doint-nìco.  Sti;;:iiiatiz/a  ;;li  eru- 
diti antii|iiari.  II   -^w. 
Angelini  a\'v.  Andrea,  .\llerina  le  dottrine 

del   M.  disonorare  le  odierne.  I  .'>o. 
Anfrera.  Kiserliata  al   Horlione.  II  «:;•_'. 
Anf;hiari.    Ocenjiato    da    N'itellozzo    N'itelli. 

I  2i.ó. 
An);iolieri.   l'oe^ia   realistiea.  II  :lli'>. 
Anna  di   Hretlajina.  X'edova  di  Carlo  X'III. 

desiderata  da   Lui;,H   XII.  I   IM-J.  ix:i. 
Anon  (d'I  castello.  Oecniiato  dai  collesrati. 

I  IHK. 

Aniiniaco  (niesser).  Kacceniliere  di  Massi- 
miliano, va  a  Mantova.  I    l)°i>i. 

Antinori  Xiccolò.  Commissario  di  Kirenze 
a  Pistoia.  1  ■.'!». 

.\nton  di  (inido.  Recita  cronichette.  Il  MI»;. 

Antonino  (S.).  Arcivescovo  di  Kirenze  fa 
brnciare  eretici.  II  l!l.^. 

.Apostolo  Michele.    lii;c<nri:i   il    Calcondìla. 

II  2!Mi. 

.A|i)dano.  si;rnor  di  l'iomliino.  Condottiero 
dei  Fiorentini  e  del  duca  di  Milano,  mot- 
tefjyriato  da  .Antonio  da  Venafro  e  dal 
M.  I  1!K>.  .Aldiandonato.  sopratVatto  da! 
Valentino,  esula.  22.").  \'ien  confermato 
nell'amicizia  dai  Fiorentini.  :MK!.  (<' ac- 
cozza cofj-li  Orsini.  :h;i. 

A]>]iiano  (d')  .Iacopo.  Mediatore  tr;i  l'isa  e 
Firenze.  I   ti;'.  4.>li. 

Ara^cona.  Rinnnziata  da  Francesco  I.  II  «io. 

Araffona  fd'l  Alfonso  re  di  Xa|ioli.  Succede 
al  jiadre  Fi-rrando.  i  liti.  Concede  la 
tifila  in  is|ios:i  a  JnHVé  Bor^fin.  117.  .Ma- 
rita Isabella  a  (iiovanni  (Galeazzo.  117. 
Si  unisce  con  Piero  dei  .Medici  contro 
Francia.  122.  \'uo|  crearlo  liarone.  121. 
Abdica:  si  ritira  in  un  chiostro:  muori-,  isu. 

ArflKOiia  (d')  cardinali',  fratello  a  re  Fede- 
rigo. Pare  che  nel  conclave  di  Pio  III 
stia  con  la  parte  francese.  I  277. 

ArafTona  Cd'»  Carlotta,  tif^lia  a  re  Federico. 
Chiesta  in  moglie  da  Cesare  Borirla  a 
Luisi  -MI.  I  l!'l:  non  consente.  192. 

Ara;fona  ul'i  Federigo.  Succede  al  nipote 
Ferrandino.  I  is:<.  si  liisin;fa  d'aiuto  dalla 
Spa;rna  contro  I.ui;ri  XII.  221.  Satì'orza 
in  Capua.  Tradito  dal  v  di  Spiiiriia.  muore 
duca  d'.Anjoii.  22.'i. 


.Aragona  ul'i  Ferdinando  l..\mii<>  del  papa, 
hi  allea  con  Lorenzo  de'  Medici.  1  un.  Si 
lunicii  III  fazione  Orniun.  Uiconcilinio 
con  Alchhandro  VI.  11(1.  Kua  politica.  117. 
.Aragona  idi  l'erdinando  11.  I.h  morte  dUn- 
bella  di  CiinIÌ;;Iìii  |o  mette  ih  disi  iirillH 
co«:li  AbsliurK".  I  ;i*'..  Si  sforza  di  trarre 
a  sé  l'amminislrazione  dei  reuni  di  Ca- 
stiKlia.  di  Leon»!  e  di  (iranaln.  .Vccenna 
u  dar  mano  a  I.uitfl  MI.  :in<).  ShIiImmcu 
ad  Ostia  con  (iiulio  II.  S'incontra  a  Su- 
vona  col  re  di  Francia.  :inì*.  S  nci|uieta 
a  lasciar  Pisa  ai  Fiorentini  per  eini|unn- 
lamila  scudi.  Corruttela  de'  ministri  suoi. 
Il:(.  Si  fa  paladino  della  Chiesa.  Kccitii 
.ArrijfO  Vili  a  collejrarsi  contro  la  Fran- 
cia. .WS.  .Accalappia  .Massimiliano  colla 
lusiuKa  del  ponliticato.  .W!<.  Fa  che  Con- 
sah'o  non  esca  di  SpaKua '>7<).  Si  ralle;;ra 
per  l'elezione  di  Leone  .\.  II  7:t.  Ade- 
risce al  trattato  di  Mechein  ;>7. 
Ara^-ona  (d')  Ferrandino  II.  Succede  al  pa- 
dre .Alfonso:  si  ritrae  a  Ischia.  Il  Imi. 
Kientra  a  Xapoli.  IHI.  .Muore.  1k:i. 
Ara;;oiia  (di)  Isabella  d'.AIfonso.  Sposa  a 
(iian  (ìaleazzo.  si  richiama  al  padre  de;.'li 
in^finsti  trattamenti  fatti  al  marito.  I  117. 
Spo;;liala  della  rcK^cnza.  121. 
.Arandii  ^llaranda).  \'i  si  stabiliscono  le 
formalità  per  la  liberazione  di  France- 
sco I.  II  S2I. 
.Vrazzo  <d'i  castello.  Occupato  dai  colle- 
gati. I  ì'.m. 
Arcangeli  famiiflia.  Accampa   diritti  -iilla 

maschera  del   .M.  1  i>7. 
Arcimboldo    Angiolo.    Kilrova    ;fli    Annuii 

di    Tacito   a  Corwey.   I   27:   Il   M\. 
.Ardin;rlielli    Piero.  De'   dodici   Bonuoniini. 
sostiene  la  provvisione  del  ;;oiifaloiiieralo 
perpetuo.    I    2:17.     Commissario    a    CH.>iti- 
yrlione    .Aretino.   Suo    dispaccio   a'  Dieci. 
2i;o.  2iil.  Cancelliere  in  Unma  presso  (ìiii- 
liaiio   de'    Medici.  II  8K.      Lo    avverte  di 
80S]ietti  che  voglia  asKllinere  il  .M.  a' suoi 
servi^ri.  1<J.'>-     Lettera  a   Lorenzo  de'  .Me- 
dici. 1in;i. 
Areniti  Costantino.   Mandato   da  Massimi- 
liano   ai    N'eneziani.    I     11.5.     Tutore  del 
marchese  di   .Monferriilo.  II  2H«;. 
.Vretino  Pietro,     l'rednto    autore   del  liiiro 
Ih:  Iriliiis  i,„pf>.ilorihi-x.  I   :tii.     Attilifc'cal 
.M.  comico.   Il  'I2i>.     Testimonio  di  veduta 
alla  morte  di  (iiovanni  de'  Medici.  h7(i. 
.Arezzo.    Si    ribella    a    Firenze.    A'itellozzo 
Vitelli    occupa    la    città  e   la    cittadella. 

I  22.'>.    Via  da  Val  di   Ba^no  per  Firenze. 

II  KS7. 

.Vrezzo  di  contado.  Xe  è  richiamato  il 
.Marciano  dalla  Signoria  di  Firenze.  I  ì\ol. 

.Vrp-eiison  •marchese  d'  raftronlM  Luijfi  XV 
con    .M..   Mazarino   ••   i   ^'esiliti.   I   Sì,     Av- 
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vi'/.-/,;i   1  >niii   iiii|iii'>;ati  il  fare  estratti  ili 

ll-ttlTl-.    U". 

Artfiroimlo  tiiovainii.  Tradiui-  molti  lil)ii 
«lAristotel»'.  Il  17.  Aiiiiiiirato  ilallAiii- 
liro;rini.  2M5. 

Arjjo  iP)  int'ilii-co.  II  H2:<. 

Ariosto  Lodovico.  Come  ehiama  ;rli  Sviz- 
zeri. I  .i.i.ó.  Rejfistra  una  triste  iiredizioiie 
sulla  easa  ile'  Mediei.  II  V.W.  VM.  Sati- 
retrjji»  Leone  X.  217.  «  Linjfua  »  de'  suoi 
similori.  2H:;.  Kiiinnera  ntd  Furioso  ì  poeti 
e  ;rli  scrittori  di  >,'ridn  ;11H.  S' incontra 
in  Firenze  col  M.  S" innamora  di  Ales- 
sandra Strozzi  :ii(i.  I  Siiitjìosii/.  la  Cos- 
xiD-ia.Mtì.  Ritìessi  sul  M.  delle  sue  poesie 
latine.  34»;.  Adatta  le  sue  comedie  alla 
maniera  cla.ssica.  .Wl.  Riduce  in  versi 
la    fii:<\ari<i   e   i   .Siiijpos/l/.    111. 

-Ariosto  Niccolò. t'ita  lo  psendoCatone.  II  2«K. 

.Aristotele.  Le  sue  dottrine  aciiuistano  s\i- 
preina  autorità  nelle  scuole.  In  che  modo 
conosciute.  II  14. 

Arles  (d'I  reijno.  Preteso  ilairimiieralore. 
II  772.    Destinato  al  Borbone.  795. 

.Armaiuolo,  nel  Sanese.  La  comunità  è  in 
lite  con  (iarffonza.  I    IHS. 

.Arnaldo  da  Brescia.  Suo  preteso  maniclici- 
smo.  II  1111  e  sc^^. 

Arnaldo  da  Villanova.  Creduto  autore  del 
libro  De  tribits  imposto)  ibiix.  1  Si». 

Arno.  Lo  si  vuol  voltare  alla  torre  del  Fa- 
biano. I  307.  I  Fiorentini  vi  costruiscono 
un  ponte  fortificato  con  bastioni.  -144. 

Arras  fd")  contea.  Ceduta  da  Francesco  I. 
II   HIO. 

Arrigo  Vili.   Si    trae    dietro    l' luK'hilterra. 

I  !t.  Kccita  .Massimiliano  a  sccnilere  in 
Italia,  (ili  manda  un'ambasceria  con  un 
progetto  di  matrimonio.  ;i«o.  Riceve  la 
rosa  d'oro.  .503.  Ksorta  .Massimiliano  a 
staccarsi  da  Francia  i'  rap|iacilicarsi  coi 
\'eneziani.  h:\K  Adi-risce  al  trattalo  di 
Mccheln.  S'intitola  re  di  Francia.  II  97. 
S'iipparta  ilal  trattato.  Cede  la  soridia 
in  moglie  al  re  di  Francia.  9H.  Si  dc- 
(.tn-^^K-ia  fra  Carlo  V  e  Francesco  I.  211. 
S'allea  con  ("arlo  \.  4.')8.  S'accorila  col 
llorbone.  773.  Xi'tfozia  con  Luisa  ili  Sji- 
voia.  79H. 

Arrigo  Tedesco,  maestro  di  musica  r.  lsa;ic. 
Arrivabene.  vescovo    d' l'rbino.  Alln^f^ia   i 

mandatari  tioreiitini.  I  22)4. 
Ars  id'i    Luìkì.  Possibile  capo  delle  milizie 

tiorentine.  I  371. 
Arta  (d')despolo.  Alla  corte  di  re  Ferrando. 

II  29i;. 

Arlaiid.  Comnienla  VAIIoniiione  nd  un  ma- 
i/isiriito  del  .M.  I  9M.  K  la  lettera  in  nome 
della  «  Maclavelloriim  familia  ».  KHt. 

Arlois.  Rivendicato  da  ("arlo  V.  II  79."i. 
Kiminziato  da   Francesco   I.  sin. 


Asiajjo  (d'i  monte.  Occupato  da'  Tedeschi. 

I  432. 

Assia  (d'i  bnr}i:ravio.  Presente  alla  dieta  di 
Costanza.  I  397. 

Assi.si.  Ribelle  alla  Chiesa.  1  lUi.  Il  .M.  vi 
accompafTiia  il  Valentino.  265. 

Astemio  Lorenzo.  Le  Fabulae.  II  377. 

Asti.  Vi  };-iunfje  Luif^i  XII.  Convcffiio  di 
sifjnori  e  oratori  italiani.  1  231.  Se  ne 
impadroniscono  i  Francesi.  II  9i).  Cre- 
duta più  oltramontana  che  lombarda. 
17i;. 

Asti  (di)  contea.  Rivendicatii  da  Carlo  V. 

II  795.    Rinunziata  da  Francesco  1.  KlO. 
Riserbata  al  Borbone.  832. 

Aubifi-ny  (d')  mons.  Stuart.  In  Calabria,  l 
181.     Scontìtto  da  ('onsalvo  e  ferito.  27."). 

.Aneli  (di)  card.   r.  Clennonl. 

Anssburs.  ^lassiiniliano  dlseijn;!  tenervi 
una  dieta.  I  474. 

Aufjusta  (di)  vescovo.  Presente  alla  dieta 
di  Costanza.  I  396. 

Austria  (d')  Ferdinambi  arciduca.  Entra 
nello  spartiniento  del  iliuato  di  Milano. 
II  832. 

.Austria  (d')  Mart^herita.  A  Cambrai.  1  437. 
Il  suo  ambasciatore  in  corte  di  Francia. 
II  842. 

Austria  (d)  Marf^herita,  ti^lia  naturale  di 
Carlo  V.  Destinata  sposa  ad  Ercole  d'Kste. 
II  8(i8. 

Autun  (d')  Giovanni.  Provasi  a  ra|ipiccare 
con  qualcosa  di  (^'cnovese  la  memoria 
del  re  di  Francia  in  (ìenova.  I  38(ì. 

Auver^ne  (d')  Maddalena.  Va  si)0sa  a  Lo- 
renzo de'  Medici.  II  132.     .Muore.   1311. 

Au.\errc  (di)  contea.  Chiesta  <ia  l'arlo  V.  II 
795.    Dote  ad  Eleonora  di  Portoffallo.  810. 

Auxonne  (d';  viscontado.  tMiicsto  daCarlo  V. 
11  79.0. 

A\alos(d'j  Fi'rdiiiaiiilo  marchese  di  Pescara. 
Prigione  nella  ì)atta};'lia  di  Ravenna.  1 
6ii7.  Assiste  al  piano  di  fcuerra  contro 
i  Francesi.  II  248.  .Accampa  a  Rivolta. 
2r)7.  (Tovcrna  le  milizie  dei  Veneziani. 
772.  S'irrita  per  il  trasporto  di  France- 
sco I  in  SpaK'iia.  797.  (ili  viene  offerta 
l'investitura  del  refluo  di  Na|)0li.  799. 
Educazione  e  sentimenti  suoi  verso  1'  I- 
talia.  800.  Tende  l' orecchio  alle  projioste 
del  Morene.  801.  Tradisce  gl'Italiani. 
802.  ('hiama  a  Novara  il  Morone;  lo  fa 
arrestare.  Muore.  803,  804. 

Avcrroc  (Ibn  Roschdj  e  l'averroismo.  I  37. 
("rcdiito  autore  del  libro  I}c  Irihus  impo- 
storihus.  39. 

Aversa.  Passa  Jigli  Spagnuoli.  I  27t>. 

Avio.  \'i   va   Massimiliano.  1    172. 

Bacci  (i).  Traggon  vaniaggio  dall'elezione 
di   Leone  .\.  II  72. 
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Bm-lii'i-i'io  (dm  AiKoiijo.  I{i-cita  i-roiiichfttc. 
Il  iu;. 

l{)iKli<^iii  <i>.  KiliflIuMit  l'i-nixia  .'illii  ('lli^^.l. 
I  III).  Kiinicikti  ik  l'i'ni;;i)i.  iti.  Accii- 
8UII0  )kl  l'f  \.\\\\i\  .VII  le  tristi  urti  «Ir'Uor- 
KÌh.  :1M.     Loro  arine.  2S<». 

liairlioiii  (iiaii  l'aolo.  S;;oiiilira  \'al  iti  ('Ina- 
ila. I  •l.VA.  Tra  g\'\  uiliiiiati  alla  .Mai;ioni. 
tA'i^.  S°al)liocca  i-oii  un  iioiiin  iiiamlato 
iIh;;Iì  t'riiiiiatl.  :!ll.  Fa  a|i|iri-stniiii-iiti 
il'  iioiiiiiii  I-  <rarti;;lifrii-.  -Uh.  Scongiura  i 
i-ollr>rati  u  ricettar  «li  accorili  col  Va- 
lentino, -''.ti,  •>:>•!.  I.c  Min-  lianilc  tciiK<^ii 
ìiW  occhi  a|)|iiiiitatl  sul  X'alcntino  chiuso 
in  Castel  Sant'.\n>rclo.  l'sn.  Sta  per  esser 
soldato  ilalla  Francia  e  ila  Fireiixe;  ma 
la  pratica  e  rimaiiilata.  2ISI,  2M».  (..'oii- 
ilotto  ilai  Fiorentini.  ;iOi;.  Legato  per  se- 
KTcti  accorili  co^li  Orsini,  col  l'etrucei, 
coir  .\lviano.  MA.  l'olloi|nio  col  .M.  :{14. 
.-Vft'orza  l'Ai  Viano.  31S.  S'accozza  coffli 
Orsini,  .'ili).  X  i(nalì  patti  periionato  dal 
l>apa.  :t:j:i.  I  suoi  consi^^liiitnri.  :W5.  I 
suoi  noniini  d'arnie  contro  iSolo^na.  S.Ik. 
Terrifica  il  dominio  di  Firenze  con 
l'armi.  .-iIm;. 

BatrIioni  Malati'sta.  i'ondoito  per  compia- 
cenza dai  Fiorentini.  I  M'.i. 

Baglioni  l'aolo.  Spalle-^fria  Piero  de' Me- 
dici. I  22,5. 

Balbo  resare.  Si  contradice  nel  ji^iudicure 
il  .M.  I   111. 

Balbo  (Girolamo.  Kccita  l' imiierutore  a  stare 
in  $;uardia  contro  i  Turchi.  II  771. 

Baiiiber;;»  (dii  vescovo.  Presente  alla  dieta 
di  Costanza.  I  ,\W: 

BamliriilKc,  arcivescovo  di  York.  Spera  il 
eappello  cardinalizio  da  (Giulio  II.  I  fiU-l. 

Bandiiii  Francesco.  Sottoscrive  col  M.  una 
lettera  al  Guicciardini.  II  S!n;. 

Bandini  Pierantonio.  Muore  all'assedio  di 
Pisa.  I  l.il. 

Bar  (dii  sijfiioria.  Dote  ad  Kleonora  eli  Por- 
togallo.  II  8III. 

Baraballo  abate.  Hutioiie  <li  Leone  X.  II 
330. 

Barba  (della i  Bernardino.  \'a  oratore  al 
campo  spa^nnolo.  II  777. 

Barbaro  Francesco.  LesTf^c  av.i  .Aristotele 
nel   testo  originale.  II   tu. 

Barbato  .Andrea  a;jrostìniaiio.  Iiitiainma  il 
popolo  di  Milano  ad  armarsi.  II  7s^l. 

Barberino.  <ili  ainl»asciatori  di  Firenze  vi 
incontrano  Cesare  Bor;;ia.  I  223.  Una 
mostra  della  nuova  milizia.  40«.  Vi  scen- 
dono kV\  Spa;riiuoli.  57;".  Capo  della  via 
da  Ozzano  in  Toscana.  II  87<ì. 

Barbulo  Francesco.  Xon  trova  grazia  presso 
il   Visconti.   II   277. 

Bardella  corsale.  Soldato  d-.  Fi...-.>,ti.M  I 
114. 


Banlcllotto  corsale.  Soldato  da'  Fiorentini. 

I    111. 
Bardotti     La  conprciCA  d«?'i   fa   lettura  del- 

V.Krle  ileltii  iinerru.  II   Utio. 
Bnretti  (!iu8eppi<.  Cura  in  Londra   un'edi- 
zione delle  opere  del   M.   Il   ii.ll. 
Barlaeclii   r.  Bom|ientori  Domenico. 
Baroni   Francesco. 'Si|uittinato    per   Heirre- 

tario  della  Signoria  liorentina.  I  l.iK. 
Bartoli  .Matteo,   ifonfaloniere   di   ;ciii«iizia. 

Vtiol  metter  la  pubblica  cosa  in  CoHinin 

de"  Medici.  I  lil. 
Bartolini.  La  sua  statua  del  .M.  I    i;7. 
liartolini  Oherardo.  .Vmico  di  Lorenzo  de' 

.Medici.  II  so.     Cade  in  disgrazia.  III. 
Bartolini  Oiambattisia.  Kit'erisee  sulla  cii- 

tailella  in  costruzione  a  Pisa.  I  .'i2:'i. 
Basilea  (dii  vescovo.  Presente  alla  dieta  di 

Costanza.  I  3><i;. 
Basilio    abate.    Difeml)-   Canialdoli.    I    i  ix. 

Chiamato  alle  porte  di   Firenze.  221.     Si 

eoni^ratula  col  .M.  della  milizia.  M\i\. 
Baudrillart.  Coininenta  un  passo  del  .M.  sul 

lusso  di   Firenze.  I  K2. 
Bayeux  uli;  eard.  r.  Urie  (de;  Kenato. 
Bazz:iiio  iila>  Niccolò.  .All'assalto  di  Pisa.  I 

321. 
Bazzoli.  Intriidiice  in   un  suo  i|uaih'o  la  li- 

tfura  del  M.  I  75. 
Beaitjeu  (di;  .Vniia.  Tutricc  di  i'arlo  \°in. 

I  11». 

Beauinont  (sitcnor  di).  Comandante  iIckIì 
ausiliari  fiorentini.  I  2U1.  Pencola  in  fa- 
vore de' Pisani.  202.  Impcrtinenzr  delle 
sue  milizie  ausiliarie.  2<i4,  2tj.'>.  Intende 
eostrin^j^er  l'.VIbizi  a  pi>;liar  partito.  20i. 

Beaurain  (di)  -Adriano  di  l'roy.  l'iambellano 
di  Carlo  V.  II  772.  Sconsit^lia  l'impera- 
tore dall'accordarsi  con  Francesco  I.  80y. 

Beccatelli  .A.    «Lingua»    de' suoi    signori. 

II  2X2.  .Studia  kW  s<-rittori  militari.  2hh. 
Le  (,i.,ij)",i,ie  e  le  Onllicie.  2H1.  .Arde 
d'ammirare  l'archetipo  di  l'Iauto.  3W. 

Beccheria,  campo    militare    sotto    Pisa.  I 

1117. 
Becchi  tientile.  vescoxo  d'.Arczzo.  Oratore 

•lell' ambasceria  fiorentina  ad  .Alessan- 
dro VI.  I  US.      Predice    la    disgrazia  di 

Pii'ro  de'  Medici.  1*'.. 
Bcljrrado.  Occupata  dai  Turchi.  II  771. 
Bellav  . dii  .  Fa  plagio  deir.A/-/e  ilella  •lueiin. 

II  2tio. 
Belluno  (un  parroco  dij.    Incisa   cloijuente 

nel  libro  <ie'  sacristi.  I  52.i. 
Bembo    Oiovanui.   <<  LiiiK"»  "    «'e'    suoi   si- 

tfiiori.  II  2X2.  Dialogo  indirizzato  a  (iiulio 

de'  .Medici.  352. 
Belici  l'tfo.  Knconiiato  da  tJiortfio  (Gemisto. 

II   13.     si  professa   medico  e  filo>ofij.  io. 
Bene    del    (Giovanni.  Coiisii;lia  una  più  ain- 

|iia  fortificazione  di  Firenze.  Il  s-M. 


r..vM\>i.\i  -  Mnchiaf.lli.   II. 
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IXDICK    ANALITICO. 


Beiiivioni  Antonio.  Si  piotessii  iiu'iliio  e 
tilosofo.  II   lu. 

Bcnizi  Kiitolò.  primo  marito  di  Bartolo- 
mea  Xilli.  I  78. 

Bentivotclio ti  i.Ti'iifron  città  romasnok-  in si- 
;;iioriii.  1  HO.  Danno  appitrlio  all'ira  (li 
(Jiulio  li.  329.  Sono  in  Bologna  col  pre- 
sidio francese,  ."iu.i. 

Bentivotflio  Alessandro.  Condotto  ai  soldi 
di  Firenze   e  di    Ludovico    Sforza.  I  19-2. 

Beniivo^lio  Krcole.  Conilotto  «lai  l'ioren- 
tini.  1  ;Wt;.  Va  frovernatore  contro  al- 
l'Alviano.  311».  Col  (Jiacomini.  rompe  il 
dAlviano.  320.  Col  (Jiacomini  e  col  M. 
va  al  campo  alla  Casaccia.  321.  Il  vitu- 
pero dell' assalto  di  Pisa  lo  involjje.  322. 
Scrive  delle  ordinanze  militari.  3ti3. 

Bentivo}rlio  Krmete.  Tra  j^li  adunati  alla 
Ma^rione.  I  2Hi>. 

Bentivofrlio  (iiovanni.  Kisparmiato  dal  Va- 
lentino. I  223.  Si  silicea  dalla  combric- 
cola de'  baroni.  2.'>o.  Nimicato  da  (iiulio  II. 
329.  I  suoi  mandatari  e  le  intenzioni  del 
papa.  33)i.  (iiulio  II  trli  pubblica  una  cro- 
ciata addosso.  338.  Perde  la  speranza  di 
resistere.  Ksnia  a  Milano.  339. 

Bernardino  ifrateì  da  Feltro.  Proibito  di 
preilicarc  in   Firenze.  I   ll'i3. 

Berne^r-rer.  Combatte  un  aforismo  di  Ta- 
cito iittribuito  al   M.  I  29. 

Bcrni   Fr.  Berte;,'!lia  Clemente  VII.    II  825. 

Beroaldo  Filijipo  il  tciovane.  Pubblica  sH 
Ainidli  di  Tacito.  II  311. 

Berlinoro.  La  rocca.   Proposta  del   Borfjia. 

I    291.   29.1. 

Bertola.  Accusa  il  .Muntcsiiuieu  di  platjio 
d(d  M.  e  del   Paruta.  II  932. 

Besaneon.  L'imperatore  attende  a  farvi  una 
tesln   delle  sue   ^enti.   I    lO.ó. 

Bessarione.  Scolaro  del  (Jemisto.  Il  11.  Fa 
latini  i  libri  dellji  Metn/is/ra  aristotelica. 
17.     Sue  relazioni  con   Luifji  XI.  29(!. 

Biajji  (Jiovanni  da  Pojipi.  Va.  per  ordine 
de'  Dieci,  a  l'arma.  1  .VIV.  Testimonio 
nel  primo  testamento  del  M.  S.^ii;. 

Bibbiena.  Assediata  da'  Fiorentini.  I  148. 
Accozzata  dal  M.  con  le  potesterie  di 
Lubbiano  e   P^ato^■eccllio.  3,'j(!. 

Bibbiena  (dai   Piero.  Muore.  Seellji  del  suc- 

ct'ssore.  II  ìOh. 
Biblio|(ralÌH.  Il  trattato  iJe  trihiis  imposio- 
rihvs.  I  39.  Pubblicazioni  per  il  i|uarto 
eenteniirio  della  nascita  del  M.  ."il.  (tIì 
:uitimaeliiaA'ellici  .'')l-.^.'>.  I  difensori  del 
.M.  hf>-:ù.  Autori  di  |>aralleli  tra  il  M.  e 
altri  scrittori,  hi.  Sostenitori  che  il  M. 
nel  ì'rhtripo  tentasse  una  satira.  b~i.  Au- 
tori che  ^'indicano  In  polìtica  del  M.  )»re- 
scindente  dalla  morale,  hi.  Secondo  le 
opinioni  niosoflehe  del  M.  hl-hx.  Autori 
elle  escludono    aver    il    M.    ealde^f^iato 


r  unità  d' Italia,  h».  Autori  che  risjj'uar- 
dano  più  iiarlicolaniiente  il  M.  come  pe- 
rito d'arte  militare.  .58:  come  .storico  e 
l)olitico.  58:  come  scrittore  di  economia 
politica.  58:  come  diplomatico.  .58.  Au- 
tori che  esaminano  il  M.  dal  lato  tilolo- 
gico.  .58-.59:  nelle  relazioni  domestiche. 
.59.  Trattati  generali  che  ri<>:uardano  par- 
ticolarmente in  alcuna  maniera  il  M.  .59; 
II  955. 

Bidasoa.  Vi  si  seamliian  «li  osta;ini  dì  Fran- 
cesco I.  II  822. 

Binet  (li.).  Spaccia  una  IcKg-enda  intorno 
alla  morte  del  M.  1  37. 

Bio^ralie.    Motti    sin^^obiri    intorno    al    M. 

I  59-eo. 

Biondo  Flavio.  «  Liunua  »  de"  suoi  sis-iiori. 

II  282.  Sue  facoltà  sintetiche.  289.  Le 
Derofìi.  339.     Il  M.  ne  fa  compendio.  473. 

Biscef>:lie  (iluca  di>.  .Marito  di  Lucrezia  Bor- 
fjia:  è  fatto  stran^folare.  I  112. 

Bitonto  (di)  marchese.  Fatto  prig'ione  nella 
battaf^lia  di  Ravenna.  I  .5<i7. 

Biado  Antonio.  Pubblica  le  Istorie  del  M.; 
poi  le  Coììlrorerfs/e  del  Caterino.  I  20; 
II  550. 

Blois.  Vi  va  la  corte.  1  211.  Luisi  XII  dà 
udienza  al  M.  e  all'Acciaiuoli.  .513. 

Blois  (di)  trattato.  Allusione  fattavi  daj^li 
oratori  liorentini.  I  301.  La  responsabi- 
lità di  (luell'accordo.  II  325. 

Boccacci.  Autore  detestando.  I  19.  Creduto 
autore  del  libro  De  Ir/bus  rinpostor/btm.iii). 

Boccalini.  Sua  requisitoria  contro  Tacito. 
I  28.  La  ristampa  dei  suoi  commentari 
as'li  Aìinat/  tacitiani  proibita  in  odio  al 
M.  29. 

Bodin  (Bodiiio).  Appaiato  col  M.  II  92(>. 

Boetie  (La)  Stefano.  Scrive  il  Dhcorxo  dclln 
scivitit  rolmitarìa.  II   927. 

Boezio.  Sua  traduzione  della  Lnijica  aristo- 
telica. II  1.5. 

Boiardo.  «  Linj^ua  »  de' suoi  signori.  Il  282. 
Traduce  Erodoto.  301. 

Bollman.  (iuale  dove\a  essere  nel  is.5,s  il 
niachia\  <'llìsnm  tedesco.  1  52. 

Bolofjna.  Fondazione  len';^endaria  da  Bono, 
l  12.  La  popolaglia  ribelh'  a  (iiiilio  II.  :i39. 
Non  sa  in  che  mani  abbia  a  cadere.  524. 
Assediata  da  Raimondo  di  (^ardona.  5r>5. 
Vi  liorisce  lo  studio  aristotelico.  II  17. 
Convcffiio  di  Leone  X  e  Francesco  I.  129. 
\\a  «  diritta  »  per  venire;  in  Toscana.  I 
.575,  II  875.  Le  piofjn'ie  e  le  nevi  arn;- 
stano  >rl' imperiali.  877.  Minacei:ita  da 
essi.  881. 

Bolzano.  Il  .M.  scrive  ai  Si-iuori  nolitieando 
t\itto  i|U(dlo  che  à  udito  e  veduto  da  (ii- 
nevra  a  <(uivi.  I  401. 

Bompentori  Domenico  detto  Barlacchì.  Sti- 
pendiato nello  Studio  di   Pisa.  II    loti. 


IMHI  t:     .I.SAI.IIII 


Uoiiacciii'hi  Atcssiiliilra.  liio^lii-  tli  HìukÌo. 
UnccoiiHola  In  iiiukIì<'  ilei  M.   I  S!I7. 

Bonui-i-oi-NÌ  liiuKio.  Collnljorn  cnl  M.  ii;;li 
Kstrittli  ili  letti-re.  1  lUJ.  Coiiiliiilore  i- 
ainico  8U0.  l.W,  l.VJ.  liu,  |7^.  Hioriio, 
|>o('tn  I-  pnlitii'o.  171.  Sitìxt  al  M.  la 
notizia  (Iella  nascita  ili'l  uno  primo  li- 
^litiolo.  :.'17.  Avviiiu  l'onliilcu/.lalnK'ni)' 
il  .M.  ai!  Imola,  ^m».  Detto  huo  a  prupo- 
Klto  lU-llc  conilottc.  :i(H'>.  'l'ient-  il  M.  al 
;;ioriio  il'o^^ul  partit-olarità  conccrnfnlc 
le  milizif.  :ti;u.  Come  In  chiama  per 
i-flia.  I.'il.  Ksa;r<'ra  il  nunicrn  ilei  cuiluti 
a  \'ailii.  Sua  tbntf.  UM.  l'na  lettera  Ke- 
ifret»  al  .M.  177.  Kimosso  ilall'urtieio.  lioi. 
Difemle  il  l'rinrii,e  .lei  .M.  li  !t|.  Iljie- 
eo^lie  materiale  .storico.  :ll". 

Bonaceorsi  l'iero.  'l'e^limonio  nel  primo  te- 
Mtunieiito  ilei  M.  I  .Vit!. 

Honaiuti  Michele  ili  Francesco.  l{ary:elln 
lidia  nuova  onlinanza.  II  :^17. 

Bonarscio  (gesuita,  il  papa  e  il  tirannicidio 
I  34. 

Bonifazio   I.\.   Ina  sua  Itolla.  II  lllU. 

Bonnivet    ilii  ammiraglio   /■.  (Jouttìer. 

Boritone  til  reveremlissimoi.  Dice  la  mcNt>a 
ilella  Santa   Le^a.  II  KH. 

Borbone  (ili)  Carlo.  S'accorila  segretamente 
con  Carlo  V  e  Arri;jo  \'III.  II  773.  Sco- 
perto, scampa  presso  l'imperatore.  771. 
Scende  in  Italia.  77.^.  I'rc8a;iisce  funeste 
conse^-uenze  per  il  trasporto  di  France- 
sco 1  in  Spayrna.  7!'7.  'l'orna  vicino  a 
Carlo  \'.  Hoii.  Fidanzato  ad  F.leonora  di 
l'ortojjallo.  .sin.  Si  disegna  di  dargli  la 
signoria  di  Mantova.  «31.  Dovrehhe  ri- 
nunziare alla  Provenza.  XM.  (Jiunjje  n 
<;enova.  85y.  Se  l'intenile  con  Federico 
(ionzaKa-  S»i9.  \'a  al  campo  de'  Tedeschi. 
H7.Ó.  Minacciato.  saechejjrjfiMto  dai  lami, 
fiisrff''-  >*'^-  (iuada^jna  importanza.  «80. 
Capitano  «rencrale  de^rli  ini]ierìali.  Cam- 
bia l'itinerario  dell'esercito.  Semina  ter- 
rore. H«I.  Si  iliri;i:e  verso  Kaxenna.  S83. 
Fa  .saper  al  i)apa  che  è  determinato  di 
inissar  a  Roma.  xxh.  Non  accetta  frli  ac- 
cordi del  Lannoy.  Muove  l'esercito  jier  la 
via  dì  (ialeata.  «87.  Si  .';pin;re  per  Val  di 
Chiana  nello  stato  della  Chiesa,  .\ccampa 
all'  isola  Farnese.  8!M.  Muore  nell'assalto 
di  Roma.  89.'). 

Borgia  li).  Alessandro  VI  e  il  Valentino 
jiortano  dalla  Si)a>rna  in  Italia  il  mar/iia- 
i-ellisnii).  I  n;.  Pretensioni  sul  reame  di 
Napoli.  192.  Infamia  del  loro  nome.  Espo- 
.■^ti  sui  teatri.  i7o.  i7l. 

Bor$;ia  ('esare.  Studia  ra;rion  canonica  a 
Pisa.  K  fatto  protonotario  e  pnconiezato 
vescovo  di  Paniplona.  Arcivescovo  di  Va- 
lenza. 1  111.  Sue  colpe.  Ritratto  tisico  i 
morale.  11'.'.     Ostafi^i"  '1'  Carlo  \'HI.  isn. 


I  Soiipeltato  cairionc  della  umrle  del  iWn  « 
di  (iandia.  lh.>.  AcckkìoumIo  della  morte 
I  del  ve»co\o  di  Kec«.  Ih7.  Concezioni  ol- 
I  U-nute  alla  ««rie  di  Francia.  191.  hi  fa 
I  siRnort' d'Imola  e  di  Forlì.  199.  ArnifK- 
I  Kia  ili  corte  di  Francia.  211.  Kntra  ne' 
j  l-onflni  di  Firenxe.  216.  IniItnldaiiiiM-e 
I  verso  i  democraliri  di  i|Uidla  citta.  fi'A. 
Prepara  un  imprena  loiilro  il  Kitrnor  di 
Piomliimi.  Convenzioni'  colla  Ki(;n<iria  di 
Firenze.  22J.  S  inHÌKnori>cc  dell  Film, 
della  Pianosa,  dì  Piombino.  22.'i.  Da  S|Ht- 
leto  «'•  tiopra  a  (inidubaldo  .Moniefellro. 
Siicene  i  \'arano.  Cerca  staccare  FirenKtt 
da  Francia.  -.'2r>.  Le  chiede  un  uomo  col 
(luale  poter  trattare.  227.  AccoKlie  in  l'r- 
bino  ì  mandatari  tìorentini.  Si  lamenta 
dì  Firenze:  niinaceia.  22H.  229.  Si  pre- 
senta in  Asti  al  re  Luìkì.  Appicca  trat- 
tati coirTmbault.  231.  Vede  nei  Sodcrini 
miglior  eleniento  per  luì  che  per  Firenze. 
239.  Sconcerta  t^li  adunati  alla  .Mat;ione. 
Intavola  trattati.  Scopre  e  denunzia  i  con- 
giurati. 240.  Desidera  da'  Fiorentini  un 
oratore  col  i|nale  concludere  una  parti- 
colari' alleanza.  241.  AccOKlie  amorevol- 
mente il  .M.  in  Imola.  Si  distende  in 
Hpie;;azioiiì.  242,  243.  Perdi-  Urbino.  In- 
carica il  .M.  di  scriverne  il  pensiero  suo 
alla  Signoria.  243.  Occupa  <>aifa  e  l'ri- 
micerio.  Stratte  di  Bor^iani  2l.'i.  Chiede 
a  Firenze  un'amicìzia  particolare.  24à, 
24i;.  l/ainicizia  de' Fiorentini  ifli  t'apro. 
Scora  lacombriicidadei  baroni.  Ne  spicca 
il  Bentivo^lio.  P:iolo  Orsini  ;;li  arreca  li- 
scHSe  sue  e  de'  complici  della  MaK^ìoiie. 
ìM.  Condizioni  de'  ca|dloli  coi  baroni. 
2.S1.  La  lef;a  e  sciolta.  2:''>2.  Si  muove  <l« 
lumia  |)er  Castrocaro  e  Cesena.  La  cata- 
strofe approssima.  2.il.  Fa  uccidere  don 
Rjimiro  de  Lorqua.  \n  a  Pesaro.  i|uindi 
a  Fano.  Scrive  a  \'itellozzo.  2.5.S.  1  coii- 
ilotlieri  y;li  corrono  in  mano.  Sacco  di 
Sinij;a>;lìa.  Rotta  dell  Kutfreducci.  ih»'. 
Fa  pigliar  prìt^ioni  i  condottieri  e  morir 
torcolati  Vitellozzo  e  Oliverotto.  Col  M. 
sì  ralle;;ra  del  successo.  257.  Va  a  Co- 
rinaldo.  ad  .Assisi,  a  Toreiano,  ue' pressi 
di  Perutria.  a  Città  della  Pieve.  In  via^tri" 
fa  contidenzé  al  .M.  Sciajrnrata  sentenza 
sua.  2ti.'>.  Si  sente  per  sé  stesso  uno  stru- 
nn-nfo  provvidenziale.  iiW,.  A  .Monti-  .Ma- 
rio s'i  s'inocula  il  veleno  della  febbre. 
Scampa.  2»>9.  Malgrado  le  a\  versi lit.  ri- 
mane pur  sempre  il  piii  polente  in  Roma. 
277.  Minaccia  assi-diare  il  conclavi-  di 
Pio  III.  Si  chiuile  co'  cardinali  suoi  in 
Castel  Sanf  Angelo.  279.  2KI.  Sua  preca- 
ria im|>ortanza  nel  conclave  di  liiulio  11. 
2S.I.  Cerca  il  favore  di  Francia  e  dei 
Fiorentini:    sostiene  il  cardinale   d.-Vni- 
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hoisc.  284.  (ili  niaiua  il  t-amlidato  più 
opportuno  al  jiioposito  suo.  i^a.  I/oilio 
del  Valentino  lictt-riiiina  la  coni-oriiia  ilei 
liaroni.  Non  si  oppone  all' flczione  ilt-l 
(Iella  Rnvere.28«.  Mes.<o  ila  (Jiulio  lineile 
Stanze  Xnove.  ffli  si  fanno  intravedere 
niatrinionii  e  jmrentadi:  notizie  contra- 
di norie  .su  di  essi.  28H.  S'aeeorjre  come 
tutti  lo  irioeolano.  Si  sfopa  lol  M.  292.  293. 
Va  ad  Ostia  per  iniliarearsi.  Respins»'  sii 
aeeordi  eontiiulio  II.  294.  Condizioni  ini- 
postet;li  dal  (laprt.  Su  navi  spaffnuole 
seanipa  a  Napoli.  Tradito  da  Consalvo. 
Considerazioni  sull'alta  soeiefii  del  suo 
tempo.  29.1.  29tì. 

Kor>;ia  Franeeseo  eard.  vescovo  di  Cosenza. 
Kntfjfe  a  Siena;  è  puadasiiato  alla  eausa 
del  eoncilio  di  Pisa.  1  .5S0.  Inferniii  a 
Lueea:  si  fa  rappresentare  al  eoneilio  di 
Pisa.  hai. 

Borjria  <!iovanni.  duea  di  (4andìa.  I  111. 
Seannato  e  j;ìltato  n<d  Tevere.  112. 1S4  sjth:- 

Horfria  liiovanni  dì}  «  doniieellus  roina- 
nus».  Due  bolle  di  letcittiniazione  e  altri 
doeunienti  elle  lo  riffuardano.  I  ili.  112. 
l'otri'l)l)e  andar  marito  a  Porzia,  nipote 
ili  Ciulio  II.  op|)ure  una  sua  sorella  na- 
turale sposare  Kaliio  Orsino.  2s!t. 

Hor^ria  .lutfré.  jiriueipe  di  Siiuillaic.  I  111. 
Sposa  la  ti^rlia  il'Alfonso  d".\rat;ona.  112, 
117. 

Horj^in  Lucrezia.  I  111.  Le  viene  stranj^o- 
lato  il  marito  duca  di  Hiscejjlie.  112.  So- 
spettata d'aver  ortlinato  la  morte  del  duea 
di  (iandia.  184.  Esjiosta  nelle  scene  tiii 
dal  princi)do  del  sec.  xvi.  271. 

ltor;;ia  ilon  Pedro.  Muori'  in  Is|ia;;na.  I  111. 

Horjiìa  Roderi^o  r.  Alessandro  W. 

Horifia    card.    Stefano.    Favorevole    al    .M. 

I  17. 

Borifo  (da)  -Andrea.  Riceve  Verona  da  Lui- 

K\  XII.  I  4r.8. 
Borifo  (dal)  ('iriaeo.  Kjicconta  al  .\1.  la  l>at- 

ta;;lia  di  S.  Redolo.  I  Mh.     .Vllassalto  di 

Pisa.  321.    Messo  innanzi  al  M.  ijuale  capo 

delle  milizie.  371. 
Bor^o  a  San  Sepolcro.  Occupato  da  Vitel- 

lozzo    Vllelli.  I  22.^.     Ca)io   della    via  da 

Cesena  in  Toscana.  II  87.5. 
Bor^oforte.  Federico  (ìonza^a  vi  concentra 

barche.  II  si;'.». 
Bori;o(;na.  Rìnuuziata  da  Francesco  1.  II  81(i. 
Bortcofcna  (di)  ducato.  Chiesto  da  Carlo  V. 

II  79.5. 

Bor(;o);na  'dii  Fili))iio.  .\ssunie  il  titolo  di 
re  di  Castii^lia.  .Muore,  rapito  dal  mazucco. 
I  .137.     Opportunità  della  sua  morte   379. 

Borromei  (iiovanni.  La  sua  eredità,  invece 
che  ne'  Pazzi,  va   in  un   nipote.  I  88. 

Boscoli  Pietro  Paolo.  Scrive  al  .M.  una  let- 
tera commendatiz.ia.  I  3t'i!>.     Ritenuto  fra' 


capi  d'una  cong'iura  contro  i  Medici.  II  fìS. 
Decaiiitato.  To. 

Botta  Carlo.  Influenza  degli  aforismi  del  M. 
sulla  sua  mente.  I  ^(ì. 

Bourfres  ulii  torre.  Prijjione  del  card,  .\sca- 
nio  Sforza.  I  276. 

Bozio  Tommaso.  Scrive  tre  trattati  contro 
il  M.  I  20.    Come  giudicati.  20,  21. 

Bozzolo  (di)  Federico.  Sollecita  di  caiiita- 
nare  gli  Svizzeri  soldati  da  Francesco  1. 
II  837. 

Braccesi  Alessandro  segretario  della  Si- 
gnoria. I  138. 

Bracci  Alessandro,  oratore  fiorentino  a 
Roma.  Estratti  di  sue  lettere  a'  Dieci  in- 
torno   alla    morte    del    duca    di    (iandia. 

I  184  sgg. 

Bracciano,  (luerreggia  gli  Orsini.  I  227. 

Bracciolini  (iio.  F'rancesco  di  Poggio,  ca- 
nonico  del   duomo.   Confinato.  I  147,  l(i7. 

Bracciolini  .Iacopo.  Partecipa  alla  congiura 
dei  Pazzi.  I  87.     È  impiccato.  88. 

Bracciolini  Poggio. Creduto  autore  del  libro 
1)6  Ir/bus  /mpofttoribvs.  I  39.  Piange  la 
crudele  varietà  di  fortuna.  278.  Vorrebbe 
poter  studiare  Aristotele  sul  testo  greco. 

II  k;.  Dà  opera  ad  emendare  il  testo  su- 
l)erstite  delle  deche  liviane.  1.52.  Le  Fn- 
cetiue.  275.  «Lingua»  de' suoi  signori. 
282.  Sua  eloquente  gravità  e  gusto  della 
facezia.  289.  Si  augura  d'ignorare  il  greco. 
296.  Scopritore  di  codici.  311.  A rd<;  d'am- 
mirare l'archetipo  di  Plauto.  380.  Scrive 
la  storia  di  Firenze.  426.  Pregio  di  essa. 
451. 

Bramante.  A  R<iina.  I  278. 

Branca  (della)  .Matteo  da  (Subbio.  Castiga 
il   tradimento  d'un  prete.  I  244. 

Brandeburgo  (di)  marchese  .Ioachim.  Pre- 
sente alla  dieta  di  Costanza.  I  .397. 

Brandenburg  (di)  elettore.  Le  sue  schiere 
non  si  possono  congiungere  con  i|uelle 
dell'imiieratore.  I  432. 

Brandolìni  Li))po.  Ceh-bra  Lorenzo  de'  Me- 
dici per  le  sue  leggi  suntuarie.  I  84. 

Brantóme.  Suoi  giudizi  su  Caterinji  de'  Me- 
dici e  don  Ferdinando  governatore  di  .Mi- 
lano.  I   1  I.   15. 

Brenno.  In  Italia,  in  (irecia  e  In  .Vsia. 
I    12. 

Brescia.  Si  ribella  a' Francesi;  è  saccheg- 
giata. I  51)4. 

Bresse  (de).  Sconsiglia  l' imperatore  dall'ac- 
cordarsi  con   Francesco  I.  II  809. 

Bretagna  (ducato  di).  Dote  della  vedova  di 
Carlo  Vili.  I  UH. 

Brevio  (iiovanni.  Kiiìroduce,  moiliticiindola, 
la  novella  Jieljthaijor.  II  371. 

Bri^'onnct  (ìuglielmo  card,  di  S.  Malo.  Ot- 
tiene la  fiducia  di  Carlo  Vili.  I  120. 
Fugge  a  Siena,  poi  a   Firenze;  è  guada- 
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ornalo    alhi    iMiisa    ilei    cdiicìIìd    ili    l'ina. 

530.  S'arn-iiilf  lille  iiitiinazioiii  tll  Fir<'ii/.i'. 

531.  Klltia   ili   l'isa  al   lOiicilio.  .Vii. 
Brie  («liM  Kiiiato  «ani.   ili    Haytiix.  I'iit;>r<' 

aSii'iui,  |M>I  a  Firni/.c:  è  «ruailatfnato  alla 
caiisn  del  coiu-ilìo  ili  l'Isa,  i  .j.'lii.  Kiitra 
in  l'Isa  al  cniit'ilii).  55:!. 

Bripio.  Il  suo  latini).  II  l'NT. 

Hi-isi;rln-lla.  Oiiiiiiala  r  arsa  ila^li  ini|i(- 
riali.  Il  K«;i. 

Briiiilisi.  Destinala  al  re  ili  Spatrila  ilaila 
leK»  «li  Canilirai.  I    i:iN. 

Brixeii  .ili  I  eoailiiilore  del  veseovo.  l'rOHeuto 
alla   iliela   ili   ('ostaii/.a.   1  3!m;. 

Brojfiiolo  UeneiUlto.  Trailiiee  Laerzio.  II 
301. 

Bronzino  (il).  preHiinto  autore  il'iiii  ritratto 
ilei  .M.  I  lo. 

Brueioli  .\ntoiiio.  Frenuenta  la  selva  ile'Kii- 
eellai.  Il  ;h>.  Cospira  contro  (iiulio  ile'Me- 
tliei.  2.5!'. 

Kninellesehi  Filippo.  .V  Koiiia.  I  l'7s.  Raf- 
forza il  eastello  ili  porta  (iiovia  in  .Mi- 
lano. II  277. 

Bruni  Leonanlo  eaneelliere  tiorentìiio.  I  137. 
Una  sua  lettera  ineilita.  1.5«.  Vol^e  in 
Ialino  libri  d'Aristotele.  II  liì.  nà  opera 
ad  emendare  il  testo  sujierstite  delle  de- 
che liviane.  152.  <<  Lini^iia  »  de'  suoi  si- 
;;nori.  282.  Comunità  <li  sentimento  del 
M.  eon  lui.  292.  Serive  la  storia  di  Fi- 
renze. 42'!.  l'reffio  di  essa.  451.  Celebra- 
tore  di  .Miehele  di   Lamio.  52r.. 

Bruno  (Jiordano.  Creduto  autore  del  libro 
J}e  trihiis  imposlon'hiis.  1  311. 

Bruiiswieli  (di)  duea.  Presente  alla  dieta 
di  Costanza.  I  397. 

Biu-hanan  monareomaeo.  I  41. 

Buglione  tiortredo.  I  12. 

Buonafede  .\iipiano  (.Ayatopistoi.  Desi-rive 
l'ampiezza  del  maeliiavellisino.  I  4.  Di- 
eliiara  non  esister  opposizione  tra  iiia- 
ehiavelliei  e  monareomaelii.  47. 

Buonarroti  .Mieheiaii<;elo.Iserizione  sul  iiio- 
nuniento  erettoffli  in  Roma.  I  H.  Paral- 
lelo eoi  M.  175.  Delinea  i  cartoni  della 
ffuerra  di  l'Isa.  17i!.     A  Roma.  27s. 

Buoiidelmonti  Filippo.  Consulta  a'  il;iiiiii 
di  Paolo  Vitelli.  I   1.52. 

Buoiidelmonti  Zanolii.  Frequenta  la  selva 
de"  Rueellai.  Il  ;hi.  Esalta  la  Vito  di 
Caxtruccio  del  M.  2.53.  Cospira  contro 
Giulio  de'  Medici.  •2.5!i.  O.spita  r.\riosto. 
320.  S'  aftaeecnda  in  Xapoli  per  far  ri- 
volta in  Firenze.  XSKi.      Muore  di  peste.  !Hto. 

Burcardo,  coremoniere.  Tra.seorre  sul  ponte 
Sant'Auffelo  soperciii.'ito  dal  Tevere.  1 
280. 

Burchiello.  Tentativi  d  interpretarlo  ne' 
eoinnientatori.  I  45.  Poesia  umoristica. 
II  31(1.     hiti};a  col  Calderoni.  3is. 


Hurtfoit.  Vi  muore    Filippo  di   HorKi.Kiia.  I 

337. 
IturicoH  (de>  Andrea.  DA  un  avvertimento  u 

ii.  V.  Hoderinl.  I  .57t'.. 
Burla    (ìianfranreHi  .1.      Lettera    mi  A.  Hu- 

raitleri.  II   llli'i. 
Burlamacchi   i.iotjrafo  del  Savonarola.  I  ««. 
Bnsiiii.  Fa  riepilogo  del  malniilmo  e  delle 

at-eiiMc  che  si  sfoKaroiin  miIIh  tniiibn  del 

M.    Il    iN).5. 
Biisseto.  |{ipiu;liata   da'  collegati.   II   M75. 
Butler  Saniuel.  Deriva  il  diavolo  detto  <>l<l 

.\'irk  da  N.  .M.  I  7.     Accoppia  macliiuvel- 

lismo  e  t;*'suitisnio.  31. 
Biizzacariiii  ài.   F.scono  ramiiiK'hi  da   Pina. 

I    ir.l. 
Myron  lord.  Rivendica  il  M.  nelle  sue  liriche 

I  73.    S' ispira  al  suo  monumento.  II  9.33. 


'adore.  I  Veneziani  vi  rompoiio  i  fanti  im- 
periali. I  432. 

aiado  Kiirieo.  Lettera  a  .Marcello  VirKÌHo. 
II  IKH). 

alabria.  Destinala  a  cedersi  alla  Kpa);na. 
I   224. 

'alci  (Vallt*  di,i.  Le  sue  camiinicazioni  in- 
tercettate da'  Fiorentini.  I  418. 

alcondila  Dt-metrio.  Scrive  a  .Marcello  Vir- 
K'ilio  intorno  alla  morte  di  Pietro  Leoni. 

I  93.  .\inmirato  dal  Campano  e  dal  Tris- 
siiio.  II  295. 

'alileron.  Allude  copertamente  al   .M.  I  7<i. 
'alderoni  Anselmo.  Lili);a  col    Hiircl'iello. 

II  318. 

'alenzano.  I  commissari  tiorentiiii  vi  len- 
irono a  bada  tcVì  Spatriiuoli.  I   'txi. 

'almo  A.  Attinice  al  .M.  comico.  II   l2o. 

'aloianni  (il)  r.  (;iovaniii  Paleolo^o. 

"alvino  (iiovanni  iCalvin.  Caiiviii  .  Scote 
la  Francia  ••  la  Svizzera.  I  9.  Immaiiiti4 
de'  Calvinisti  attribuite  ai  libri  del  .M. 
I    10.     r.  miri, e  KeliK'ione   II   721    e  »ejj«. 

'amaiano  Bernardo  da  Arezzo.  A  San  Ma- 
rino. I  244. 

'ambi  Stefano.  .Attende  ai  preparativi  mi- 
litari a  Firenzuola.  I  .578. 

'ambioni  Francesco,  avo  materno  di  .M:i- 
rietta  di   Lodovico  Corsini.  I  217. 

'allibrai  .di    lejra.  .Suoi  intenti.  I   137. 

'amerino.    Il   Valentino  e  i  Varano.  I  22<''. 

'ainerino  da.  \'enaiizio  e  la  figlia  Porzia. 
I  289. 

'ammelli  Antonio  detto  il  Pistoia.  Poesia 
umoristica.  II  31»;.  319. 

'ampanellaToininaso.  Ritiene  paralleli  ma- 
chiavellismo e  averroismo.  I  .'«7.  Credulo 
autore  del  libro  />•  Irihim  imifìnlnrihiit. 
39.     Si  sca^rlia  contro  il  ,M.  lo. 

'ampaiio  (iiovanni  .\ntonio.  Ammira  il  ChI- 
condila.  II  295.  Continua  il  /.''/>•.  ;«»«- 
lifirali».  .*«9. 
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C'ain|iesrfrio  lanl.  FHrtcprKÌa  i«i-  (iitilio  de 
Meli  ili.  II  -.'.in. 

Chiii]>ì.  <ili  oratori  iiisani  ciTcaiio  di  a<le- 
Rcarc  il  lìiiiiiiiioiit.  I  202.  Vi  allo}i«"iano 
>rli  S]ias:nuoli.  585. 

Cainiiiaiio  ^Campian;  de'  |iriini  ^t-suiti  iii- 
k\v»\.  I  32. 

('ancflliiTl,  iioiiu'  di  parte  in  l'istoia  e  in 
Firenzi'.  I  212.213.214.  KsjK'llono  i  l'an- 
ciatichi  da  Pistoia.  211. 

('anigriani  Antonio.  Commissario  fionMitino 
a°  danni  di  l'aoio  Vitelli.  I  152.  È  infor- 
mato dal  .M.  delle  intenzioni  di  Ales- 
sandro VI.  2IHI.  Si  dà  in  anima  e  eori)o 
al  tfonfalonien'.  271. 

('anisio  Kjridio  eard.  I^ji  Hislorin  i-iiiìnti 
xaerulnnnn.  II  310. 

('anne  rliattaeli»  di).  Parallelo  eolla  batta- 
glia di  Vaila.  I   lt;3. 

Cannesi.  Continua  il  Liher  pontifirnìix.  TI 
339. 

C^anossa  idi)  Ludovieo,  vescovo  di  Bajeux. 
Va  a  Roma  jier  inearieo  di  Lnisa  di  Sa- 
voia a  trattar  eoi  pajia.  I!  "imi.  Ximzio 
a  \'enezia.  «30. 

(■antiì  Cesare.  Trova  sempre  lo}>ieo  il  M. 
I  21.     Male  lo  interpreta.   l!>. 

Capeei'.  Tenta  l'epopea.  TI  322. 

(•api  (iiovan  Franeeseo  (Capino).  Va  nunzio 
a  Franeeseo  I.  II  «2!t.  Rieeve  il  man- 
dato di  eoneludi're  l;i  Icfrjj  ,ii  Cognae. 
M2. 

('ajiodiferro  (deM  Kvaiifjelista  Maildaleno. 
Suoi  versi  eeleliranti  Cesare  Bor^^ia.  Kpi- 
trrainma  in  morte  di  Alessandro  VI.  I 
2t;s.  2711.  Sposa  una  nipote  del  Trebi- 
sonda.  II  29.5.  Riflessi  del  M.  nelle  sue 
poesie  latine.  34t;.     Safffrio  di  esse.  1108. 

Capponi  (i).  Tendono  a  far  mutazione  in 
Firenze.  II  «90. 

Capponi  Agostino.  Ritenuto  fra'  tapi  d  una 
eon^iura  contro  i  Medici.  II  cs.  Deca- 
pitato. 70. 

C^aitponi  «Jino.  (gnidio  che  scrive  dcffli  uf- 
fici tenuti  dal  M.  nidia  sua  Storia  ili  Fi- 
renze. I   131. 

Cap]ioni  «iino  <li  Xi-ri.  Fra  i  rivoltosi  che 
ffiunt^ono  in  Palazzo  al  Soderini.  I  589. 
l'na  frase  de' suoi  h'/rordì  entra  nidli' 
/i/o/zc  d<  I  M.  Il  522.  Racconta  il  tinniilto 
ile'  (  'ioiiìjti.  52t'>. 

Capponi  tìuKlielmo,  vescovo  di  (Cortona. 
Porta  a  Firenzi'  la  volontà  di  (iiulio  II 
contro  il  concilio  pisano.  I  .511. 
Capponi  Niccolò.  Commissario  di  Cascina 
per  dare  il  };uasto  a  Pisa.  I  112.  Poco 
ama  la  libertà  e  meno  l'ordinanza.  1.54. 
Capponi  Xiccolc'i  il  (giovane.  Prende  parte 
alla  rivoluzione  di  Firenze.  II  893.  Porta 
le  sue  scuse  ai  Medici.  M9I.  Cospira  per 
la  libi'rià.  t»97. 


Capiioni  Piero.  Oratore  a  Carlo  Vili.  I  123. 
l^ua  arditezza.  12fi.  Segno  a  un  epif^ram- 
ma  del  M.  309. 

Ca|)ua.  Vi  si  afforza  Federico  d'Aragona. 
Soggiace  agli  assalti  francesi.  Saccheg- 
giata. I  225.      Passa  agli  Spagnuoli.  276. 

Carabassa.  L"  imperatore  attende  a  farvi 
una  testa  delle  sue  genti  verso  il  Friuli. 
Identificazione  del  luogo.  I  405. 

Caracciolo  (iiambattista  iirincii)e  di  Melfi. 
Possibile  eai)0  delle  milizie  fiorentine.  I 
371. 

Caracciolo  Pier  .\ntonio.  Le  sue  fumé  rap- 
presentate in  Napoli.  Il  380. 

Caraffa  card.  Nel  conclave  apjìoggia  il  card. 
della  Rovere.  I  277. 

Caraftilla  buffone.  11  suo  nome  e  (lucllo  di 
l'ier  Soderini.  II  75. 

Caravaggio.  Se  ne  impadroniscono  i  Ve- 
neziani collegati  col  re  dì  Francia.  I  198. 
Vi  alloggiano  gli  Svìzzeri.  Il  257. 

Carda  (ilalla)  Francesco  dì  Landò  di  Ma- 
terozzi.  i)rete.  Maneggia  jier  dar  Cagli  a 
don  .Michele  daCorella:  è  fatto  in  jiezzi. 
I  244. 

Cardano.  Creduto  autore  del  libro  De  tribnx 
impoxtorihiis.  I  39. 

Cardona  (ili)  Raimondo,  viceré  di  Xaiiolì. 
Comanda  le  truppe  della  lega  santìssima. 

I  54(;.  Assedia  Bologna.  5(5.5.  Al  Con- 
gresso di  .Mantova.  574.  Chiede  la  dejìo- 
sizìone  del  Soderini.  582.  Proiione  un 
trattato  ai  Fiorentini.  584.  Intimazione;! 
Firenze.  587. 

('arducci  Baldassarre.  Va  ambasciatore  a 
Mantova.  I  .577.  Propone  di  mandare  un 
uomo  di  conto  a  Loiano.  .578.  Al  camiio 
spagniiolo.  Ritrae  il  dialogo  avuto  col 
De  Leva.  580.  .Avvisa  delle  seduzioni  che 
mettono  in  giuoco  i  Medici.  Raccomanda 
tener  d'occhio  Prato.  581.  Lettere  al  vi- 
ceré di  Spagna.  737. 

('arducci  Filip)io.  Commissario  due  volte 
di  Firenze  a  Pistoia.  I  214. 

Carducci  Wiosue.  Rivendica  il  .M.  ne'  suoi 
versi.  I  73. 

Careggi.  Simiiosiì    Mimali   de' iii(i|ilatoiiicì. 

II  17. 

Carlo  y.  Succede  ad  Isabella  nel  regno  di 
Castìglia.  I  337.  Ottiene  la  liberazione 
dal  giuramento  dell'investitura  di  Na- 
poli. Il  134.  Rivalità  contro  Francesco  I. 
244.  Strìnge  alleanza  con  Leone  X.  245. 
Riceve  la  corona  imin'riale.  771.  Contrae 
leghe;  progetta  iriuvadere  la  Francia. 
772.  S' accorda  col  Borbone.  773.  \'noI 
coronarsi  in  Roma.  781.  Pone  i  i)atti  per 
la  lilM'r.'izione  dì  Francesco  I.  795.  Lo 
visit;i  prigione.  S05.  Condizioni  ]ioste  per 
la  pace  con  Francia.  Fa  jiromesse  al  Bor- 
bone. 80fi.     Nomina  idenijiotenziari  a  trat- 
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ture  Itili  Kiiiiniìi.  Mi!P.  (lille  il  (imati)  ili 
Mihiiiii  111  liorlioiii'.  hlii.  Sposti  Isiibclla 
Kon-lla  al  n-  di  l'orioy^allo.  Hio.  Coimoiilc 
clic  il  |ia|>a  cnlri  iii-llu  eoiii-orillii  col  re 
•li  Francia,  che  lilii'ra.Kìil.  Stilla  a  ililfllo 
Kraiiccsci)  I.  s:;:».  I.axiira  coiitni  la  lc«:a 
ili  ('ofTiiac.  x;iti.  Tratta  scKTctaiiicntc  col 
l'Hril.  Colonna.  Hiio.  Si  iiHtiicura  AII'oumo 
d'Ksti'.  s»iH.  Conclnilc  una  tregua  per  otto 
nii'si  con  «'{('niente  VII.  H7!i. 

("arlo  \'lll  re  ili  Krancia.  Suo  carattere  mo- 
rale. Scarcera  il  ribelle  principe  il' Or- 
léans. I  Ili).  I'ara$j:oiiato  a  (.'arlo  .Mhkuo. 
I-JU,  I7!i.  Scenile  in  Italia;  8' avvia  per 
Toscana.  121.  Distrufrjje  Fivi/.z;ino;  ri- 
ceve Piero  ile'  Medici.  l-j.").  Kiitra  in 
Kireiize.  li»;,  17'J.  Kntra  in  Knina.  17!i. 
A  Napoli  s'incorona,  irto.  Hitornn  in 
Francia:  a  Fornovo;  al  Taro.  isi.  Si  pro- 
pone un  seconilo  passa^^i*^  iu  Italia. 
Muore.  IHi.  Trattato  con  Aniirea  l'aleo- 
lo^o.   U»7.   lOrt. 

Carlo  1,\.  Invita  ColifC'i.v  ii  l'ari^ji.  I  i;i. 

Carloiiia>;no.  I  1-J.  La  sua  polìtica  ne'  pa- 
rentaili.  itsi. 

('amaro  ^ilai  l'f^uccìone.  Coinanila  trenta 
cavallesfriTi  ilei  Ba^^lioni.  I  214. 

Carnesecchi  Piero.  ViaH;KÌii  col  M.  per 
mare:    ne  riferisce    alcuni   detti.  II  «mi. 

Carpi.  Capitolo  ffi^nerale  de'  frati  minori. 
Il   2.'.t).  Mi;. 

Carpi  (lUii  Alberto  Pio.  Fa  otHii  pel  re  ili 
Francia.  Il  tuo.  Sue  contfetlure  sulla 
.sorte  di  Clemente  \\\.  ,st;(i. 

Carretto    deli  (J.  Cronaca.  II  27s. 

Carthnsicnsis  i|uiilani.  Faxrii-uhts  teinpDriiui. 
Il   182. 

Cartoceeto.  (iuarticr  ;jenerale  di  Vitellozzo. 
I  24.1.  Nella  chiesa  si  stringono  i  con- 
dottieri a  deliberare.  2.il.  2.i2. 

Carvajal  Bernardino  card.  Riceve  in  cu- 
stodia il  Valentino.  I  2;i4.  2!).i.  Va  a  .Mas- 
similiano in  i|ualità  di  le^^ato.  A  Pienza 
è  invitato  dai  Piccolomini:  $;iuni;e  a 
Siena.  AVA.  Oratore  in  (iermania.  414. 
Non  si  lìiuove  verso  L'Ima.  432.  FiifJK'»'  a 
Siena:  è  ^ruada^nato  alla  causa  del  con- 
cilio di  Pisa.  hAi.).  S'alibocca  a  San  Don- 
nino col  M.  542.  Kntra  in  Pisa  al  con- 
cilio, hai.  Ne  tiene  in  casa  sua  la  terza 
sessione,  biìb.  La  iiopolajrlia  di  .Milano 
lo  ingiuria.  .itUi. 

Casa  della)  Francesco.  Stato  jjià  in  Francia 
alla  cortedireCarlo, mandato  a  Kuifji  XII. 
I  20rt.  Lascia  solo  il  .M.  a  seguir  la  corte. 
211.     Torna  a  Firenze.  212. 

Casaccia.  Campo  de'  Fiorentini.  I  AH. 

Casali  protonotario.  \'a  oratore  in  Inghil- 
terra. Il  777. 

Casalmajttfiore.  C:impo  dejrli  Ispano-ecide- 
siastici.  Il   :;is. 


('iuavL'cctiia  Illa  l'ilippo.  ciiiiimì»Mario  m 
Firenzuola.  Aiiilii  il  .M.  all'opern  dell'or- 
diiianza  militare.    Kelnzioiii  fra  loro  due. 

I  M<t\.    l'er  primo  vede  il  Ite  prtHcifMilihun 
del  M.   Il  H7. 

CaHciiia.  F.spii;;iiata  da   Paolo  \'it«dli.  I  I4il. 

Vi  è  prcHO.  \:,A.    Le  KoldalcHcbe  del  Heail- 

nioiit  vi  fanno  insulti  e  ruberie.  2oi.     Vuol 

ritrarvisi  l'.\lbizi.  20i'i. 
CaHeiitino.  Firenze    ne    richiama   le    K>'nli 

•l'arine.  I   llii;. 
('nstel    Nuovo  (Napoli;.  Prigionia    di-I   \'a- 

lentino  nella  torre  dell  Oro.  i  2'.'.''>. 
Castel    della    Pie\e.  Vi   passa   (iiulio    II.    I 

AAA. 
Castel  Sant'AiiKcIo  (Koma».  Vi  è  impiccato 

Stefano  Porcari.  I  H7.      Kidotto  a  iiiiovn 

forma.  Medat^lia  e  stampa  che  lo  rappre- 

sentann.  Vi  si  chiude  il  N'aleiitino.  27!i,  2W. 
CastelfocoK'nano  nel    Casentino.  Accozzata 

dal   .M.  con   le   poteslerìe  ili   San  Niccolò 

e   Poppi.   I   :t.it;. 
Castello  (da)  Adriano  card.  Il  suo  Ithierarin 

raftrontato   colle    lettere    del    M.    I    .S:Ki. 

Celebra  i  .(-</./.i   ii„,i  l--ali.iri.  .v.M. 
Castelnaii.  KatlÌKura  nel  N'aleiitino  uno  slru- 

menlo  provvidenziale.  I   2)'>i'>. 
Castelnuovo.  S'arrende  ai  colle);atì.  I   IHK. 
Casteliiuovo    di    Porto   iKonia;.  Arresto   di 

uno  sbandito  siciliano.  11  4.i7. 
CastÌK-lia   (dii.  Una    sijfnora  ai  servici  del 

papa.  Il   H20. 
('asli);lia  idi;  Isabella.  Muore.  La  t|iiestioiie 

del   suo   ret.'iijjrio.   I   AH'<. 
Castijrlione  .\retiiio.  Occupato  da  Vitellozzo 

Vitelli.  I  22.Ì. 
Castitrlione  del  La«-o.  Solita  dlmura  del  Ha- 

;;lioni.  I  :S14.      (iiulio  II    vi   fa  sosta  per 

al<|uanti  di.  AAA. 
CastiK-lione  Balda.>isarre.  \'a  oratore  in  Fran- 
cia. 1 1  777.    S  adopera  per  il  card.  .Salviati. 

K2(i.     Nunzio  |iresso  Carlo  \'.  XMt. 
Castrocaro.    Il  M.  è   incaricalo   di    curarvi 

una  piccola  coniniissione.  I  IVA.  \i  ffiunK** 

il    Valentino.    2.>1.      Vi    va    coininissario 

Pierfraucesco  Tosin^hi.  2a7.    Incontro  del 

Lamioy  col  Borbone.   Il  hm.V 
Catalano  (uin  ricevuto  in  corte  di  Francia. 

II  H42. 

Catalotrna.    Hiiiunziata  da  Francesco  I.  II 

Klll. 

Caiani  Vanozza.  Suoi  mariti  e  ti);ll.  I   111. 

Caterina  ila  Siena.  Induce  il  papa  a  ripor- 
tare la  selle  della  Chiesa  in  Boma.  Il  ••:{2. 

Caterino  .\mbro>;io.  Accusa  il  M.  1  IH.  Le 
sue  rnntioi-cisif  pubblicate  dal  Biado.  2<». 

Cavalcanti  (i).  Tendono  a  far  mutazione  in 
Firenze.  II  s.Kt. 

Cavalcanti  Bartolomeo.  Tiene  in  jrran  conto 
le  lettere  del  .M.  II  >«.%•;.  Desidera  da  Ini 
notizie  di  Cremona.  iCi7. 


lyiJiCK    AXALlTlVii. 


Cavalcanti  (Jio\auiii.  Fn'qiu'iita  la  sulva 
«le  Ruct'llai.  II  i'ii.  Li-  sue  Jxlorie  fonte 
al  M.  Come  condotte  ò2tì.  531. 

Cavalcanti  Mainardo.  Prende  parte  alla  ri- 
voluzione di  Firenze.  Il  893.  Porta  le 
sue  scuse  ai  Medici.  H!'l. 

Cavour  Camillo.  Kacco},'lie  l'invocazione 
del  M.:  liberare  T  Italia.  Il  tóo. 

Cavrenna.  Passo  della  via  da  Ozznno  in  To- 
scana. II  87(1. 

Cecchi  Domenico  di  Roberto  di  Mainardo. 
La  Hi  forma  xaiicta  et  pretioaa.  1 141.  Una 
parte  «li  jiopolo  la  vashe^^ria.  Hos.  Ksame 
di  essa.  H43.  345.  34i;. 

('ellini  IJenvennlo.  Musico  da  fanciullo.  1 
177.     Definisce  il  sacco  di  Roma.  II    895. 

Cerbone  ila  Castello,  cancelliiTe  di  Paolo 
Vitelli.  Torturato.  I  l.')3. 

Ceri  fdaj  Renzo.  Sollecita  il  coniando  dt-lle 
fanterie  francesi.  II  837. 

Cerifjnola  (Pu^liai.  Vittoria  sul  duca  «li 
Nemours.  I  i75. 

Certalilo.  Confini-  al  i)a<lr«'  «li  Prinzivalle 
«Iella  Stufa.  I  .-.^l. 

Cervino  Klio  Lampridio.  Riflessi  delle  idee 
del  .M.  nelle  sue  poesie  latine.  II  34(5. 
Sa}f;c-i  di  esse.  1118. 

Cesarini  card.  Ti«'ne  per  (Jinlio  de'  Me«lici. 
II  2.58. 

Cesena.  AI«-ssan«lro  \'ì  \nol  darla  al  Va- 
lentino. I  aoi).  Questi  vi  (fiunf?"'.  ii-54.  Il 
Valentino  ottVe  ceiler  la  rocca  a  (iiulio  II. 
294.  a9.5.  \h\  iier  venin^  in  Toscana  II 
87.5.     Provvi'duta  contro  aV  ìni)M'riali.  883. 

Cesi  An;jelo.  Perora  per  la  sollc«-ita  riso- 
luzione   «U'I    (■on«laM     ili    Cliiiicnte  \'ll. 

II  4i;(i. 
('hampier   Sinforiano.   Creduto   autore  del 

libro   he  IrilìKs  /inpnslor/hìis.  I  39. 
(Miarrier.   Tniduce    VArli;    ilell/i    interra.  II 

itui. 
Cliàteaubriant    (dii    Caterina.    Amanza    «li 

Krani'esco  I.  II  24.5. 
Chatillon.   Accompa^^na  a   Pisa  i  cardinali 

scismatici.  I  551. 
Chaumoiit.  In  Lombanlia.   I  •>:>{.     Rispost«' 

dat«'  al  .M.  .S02.    ('Iiie«le  «lanari  a  Firenze. 

319.    Controcomandato  a  favore  «lei  pajia, 

va    in    lUilotjna    a    processione.   .338,   339. 

.Si  mett«-  in  puntiffli  contro  il  Rav(;nstein. 

387.     Passa  l'Alida  «'Oli  re  Lni^i.  41!:.'.     Dr- 

si^fiiato  a  capo  «bile  solilat«'Sche   in   Ve- 
rona. 474.     Cupido  «li  «lanari.  I9i;.     Muore. 

.53N. 
Chi-rubino  dal   HorjfO.  soMato  di    Paulo  \i- 

l«-lli.  Torturato.  I  153. 
(.'hiari.  (^nartiert-   «li-Ile    truppe   vi-neziane. 

II   837. 
ChiAHsn     (('nsentlno).     A««  anipanunfo    «b- 

tfl'imperinli.  II  88H. 
Clilifi    I'.  Fanno  prestiti  a  l,ion«'  .\.  II  2.57. 


Chifel  Affostiiio.  Le  sue  case  in  Roma.  1280. 

Chiusi.  Il  M.  vi  deve  arruolar  fanterie.  I 
35H. 

Cibo  card.  Riceve  il  cappello  da  leeone  X. 
II  7C.  Tiene  per  Lorenzo  de'  Medici.  80. 
Candidato  al  papato.  258.  Dato  in  ostaf?- 
fjio  al  -Moncada.  8i>2.  Parte  da  lui  presa 
nel  1527  ilurante  la  rivoluzione  di  Firenze. 
892,  893. 

Cibo  Frauceschetto.  Sposa  Maddalena  Me- 
dici. I  90.  Fh'edita  dallo  zio  papa.  109. 
Venile  Anjjuillara  e  Cervetri.  Ufi. 

Cibo  Francesco.  Tiene  per  Lorenzo  de"  Me- 
dici. II  80. 

Cibo  Lorenzo  card.  Asjiira    al    pontificato. 

I  109. 

Cibo  Maddalena,  (iuadagna  i  primi  favori 
con  Leone  X.  II  7fi.  Tiene  jier  Loicnzo 
de'  Medici.  80. 

(Meco  Niccoli)  «l'Ar«-zzo.  Recita  cronlch«-tte. 

II  31  (i. 

Cipro.  Destinata  al  «luca  «li  Savoia  dalla 
k'fra  di  Cambray.  I   !38. 

Città  di  Castello.  In  mano  ai  N'itelli.  I  110. 
Ne  è-  richiamato  il  "Vitelli  dalla  Siijnoria 
«li  Firenze.  19(;.  I  )irimi  uomini  si  ort'rono 
al  N'alentiiio.  213.  Vi  vien  trasportato  il 
duca  d'  Urbino.  Minacciata  dal  Valentino. 
2.57.     Processione  d'un  vitello  d'oro.  282. 

Città  di  Castello  (da)  Gregorio  r.  Tifer- 
nate. 

Città  «Iella  Pii'\  e.  11  M.  y\  acconipafjna  il  \'a- 
lentino.  I  2fi5.  Sosta  ili-ll' eseicito  «-onfe- 
derato.  II  894. 

Civitacast«'llana.  (Jiulio  li  vi  si  trattiene, 
amniiraiiilone  la  fortezza  I  331. 

Civitaveccliia.  D«'ve  andarvi  il  Vab'ntino 
nel  castello.  I  294.  Tenuta  da  An«lr«'a 
Doria.  II  89(i. 

Clemente  V,  i  \'eneziani  e  Ferrarsi.  I  298. 

Clemente  Vii.  Accorda  jiriviles'io  al  Biado 
]ier  la  «'dizione  ib-lle  Istorie  del  M.  I  20. 
Sua  incoronazione.  II  4fi2.  (iià  da  canli- 
nale  aveva  avuto  eonosc«-nza  delle  Istorie 
del  .M.  4i'i4.  Spcdis«-«-  con  un  breve  il  M. 
al  (iuiceiardini  in  Romatjna.  770.  78ti. 
Ricev«'  incitaiiH-nti  ad  armarsi.  777.  Pro- 
posizioni d'ass<-tto.  778.  Oftre  a  ('arlo  V 
di  iiiandarK'li  la  corona  in  Spagna.  781. 
.Manda  il  cani.  Salviati  al  Lannoy,  poi  in 
Francia  e  in  Siia};na.  Rifiuta  «li  dar^jli  a 
se;j:ri-tario  il  M.  782.  Si  dimostra  lieto  del 
trasiiorto  di  Francesco  1  in  Spaf;na.  797. 
Do])n  la  battasrlia  di  Pavia.  799.  Assi-nti- 
col  .Morom-.  noi.  Kntra  in  una  Icfjfa  ita- 
liana. 802.  S'attira  il  malumore  univer- 
sale. 80.5.  Non  à  fiducia  n*;'  suoi  |iiii  in- 
timi. 833.  Filtra  nella  letra  «li  Cognac.  834. 
Esorta  le  potenze  a  combattere  i  Turchi. 
83(1.  Sì  spaventa  «Iella  ffuerra  appena 
iniziata  in   Lombardia.  838.     Vuol  la  per- 
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•lita  ili  Alfonso  il' Kstc  «lo.  Nafflu-icifiH 
1)1  fortiHciiì^ioiu-  «li  Firi'iize.  »15.  TfiitH 
ili  sojrKÌo^fiir  Sii'iin.  «5j(.  ('oik-Iu)Ii-  uh 
triittiiti)  coi  C'oloiina.  Disarniu.  Hi  rìl'ti);iu 
in  Castri  Saiit'Aii^i-lo.  Hi;i.  Vuol  la  paci- 
univiTsalc.  '["reflua  ili  i|uattro  iuchì.  >m;2. 
Sulla  via  ilclli-  ronci-HHÌoiii.  Ht'<H.  l'iralira 
tri-jrua  iKTotlo  uie8Ì  coirini|nTatoro.  Con- 
ilizioni  (li  cHsa.  h7k.  Vuol  pai-u  n<l  o^iii 
i-08to.  8W.  Kstroiiiii  rovina.  H88.  Si  ri- 
l'uKia  ili  nuovo  in  Castel  Sant°AnK*'lo.  WS. 
Bri've  al  (iuici-iarilinì.  lI5o. 
Oll'UHMlti-  CI.  r   il   Mmiiiarclismo  fhi/otludo. 

I  L't;. 

ClL'ini'nto  (ilou)  ili   l'ictro.  chierii-o    tiorcii- 

tino.  (iiura  per  il   M.  I   li;.'>. 
Clerk.  .Anihasciaton'  in^lt-sc  in  Roma.  11797. 
ClfTinont  uli)  FraniM'si-o,  oariLili  Narliona. 

Dà  notizia  a  (iiulio  II  ili'lla  .sottomissioni- 

ili  (tcnova.  I  HHH. 
CliTuiont    (ili)    (tu^liclmo.    i-anl.    il'  .Vni-li. 

Arrostato.  I  .502. 
Cleves  (ili)    Filippo,  conti'    ili    Kavi-nslcin. 

A  Genova.  I  38»;.     In  puntigli    contro  Io 

ChaumoMt.  .'i87. 
[Coccio  Bernardino]  senese.  Porta  afilli  Otto 

una  nota  ili  con;;iurati.  II  «8. 
Cod.  Ottol).  i7.'»!».   Coiixiille  e  pratirUe  A\  Fi- 
renze. I   111. 
Codroipo.  Aciiiii.stato  dai  N'eneziani.  I    i'A'i. 
Coffiiac.  I,a  Santa   I.eg-a:  forze  e  tini  suoi. 

II  KiX 

Coirà.  Vi  sor^je  Io  spirito  della  riforma.  II 
832. 

Coirà  (di)  vescovo.  l'resente  alla  dieta  di 
Costanza.  I  :^y<;. 

Coli^ny,  anniiira^clio.  Lettere  dissuasorie 
dal  recarsi  a  Carlo  IX.  I  VA. 

Collodio,  tacitista  e  machiavellista.  I  :W. 

Coloeci  A.  I  j;iarilini  e  l'acadeniia.  1127,1. 
KiHcssi  di  pensieri  del  M.  nelle  sue  poesie 
latine.  M6. 

Colombi  e  l'iscrizione  sulla  tomlia  del  M. 
I  ti. 

Colombo  Cesare,  l'rocitratore  del  (iuicciar- 
diiii  nella  curia  di  Roma.  II  788. 

Colonia  (di)  arcivescovo.  Manda  un  procu- 
ratore alla  dieta  di  Costanza.  I  :«t7. 

Colonna  li).  Loro  fazione.  I  ilo.  ll.s,  m:. 
Non  si  possono  condurre  dai  Fiorentini. 
227.  Amici  di  Pier  Soderini.  nemici  ajrli 
Orsini  e  a"  Medici.  2;ir>.  l'apitoli  fra(»r- 
sini  e  Colonnesi.  283.  Soldati  da  Firenze 
contro  K'ii  Orsini.  319.  Condottieri  in  Fi- 
renze: sono  richiamati  da  (iiulio  II.  .>lo. 
Cospirano  contro  Clemente  VII.  II  8.i!t. 
Capitolano.  Occupano  Roma,  la  saccheff- 
jriano.  8t;i.  Congiurano  col  Lannoy  e  pli 
Orsini  878. 

Colonna  .\8canio.  Sta  in  armi  nei  castelli 
di   Roma,  II  scii. 


Colonna  Fabrizio.  Firenze  penna  n  nddarlo. 
I  ai4.  Fatto  prigione  nelU  battaglia  di 
Ravenna.  .'k.T.  Interlocutore  nell  .\,i,- 
lUllti  <iu,?,iii.   Il    210. 

Colonna  Marcello.  Sta  in  armi  mi  eaHtilli 
di  Roma.  Il  Hi;o. 

Colonna  .Marcantonio.  Condotto  dai  Fiiin-n- 
tini.  I  30i;.  AIlHM«alto  di  l'iha.  321.  Rl- 
cliiesto  da  (iiiilio  11  ai  Fiorentini.  32V. 
('onirn  lii>loi;na.  338.  Indirizzato  a  tentar 
la  rivolta  di  Genova,  isy.  Trama  contro 
Pier  Soderini,  ,531. 

Colonna  Pompeo  card.  Tiene  pertiiiilio  de' 
Medici.  Il  2.">8.  Si  atteicifia  in  conclave 
contro  di  lui.  4.')».  Propone  lo  .Ineobaccl 
al  papato.  li;o.  .Vssicura  l'elezione  del 
Medici,  lui.  S'intende  con  Carlo  \'.  8.sr,. 
Tratta  se;;retaiiii'iite  con  lui.  8i;o.  S'af- 
forza in  Roma.  8<-ii.  Istilla  il  Moncada 
contro  lo  Strozzi.  8K',(, 

Colonna  Prospero,  A  capo  dell'esercito  di 
Carlo  \'  e  Leone  X,  II  218,  Ilesiilera  il 
.M,  per  cancelliere  in  campo  2.V>.  Ac- 
campa n  l'andino.  2.')T.  Generale  per 
Carlo  \'  a  .Milano.  772.  Kiluca  alla  mi- 
lizia il   primogenito  del   .Morone.  78i;. 

Colonna  Stefano.  Sta  a-^li  stipendi  di  Cle- 
mente VII.  II  8t;o. 

Colonna  Vespasiano.  In  armi  nei  lastelli 
di  Roma.  II  8«;ii.     .Manca  ili  lealtà.  8i;i. 

Colonna   Vittoria.    Immortala  il  marito.  Il 

81  NI.    80|. 

Comacchio.  Il  sale  veiululo  a'  Francesi.  I 
489. 

Comines.  Machiavellico.  I  17.  .Mediatore 
della  casa  de"  .Medici.  119.  Descrive  i  pa- 
timenti dei   Francesi  in  Italia.  181. 

Como.  Si  tiene  per  I'  imperatore.  II  97.  Ce- 
duta dallo  Sforza  a  Carlo  V.  xoh.  Atwe- 
K'nata  airarciduca  l'.-Vustria.  832. 

Compaq-Ili   Dino.  Le  cronache.  Il  Sl.'i. 

<'oniparini  Paolo  da  Prato.  Ammaesira  a 
recitare  le  coniedie  di   Plauto.  II  3ki. 

Consalvo  il  trrande.  Riporta  di  Spa^-na  in 
Italia  il  machiavellismo.  I  IH.  Sue  vit- 
torie nel  rejrno  di  Napoli.  27.S,  27»;.  Fa 
scampare  a  Napoli  il  Valentino:  lo  tra- 
disce e  lo  imprÌK'iona.  2}i5.  .Accordato 
in  un'intesa  comune  de' condottieri.  31.i. 
Pisa  (ili  si  «-itta  in  seno.  3ir..  Tenta  Fi- 
renze a  disertar    la   causa   francese.  319. 

I  suoi  Spatrnuoli  entrano  a  presidio  di 
Pisa.  322.  Desix'nato  a  jirender  il  co- 
niando dei  eollejfati  in  Italia.  .'•70. 

Conti  ide'i  Niccolò.  <'ita   lo  pseuilo  Catone. 

II  288. 

Conti    Sijrisniondo.    Le    Hinloriae   xuorum 

le,.>i>nr<i,n.  II  3.'t9. 
('orbino  Iacopo,  canonico   pisano.  I   I.''»8. 
Cordova  idi     Ludovico   llernaiidez  duca  di 

Sessa.    Fa    arrestare    uno    sbandito  sici- 
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liane.  11  4óti.  Imita  Adriano  VI  ail  en- 
trare nella  lejra  cesarea.  458.  S"  atlae- 
cencla  iier  (iiulio  de'Mediei.  451».  Amba- 
sciatore di  Carlo  V  a  Roma.  772.  Lo  av- 
visa del  tradimento  di  PVaneeseo  I.  Cosjìira 
eoi  Colonnesi.  H51t.     Muore.  w;i. 

Corella  (dai  don  Michele.  Saccheffffia  la 
l'ertola.  Manejfffi  col  iirete  Francesco 
ili  Lamio.  1  244.  Tramuta  i  comandati  in 
soldati.  i\\\.  In  Roma  appicca  l' incendio 
alle  case  desìi  Orsini.  2K0.  Condotto  dai 
Fiorentini.  Docunu.'iiti  relativi.  S.i:H.  1 
Nove  lo  fanno  cavalcar!'  dovunque  è  un 
disordine.  368. 

Cnrinaldo.  Il  M.  vi  accompaf>:na  il  Valen- 
tino. 1  iii.->. 

Cornaro  card,  .\ssicura  l'elezione  di  (iiulio 
de    .Medici.  II  4(;i. 

('orner  canlinale.  .Vppoffjjia  il  card,  della 
Rovere.   I   277. 

Corneto  ida)  Adriano  card.  A  San  Donnino, 
diretto  al  concilio  ili  Fisa.  I  542. 

('orno  (del)  Donato.  Bottegaio,  iiartiffiano 
de-  Medici.  II  143. 

(';Orrailo  (messer),  cancelliere  di  Paolo  Vi- 
telli. I  l.'.2. 

Corsi  (Jiovanni.  Frequenta  la  selva  de'  Ru- 
cellai.  II  !tn. 

Corsini  Marietta  di  Lodovico,  niofflie  di 
Niccolò  Machiavelli.  Muore.  Sua  lettera 
autografa.  I  217.  21H.  Tutrice  de'  figli.  5.5fi. 

Corsini  Piero.  Aluore  all'assedio  di  Pisa; 
«no  epifaflio.  I  1.">1. 

Corsini  Piero.  Accetta  di  gran  cuore  inca- 
richi dalla   reimbblica.  I  23(;. 

Corso  lacoiio.  Nominato  capitano  delle  fan- 
terie di  stanza  in   Pisa.  II  217. 

Cortona.  Occupata,  colla  sua  n'icca,  da  Vi- 
tellozzo  Vitelli.   I  225. 

Corvey  (di)  badia.  Visi  rinvengono  gli  Ah- 
tmli  dì  Tacito.  I  27:  lì  311. 

('ossa   Baldassarre   r.  (iiovann!  .VXIII. 

Ciistantino  XI  Paleologo  e  l'unione  de'(Treci 
•  '   Latini.  II  7. 

Costantinopoli.  Sinodo  raccolto  a  Santa 
Sofia.  Il  7.  KH'etti  della  sua  caduta  sul- 
r  umanesimo  292. 

Costantinopoli  (di)  patriarca  e  il  decreto 
d'  unione  delle  chiese  greca  e  latina. 
II  7. 

Costanza.  La  dieta.  I  388.  Impegni  verso 
l' ìmiieratore.  Accordo.  397.  C  Religione 
II  (VII. 

Costanza  (di)  veseo\o.  Presente  alla  dieta. 
I  Sitfi. 

Cremona.  Si  cede  all'.Mviano.  II  97.  ('e- 
duta  dallo  Sforza  a  Carlo  V.  80.i.  Riser- 
bata  a  Francesco  Sforza.  831.  Presa  in 
mira  da  Venezia.  841.  Assediata  dal  della 
Rovere,  i^h.    Capitola.  8(;2. 

Crinito  r.  Riccio  (del)  Piero. 


Crisolora.  Dà  la  figliuola  in  moglie  al  Fi- 
lelfo.  II  295. 

Cristina  di  Svezia.  Postilla  il  trattato  del 
Prinr/pe  del  M.  I  6. 

Crivelli,  nunzio  ajìostolico.  Una  nuova  edi- 
zione delle  opere  del  M.  I  24. 

Croce  B.  citato.  II,  915,  930,  944. 

Cromwell  e  il  Prhuipe  del  M.  I  18.  Suo 
protettorato  in  Inghilterra.  32. 

Cuoco  Vincenzo.  S'isiiira  al  monumento 
del  M.  II  933. 

Cuosa  (di)  mulina  in  Val  di  Serchio.  Vi 
passa  il  AI.  I  44i>. 

Curia  (la)  pontificale  e  il  machiavellismo. 
1 10,  17.  S' ojìpone  ad  una  nuova  edizione 
delle  Oliere  del  M.  I  24. 

Curfatone.  Vi  pernotta  (iiovanni  de'  Me- 
dici. II  SC.H. 

Dalmazia.  Destinata  al  re  d' l'ngheria  dalla 

lega  di  (^ambrai.  I  438. 
D'Andrea    protonotario.  Precede    a    Pisa  i 

cardinali  scismatici.  I  551. 
Daniel  (p.)  gesuita.    Un    punto  di  contatto 

fra  gesuitismo  e  machiavellismo.  I  38. 
Dazzi  Andrea.  Idea  carri  di  trionfo.  11  (;3. 
Decembrio  P.  ("andido.  Trova  grazia  iiresso 

il  Visconti.    II    277.      ■<  Lingua  »  de'  suoi 

signori.  282. 
Dei  Bartolomeo.  Testimonio  nel  iirimo  te- 
stamento del  M.  I  5.5fi. 
Delfinato.  Preteso  dall' imiieratore.  II  772. 
Deltuf  Paul,  i  principi  del  M.  e  la  moderna 

costituzione  democratica  di  Eiiroiia.  1  53. 
Demetrio  Paleologo.  Vji  al  concilio  di   l'i- 

renze.  II  (>. 
Desiderio  re.  I  12. 
Diacceto  (da)  tre.  Frec|neiitaiio  la  selva  de' 

Rucellai.  II  90. 
Diacceto  (da)  lacojio.  Cospira  contro  (iiulio 

de'  .Medici.  II  2.59.    Elegia  sua.  lOSfi. 
Dhirio    CompajinaììO.    Fonte  del  M.  Il  527. 
Dicomano  in  Mugello.  Il  M.  vi  arruola  fan- 
terie. I  355. 
D.jeni  fratello  del  Sultano.  1  113.  Muore.  180. 
Diense.  Preteso  dall'  iiii)ieratore.  Il  772. 
Dietisahi   Neroni.  Rientrano  in   Firenze.  I 

1 2ti. 
Dicz.    Etimologia    della     voce    rnhaliln.    I 

344. 
Dini  Niccolò    di    Michele    di    Feo,  eancid- 

liere  fiorentino  della  seconda  cancelleria. 

I  137. 

Disroi-so  a  Lorenzo  Medici  dura    d'  Vrhino 

d'incerto  autore.  II  135. 
Dolcino  (frate)  e  il  lu-ofeta   armato  del  M. 

II  r>22. 

Domenico   (fra)   da    Ponsa.    Proibitogli    di 

liredicare  in   Firenze.  I  li;3. 
Dominici  (iiovanni.  Sua  ferocia  contro  gli 

Ussiti.  II  i;44. 
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l>«ii:it.'ll,i.   A    Kiiiiia.    I    l'Ts. 

Doni  Anton  Kninci'sco.  Ki|iroiliu-«-,  niodili- 
(')inilola,  la  novt'lla  Ueliilnujor.  II  371.  Xc 
|mltlilii-a  lina  ti-r/.a  lozioni'.  .S7.^. 

Iloria  >  D'Oria  .Vnilroa.  ('asti-llano  ili  Sini- 
Kai;lia.  1  -àM.  liiii-ri-i-tta  la  corriMpon- 
ili-iiZH  ili-l  i-aril.  Salviati.  II  H-ju.  Kntrii  ai 
.•icrvini  ili  ririiii'iiti>  VII.  h;16.  Vli-n  re- 
i-lainato  dal  n*  ili  Krnnria.  H.S7.  Kii-hia- 
iiiato  ila  (Jriiova.  W!2.  Tiimii'  l'ivitavi-u- 
fliia  in  iiry:no.  Tratta  col  M.  H!ir..  Kna 
roiiiniissionc.   l:i.M. 

noria  (iirohiino.  Sl);in<li';c>riati)  >la  (iriiov.M. 
I  Mi-.. 

Doria  l'iiT  .Mattia.  Il  I'iiiii-ij,e  non  f-li  sa 
i-ristiaiio.  II  y;s-j. 

Dovizi  ItiTiianlo  ila  Bilil>it>iia.  Intornia  il 
i-anl.  Mi'ilii-i.  1  .'ili;.  Fatto  eanlinalc  II  7r.. 
'l'ioni' piT  (Giuliano  lU-' Nli'ilii-i.  79.  «  Liii- 
>rua  »  ilo' suoi  si^fiiori.  iM2.  La  Culandra. 
XW.    .\ilattata  alla  inanii-ra  i-lassioa.  381. 

DiH'aiiy:r.  Ktimolo;:-!.-!  ili'lla  von-  iixnldaun. 

I  MX 

Diira.'<  .MirhrI.   Non  i-nrato  ila;;li   innanixti. 

II  i!»;-.. 

Dil  l'rat  l'aiu-i'lliiTi'  ili  Kranri'.-Jro  1.  ,\in- 
liiscf  il  i-arilinalato.  II  84U. 

DiiriT  .Vllicrto.  Disi-j^na  l'alli'fjoria  ili'l  Ca- 
sari'. I   UH. 

Kfi'tio  il/ari'ivi'Sfovo  il'i  o   1' niiioni'   ili-llr 

rhirso  jrri-ra  i-  latina.  II  7. 
K;rniont  ni')   Carlo.  Dura  di   (ihi-ldria.  .Mi- 

nai-ria  l'i'ri'ilità  df'lislinoli  di-ll'arcidiira 

Filippo  di  IJoryrofrna.  I  :ts<>. 
Elba.  Si-  ni-  insijrnorisi'i'  il  Valrntino.  I  22.i. 
Elfitpo    Fabrizio.    Trova    >;razia    jiresso    il 

Visconti.  II  277. 
Elia  it'ratiM  da  Cortona.    Sofìbi-a  in   y:rrinf 

l'istituzioni'  frani'i'si-ana.  I'  tuttavia  vion 

dann;ito  oonn-  orotii-o.  II  i>21. 
FJissi'O    tal  I.  Potenti' alla  corti' ili'i  Tiiri-hi: 

morto  hrni'iato.  II  !i. 
Enilinin  id'i  arcivescovo.  Tratta  per   la  li- 
berazione di   Francesco  I.   Il  7Hh. 
Ennnannele  re  di  Portojrallo.  Dona  un  l'Ie- 

fante  a  Leone  X.  II  330. 
Emo.    ]»rovveditore.    Assaltato    dai  soMati 

del  Cristianissimo.  I  431. 
Enrico  III.  Re    di    Francia    e   di   Polonia: 

e  assassinato.    Massime    machiavelliche 

postejfli  in  bocca  dalla  iioesia  pojiolare. 

I  34. 
Enrico  IV  e  Caterina  de"  Medici.  I   11. 
Entragiios  dl'^.    Dà    la    fortezza  di    Pisa  a' 

Pisani.  I  181. 
Erasmo.  Creduto  autore  del  liliro  Ih'irihi'x 

h.^linstorlhut.  I   3tl. 
Eschine.  Le  lettere.   II  iW. 
Esilio.  \'itello7.zo  vi  distenil"'   i  ^noi  -iohJMti 

I   ihh. 


Ksi|ner>leH  di.  Lasciato  da  parte  ila  Car- 
lo VIII.  I   liii. 

Ente  (jfli;.  Ospitano  (,'li  Htrozii.  Il  •.'7m. 

Este  (d'i  Alloiilo  linea  di  Ferrara.  In  po- 
litica <•  fa  il  nianneriiio  ».  I  IH'l.  Arbitro 
nella  i|iiestiune  di  Pisa.  l!i.''i.  Il  suo  lodo. 
ItMi.  Nuove  addizioni  al  lodo.  liNi.  l'rt'Mo 
il  re  Luiifi  in  Asti.  iM.  (;iuho  II  lo 
aMpottn  per  l' impresa  contro  liolotrna. 
3.3H.  Fa  maiicHr  le  lettere  alT  orntore 
presso  Massimiliano.  4l.'i.  Heoiniinicalo 
da  (Mulio  II.  IHH.  Seiruita  la  parte  di 
Francia.  .'>24.  Kìeiipera  la  Kaslia  sul 
/.■inniolo.  :W>').  Porta  il  K'onfalone  della 
Chiesa  nel  solenne  possesso  di  Leone  .\. 
Il  7i;.  Consente  col  .Mnroiie.  wi.  Defrau- 
dato di  Rejr;;io  e  Kiibiera:  s'intende  con 
Carlo  V.  Kit!.  Escluso  dalla  le^a  di  Co- 
frnae.  «4(».  Arbitro  della  situazione.  »fi7. 
«)fti'rte  di  Clemente  VII  e  di  Carlo  V. 
Conclude  con  questo.  ki;k.  Si  rende  be- 
nemerito di   Firenze.  K!M. 

Este  id'i  Ercole.  Fa  rappresentare  comedie 
di  Plauto.  II  381. 

Este  id")  Ercole  di  Alfonso.  Do\  reblie  s|io- 
sari'  o  Caterina  di  Lorenzo  Medici  o 
.Marfrherita  d'.\nstria.  Il  w.s. 

Este  (d'i  Ippolito  card.  Combina  con  <>iii- 
lio  II  l'itinerario  da  tenersi  dal  Valen- 
tino da  Roma  a  Ferrara.  I  iit4.  .\  San 
Donnino,  diretto  a  Pisa.  .>I2. 

Este  (d'I  Isabella.  Riceve  in  Mantova  il 
.M.  Trema  per  il  tijflinol  suo.  I  47(i.  Ot- 
tiene il  cardinalato  per  il  libili  Ercole. 
II  8t)8.  S'imbarca  a  Civitavecchia  per 
Livorno,  «sm;. 

Este  (d'I  Lionello.  Richiede  una  trascri- 
zione di  Plauto.  II  3K0. 

Este  (d")  Xiccolò  e  il  concilio  di  Ferrara. 
II  li. 

Estolla.  Invasa  dai   Fr.-mcosi.  II  :i44. 

Esticnne  P'nrioo  e  il  M.  I  5.%  Xe  svefRO- 
(fna  Firenze  nella  Musa  monìlrir.  70. 

Etruria.  Scoperte  archeolojfiche  a'  tempi 
del  M.  II  l.Vt. 

EuftVeducci  Oliverotto  da  Fermo,  recide 
(Jiovanni  Fojiliani.  I  227.  Tra  «li  adu- 
nati alla  .Masriono.  239.  A  Sini>ra>:lia 
il  Valentino  ne  fa  tagliar  a  pezzi  le  ifonti. 
2.v;.  Lo  fa  imprijfionare  e  morir  torco- 
lato.  2.Ì7. 

Eugenio  IV  e  la  riforma  della  Chiesa.  Il 
«4i;  e  se-r. 

Everardo  conte   r.  Medici. 

FaenT^a.  .VIessandro  VI  vuol  darl.i  .-il  Va- 
lentino. I  2IHI.  Non  vuol  mutar  si;rnore. 
282.  \'ioni'  in  potere  de'  Veneziani.  2!«7. 
tinesti  la  riterrebbero  per  investitura 
dalla  Chiesa.  32.=».  Il  suo  territorio  messo 
I  -acco  e  fuoco.  Ji;2.    Sulla  via  per  vi'nire 
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in  Tost-aiiii.  Il  >'>'<■  .Miiiiu-c'iat;i  dagli 
iiii|)crÌMli.  ^^;^. 

KH^iano"''"!'  torre.  Vi  si  vuol  voltait-  Arno. 
1  Mr,. 

Fa^-mi  pieve  ili),  l'ossesso  eoiitrasfato  tra 
i   Maehiavelli  e  i   Pazzi.  I  Umi. 

Fail  ului  Xoeltle  la  Herissa>  «■  e  i  inaehia- 
veliisti.  I  31. 

Falari.le.  Le  lettere.  Il  ÌW. 

Faleonetli  laeojio  di  Filiiipo  di  l'apo  l'or- 
iiaeiaio.  Ajijiresta  T  apparato  sieiiieo  per 
la   Clizia.  II   ili. 

Fano.  Vi  si  raeeosH»'  la  fjeiite  del  Aalen- 
tiiio.  I  -HA.  8e  ne  dà  investitura  a  (iio- 
vanui  de-  Mediei.  II  W>«. 

Farnese  eard.  Candidato  al  papato.  II  2.Ó8. 

Farnese  isola  Roma).  Vi  s' Meeamiia  il  Kor- 
bone.  II  s>)l. 

Farurtini.  Kaitpresenta  il  .M.  a  colloiiulo  eoi 
Valentino.  I  7.'>. 

Federieo  il  «Jrande.  antiniaehia\-ellieo.  I  2:S. 
ti.  Creduto  autore  del  liliro  De  dibnx 
impnxtoribux.  I  3t>. 

Feliee  V  antipapa  eontro  Euffenio  IV.  II 
<>51. 

Feliee  Tomniaso.  detto  dell"  Kniilia.  Rivolta 
l'rliino  ai  tluelii.  I  ■.'!;!. 

Ferdinando  di  t'asti^clia.  .Manda  a  \  uoto 
l'aeeordo  di  |)aee  tra  Filippo  ili  HorjfO- 
(fua  e  re  huiffi  XII.  1  27<;. 

Ferdinando  il  (Cattolico.  Sijrnorejjsia  eoi 
niaeliiaAcllisino.  I  ir..  Riehiesto  di  lefja 
da   Liii^n   XII.  2l'I. 

Ferdinando  (doni,  governatore  di  .Milano, 
(iindieato  dal  Brantonie.  1   i.^. 

Ferrara.  Ostenta  grandigie  e  pompe.  I  87. 
Do\reldie  andarvi  il  \'alentino.  2!il.  Pro- 
mette aiuti  a  (iiulio  II.  .12».  Stretta  eol- 
I  arme  del  dnea  dUrbino.  .ó02.  Tripudia 
per  la  supposta  morte  di  <iiulio  II.  .53il. 
Sede  del  Coneilio  |iel  ravvieinanmnto  tra 
IJreei  e  Latini.  II  •!.  Destinata  alla  Chiesa. 
247.  Corte  eavalleresea.  27fi.  Suo  pa- 
lazzo e  castello.  278.  Vi  si  rapi)r('»eu- 
faiio  i    Mi')ii:r,ni  e  1"  Anfìlrinne.  381. 

Ferrari  Giuseppe  e  il   M.  I  42. 

Ferrari  Zacearia.  abate  del  Subasio.  Pre- 
(liea  al  coneilio  ili   Pisa.  I  h!<\. 

Ferriitino  Hartolomeo.  \'a  vicelegato  a 
Piacenza.  11  777. 

FiniKirniI  calvinisti  di i.  I  io.  I  Fiammin- 
ghi Hinungon  gli  Spaglinoli.  II  2-l'l.  La 
Fiandra  rìveiulicata  da  Carlo  V.  7tt.'>.  Ri- 
nunziata  da    Francesco   I.  81(t. 

Ficini  Luca.  Testimonio  nel  primo  testa- 
mento del    .M.    I    .').^fi. 

Fieino  Marsilio.  Personilica  l' academia 
platonica  fiorentina.  II  M.  Ne  produt-e 
in  Firenze  il  inorale  risveglio  sfruttan- 
dolo a  favore  de' .Medici,  is.  Si  ])rofes8a 
medico  e  filosofo.   Ki. 


Fieramosca  Cesare.  Pleiiipoteii/.inrio  del 
Lanuoy.  II  878. 

Fieschi  Carlo  card.  A  San  Donnino,  diretto 
al  concilio  di  Pisa.  I  .ó42.  Candidato  .-il 
))aiiato.  II  258. 

Filarete  Francesco  di  Lorenzo.  Araldo  della 
Signoria  e  jioeta.  II  317. 

Filelfo  Francesco.  Trova  grazia  presso  il 
^■iscollti.  lì  277.  Coincidenze  del  suo 
pensiero  con  tinello  del  M.  290.  Sposa 
la  figliuola  del  Crisolora.  295.  Allude 
alle  vanterie  bizantine.  29(>.  IjC  Com- 
menlationes  fonte  del  M.  .ó34. 

Filieaia  (da)  Antonio.  Va  commissario  in 
campo  eontro  Pisa.  I  446.  Comunica  al 
M.  un  ordine  ile' Dieci.  44il.  Da  un  frate 
è  informato  delli-  tristi  condizioni  di  Pisa. 
4.53.  Consente  ad  esaltare  la  fede  e  la 
virtù  d<'' militi  del  Casentino.  4.5.5. 

Filippo  arciduca.  Conchiude  per  Ferdinamlo 
di  Castiglia  un  accordo  con  Luigi  XII. 
I  27  C. 

Filonardi  F.niiio.  Oratore  a"  S\izzeri.  Il  777. 

Fino  (da;  (Jiovanni.  Descrizione  della  bat- 
taglia di  Ravenna.  I  7U(!. 

Firenze.  Leggenda  della  sua  fondazione. 
!  I  12.  I  migliori  cittadini  anno  in  grande 
onore  il  M.  18,  41.  egualità  de'  temid  in 
cui  naeiiue  e  crebbe  il  M.  81  sgg.  Le 
c/cale  85.  Condizioni  iiolitiche.  86.  So- 
cietà eristianeggiante  e  società  godente. 
86.  Vi  si  eosiiira  eontro  la  tirannide.  87. 
(ili  arrahhiali.  IK),  91.  Inclinata  a  Fran- 
cia. 122.  Fiorentini  mercatanti  a  Lione. 
123.  Spaccia  due  ambascerie  a  Carlo  Vili. 
Caccia  i  Medici.  125.  Ritorna  a  libertà: 
minacciata  dal  re  di  Francia.  126.  Le 
sue  eainiiane.  126.  Saccheggio  e  pri- 
gioni. 126.  L'ambiente  di  piazza  e  di  )ia- 
lazzo:  i  pubblici  uffici.  132  sgg.,  169. 
Xuo\a  forma  dello  stato  imitata  dalla 
veneta.  135  sgg.  1  hiiji,  i  coiiipaiinarci.  i 
pidijnoni.  14(1.  Kstratti  di  consulte  e  pra- 
tiche relativi  all'aforisma  «  godere  i  be- 
nefici del  temilo»  (eod.  Ottob.  2759).  144. 
La  ricoiKiuista  «li  Pisa.  146  sgg  La  con- 
giura per  rimettere  Piero  de'  Medici.  183. 
Alle  prese  intorno  a  Pisa.  192.  Vuol  ri- 
conoscere la  restituzione  di  Pisa  dal  re 
di  Francia,  liti;.  Sottoscrive  il  lodo  del 
linea  di  Ferrara.  196.  1  Dieci  della 
guerra  in  uggia  al  iiojiolo.  198.  Piega 
il  re  di  Fr;incia  ad  accettarla  nella  lega: 
obblighi  relativi.  199.  Non  %iiole  aiutare 
i;aterina  Sforza.  2(M».  Libéralissima  di 
aiuti  alla  corona  di  Francia.  200.  Ma- 
lumori ilidla  soldatesca  in  campo.  204. 
C'  è  ehi  vuole  Piero  de'  Medici  e  non 
Pisa.  210.  Teme  di  perdere  la  sogge- 
zione di  Pistoia.  212.  214.  Divisa  in  rase 
ili  ffiMÌiilin.    2i:i      M.'indM    coniinissari  a 
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l'istoiii.  :;!  I.  Ordini  ai  (■iiiiiiiiisNiiri.  :il.'i. 
(iravi  illllirolti'i  |iihtiiii-si.  0|iiiiiiiiil  viiric 
ilfllti  l'ntticii  <li'' ({iiai'iiiilu.  •ii\.  Lu  iiiol- 
titucliiii'  vi-ili-  ili  mal  oci-lilo  In  l'ralli-a 
ilr'({iiaraiitii.  'l-^-i.  Coiivni/.ionc  tra  la  Si- 
tfiinria  r  il  N'alciiliiio.  ii\.  Non  creili- 
alla  ribellioni-  il' Arezzo,  ita.  Ksita  a 
entrare  in  trattative  eoi  N'aleiitiiio.  (ili 
iiianila  poi  l-'ranecHeo  Koilerini  e  il  M. 
227.  La  plelte  iletextu  il  Valentino.  ■>M\. 
Irritazione  |iro  e  eontro  1'  Inilianlt  e  i 
Franei-si.  i'M.  ottiene  ila  n-  I.uìk-ì  una 
lettera  inijierativa  all'lnibanlt  e  al  Lan- 
Kres.  2;t2.  La  Si^jncria  non  sa  risolverni 
eirea  Arezzo.  23;i.  Kirenze  si  |iersnaile 
H  inij^liorare  la  sua  eo.stituzione  |iolitiea. 
i.St;.  (iuieeianlini.  l'itti,  l'areijti  e  le 
pratiche  per  l'elezione  ilei  H;ontaloui<-n- 
perpetuo.  237.  Klezioiie  del  fionfaloiiieri- 
perpetuo.  -237,  2;lS.  (iiul)ilo  de' ]iopolanì 
per  l'elezione  del  Soderini.  j:{H.  Si  su- 
surra  di  pratiche  col  \'alentino.  Se^ui  di 
malumore  nel  popolo.  2tl.  Si  manda  il 
M.  al  HorK:ia.  212.  I  Dieci  \:;\\  ordinano 
di  se;ruirlo  dovuni|Ue.  Si  concede  a  Paolo 
Orsini  un  salvacondotto  pel  Borgia.  2ó(i. 
Condizioni  della  Cancelleria  durante  la 
le»razione  del  M.  in  Koiiia^^na.  2i;;i.  Fi- 
renze nomina  un  oratore  di  tfrande  repu- 
tazione al  15or;cii».  ■-'(;'>.  S' afX'trrappa  di 
nuovo  a  Francia;  s' in^jrossa  d' armi.  2t!><, 
2t>l'.  La  ffente  motte^'^ria  su  i  mutamenti 
fatti  dal  Soderini  nel  Palazzo.  Indizi  di 
malcontento.  273.  Un  uomo  «  di  buona 
vita  et  discretione»  e  il  gonfaloniere.  274. 
Firenze  spallej^^ia  l'ingresso  ^Wt!;\^  Orde- 
latti  in  Forlì.  Dà  al  M.  procura  per  la 
condotta  di  (iiau  Paolo  Bafjlioni.  281. 
Teme  il  pericolo  dell' c;?emonia  veneta. 
Cerca  salvezza  iief^l' intrichi  della  [loliti- 
ca.  2h;i.  •2!t7.  Kichiania  il  M.  da  Konia.  iW. 
I  pallesclii  si  risentono  peri  .Medici.  Due 
sorta  di  malumori  eontro  al  cardinal  di 
Volterra  e  al  M.  300.  I  Dieci  insistono 
nel  richiamo  del  M.  da  Roma.  La  re- 
pubblica manda  il  Valori  e  ]ioi  il  AL  a 
Lione.  301,  302.  Pone  un  dilemma  a  Lui- 
tri  XII.  30».  Cerca  in  sé  stessa  miglior 
modo  di  rifar  sansone  e  forza.  30.i.  Il 
raci(UÌsto  di  Pisa.  3(Mi.  I  cim(ue  conser- 
vatori del  contado  e  dominio.  311.  Si 
manda  il  M.  al  Ba^lioni.  314.  Si  pensa 
a  condurre  l'.\lviano.  I  nuovi  Dieci  man- 
dano il  .M.  al  marchese  di  Mantova.  31.=>. 
Le  mosse  di  Consalvo  spaventano.  3i(;. 
I  Dieci  mandano  al  Petrucci  il  M.  317. 
Si  richiede  lo  Chaumont  di  una  parvenza 
d'aiuto.  Si  soldano  i  Colonna  e  i  Savelli. 
Si  manda  il  Bintivoplio  e  il  (Jiacomini 
eontro  allAlviano.  3i!i.  La  vittoria  snl- 
l'.-VIviano.  .\l  (iiacomini  si  scrive  che  a>- 


KHlti  il  territorio  di  Lucca.  A'i».  Si  koI- 
lut'ita  r  iniprexa  pinana.  Si  coiiipion  kublto 
\\\  provvUte  richieste  dal  M.  321.  1/ hh- 
8Hlto  di  Pisa.  322.  Firenze  coHpirH  ad  an- 
nientare  Venezia.  3iK.  liiehii-Htu  d'aiuto 
da  liiulio  II,  teniporcKiria.  .Manda  il  .M.  a 
incontrarlo.  3:r*.  PuventM  Ih  KUpremnsiu 
veneta  e  il  re  di  Francia.  :\W\.  .Vccon- 
tenta  (ilulio  11  inviandiiKii  il  Colonna. 
33X.  Olire  al  papa  un  preHente  di  pro- 
dotti naturali.  33>*.  Distretto  di  Firenze. 
Slato  de'  Fiorentini  sino  a'  li-mpl  del 
Varchi.  Non  si  decide  a  provvedimenti 
per  la  discesa  dell'  impe-atore.  31»«.  Si 
propone  di  mandare  il  M.  a  raK:KÌuiiK<'re 
il  Vettori  in  (iermania.  'M\K  Proposte 
all'  imperatore  e  domanda  di  correspet- 
tivi.  Istruzioni  de'  Dieci  ai  mandatari  in 
Alemanna.  40!i.  Firenze  trova  il  momento 
di  riaMT  Pisa.  441.  Tacita  Luìkì  .MI: 
aci|uieta  il  re  di  Sparii!*:  satolla  i  mini- 
stri d' entrambi.  443.  Solila  corsari,  arde 
paesi,  stringe  lettile,  fa  fortilieazioni.  441. 
.Manda  altri  due  commissari  in  campo. 
44t;.  Condizioni  della  Snbini*xio  fieitatis 
l'isari'iii.  457.  I  Dii-ci,  i  eommissari  pre- 
tendono alla  gloria.  4.5!).  Tripudio  per  la 
caduta  di  Pisa.  iiH.  Firenze  manda  il 
M.  ad  ert'cttuare  il  paKameiito  della  se- 
conda r.-ila  all'  imperatore.  4t'.s.  Vede  In 
pericolo  la  sua  liltertà.  .Manda  in  Francia 
il  M.  Istruzioni  in  projMisito.  4!i3.  Si  fa 
mediatrice  tra  il  papa  e  la  Francia.  Mi. 
Delibera  di  erigere  in  Pisa  una  nuova 
cittadella,  hió.  Accorila  la  sede  per  la 
convocazione  d'  un  concilio  in  i|uella 
città,  ò.iì.  Sbitrottita  dal  timore  di  mu- 
tamenti, chiude  le  porte.  .'>3I.  Stringe 
un  trattato  col  sijrnore  di  .Monaco,  (fa- 
llitoli di  pace  e  confederazione  con  Siena. 
.i37.  Tripudia  per  la  supposta  morte  di 
(Giulio  II.  .i3>i.  Interdetta  da  (iiulio  II, 
fa  pratiche  in  Lombardia  e  in  Franeia 
jier  sospendere  il  concilio  dì  Pisa.  540. 
Appella  dell'  interdetto  a  un  concilio.  5-1.5. 
Manda  un  altro  seK'retarioa  Parma.  Istni- 
zioni  dategli.  .547.  Impone  una  tassa  sul 
clero.  .54y.  Spaccia  il  \'i-ttori  al  cardi- 
nale Bri(,'onnet.  Istruzioni  dategli.  550. 
Teme  nascali  lafleruirli  I't  il  concilio 
di  Pisa;  vi  manda  il  .M.  con  istruzione 
secreta.  Casi  strani  e  tristi  pronostici 
nella  città.  .552.  Assicura  (iiulio  II  che 
entrerebbe  nella  lepa.  .55»;.  SI  trova  in 
nuovi  pensieri  per  la  morte  del  Petrucci. 
571.  Manda  ambasciatori  al  Cardona.  .57»;. 
Tiepida  nel  provvedere  eontro  l'inva- 
sione spa;;nuola.  57s.  Rjiicojjlie  armati 
tra  porta  al  Prato  e  porta  a  Faenza.  .575». 
La  Signoria  chiama  a  *«•  il  M.  .5«l.  I  Ron- 
faloni  e    il    Soilorini.  5k;!.     Paure    per   il 
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bac-ro  ili   l'rato.  f).-*?.     l'rovvi^rionc  (kt  la        V 
Rit'omia  lidia  C'anccllcria.  (Uio.     ("oiisiiltc 
e  Pratichi' lU-lla  n-jmbhlica.  iHti.  7:.'7.   Nota        V 
ilpllf  iiiTson»-  «-Ili  fu  fatto  iMM'cftto  a  pre- 
«fiitarsì  in  Palazzo.  750.  F 

Coiiiilio  <U'I  1431».  II  ti.  Diarcto  duiiione 
lit'lic  «liti'  l'hit'si'.  7.     Port»-  «•  t-asp  si  fre-       F 
Siriano  «Icilo    stfiiiiiia    incdicfO.    ."il'.      Fi-       F 
n-iizc  sotto  la  protuzioiic  di'frli  Sjtajrniioli.    [ 
«"il.     Ffste  ilati- ila' Medici.  •;.'!.     Ksultanza       F 
piT  r  flfzioiii-  di  Li'oni-  X.  71.     'rri.>ito  lii- 
liio.  10(1.     Kiii'viincnto    di   Lione  .\.   i;iu.        F 
Il  ("oii8i}flio  dei  Settanta. ai2.  (inaientisie 
«•  privile^'i   accordati    ai    nuovi   coscritti 
della  milizia.  iMi.-nre  per  darvi  assetto.  21(i.    1 
La  Siirnoria  e  i  .■«ij^-nori  di  zecca  mandano    ' 
il    M.  a  Lucca.  1M.      Firenze   commenta    , 
la  morte  di  Leone  X.  2.')K.     Cospirazione    '    F 
contro    (iiulio    de'  Medici.   2.')!>.     Certame        F 
<'oronario.    -iv\.      Firenze    metinpoli    cld- 
l'elleiiismo.  L'!l7.    Poesia  ili  jiiazza  e  iioesia        F 
di  palazzo.  Hliì.     Si  dis])uta  intorno  alla       F 
lingua.  S4K,  351.     Domanda  che  le  siano 
riconcense  le  ossa  di  Dante.  3.Ó7.     Il  David    ; 
mit'helanHrioleseo.  3t>.=>.      Recita    dei    Me-    '    V 
nefiiii.  3H1.     Kapprcsentazioiii  di  Falartjo 
e  della  Maìiriratiolo.'Mh:  della  Clizia.  414. 
Minaccia    di    moria    iH'stifera.    4.5.5.       Al- 
leanza con  Carlo  \'.  Feste.  4.58.   Alleffrezze 
per  l'elezione  di   Clemente   \'1I.     l'rono- 
stici    minacciosi.    U'ti.      Il  duca  di  Sessa. 
77r..     Firenze    consente  col    .Morone.   801. 
Fallirà  in  una  le}ra  italiana.  8()-.».     La  città 
considerata  un'appendice  di  ('lemente  VII.        F 
832.     Kntra    nella    le^ra    di    Cofrnìu-.    834.    )    F 
Corre  jiericolo.  Si  fortifica.  843.     Il  jiajta    !    F 
e    il  disetrno  di    fortificazione.  84i;.      Sul- 
l'orlo dell' aliisso    economico.    8.52.      l'er 
soddisfazione  della  città  si   manda  il   M.       F 
accanto  al  (iuiceiardini.  .s.54.     Acuisce  le 
sue    dnlihiezze    intorno    alla    sm'rra    di    '    F 
Lombardia.  8,57.     Rimanda  il  M.  in  coni-       F 
missione  presso  il  tìuiceiardini  8t>l>.     Man-       F 
da  ancora  il   .VI.  al  (iuiceiardini.  873.     <ìli 
Otto  di   Pratica  e  la  tre;rua  di  otto  mesi.       F 
MHO.     La  Sitfnoria  esita  ;i  dar  danari  afrli 
imperiali.    884.        SijuaK'lia    ardenti    del-       F 
l'Annunziata  e  del   Duomo.  88.5.      Il  par-    : 
lito  de'  .Medici   si   H|;retola  K8!t.     Le  case    i 
nobili,  i    pallesclii.  i  fuorusciti  si  racco-    [ 
Hinno.  8!to.     I  Savonaroliani  gridali  armi. 
HS«I.      Fiacca    rivoluzione.    8!e2-K}t4.       La 
città  libera,  ma  fallila.  8;i8,  8!ni.     Impres- 
sioni per  la  molle  del   .\I.  <HHt.     Delibera- 
zioni  deifli   Otto  di    Pratica.   1084.  [ 

Firenzuola.  \"i  pa.nsa  il  \'alentino.  I  224. 
Vi  s'incontrano  Nieeob'i  X'alori  e  il  M.  301. 
Manda  fanti  al  .M.  447.  Si  pensa  di  farvi 
una  testa  contro  irli  Spa^rnuoli.  .578. 

Fitr.herberl  Th.  i-  il  metodo  lomparatixo 
del    M.    I    22.   23.   2».  31. 


iiime  morto.  Firenze  ne  preclude  le  foci. 

I  444. 

i\izzano.  \'i  si  dirifre  una  parte  dcU'esor- 
cito  di   Luisi  XII.  I  27t;. 
laminio  (Jiovanni  Antonio.  Lodi  di  Cesare 
Borgia.  I  270. 

leuranfce  e  la  guerra  di  (ienova.  1  387. 
ogiiani    (Giovanni.    Ucciso   da    Oliverotto 
F:uttredncci.  I  227. 

oix  (di^  Andrea  di  Lesparre.  Piomba  sul- 
l'alta Navarra.  11  244. 

olchi  (Jiovaiini.  Spacciato  al  M. a  lìortarjjli 
armi  e  bandiere,  lo  aiuta  all'ordinamento 
delle  milizie.  I  .3.5ti.  Il  M.  s'i  dedica  il 
Capitolo  dell' hxjratiludine.  Notizie  sto- 
riche su  di  lui.  487.  Il  suo  nome  è  nella 
lista  de'  eous'iuratì  contro  i  Medici.  II  (i8. 

'ok-nffO  Teofilo.  Le  Marrlieronirlie.  II  347. 

'olf-'ore  da  San  (iemiiiiano.  Poesia  reali- 
stica.  II   311!. 

oUini.  Retristra  dodici  ritratti  del  M.  1  lis. 

olonio.  F''ondator  di  FMrenze,  capostiiiite 
della  generazione  dei  Medici,  secondo 
leggende.  I  12. 

ontana  (de)  Giovanni.  11  suo  Liber  helli- 
corìim  instrtimentorum  non  attrae  l'atten- 
zione del  M.  II  239. 

orli.  Vi  balzano  gli  Ordelatìi.  I  282.  La 
fortezza  inalbera  la  bandiera  del  Valen- 
tino e  bombarda  la  città.  294,  29.5.  Il 
«  paradiso  ».  II  27fi.  La  Chiesa  non  vi  à 
amici.  790.  Via  per  venire  in  Toscana. 
87.5.     Provveduta  contro  gl'imiieriali.  883. 

ornovo.  Battaglia.  I  181. 

orti  Tommaso.  Il  Foro  liorculino.  I  99. 

oscari.  Oratore  di  Venezia  a  Firenze.  II 
885.  Dà  sentore  alla  Serenissima  ilella 
debolezza   di   i|Uella   repubblica.  889. 

oscolo   L'go.  S'isiiira  al  moniiniento  del  M. 

II  933. 

ossoiiibroue.  .Strjige  di   Borgiani.  1  21.5. 
raeastoro.  Tenta  l'epopea.  II  322. 
rancesco  (S.i  d'Assisi.  Sna  importanza  re- 
ligiosa e  morale.  II  til8. 

rancesco  (un),  cameriere  del  Valentino. 
Incontra  i  mandatari  fiorentini.  I  228. 
rancesco  1.  Vince  a  Marignano.  \\\  ad 
incontrare  Leone  .\.  II  128.  Sua  iiotenza. 
133.  Sna  rugginosa  rivalità  con  Carlo  V. 
244.  Ordina  legioni  i)rovinciali.  200.  Vor- 
rebbe farsi  signore  d' Italia.  771.  Ot^'ende 
Carlo  di  Borbone.  773.  Lo  )iroclania  tra- 
ditore. 771.  Passa  in  Italia.  77.5.  A  Pavia 
è  ferito  e  fatto  prigione.  780.  Tenta  la 
generosità  di  Carlo  \'.79i!.  Visitato  da  lui. 
80.5.  Ritìnta  le  condizioni  per  la  sua  li- 
berazione. Tentativi  di  fuga.  Trama  nnoxi 
accordi.  80i;.  Pattuisce  la  dote  ad  F^leo- 
nora  di  Portogallo  e  le  condizioni  della 
liberazione.  810.  Sposa  Kleonora.  820. 
Dà  in  ostaggio    il    Delfino  e  il  secondo- 
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;;i-ilili).  Lascili  il  riisli'llu  ili  Mailriil.  K-.M. 
Sulpii  sul  suolo  l'raiii'fst'.  ^ii.  Mauca 
iillu  l'cilr.  ì^iiì.  Kiitra  nt-lla  Ii'K)*  'li  <'<<- 
^uai'.  x:U.  Haccoiiiauila  al  ilclla  Hdmmi- 
|iru<U'n/.a.  m:it.  liiianta  i  suoi  prownli- 
iiu-iiti  uiilitai'i.  sih.  Chf  r  piT  lui  il  trat- 
tato ili  Cofruar.  H31I.  Va  »co|ir<'iulo  i  suoi 

riposti    illli-niliuM'Uti.    (juiil  mi  nu»  lliitìn' 

H-lo.  Ka  pratichi-  jkt  la  rt-stlluzioiii'  ili-' 
tijirli.  «11'.     La  tri-^un  ili  otto  mesi.  mh(i. 

Kraui-t'sco  IL  Ascciuli'  al  trono.  Muore.  I  Vi. 

Francia.  1  calvinisti.  I  IM.  La  fazione  ile' 
politili  e  il  uiai'liiaM-llisnio.  IL  La  ri- 
volu/.ìone  tu  niachia\  ellìstica.  i'A.  Fu 
cristiana,  lii.  IJinesci  nel  rejjno  «li  Na- 
poli. L'7;'>.  (iiulio  II  alilionaccia  la  Fran- 
cia. i«!'.  Vòlta  alla  pace.  :WA.  iiicusa 
il' accettare  i  \'eneziani  fra  ^li  amici  e 
aderenti,  .lo.j.  r>illiila  il  Iicntivo<;lio; 
iiianila  solilati  a  (Giulio  II  contro  BoloK:na. 
H88,  .S.'l!i.  La  notizia  ili  un  principio  di 
costituzione  dell'esercito  statuale  tic— 
reutino  fa  impressione.  :i7ii.  Comincia  a 
considerar  l'Impero  con  occhio  cauto. 
;WS).  Tentativi  per  farla  procedere  di  con- 
serva coir  imperatore.  \'.M.  I  successi  di 
Lomliardia  le  crescon  baldanza,  h-ìi.  Tri- 
pudia per  la  supposta  morte  di  (iiulio  11. 
h'AV.  Conclude  jtaee  con  Venezia  e  treijua 
con  Spaf^na.  II  yr..  Il  suo  esercito  rotto 
a  Novara   ripassa  l'Aliie.  97. 

Frantze  (iiorjjio,  protovestiario  e  storico. 
Kaceo-^'lie  le  parole  estreme  di  Manuele 
imiieratorc.  II  7. 

Frcilis  ide")  Felice.  Kuo  epitatio.  II  147. 

FrefJTOsi  (i).  Dilacerano  (Jeiiova  colla  loro 
fazione.  I  385. 

Freffoso  Ottaviano.  Tra  '^\\  adunati  alla 
Magione.  I  i;t!t. 

FreihnrK'.  l'n  «uomo  discreto»  di  i)uella 
citta  dà  al  M.  particolari  delle  condizioni 
della  Svizzera.  I   lOL 

Freuzel.  Sue  fantasìe  attorno  alle  sem- 
bianze del  M.  I  iM. 

Friuli.  Destinato  a  Massimiliano  dalla  li-fja 
di  Cambray.  I  438.  Pochi  Tcdoclii  w 
s'  art'acciauo.  4t)8. 

Frosinone.  Assediata  da^l' ''"P"''''"''-  ''  ''" 
Iterata  per  opera  dei  fanti  delle  liande 
Nere.    II    S7-.    .S7N. 

Frnndsberj;  (iior^tio.  Scende  in  Italia.  Il 
8t)i;.  Ottiene  |iasso  libero  da  Federico 
(ionza^a.  8»;!».  Dà  buone  parole.  I  suoi 
laiizi  commettono  crudeltà.  87i.  Passa 
il  Panaro.  Va  a  concertarsi  col  Borbone. 
877.     E  eoli)ito  d'apoplessia.  878. 

Fuceechio.  Il  M.  vi  rice^■e  l'ordine  di  par- 
tirne per  Siena.  I  .S71. 

Fulijrno.  Ribelle  .Illa  Chiesa.  I  110. 

Fusi^^nanoin  Hiinia<;iia.  I  Veneziani  lo  ren- 
derebbero alla  Chiesa.  I  3i.'). 


Futa.  Passo  per  \enire  in  ToncHlia  da  Ho- 
lo^na.   Il  M7f>. 

(iaddi     Fraiuesio,     cancelliere    fiorentino 

della  seconda  rancelleria.  I   l.i".  138. 
(iuifa.  Occupata  da'  X'aleiitineitchi.  ripresa 

dai  Vitelleschi  e  ilatjli  l'rblnati.   I   213-L 
(ialand  tiiacomo.    Precede  a   Pisa  i   carili- 

nali  Hcismatiei.  I  .'>.'>!. 
(ialasso  'fra)  franceticano.  Oratore  de'  Pe- 

rutjini  a  Firenze.  Notizie  intorno  ad  esso. 

I  •.'•',1. 

(ialeata.  Sulla  \\n  per  arri\ari'  a  Firenze. 

II  887. 

(iallipidi.  Destinata  al  re  di  Spa;;na  dalla 
le^a  di  Cambra\.  1  438. 

(ìainbaeorti   Pietro.  Fu^r^e  da   Pisa.    I   l.')!'. 

(rambiira  (nel  Bresciano»,  (ili  Sxiszeri  vi 
si  con^iunKono  a^li  Ispano-ecelesiastici. 
II  i48. 

(ìambara  Uberto  protonotnrìo.  Va  nunzio 
in  In;;hilterra.  II  83U.  Prende  iniziati\e 
per  attirare  in  In^chilterra  le  pratiche  di 
una  le^a.  83l'. 

[(iambarij  .laeo|io,  cancelliere  del  Beiili- 
vokIìo.  (iiulio  II  minaccia  farlo  appic- 
care. I  338. 

Cianai  (dei  (ilo., cancelliere.  Dà  una  «(grande 
rimesta»  contro  ai  Fiorentini.  1  4ti8. 

(iarda  (di)  lajro.  Pochi  Tedeschi  vi  s' all'ac- 
ciano.  I  4t'.8. 

(iarfai^^nana.  Dovrebbe  passarvi  il  Valen- 
tiim.  I  ii'l.  Via  per  seeiidere  in  Tosca- 
na. II  87.5. 

(iarK'onza  in  Valdiehiana.  La  comunità  è 
in  lite  con  quei  dell'-Vnnaiuolo.   I  488. 

(iaribaldi  (iiiiseppe    e    l'.4/Vc  lìeita  nnerrn. 

u  vn. 

(iarnet.  (gesuita  in^rlese.  I  3i. 

(iarzoni  (iio\anni.  Invitato  a  scrivere  la 
vita  del  Sa\4)narola.  si  schermisce.  I  Itn. 

(iaspare  Veronese.  Continua  il  l.iher  pon- 
tiliralh.  II  33'i. 

(ìattaia  in  Romajfiia.  1  \'enezÌHni  la  ren- 
derebbero alla  Chiesa.  I  '.\tii. 

(iattinara  idi>  .Mercnrino.  cancelliere  im- 
periale. Clemente  VII  lo  farebbe  cardi- 
nale. II  781.  Sconsiglia  1' ini\ieratore 
d:ill'  accordarsi  con  Francesco  I.  8(jy. 
Sopitone  alla  liberazione  ili  esso.  811. 
S'arrende  a  stendere  il  trattato  di  Ma- 
drid. 81  a.  Rialza  la  testa.  8itì.  Sua  let- 
tera sui  moti  rilifiiosi.  II  r.i>l  e  se>f. 

(iatto.  Co'  Bajrlioni  ribella  Viterbo  alla 
Chiesa.  I   Ilo. 

({aia  Teodoro.  .Vmmirato  dall'.Vmbrojrini. 
II  i'.'.i.     Kiinprovera  un   Demetrio,  l'ìm;. 

(ielli.  Compone  la  .Sy«(,/<i.  II  llii.  AttiuK'' 
al  M.  comico.   120. 

(iemisto  (iiorsrio  pletone.  Filosofo,  cerca 
risuscitare    la    «ireiia.    Sua    \ita    e    sua 
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opera.  II  8.  liiHiicnza  «lei  suo  peiisioro 
tilosotico  in  Italia.  12.  Ronde  sembianza 
ili  l'Iaioiii-.  L'H.i. 

(ìHiiiizzanc^  11  Moiiea<la  \i  i)orta  con  sé  Fi- 
lippo Strozzi.  II  K8ii. 

lieiiJiailio  ((iiorjrio  Seolario  ).  l'atriarea 
»freeo.  fanatico,  la  bruciare  il  trattato 
intorno  alle  le^pi  <li  (i.  Pletonc.  II  i'. 

(ienova.  Invocata  vanamente  riall'.Appiano. 
I  'J-Jh.  Presta  soccorso  a"  Pisani,  ai.ó.  Si 
fa  a  partcfjfriar  per  la  .Spajjrna.  H84.  S'af- 
ferma camera  ilelp  Impero.  38.^).  La  itlebu 
si  rivolta  contro  i  nobili.  Delibera  rito- 
trliere  Monaco  ai  (ìrimaiili.  :<87.  Si  sot- 
tomette a  Luiffi  XII.  388.  Nuovi  tentativi 
ili  rivolta.  .Mi-J.  Torna  in  man  de'  Fran- 
cesi. II  97.  Il  banco  di  San  (iior^'io.  KM). 
S'allea  con  Carlo  V.  158.  \'i  è  imbarcato 
Francesco  I  per  la  Spajrna.  ìi'T. 

(•enova  (di>  sifjnoria.  i{i\enilicata  da  Car- 
lo V.  II  7!'.').     Kliiniiziata  da  Francesco  I. 

810. 

(Jentile  .Sci|iione.  I  suoi  l'arcri/a  militarid 
e   il    M.   I   113. 

(ientili  Allierit^o  e  il   M.  I    11. 

(ìentillet  contro  il  M.  I   11.  l.ó.  21. 
.  (;eor;rillas  F.mmanueli-.    Non  curalo  i\w^\\ 
umanisti.  II  is>h. 

(ierarilini  .Aj^apito,  se^rretario  del  \'alen- 
tino.  incontra  i  mandatari  tiorentiiii.  I  228. 

(rerber.  8uoi  articoli  nelle  Modem  Lnn- 
'jufiije  yotes,  citati.  II  921.  92.5. 

(Tesuitì  (i),  il  tirannicidio  e  la  tiranniiie. 
I  31.     r.  Kclinfionc    II  7.52. 

(iesuitismo.  Che  cosa  s'intenda  per  esso  e 
relativo  valore.  I  31.  (iesnitisnio  e  mo- 
narconiachia.  31,  11.  Carattere  del  f?e- 
siiitismo.  II  .593.  Orisine  de'ffcsuiti.  741- 
718.     Il  Loyola  e  il   M.  7.50. 

(Jherardi  Francesco.  .Muore  all'assedio  ili 
Pisa.  I   151. 

(Iherardi  Iacopo.  Libro  di  ricordanze.  II 
108t;. 

(Jheri  (Joro.  Incita  l,oreii/.i)  de'  .Medici  a 
tornare  in  Firenze.  II  i.'tti.  .Meno  male- 
volo Ira  «li  avversari  del  .M.  140.  Fatto 
vescovo,  è  lasciato  in  Firenze.  207. 

<»hiara  d'Adda.  \"i  entrano  i  Veneziani 
confederati  col  re  di  Francia.  I  198.  Ri- 
serbata  a  Francesco  Sforza.  II  a.Sl. 

(ihìberli  Bonaccorso  di  Vellorio.  Le  sue 
architetture  non  attra)f(;ono  l'attenzione 
del  M.  II  239. 

(iiaeomini  Antonio.  Consulta  a'  danni  di 
Paolo  Vitelli.  I  151.  Commissario  di  Fi- 
renze a  Pistoia.  214.  Commissario  contro 
)fli  .Vretini.  233.  Commissario  K«'"erale 
p«'r  dare  il  guasto  ai  raccolti  pisani.  Po- 
tente cooperatore  del  M.  27,5.  Commissa- 
rio a  .Moilitrliana,  si  vale  d'un  espediente 
del  N'alentino.  Pessima  prova  dei  coman- 


dati. 297.  Perde  la  i)azienza  e  scrive  ri- 
sentito. 30ti.  Fletto  de' Dieci.  Consiglia  il 
M.  nel  disegno  di  restaurare  l'antica  mi- 
lizia comunale.  307.  Commissario  contro 
all'Ai  Viano.  319.  Col  Bentivoglio,lo  rompe 
e  fufra.  320.  Richiede  il  M.  jier  jìarlare 
dell'  imi)re8a  di  Pisa.  Tratta  jter  far  ca- 
dere la  città.  Durante  l'assalto,  ammazza 
i  fanti  codardi.  321.  Il  M.  },'li  offre  modo 
di  riac(|uistare  la  diminuita  iioi)olarità. 
322.  Testifica  al  ^gonfaloniere  nuauto  è 
meglio  valersi  delle  armi  proprie,  ancora 
che  di  i)i'odezza  inferiori.  352.  Coopera 
energ-icamente  col  M.  37fi.  Vien  messo 
da  parte.  559.  Si  oftre  di  andar  contro 
gli  Siiaguuoli.  .578.  Riceve  visita  da  (Jiu- 
liano  de"  Medici.  .597. 

liamiìicri.  Difende  la  condotta  maritale 
del  M.  I  (;i8;  II  37(). 

liannotti.  Serba  memoria  della  rappresen- 
tazione della  Ci/zia.  II  41.5.  Fletto  se- 
gretario dei  Dieci.  90fi. 

rianuotto,  capitano  di  Svizzeri.  Domanda 
soldo  a  Firenze.   I  205. 

liberti  card.  Matteo.  Rappresenta  ili  curia 
le  siin)iatie  francesi.  II  77(>.  Concorre  nel 
lirojiosito  che  il  papa  si  armi.  783.  Anima 
dei  maneggi  politici  di  Clemente  VII. 
799.  Fa  rimostranze  al  papa.  833.  Non 
vien  meno  alla  costanza  del  suo  carat- 
tere. 8fi2. 

ries  (de)  maresciallo.  Sollecita  una  statua 
di  Michelaugiolo.  I  17(;. 
iliberto  Spaglinolo.  Confermato  da' Nove 
nella  condotta.  I  3(;7. 

iinevra  (da).  Il  M.  scrive  ai  Signori  jier 
dar  notizia  del  suo  essere.  I  101. 

rioberti  V.  (iiudica  il  .M.  I  49.  Insegna  il 
ritorno  alla  tradizione  dantesca  e  ma- 
chiavellesca. .50. 

liogante  (del)  Michele.  Recita  croiiichette. 
II  31(i. 

(lordano  (di)  Keruaidiiio.  In  casa  dì  Ini  si 
recita  la  Mandraijola.  II  385.  Possedeva 
frammenti  <\t'\V\ulttlaria  tradotta  dal  M. 
419. 

riorgio  (dì)  Francesco.  Il  suo  vVrt'.'//?)!a;'«m 
lihcr  won  attrae  l'attenzione  del  M.  II  239. 

liovaniii  .WIII  iiajia  (IJaldassarre  Cossa). 
II   IMI). 

Giovanni  Paleologo  il  Caloianni.  Va  al  con- 
cilio di  Firenze.  II  fi.  Si  mostra  tiepido 
nel  sostenere  l'unione.  7.  Vuole  con  se 
a  Firenze  (iiorgio  (Jeniisto.  11. 

liovio  Paolo.  Come  giudica  il  M.  I  2(i. 
Slealtà  del  suo  elogio.  35.  Scrivi^  il  ]Je 
pixrlhnx  liomanorum.  II  147.  Pretensione 
delh^sue  //«to/'/ae.  Analogie  col  pensiero 
del   M.  .5.54. 

rirnlaini  (Giovanni.  Va  a  Firenze  a  pei- 
snadere  una   mediazione.  I  .501. 
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(iirolitiiio  iSnii  i.  Sua  <i|iiiiìiiiii>  cltc  roiiuiilc 
roii  lincila  ilei   M.  11  ó'Jd. 

<iiii;;iii  Nli-cnjc'i.  Dà  un  aiiiiiioiiiiin-iito  a  Lo- 
miio  di''  Mnlici.  I  ;h). 

(iiiillo  11  iCliiliaiio  (Iflla  Koverci.  Sinioiiii' 
<li-l  suo  conclave.  1  2K6.  ProclMliiuto  poii- 
tcticc.  2«s.  Altlioiiaccia  la  Krancla.  .Mette 
il  Valentino  nelle  Stanze  Nuove.  2h!i. 
Inizi  ilei  |ioiitltieato.  :>'.Hi.  Intenzioni  sue 
verso  il  X'alentino.  l'n  lireve  in  la\oie 
ili  Ini.  I  2!il.  2!i°i.  (ir  impone  la  eonse;;na 
tifile  fortezze  ili  Konia^na.  2ii8.  «ili  pro- 
pone nuovo  accorilo.  Lo  imprigiona.  Sta- 
bilisce coi  cariitnali  in  che  modo  ila  ili— 
ploniatici  farlo  morire.  I  i\)\.  Manda  le- 
jfiiti  a  Venezia  per  tentare  una  soluzione 
irncconlo.  "."JH.  l'oronazione  e  solenne 
possesso  in  Laterano.  :hki.  Indole  di 
(iiulio  II:  à  una  dirittura  di  mente  op- 
posta att'atto  a  lineila  del  M.  Jlene  poli- 
tiche contro  \'enczia.  324.  La  furia  sua 
iljk  ombra.  :i2.ó.  Conto  in  cui  tiene  capi- 
toli e  iironiessc.  :i2r.,  .vii.  RaH:}franella 
forze  contro  i  IJentivo^^lio  e  il  Iia;;'lìiini. 
Non  accetta  favori  da"  \'encziani.  :Vì^, 
32y.  Muove  da  Roma  a  Xepi.  AM).  A  Ci- 
vitacastellana.  :{.il.  Non  s'arresta  alla 
novella  clic  l'Imperatore  sia  venuto  a' 
contini  del  Friuli.  Sollecita  i  soccorsi 
di'l  re  di  Francia.  Kntra  a  Viterbo,  si 
spinge  oltre  a  Montctìascone.  332.  Re- 
puta tutto  ^uadai;uo  nel  ]ierdonare  al 
Kaj^lioni  e  trarsclo  affli  stipendi.  Da  Or- 
vieto s'avvia  a  Castel  della  Pieve  e  poscia 
H  Casti^flion  del  \,:\gO.  333.  Disefjni  sul 
Ba<;lioni  e  sul  Bentìvofflio.  33.').  Fa  tutto 
il  suo  fondamento  su  Lui^i  XII  per  as- 
sicurare Italia.  Vanta  le  sue  forze.  33»!. 
F'ulniina  nuove  bolle  contro  il  Hentivo- 
jflio.  Chiama  a  sé  il  M.  e  >fli  enumera  le 
forze  che  à  e  che  attende.  Ridomanda  a 
Firenze  il  Colonna.  Rivolta  a  favor  suo  il 
d'Amboise.  33».  Entra  in  Bolo}jna  ;  ri- 
forma lo  stato  della  città.  La  po|iola(;lia 
jrli  si  ribella.  33!i.  l'i^rlia  l'eredilà  dei 
Borgia  col  bem-ticio  dell'  inventario.  L'o- 
pera sua.  31U.  Sostenta  nella  rivolta  la 
plebe  ffcnovese.  3H7.  Non  vuol  credere 
alla  sottomi.ssionc  di  <ienova  a  Luigi  XII. 
388.  Ritinta  a  Ferdinando  il"  Aragona 
I'  investitura  del  reame  di  Napoli.  3»y. 
.\  cagioni  di  sospetto,  di  diltidenza.  d' ir- 
ritazione per  ogni  lato.  3!il.  Torti  proce- 
dimenti suoi.  3!i2.  Mostrando  d'adope- 
rarsi iier  la  pace,  sottia  sul  fuoco.  ■13-1. 
A  Cambrai,  mira  all'oppression  di  Ve- 
nezia. 437.  !Si  leva  in  armi  contro  di  essa. 
4ii2.  Dà  all'imperatore  gran  somma: 
il'onde  è  tratta.  4t;8.  Assolta  Venezia,  si 
stacca  dalla  lega  di  Cambrai.  Adesca  gli 
Svizzeri.  4S!i.     Lascia  poca  spiianza  d'ac- 


cordarsi  con  Francia.  .'i02.  Campeggia  lu 
Mirandola.  Invia  ad  Arrigo  VII!  la  rosa 
doro;  al  llainbridge  lamia  liitruvedere 
il  cappello  cardimtlizio.  W.\,  ,'>ui.  Stringe 
Firenze  con  niinavvu  di  pericoli  iniuie- 
diati.  .'i4H!.  Trama  p»'r  torre  la  vita  h 
l'ier  Soderini.  .Vii.  CercM  ili  «dcaciirii 
.Vrrigo  Vili.  Intima  un  cuneilio  univer- 
sale in  Laterano.  .',3m.  Animnin  e  vien 
dato  per  morto.  ,')3;i.  <iiiarÌHce.  ('DuniiiiiH 
l'interdetto  su  Firenze.  \'iiole  estirpami- 
i  Soderini.  .MO.  Minaccia  nuovanieiite 
Firenze. M4.  Fa  riconoscere  legittima  la 
convocazione  del  concilio  (..aterano.  .'>!.'). 
Conclude  un  trattato  colla  Spagna  e  Ve- 
nezia. Sh\.  .Manda  la  notizia  uHiciale  al 
cardinale  Medii  i  ■•  gli  rimette  il  gonfa- 
lone della  lega.  ;V17.  l'riva  del  cardina- 
lato i  ribelli.  Interdice  Lucca.  Sospendi 
l'interdetto  su  Firenze.  IkìI.  Si  lamentìi 
aspramente  degli  Svizzeri.  ."x'.4.  Richiama 
l'ambasciatore  da  Firenze.  .')7u.  «>rilina 
.1  Firenze  processioni  d'allegrezza  per 
la  cacciata  de'  Francesi  di  Lombardia. 
.^73.  Manda  Here  intimazioni  a  Firenze. 
.'Ì74.  Vuole  che  il  gonfaloniere  deponga 
l'ufficio.  h»-i.  Breve  agli  Svizzeri.  701. 
Teme  la  potenza  di  Spagna  in  Italia  e 
s'adopra  contro  Francia.  Il  lil.  Peggiora 
in  salute.  )!7.  Kpitatti  per  la  morte  di 
lui.  73.  Disfa  l'antico  Vaticano  per  rie- 
diticare  il  nuovo  S.  Pietro,  iiitliieiiza 
della  sua  politica  a  tempo  della  riforma. 
t;70  e  scgg. 
<iiustiniani  i(iiovaiini).  Kstratti  de'suoi  di- 
spacci. 1  2sto;  Il  :«o. 
(iiiisto  (don)  di  Jacopo,  chierico  tiorentino. 

Giura  per  il  M.  I  l^;.^. 
(ioliineau  idi).  Mette  sulle  scene  il  M.  1  76. 
(ioldoni  Carlo.    S'isi>ira    alla    Mandraiiola. 

11  121. 
lionzaga  (i  .  Attratti  dentro  l'orbita  di  .Mi- 
lano. II  271'.. 
(ionzaga  idii  Kreole.  Il  papa  In  fa  cardi- 
nale segretamente.  11  si;«. 
(ionzaga  di  i  Federico,  .\ppoggia  France- 
sco Maria  della  Rovere.  11  132.  .Assiste 
al  (liano  di  guerra  contro  i  Francesi.  21x. 
Accampa  a  l'andino.  2.i7.  Assiste  in 
Roma  alla  rappresentazione  dei  .Uenf-mi. 
:<8I.  Consente  col  Morone.  HOl.  Designato 
a  signore  del  ducato  di  Milano.  M3l. 
Tende  un'insidia  a  tiiovanni  de' Medici. 
«i;;i.  DitHcile  a  muoversi  contro  gli  im- 
periali. S72. 
(ionzaga  ;di)  Francesco.  Combatte  valoro>a- 
menti'  a  Foniovo.  I  1«1.  Presso  il  ri- 
Luigi  in  Asti.  23L  Fatto  capitan  gene- 
rale delle  tonne  francesi.  27r>.  Firenze 
pensa  a  «oldarlo.  31».  Va  a  Giulio  II  con 
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Landriano  (da)  generale  degli  riniliati. 
.Mandato  da  Massimiliano  :ii  Veneziani. 
I  WU. 

Lanfri-diiii  Lanfredino.  Si  oppone  al  man- 
tlarr  il  M.  a  Consalvo.  I  311.  Si  jialesa 
fra' nemici  del  Soderini.  590.  Raccomanda 
al  card,  de'  .Medici  che  non  tocchi  il  Con- 
siglio (irande.  5l»8.  Stimola  Lorenzo  de" 
Medici  a  oecupare  l'iomliino  jier  (iiuliano, 
Siena  per  «è.  II  79.     .Messo  da  parte.  141. 

Lang  .Matteo,  vescovo  cancelliere.  Nella 
chiesa  di  l'rento  significa  al  popolo  il 
passaggio  tlell'  imperatore  a  Roma.  I  412. 

Languel  Uberto,  monarcomaco.  I  41. 

Lannoy  «di  Carlo.  N'omin.'ito  capitano  delle 
armi  eonfedi-rate.  II  |.'>«.  (Governa  Na- 
poli   per    l'imperatore.    772.      Trasporta 


Francesco  1  in  Spagna.  79»;.  Spinge  l'im- 
peratore ad  accordarsi  con  Erancia  :  è 
nominato  plenipotenziario.  809.  Sostiene 
la  liberazione  condizionale  di  France- 
sco I.  811.  L'accompagna  liberato.  821. 
Avvisa  r  imperatore  della  infedeltà  di 
F'rancesco  I.  Chiede  di  tornare  in  Italia. 
825.  A  Cognac,  sorveglia  i  ])roeedinicnti 
francesi.  833.  Sbarca  a  jiorto  Santo  Ste- 
fano. 871.  Giunge  a  Gaeta,  e  s'avanza 
trattando  nna  composizione.  Ingrossa  le 
pretese.  872.  Congiura  coi  (3olonna  e  gli 
Orsini.  878.  Si  reca  a  Firenze  a  persua- 
dere che  a  danari  le  eose  si  compor- 
ranno. 884.  Prosegue  per  abboccarsi  col 
Borbone.  885. 

Laocoonte.  Ritrovamento  della  statua.  II 
147. 

J^a  Palice.  Rotto  e  fatto  prigione  a  Ruvo. 
I  27,5.     Passa   l'Adda   con  re  Luigi.  4ri2. 

Laprade  (di).  Inveisce  contro  il  M.  I  72. 

Lasca  v.  Grazzini  Anton  Francesco. 

Lascari  Costantino.  Sparla  di  Roma.  II  29fi. 

Laterano  (Roma).  Giulio  II  vi  convoca  un 
concilio  generale.  I  538. 

La  Tremouille.  Citato  come  esemiiio  <li 
valore.  I  203.  Messo  a  dis](erazione  dalle 
torme  indisciplinate.  Inferma.  271!.  Co- 
manda i  Francesi  calati  in  Italia.  II  96. 

Laurana  (di)  Luciano.  Architetta  il  palazzo 
d'Urbino.  II  275. 

I^autrcc  (di)  signore.  Scelto  a  custode  del 
concilio  jiisano,  deve  scortarvi  i  cardinali 
scismatici.  I  5,50.  Comanda  il  i)residio 
francese  in  Bologna.  5(15.  Oiiprime  il  Mi- 
lanese. II  245.  Perde  le  occasioni  di  vin- 
cere gli  Ispano-ecclesiastici.  248.  In  fuga 
da  Milano.  257.  Scende  a  conquistarla. 
771.  Accompagna  i  figli  di  Francesco  I 
ostaggi.  822.  Consiglia  ai  capitani  liella 
lega  circospezione  nel  muovere  innanzi. 
838.  Insinua  al  papa  di  ra]>pattumarsi 
col  duca  ili   Ferrara.  840. 

Lavai  (di)  Egidio.  Giudica  la  causa  di  ili- 
vorzio  di   Luigi  .XII.  1  187. 

Lecco.  Ceduta  dallo  Sforza  a  Carlo  V.  II  80.5. 

Le  Guast.  Hiasimato  da  Margherita  di  N;i- 
varra  quale  machiavellico.  I  11. 

Lenzi  (i).  Imparentati  co'  Sod(;rini.  Il  ti8. 

Lenzi.  S'aIjl)0cca  a  Lione  col  dell.a  C^asa  e 
col  M.  e  <l;'i   informazioni.  I  209. 

Lenzi  Piero.  .Viipoggia  il  consiglio  di  Piero 
del  Nero  di  dare  il  -M.  compagno  al  Vet- 
tori in  Germania.  I  400. 

Leone  X.  Fa  atti  di  pronta  riconoscenza 
verso  i  Soderini.  II  74.  Vuol  le  mani  libere 
dai  capitoli  del  conclave.  Prende  possesso 
in  Laterano.  75.  Motteggia  su'  caidtanati 
di  Giuliano  e  di  Lorenzo  de'  Medici.  78. 
Confida  »ie'  Svizzeri  a  sostenor  Milano. 
Pretende  Parma  e   Piacenza  per  la  Chie- 
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sa.  ito.  AdtrUic  al  lialliil.»  di  Mciluhi. 
It7.  Si  studia  di  scoiu-iTlar  la  trcjrua  tra  i 
FrHiU'lu  <•  S|iat;ii)i.  \)».  Va  u  Itolo^iia  |M-r  ' 
propiziarsi  FraiiccKco  I.  l'asHU  pi-r  Ki- 
reuzL'.  r.'H,  i:ui.  Dà  imo  slato  fuori  di 
Firt-iizc  a  l.on-iizo  di-' Mi-diri.  131.  Si 
trova  in  (.'oiitnidi/.inui'  di  ilcsidcrì,  d'uti- 
lità, di  i-uiiipiiti.  i:i;i.  ('iiiirllldi-  liii'al- 
leaiiza  ofteiisiva  e  diffusiva  con  Carlo  \'. 
247.  l'rova  la  più  ;;randc  ;;iola  dtdia  sua 
vita.  Muore,  ih'.  Banditort'  di  prt-nii  \\\i\\ 
scopritori  di  codici.  :ill.  Indirizzo  del  suo 
pontiticato.  tiTTi  e  in'uti-  Condanna  Lu- 
ther e  le  sue  clotirine.  t;s7. 

Leoni  Pietro.  Supposizioni  sulla  sua  morte: 
suo  valore  come  scienziato.  1  i»-.',  !)3.  Si 
professa  medico  e  filosofo.  Il  40. 

Leonico  Niccolò.  Kicliiania  alla  purezza 
orit^inale  pli  scritti  di  (ialelio.  II  ;tn.  Si 
professa  medico  e  filosofo.   10. 

Leonini  «famigliai.  Autorità  sua.  ailerenze. 
parintele.  I  49it. 

Leonini  Anjfdo.  vescovo  di  Tivoli.  (tìiiIìo  li 
lo  manda  a  Venezia  per  tentare  una  so- 
luzione d'accordo.  I  2!iS. 

Leonini  Camillo,  vescovo  di  Tivoli.  Ora- 
tore pontificio  in  Francia,  mostra  al  M. 
il  dise^rno  e  l'opportunità  d'una  media- 
zione fra  (Giulio  II  e  il  Cristianissimo.  I 
.100.  Promette  ancora  al  M.  buoni  uffici 
per  la  iiace  con  ({julio  II.  .'>44. 

Leopardi  (Jiacoino.  Traduce  una  orazione 
di  Oiorfjrio  (Jemisfo.  II  s.  S'ispira  alla 
Vita  ili  CuMiucrio  del  M.  442.  K  al  suo 
monumento.  i)3.S.  Discorre  di  un  machia- 
vellismo di  società.  SUO. 

Leseun  de  Foix.  Opprime  il  Milanese.  II 
245.  Si  jiresenta  in  armi  a\anti  a  Ki'jj- 
grio.  24«. 

Leti  (ircKOrio  (Tommasi).  Propone  il  ^I. 
primo  )ier  la  hildioteca  di  un  amliascìa- 
tore.  1  2i;. 

Leto  Pomponio.  Duliliio  se  abbia  avuto  re- 
lazione con  (;ior;jio  (iemisto.  II  13.  (ili 
aeailemici.  27.^. 

Leva  (De)  Antonio.  Riceve  il  Carducci  al 
campo  spafrnuolo.  I  .i«0.  .\8siste  al  piano 
di  sfuerra  contro  i  Francesi.  II  l'IX.  For- 
tifica Pavia.  779.  S'irrita  per  il  trasporto 
di  Friincesco  I  in  Spajrna.  7m7.  Persuade 
a  Carlo  V  d' impadronirsi  di  Milano.  W4. 

Lichtenstein  ilii  Paolo.  Vuol  far  papire 
cara  a  Firenze  la  conserva/ione  propria. 
I  436. 

Ligny  (conte  dii  Luijri  di  Lussembur>ro. 
Spaccia  conforti  a"  Pisani.  I  204. 

Lione.  Vi  arrivano  Francesco  della  Casa 
e  il  M.  I  209.  .\cconlo  di  jiaec  i.S  aprile i. 
27t;.  Lui^fi  XII  vi  chiama  sollecitamente 
l'Amlioise.  (Jiuufrono  il  Valori  e  poi  il 
M.  oratori.  :toi. 


Lionise.  Prelevo  <lall' imperatore.  II  772. 
Llponiano    Vittore.    ViHita    i    .Medici    a   Fi- 
renze. Il  l'.ii. 

Lippi  Filippo  da  l'ralovecchio.  TeMtimonio 
nel  primo  teHla nto  del   M.  I  .VSit. 

Lisieux  (dii  vescovo.  Svela  II  tradlliienlo 
del    ISorbone.   II   77  1. 

Liviaui  ide'i  Bartolomeo   r.  Alviniio. 

Livorno,  i'arlo  \'lll  chiede  di  occuparne  Ih 
fortezza.  1  12.'i.  Suo  porto  in  mano  dei 
Fiorentini.  I9i;.  Luìk>  -MI  vuol  a^KÌii»- 
Kcrsela  allo  stato  di   Pisa.  210. 

Loch)-8  castello.  \'i  muore  prigione  Ludo- 
vico Sforza.  I  200,  .')7.'>.  Pr'jrione  ili  Fi- 
lippo di  Savoia.  Il  279. 

Lodi.  I  Vein-ziani  colle^'ali  col  n-  di  Fran- 
cia vi  rompono  guerra.  I  19H.  Si  cede 
all'. Viviano.  Il  97.  Occupata  daj^l' impe- 
riali. MJ.O.  Asse^^nata  all'arcìiluca  d'Au- 
stria. K32.     Presa  in  mira  da  \'enezia.  sii. 

Loiaiio,  nel  holoK'iiese.  Il  \'alenlino  vi  tii-ne 
ospite  Ciuliano  de'  .Mi;dici.  I  223. 

Lollanli  (il.  Nome  dato  ai  scarnaci  di  Wi- 
clif.  Il  i;3i;.  Loro  auilaci  conclusioni  per 
la  riforniii  della  Chiesa  e  del  |{e(;no  pre- 
sentate al  Parlamento  d'  ln;;hilterra.  "ISM. 

Lombardia.  Destinata  al  re  dì  Franci.i  dalla 
le^a  di  Camltrai.  I  43s. 

Lorena  uli;  casa.  Investita  dtd  (irandncato 
di  Toscana,  si  mostra  liberale.  II  932. 

Lorena  (di)  Pietro  Leopoldo.  Sotto  il  suo 
fToverno  s'imprende  una  edizione  delle 
opere  del   M.  1  21:  II  9.'W. 

Lortjua(dei  ilon  Ramiro.  Racco;jlie  la  gelile 
del  Valentino  tra  Fano  e  Pesaro.  I  243. 
Sacchcffsria  la  Perjfola.  2t4.  Odiato  da 
Paolo  Orsini.  2.'>0.  2.'»1.  Impriyrionato  e 
morto  dal  Valentino.  2.'».'>. 

Lotti  (i).  TrajCROn  vantajrffio  dall  elezione 
di   Leone  X.  II  72. 

Lotti  Dolce  da  Spoleto.  Ca.stitfato  dal  \  a- 
lentino.   I   243. 

Loyola  (dii  Ignazio  fondatore  della  Com- 
paffuia  di  (Jesii.  Il  741  s;jk.  .Vtfinenze  e 
contrasti  tra  i  pensieri  di  lui  e  i|uelli  del 
.M.  circa  i  jtroblemi  relijfiosi.  74H  e  6vkk- 

Lu  (dai  (iutrlielmo.  Cronaca.  Il  27M. 

Lubbiano  nel  Casentino.  .Accozzata  djil  M. 
con  le  poti-sti-ric  di  Bibbiena  e  Prato- 
vecchio.  I  3.'»»;. 

Lucca.  Luitri  -XII  vuol  »K«:iun)rerselM  allo 
stato  di  Pisa.  I  210.  Le^nta  per  .-(ejrreti 
accordi  col  Ba^li'^ii.  Presta  soccorso  a 
Pisani.  3I.'>.  Il  (iiacomini  ha  istruzione 
di  assaltarne  il  territorio.  320.  Nii  raji- 
porti  coll'imi»eratorc  si  consiglia  secondo 
jrli  avvenimenti.  \\:>.  Aci|uist«  libertà 
di  commerci.  444.  Provvede  il  M.  di  li'- 
;rname.  417.  Si  scusa  col  M.  Vc;rlia  a 
che  ninno  soccorra  Pisa.  I4h.  Promessa 
da   Lui^ri  XII  ai    Fiorentini.  .'.<x;.     Mspit» 
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i  cardinali  ribelli  :  i-  iiitinlctta.  óól.     Deve 
reiidert'  Pietrasanta  e  Mutronc  a  Lorenzo 
de-  MiMliii.  II    79.     Di'i-adi-.    100.    Tratta 
col  .M.  per  la  tjuestione  Guinigi  e  per  il 
conio    delle    monete.     250.     S  allea    eon 
Carlo  V.   158.    Con.sente  col  Morene.  801. 
Ade.-*ea  «ri' imperiali  a  ^rittarsi  su  Firenze. 
WI.     ReKt'sto   di    documenti   eoncernenti 
la  eoinmissione  del  M.  a  Lucca.  II  1089. 
Lucehe!»ini  ij).)  e  il  suo  opuscolo  contro   il 
M.  I  24.    Abominali  M.  dal  i)er>ramo.  71. 
f^ui^ri  XI.  Con    esso    sale    in    Irono  il    ma- 
chiavellismo. I   Hi.     Si  ricordano  i  sasK' 
proverbi  ili  lui.  304.     In  relazione  col  Bes- 
sarione.  II  2in;. 
Luipi  XII.    Siuceile  a    Carlo    VIII.  Amba- 
scerie mandategli.  I    152.  183.     l'ropositi 
di  divorzio.    18;^.   isc.  191.     Vuole    per  se 
il  reame    di  Napoli.  192.     Insiste  perchè 
Firenze  si    string'a    a  lui.    Collegato    coi 
Veneziani,  col  ])a|ia.  con  Filiberto  di  Sa- 
voia; vince  e  trionfa.  198.     Fa  intendere 
ai   Fiorentini  che  k\\  avrelibe  aiutati  alla 
ricuiierazioni'  di    Pisa.  200.     Intende    pi- 
gliarla perse.  210.     Manda  in  Italia  a  ri- 
cercar notizia  de°  fatti  accaduti  al  cain]io 
di  Pisa.  212.     Si    i»iace    tormentare  i  de- 
mocratici  fiorentini.   223.    Volta  tutte  le 
sue  forze  al  rej^no  di    Napoli.  Pensa  far 
lejja  col    re    Cattolico.    Condizioni    della 
lefja.     221.     .Abbandona     r.Ajipiano.     225. 
Kntra  in   pensiero   de"  projfressi  dal  Va- 
lentino.   Si    fa    forte    dell' alleanza    spa- 
ffnnola.  22(;.    Manda  aiuti  ai  Fiorentini. 
Da    (Jrenohle    scende    ad    Asti.    Oratori 
presso  di  lui.  231.     Kottura  coM'alentino. 
2.>l.     Kacco;flie    un    ;frosso  esercito  e  lo 
manda  verso  il  reifuo  di  Napoli.  27(i.     A 
rancore  contro  di  Venezia.   297.       Solle- 
cita   l'Amlioise  a    recarsi    a    Lione.   301. 
Tenta  «li   raccof^liere    ^11  siiicciolati   Ita- 
liani. Aspetta  tempo  jier  disfare  i  \'ene- 
ziani.  304.      Promette    aiuti    a    (Jiulio    II 
contro  il   liaKlioni  e  il    Bentivog-lio.  329. 
Temimretcjfia,  non  si  vincola.  332.     Tiene 
in  ìscacco  i  Veneziani.  Conforta  il  jiapa 
a  soddisfarli    in    (|Ualche    parte.  33(!.     Si 
informa   intorim    alle    nuove    milizie    fio- 
rentine.   Ne    forninla    ;riudizio.  371.     .-Vc- 
cena  a  dar    mano    a    Ferdinando  d'Ara- 
Kona    contro    Ma.Nsiniiiiano.  380.    Cupido 
di  danari.    38.5.    (iiudica    ribellione    alla 
Francia  la  sedizione  di  (ienova.  Piomba 
sojira  alla  cilià.   387.    Spegne  la  rivolta. 
,H88.     S  incontra  in  Savona  col  re  di  Sjia- 
Ifna.  389.     Manda  jrenti    in    aiuto   ai  Ve- 
neziani. 434.     Consij^lia  Firenze  di  ristare 
dalle  offese    contro    Pisa.    Corruttela  de' 
suoi  ministri.  442,  143.     Si   ralb  >rra  coirli 
oratori    fiorentini    del  raei|UÌsfo   di   Pis.i. 
lt;i.     Assale  i  Veneziani  passando  l'.Vdda. 


4»;2.  Pa>;a  a  .Massimiliano  il  diritto  di 
investitura  del  ducato  di  Milano.  4G8.  Ot- 
tiene la  cessione  di  Valeprgio.  473.  Pro- 
pende ad  una  conciliazione  col  papa.  .501. 
Dimostra,  di  fronte  a  (Jiulio  11.  im|)erizia 
e  inerzia.  .503.  Provoca  a  un  concilio  }?e- 
nerale  l'imperatore  in  Orléans  od  in 
Tours.  .504.  Lusinga  Firenze.  óOH.  Ban- 
disce un  concilio  in  Pisa.  530.  Stacca  da 
sé  alleati  e  se  ne  crea  avversari.  538. 
Esjiono  al  M.  le  sue  vedute  nella  iiue- 
stione  del  concilio  di  Pisa.  Non  «■  alieno 
dal  teniporeg-jjiare.  .543.  Tenta  di  nuovo 
il  raci|ulsto  di  Lombardia.  II  9(ì.  K  con- 
tento dell'elezione  di  Leone  X.  73.  Sposa 
Maria  Tudor.  .Muore.  98. 

Luifri  XIV.  Dipinto  <iuale  Marh/afeìlus  i/al- 
licus.  II  930. 

LusseniburffO.  Invaso  dai   Francesi.  II  245. 

Lussemburft-o  (di)  .Anna.  Educata  in  Pra>ra 
nella  dottrina  evaufifelica.  11   (;37. 

Lussemburf^o  (di)  Filip)>o  card.  Cenoma- 
nense.  Rappresentato  al  concilio  di  Pisa. 
I  552. 

Luther  ^larfino.  Scote  la  (iermania.  j)er- 
cuote  la  chiesa  d'Italia.  I  9.  .Messo  a 
riscoiitro  al  M.  9.  Promuove  la  riforma 
della  Chiesa;  va  alla  dieta  di  Worms.  II 
247.  Attinenze  e  contrasti  tra  i  pensii-ri 
del  M.  e  i  i)roblei)ii  reliji^-iosi  accampati 
da  lui.  fi73  e  scg'tf. 

.Machiavelli  (famif^lia).  Sua  ^•illa  a  S.  Ca- 
sciano;  leggenda  intorno  alla  casetta 
abitata  dal  M.  I  7.  Il  ramo  del  M.  si  estin- 
j;ue  ne"  Ricci.  24.  Sua  antica  oriffine  e 
nobiltà.  78.  Arme  (gentilizia.  78,  79.  Aveva 
in  feudo  Montespertoli.  79.  Forme  orto- 
ffraficlie  del  nome.  79.  Di  parte  fi'uelfa; 
<loi(0  Monta|ierti  esce  di  Firenze.  79,  80. 
Popolani:  magistrature  sostenute.  79,  80. 
Suoi  diritti  di  patronato  su  benefizi  ec- 
clesiastici. 47(i. 

Machiavelli  Alessandro.  Fui^fye  col  padre 
da  Bologna:  si  ritrae  in  solitudine  ;  muore 
in  Terra  Santa;  inalzato  tra"  beati.  I  80. 

Machiavelli  Alessan<lro  di  Filippo.  euf;ino 
e  contemi)oraneo  di  N.  M.  I  79,  100. 

Machiavelli  .Alessandro  di  Niccolò.  Se«{ui- 
tatore  del   Savonarola.  1   1  lo. 

.Machiavelli  Baccia  di  Niccolò.  Notizie  bio- 
Urrafiche.  I  217. 

.Machiavelli  Bernardo,  iiadre  di  Niccolò. 
I  77,  78.  (iiureeonsulto  e  tesoriere  dcll.-i 
Marea.  80.    Muore.  195. 

Machiavelli  Bernardo  di  Niccolò.  Notizie 
bioffrafiche.  I  217,  218.  Coadiuva  il  pa- 
dre.  II  8  IH. 

Machiavelli   Filippo.  I   1(H). 

Machiavelli   Francesco  di    l'illppo.   I   100. 

.MMcbi.ivellì   (;inevra.   I    19.5. 
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MiU'hinvi'Iti  (iioviiii  l'ii-iro.  HnhSfKini  In 
cliicMi  luirroci'liiiili'  <li  Saiit' Aiiilri'ii  in 
I'tTftis8Ìiiii.  1    17i;. 

Machiavelli  (iirdlaiiio.  ('ontliiatn,  iliclii;!- 
ralo  rilii'llt'.  Muon-  In  i-iiriTrc  1  kii. 

Macliiavclli  Ciiiilo.  Di-'  priori  «Iclli-  uni: 
latti)  ravulicro  iii^l  tumulto  de'  C'ioiii|ii. 
I  m. 

Mnc-liia\'i-!li  (iuitlo  di  N'ici-olù.  Kwcrtato  dui 
padri-  a  studiar  la  musica.  I  lui.  Noti/.if 
liioyrraliclii'  e  liildio^raliidic.  iis.  ("orri- 
>|iondi'  atVi'ttuosamcntc  col  padre.  Il  HhT. 

Machiavelli  Ludovico  di  Xiccoló.  Notizie 
liio;j:raliche.  I  21M.  Supplica  il  padre  ili 
notizie.  II  Ttil. 

Machiavelli   .Mariella  r.  Corsini. 

Machiavelli  Xiccolò  Piero  .Michele  ili  Ker- 
njirdo.  Sua  foniha  in  S.  Croce;  iscrizione 
a|ipostavi.  I  i;.  Invocatn  i|ua!  santo.  7. 
Sua  persona  ideale  l'o>j;riiita  dal  niucliia- 
vellisnio.  7.  2t"i.  Confuso  con  Salau.  7.  -Jl, 
itti.  KlinioloK'ia  del  8uo  nome.  7.  M. 
Messo  n  riscontro  a  Lutero.  !>.  I  lihri  di 
lui  e  lo  scisma  iu^lese.  il  macello  di  San 
Karlolomeo,  la  nuìnarchia  spa^'uida  e  i 
calvinisti  di  Francia  e  di  Fiandra.  111.  i:{. 
Autore  e  uiaestro  di  Caterina  de"  .Medici. 
l;<.  Incolpato  d'aver  introdotto  in  Fran- 
cia il  duello,  l.'i.  Chiamato  turco.  I.i.  21. 
Le  sue  oliere  all'Indice.  17.  i.'i.  (iiudieato 
precettore  d'eretici,  li».  Le  Istorie  luib- 
lilicaledal  Biado. '.iO.  Avversato  dal  l'os- 
sevino  e  dal  Kihadeneira.  il.  Un'edi- 
zione espuri^ata  delle  sue  opere  fallisce, 
.approda  ((nella  condotta  sotto  il  {joverno 
di  Pietro  Leopoldo.  21.  Muore  nella  co- 
munione cattolica,  iiu  Fino  al  (ientillet 
le  sue  Oliere  corrono  da  per  tutto.  -'W. 
Concordanza  della  sua  ra;;ioii  politica 
con  Tacito.  2S.  Font»*  de'suoi  confutatori. 
'A'A.  Ateo. scismatico,  eretico,  averroista. 
turcheseo.  ignaro  delle  buone  lettere  e 
desìi  usi  della  vita.  3C.  37,  ó.i.  Due  leg;- 
trende  intorno  al  suo  punto  <li  morte.  Un 
motto  della  Vita  di  t'aslrurrin.  L'epi- 
trramma  in  morte  di  Pier  Soderini.  La 
novella  di  Helfagor  e  il  suo  bizzarro  prin- 
cipio. :17.  Creduto  autore  del  libro  l/e 
Iribiis  i,iìpi>sluribiis.:iH.  Repubblicano.  4i. 
Imperialista.  47.  lihìbellino.  is.  Quarto 
centenario  dalla  sua  nascita  celebrato  in 
Firenze.  .01.  X.  .M.  e  Hegel  nella  presente 
lotta  religiosa  in  (Terniania  e  in  Itali». 
Si.  Uno  dei  principali  fattori  dell' unità 
italiana.  .ì3.  Studiato  ai  tempi  nostri.  .->.'>. 
La  sua  persona  storica  nel  campo  del- 
l'arte, li;).  Casa  d'Oltrarno  ove  visse  e 
mori:  la  sua  maschera.  Kpigrafe.  t>7.  77. 
Stia  nascita.  77.  La  lettera  in  nome  della 
«  Maclavellorum  familia  ••.  7s.  io«».  Sua 
educazione,  so.  'Xi.      Xarra    e  giudica   la 


congiura  il.    IM/.zi.  hh.     Arcenna  alla  cm- 

gione  della  rie    di    Pietro    Leoni.  (♦». 

Ihlluenzik  dell  aniicizin  con  Marcello  Vir- 
gilio, ita,  «1.  Se  KapevH  ili  grt-eo.  1/ ,>/- 
i»>;i-,oiir  ,td  II,,  ,„>i.ii!,t,,iti,.  <iM.  Aniniira- 
lore  appassiiinitto  di  Dante.  !ih.  itN).  Due 
|ierio<li  della  huu  Hcrlttur».  w,  lito,  I.'j7. 
Il  lUaromo  iiilunut  nlht  tiiiyua.  KrMUi- 
niunti  di  traduzione  ilelp  nmloiia  i,et  td- 
l'iitioiiis  raintiilicae.  ino.  In  giovini'zza 
studia  lettere  e  musica.  Vlnita  a  Costanza 
Knrico  Isaac,  loi.  (ìli  Estratti  ili  lettere 
ni  Dieci  di  lialm.  Loro  duplice  Indole  e 
scopo.  104,  lU»,  11.6,  140,  ino,  Ito.  Le  .V.i- 
turo  d'uomini  /inrentlni.  loft.  I  Mini  i|un- 
dernueei.  loft,  IH.-*.  1  frammenti  fiorili. 
10.5,  lOK,  is;{.  I  canti  carmisciuleM-hi.  li:». 
Assiste  all'ingresso  di  Carlo  Nili  in  Fi- 
renze. I'J7.  .Vmbiente  politico  in  cui  Kurii 
condotto  a  muoversi.  127.  i;il. 

Cancelliere  della  seconda  cancelleria  e 
segretario  de'  Dieci.  I  i:t7,  i:m.  Confusione 
ne'  suoi  titoli,  l.'lìt.  Commissario  e  man- 
datario. 111.  Suo  ideale  della  persona 
del  segretario.  141,  H'.7.  .Massime  tradi- 
zionali di  governo  cui  si  trovò  a  fronte. 
1 13.  Animo  e  pensiero  di  lui  nel  dramma 
di  Paolo  \'itelli.  l.Vi.  Una  sua  lettera  in 
proposito.  1.S7.  Suoi  giudizi  intonili  alla 
condotta  del  Savonarola.  Ii;;'i.  Minute  vi- 
ci-mle  in  cancelleria.  ICH.  Sua  stima  e  fede 
verso  i  Soderini.  170.  M.  X.e  .Michelangelo 
Buonarroti.  175.  Il  suo  pensiero  a  eoiitulto 
con  quello  di  F.  (iiiicciardini.  Exlrutti 
di  lettere  ai  lJie'-i  di  Imliii.  iKt.  Consi- 
derazioni intorno  ad  essi.  1H7.  Dipen- 
denza da  essi  del  lib.  :>"  della  .vr»/-"!  d' /• 
tnlia  del  (iuicciardini.  IHK.  (ili  .Kiipuutì 
sloriri.  18!'.  Periodo  in  cui  nella  cancel- 
leria la  sua  vita  rimane  oscura.  IHti. 
Commissario  de'  Dieci  all'Appiano,  l'io. 
Ferisce  la  bassezza  dei  condottieri.  IW. 
Missione  a  Forlì  a  Caterina  Sforza.  In 
via.  riceve  una  commissione  da  curare 
aCaslrocaro.  Iit3.  Impressioni  ricevute  da 
Cati-rina  Sforza  e  dal  castello  di  Forlì. 
U*l.  Torna  alle  pratiche  della  cancel- 
leria a  Firenze:  vita  privata  oscura  e 
suoi  dolori.  \'agheggìa  II  proposito  di 
tórre  donna.'  1H.Ì.  Scrive  del  loilo  del 
duca  di  Ferrara.  !!••!.  Il  /tisrorxo  .«>- 
pra  le  cose  di  ì'ina.  ism>-7.  Scrive  al  Ca- 
nigiani  dello  spodestamento  di  Caterina 
Sforza.  l^i>.  2INI.  .Metafora  misogallica. 
La  Signoria  pensa  di  mandarlo  al  Tri- 
viilzio  e  al  vescovo  di  Lui;on.  2»Hi.  Spe- 
dito a'  commiBMiri  (Giovambattista  Hidolti 
e  Luca  degli  .Vlbizi.  201.  Si  tro\a  in  di- 
fia<'cordo  con  essi.  ;»»2,  203.  Scrive  a  Fi- 
renze sollecitando  vettovaglie.  2o:«.  20l. 
Testimonio   e    villÌMi:i   ilei   disordini  delle 
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iiiìlizii*  jiusiliarii'.  Iiitoniiii  »it'l  pcrii-olo 
i-he  i-orri-  il  caiiiiìO.  "205.  Presenti-  all'ani- 
niutiiiaiiieiito  itegli  Svizzeri  e  alla  pre- 
sura «lell'Albizi  ;  ne  serive  apiiassioiiato 
a"  Sifjiiori.  -JlMì.  1/  opera  di  lui  al  eaiiiiio 
eoiitro  i  Pisani.  207.  Mandato  con  Franec- 
sco  della  t'asaa  re  Luifjì  .\11.  (ili  muore  la 
sorella.  20><.  Disordini  e-  aei-identi  lunj;o 
il  eauiniino.  .\rriva  eoi  Casa  a  Lione:  si 
abl)oeeano  eoi  Lenzi.  Seguono  la  eorte 
franeese  iieregrina.  Espongono  al  re  la 
eonnnissione  loro.  l'oy.  J^a  eorte  li  di- 
spetta. 210.  1/ intelletto  del  M.  messo  a 
)iudo  nelle  ultime  lettere  della  prima  eom- 
missioiie  in  Fr:ineia.  Finto  colloiinio  eon 
un  amico.  Avvisi  ai  Signori  in  Firenze: 
tentativi  di  stornare  il  re  dall'amicizia 
eoi  Borgia:  eolloiiuii  col  card,  di  Kouen. 
211.  212.  Tornato  a  Firenze,  è  distratto 
a  pili  riprese  dalla  cancelleria  jier  i  fatti 
di  Pistoia.  212.  214.  Propone  i  modi,  re- 
cali in  atto,  jier  s)iegnere  le  jiarti  in  quella 
città.  214,  21.i.  211!.  Relazione  ai  Signori 
dello  stato  delle  cose  a  Pistoia.  Parti- 
colari della  vita  domestica.  2U>,  217.  Ac- 
compagna Francesco  Soderini  al  Borgia 
in  LtIiìuo.  227.  Colloqui  col  Borgia,  l^et- 
tere  alla  Signorìa.  228,  22S».  Fa  intendere 
a  voce  il  progresso  de'  trattati  col  Va- 
lentino. 22ii.  Ragioni  della  sua  ammira- 
zione per  esso.  2;w.  Come  già  ]ier  il  Beau- 
nioiit,  tiene  per  l'Imbault.  2:il.  Condanna 
ilella  i|iialità  dei  partiti  die  prende  la 
sua  città.  2;t2.  Ksalta  il  (iiacomini  e-  il 
Sai  viali.  2:i4.  Commentando  Livio,  seri  ve 
alcune  considerazioni  del  modo  di  trat- 
ture i  popoli  della  Val  di  Chiana  ribel- 
lali. 234,2.15.  Vorrebbe  inn<'stare  insieme 
il  (iiacomini  eon  l'Alamanni.  2:).').  Porta 
la  voce'  della  contentezza  puliblicaa  l'ier 
Soderini  ad  yVrezzo.  Non  gode  neiranimo 
suo  «li  ((uella  scelta.  Xotilicn  ai  commis- 
sari (iiacomini  e  Salvlati  l'allegrezza 
dei  Francesi  per  l'elezione  del  Soderini. 
2119.  Cbiamato  dalla  repubblica  noblli.s- 
8Ìmo  cittadino  e  secretarlo,  si  presenta 
in  Imola  al  Valentino.  242.  (iitta  gli 
cechi  sul  <'on<lottiere  don  Michele  da 
Corella.  Studia  di  addentrarsi  nel  eon- 
eetto  del  \'alentiiio.  24r..  Sa  dal  duca 
che  gli  Orsini  tengono  jirafiche  d'ac- 
cordo. Conliden/.e  d'un  segretario  ili 
lui. 247.  Le  con'ispoiidenze  colla  Signori:i 
eoinincinno  a  interrom))ersi.  Viene  in 
mala  disposizione  fisica.  Desidera  licenza. 
2l!t.  I/ordine  de'  Dieci  di  rimanere  gli 
HH  duro.  Resta  spettatore  di  quel  che  ac- 
cade. 2.50.  Manda  ai  Dieci  una  copia  dei 
capitoli  tra  il  Borgia  e  i  condottieri.  Va- 
rianti (Ini  testo  detinitivo.  251.  Informa 
la  Signoria  degli   andaiiieiiti  del    \'alen- 


tino.  Contidenze  del  yj/v'/(io  nouiu  del  Bor- 
gia. Insiste  nuovamente  jìer  aver  licenza. 
252,  25:i  Segue  il  Valentino  a  Castrocaro 
e  a  Cesena.  Sorpresa  che  manda  il  cer- 
vello sottosopra  a  tutta  la  eorte.  2.54. 
Riassume  la  causa  della  morte  di  don 
Ramiro  de  Lorqua.  Segue  il  ^■alentino  a 
Pesaro  e  a  Fano,  ove  lo  avvicina.  255. 
Da  Pesaro,  partecipa  a'  Dieci  la  resa  di 
Sinigaglia.  25(>.  \\\o\  che  i  Signori  sap- 
jiiano  subito  che  il  Valentino  à  reso  buon 
servigio  alla  repubblica.  Chiamato  dal 
duca,  à  incarico  di  ragguagliare;  la  Si- 
gnoria di  tre  cose.  2.57.  Il  M.  fonte  storico 
priiiciiialissimo  durante  la  legazione  <li 
Komagii;!.  Due  narrazioni  sue.  2.58,  2(U. 
La  sua  reputazione  è  accresciuta;  gli  si 
riconosce  autorità  di  consiglio.  2(!;-(.  Ac- 
com])agna  ancora  il  Valentino  a  Cori- 
naldo,  ad  Assisi,  a  Toreiano,  ne'  jiressi  di 
Perugia,  a  Città  della  Pieve.  In  viaggio 
riceve  nuove  confidenze  da  lui.  2()5.  Tor- 
nandosi in  patria,  del  Valentino  porta 
liieno  l'animo,  commossa  la  fantasia.  Col 
cuore  lo  abomina.  Lo  Ncde  ancora  crescere 
e  i)rosi)erare  per  (lualclie  tempo.  2Gr<,  2<;8. 
A  Firenze  trova  non  poco  mutato  l'asiìctto 
e  la  consuetudine  del  Palazzo.  273.  Pa- 
role da  dirle  sopra  la  provvisiorie  del  da- 
naio. 27.5.  Tiene  la  mente  vòlta  al  pro- 
posito di  comandare  un  uomo  jter  casa. 
Raccoglie  dati  sulla  s])esa.  Ripete  in  Con- 
siglio i  convincimenti  suoi.  274. 275.  Man- 
dato dai  Dieci  incontro  al  Sandricort. 
scandaglia  che  forze  eran  (|uelle  clic  so- 
praggiungevano. 27»;. 

Va  a  Volterra,  forse  jier  abboccarsi  col 
card.  Soderini  per  riguardo  ilei  conclave 
Iirossimo.  I  277.  A  fianco  di  lui  \a  a  Roma. 
Vi  scruta  le  ragioni  dell'antica  vita:si- 
U^iizio  suo  sulle  bellezze  della  città.  278. 
279.  Il  soggiorno  di  Roma  non  gli 
torna  gradevole.  280.  Im])ortanza  sto- 
rica della  sua  commissione  a  Roma.  281. 
Mette  gli  occhi  sopra  il  N'alentino.  28:i. 
Trova  che  si  va  a]ipattuman(lo  coi  car- 
dinali d'Amboise  e  Soderini.  Richiama  il 
d'Amboise  alla  pratica  della  condotta  di 
(iian  Paolo  Baglioni.  281.  Diiiinge  la  i  on- 
dizione  vera  delle  cose  quando  il  Borgia 
si  rassegna  a  non  caldeggiare  più  l'ele- 
zione del  d'Amboise.  (iiuilìzi  suoi  sulle 
probabilità  del  cani,  di  San  Pietro  in  Vin- 
coli al  pajtato  e  sull'atteggiamento  del 
Valentino.  280, 287.  AtTerma  maravigliosi 
i  favori  avuti  da  (iiiilio  II  nel  conclave 
288.  Con  nuovo  mandato,  in  nome  <lella 
re)iubblica  fiorentina,  si  iircsenta  a  (iiu- 
lio  II  congratulandosi.  290.  Ha  giuoco 
opportuno  e  fortunato  eon  lui  contro  il 
^■Mll•ntillo  e  \enczÌM.    291.     Rappresenta 
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Ili  Fioi'iMitiiii  Ih  ••  iintiira  pcrirolosii  ■•  ild 
Vali'lltilio.    A«8Ì.slf   ii;;li   scrosri    «l'ini   in 
i-lli  ]iroroiii|ii-.  •i\fJ.  -J!i:t.     liifoi-iiia<lt'll:iKiiii 
pretta  e  ilc;;li  ntii  i-iutk'ìcì  «li  (iiiilin   II. 
Il  (luca  t'  rtiiilo.   :.'!M.     Dlli'iiiiiia  dopo   la 
i-ailiitn  ili-lla  rocca  di  FaciiEU  in  mano  ai 
Veneziani.  S1M>.     \a-  lettere  del  (iiaconiiiii 
a'  Dieci   \al};ono  come   esperieir/.a  a  uio- 
diticare  le  idee  sue  intorno  alla    milizia 
statuale.  •>[>".     Stimola  (iiulio  II  r  i  car- 
dinali   contro    la  Seri  iii.s.-ima.    Si    liatla 
(Iella  liliertà  della    Chiesa,  iw.    (iiuHli- 
tiea  pres.so  la  Si<jnoria  il  cardinal  di  Vol- 
terra. I  Dicci    lo    richiamano  a   Firenze. 
Da  molti  non  si  vede  volentieri  la  .sua  de- 
vozione per  il  card.  Sodcrini;ne  è  avver- 
tito dal   Honaccorsi.  •_'!';>.  :t(H(.     I  Dicci    lo 
vorreliiiero  presente   al  iia.ssa^rjfi'»  del  mi- 
ni.stro  francese  per  Firenze.  Il    jjoiifalo- 
niere  ha  invece  in    animo    di    mandarlo 
coll'.Vnilioise  in  Cermania.    Il  M..  av\er- 
tito.  se  ne  difende.  .((H).     Alle  nuove  insi- 
stenze de"  Dieci,  torna  da  Roma,  dojio  un 
mese  di  sofjfjriorno.  Va    a    Firenzuola  al 
Valori,  fatto  oratore  in  Francia,  per  far- 
jfli  intendere  l'intenzione  de" Dieci.  Com- 
missione attillata  a  lui  presso  il  re.  :H0I. 
:i(ii.    Fa  sosta  a  Milano  per  aliboecarsi  col 
luot,^otenentedcl  re.  Risposta  dataceli  dallo 
Chaumont.  :in-J.  In  Lione  trova  il  \'alori  e 
dà  opera  insieme  con  lui  a  jrittar  lo  scan- 
daglio in  (lucila  corte.  Sus-frerimcnti  d'ar- 
mare, rimostranze  e  sollecitazioni  al  re. 
3ltì,  .304.     Si  stringe  col  Villencuve  accioc- 
ché determini  il  re  ail    un'azione    euer- 
gUH.  304.     Ripiglia  la  via  ili  Firenze,  non 
confortato  -rran  fatto.  :«i.i.    Va  in    l'iom- 
bino  all'.Appiano.Dice  all'Amlioise  d'onde 
IMsa  trae  }jli  umori  i)cr  otTcnder  Firenze. 
Probabile  influsso  duna  lettera  did  (Jia- 
eomini  su  una  rejjola  da  lui  poi  esposta. 
30ti.     Non  ha  fede  nel  progetto  di  voltare 
Arno.  Intende  restaurare  l'antica  milizia 
comunale.    307.     Comparisce    fuor    della 
cancelleria  come  noni  di  lettere.  Il  primo 
I)e'-ennole.    dedicato    ad  Alamanno    Sal- 
viate l'uomo  che  aveva  vajrlicfif^iato  al 
timone    della    reiuiliblica.  SOS.      Scappa- 
toie rettoriche  a  jiroposito    del    Savona- 
rola, di  Pier  Capponi,   del  Sodcriui.  :«•!•. 
Altro  segreto  movente  che  forse  Io   de- 
ternlim'»  a  dedicare  il  primo  Decennale  al 
Salvinti.310.  Motivo  più  altochelo  induce 
a  voltarsi,  col  Ik'i-eunale.  a'cittadiui.  Im- 
jiortanza  storica  del  couiponimento.  Esau- 
rita la  prima  edizione,  se  ne  tenta    una 
contrattazione.  311.  Mi.     In  esso  avea  ri- 
posto i  semi    della  sua  idea  prediletta.  I 
fatti  lo  servono  mirabilmente.  313.     Vien 
mandato  al  Kaglioni  per   costringerlo  ii 
dichiarar    nettamente    l'intenzione    sua. 


311.     Dall'I  h'^.'iiii   ihtonii.'i  I  Ilici  I  >li     col- 
loi|UÌ  col   llMu-lioni. 'l'orna  Hollecitanienie 
a  Firenze:  à  i  iimmÌKKÌonc  di  recarMi  prehho 
il  marchese    di    Mantova  a  concluderne 
la  condotta.  iU.'i.    Comincia  ad  apparire  ni 
popolo  in  men  biiomi  viitta.3l);.    I  Dieci  lo 
mandano  a  Siena.  Kl  trova  a  fronte  non 
solo  il  PelnUM-i,  ma  Anton  da  Veiiafro..1|7. 
liitonianilo  a  Firenze,  sente  ripetere  dal 
popolo  l'ultima    aspirazione    del    l>,-rr,i- 
niilf  suo:  assiste  ad  un  modesto  prim  ipin 
di  attuazione  di    essa    nel    contado.    :tl>«. 
3l!i.    Richiestodal  (iiacomini.  va  al  campo 
alla  Casaccia  con  Ini  e  col  Hentixnglio; 
torna  a'  Dieci   colla  nota  delle  cose    ne- 
cessarie. 3il.    Toglie  argomento  dagli  un - 
\enimenti   di    Pisa   per  persuadere  ai   Si- 
gnori l'idea  sua    ferma:    la    n)ilizia    co- 
munale.  Il   M.  e  il  suo  pensiero  risguar- 
dati  in  relazione  colla  curia  di  Roma  e 
col  pontiticato.  322.    Tornato  in  corte  di 
(iiulio  II,  non  ne  indovina  le  voglie,  le 
mosse,  i  successi.  321.    Fornito  di  lettere 
pel  card.  Soderini  e  i>cl  papa.  Io  trova  a 
N'epi.  Ral!ronto  delle    lettere    del    M.  da 
Civitacastellana  coll'/^'<i<.vvi»-/o  del  card. 
Adriano  e  col   Diarin  did  (irassi.  3:mi.     ,\ 
Civitacastellana.   con    due    sottili    frasi, 
mette   nell'animo  di    «Iiulio    II    due    sti- 
moli. 3:!1.     Insieme  colla  corte  va  innanzi 
ad  Orvieto.    R.igguaglia  i  Signori    come 
il  Baglioni  à  fautori    fra    i    prelati.   :W2. 
(.'ongetturando  dall' esperienza,    non  pni> 
non  star  in  i»ensiero  sulla    natura  degli 
apprestamenti    del    Baglioni.  33:1.  33t.     1 
presentimenti  suoi  e  le  congetture  ladon 
nel  vuoto.  XAS.     Paventa    la    supremazia 
veneta.  33(5.     Pensa  che  il  Bentivogliosia 
da  vincere  colla  pazienza.  La  fortuna  di 
«iiulio  è  occasione  a  foggiare  come  una 
regola.  Congetture  dopo  la  morte  di  Fi- 
lippo di  Borgogna.  .337.    «iiulio  II  gli  enu- 
mera   le   forze  che   ìk  e    che   attende:   lo 
incarica  di  signitìcare  ai  Signori  il  desi- 
derio suo  che  gli   inviino  il  «'olonna  e  dì 
beneticare  Firenze.  3:t«.   Precede  «iiulio  II 
ad    Imola  per  la  montagna,  segnando  il 
cammino,  facendo  iireparativi.  A  Marradi 
offre  al  pajia  il  presente  della  Signoria. 
:i39.     Torna  a   Firenze  coli'  oiiinione  che 
la  tempesta  contro  a  Venezia  è  \  i(  ina  a 
prorompere,  «inale  i'  agli  occhi  suoi  jmpa 
«iiulio.  (jnale    la  corte    di  Roma.  310. 

Il  M.  studiato  particolarmente  uell'o- 
jiera  che  spese  per  ripristinare  Ir  statuali 
milizie.  I  .341-343.  Condizioni  di  fatto  in 
cui  trovava  le  cose  militari.  31.'..  Acca- 
rezza l' idea  del  Cecchi.  corrcggcndoln. 
Confusione  nell'amministrazione  delle 
cose  della  guerra.  317.  «ili  vengono  •«- 
tribnite   le  .irm-teme  ni  Pieri  di  balia. 
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Conti-liuto  ili  fbs<-.  ;ì48-350.  Abl)0EZO  ili 
concione  da  iiromiiu-iarsi  in  Consijjlio  ilal 
Hoderini.  Raft'ronto  tra  Italia  i-  (Trecia. 
Ostacolo  a  fondar  buona  milizia  nella 
stiilui-ia  jjent-rale  verso  i  eapi  e  fanti  ita- 
liani. :VM.  351.  Stimola  ii  Soderini  e  il 
(ìincomini  a  farsi  so.striiitori  della  restau- 
razione dell'e-fereito.  Contrarietà  tit'Con- 
sì-fli.  ibi.  l'roiioiie  la  eoiidotla  ili  don  Mi- 
eliele.  353.  Si  mormora  elle  eliianii  i  l)or- 
Kiani  in  Firenze.  Riceve  eommi.ssìone  di 
recarsi  in  .Mugello  ad  arruolare  s'I'  "O- 
iiiini  atti  alle  armi.  Si  reea  nella  terra 
del  Bor};-o.  354.  Torna  a  Firenze  i|ualehe 
di  jier  mandare  le  armi  a^Ii  iscritti  ; 
poi  da  l'ontassieve  va  a  Dicomano,  a 
San  (Jaudenzio.  Indù;?!,  imbarazzi  nella 
impresa.  3.'>5.  Riceve  nuove  patenti,  per 
eoniiniiar  l'opera  nel  Casentino.  Raccozza 
le  potesterìe  a  tre  a  tre.  Passa  la  gior- 
nata iminezzo  a  fanti  e  contestabili.  35ii. 
Chiede  una  le^j^^'e  che  consolidi  l'istitu- 
zione, che  l'amininistrazioue  della  {guerra 
demandi  ad  un  ma;;istrato  api)Osito,  che 
le  si  dia  un  capo  su))remo.  3.")8.  Com- 
batte con  i  (iliirihizzi  d'oidiiìanza  il 
vento  de'  risparmi  sulle  milizie.  35y.  Man- 
dato in  corte  del  |>apa,  l'a-ssenza  di  )dù 
che  due  mesi  lo  tiene  in  }rran  pensiero 
circa  l'andamento  dell'ordinanza.  30U. 
Tornato  a  Firenze,  stende  una  Relazione 
ilcir  ordina  re  lo  Malo  alle  armi.  Edizioni 
di  essa.  3(;i-3r>4.  Imprende  dal  contado  la 
sua  descrizione.  3(ii.  Co<f]iendo  occasione 
della  mostra  didle  bandiere,  ripete  i|uel 
che  aveva  accennato  ne'  (iliirihizzi;  aftbr- 
zasi  dell'autorità  di  Kreole  Bentivojflio. 
3tU}.  Fini  propostisi  nella  Relazione  del- 
l'ordinare lo  sialo  alle  armi.  3(i4.  Stende 
la  proposta  d'una  Prorrixione  per  la  rextl- 
iHzione  delle  milizie.  Due  testi  di  essa.  3(55. 
Propone  un  maf^istrato  di  Nove  utKciali 
deir  ordinanza.  Riceve  coii-fratulaziouì 
d  o(;ni  parte.SCit;.  Deputato  dalla  Signoria 
a  segretario  de'  Nove.  Tiene  un  Libro 
delle  notiticazionì  e  querele.  3(;7.  Prose- 
gin-  l'opiTa  assidiiamenle,  cercando  della 
guerra  di  rifare  una  disciplina.  KtHeaeia  e 
passione  che  improntano  la  sua  corri- 
spondenza militare  nel  nuovo  utìicio.  368, 
3t'i!i.  'Porrebbe  a  capo  delle  milizie  un 
(iiacomiiil  o  un  Salvìali.  (Questione  sin- 
uosa. Scrive  il  Consulto  per  l'elezione  del 
rnpitano  delle  fanterie.  Tempo  in  cui  fu 
scritto.  370,  .H72,  373.  Sollecitato  a  sug- 
gerlri-  In  iiersoiia  da  porsi  a  cupo  delle 
milizie,  causa  l' impaccio  politico  non  sa 
indursi  a  far  proposta  ai  Nove.  371.  Sot- 
topone ai  Nove  la  i'/ocr/,s/((/i(!  y)«/-  le  mi- 
lizie Il  riiriilto.  373,  :I7.').  Kifi-tti  inerenti 
alla  sua  nuova  istituzione.  .>S|i('i-:i.  in  virtù    i 


del  (iiaeomini.  rigenerare  la  gioventù 
toscana.  376.  Attesta  la  personale  ammi- 
razione sua  al  Giaeomini.  La  Signoria  gli 
concede  iiatenti  solennissime  di  cittadi- 
nanza e  di  nobiltà.  377.  Nota  i  maritaggi 
combinati  per  congegno  politico.  3iS3.  De- 
scrive la  fortezza  del  Capo  di  Faro  in 
(ìenova.  388.  Mandato  a  Siena  ad  osser- 
vare il  Carvajal,  informa  delle  genti  che 
acconiiiagnauo  il  cardinale,  degli  alloggi, 
del  iireseute  fattogli  di  cose  inangerecce. 
393.  Ragguaglia  dell'animo  del  j)opolo  e 
del  Petrueci  verso  1'  imiieratore.  394. 
Scelto  dal  Soderini  per  andare  in  (ìer- 
niania:  i  malevoli  del  gonfaloniere  fanno 
mutar  la  scelta.  39t;.  Vieii  ))0i  spedito  con 
tutta  celerità  in  Alemagiia.  Prende  la  via 
di  Svizzera,  jireferita  per  più  ragioni  a 
nuella  del  Brenner.  Esce  dalla  legazione 
amicato  eoi  Vettori  per  la  vita  400.  Sulla 
strada  di  Lombardia  capita  male;  è  co- 
stretto a  strappare  la  lett(-ra  di  connnis- 
sione.  Scrive  da  Aiguebelle,  da  (iinevra, 
da  Bolzano.  Descrizione  delle  condizioni 
in  cui  vede  il  paese  de'  Svizzeri.  4U1.  Non 
gli  vien  fatto  di  conoscere  la  piega  degli 
avvenimenti  politici.  Osservazioni  sue 
alla  corte  imperiale  d'indole  politica  e 
speculativa.  40:.',  403.  S' intrattiene  nel 
duomo  di  Costanza  con  due  milanesi  e 
coli'  Isaac.  Pensa  a  che  disordine  po- 
trebbe condurre  la  corruzione  ecclesia- 
stica tra  gli  stessi  Svizzeri,  se  la  Chiesa 
si  annidasse  in  Svizzera.  404.  Procedendo 
nel  viaggio,  nota  Ogni  iiartieolare  che 
possa  dar  sentore  degli  apparecchi  di 
.Massimiliano.  Si  presiMita  al  Vettori  e 
gli  espone  a  voce  la  commissione  sua. 
405.  Non  risparmia  accorgimenti  iierchè 
al  Vettori  la  sua  iiresenza  non  faccia 
ombra.  Eseguisce  quanto  gli  commette, 
ma  ne  è  il  consigliere  intimo.  410.  A 
Trento  assiste  ad  una  cerimonia  soli-nne. 
111.  Si  trova  davanti  a  un  grave  pro- 
blema: valutare  1'  iiniìortanza  jiolitlea 
dell'  impero.  413.  Scruta  gli  atti  e  le  in- 
tenzioni degli  oratori  italiani,  di  Mas- 
similiano stesso,  di  Francia,  degli  Sviz- 
zeri. 414.  "Prevede  come  Venezia  pa- 
gherà caro  la  corte  che  le  fanno  Francia 
e  Massimiliano.  Impossibilità  di  rice- 
vere e  mandar  lettere  a  Fireiiiìe.  P^ti- 
inologia  della  voce  birbone.  41('>.  Nel 
Rapporto  delle  eoae  di  Lamaijna  riassunu-. 
il  lavorio  del  Vettori  e  suo  nel  trarre  dal 
computo  delle  forze  im|u-riali  argomento 
delle  probabilità.  Altri  scritti  del  M.  in- 
torno alle  cose  germaniche.  417.  .Massime 
sue  intorno  alla  liberalità  de'  principi. 
118.  Dilata  ti'0|))io  l'angusto  ambiente  in 
cui  è  ca|iilato  in  Isvizzera   >■  Tiroln:  sog- 
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triacc  alla  iircucciipa/.ioiiiMlflIn  trailiiiotii- 
c-lassii-a.  4iO.       Il    h'iijiiioilit  ih  L'inuiiin.i. 
|iri>8to  ilitl'iiso.  ^iudii'ato  in  (icriiiaiiia.  IKI. 
(ili  Sfritti  hiioi   tiiilla  <ii-riiiaiiia  rivelano 
il  primo  ai-('<>nno  a  |irih4-i|ii  ■■  ti-orirhc  ili 
i-conouiia  politica  e  ili  polìtica  coninier- 
fialc.  i'rei'oncctti  sulibii-ttivi  <■  pi-ritonali 
tifilo  scrittore.  Ii3-  lift.    I*rf»f io  e sHi-uziali- 
ilf I    Ix'iijtporto  ilflld    Mai/iKi.    li.'i.    isti.     Co- 
mico   ritratto    ili    .Massimiliaii«i.    l-J7-4iì>. 
Chietlf  a'  Dicci,  a  nuuic  ilei  Vettori,  nuova 
fomniissionf  pt-r  trattari-  t-oll'  imperatore. 
43U.     Inferma  ili  cistite.  Sospira  la  patria, 
ma  rimane  al  suo  posto.  iH.i.     Itiese e.  col 
Vettori,  a  preservare  Firenze  da  una  ;rra- 
vissima  contribuzione  all'imperatore.  Non 
sa  attitlarsi  tilla  speranza,  ila;::li  altri  nu- 
trita, ilella  ruliia  ili  \'eiii'zia.  \:V>.    (iiuilìzio 
che  ta  dell'impero.  13;'.    'l'orniitoa  Firenze, 
trova  f  he  la  sua  ordinanza  serve  a  ilari- 
il  guasto  a  Pisa.   III.      Vien  preposto  al 
>;ua8to.  Torna    a'    suoi    batta^^'lioni.  Non 
lascia    Inesco    intatto.    Kimproveruto    di 
lentezza.  442.     Solo,  in  campo  contro  l'isa. 
444.      (iiiulizio    chi^  fa  tiel  Salviati  e  del 
Filicaia  commissari.    Passa    alle  mulina 
ili  Cuosa.  Si   trasfi-riscf  a   l'escia  per  or- 
ilinare    e    comandar  fanti.   Ut!.      Kìtorna 
alla    foci-    ili    Fiume   morto,    l'ropont-    di 
asserrasliar    l' Ozori.    Lotta  colla  natura 
t-  cOK'li  uomini.   Conduci-    i    suoi    fanti  a 
una  bella  fazione.  447.     Va  a  Lucca  a  far 
rimostranze.  .Spinjjt-  innanzi  i  lavori  il'a.s- 
serratrliamento  e  li  compie.   I4s.      Kiceve 
a  Cascina  la  commissione  di  condursi  a 
l'iombino.  Lstruzioni  per  i|ucsta  commis- 
sione.   449.       Parte;    s'abbocca    coll'.-Vp- 
piauo.  Riceve  i  messi  di  Pisa.  Ka^'^^ua^lia 
i  Dieci.  4.')0.     Tratta  coi  ine.ssi   della  resa 
ili  Pisa.  4.')l.     Parte  da  Piombino,  ilove  il 
aperta    una   fi-nditura  tra  cittatlini  e  ru- 
rali pisani.    152.      Vien  ili  nuovo  spedito 
ai  tre  commissari.    Xon    irli  par  utile   il 
fermarsi  a  Cascina  presso  il  Capitoni.  At- 
triti   e    gelosie    col    Salviati.   l.">4.      Loda 
la    fanteria    del    Filicaia.     L'opera    sua 
in  campo  si  ristring-e.  4.V).     .Molti  «-li  ri- 
conoscono   gTAìì  merito  del  raci|UÌsto  di 
Pisa,  l'ol  seeondo  Uerenimle  provvi-de  clii- 
nn' ora  di  vanità  non  illutla  i  posteri,  ini. 
Chiama  «mezza  rotta»  t|uella  ilei  Vene- 
ziani   a    Vaila.    Iti2.    Colla    sentenza  che 
esprime    sull'avvilimento  di  Vent-zia   ri- 
vela una  sua    particolare    tendenza.   It:.'). 
Parte  per  .Mantovii.  Scopo  della  missione, 
if.y.     Visita  la  marchesana.  Impressione 
che  riceve  ilella  corte.  470,  471.      Arriva 
a   Vi-rona.  Ai>iiri-nde  notizie   e   si   foriiui 
due  persuasioni.    472.      Detinisc»;  la  con- 
dizione rispettiva  di  Luitfi  .\H  e  di  Mn  — 
simili.-ino    reliitivanirnte    :i    \'erona.   I7:f. 


Informa  intorno  a(;li  armameiili  dt-'  Ve- 
neziani e  dei  Francesi  e  ai  tlinetfui  <ll 
.MaxHiniiliano.  Torna  a  .Mantova.  DcNcrive 
kotto  l'aspetto  ileiropportnnità  nillil.'ire  la 
città  di  Verona.  Importiuizu  che  \  '  an- 
netti-. 471.  DcHÌili-ra  di  rilornariiene.  Lt- 
faecende  domesliclii-  k\ì  ea^rinnano  lirl- 
i  ifhe.  Piato  in  corte  di  Koma.  I7.'>.  Il  llllifio 
I  di  Koma  ne  trae  i-on  ni-  un  altro  In  Fi- 
renze. Niceolii  sente  arrivartrli  ali  iitiiuia 
un  colpo  Mero.  177.  Kicerclie  e  couirt-t- 
tiire  intorno  alla  lettera  se^rreia  del  Ho- 
naceorsi  al  M.  i-  al  rii;uNrilosii  frrrlrni. 
47H-IM2.  .Mistero  ilnmestieo  nell' oriifini- 
sua.  IH2,  Ih;i.  Vieni-  in  Fin-uze  a  guardar 
in  viso  kII  avversari.  A  .Mantova  ave\  a 
mostrato  atfli  amici  un'altra  ••<ii,i,ifiiriil,i  e 
scritto  a  Liii^i  <Miicciardiiii  iin'artili/.iosa 
lettera.  Sente  fastidio  e  ribri-zzo  ilei  po- 
I  polo;  scrive  il  Ctijtitiilii  ilfll' /tiiirndtiulnif. 
4H4.  4N«;.  Conlrailizione  tra  popolo  e  priii- 
i  eipe  ini;rati.  4h7.  Vien  mandato  in  \'r\- 
dichiana  ad  accomodare  una  i|nestioni- 
di  conlini.  IHK.  Parla  con  vne<*  libera  e 
liiirnitosa  all'Amboise.  Ki-i|iiisitoria  con- 
tro la  politica  ili-l  cardinale,  ini.  Va  in 
Francia  con  qualità  di  nunzio.  Diversità 
nelli-  lettere  di  t|Ucsta  ley^azioiie.  4!i;»- !!•.'>. 
A  Lioni-  spartisce  fra  lo  Cbatimont  e  il 
Kiibertet  il  donativo  irià  destinato  air.Xin- 
boise.  (iiunto  a  Blois,  i-  ricevuto  dal  re. 
4S)i<.  K4-nile  bi-lla  testimonianza  ilell'ani- 
mo  ilei  Poncher.  Fa  visita  a»;li  uomini 
nuovi  ilella  corte  e  informa.  Ilt7.  Visita 
l'oratori-  del  pontetice.  riferisce  i|ui-l  chi- 
ne ritrae,  ma  ne  taci-  il  nomi-.  I!'k.  Kac- 
eomanila  a  Fin-nzt-  la  proposta  di  farsi 
mediatrice  fra  il  papa  e  la  Francia.  .t«<i. 
MI.  Stimola  i  Sijfnori  a  nnindare  in 
Francia  l'oratore  ilesiiruato  e  a  prendere 
partiti  pronti  e  tli-cisivi..')U4.  Convemanilo 
col  Rubertt-t  dà  coiisi^fli  al  re  di  Francia. 
ft05.  Sconfortato,  cedi-  il  luo;ro  all'aniba- 
sciatore  cb«-  soprarriva.  Torna  l«-ii  infor- 
mato delle  cose  di  Francia.  Amorazzi  in 
Blois  e  in  Firi-nze.  In  Francia  aveva  con- 
tratta la  roqiMliirhe.  5(»7.  50tl.  I  Hill-alti 
delle  rose  della  l'raifin.  Diseuiwioni.  Re- 
lazione con  lo  scritto  Jtellii  imlura  dei 
Franiexì.  Imitatori.  Qualità  intrinseche. 
.^JH-522.  Ricerca  eli  esamina  le  condi- 
zioni economiche  della  Franci;i.  .'>!!•. 

Un  suo  motto  si  tliinostra  vero.  I  àt.i. 
\ì\  a  Siena  a  denuiician-  un  trattato.  Dà 
principio  alla  cavalleria  statuale.  .Man- 
dato a  Pisa  a  veriticare  le  condizioni  di 
fatto  della  nova  citUidella,  ne  tii-n  pro- 
posito con  (tiuliano  e  Antonio  da  Shh- 
i;allo.  52«ì.  Supi>osto  autore  dell' accusa 
segreta  contro  lo  Strozzi,  e  desiirnato 
allodio  de'  nobili,  lì*^.      Nelle    case  Ru- 
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tt'lliii  e  }>alx  iati  ioisi'  s'  iiuoiitia  con  Al- 
fonsiua  Orsini.  biV.  Va  a  Monaco  e  a 
ttiena.  537.  In  Louibanlia  i-il  in  Francia 
per  ordine  «le'  Dieci.  Scopo  <k'lla  mis- 
sione. .5J0.  &41.  (iinnjje  a  San  Donnino. 
S'al>liocca  col  t'arvajal  e  co"  suoi  colletrhi. 
Intornia  «Ielle  intenzioni  «li  «|Ue'  cartli- 
nali.  .M-'.  l'orre  a  Milano.  iireii«le  aceonli 
col  i'antloltini  e  riparte  per  Blois.  Collo- 
ijuio  col  r«'  Luifri.  hVA.  Visita  ancora  il 
vescovo  Leonini.  5-11.  Va  a  Pisa  con  com- 
missione secreta,  hai.  \"\  è  presente 
<|uan«lo  s' inau^ira  il  concilio.  Rammenta 
alCarvajal  le  i>romesse  «latcK'li  a  San  Don- 
nino. SjTomento  per  gW  strani  casi  ili  Fi- 
renze. .V^l.  Fa  il  suojirimo  t«-stameiito..i.it;. 
Si  prova  a  far  accorto  il  (••ontaloiiier«'  «lei 
umtamento  «le"  tempi.  5,i7.  Si  apre  eoi 
<iiaeomini  sul  pericolo  che  corrono  il  So- 
«lerini  e  la  libertà.  559.  Torna  a  occu- 
parsi «Ielle  milìzie.  .óCl.  Prepara  un  «li- 
se^^no  «li  lej!r>re  per  aumentare  rorilinanza 
tie'  eavalli.  Frammento  che  ne  rimane. 
Sue  inassiuM-.  óiiH.  Magnifica  al  (Juieciar- 
tlinì  la  vittoria  «li  Ka\'eiina:  per  «juali 
ratfioiii.  .'ifii;.  .5t;7.  Va  a  l'isa  a  riordinare 
la  Kiinrdin  «Iella  citta«lella.  Il  Soderiui, 
nid  suo  testamento,  jjli  lascia  un  le- 
;jato.  .51)8.  Mentre  si  tro>a  a  Fuceeehio. 
vien  spedito  a  Siena  per  la  morte  del 
l'ctrueei.  571.  l'aria  a  Montepulciano. 
Ultima  della  sue  commissioni  politiche. 
Autorità  acunistata  iicfrli  orilinanicnti 
militari.  572.  l>(inian(la  «'nertficln'  pro\- 
>  isioni  contro  >rli  Spafrnuoli  comparsi  al 
Sasso.  577.  Atten«le  ai  preparativi  mili- 
tari a  Firenzuola.  578.  (ìli  pn-me  salvare 
il  cuore  «lidio  stato.  57».  Riferisce  alla 
Siffuoria  le  mosse  defili  Spafriiuoli  n(d 
Mujrello.  ('ousit;lia  come  si  jiotrebbe  di- 
fen«lerlo.  Scrive  a  Prato.  .58t.  S' illude 
che  il  ^jonfaloniere  sappia  ajiiiitrliarsi  a 
risoluzioni  il«-);ue  di  mi  ninno  aiiti«o.  5S:i. 
Fa  una  sin^olar  menzione  «lei  momento 
politit'o  che  attraversa  Firenze.  584,  585. 
Ferito  ncll'aiiìmo  jiit  la  viltà  de'  suoi 
fanti  a  Prato.  Tra(lìziou«-  «lomestica  di 
«|Uel  rieor«lo.  .'>8<i.  ()lTr«-.  solo,  iiartieolari 
sul  |)roronip«-r«-  «Iella  vioji-nza  in  Palazzo. 
58M.  Chiamato  «lai  Soilerini  deposto,  va 
a  Franci'sco  ^■ettori.  .')8!i.  l^rania  di  con- 
servare l'ufti«'io.  .5!ta.  Scriv«-  una  h-ttera 
«a  una  si;rnora  ».  Dne  ri-«la7.ioni  «li  essa. 
.5!».5-5!i7.  S'arrabatta  per  trovar  grazia 
col  eBr«l.  d«-"  Me«li«'i.  ,"i!i!'.  Si  schermisce 
■Ini  eoopi-rarc  al  «liscrc«lito  «lei  boderini. 
Scrive  al  ear«linal«-  ri>ruiirilfi  alla  rivendi- 
«'azione  de' beni  «le'  M«-dicì.  f.od.  Rìumsso 
«laifli  nt11ci.i:iil.  In«lie«-  «lei  Minutari  e  Re- 
KÌstri  originali  contenenti  l«-ttcre  di  mano 
ilei   M.  «71.      (Urihiii  d' ardi  unii  za.  «82. 


Tratto  fuori  «lalla  \ita  «lesli  atl'arì  «■ 
«Iella  politica,  crede  ^Vi  ven}>"a  meno  ojrni 
ragion  di  vivere.  Il  A.  Oggi  la  storia 
della  lilosotìa  registra  gloriosamente  il 
suo  nome.  4.  In  mezzo  alle  lotte  di  si- 
stemi, il  suo  p«'iisiero  sorge  libero  «lalb- 
scuole,  is.  Kic«-ve  addestramento  alla  lo- 
gica per  l' inilirizzo  umanistico  del  \'alla. 
19.  La  dirittura  ilell'età  nuova  nella 
ricerea  del  vero  si  dimostra  in  lui  piena, 
ardita,  geniale.  20.  Pericolosa  caratteri- 
stica «li  lui  nel  ricavar  massime  e  re- 
gole. 22.  Cardine  della  sua  filosofia  è 
la  lìnalità.  che  si  riverbera  nella  ijutr- 
stione  della  fatalità.  23.  Allega  Aristo- 
tele una  volta  sola,  ma  s"  assimila  pensieri 
di  lui  e  «li  Platone.  24.  Niente  gli  sa  più 
vile  che  il  non  contendere  alla  sorte  cieca 
«juello  che  possa  esserle  strappato.  2(). 
Secondo  luì,  all'uomo  è  dato  «l'essere  one- 
sto 0  mahagìo.  ma  eì  deve  sapere  «iu«'l 
che  fa,  e  la  lode  deve  andare  a'  buoni, 
l'infamia  a' tristi:  ma  non  sì  jiuò  vol«'r«' 
un  fine  e  non  volerne  i  nu'zzì.  28.  Com«' 
M'ugon  «la  luì  (•onsiil«'rat«'  le  azioni  unian«' 
in  balia  della  fortuna.  :>0.  I  fatti  umani 
neir  ordine  morale  e  iiell' or«iìne  logico, 
(ìli  Jilriiordhuiri.  31.  Non  è  itlatonico  o 
aristot«dico.  3f!.  Vorrebbe  indirizzarsi 
secon«lo  le  scienze  naturali.  37.  S'ispira 
a  («aleno.  3y.  Mostra  incliuaziom-  jilla 
medicina.  41.  Tenta  determinazioni  fan- 
tastiche ili  leggi.  Senso  «li'l  limiti'  cosi 
rispetto  al  tempo,  come  allo  spazio.  14-47. 
.\nimette  uioto  d'  orbita  nelle  società 
umane.  Non  esclude  progresso,  né  è  jies- 
sìniista.  49.  I  preamboli  ai  libri  «Ielle 
Istorie.  53.  Influsso  che  esercitò  sul  i>en- 
si(;ro  dei  contemporanei  e  dei  posteri. 
5t),  934.  Contribuisce  alla  creazione  d'un 
nuovo  inilìrizzo  scientifico.  58. 

S«Mitore  «li  «jualche  «'ntratnra  con  (4iu- 
liano  de'  Meclicì.  Il  i;5.  Risponde  a«l  una 
lettera  d«'l  Soilerini  da  Ragusa.  i>().  Si 
trova  il  suo  nome  scritto  in  una  lista  «li 
congiurati;  viene  imprigionato.  Angosce 
«Iella  famiglia.  Le  cospirazioni  gli  rejiu- 
guano.  <>8.  Descrìve  in  due  sonetti  la 
tortura  sofferta  e  l'ansietà  del  carcere. 
<>9.  Uscito  di  prigione,  scrive  a  Fran- 
cesco Vettori  che  lo  tenga  nella  mi-nioria 
del  pajia  e  gli  raii'oinanili  Totto  per  fa- 
migliare. 71.  Riman«;  solo  al  su|iplìzio 
«lì  Tantalo.  72.  Lasciato  in  abban«lon«). 
80.  Ripara  in  villa  a  San  ('asciano.  81. 
Scrìve  mirabili  lettere  al  \'ettori.  H2-H(;. 
Al  Vernaccia  dà  notizie  della  famìglia 
sua.  83.  Consulta  col  Vettori  circa  la 
tregua  tra  Francia  e  Spagna.  Riconosce 
potenza  irarmì  agli  Svizzeri,  sl-s.i.  Nell.a 
solitudine    delj.-i    \\\\:\    loiiipnne   un  iipu- 
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scolo  Ih-  prini-ii„iiiht'>i  che  iiitcriili-  imli- 
rizziirc  II  (iillliiilio  ile'  MimIìcì.  h7. 

Cita  il  Df  it,hi'-ii„itilni.i.  Altri-  iillii- 
sioiii  !•  l'fiiiii.  Il  SII.  Fr(M|iifiitii  Ih  Kclvu 
ilf  Iiiu-fll:ii:  \i  niifloiia  ih-l  mio  libro 
tle'  l'rinrij„iii.  ilo.  Il  liliro  corre  in  fO|(ic 
manoscritti-,  accusato  ila' uiah-voli  e  ili- 
tV-KO.  iti.  Ks|irinii'  al  cani,  ili-'  .Mt-illcl  la 
Kiia  o|)ìiiioni>  ili  non  toccare  il  Cniisit^iio 
(iranilc.  !>.j.  Avvila  i  pi-ricoli  ili-l  irattatn 
ili  .Mi-chcln.  i*7.  Appunta  ^li  occhi  hu 
(ìiuliano  ile'  Mcilici.  W.  Mostra  ai  Mc- 
ilici  il  partito  ila  |iri'ii(lcrc.  llriK-ine,  jce- 
nesi,  scopo  lU-l  l'riwipe.  101.  Difl'i-ri'n7,a 
tra  il  libro  del  PiSm-ipt-  e  il  ile  l'rhiripu- 
lihits.  w>.  Spera  ancora  occupazione  ila' 
Afeilici;  (li-ilica  a  (iinliano  il  Ih-hiripf. 
Data  lieiriiltiina  reilazione  ili  esso,  lu.'i. 
Ksauie  ilell'iiltìina  reilazione  ilei  I\iiieipe. 
Trailuzioni.  liililio;;ratia.  Autorità  ile' ma- 
noscritti. UH!,  107.  La  ileilicatoria.  11»). 
Le  tre  parti  in  cui  intrinsecamente  si  ili- 
stiufjue  il  libro,  in.  fonchinsione.  120. 
11  sottio  animatore  ilei  libro.  128.  rnicità 
ili  criteri  tra  nuesto  e  uli  altri  scritti  ilei 
M.  l-.'l.  Hay:fj:iun^iniento  a'  nostri  t^iorni 
ilei  yrr.'ili  line  a;;nj;ii:iIo  ilal  .M.  r.'ti.  l'er- 
chè  ila  ultimo  ileilica  il  I^rhiripc  a  Lo- 
renzo ile'  Mcilici.  127.  Sconsiglia  la  neu- 
tralità al  |iapa.  128.  Rimane  muto  al 
pa.ssaiT^io  ili  Leone  X  iier  Firenze.  VM. 
(4li  calle  ili  mano  l'ultima  àncora  ili  sal- 
vezza per  r  Italia.  137.  Eti'etti  immeiliati 
che  il  l'i-inripc  ebbe  sul  corso  ilella  vita 
ilell' autore.  i;lSt. 

Impijrliato  tra  la  Riccia  e  Donato  del 
Corno.  II  11:1.  Un  nobile  proposito  lo 
riyfuailasrna.  I  Disrnrxi  in  casa  i  Rucellai. 
Ut.  Manoscritti.  L'edizione  del  Biado. 
11.5.  Tenta  coi  Dixrornì  \m  risveglio  della 
coscienza  storica.  147.  Conobbe  le  let- 
tere di  AmeriffO  Vespueci.  MS.  Penhè 
ne"  Disrorxi  tolse  a  studio  di  iirefercnza 
Livio  e  le  deche  e  la  storia  romana.  1.50. 
Attin^re  a  Polibio.  152.  Occasioni  che 
]ioterono  dari^li  ansa  alle  considerazioni 
speculative.  15-1.  Le  colonie.  1.55.  La  li-jcffc 
atfraria.  1.57.  Cesare,  Bruto.  15H.  Intuito 
nelle  considerazioni  storiche.  lt>l.  Cerca 
la  teoria  del  jirincipio  della  civiltà.  164. 
Considera  l'orbita  nella  i|uale  ;;-irano  le 
repuliblichc.  1115.  La  lotta  tra  senato  e 
plebe  in  Roma.  171.  Le  jiccuse  inibbliche. 
172.  AtìVonta  ancora  il  proìdema  loffico 
all'  infuori  del  morale.  178.  (tud  che  pensi 
della  religione.  174.  Dalla  storia  trae 
precetti  e  redole.  175.  Passa  dalla  osser- 
vazione sociale  a  i|liella  dell'  individuo 
sin^iTolo.  180.  Indag'n  come  «rli  stati  cre- 
scano. 18'i.  Xi'ffa  che  il  danaro  sia  il 
nerbo   della  jjnerra.  18M.    (^ondanna   l'u- 


miltà e  l'amblirtlità  Innanzi  ,il  nemicd. 
Allude  a  «è  stesho.  IHJ.  Sa  di  dir  co».- 
nuove,  is'..  Invi-stl(fu  per  che  via  ki  al- 
terino, si  irant'ormliio,  si  ilÌHriiccÌHiiii  Ntall 
e  governi.  Sua  maHNiniH  di  -  Ridurre  n' 
principi».  |K7.  Le  guerre.  Le  contriure. 
\i>i.  Le  mutazioni  di  iccnernzioni  e  di 
tempi.  l!t:(.  .VsHurire  col  IHarorsi  nd  un 
allo  magistero  i-duealivo.  1}».5.  HvAl|rl- 
meiito  critico  del  hiiii  pensiero.  li*7.  Kl- 
ceve  Invito  a  formulare  uno  schemn  di 
costituzione  per  Firenze,  imi.  Scrive  il 
lìiHrorKi)  Hopni  il  riformar  In  utatii  ili  h'i- 
renze.  Mniioscrilti  e  edizioni.  2<K).  Ksumi- 
di  esso.  201.  Taceie  che  il  .M.  ne  riporta. 
207. 

Riinpiaiiu:i-  i'osimiiio  Rucellai.  Lo'tiiiKe 
interlocutiire  liell' .l.(c  (/«//fi  ijiierrit.  Il 
20H,  210.  F.iitra  in  relazione  iniiiiiH  cokIÌ 
Strozzi.  211.  Dedica  a  Lorenzo  di  Filippo 
Strozzi  l'A/7t!  ilelln  ijiierrii.  Spirito  miiI- 
nintore  di  i|iie||' opera.  214.  l'jtame  di 
i-ssa.  Manoscritti  e  edizioni.  218.  Il  proe- 
mio. 280.  Vejfi-zio.  224.  La  fanteria 
nerbo  dejjli  eserciti.  2'27.  Forme  e  nu- 
mero di  battai^lie.  22H.  Armi  e  annH- 
ture.  2H(i.  Struttura  dell'. i/7.-  lUlhi  ijnerr". 
Comparazioni.  2:11.  I  capi,  le  bandiere,  i 
suoni.  2.S5.  Maniera  di  coscrivere  militi. 
Numero  da  incorporarm-  nell'  ordinanza. 
2."Ji>.  Lo  scoppietto, l'arti»(:lierii-.2.HH.  Con- 
sidera laK'iK'rra  ila|iolitico. 2.Hi(.  Propuipna 
nuovo  metodo  di  fortificazione.  24fi.  Rac- 
eo;jlie.  riepilo(ra  ni-ll'.l/7f  della  ijiierrii 
tutto  i|iiello  che  scrisse  nel  fh'f-nrsi  e 
nel  l'riiiripf  rispetto  alla  milizia.  241. 
.Anche  il  ]iroblema  della  reli»;ione  kII  si 
art'accia.  2I'2.  Chiude  il  trattato  con  un'a- 
postrofe intenzionalmente  rivolta  a  *ìiu- 
lio  de'  Medici.  24.H.  Detta  nn'In:tlruriinne 
lì'  imo  r/ie  endu  imhnxrinlnre  jter  Sjtaijna. 
245.  I/A/7if  delln  iinerrii  Va  prima  ma- 
noscritta sotto  il  titolo  De  re  militari.  24X. 
Il  .M.  va  in  commissione  a' frati  minori 
in  Carpi;  a  Lucca  per  la  i|uestione  (ini- 
nijfi  e  per  il  conio  delle  monete.  2ft<i. 
Scrive  il  Soinmiirio  della  i-iltà  di  I.iin-a. 
Contenuto.  251.  In  Lucca  à  stinmio  a 
comporre  la  V'ta  di  l'ostrud'in.  2.5.'».  Ac- 
cetta mia  condotta  presso  lo  Stmiio  di 
Pisa  a  scriver  la  storia  di  Firenze.  2.V1. 
Si  schermisce  dall' accettare  due  iiftiii 
)iropostì(;li  dal  Soderini.  25.5.  Celebrili'i. 
traduzioni  e  platri  ili-ir.t/7e  della  interra. 
Declamazioni  antimachiavelliehe. 2»)0-*iW. 

Ricerca  della  |iarte  ch'ebbero  il  jM-n- 
siero  antico,  il  medievale  e  il  moderno 
nel  fojcpiare  il  pensiero  artistico  del  M. 
II  2ti8.  Le  letteri-  nelle  corti  de' chierici 
e  de' guerrieri.  271.  I  mercanti  si  iciovan 
di' letterati.  280.     I   caini  llieri  e    seirri- 
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tari.  i«J.  DiUV'iiiizi-  piotoinlf  tra  <niesti 
Kurittori  e  il  -M.  2i*7.  Figlio  lU'jrli  unia- 
nisfi,  ina  non  ffrauiniatic-o.  c-n-dc  sria  chf 
il  voljifnrf  siia  lincila- -^J-  InHiifiiza  «it'l 
pcnuitTO  xxi-vci  in  Italia  f  su  tli  lui. 
ivi.  Fascino  suliito  dalla  Cii  D/ietlin.  :W2. 
Quanto  sa|>i-i)8e  di  <rrfco.  Citazioni  di  elas- 
sii'i  KTfvi  V  latini.  ao;i.  11  Capitolo  del- 
l' (irrasioirv.  Il  dialogo  Dell' ira  a  lui  at-  j 
trildiito.  3011.  luHiicnza  di-ffli  scrittori  la-  j 
tini.  310.  Tacito.  811.  Il  t'ondo,  la  natimi  | 
del  |icii8Ìcro  suo.  .S14.  La  |>ocsia  di  piazza 
e  Ih  poesia  ili  palazzo,  ain.  I/Ariosto  e 
l'Asino.  .Slit.  Il  M.  Mente  la  sua  natura  [ 
dartixta.  .i-Jtl.  Struttura  dill"  .l.s/fio.  3'Jl.  ; 
I  canti  carnascialeschi.  334.  La  Maiidta-  \ 
i/ola.ÌA' Jstorie.A'M.  Il  M.  invasa  la  scuola  ' 
storicH  toscana.  311.  «  Istorico,  comico,  ' 
Iranico  ».  314.  Il  Uialofio  dello,  lingua,  l 
Discussioni.  349.     L'  arte  figurativa.  .S(i5.    | 

Il  M.  autore  di   novelle.   Belpha()or.  II    i 
370.     Trova  plat^iari,   imitatori,  aiiiniira- 
tori  :  è  accolta  come  testo  di  lin$;iia.  La    I 
critica  se  n' iiii)ioKsc8sa.  37.5.     Fonti  alle    ■ 
quali  si  riconjfiiuifj:!'.   Entra   nelle   lette- 
rature   straniere.  37(1,  377.      Le  coinedie.    1 
1/ Andria.  ;W2.      Le   Masrhere.    383.      La    | 
Mandraiioln.     Quando      la      scrisse     384.    ] 
Quando  e  «love  recitata.  385.    Come  usci    ! 
fuori.  3W>.      Come  iirocede   l'azione.  389.    1 
I    critici.    401.      Significato    dell'azione.   I 
404.     La  Comcdia  in  re/ si.  Katt'ronti  colla 
Moiidraiiola.  40.').     La   Clizia,  l'riina  rap- 
presentazione. 414.     Fama  die  se  ik;  dif-    | 
fuse.  41.Ó.     Azione   della    comedia.   Imita 
la   Casina  di    Plauto.  41(>.     I    critici.  418.    1 
Frniiimeiiti  d' imitazione  ìMV  .\iilulo>-ia.    \ 
41S».      Posto  che  spetta  al   M.   nel    teatro    j 
comico.    Le    sue    comedie    ra|)presentate 
a°  di  nostri.  421.     Sono  tra<lotte  nelle  lin- 
gue nioderiie.  422.  I 

Il  M.  storico.  42ti.    ÌAiVita  di  Caslri'rrio. 
127.     ."^I^'iiiticato  di   i|uella  biojrratìa.  I2«.    i 
F2sami'  di-lhi  ]'ila.  43.'i.     Letta  con  aninii- 
ra«ione.  142.    PMizioni.  traduzioni,  critica.    ] 
443.    ('onfiitazìoiii.  Il   M.  ne  mantiene  la 
dedica.  414.     N'ien  fatto  sedilo    ad  ironie    ' 
del  (ìuiecìardini  |ier   la  sua  condotta  ad    : 
istorio^rafo.    Si     ricatta    delle    liaie    del    I 
<iiiicciardiiii.    .Missione    a  Carpi.    44.^.     A 
.Modena  si    solferina    per   abboccarsi    col 
(Guicciardini.  Accusa  «(ualche    indisposi- 
zione. US.     \a'  Istorie  fiorentine.  ■W'i^.    Di-    | 
sejfno  dell' opera.  4.52.    l're]>aiazione  ana- 
litica. 4.'>3.     I  consiglieri.  4.54.     Il  M.  fa  il    i 
suo  secondo  testamento.  Facili  di  |nibblici    | 
Mvvt-ninientì  che   gli    giungono    in  villa.    1 
4.53.      Spera    che     ('lemente    VII    faccia    I 
•(ualche  cosa  per  luì.  4t;3.      \a  a  Roma: 
presenta  ni  papa  i  ]irlmi  otto  libri  (lidie 
Morie.  \CA.     I  manoscritti  di  esse,  la  cri- 


tica, il  testo.  4(1.5.  \  Frai,ìiììe»li  auloijrafi 
ratfrontati  col  testo  delle  Ixlorie.  4(i(). 
Considerazioni  per  afferrare  la  natura  e 
la  portata  delle  Istorie.  4()9.  Decadenza 
dell' inijiero  romano.  Mutazioni  indie 
Provincie.  470.  I  tempi  di  mezzo.  171. 
L'impero  e  il  pa)iato.  472.  Determina- 
zione di  limite  alla  considerazione  sto- 
rica. 473.  Il  ,M.  ('  storico  politico  e  sin- 
tetico. Il  presente  lo  domina.  475.  Vuole 
certezze.  477.  Natura  storica  del  sno 
pensiero.  478.  Riconosce  due  specie  di 
lotte.  479.  Interpreta  fenomeni  sociali. 
480.  Padroneggia  i  fatti.  482.  Esani  e 
dell'opera.  Il  )irimo  libro.  483.  I  Lan- 
gobardi  secondo  il  M.  487.  I  Carli  e  i 
Berengarii  490.  (tli  Ottoni.  491.  (ìueltì 
e  ghibellini.  492.  I  Normanni.  493.  Le 
crociate.  494.  Tommaso  Becket.  495.  Il 
Barliarossa.  496.  Le  signorie.  497.  I  vi- 
cari i>ontitìci.  Cola  di  Rienzo.  .500.  I  sol- 
dati di  ventura.  Le  annate  dei  benefici 
vacanti.  .501.  11  secondo  libro.  L'origine^ 
di  Firenze.  .50(i.  T^i'  jiarti.  La  costitu- 
zione del  12.50.  .509.  La  riforma  della 
costituzione.  Considerazioni.  511.  Le  ca- 
sate. 513.  11  priorato  di  Dante.  514.  Una 
nuova  riforma  comuiiale.  Il  duca  d'Atene. 
515.  Critica.  Considerazioni  sul  secondo 
libro.  51(i.  L'allocuzione  al  Brienne.  517. 
Il  proemio  del  libro  terzo.  519.  Alliizi  e 
Ricci.  .520.  La  guerra  degli  Otti  Santi. 
L' Hawkwood.  521.  Salvestro  de' Medici. 
I  Ciom)ii.  523.  Miclicic  di  Laudo.  Contro- 
versie. 52.5.  ({iang!ilcazzo\'iscontl.  Re  La- 
dislao .530.  Libro  (|uarto.  .531.  Il  proemio, 
(ìli  Alberti,!  Ricci, i  .Medici.  Rinaldo  degli 
Albizi  e  Niccoli)  da  Uzzano.  532.  Il  ca- 
tasto. 533.  (iìovanni  di  Bicci  de' Medici. 
5.34.  Cosimo  de' Medici.  Rinaldo  degli 
Albizi.  .535.  Le  battaglie  di  Zagon;ira. 
d'Anghiari.  di  Molinella.  53(>.  Il  libro 
(|UÌiito.  Le  s(''tte  d'armi.  .537.  1/ crcilità 
del  regno  di  Naiioli.  538.  Fonti  del  libro. 
Manomissione  nei  nomi  de' luoghi.  —  Il 
sesto  libro.  Lo  milizie  mercenarie.  5.39. 
Le  armi  braeeesehe  <;  le  sforzesche.  .540. 
Discorso  jii'ofeti co.  .541.  Stefano  Porcari. 
Descrizione  d'  un  fenomeno  meteorico. 
.542.  Il  libro  settimo.  Proemio.  Teorica 
d(d  M.  513.  Luca  Pitti,  (iìrolanio  Mji- 
(diiavfdli.  Il  padre  (Iella  patria.  541.  Piero 
di  Cosimo  de'  Medici.  Lorenzo  entra  ii(dla 
storia.  545.  Il  libro  ottavo.  La  congiura 
de' Pazzi.  Complimenti  a  Leone  X  v  n 
Clemente  \'I1.  Diagnosi  dcdla  repubblica 
di  (ìenova.  54(i.  Lorenzo  de'  Medici.  .517. 
Le  Isiot  il'  s'arrestano  al  libro  ottavo.  Xoii 
avanza  vestigio  della  continuazione.  Le 
Sature  di  uomini  fiorentini.  549.  Edi- 
zioni e  versioni  (lidie  Istorie.  Figura  did 
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M.  morico.  Tiaii.  Ti-.-irtn  dir  lo  ilill'friMizia 
iIhI  (ìuU-4-iiinlini.  .'i.'i:t.  ('oiifnintiito  mi 
(ìiovio.  .').'>».  Dilli' ii|ii'nt  KIWI  fiiicrtff  In 
Mia  iiatuni  ili  Mlorico.  Tifif).  Mi-hho  mII'ìii- 
ilk-f.  Ma  la  sua  NiiitcHi  8ÌK:nor<>;rt;ia  la 
.storia  amili'  ai  nostri  ili.  .'i.''ii;.  Il  nirtnilo 
suo.  .").")H.  Kii-hi  T  i-iliirnlori*  ilrl  ;;iiiill/.io  i- 
ilfl  scntiiiiriito  slorii'O.  .^i.Mi.  ('liMiiriiti'  \'  1 1 
;fli  ainiii'iitH  la  |iriivvi)>ioiir.  .V;o. 

Kii't'ria  lU'llf  attiiii-nzi-  r  ili-i  i-onirnHii 
tra   i  iiriisii-ri  ili-l   .M.   r  ì    iirolilnni    rrli- 

|1^Ì08Ì.    Il    M\    1-    Xi-\i'^. 

M.  X.  inaiii-!;^ìa  t'aiTt'iiili-  privati'.  11  Tiix. 
Kii'i'\i'  un  iinirainciito  ila  l'irnii'iiti-  N'Il. 
7f>;i.  KiiM'tf  un  suo  motto  sul  timori'.  777. 
Clrmi'nli'N'II  non  r  favorevoli'  alla  nomina 
ili  lui  pi'r  st'«rrtario  ili'l  l'anl.  Sal\  iati.  7sl'. 
Fonila  U'  sue  sperante  su  (Jio.  ili-' Mi'ilici. 
786.  Va  a  Faenza  al  (Juirt-ianlini.  7«7. 
Torna  sconfortato  a  FiriMizi'.  791.  Kpc- 
ilisi'f  la  rli'i'tta  ili'lli-  jiillolr  al  (iuii'ciar- 
iliiii;  non  t^li  nascondi'  l'amarezza  ilell'a- 
niino.  L'Arte  ilella  lana  lo  maiula  a  Ve- 
nezia. 7!i2.  Conversa  enn  letterati  e  vinte 
al  lotto.  A  Firenze  è  lasciato  eiiirare  nello 
si|UÌttiiiio.  Inilirìzza  versi  alla  Barbara. 
7S'3.  Si  ritufl'a  nei  pensieri  ilella  politica. 
794.  Scruta  l'orientamento  politico  il'F.ii- 
rojia  e  il'ltalia.7;"7.  Annunzia  amaramente 
h1  Guicciardini  la  presa  del  Morone;  fe- 
risce, con  profezia  dantesca.  la  dappoci- 
RÌnf  di  Cleincnte  VII.  «02.  Rileva  il  mu- 
tamento scfruito  alla  morte  del  l'escara. 
KO.ó.  Ksamin.'i  la  condizione  politica  du- 
rante la  pri^^iouia  di  Francesco  1.  Ko7. 
Considera  acutamente  il  trattato  di  Ma- 
drid; ne  scrive  allo  Strozzi  e  al  (Juic- 
uiardini  con  sapienza  e  impeto  patriot- 
tico; è  il  cauto  del  ciffiio.  K12.  Kpi- 
)^aiiima  per  la  lilierazione  di  France- 
sco I.  «24.  A  tianco  del  (Uiicciardini. 
stende  una  lettera  che  i|uesti  sottoscrive. 
.S27.  ('onsif,'lia  di  m.-indare  al  re  di  Fran- 
cia un  uomo  autorevole.  k2s.  Kspone  la 
soluzione  del  «morire  f^iustiticati  ».  K42. 
Prevede  la  rovina  d' Italia.  «43.  Adope- 
rato da  t'Ieinente  VII  per  le  fortifica- 
zioni di  Firenze.  «i4.  Visita  le  mura  della 
città.  «45.  (Jìudic.i  empio  il  partito  di 
spianare  il  i|uartiere  di  Sauto  Sidrito.  «Ji;. 
Va  a  Roma  a  presentare  al  papa  la  |>ro- 
l)osta  del  Xavarra  e  la  relazione  sua.  .''17. 
(Mi  si  fa  merito  dell'opera.  Vicn  nomi- 
nato caueelliere  dei  provveditori  alle 
mura.  Come  vi  si  ado|iera.  «I«.  Dubita 
che  il  papa  perseveri  nel  iirovvedere  alle 
fortificazioni.  Avvedutezze  sue.  8.Vi.  Pre- 
vede il  iiericolo:  lo  addita  ai  Fiorentini. 
«.iS.  Va  al  campo  presso  il  (iuiceiardini 
per  rajjfrnajrliare  di  i|uanto  accade.  I.a 
«  Barbofferia  ».  s.M.     .Vdempie   una   coni- 


mÌHKÌoiie  a  Cremonii  in  nome  del  Iiiok»- 
tenente.  Fjtamina,  parla,  scrive.  «.Vi,  ISI7. 
itiinrnn  presso  di  lui.  che  lo  inHiidn  nt- 
lorno  In  8er\  i»rio  del  papa.  W»rt.  <'oii  modi 
faceti  raci|Uela  il  Xerll  tfovernafore  ili 
.Modena.  «.'•«.  .Mette  Innanzi  allo  Kirnxzi 
un'  atidaie  proposta,  trasniidnln.  HfiH.  I.a 
sua  profi'zia  ilaiiteNca  sta  per  nv\errir«i 
w.O.  Torna  col  (;uìei'ÌNrilinl  a  M(»|.  i  .  ^i 
fa  storico  de'  fatti  conteni|ioran<  i  ^'  • 
Sparge  la  narrazione  di  i<HrcnKiiii.««i|.i:.'ii. 
Da  Firenze,  ove  passa  un' oceasione  di 
prestare  l'opera  sua  a  Clemente  \ll.  viene 
novamcnte  spedito  al  (iiiicelardini.  Na- 
turi! della  commissione,  «t'il'..  Sente  vi- 
vamente la  morte  eli  (;lovanni  de'  .Medici. 
Informa  ;;li  otto  delle  cose  dì  Lombar- 
dia. .Vnnunzia  che  ritornerA  -a  gior- 
nate». «71.  Riceve  istruzioni  ilai;li  Otto 
per  ritornare  presso  il  (iuiceiardini  al 
campo.  Pre^fio  delle  osservazioni  sue. 
«7;l  Conferisce  col  duca  d'Crbino.  Noti- 
fica il  vero  stato  delle  cose.  Si  travaglia 
in  un'  esplorazione  attenta  e  ditlicile.  «71. 
Studia  per  quali  vie  jfl'  imperiali  potreb- 
bero riuscire  in  Toscana.  «7.^.  Dà  in  uno 
scatto  epigrammatico.  «7i;.  Sente  l'er- 
rore del  pa]ia  nel  non  aver  concluso  col 
duca  di  Ferrara.  «77.  Ksorta  jrli  otto  a 
pensare  alla  ^.nierra.  ««(•.  Insiste  che  la 
(guerra  non  si  abbandoni.  Raminemor;i 
il  Valentino.  I'  assedio  di  Pisa.  Anton  da 
Venafro.  .Seguita  a  confortare,  a  infor- 
mare. s«i'.  In  una  lettera  al  \'ettori  sM-la 
l'ultimo  tentativo  fatto  dal  (Jnieiiardini 
presso  il  papa.  ««.S.  Plaude,  stimola,  con- 
forta Firenze  alla  resistenza.  Sfojfo  pien 
di  passione  e  d' antfoseia.  ««<"•.  Scrive 
teneramente  alla  fanii;;lia.  Ritorna  a  Fi- 
renze. KK7.  Accoinpapna  il  (Inicciariliiii 
verso  Roma.  «91.  Contratt.-i  a  Civltavcr- 
chia  col  Doria  per  una  tralea.  Scrive  l'ul- 
tima lettera  d'affari  al  (iuiceiardini:  ul- 
time ironie.  «W.  Scarse  e  tarde  notizie 
siiK-li  ultimi  (giorni  di  sua  vita.  «i*ì'.  Am- 
mala; muore;  è  sejiolto  in  S.  Croce.  JMMi. 
Come  inori  'i  !•»>!.  .Vcciise  sfojratesi  sulla 
sua  tomba.  90,^.  Caratteristica  sua  comi' 
scrittore.  9il7-!tl«.  Influenza  da  lui  eser- 
citata sul  romanzo.  \>\i.  Mutamento  ;;ra- 
diiale  d'idee  e  di  fatti  di  cui  ebbe  pre- 
sagio o  meno.  yiH-Hàl.  Proibizione  delle 
sue  opere,  ceeettiiate  anche  nelle  licenze. 
!e.»2-!»24.  Kdizioni  e  contrafTazioni  di  esse. 
t»24-!»i«;.  5130,  y33.  Detestato  come  jk>I>- 
//>•«.  !»2t!.  Sveglia  il  pi-nsiero  jiolitico  po- 
polare. 937.  Si  fanno  apolog^ie  per  lui.  !»S!». 
Proclamato  «  (fiiida  del  ^rreifp'  poliiicr» ... 
!i31.  Kfticacia  del  monumento  .ntloifli 
in  Santa  Croce.  Vi'M.  Studio  delle  siU' 
opere.  MM.    Con  la    rivendicazione  della 
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8iia  fama  torna  l' Italia  al  rispetto  del 
mondo.  !i37.  i'38.  Vitalità  delle  dottrine 
del  M.  !U1-!'JS.  K^li  seliiuse  lrt\iii  air  in- 
dirizzo naturalistieo  nella  scienza  e  nella 
politica.  yi3.  IJual  moralista,  è  eonteni- 
|»oraneo  d"  Of?ni  età  e  cittadino  d'  Offni 
paese.  yi4.  La  verità  etfettiiale  non  lo 
sjfomenta.  ii4.5.  Il  tempo  de"  niaeliiavel- 
lini  è  passato,  come  quello  de"  senii>liei. 
;M!".  M.  pnò  essere  ancora  educatore  de- 
«li  Italiani.  Hól.  1'.  Bibliojrrafia.  Bio^ra- 
tie.  .Milizia.  Religione. 

Mss.  delle  opere  sue.  Sonetto  a  (iiu- 
liano  de' Medici  (|uando  esso  Niccolò  era 
in  prit^ione  nel  mi  in  sos|)etto.  II  9iu. 
Frannnento  au tornito.  1012.  //  Principe. 
Firenze.  Itibl.  Xaz.  fon<lo  Paint,  nis.  0U4. 
II  1013.  Ivi.  fondo  .Matcliab.,  ms.  xxx,  7. 
42.  101.3.  Ivi,  HihI.  Hieeard..  ms.  3214.  lOlL 
Ivi,  ni.s.  2142.  1014.  Ivi.  m.s.  224(;.  1014. 
Roma.  Kibl.  Vatic..  cod.  Harberin.,  ms. 
I  VI.  13.',.  1014.  Ivi.  Bibl.  Xaz.  V.  E..  fon<lo 
Cesnili,  n.  20.3.  101.%  Ivi,  Hibl.  jirivata 
dell'Autore.  lOl.i.  Venezia.  Bibl.  Mar- 
ciana, cod.  it;2.  classe  ii  ital.  101.5.  Ve- 
rona Bibl.  Comunale,  ms.  13.Ó.5.  1015.  Car- 
pentras,  Bibl.  et  musée  In^uiniliert.  nis. 
2!tH.  sec.  xvii.  1015.  Firenze  Bibl.  Kic- 
cardiana.  ms.  2";o3.  lOll!.  Ivi,  Bibl.  Me- 
dici-o-Laurenziiiua.  l'hit,  \i.iv.  ms.  xxxii. 
ioli;,  (iotha.  llerzo};licheI{ibliotheU,eod. 
eart.  B.  70,  .sec.  xvi.  loiti.  Roma,  Biblio- 
teca Corsini,  ms.  440.  1017.  Ivi,  Bibl. 
Vaticana,  ms.  jfià  Barberiniano  lvi.  7. 
loiH.  VeiH'zia.  Bibl.  Marciana,  cod.  I. XXV  i, 
clas.  II  ital.  1020.  rari;jri.  Bibliotli.  Nation. 
ms.  it.  70it.  1020.  l'erii^^ia  Hlblioteea  comu- 
nale. m.s.  (Ì.14.  1020.  Roma,  Bibliot.  Chi^fi. 
ms.  ().  11,  21.  1020.  Arte  ilella  HHcrrn. 
Firenze,  Bibl.  Xaz.  fondo  Strozzi,  n.  3i)(i. 
.Ma^rliabecliiano  1451.  1020.  Verona,  Bibl. 
eomunale.  ms.  323.  1023.  Firenze,  Biblio- 
teca Riccardiana,  ms.  2.53(!.  1024.  Uiscorxo 
jicr  riformare  lo  xtato  di  Firenze.  Firenze, 
Bibl.  Nazionale,  ms.  ii,  iv,  .301».  1024.  Ivi, 
Bibl.  Rl(('ardiana.  ms.  3.502.  1024.  Roma 
(presso  r.Viitore».  102I.  Viln  di  Cuslriic- 
■  io.  Firenze,  Bil)l.  Mi-diceo-Laiireiizian.-i. 
i'Int.  M.iv.  m.s.  IO.  1025.  Ivi.  Bibl.  Xa- 
zionali-,  ms.  Palatino  .537.  102f>.  Istorie 
ed  Eslrntti  jireiHiratorii.  Firenze,  Bibl. 
.Mediceo-Laurenziana,  ms.  l'hit,  xliv,  37. 
I02M.  Ivi,  cod.  Biblioth.  Leopoldinue- 
.Medie.  i'alatinae  li;3.  1031.  Ivi,  l»hit. 
xi.iv,  ms.  34.  1032.  Ivi,  Bibl.  Xazionale, 
cod.  II,  111,  f.4.  1033.  Ivi,  />ti<:  M.  Busta  1. 
II.  Hi.  I(i:i3.  Ivi,  Bibl.  Riccardiana,  ms. 
:W27.  1034.  Ivi,  Biblioteca  Xazionale,  nis. 
XXXV,  7.i;i7.  103.5.  (omedie.  Firenze.  Bibl. 
Riccardiana,  ins.  2824.  1035.  Roma.  .Vr- 
cliivjo  Boneompatfni-Ludnvisì.  103IÌ.     Fi- 


renze. Milli.  Mediceo-Laurenziana.  ms. 
Ashbuniham  57.s.  1038.  Ivi,  Bibl.  Xazio- 
nale, sec.  XVI.  fondo  Masliab.  vu,  11,  335. 
103y.  Ivi,  cod.  II.  1. 100. 10311.  Ivi,  Bibl.  Me- 
diceo-Laurenziana, fondo  Ashbiirnham, 
1118.  571),  sec.  XVI.  1031).  lieìfeijor.  Firenze, 
Bibl.  Xaz.,  1118.  VII,  35.  1040.  Ivi,  cod.  11, 
1,  100.  1040.  Lettera  ad  una  nenlildonna. 
Roma,  Bibl.  Corsini,  eod.  1918.  1040.  Re- 
lazione del  inodo  che  tenne  il  duca  Va- 
lentino ad  ammazzare  Vitellozzo.  Firenze, 
Bibl.  Xaz.  XXX,  sec.  xvii.  1040.  Ritratti 
delle  cose  di  Francia.  Firenze,  Bibl.  Xaz. 
Raccolta  <Tonnelli,  cartella  24,  n.  2. 1040. 
Xatiire  di  uomini  fiorentini.  Firenze,  Bi- 
blioteca Xaz.  Raccolta  (ionnelli,  n.  3. 
1041.  Discorso  inorale.  Firenze,  Bibl.  Xaz. 
Busta  I,  n.  7H.  1041.  Discorso  intorno  alla 
lini/ua.  Firenze,  Bibl.  Xazionale,  earte 
Jlinuccini,  tt.  F.  22. 1041.  Roma,  Bibl.  Va- 
ticana, ms.  Vat.  Barber.  Lat.  .5308.  1041. 
Ik'rennali.  Firenze,  Bibl.  Xaz.  ms.  Ma- 
};-liabechiano,  elas.  xxv,  n.  i;o4.  1041.  Ivi, 
Bibl.  Mediceo-Laurenziana,  ms.  Plut. 
XLiv,  n.  44.  1042.  Sonetti.  «  Costor  vissuti 
sono  un  mese,  o  jiiue  »,  Roma,  Bibl.  Vat. 
ms.  5225,  voi.  lii,  fol.  i;73.  1043.  «  Io  ho. 
(iiulìano,  in  ^amba  un  iiaio  di  geti  ».  I\i. 
pag.  <i74. 1043.  Firenze,  Bibl.  Xaz.  Uor.  '  . 
Busta  vi,  n.  int.  5.  1044.  «In  {|uesta  notte 
prcfcando  le  Muse  ».  Ivi.  1044.  «  Io  vi 
mando.  (Jiuliano,  ahiuanti  tordi».  Roma, 
Bibl.  Vat.  nis.  Vat.  5225,  jiag.  (i74.  1044. 
Firenze,  Bibl.  Xaz.  eod.  Panciatichi  123. 
1045.  Ivi,  Doc.  M.  busta  vi,  11.  85.  1045. 
Lucca,  Bibl.  govei'nati va, ms.  misceli.  1495. 
1045.  «  Se  sanza  a  Voi  jiensar  solo  un 
iiioiiiento  ».  Firenze,  Bibl.  Mediceo-Lau- 
renziana, Plut.  xi.i,  eod.  xxxiii.  1045.  Ro- 
ma, Bibl.  Vat.  Vatie.  Barb.  .5941,  già  ms. 
Barberin.  xi.v,  39,  pag.  180.  1045.  Capi- 
toli) dell'Occasione.  Roma,  Bibl.  Vat.  mg. 
Vat.  Barber.  3945,  già  ms.  Barberiniano 
XLV,  39.  104.5.  Ivi,  ms.  Vat.  5225,  t.  in, 
pag.  5181.  104.5.  Capitolo  di  Fortumi. 
Roma,  Bibl.  Vaticana.  Vat.  Barber.  3945, 
già  Barlteriniano  xi.v,  39.  pp.  80-88.  1045. 
Ivi.  [ip.  (;4-71.  1045.  Capitolo  dell' Inridia. 
Firenze,  Biblioteca  Xaz.  ms.  Magliabe- 
cliiano.  elas.  xxiiii,  135.  1045.  Roma,  Bi- 
blioteca Vat.  ms.  Vat.  5225,  t.  ni,  pp.  (>ri7- 
i!71.  104.5.  Ivi,  Vat.  Barb.  3945,  ms.  già 
Barberiniano  xlv,  39,  pp.  72-79.  104,5.  Ol- 
iare. «  Xasconde  quel  con  che  noce  ogni 
fera».  Firenze,  Bibl.  Me<lie(!0-Lauren- 
ziana.  plnt.  xi.i,  cod.  xxxii  ,  e.  4.5.  104fi. 
Roma,  Hibl.  Vatic.  Barberin.  3945.  104t!. 
«  Io  sjiero  et  lo  siierar  cresce  el  tor- 
mento ».  Firenze,  Bibl.  Medicco-Lnuren- 
ziami,  |ihit.  xi.i,  cod.  xxxiii,  e.  45.  ]04(!. 
Roma.  Illhl.  Vat.  Barber.  3!l4.5.  104(;.     «Se 
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liaiicssi   l'iin I   r  all' M.  l'iri'ii/i-,  llililìo- 

tcfii   Mi'iluM'O-Liiiin'iiAÌiimi,  i>liif.  \i.i,  >o- 
ilirc  w^iii.  IttlC.     IJoimi,  IJilil.  Val..  \iil. 
Hnili.  .liM'i.  iiiiK.-'l'.  KUi;.     Terzine.  «  l'o- 
Kciii  chi'  airoiiilini  HOtto  ((iii'hIo  Hlloro  ••. 
Kin-iizi',  liilil.  .Mi-ilifco-Liiiin-ii/.iiuin,  pilli. 
MI.    coil.    XXXII,    e.    •>».  UHI,.     Sfi-viioiii. 
b'iri'117.1',  Hilil.  Xii/.ioiiiili-.  Coti.  Mii;;lialM-- 
i-hiiiiiii  VII,  :t;i5.  1017.     Ivi.    ins.    ii.  1.  uhi. 
f.  .sr.;t-.!t;7  V    loiT.    l'ncsi,- ,iii,i    ji.ir'xu.i. 
Firt-n/.r.  |{il)l.  Mrilìffo-Liiiirfiiziniin,  iiik.   | 
H.  Il,    l'tl,    tonilo    Aiitiiinri.    1017.      t'tinli 
i-(ii-tiiisriiilesrlii.    Flri'iizi',     Milli.     Hicciir- 
<linnii.  1118.  :i7.tl.    101^.     Ivi.    liilil.   Nazio- 
nale,   fOil.     Il,    I.    HllH.    1045».     Eitiijrnmini. 
«  La  notti-  i-hc  mori  Pier  Soili-rini  ».  Ki- 
riMizi',    Hil)l.    Nazionale,    nis.    vii,  •>,  271. 
see.  XVI.  payr.    11.'».    ioli".     Ivi,  fondo  Ma- 
tfliall.   VII.  10.  .')i».   104!l.     «  Sajipi    rll' io  111)11 
.>ion  .Vi'K'o.  quale  io  paio».  Kirriize.  Itilil. 
Nazionale    Ms.    elati.se    xx\.  n.  'SSA.  l()i;i. 
Parallelo  fra    la    lezione  ilei   Fi  linimenti 
iiiiloi/rii/i    e   ((Uella    il' aleuiii    br.'ini   ilelle 
Istorie  fiorentini;.  112S.     Doeiiinenli  rela- 
tivi   al    M.  della  Hild.  Nazionale    di    Fi- 
renze. 11   ì->r\l. 
Maehiavelli    Xieeoli'i  eanonii'o.    nipoti'  ili-l 
M.  :   ne  espui'fja  le  opere   e    Ir.'itta   per   l:i 
ristampa   di   e.-sse.   1   :;!. 
Maeliiavi'lli   Nieeolò   d'.VIessaiiilni.    cii^fino 
e  eontenii>oraiieo  dei   .M.    I  7H.  100.     Con- 
sulta a"  danni  di  Paolo  \'itelli.  1.5-_'.     roni- 
missario  di  Firenze  a  Pi.stoia.  iMl. 
Maehiavelli   l'iero  di  Nieeolò.   Notizie  l)io- 
trratiehe.    I    211i.     Esame    d'  una    i»retesa 
suìi  lettera  al  Nelli  dopo    la    morte    del 
padre.  II  WI2-it0.i. 
.Maehiavelli  Priinerana,  sorella  di  Nieeolò. 
moglie  a  Franeeseo  Vernaeeia.  I  H'.'i.    Sua 
morte.  "iOS. 
Maehiavelli  Ristoro.  Le  sue  Ricordunze.  I  tJii. 
.Machiavelli  Tolto.  Lettera  a  Fr.  di    Piero 
del  Nero    ehe    mostra  la  relazione   della 
famiK'lin  M.  con  Montesiiertoli.   1  IH.     Ri- 
nunzia a  favore  di  Nieeolò  alla  metà  del 
reta;;fjio    paterno.    47.=>.     S' adopra    per  il 
fratello  aeeusato  di   eospirazioue.  II  UH. 
.Machiavellismo  e  machiavellico.  1  :<.  7,  11. 
.Machiavellismo  |iriina  del  M.  4.    (Quando 
e   dove    nato.  4.  5,  8.  10.  11.      Sua  iletini- 
zione.  .=>.      tonando  tornò  in  Italia    e  con 
i|unl  si^niticato.  H.  IH.    Il  machiavellismo 
e  la  curia  pontiticale.  10.  Hi.  2.5.     Prende 
ulteriore  sviluiipo  dal  rati'ronto  del  M.  con 
Tacito.  27.     .Machiavellismo  e  tacitismo. 
Machiavellisti    .'inonimi.  M>.     M:ichiavel- 
lisino  e  j^esuitismo.  come   e   i|uaiiilo   ap- 
paiati 31.      Il    machiavellismo    ai    tempi 
più  recenti.  40.     Avversato  dai   monarco- 
ma<-hi.  41.     Machiavellici  e  nionarconia- 
clii  non  sono  in  opposizione.  17.      Il  nia- 


■  liiaM'IlihhKi  in  Italia  niuore.  Ito,  tti.  Si  à 
per  morto.  Il  ii.'tti.  <ili  iiiiriiiMi<'/i/(ir<<//<  «1 
spiccarono  da  un  faUn  punto  di  vJKta.  I.M. 
Il  inachia\ellÌMiio  in-l  nimniizo  mudcrno. 
7i;  Il  !i|l.  Mai  liiiuelliKino  del  conte  .\r- 
iiini.  II  'J.'i7;  liei  liianclii  contro  i  ne^ri 
in  Africa.  Il  !i.'>h;  di  ItiKuiarek.  Il  !t.'.7  ; 
di  Carlo  V.  II  ILV);  di  Ciivour.  Il  !i.'i7  ; 
di  Cleopatra.  Il  !i.M  ;  eoniinerciale.il 
l».')4;  coniugale.  I  ,'i;  di  Maltia  Corvino 
e  di  Carlo  di  llor(;o^na.  Il  ■J.'i.'i;  coitli- 
tuzionale.  Il  !).>i;  di  Cniinwell.  Il  h.^.'i  ; 
d' Klisalietla  il' IntfhillerrH.  II  !•.'!.'•:  di 
F.urico  III.  II  M',;  di  Kiirico  Vili.  Il 
yb[t;  erotico.  I  :>:  di  Kzzelino.  Il  ■.).M; 
di  Farnese  Pier  Lnixi.  II  !'.Vi:  di  Fede- 
rico Il  di  Prussia.  Il  !i.M°>:  femineo.  Il 
ii.ól:  dì  Ferdinando  di  Hiili^aria.  Il  '.i:iH: 
di  Filipiio  il  Hello.  II  '.•.Vi:  Ki'snilico.  Il 
'.)5:l:  tfiuridico.  I  :>;  di  (iiiiseppe  II.  II 
i).'>i'i:  industriale.  Il  ii.'il:  letterario.  1  I. 
.i;  II  H.W:  di  Lnijfi  .\IV.  II  '.>:>:>:  uu-- 
dico.  I  4;  del  marchese  ili  .Moiistier,  o  ere- 
tese.  Il,  x.xili:  napoleonico.  I  17;  II  U.Vi, 
!i.')7  :  nepotistico.  II  !ir>4;  del  marchese 
d'Ormea.  II  ì>f>\\:  di  lord  l'almerston.  Il 
Uhi:  di  Paoli  Pasi|nale.  II '.•.'■i'-:  peruKinn. 
Il  !i:)H:  pietistico.  I  I.  .'i;  politico.  Il  '.t.'i.'t; 
po)iolare.  II  !i'>4  :  repulildicano.  I  12;  del 
Richclien  e  del  .Mazarino.  II  !i.'h°>;  ru- 
stico. I  4.  .5;  li  !i.'>:i;  storico.  I  .">:  te- 
desco. I  .52;  II  !t.5w;  ne;fli  l'n;oiiotti.  II 
9.55;  vedovile.  I  fil)4;  venereo.  II  W.5i. 
Machon   Lui;ri.  Scrive,  per  online  del  card. 

Richclien.  un'a)iolo;;ia   pd  .M.  II  ;t2!<. 
.Maci;;ni  Ciovacchino.  Re-fislra  uno  stanzia- 
mento per  rimunerazione  :i  favore  del   .M. 
I  2o<;. 
Macon  idii  contea.  Chiesta  da  Carlo  V.  Il 
7!i5.     Dote  ad  Kleonora  di  Porto(f«llo.  810. 
Madrid.    Trattato    di    pace   fra    <'arlo   V   e 

Francesco  I.  II  «12. 
Mafrosiui  Piero.  Kniissario  di  Francia  pres- 
so le  popolazioni  elvetiche.  I  404. 
Ma);ione  niellai  castello  sul  Trasimeno.  Vi 
si  adunano  condottieri  a  con;;iiira  contro 
il  Valentino.  Lepi.  capitoli,  Kinrann-nti. 
I  -i-W.  I  falliti  hanno  un  risvcjrlio  24:i. 
Si  sottoscrivono  i  capitoli  dell'impresa 
contro  il  Valentino.  244.  I  collegati  fanno 
jfrande  stra;;e  di  Hor^riani.  Il  liuoii  suc- 
cesso dj\  coratTtfio  di  tentar  l'impresa  di 
Fano.  24.5.  .Menni  dtdla  coniliriecola  pro- 
vano di  far  capitoli  e  conciliarsi  col  Va- 
lentino. 2.5(1.  .V  che  tine  avrelihero  me- 
nato le  trattative.  I  poeti  levano  la  voce 
verso  i  malaccorti  liaroni.  2.51.  Invano 
il  Katflioni  li  ammonisce  a  non  creder 
che  all'armi  iiroprie.  2.52. 
May:liaua.  Villa  papale  snlle  ^p'.ii.le  del 
Tevere.    Il    257. 


T"Mm>^.:ni   -   MiicbiiivHti.    11. 
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M»;ronzii  (di.  ariivestovo.  Risi>oiuU' iillap- 
IK-llo  imperiale   alla   dieta  di   Costanza. 

I  ayr,. 

Maf,'onza  (di)  Bertoldo.  11   più   infenso   o\y- 

linsitore   di   Massimiliano:   muore.  I  .388. 
Maiiiardi.  Prende  parte  alla  rivoluzione  di 

Firenze.  II  893. 
Mainardino  Marsilio,  lontano  lapo  dei  nio- 

iiareoinachi.  I   ti. 
Maino    dell  (ìiovan  (lasparo.  Comanda    in 

Milano  le  milizie  jier  la  porla  Vercellina. 

II  781. 

.Malalesta  (i).  Tendono  cifiii  ronia^rnole  in 

sitrnoria.  I  lio. 
.Malali-stn.    X'ende    Hinilni    .-li    \'cne/.iani.  I 

i8i. 
Malatesti   .Malatesta.  Condotto  ilai   Fioren- 
tini. I  Hot;. 
Malejronnelle  .Antonio.  Candidato  defili  sta- 

t\mli    al   jTonfalonierato   perpetuo.    I  2Hx. 
Malespini  Cdi'')  marehesi  di  Fosdinovo  Ar- 

•;entina.   niOK'lie  ili    Pier    Soderini.   I   -ì'M;. 

.Mlo^r^jia  in  Palazzo.  'ìTA.     Si  ehiuile    in 

un  monastero.  h\H\. 
.Malipiero.  Raeeofjrlie  materiale    storico.  II 

Malvezzi  (i).  Avversi  a'  Henlivof^lio  in  Uo- 
lotrna,  amiei  ili  (iiiilio  II.  I  :{2i'. 

Maniiani  Terenzio.  Kiven<liea  il  M.  ne"  suoi 
versi.  I  ":». 

Manetti  Ciannozzo.  Raecofjlie  l'esperienza 
tnulizionale  intorno  alla  significazione 
dei  sotrni.  I  78.  Continua  il  IJber  ponti- 
flrnih.  II  :<:«•. 

Mantidi  Angelo  di  Lorenzo.  Araldo  e  poeta. 
II  ;il7.  Sonetto  a  Lorenzo  de'  Medici. 
Iiot.  Notizia  d'un  brutto  e  doloroso  ri- 
cordo, iio.x  Poesia  in  lode  <li  Lorenzo 
de'  .Mi'dici.  IICh;. 

Manfredi  (il.  Ten^on  città  romaj^nole  in 
siijiioria.  I  un.  Finché  vive  il  Valentino, 
iiim  sono  riammessi  in   Faenza.  282. 

Maiis  'cardinale  dii.  Cindiea  la  causa  del 
dixorzio  tra  Lui^"!  .XII  e  la  rcfrina  (iio- 
vanna.   I  187. 

Mantova.  Vi  scampa  Ciiidultaldo  da  Mon- 
tefeltro.  l  22t'..  Convejrno  dei  messi  del- 
l'imperatore  col  M.  Kl!!.  Congresso  di 
diplomatili.  .')7l-.'»7f>.  Corte  cav:illcresca. 
II  27ti.  I)esi);nata  a  dominio  del  Bor- 
itone. 8.11. 

.Mantova  ('marchese  di).  (Giudizio  datone  dal 
M.  I  I!to.  F.roe  al  jm.ssa>,'f;io  del  Taro. 
227.  Prometter  aiuti  a  (Jinlio  li  contro  il 
l<a;;lioni  e  il  Bentivot;lio.  :)2i>.  Liberato 
dalla  pri^rionia.  è  nominato  Konfaloniere 
di  Santa  Chiesa.  18ii. 

.Manuel  don  .Juan.  Oratore  di  Carlo  V  a 
Homa.  II  2l.'i.  218.    Odia  Pronjiero  Colonna. 

J.SH. 

Manuele  PnlenloffO.  Ultime  parole  sue.  II  7. 


j    Manuzio    Aldo.   Pubbfica    }?li   Kp/sloloiirafi 
i       tircci.    11    2SI9.    Corrisponde   coll'Adriani. 
304.    Compone  le  Azìodì  di  Castruccio.iiA. 
Manzoni    A.    Critica    e    prenria   il   M.   I  49. 
Rende  friustizia  al  M.  storico.  II  489.    Un 
calli tolo  dei  Promessi  Sposi  e  un  episodio 
delle  Istorie  del  M.  ,513. 
Marchand  Prosper.  Tramuta  il  M.  in  fonte 
de'  suoi  stessi  confutatori.  1  fre.suiti.  I  33. 
Mette  il  M.   accanto  a   Tritemio.  a   Cor- 
nelio Afrrijipa.  3,5. 
Marche  ide  la)  Fleuranf;:e.  \'alore  delle  sue 

Memorie.  I  285. 
Marciano  (da)  conte  Ranuccio,  governatore 
del   camjio  fiorentino.  1  148,  1.53.    Richia- 
mato   dal    contado    d'Arezzo.    19(;.    Cade 
fra'  morti  a  Capua.  225. 
Marecchia  v.  Val  di  Marecchia. 
Mariana    (TÌovanni.  Gridato  machiavellico 
da'  imritani.  1  32.    Eccita  al  tirannicidio 
e  all'intolleranza    relÌKÌnsa.   .'il.     Monar- 
comaco.  41. 
Mariano    (fra)   da   (ien.-izzano.    Proibito   di 

predicare  in  Firenze.  1  l(i3. 
Mariffuano.  Batfaf-lia  e  vittoria   de'  Fran- 
cesi. 11  128. 
^larinaì    (dei)    Bonifazio  di    Zanol)io.   Suc- 
cede al  M.  presso  il  magistrato  delie  mi- 
lizie. II  217.     Sepellisce   l'ordinanza  mi- 
litare. 249. 
Marino.  Castello  dei  Colonna,  vi  s'ammala 

il  duca  di  Sessa.  II  sci. 
Mark  (de  la)  Roberto.   iTnade.  il    Lussem- 

burso.  II  245. 
Marliano  Ludovico.  Persuade  i  Fiamminghi 
che  Filippo  di  BorR-Ofrna    aveva   sOfjffiH- 
ciuto  a  infermità  naturale.  I  380. 
Marradi.   Il  .M.  v'offre  a  (Jiulio  lì  un  jire- 

sentc  della  Siffuoria.  I  339. 
Marretli  Lelio.  1  suoi  Ricordi  politici.! 'M. 
Marsif-lisi.  .Assediata  per  quaranta   giorni. 

II  774.     Desiderata  per  Carlo  V.  796. 

Marsupinni    Andrea.   Il   suo   nome   è  nella 

lista  de'  confriurati  contro  i  Medici.  II  08. 

Marsu|ipini  Carlo.  Dà  opera  ad   emendare 

il  testo  suiiersfite  delle  dech<'  lixiani^  11 

152. 

Martelli    (il.   Tendono   a    far    mutazione  in 

Firenze.  II   890. 
.Martelli  Braccio,  commissario  ncH'esercito 
fiorentino.  Consulta  a'  danni  di  Paolo  \"\- 
tclli.  I  152.     Dalla   Francia   scrivi-  al  M. 
in   occasione   della   commissione   al   Va- 
lentino in  Imola.  242. 
Martelli    Xiccolò.   Frciiuenta   la   selva   de' 
Rucellai.  II  90.    Cospira  contro  (Jiulio  de' 
Medici.  2.59. 
Martelli   Piero.  Fre(|uenta  la  seha  de'  Ru- 
cellai. II  90. 
Martini  (de')  jirete.  11  suo  nome  è  nella  li- 
sta de'  conf^inrati  contro  i  Medici.  II  «8. 
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Marliuii  V.  l'Olii'  liiif  jiIIo  scisma  ilOcri- 
ilfiilr.   11   atii».  «L'i  !•  si-f. 

Manilio.  Kli-^ia  del  l'ontano  |ii-r  la  Hiia 
morte.  1  i>.  Kitlrssi  lU-l  M.  iii'llc  »w 
(locsif  latini'.  11  Hii;. 

Maocarili  jri-suita.  Xell'Ar/o  sini  ira  non 
nomina  il  .M.  Il  .'i.'>);. 

Ma.ssiniiliano  1  imiicratorc.  liu-ominria  la 
monarchia  austriaca  siic^fiicmlosi  il  sacro 
romano  imperio.  1  s.  Sccnilr  in  soccorsii 
(li  Pisa:  rotto,  se  ne  torna.  1«J.  Accusa 
i  Veneziani  che  )iretenclano  cliiaiiiarsi 
iinperatori  della  i|iiartH  parte  il'Kiiropa. 
aj»7.  .\lla  morte  ili  Filippo  ili  HorjTOfrna 
sospende  il  dise;;no  del  |iassajf;rio  a  Roma. 
.S80.  Cerca  d'andar  ricom|ioneiido  l'uni tà 
e  l'universalità  dell' Impero.  3«:t.  Intima 
una  dieta  a  Costanza  per  far  riconoscen-  le 
ra»;ioni  dell'Impero  in  Italia.  :i><k.  \'a>rhe;r- 
i^ia  ripigliarsi  in  Roma  la  ili^nità  d'im- 
peratore e  di  pontefice  in.sieine.  390,  3!)!. 
Convocata  la  dieta  a  Costanza,  avrebbe 
sollecitato  Firenze  a  voljfersi  alla  via  sua. 
Considerazioni  in  proposito.  394,  39,i.  Fa 
(grandi  promesse  alla  dieta  di  Costanza. 
397.  Misterioso  di  natura  e  per  proi)o- 
sito.  411.  Xon  ancora  coronato,  dichiara 
d'assumere  il  titolo  d'  imperatore  eletto. 
412.  Lìscia  i  Veneziani,  eccitandoli  a 
convenir  seco.  41.5.  Assalta  i  Veneziani. 
Vieu  battuto.  Convoca  ad  Uliiia  un'altra 
dieta.  43-2.  Non  può  non  accettare  una 
tre}<ua  con  Venezia.  433.  Tentativi  per 
farlo  accordare  con  Francia.  434.  «  Col 
nome  solo  >>  leva  tutto  il  vantajfjjrio  che 
liuò  dal  diritto,  di  cui  è  risfcnardato  come 
vivo  fonte.  Solenne  interesso  a  Vicenza. 
S"  accosta  a  Verona,  torna  in  tiermania. 
4t>8.  Si  trova  ad  Avio.  Accatta  soccorsi 
per  tener  Verona.  472.  Discfjna  diete  a 
Keinpteii.  ad  Au(fsburg.  474.  Acconsente 
col  re  di  Francia  ad  un  concilio  ;rene- 
rale.  ina  lo  vuole  in  Firenze.  .')04.  Si  serba 
unito  a  Luif?i  Xll.  Scaramuccia  contro  i 
Veneti.  .524.  S'adatta  alla  convocazioni- 
del  concilio  in  Pisa.  .530.  Si  raffredda 
con  Francia.  Discfrna  una  riformazione 
ecclesiastica.  Spt*a  succedere  a  (iiulio  11 
nel  iiontificato.  Corrompe  i)relati.  .539. 
Minuta  d'istruzione  al  Portiiiari.  702.  Si 
contenta  che  non  sia  stato  eletto  pajia  il 
card,  (irimani.  II  73.  Aderisce  al  trat- 
tato di  Mecheln.  Ravviva  antiche  pre- 
tensioni. 97.     Muore.  132. 

Masuecio  Salernitano.  Le  sue  novelle.  II 380. 

Mattei  Agostino.  Lettera  premessa  al  l)e- 
reiinale.  I  075. 

Matteo   (frate).  Preteso   confessore   del    M. 

II  904. 
Mazières  ulii  sijjnorìa.    Pretesa   dall'impe- 
ratore. 11  772. 


.Mazzini  (i.  Ris^fiiarda  il  .M.  siccome  pre- 
nunciatore  ili-irUnilà  d'Italia.  I  19.  Ne 
ricerca  le  opere.  11  93ti. 

Mecheln.  Trattato  fra  l'imperatore,  Kn- 
rieo  \'1I1,  Ferdinando  di  Spaj;na  e  Leo- 
ne X.  II  97. 

Media.  1  12. 

.Medici  (i).  D'oriffine  francesi,  secondo  leR- 
jjeiide.  I  12.  Fautori  in  Firenze  del  vi- 
vere molle.  H4.  Promuovono  una  le^f^c 
che  vieta  alle  donne  di  eredil.ire.  H«. 
Ainistanze  eofjli  Sforza  e  eo'  Reali  di 
Francia.  103,  lOH.  Con^'iura  per  rimetter 
Piero  in  Firenze.  1«3.  Tirannia  niercaii- 
tesca.  19;'».  Di  jiarte  Panciatica.  213.  Loro 
banca  di  Roma.  223.  Fan  di  tutto  per 
abbracciare  la  causa  di  Pisa.  527.  Loro 
intrichi  e  iireponderanza  di  fronte  al  gon- 
faloniere. 5:43.  Rientrano  in  Firenze. 
Loro  portamenti.  597.  Danno  il  crollo 
ajfli  avanzi  del  tfo verno  soderinesco  e 
perscffuitano  i  Soderini.  598,  599.  Ri- 
vendicano i  propri  beni.  <;oi.  ('oiitra])- 
])ongono  lo  studio  platonico  di  Firenze  a 
(luello  aristotelico  di  Bologna  e  di  Padova. 
II  17.  (TÌungono  al  culmine  della  gran- 
dezza. <>0.  Ordine  gerarchico  nella  fami- 
glia. 112.  Sospettan  ili  congiure,  im.  .Mire 
ambiziose  di  dominazione.  78,  79.  Le  am- 
bizioni crescono.  La  parentela  si  scinde. 

79.  A\  bivio  tra  repubblica  e  jirìncipato. 
101.  Tlichiami  al  Valentino.  103.  Sono 
perseguitati  da  una  nemesi  implacabile. 
130, 131.  Aboliscono  l'ordinanza  militare. 
249.  Loro  jialazzo  in  Firenze.  280.  Com- 
jirano  la  celebrità.  297.  Sostengono  ovun- 
i|ue  la  eausa  del  volgare.  319.  Dispute 
intorno  alla  lingua.  351.  Caiiitolaiio  con 
la  Signoria  di  Firenze.  Lasciano  la  città. 
898,  899.  Seoniiiare  V  ultima  stilla  del 
sangue  loro.  932.  Provvisione  relativa 
alla  rivendicazione  de'  beni.  10.50. 

Medici  (de')  Alessandro.  Assiste  alla  recita 
della  Clizia.  II  41.5. 

Medici  (de")  Alfonsina  >:  Orsini. 

Medici  Anneinondo.  Passa  in  Terrasanta. 
I  12. 

Medici  (de')  Cainbiozzo.  Poeta.  II  3is. 

Medici  (de)  Carlo.  Poeta.  II  318. 

Medici  (de')  Caterina.  Avversata  dalla  fa- 
zione de'  politici  ;  lotta  contro  il  disgre- 
gamento della  Francia.  111.  I  suoi  adu- 
latori in  Francia.  12.  Accuse  contro  di 
essa.  12.  13.  (ìiudicata  dal  Brantóme,  14. 
Sua  nascita.  II  13t;.  Destinata  sposa  ad 
Ercole  il' Kste.  8i'.8.  Provoca  in  Francia 
l'avversione  contro  il  .M.  92t;. 

Medici  (de")  Clarice  r.  Strozzi. 

Medici  (de)  Cosimo.  Riassume  lo  stato.  I 

80.  Competitore  di  Luca  Pitti.  Chia- 
mato   iiadre     della    patria.    S3.      F'.difica 
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S.  Lori-iizo,  S.  ViTtliaim,  S.  Marco.  84. 
Ai'caloriito  al  iilatonisiiio  da  (Jiorfrio  (^e- 
inisto.  II  14. 

Medici  vde)  Everardo,  toiitu  di  (":iiloiiia>;no. 
(JiUTrejfffia  Desiderio.  I  1-'. 

Mediei  (dei  Caleottn.  Oratore  di  Firenze 
lirtsso  «'leiiieiite  VII.  II  s.ói.  Sue  lettere 
a(.'li  Otto  <li   l'ratiea.  lló.i. 

Mediei  (ile'y  (;iovaiiiii.    I,a  iiiatlre  è  istrutta    ^ 
per    sotcìio    dell'altezza    eiii    pojffierà    il 
tì;;lio.  I  7«.  ' 

Meiliei  (de")  (iiovaniii  di    I-oreiizo.  Ottiene    [ 
a  trediei  anni  il  eardinalato.  I  90.     Esorta 
il  fratello  Piero  a  stare  in  eoneordia  con 
lui.  108.     t'aeeiato  da  Firenze,  si  rifugia 
a  Holo^rna.  Uh,  IJU.     .Molti   Fiorentini  lo 
eorle^TFriano  in   Roma;  i  neniiei  <lel  }joii- 
taloniere  lo  celebrano  in    Firenze.  S'uni- 
sce col  card.  Ascanio  nell' attizzare  Giù-    j 
Ilo  II  a  rendere   Milano  aj<li  Sforzeschi. 
Vive  desiderato   da    molti.   2!S»!i.     Stimola    ! 
(tiulio    II    all'amicizia    di    SjiaK'na.   328.    1 
rotta    iier    mutar    y:overno    in    Firenze, 
(ìnerre^^ia  contro  il  card.  Soderini.  .óis. 
(iuada^na    grazia    |ircsso    (iiulio    II.   Lo 
eccita  contro  il  ffonfaloniere.  bòi.     Dele-    | 
K:ato  da    (iiulio    II    a    trattar   ^li    atVarì.   ' 
Crealo  cardinal  diacono.  Eletto  alla  lega- 
zione di   Holojrna.  .');i2.     S' impaccia  delle    ; 
armi,  jirovocando  il  disdc-ino  defili  Si)a- 
Kuuoli.  ut;.').     Fatto  prif.;ione  nella  batta- 
glia di  Kavenna.  .")t;7.     Ossct|uiato  a  Mi- 
lano, concede  assoluzioni.  .">(>!'.     Fujcfjc  di 
niaim  ai   Francesi;  ;jinnj;e  a  .Modena.  .■i7:{. 
Il  papa  lo  comanda  legato  al  campo  con- 
tro Ferrara.  II  l'.i.     l'arte  jier  Roma.  (>8. 
Eletto  papa,  prende  nome  ili  Leone  .\.    7(i. 
r.  Leone  X. 

Medici  (de")  Giovanni  di  l'ierfranccsco.  Af- 
fetta parte  pojiolare;  è  spregiato  da  l'iero    i 
de'  .Medici.  I  lOK,  124.    Conforta  Carlo  Vili    1 
a  venire  in   Firenze;    è   creato  maggior- 
domo. 124,   12.'>.     AssuMM-    l'arma  del  |io- 
polo.  I2)i. 

Meiliei  ide'i  (iiovanui  delle  liaixle  Nere, 
i'iirtecipa  al  piano  di  guerra  contro  i  I 
Kran.resl.  II  24h.  Accampa  a  .Mozzanica. 
2.57.  Idealeggiato  capo  delle  fanterie  na- 
zionali. 78.''i.  .'MIoggia  le  sut-  bande  in 
Romagna.  787.  Comanda  le  soldatesche 
fiorentine.  h;j7.  Esercita  al  campo  le  fan- 
terie reclutate  in  Toscana  ilal  .M.  >*,M. 
Non  si  s]dccn  dal  campo  ili  Lombardia. 
M»;2.  Riceve  l'investitura  ili  Fano.  hch. 
lliitultu  Federico  (ionzaga.  Vince  una  sca- 
rninuccia  contro  i  Tedeschi,  l'n  colpo  di 
falconetto  lo  coglie  ad  una  coscia.  V*\\<. 
Sopporta  eroicamente  il  taglio  della 
gamba.  Fa  lestannMito.  Muore.  Dolore 
iiiiiversale  d' Italia.  s7ii. 
Medili     dc'    (iliilianii.    ('(iiniiici.i    m    levarsi 


in  Firenze.  I  81.  Ricevuto  a  corte  in 
Francia  con  ogni  cortesia;  s'intrattiene 
in  lunghi  colloqui  col  cardinal  di  Rouen. 
Tenuto  in  serbo  dal  Valentino.  223.  Vive 
desiderato  in  Firenze  da  molti.  300.  Col- 
l'avanguardia  siiagiiuola  è  a  Barberino. 
.ÒSI.  Fonda  la  coniiiagnia  del  diamente. 
II  (53.  Informa  Pier  da  Bibbiena  della 
cospirazione  in  cui  è  involto  il  M.  68. 
Non  si  contenta  d'esser  primo  a  Firenze. 
7tì.  Partiti  di  nozze  i)er  lui.  Vien  fatto 
gonfaloniere  della  Chiesa  e  capitano  delle 
armi  ecclesiastiche.  78.  Investito  di  tutta 
ram))ìa  autorità  del  poi)olo  fiorentino.  9(ì. 
Si  s])osa  con  Filiberta  ili  Savoia.  Sospet- 
tato d'aver  assunto  il  .M.  a'  suoi  servigi, 
se  ne  guarda.  10.5.     Muore.  130. 

Mediei  (de')  Giulio.  Risolleva  in  Roma  gli 
animi  abbattuti  doiio  la  battaglia  di  Ra- 
venna. 1  5()9.  S'imbranca  alla  schiera  de" 
Medici  legittimi.  II  (".2.  Reca  lo  sten- 
dardo della  religione  di  Rodi  nel  solenne 
l)ossesso  di  Leone  X  in  I^aterano.  Vien 
fatto  arcivescovo  di  Firenze,  jioi  cardinale. 
7i;.  Istiga  Lorenzo  de'  Medici  ad  accat- 
tivarsi Pisa.  79.  Tiene  per  Lorenzo  de" 
Medici.  80.  Va  civilmente  a  Firenze.  Dà 
un  incarico  al  M.  199.  Torna  a  Roma.  207. 
Va  legato  al  cami)0  degli  Ispano-eeclesia- 
stici.  (ìli  era  nota  VArle  della  (jnerra.  248. 
Accamiia  a  l'andino.  2.57.  Alla  morte  di 
Leone  X  à  probabilità  d'esser  eietto  papa. 
258.  Tornato  a  Firenze,  insidiato,  esce 
dall'incertezza.  2.59.  Poco  siniiiatico  ad 
Adriano  VI.  Entra  in  Roma  con  grandi 
onori.  45().  Accusa  di  tradimento  il  card. 
Soderini.  457.  Diventa  il  più  imi)ortante 
jiersonaggio  di  Roma.  Spinge  Adriiino  ^'I 
ncir alleanza  cesarea.  458.  In  conclave 
combatte  il  supremo  duello  col  card.  So- 
derini. 4.59.  Eletto  |)aiia.  Profezie  eremi- 
tiche. 4(il.  Defrauda  Clarice  Strozzi  del- 
l'eredità materna.  7(;9.      T'.  Clemente  VII. 

.Medici  (de')  Ippolito.  Assiste  alla  recita 
della  Clizia.  II  415.  Dovrebbe  sposare 
una  fanciulla  degli  Estensi.  8(i8.  Osidt;i 
il  Launoy  in  Firenze.  884. 

Medici  (de"j  Lorenzo  di  Pierfrancesco.  Af- 
fetta ]iarte  popolare;  è  spregiato  da  Piero 
de'  Medici.  I  108, 124.  Conforta  Carlo  Vili 
a  venire  a  Firenze.  124,  125.  Assume 
l'arma  del  jiopolo.  12f>.  Protegge  i  Can- 
eellieri.  2i;i.  Ricusa  intervenire  alle  men- 
se del  gonfaloniere  periietuo.   273. 

Mediei  (de')  Lorenzo  il  Magnifico.  Comincia 
a  levarsi  in  Firenze.  I  81.  Spedisce  il 
tìglioi  Piero  a  papa  Innocenzo  a  Roniii. 
81.  Autore  di  leggi  suntuarie,  inventore 
di  canti  carnascialeschi  e  comiiositore  di 
laudi  spirituali.  8|.  Conforta  l'imiiresa 
iiiiilrii  X'ojterra.  h7.     A'iiiilir.i  la  moi-ti'  ili 
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<iiiilÌ!Uii).  KH.  Si  l'olli'u'ii  con  Miltiiic)  e 
»■()' Veneziani  :  va  al  re  Fertlinautlo;  seon- 
tfiiira  la  yriK'rra.  «1».  Si  volffe  a  i-onil»al- 
terc  !;li  arraltliiati:  s'iniparenta  eon  In- 
nocenzo Vili  e  colla  iiarte  Orsina:  ottiene 
Indiffiiìtà  cai-ilinali/.i:i  pel  tiglio liiovanni. 
}H).  Dà  in  nici;;lie  una  ti;^'liola  a  l'icro  Ui- 
tlolli,  un'altra  a  .Iacopo  Salviali:  prov- 
vede al  eredito  della  tauii^iia:  si  ritira 
aC'areH;«:i;  manda  per  frate  Savonarola: 
muore:  funebri.  !'l,  ;»i.  IMatonisuio  nelle 
sue  poesii-.  II  -Jt;!!.  Schiude  la  via  alla 
satira.  Si.').  Invade  il  campo  poetico  co' 
iiìui/iji.  ;J18.  Il  Sdii  (ìioriintii  e  l'nola. 
Reca  a  Firenze  l'archetii>o  di  Plauto. 
:t«0.     Fa    rnpi>rescutare    i    Menenni.    'Ax\. 

Medici  ^lle■|  Lorenzo  di  Piero.  Istituisce  la 
società  d<'l  hroiiroiic.  II  ('.;(.  Resta  a  Fi- 
renze, "ti.  Partiti  di  nozze  i>er  luì.  Si  fa 
eletr;rcre  capitano  (generale  delle  milizie 
tiorentine.  7«.  .\mliizioue  e  carattere  di 
lui.  Ii7.  ('oni|nista  l'rliino:  u' è  creato 
duca.  l.Sl.  Ferito  a  Mondolfo.  Va  in  Fran- 
cia, riceve  in  mofjlie  Maddalena  d'Au- 
verpTue.  i;t2.  Diviene  sviscerato  di  Fran- 
cia. i:!l.  Torna  a  Firenze  con  un  nuovo 
contetjno.  .Muore.  Kiiì,  i:i7.  Sue  lettere. 
Al  cardinale  de'  .Medici.  ii7;i.  A  Ciuliano 
de'  Medici.  971.  y7.5.  Al  cardinal  de'  Me- 
dici. !i7(;,  y7;t,  9tó,  <»87,  99l,  99t;.  Ad  Alfon- 
sina Orsini.  979,  984,  989,  99:5,  99ii,  1001. 
A  (ioro  tJhcri.  981.  A  (TÌovanni  da  Poppi. 
1002.     A  Filipjio  Strozzi,  imi. 

Medici  (de')  Maddalena  di  Lorenzo.  Va  in 
mofjlie  a  Franceschetto  Cilio.  I  90. 

Medici  (de')  Ottaviano.  Parte  ila  lui  |)re9a 
md  1.527  durante  la  rivoluzione  in  Fi- 
renze. II  K9-.'. 

Medici  (de'i  Pier  Francesco,  padre  di  I>o- 
renzo  e  (iiovnnni.  I  108. 

Medici  (de')  Pier  Francesco.  Il  suo  matri- 
monio con  una  Soderini  <•  ^inastato  dai 
Salviati.  I  .no. 

Medici  (ile'i  Piero,  jiadre  ili  Lorenzo  e  (iiu- 
lìano.  Muore  raccomandando  i  finali  a 
T.  Soderini.   I  81.  Hi!. 

Medici  ide')  Piero  ili  Lorenzo.  Sjtedito  a 
Roma  a  )ia]>a  Innocenzo  Vili.  I  81.  Sposa 
Alfonsina  Orsini.  90.  Sua  indole  secondo 
«li  storici.  107.  AsprcfTffia  i  tifrli  di  Pier 
Francesco  Medici:  si  stacca  dasH  Sforza: 
maltratta  il  fratello  (iiovanni.  108.  Si 
stacca  ila  Francia  |>er  unirsi  col  re  Al- 
fonso. 108.  122.  Trattiene  in  parole  il  le- 
gato di  Francia:  manda  oratori  a  Car- 
lo \'III.  122. 1-2:1  Non  vuole  titoli  baronali 
da  re  .\lfonso.  121.  Va  al  campo  di 
Carlo  Vili:  gW  si  umilia.  Cacciato  da 
Firenze,  ripara  a  Bologna.  125.  CoIIe- 
gnto  co'  Veneziani,  tenta  trar  dalla  sua 
Paolo  \'itelli.  119.    Ci-   chi    lo    vuole   in 


Firenze.  2lo.  Sue  piatiilic.  Si  conduci- 
a  Pisa.  211.  Accorre  sui  conlini  de  se- 
nese. 22:1.      .•VtVoy:a  nel  (iari;fliano.  :;  .-. 

.Medici  iile')  RalVaello.  \'a  rinibiisci.itore  :» 
Carlo  V.   II  2l.i. 

.Medina  del  <'anipo.  Vi  viene  tradotto  pri- 
;rione  il   X'alentino.  I  29'- 

.Mcfflio  (dii  .Vntoniii  di  Mal  ;  >.  Sit\  entesc. 
II  :tl.5. 

Mclun.  Vi  va  la  corte.  I  211.  Ne  è  spac- 
ciato il  vescovo  d'.Vix  al  re  di  Francia. 
.1;»2. 

Memmin^en.  Il  .M.  vi  trova  ravan;;uarili;i 
ilei  duca   di   Wurteinber;;.  I    lo.'i. 

Meiidoza  (de/  Ilurtado  Lope.  Va  a  Roma  a 
tfiustificare  l'arresto  del  .Morone.  Il  sol. 
Stimola  da  Torino  l'imperatore  contro 
Clemente    VII.  .S;-,!i. 

Merino  (Gabriele.  protonot;irio.  Mandato  ai 
Fiorentini  da  (!iulio  II  per  ottener  .Mar- 
cantonio Colonna.  I  :i29. 

Menila  (Siorsrio.  Lodjitore  iIi-htIì  Sforz:i.  Il 
279. 

Metauro.  Rasse^-na  delle  ;;enti  del  \alen- 
tino.  I  2.5fi. 

Meyer  Livino.  .Vutore  ilei  paradossi  attri- 
buiti al  M.  dal   Fitzherbert.  I  2:ì. 

Mezzana.  Firenze  vi  fa  un  campo.  I  Un. 
Il  M.  lascia  tiuel  canijio.   l.i.ó. 

Méchault  Pierre,  premachiavellico.  I  li;. 

Michelozzi  Niccolò.  Sostituisce  il  .M.  nella 
cancelleria  de'  Dieci.  II  fó. 

Michiel  (Iiovanni.  Profeta.  I  121. 

Milano.  Ostenta  srandiprie  e  pomiie.  Vi 
si  cosjtira  contro  la  tirannide.  I  87.  Si 
colk'ffa  con  Lorenzo  de'  Medici.  89.  Occu- 
pata da  (iianK-iacomo  Trivulzio.  19H. 
Moto  in  favore  di   Ludovico    Sforza.  200. 

I  cardinali  Ascanio  e  Medici  la  vo-jlion 
resa  aRli  Sforzeschi.  '299.  Il  M.  vi  si  ab- 
bocca collo  Chaumont.;i02.  Vi  ripara,  esu- 
le, il  Bentivosflio.  339.  Tollera  l'insolenza 
de'  Francesi,  h-ìó.  Tripudia  jier  la  sup- 
posta morte  di  (Jiulio  II.  .539.  I  cardinali 
scismatici  deliberano  di  trasferirvi  il  con- 
cilio. .5.55.  Vi  vendono  in}jiuriati.  .5fi9. 
0)ipressa  dai  Francesi.  II  24.5.  Vi  en- 
trano sii  Isiiano-ecclesiastici.  257.  Co- 
media  rappresentatavi  alla  morte  di  Leo- 
ne X.  2.58.  La  più  popolosa  città  d'Italia. 
276.  S'allea  con  Carlo  V.  458.  Ricosti- 
tuisce le  milizie  popolari.  783.  Consente 
col  Morone  ad  entrare  in  una  Icf^a  ita- 
liana. 801.  802.  -Vssesiiata  all'arciduca 
d'.\ustria.  832.  Documenti  relativi  alle 
milizie  milanesi.  1151. 

.Milano  (di)  ducato.  Rivendicato  da  Carlo  V. 

II  795.  Rinunziato  da  Francesco  I.  8io. 
Disegni  di  spartimento.  831. 

.Milano  (dai  .Amltrosio.  Fa  l'orazione  della 
Santa  Le<ra.  II  8;ii. 
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Milizia.  La  restamiizioiic  ilcir antica  mili- 
lia.  130S;  (k'Ua  milizia  statuale.  341-;{43. 
Conilizioni  della  milizia  stiiiendiaria.  344. 
S45.  Si  danno  al  M.  le  iiriinc  patenti  per 
ra-iSRegnare  pV  idonei  alla  milizia.  3,'i4. 
Prima  mostra  di  i|iiattroeento  tanti.  3.')(;. 
Bando  contro  ehi  sliettì  le  novelle  ordi- 
nanze. AbVi.  Le  eeonomii-  e  il  novello 
esercito.  35y.  Xuovu  mostra  delle  ban- 
diere. 3G2.  I  Consiprli  ainirovano  la  prov- 
visione per  le  milizie.  3(>6.  I  Nove  offi- 
ciali dell'Ordinanza.  Loro  i>rime  cure. 
367,  3(58.  Provvisione  per  1"  istituzione  di 
milizie  a  cavallo.  373-37:').  Kientrati  i 
Medici  in  Firenze  si  abolisce  l'otticio 
dcKli  Spcttaljjli  Xove;  si  seiolfiono  i  bat- 
taglioni delle  fanterie  e  i  eavallcf^tceri 
dell'ordinanza.  508.  Si  ricostituiscono 
poi.  II  128,  mettendoli  alla  dipendenza 
degli  Otto  di  Pratica.  215.  Nuovi  privi- 
legi medicei  dell'  Ordinanza.  216,  217. 
Prepostone  all'  amministrazione  Bonifa- 
zio Marinai,  fattone  caiiitano  Iacoi)o  Corso. 
217.  Decadenza  dell'Ordinanza,  che  spin- 
ge il  .M.  a  scrivere  1' .A;7<;  della  ijuerra. 
21!i.  In  questa  il  M.  spiega  tutto  il  suo 
malcontento  contro  1'  alterazione  della 
sua  iniziativa  delle  milizie  statuali.  233. 
Deliberazione  degli  Otto  di  Pratica  circa 
i  Descritti  ilell' Ordinanza  della  milizia 
tiorentina.  lOHl.  Tentativo  del  M.  di  levar 
milizie  in  ]{omagna.  Breve  di  Clemen- 
te VII  al  (Guicciardini  con  cui  gli  accom- 
pagna il  M.  787.  Il  Guicciardini  sfavo- 
revole a  (|uesto  i)artito.  7iiO. 

Milton,  monarcomaco.  I  41. 

Minerbetti  Bernardo,  marito  di  (Ginevra 
Machiavelli.  I  19.% 

.Minerbetti  Piero  ili  (ìiovanni.  La  sua  Cro- 
iii.„  postillata  dal  M.  II  4.')4.  Uso  fattone. 
r,:u. 

Minerbetti  Tommaso  arciv.  Desidera  d'es- 
ser messo  a  i>arte  delle  sue  vigilie  dal  M. 
II  i.V».  Sua  jtosfilla  al  ms.  della  Cronica 
di  Piero  di  (iiovanni.  455.  Canta  messe 
golenni  jier  l'elezione  <li  ('lemente  VII. 
4r,2. 

Minerva,  ehi(;sa  in  Koma.  Conclave  di 
Pio  III.  I  27!i. 

Mini  Paolo,  nii-dico  e  filosofo.  Scrive  una 
difesa  dei  Fiorentini  contro  la  diffama- 
zione degli  stranieri.  I   15. 

Mirandola.  Campeggiata  da  fJiulio  II.  I  .5<(3. 

Mirandola  idellai  conte  Antonio  Maria. 
Sospettato  dell'  uccisione  del  duca  di  (ian- 
■  lìa.  I  1H.<>. 

Mirandola  (della)  Ludovico.  Comlotto  dai 
Fiorentini.  I  30(5. 

Mirandola  niellai  e.  Pico  (Jiovanni. 

Mifilra  uMoreai.  Feudo  dell'impero.  Cemi- 
sto  vi  {•  maestro  e  giuilice.  Il  li. 


Mochi,  notaio  senese.  Difende  il  Prìncipe 
del  M.  II  91. 

Modena.  Occupata  per  tradimento  de'  Ran- 
goni.  I  502.  11  papa  offre  di  restituirla 
al  duca  di  Ferrara.  II  8(i8. 

Modigliana.  Vi  è  mandato  commissario 
Anton  (iiaconiini.  I  297. 

Moerbeke  (di)  (iuglielmo.  Tradusse  .-i  pa- 
rola la  Politica  d'Aristotele.  II  15. 

Mohl.  Suo  punto  di  vista  per  ricostruire  la 
storia  della  morte  del  M.  I  ,57.  Sua  bi- 
bliografia machiavellica  (iO. 

Molza.  Cura  gli  apprestamenti  scenici  della 
Clizia  in  Roma.  Il  922. 

Monaci  prof.  Ernesto.  Possiede  il  trattato 
del  Principe  postillato  dalla  regina  Cri- 
stina di  Svezia.  I  ti. 

Monaco.  Il  M.  vi  va  a  stringere  un  trat- 
tato. I  .537. 

Monarcomachia  e  gesuitismo.  I  34.  I  mo- 
narcomachi  tenuti  per  opiiositori  del  ma- 
chiavellismo. 41. 

Moiicada  don  Ugo.  Spinge  l'imperatore  ad 
accordarsi  con  Francia;  è  nominato  ple- 
niiiotenziario.  Il  809.  Va  alla  corte  di 
Francesco  I.  833.  Cosidra  in  Naiioli  coi 
Colonnesi.  8.59.  Si  fa  fautore  della  jiace 
tra  Clemente  VII  e  i  Colonna.  8(!0.  In- 
duce Clemente  VII  a  sottoscrivere  una 
tregua  di  quattro  mesi.  8fi2. 

]Mondolfo.  Vi  è  ferito  Lorenzo  de'  Medici. 
II  132. 

Monferrato  (di)  Paleologi  marchesi.  Loro 
liarentele.  II  278. 

Monstrelet.  Declamazioni  contro  la  (Chiesa 
di  Roma.  I  324. 

Monte  (dal)  Piero.  All'assalto  di  Pisa  è  nella 
lirima  schiera  de"  F'iorentini.  I  321. 

Monte  Battaglia  in  Romagna.  I  Veneziani 
lo  rendereblKM-o  alla  Chiesa.  I  325. 

Montefalco.  Ribelle  alla  Chiesa.  1  110. 

Montefeltro  (ii.  Attratti  dentro  l'orbita  di 
Milano.  II  271!. 

Montefeltro  (di)  (iiovaniia.  Raccomanda 
liiitfael  Santi  a  Pier  Soderini.  I   177. 

Montefeltro  (di)  Guidubaldo.  Richiesto  di 
mille  fanti  da  Vitellozzo  Vitelli,  jioi  dal 
N'alentino.  I  225.  Il  Valentino  da  Spoleto 
gli  è  sojira.  Scampa  a  Ravenna  e  (|uindi  a 
Mantova.  22ii.  Presso  il  re  Luigi  in  Asti. 
231.  Manda  alla  Magione  il  niiiote  con 
pieni  poteri.  239.  Opera  sua  nella  lega 
ile'  vicari.  24.5.  Abbamlonato  da  tutti, 
fuorché  dal  itojjolo  inerme,  \mr\o,  da  Ur- 
bino. 252.  Cdiiamato  a  ]irender(ì  il  i)Osto 
dì  Vitellozzo  alla  Magione,  (ili  sono  spa- 
lancate le  ))orte  del  suo  ducato.  281.  Sop- 
liorta  un  colloquio  col  A'alentino.  282. 
Intermediario  d'un  accomodamento  dei 
Veneziani  con  la  Chiesa.  325.  Adotta 
Francesco  Maria  della  Rovere.  D>\   fede 
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ili  \'i-iicì!iaiii  il  iiDiiK'  <li  <iiiilio  II.  :i:.'ii. 
Soldato  <lii  (iiiilio  II.  :t:;'j.  Iiifi-niiii  <li 
potlaifrii.  'I-U.  !S't((lo|irii  il  rii-oiicìliiir  con 
(ìiiilio  li  il  Hiiffiioiii.  X.V>.  \'h  con  Ini  a 
l'crnKÌH.   •*•<•!• 

Montcliasi'Oiic.  (ili  M|i|iiihiiil  l'unno  clic  le 
tonti  Kiltiiio  ino.'4CHto.  1  A'ò-i.  (iiiuiKOno 
i  confcilcniii  in  Moccor.so  del  |iu|)ti.  II  h;i.'>. 

.Montclìoi-i'  in  Kiiiniiiriia.  1  W-ncziani  lo  rcn- 
dcrclilicro  alla  t'hicsa.  I  .Hi'.'i. 

Monte  (iiiirdano  i  Honia  .  Incendio  delle 
cìise  de;rli  Orsini.  I  iSO. 

.Monléliinar  iilii  iirincipato.  Preteso  dal- 
l'inipiratorc.  11  Ili. 

Monte  .Mario.  La  fcbiirc  vi  s'inocula  il  iiapii 
-•Vlcssanilro  VI  e  al  Valentino.  1  iti». 

Montepulciano.  Il  l'etrucci  ne  chiede  la 
cessione.  I  :>li;.     \'i   piirlii  il   .M.  hli. 

Monte  il  Siinsin  ino.  Occiipiito  da  Vitello/./.o 
Vitelli.    1   •>■>■:,. 

Mont4'spertoli.    Si^^noriii    de'    Machiavelli. 

I  7«.  79. 
Montesquieu.  Suo  t'rizzo  sul  niiU'liiii\  eilìsnio. 

I  Ili.  Accusato  di  pliijjio  did  .M.  e  del 
l'aruta.  Il  M:;. 

.Montevarchi.  (iiuu;;ono  i  l''iiiiicesi  in  iiiuto 

di   Firenze.  I  iSi. 
.Montmorenci    e    suoi    se^-uiici.    1    11.     All;i 

corte  di   Francesco  II.  li'. 
Montpensier.  luo'^otenente  di  Ciirlo  \'II1  in 

N'apoli.  I   IHl. 
.Morandi     l,ui;ri.      f^Hii    coniedia    La    Mac- 

xtrina  citilta   I   7.      U/a/oi/o  della    liuiina. 

II  !Mi;i. 

Mori-Ili  Niccolò.  Sostiene  il  ;?onfalonierato 
perpetuo  proposto  |ier  la  seeoiiila  volta. 
1  l':ì7. 

Moro  'ìli  r.  Sforza   Ludovico. 

Moroiie  (Girolamo.  Sventa  un  dise>?iio  di 
Carlo  V.  11  778.  Informa  la  nioj^lic  della 
vittoria  di  Pavia.  780.  Inizia  la  ricosti- 
tuzione di  milizie  popolari  in  Milano.  783. 
Pone  il  suo  itrimofjcnito  alla  scuola  di 
(iiovanni  de"  .Medici.  7Hi;.  Tratta  con 
Luisa  di  Sjivoia  per  una  federazione.  Di- 
sejf'ia  dì  K'uadafruare  il  Pesciiraalla  causa 
il' Italia.  7;ii<.  Chiainiito  da  lui.  va  il  No- 
vara: vi  è  iirrestato.  m.\.  \'a  risollevan- 
dosi. 830.  S'accoinodereldte  anche  a  ser- 
vire il  papa,  per  non  so-rj^iacere  a  stra- 
nieri. 872. 

Morosini  Donato  contro  Tacito  e  il  .M.  I  29. 

Mortajfne.  Ceduto   da    Francesco  I.  II  810. 

Moser.  Invoca  «  Siuicti-  .Machiavelli  ».  I  7. 

.Mossoli  (di'  sitcìioria.  Pretesa  dall' iin|iera- 
tori  .  Il  77-J. 

-Mottino.  (iovernatore  delle  fralce  del  Xa- 
lentino.  è  messo  in  ditìidenza  di  affire 
contro  alle  intenzioni  di  (iiulio  II.  1  29.Ì. 

Mozzanica.  Vi  accampa  (Jiovaniii  di-'  Me- 
dici. Il  i'.-)7. 


.MiiKcIlo.  \'i  si  reca  il  M.  a  rassc^iiiire  (;li 
uomini  atti  alle  armi.  1  .'t.'it.  .Maiidii  finiti 
al  .M.  117.  Provveduto  dal  .M.  contro 
un'invasione.  a77.  Vie  che  vi  menano. 
Il   87 .X 

.Miindt  Teodoro. Cerca  il  iiiiicliiiivellisnio  de' 
Niipoleonidi.   I    IX. 

.Muratori  Ludovico  .Vntonio.  Ktimolo;ci>i 
della  voce  iji'ifhlnua.  I  ;ii;}.  Suo  computo 
dei  caduti  il  Vaila.  Ii>2.  (.'ollinia  con  l'o- 
pinione del  .M.  circa  l'asitimilazionc  dei 
Lan^'oliardi.  II   188. 

.Muret.  (-rednto  autore  del  libro  he  liHnis 
/iiipoxtorihits.  I  39. 

-M usuro  Marco.  Disistimato  iliil  (irej^oro- 
pulo.  II  2911.  Cura  l'edizione  dejrli  Epi- 
xli>l<)ii,a/i  ijreri.  299. 

.Muti  fp.f  (iio.  Maria.  Diatriba  contro  il  .M. 
L  24,  2i:. 

.Mutroue.  Ort'tTto  dii  Piero  ile'  Medici  a 
Carlo  Vili.  I   I2.X 

Muzio  (iirolamo.  Vuole  all'Indice  le  opere 
del  M.  II  923. 

•Muzzi  .\ntonio  di  .Mariano,  cancelliere  tio- 
rentino  dellii  seconda  cancelleria.  1  137, 
13H. 

Niijera  (di;  abate.  Tesoriere  «•  commissario 
Si'eiieriile  dell'esercito  di  Carlo  \'.  11  797. 
Chiede  al  duca  di  .Milano  le  città  di 
Lombardia.  80.5.  Stimola  da  Milano  l'ini- 
|ieratore  contro  Clemente  VII.  8.^9. 

Naiioleoiie  1.  Studiava  le  opere  del  .M.  1  is: 
Il    93.Ì. 

Niipolconidi  li  .  Amati  o  odiati  come  ma- 
chiavellisti. I  17,   IS.  hi;  II  9.5i;  SKf,'. 

Xapoli.  Passa  aj^li  Sjiafi^uuoli.  I  27i'..  Vi 
scam]ia  il  Valentino.  295.  Minaccia  le- 
viirsi  contro  I' In(|uisizione.  .ó2.i.  Castel 
Capuana.  (Castel  del  Monte.  L'acadeiiiiii. 
II  27.Ó.  Castel  Nuovo  è  destinato  a  pri- 
ffione  di  Friincesco  I.  797. 

Napoli  /di)  regno.  Feudo  della  Chiesa.  I  liti. 
Rivendicato  da  Carlo  V.  II  79.i.  Rinun- 
ziato da   Francesco  I.  81U. 

Nardi  (de'j  Bernardo.  Tenta  sollevar  Prato. 
1   8(i. 

Nardi  Dei  e  il  feudo  dei  Machiavelli  di 
Moutespertoli.  I  78. 

Nardi  Iacopo.  Immagina  carri  di  trionfo  e 
compone  un  canto  carnascialesco.  11  lU- 
Le  I.ttorie.  Punti  di  contatto  col  .M.  342. 
La  sua  comedia  Anì/'cizia.  411.  Parte  da 
lui  presa  nel  l.i27  durante  la  rivoluzione 
in  Firenze.  892.  893.  Porta  giudizio  del 
M.  9o.i. 

Niirni  (da)  Francesco.  .Mandato  da  Luigi  XII 
a  tentar  di  raccogliere  gli  spiccioliiti  Ita- 
liani. I  mi. 

Nasi  Alessandro.  Si  dà  in  anima  e  corpo 
al  gonfaloniere.  1  274.     Luigi  XII  si  con- 
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gratula  i-on  lui  per  il  r.-u-qiiisto  ili  l'is.n. 
D'.i. 

Nasi  UtTii.-inlo.  Si  dà  in  anima  e  c-oi'iio  al 
fronfaloiiii'n-.  I  271.  ()ttl«MU'  dai  Dicci 
una  <lclil>crazionc  in  favore  de"  descritti 
nella  milìzia.  HiU). 

Xassau  (lonli  Claveriu}::  conte  dì  Cowiier. 
Conforta    ad  eritrer    la    tonilia    al   M.  1  (i. 

Xavarra  (dii  Mar;;lierita.  Hiasiina  Le  (iuast 
ntachiavellista.  I  14. 

Xavarra  don  l'cilro.  .\c(|uista  la  bastia  sul 
Zannìolo.  1  óiW.  Fatto  )iri;;:ione  nella  l>at- 
ta;;lia  dì  Ravenna.  .'>i!7.  (-omanda  il  na- 
vi;{-|io  de'  collefjrati  dì  Co^fnac.  11  8S7.  In- 
caricato di  fortificar  Firenze.  S'abbocca 
col  .M.  Discf^no  di  fortiticazìone.  844. 

Xeidek.  vescovo  di  Trento.  Intermedio  di 
una  tre<;ua  fra  l'imperatore  e  i  Vene- 
ziani. I  i;t:!.  .\vvisa  ilella  ribellione  di 
Vicenza.  Ti-me  pi>r  ^■erona  dov'è  ;;over- 
natore.   I7ti. 

Xi'llì    Alessanilro.    padre    di     Hartoloniea. 

I    78. 

Xelli  Kartolomea  di  Alessandro,  ^■(■dova  dì 
Xiccoli'i  HiMiizi,  madre  di  X.  M.  Compone 
laudi  spirituali:  sue  i|ualità  morali.  I  77. 
7s.   III-.'. 

Xelli  Francesco.  Deputato  comune  arbitro 
ila'  fratelli  .M.  per  una  transazione.  I  47.ó. 
Destinatario  tlell'apocrifa  lettera  di  l'iero 
.Machiavelli.  II  WiA. 

Nemours  (di)  duca.  \'iuto  da  Consalvo  alla 
Ceriamola.  I  275.  Incute  timore  al  Car- 
iloua.  .')i;5.  .Muore  d'arma  da  fuoco  alla 
liatta;;lia  di   liavenna.  hiVi. 

Xepi.  Il  Valentino  è  invitato  a  ritrarvisì. 
I  27!i.     W  ;,^iunKe  (iiulio  li.  HM(i. 

Xeri  i'\).  Trati^yron  vantanti"  dall'elezione 
dì  Leone  .\.  II  72. 

Xerli  (i).  l'rote^r^ono  i  Cancellieri.  I  213. 
Dispute  intorno  alla  lin^^ua.  II  351. 

Nerli  (de";  Filippo.  Cita  a  più  riprese  il 
l)erenmile.  I  312.  I  suoi  Cominentan. 
l'unti  di  contatto  col  M.  Il  342.  Sollecita 
una  iri)da  «Iella  V/lc  di  Caxtruncio.  442. 
({overnatore  di  Modena.  Il  M.  va  a  tro- 
varlo   e  lo    racijucta  con  barzellette.  858. 

Xerli  Iacopo.  Amba.sciatore  di  Firenze  al 
Valentino.  I  223. 

Xero  (del)  Kernnnlo.  Decapitato.  I   147. 

Xero  fdel)  Francesco.  Happreseuta  in  Fi- 
renze ne'  eoinnierci  Filippo  Strozzi.  II 
212.  Commissario  allo  Siuilio  di  Pisa,  ot- 
tiene una  pro\visione  pel  M.  251.  Kiliuta 
danari  |»er  pajjar  soldati,  siih.  Detto  il 
rria  del  iiirndillo.  SKI2. 

Xero  (del)  Piero.  Consij^lia  di  dare  il  M. 
coTiipnK'no  al  N'ettori  in  (iermania.  I 
KKi.  Deputalo  comune  arbitro  da'  fra- 
telli ,M.  47.'..  Frrc|ueiita  lii  selva  di'  Hu- 
cellal.   Il    !Mi. 


Xiccoli  Xiccoli'i.  Man^ìa\;i  in  \asi  antichi. 
II  147.  Trae  cojìia  ilcll' <-nclietipo  di 
Plauto.  380. 

Xiccolìnì  Iacopo.  Si  atterrisce  al  nome  di 
Clemente  datosi  dal   papa.  II  4(ì2. 

Xiecolò  I  pajia.  II  (505  e  se>r. 

Xiccoli)  (un)  secretario.  4*'niìs8ario  di  Fran- 
cia presso  le  iioiiolazioui  elvetiilie.  1    lol. 

Xìccolò  Frigio.  Chi  fosse.  1  434. 

Xievole  (di)  Valle.  Il  XI.  vi  fa  nuovi  arro- 
lamenti.  I  442. 

Xifo  A}i:ostino.  Si  professa  medico  e  tilo- 
80fo.  II  40.  Pubblica  il  J>e  reiiniuìdi  pc- 
rìtìo.  Valore  e  fortuna  <li  ([uel  jilasio. 
137. 

Xitti  Fr.  Opinioni  sul  suo  libro  intorno  al 
M.  I  (iO,  citato  j)assini.  Suo  jiarere  circa 
una  lettera  del  M.  in  cui  si  scusa  l'ucci- 
sione di  Paolo  A'itellì.  157.  Richiama  l'at- 
tenzione dell'autore  so|)ra  un  doc.  delle 
Corte  Stro:zkuie.  II  134. 

Xolìili  (de')  Ludovico.  Il  suo  nome  è  nella 
lista  de'  congiurati  contro  i  Medici.  II  (!8. 

Xofri  (ser).  La  Cronica  fonte  del  M.  II  527. 

Xormandìa.  Pretesa  dal  r<'  d' Inghilterra. 
II  795. 

Xoue  (De  la).  Appaiato  eoi  M.  Il  926. 

Xourisson.  Accusa  di  machiavellico  Xajto- 
leone  IIL  1  17,  53. 

Xovara.  Affamata.  I  181.  Si  tiene  \h-\-  lini- 
lieratore.  Rotta  de'  Francesi.  II  M7.  In- 
clinata a' duchi  di  Savoia.  277.  \'i  si  ar- 
resta il  Morone.  804.  Riseibata  al  Hoi- 
bone.  832. 

Occan  (d'I  liallli.  Al  coniamlo  ili  trecento 
lance  e  tremila  pedoni,  procede  per  l'on- 
trenioli.  I  270. 

Ocliino  Bernardino.  Creduto  autore  del  li- 
bro De  Irihii.i  iìnpostorihus.  I  39. 

Olffiato  Girolamo.  Uccide  (Galeazzo  Sforza. 

I    87. 

Orarti  ab.  olivetauo  e  i  suoi  al'cuismi  jioli- 
tici.  I  30. 

Orante  (di)  ])rincipato.  Preteso  dall' impe- 
ratore, II  772. 

Oraiifre  (d')  (iufjrlichno.  I  il. 

( (rateili»,  Ortellis.  (^on  chi  si  ))otrebbe  idc^n- 
tilicare.  I  495. 

Ordelafti  (ffli),  Teuf^on  città  roma;;iiole  in 
sifrnoria.  I  110.  Penetrano  in  Forlì:  ac- 
cattano aiuti  al  di  fuori.  282.  Attratti 
dentro  l'orbita  di   .Milano.  II   27(;. 

Oriolo  in  Roman'ua,  I  Veneziani  lo  rende- 
rebbero alla  Chiesa.  I  ;ì25, 

Orlandini  Pietro.  Il  suo  nome  (•  mila  lista 
de'  eoufjiurati  contro  i    Medici.  II   i;m. 

Orléans.  Concilio  oidinalo  da  Liiij;i  .\II. 
I  .503. 

Orléans  (d")  principe,  ('onsi^iliere  di  Car- 
lo Vili.    1  119.     Atfania    in   Xovara.  181, 
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Uilinta  ili  l'iilisci-iiilcri'  in  Itiiliii.  |h-j.  r. 
I,iiij,'i   XII. 

Orsiiia  noiitiiiln  ili  Cortoiiii).  \'i  si  ffiiiia 
il   M.  f  scrive  ai   IMcci.  I  :il:'i. 

Orsini  (k:!!).  Loro  fa/ioiir.  I  Md.  Ilo.  Ii:i. 
liti,  li:">.  (JiuTrt'SX'iati  il  Hracciaiio.  l'-.'T. 
IiK-ciiilio  ili'llc  loro  case  a  Monte  (iior- 
ilano.  i8(».  ('a|iitoli  fra  Orsini  e  Colou- 
nesi.  -JKS.  I,e;;ati  per  se>;reti  aceonli  col 
Ita-:'lioni.  :ll.'l,  .Sló.  S'acco/./.ano  co!  \\i\- 
;;liiini.  col  l'etrncci.  eoi  \'itelli  e  col- 
r.V|i|iiann.  HI!».  Stimolano  tiiniio  II  al- 
l'aniiei/.ia  ili  S|)a;;iia.  :<°iH.  Imparentati 
eoi   marchesi  «li  Monferrato.  II  -.'Th. 

Orsini  .Vltonsina.  \i\  in  mo^rlie  a  Piero  ili 
Lorenzo  .Meiliei.  I  i'o.  Conclinle  il  matri- 
monio licito  Strozzi.  Richiede  la  ilote  sna. 
S'ailojira  a  comprar  funtori.  .=)•»•.  Ritratto 
morale  ili  lei.  II  77.  Tiene  per  Lorenzo 
suo  tÌH:lio.  s<).  (Jrjiva  sn  Ini.  l-.'7.  Ne  tr:it- 
tiene  le  rinunce:  fri'  impeilisce  ili  far  te- 
stamento. i;li!,  i:J7.  Lettere  sue.  .VI  tìfrllo. 
!l«l.  ;»««,  !t;K».  «isti,  !»!tS,  !i;t!l.  1007.  X  ({oro 
(Jheri.  100.5.     A  (ilovanni  ila  l'oppi,  loio. 

Orsini  Kiibio.  S'at;;rru|ipa  con  Vitellozzo 
Vitelli.  I  •l-lh.  l'otrelilie  esser  marito  a 
lina  sorella  naturale  ilei  ihiehinotiiovanni 
Borjria.  iw. 

Orsini  Franciotto.  Tra  s'ii  allunati  alla  Ma- 
srione.  l  2:t;».  Trovato  a  SinifraslÌH  <liil 
\'alentino.  l'.'i»;.  Lascia  traiielare  al  car- 
ilinal  Meilici  che  i  carilìnnii  francesi  non 
voteranno  per  lo  Jacoliacci.  II   ItìO. 

Orsini  (iiorilnno.  l'ossieile  rarchetii)0  ili 
Plauto.  II  380. 

Orsini  (Jinlio.  Si  (jetta  in  mezzo,  a  Speda- 
letto.  tra  Paolo  Orsini  e  il  Rossetto.  I  24.5. 

Orsini  (Jinlio  e  Paolo.  \'isitano  in  Urbino 
i  inanilatari  tiorentini.  I  •l-Jl'iK 

Orsini  Napoleone.  Coiifjinra  coi  Colonna  e 
col   Lannoy.  II  878. 

Orsini  ili  Orso.  Spacciato  a  Paolo  Orsini 
jìer  la  con}jrinra  della  Matcione.  Notizie 
intorno  a  Ini.  I  l'Io. 

Orsini  Paolo.  S'ayffrrnppa  con  Vitellozzo 
Vitelli.  I  iih.  Presso  il  re  Lui^i  in  Asti. 
ìàì.  Tra  ;,'-li  adunati  alla  Maffione.  -i.i!». 
Intermedio  del  Valentino.  Suo  ritratto 
morale.  2K».  Renitente  alla  sottoscri- 
zione (lei  capitoli  alla  Maj^ìone.  211.  Pre- 
tende frenar  l'impeto  della  l>atta;>:lia  a 
S)iedaletto.  Indnj^in  l'impresa  di  Fano. 
Percosso  dal  Rossetto.  245.  Si  presenta 
ranmìliato  al  Boi-j^ia.  2.50.  Va  per  lui  al 
campo  de"  collegati  per  la  ratifica  de'  ca- 
pitoli. 2.51.  ("hiamato  jier  ìscherno  dalla 
plebe  madonn:i  Paola.  252.  Trovato  a 
Sinijrafflia  dal  Valentino.  2.5t>. 

Orsini  Rinaldo.  Rinuncia  l"aroi»-e8covato  di 
Firenze.  I  52;>. 


Orsino  (  .iKliiiaii-.  Ira  <^\\  adunali  alla  Ma- 
ffiiinc.  !  2M;>. 

Orsino  \ir;rinio.  Compra  da  Franceschetlo 
Cibo  .AnK-uillara  e  Cer^etri.  I  llCi. 

Orvieto.  Il  .M.  vi  va  colla  corte  pontilicia. 
I  .'t.li,  .'l.S:t.  Riunione  «juivi  del  Ran;;oni 
col   resto  dei  confederati.  II  S!i5. 

Osorio  (Geronimo.  Sun  sistema  di  a\Ncrsare 
il   M.  I   20. 

Ostia.  Promessa,  dal  card,  della  Rovere, 
per  sicurtà  al  Valentino.  I  287.  (Questi 
vi  si  reca  per  imbarcarsi.  2!il.  .Vliliocca- 
mento  di  (Jiulio  II  con  Ferdinando  il'.\- 
raffona.  ;t8<t. 

Otranto.  Piffliata  dai  Turchi.  I  8i(.  Desti- 
nata al  re  di  Spa;;:na  dalla  li'tra  di  Cam- 
li  rai.  4HH. 

Ottaviani  Francesco  d.^rezzo.  Ro-ja  il  pri- 
mo testamento    del  M.  I  5.5i;. 

Ozori.  Il  .M.  propone  d'a-sserra^liarlo.  I  117. 

Ozzano.  Via  per  venire  in  Toscana.  Il  h7i;. 

Padova.  Destinata  all'impero  dalla  le;ra  di 
(\'imbrai.  I  438.  Vi  tiorisce  lo  studio  ari- 
stotelico. II  17. 

Palatino  conte.  À  due  tifali  presenti  alla 
dieta  di  Costanza.  I  H!i7. 

Palcolo-,'!   e.  Monferrato  (di). 

l'aleolo;,'-o  .Andrea.  Il  suo  trattato  con  Car- 
lo VIII.  I  407,  408. 

Palla  (della)  Battista.  Presenta  V.\rle  delln 
•iverrii  a  (iiulio  de'  Medici.  II  248.  Co- 
s]tira  contro  di  lui.  2.59.     In   Napoli.  8iio. 

Pallavicini  (i).  Osspiiuiamo  in  Milano  il 
card,  de'  Medici.  I  .5tì9. 

Pallavicini  (iirolamo.  Presenzia  un  consi- 
fjlio  di  Luigi  XII.    I  209. 

Pallavicino  card.  Candidato  al  papato.  I 
287. 

Paltroni  Ludovico,  fedele  dei  Moutefeltro. 
I   243. 

Palude  (della)  marchese.  Fatto  pritrioni- 
nella  battaglia  di  Ravenna.  I  5(;7. 

Pamploua.  Invasa  dai  Francesi.  II  244. 

Pancaldoli  (di)  via.  Vi  passa  il  Valentino. 
I  224. 

Panciatichi  (de')  jiarte  in  Pistoia  e  in  Fi- 
renze. I  212.  213.  214.  Espulsi  da  Pistoia. 
214. 

Pandino.  \"\  accampano  i  pontifici.  11  2.57. 

Pandolfini  Antonio.  Si  dà  tutto  al  gonfalo- 
niere.  I  274. 

Pandoltini  Francesco.  Informa  Rubertet  e 
Luigi  XII.  I  371.  Serve  all'utilità  della 
sua  repubblica.  384.  Sue  aftermazioni  re- 
lativamente a  (ienova.  388.  Riceve  con- 
gratulazioni di  Luigi  XII.  4i;i.  Oratore 
Itresso  lo  Chaumont.  474.  Prende  accordi 
in  Milano  col  M.  543.  Segnala  la  poca 
sicurezza  di  Luigi  XII.  baR.  Ragguagli.-i 
della  battaglia  di  Ravenna.  .5t'>(;. 
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Faiidoltìiii  lat-opo.  rroiiuiizia  la  iiiortt'  di 
Paolo  Vitflli.  I  lai.  Prott'gKi'  •  CaiKi-l- 
lieri.  2U. 

l'aiieretta  de'  Vettori.  Vi  si  tiuii  combric- 
cola de'  vecchi  palleschi.  1  574. 

l'.'inoniiita  Aiit.  Suo  iiitiiit.i  politico.  II  i.H8. 

l'aiizaiio  villa,  l'rcsa  da;rli  Spa^j'iiuoli.  I  .'iSI. 

Paolo  IV.  Trova  pericolosa  la  lettura  del 
.M.  I  l'I. 

Parenti  Marco.  Narrazione  delle  vicende  e 
morte  di  Paolo  Vitelli.  I  151.  De'  suc- 
cessi e  i)roce.ssi  del  Savonarola.  lt>4. 

Parijfi.  Il  macello  di  S.  liartolomeo  e  i  li- 
l.ri  del  M.  I  io. 

Parinì  (iiusepjte.  S'isjiira  al  monumento 
del   .\l.  Il  \K\:\. 

Parma.  Pretesa  dalla  Chiesa.  II  !'(i.  De- 
stinata al  papa.  iM7.  Invasa  a  mezzo. 
■UX. 

Parrano  (da)  Paolo.  Condotto  dai  Kioreii- 
tini.  I  M)i\. 

Paruta.  Intende    sovrapporsi    al  .M.  II    !»24. 

Passi'rini  Silvio,  card,  (ioveriia  Firenze!  pe" 
.Medici.  II  207,  41.5.  S'abbocca  col  M.  ])er 
t'ortitìcarla.  Kll.  Disaiiprova  la  tre};-ua  di 
otto  mesi.  880.  Va  incontro  al  Laniioy. 
88^1.  Ka  confidenze  alla  Strozzi.  889. 
Parte  da  lui  jiresa  nel  1.V27  durante  la 
rivoluziooe  di  Firenze.  892-894. 

P:issi<;nano.  (Jiulio  II  vi  va  ]ieseando.  I  33;i 

Patrizio  .V^jostino.  Descrive  la  (ìeniania. 
I   I  ■.'(>. 

Pavia.  Battaglia  del  24  febbraio  1525.  Canti 
popolari  relativi.  Il  779.  Occupata  da- 
gl'imperiali. HO.j.  Asset;:nata  all'arciiluca 
d'Austria.  KM. 

Pazzi  (i>.  La  loro  confjìnrii.  I  87-88,  104. 
Narrazione!  dì  essa  e  siiidizi.  Efletti  nel 
popolo  e  nell'animo  del  .M.  88.  Preten- 
dono diritti  spettanti  alla  famiglia  del 
.M.  UHI.  Hientrano  in  Firenze.  12<i.  Av- 
versano il  j^onfalouiere.  27.'!.  Si  risentono 
P>r  i  Medici.  ;W0.  Loro  palazzo  in  Fi- 
renze. Il  2W.  I)is]uite  intorno  alla  lin- 
Kua.  351. 

Pazzi  (dc'i  Alessandro.  Amico  di  Lorenzo 
de' Medici.  II  80.  Frequenta  la  Selva  de" 
Kueellai.9().  Cade  in  disgrazia.  141.  Let- 
tera a  Francesco  \'ettori.  lini. 

Pazzi  (de")  arcivoscovo  di  l''irenze.  Iniide- 
eato.  I  88. 

Pazzi  die')  Cosimo.  Fre(|uenla  la  selva  de' 
Hucellai.  II  90. 

Pazzi  ide')  Cosimo  vescovo  d'.Vrezzo.  Si  ri- 
fugia nella  cittadella.  I  225.  Rieoiiosee 
dal  card,  de'  Medici  la  promozione  ad 
areiveucovo  di  Firenze.  529.  (ìli  si  fa  spe- 
rare il  cardinalato.  II  l'ii. 

l'jizzi  i(le';  Francesco.  Tratta  con  liirolamo 

Ifiario.    Tr.'isciiiMli.    m     imirire    per   le   vie. 
I  88. 


Pazzi  (de')  (Jiovanui.  Sposa  una  tij;lia  di 
(ìiovan  Borromei.  I  88. 

Pazzi  (de')  Gug:lielmo.  Protef>ge  i  Cancel- 
lieri. I  213.  Accetta  di  ^vm\  cuore  inca- 
richi dalla  repubblica.  23(i.  Fa  eco  al 
con8Ìg;lio  di  dare  il  M.  compa^'uo  al  Vet- 
tori in  (iermania.  400. 

Pepi  Francesco.  .Surroga  il  M.  presso  («iu- 
lio  II.  I  340. 

Perez.  Stimola  l'imperatore  contro  Cle- 
mente VII.  II  8.59. 

Pergola.  Saccheggiata.  I  244.  La  fortezza 
è  disfatta  popolarmente.  252. 

l'erotti  Niccolò.  Volta  in  latino  parte  delle 
Istorie  di   Polibio.  II  1.55,  301. 

Persoli,  gesuita  inglese.  I  32. 

Perugia.  Kibelle  alla  Chiesa.  I  Ilo.  Nimica 
i  Haglioni.  227.  Il  Valentino  vuole  an- 
darvi a  guerreggiare.  257.  Il  AI.  ve  l'ac- 
compagna. 265.  Opera  del  legato.  332. 
11  Baglioni  vi  ritorna.  333. 

Perugia  (da)  Zitolo.  All'assedio  di  Pisa. 
I  321. 

Pesaro.  Alessandro  VI  vuol  darla  al  ^'alen- 
tino.  I  200,  Raccolta  della  gente  ilei  Va- 
lentino. 243. 

Pescara  (di)  marchese  e.  Avalos  (d';. 

Peschiera.  Si  cede  all'Alviano.  11  97. 

Pescia.  Il  M.  v'ordina  fanti.  I  446. 

Petra  (della)  (Giovanni.  Amico  de'  Monte- 
feltro.  I   243. 

Petrarca  Francesco.  Autore  detestando,  se- 
condo il  Politi.  I  19.  Battagliero  coi  me- 
dici averroisti.  II  15.  Canzone.  315. 

Petrucci  Alfonso.  In  «  fraterna  lite  »  con 
Borghese.  1  536. 

P(!trucci  Borghese.  Rassicura  il  M.  I  571. 
Sua  dimora  a  Chiaia,  notata  dal  M.  II 
1395. 

Petrucci  card.  In  corte  di  Roma.  I  .571. 
Congiura  contro  Leone  X.  II  255. 

Petrucci  Pandolfo.  Accusa  al  re  Luigi  il 
Borgia  1  231.  Manda  alla  .Magione  .\nton 
da\'enafro.239.  Destinato  ad  ultima  fatica 
dell'impresa  del  \'alentino. 2ii5.  Fugge  da 
Siena.  268.  Legato  col  Baglioni  313,  315. 
Oft're  di  far  lega  con  i  Fiorentini.  316, 
317.  Disputa  col  AI.  L'accordo  co'  Fio- 
rentini non  è  concluso.  318.  S'accozza 
cogli  Orsini.  Consalvo  lo  disillude.  319. 
Invia  messi  a  Massimiliano.  394.  Os))ita 
i  cardinali  francesi  fuggiaschi.  .530.  Tra- 
ma contro  Pier  Soderini.  531.  Muore.  570. 
Sua  morte  descritta  dal  Titi.  709. 

Pezzati  Francesco,  diarista  della  ribellione 
d'.\  rezzo.  I  233. 

Piacenza.  Pretesa  dalla  Chiesa.  Il  96.  De- 
stinata al  papa  dall'imperatore.  217. 

Pianosa.   In  signoria    ilei    Valentino.  I  225. 

Piecolellis  (marchesa).  Un  busto  del  M.  168. 

Piccolomini    fi).    Invitano    il    Carvjyal      a 
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l'icii/.ii.  I  :t!i:i.  Il  l'iii'iliiiiilc  ili  sii'iia, 
.-.  l'io  111. 

l'ict'oloiiiiiii  Kiifii  Silvio.  Ili:  inoribiis  (ivi- 
inanoruiii.  I   I-M. 

Pico.  Curii  urli  )i|i|iri-st)iiiu>iiti  si-i-iiici  della 
Clizia,.  II  >ii'J. 

Pico  (Iella  Mirandola  (iiovunni.  Sua  tomba 
!•  iscrizione  in  S.  Marco  a  Firenze.  I  li. 
('onsi;;lia  Lorenzo  de'  Medici.  MI.  IJio- 
Krafo  del  Savonarola,  i'i.  Consi^^lia  il 
Ficino  a  tradurre  Plotino.  II  ÌK  Prepone 
il  May:nilico  al   Petrarca  e  a  Dante.  .ìrt'i. 

Piero  di  (iìorKio.  Ktli);ia.  1'  Italia.  I   17Ì. 

Pietra  ideila i  castello.  Macello  tli  fanti  te- 
de.>iclii.  I   l.ii. 

Pietraniala.  Passo  ilei  la  via  da  Ozzano  in 
Toscana.  Il  hTi".. 

Pietrasanta.  Lui^i  XII  vuol  a(;^iun)?ersela 
allo  stato  di   Pisa.  I  HO. 

Pieve  idalla  Handino.  Condotto  dai  Fio- 
rentini. I  yoii. 

Pieve  a  San  Stefano.  Occupata  da  Vitel- 
lozzo  Vitelli.  I   2•2.^. 

Pitfna.  Kco  dei  sospetti  sulla  morte  del  duca 
di  (landia.  I   l»Si;. 

Pilli  (iirolamo.  Consulta  a'  danni  di  Paolo 
Vitelli.  I   152. 

Pio  IH.  Suo  breve  pontificato.  I  277.  Fa- 
vori il  Valentino.  2S;j. 

Piombino.  Luifji  XII  vuole  aj^H:iunt^er8cla 
allo  stato  di  Pisa.  I  21U.  Se  ne  insi;;nori- 
8ce  il  Valentino.  225.  Consalvo  vi  manda 
fanti  coir  armata.  :iU!.  Il  M.  vi  si  reca 
a  colloquio  coU'.Vppiano.  4.iO.  Sotto  la 
protezione  de-^li  Spay:noli.  II  tìi. 

Pirkeimcr  Vilibaldo.  Idea  l'allegoria  di 
Cesare.  I  HO.  Traduce  il  De  trilione  con- 
scribendae  lii.iloriae.  II  450. 

Pisa.  Carlo  Vili  chiede  di  occuparne  la 
fortezza.  I  125.  Si  ribella  a  Firenze.  I2i;. 
Fa  Ruerra  per  la  libertà.  Uiì.  181.  Asse- 
diata. Iii2.  lit.i.  RespiuRe  il  lodo  del  duca 
di  Ferrara,  li""..  OrtVe  ili  darsi  a  (i.  (i. 
Trivulzio.  i!iM.  Se  ne  atterrano  le  mura. 
204.  Vi  si  conduce  Piero  de' . Medici.  211. 
Fa  pratiche  col  Valentino.  248.  Si  dà  a 
Consalvo.  ;5i5,3lt>,3iy.  Assalto  de' Fioren- 
tini che  torna  vano.  321.  322.  Fa  l'ultimo 
sforzo  della  sua  difesa.  419.  Sente  pros- 
sima la  caduta  sua.  4.03.  Adonia  della 
città.  4.=)5.  Bozza  della  SKbmisxio  ciri- 
tatiìt  PUaruiii.  J.ii;.  Consulta  estrema.  4.58. 
Suo  cimitero,  simbolo  ilella  repubblica 
morta.  4(ìl.  La  città  colpita  da  interdetto. 
.54».  Vi  s'inaugura  il  concilio  scismatico. 
.552.  Contrarietà  e  disprezzo  per  esso.  5.54. 
Testo  della  Siihmixsio.  <i35.  Pisa  cade. 
II  KMi.  Documenti  relativi  allo  Studio. 
iim:<i. 

Pisani  card.  .Vssieur.-i  1"  elezione  di  (Jiulio 
de'   Medici.  II  4i!I. 


l'istolìlo  (il).  .Vll'accanipanienlo  Kpa^nuolo. 

I  585. 

Pistoia.    Divisa    fra    Panciatichi  e  Cancel- 
'       Meri.  Tumulti  sanguinosi.  I  212.    K  a  tener 
colle    parti.    211.      Firenze    richiama    le 
genti   d'arme  che  vi  sono.  224.     Fornisce 
assi  d'abete    al    M.  417.      Di   là  il   M.  la- 
menta   il    disordine    negli   approvigiona- 
I        menti.  455.     Necessaria  ad    occuparsi    da 
j        ehi   invade    la  Toscana  dal  settentrione. 

e  non 'voglia  affamare.  Il   ht.'j. 
I    Pistoia  (il)  '•.  Cammelli  Antonio. 
I    Pitigliano  (dai  conte.  Non  si  può  condurre 
I       da' Fiorentini.  I  227.     Ali' assalto  di  Pisa. 
j       321.     Destinato  a  custodia  del  Veronese. 

432.     A  Vaila.   til2. 
,    Pitti    Iacopo.   Citata    la    sua    S(Oi-ia   il'  Fi- 
renze,  a    proposito    dell'Imbault.    1    231. 
I        Sua  Apoloijia  ile'  Cappucci.  II  ii07. 
]    Pitti  Luca.  Kiassiime  lo  stato.  I  80,  83.     Suo 
!       palazzo  in  Firenze.  83;  II  280. 
Pizzighettone     (castello    di).     Prigione    di 
Frjincesco  I.  II  781.    Ceduto  dallo  Sforza 
a  Carlo  V.  805. 
Placidi  Domenico.  Oratore  per  Siena  presso 

Massimiliano.  I  414. 
Plantay:eueto  e.  Warbec  Perkin. 
Platina.    Scrive  il  JJe  oh.suniix.  II   117.      Si 

vanta  praeco  dei  Visconti.  279. 
Platone.  Le  sue  dottrine.  II  14. 
Plauto  A.  M.  Risuscita.  Il  380. 
Pleine  (de)  (ierard.  Diplomatico  tianimingo. 

II  771!. 

Pletone  r.  (iemisto  (Jiorgio. 

Plutarco.  Dirt'usione  delle  sue  opere.  II  301. 

Poirel  Victor  e  le  dottrine  del  .M.  I  53. 

Polenta  (da;.  Tengon  città  romagnole  in 
signoria.  I  HO. 

Poliziano  /•.  Ambrogiui  Angelo. 

Polo  card,  e  le  opere  del  M.  I  18.  Depo- 
sizione contro  di  lui,  dopo  morto.  19. 
Stampa  della  sua  Defenaio  prò  nnlt. 
Kci-l.  20. 

Pomponazzi.  Creduto  autore  del  libro  De 
trihiis  iiiipostoribus.  I  39.  Si  professa  me- 
dico e  filosofo.  II  40. 

Poncher  Stefano,  vesc.  di  Parigi.  Esorta- 
zione ai  Fiorentini.  I  497. 

Pontano.  Elegia  in  morte  del  ilarullo.  I  i;. 
«  Lingua  »  de'  suoi  signori.  II  2S2.  Suo 
senso  politico.  289. 

Ponte  a  Capezzano.  (ili  oratori  pisani  vi 
vanno  al  IJeaumont.  I  -202. 

Ponte  al  Carnaiuolo.  Sosta  dell'esercito 
confederato.  II  895. 

Ponte  a  Reno.  Alloggiamento  degl"  impe- 
riali. II  881. 

Ponte  a  Sieve.  (iiuuge  a  F.  Soderini  e  al 
M.  la  notizia  dell'occupazione  d' Urbino. 
I  227.     Il  il.  arruola  fanterie.  355. 

Ponte  a  Signa.  Venuta  del  Valentino  I  221. 
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Poiitfi-oroiH'.  S' an-fiiilc  Ili  eollefrati.  I  \W. 

l'oiitt'der.M.  Il  M.  vi  incontra  l'A|i]iiano.  1 19U. 

Poiitroinoli.  Carlo  \\\l  vi  valii-a  l'Appen- 
nino. I  1^1.  \\  si  (lirifre  mia  parti'  del- 
l'esercito (li  Lniffi  XII.  27ti.  Via  per 
st-endere  in  Toseana.  II  873. 

l'oppi.  Ai-cozzata  dal  M.  con  le  potesterie 
di  San  Xiccolò  e  Castelfocoffnano.  I  H.óti. 

Porcari  Stefano.  C'ontifiiira  contro  il  papa  : 
è  iinpieeato.  I  «7  :  Il  (;57. 

Pordenone.  Presa  dai  Veneziani.  1  \'A->. 

Porretano  (Jilberto.  Conobbe  sii  Analitici 
di  Ari.>itotele.  II  \b. 

Porta  (.Della)  Oio.  Battista.  Insegna  il  sil- 
lo(risnio  tisonoiMonieo.  I  (U.  Suo  afori- 
sma, l'.'i. 

Portinari  .Vntonio.Coininìssario  per  Firenzi- 
in  Pisa.  I  .5.52. 

Portinari  l'igeilo.  Usalo  ne'  ncfjozi  dell'im- 
peratore. I  4t;j»,  .501. 

Porto  Illa)  Liiifci.  Sue  litten-.  1    134. 

Porto  Cesenatico.  I  X'eneziaiii  lo  rendereb- 
bero alla  Chiesa.  I  325. 

Pnrtotino.  A|ipro(In  di  Francesco  I  prij-'io- 
uiero.  II  7!i7. 

l'orto;r!illo  idi)  F.leoiiora.  Promessa  sjiosa 
al   Borbone.  II  ni(i. 

Porto;;allo  (di)  Isabidla.  \'a  sjiosa  a  Carlo  \'. 
II  «20. 

Porzia  '■.  Camerino  (da;  X'enanzio. 

Possevino  Antonio.  Un  (^imlizio  sul  iM.  I  15. 
Suoi  scritti  e  suo  sistema  di  avversare 
il  -M.  n. 

Postel  ({iiKlielnio.  ("reduto  autori-  ibi  libro 
l)e  Irihii.i  intposlorihiis.  1  3;i. 

Potenza  (dai  Francesco  frate.  Tratta  a  Carpi 
col   .M.  II   tn. 

Praet  (de).  Avvisa  l'imperatore  del  tr.-idi- 
niento  di   Francesco  I.  II  825. 

Praga  (dai  Girolamo.  Suo  martirio.  II  M:i. 

Prato.  Tentativo  di  sollevazione.  I  8(;.  Si 
Mirrclibe  farvi  una  testa  grossa.  579. 
0(iu|iata  dagli  Spaglinoli  è  data  a  sacco. 
Narrazioni  del  sacco.  58ii.  K  sulla  via 
)ier  invader  la  Toscana.  II  875. 

Prato  Illa)  Donu^nico.  Stigmatizza  gli  ern- 
iliti  antiijiiari.  II  2!i8. 

Prntovecchio  nel  Casentino.  Accozzata  dal 
M.  con  le  potesterie  di  Bibbiena  e  Lub- 
biaiio.  1  35i;. 

Primicerio,  (►ciupata  da'  \'aleutiiieschi: 
ripresa.   I   2U.  215. 

Provenza.  Pretesa  dall' imperalorc.  II  772. 
Destinata  al  Borbone.  795.  Per  rinunzia 
di    lui    rimarrebbe  al  re  di   Francia.  832. 

Pucci  Antonio.  Il   t'enlilm/irio.  II  31.5. 

Pucci  Lorenzo.  A  San  (Jaggio.  I  .574.  Fatto 
cardinale.  II  7(5. 

Pufi-iidorf  Snniiiele.  Forse  s'ispirò  al  Rnp- 
/tii,  li)  ilvllii  Maijnn  pel  suo  libro  he  Slalii 
Imp.  fferw.  I  427. 


Puglia.  Destinata  alla  Spagna.  1  221. 
l'ulci  Luigi.  Il  Moriiniìte.  II  315. 

Quiriui  X'ìncenzo.  Paragone  fra  la  relazione 
sua  e  quelle  del  M.  I  404,  419. 

Rabler  Giovanni.  Agente  di  Massimiliano. 
I  415. 

Bagusìi.  Contino  di  Pier  Soderini.  I  598. 

Kaìnaldi  Luca,  prete.  Agente  di  Massimi- 
liano. I  415. 

Ramazzotto.  Adesca  i  nuovi  militi  di  To- 
scana. I  3(;9.  A  congiunti  e  amici  nel 
Mugello.  577. 

Rangoni  (i).  Tradiscono  Modena.  I  .502. 

Rjiugoni  (Duilio,  (iovernatore  generale  del- 
l'esercito  della  Chiesa  a  Piacenza.  II  837. 
Si  ort'rc  di  eeilcre  il  posto  ad  Alfonso 
d'Est  e.  8G8. 

Kanke  LeoiJOldo.  (iiudizi  sul  (Guicciardini 
e  sul  M.  I  187. 

Rapin  (p.).  Dà  precetti  a  chi  scrive  storie. 
I  27. 

Raticosa.  Passo  della  via  da  Ozzano  in 
Toscana.  II  87i;. 

Ravenna.  Vi  scampa  (4uidubaldo  da  Moii- 
tefcltro.  I  22().  Sanguinosa  battaglia, 
.oliti.  La  Chiesa  non  vi  à  amici.  II  790. 
Sulla  via  per  venire  in  Toscana.  87ii. 
Provveduta  contro   gl'imperiali.  883. 

Reggio  Emilia.  Minacciata  dal  Lescun.  II 
248.  Tolta  al  duca  di  Ferrara.  83r..  Il 
pajia  offre  di   restituirglierla.  8(!8. 

Heggio  (da)  Paolo.  Porta  a  Leone  X  la  no- 
tizia della  iirosa  di  Milano.  II  257. 

Heginensi^  card.  Delegato  di  (iiulio  11. 
Muore.  1  .532. 

Religione.  Etimologia  della  voce.  I  .5(15.  La 
xiipcrstidn.  .5(17.  La  reìii/io  dei  Romani. 
.5(i8.      I  jiontetici.   .570.      La  teologia.  .571. 

I  riti.  573.  (ili  ebrei.  Inizio  del  cristiane- 
simo. 575.  Parabole.  .577.  La  chiesa.  578. 
(}|i  aiiostoli.  i  profeti,  i  dottori.  (Jli  epi- 
scopi, iiresbiteri,  diaconi,  .579.  Come  la 
ferie  penetrò  nella  città  della  relìnio. 
1j'  haereKis.  .580.     La  fede  operativa.  .582. 

II  pensiero  e  il  linguaggio  ellenistico.  II 
\escovo  di  Roma.  583.  Costantino.  Il  co- 
stume fa  la  moralità;  la  coscienza  fa  la 
dirittura.  584.  Inizio  del  papato.  585.  I 
sinodi.  5S7.  Scisma.  588.  Libertà  di  co- 
scienza. Il  papato  si  va  concretando.  5.S9. 
San  (Girolamo  e  il  M.  590.  (Gregorio  I. 
591.  Il  ,M.  si  fa  eco  dell'accusa  di  fana- 
tismo contro  ])apa  Gregorio;  gli  sfugge 
la  metà  del  fenomeno  religioso  di  quel 
tempo.  ,594.  Monoteismo  e  riti  cristiani. 
.591'..  Le  immagini.  .598.  Gregorio  I  papa 
e  pontetìce.  Le  leggende.  599.  L'  eresia. 
fifHi.  1/  islam.  1101.  Il  jìiofeta  armato. 
ii03.      Distacco    della  Chiesa  greca  dalla 
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hitiiia.  fiUI.  Nivrol.i  I.  (JrcKorit)  \1I.  !.<• 
«li'iTftali.  r>05,  Sjui  l'ii'tro  principe.  >>W. 
Il  l'inixtiliituiit  i'iinstantini.  Lo  Slato  oo- 
i-lcsiasiifo.  t;o7.  II  virarlo  (li  Dio.  COS.  Hi- 
tiiali.  pompe  rsti-riori.  tiUii.  Iiinoeeiizo  III. 
•ilo.  Il  nuovo  ni.'inielieiKMio.  .Arnaldo  da 
Krescia.  till.  La  nova  Habiloiiia.  i>12.  Il 
ritorno  iiiroi'i;;'iiie  messianica.  iW:!.  L'nn 
massima  ilei  .M.  i;i  I.  Il  liraeeio  secolare. 
L'iniiuisi/.ioni-.  i;ii:.     L'eresia  dila^ca.  i'>l7. 

I  ioacliimisii.  San  Francesco  d'.-Vssisi.  liix. 
Natura  reli;;iosa  di-l  .M.  tir;»,  t>2tt.  Frate 
Klia  da  Cortona.  I  lla<;:ellanti.^li  spirituali, 
i  fraticelli,  tiii.  Fra' Dolcino.  (;-i2.  1  frati 
si  nioltiplicHiiu.  !'.-.':<.  Ke^ioni  inaccesse 
all'eresia,  tlil.  I  frati  e  \!;V\  studi.  ti2'>. 
Frate  (iu^lielmo  d'Occam.  Riscossa  del 
pensiero  laico.  \VH\.     (Giovanni  Wiclif  tii". 

II  i)eriodo  avif^iioncse.  \VM.  Caterina  da 
Siena.  (ìrc^orio  XI.  Urliano  VI.  I  papi 
nvi>::nonesi.  <i32.  Wiclifsi  rivolta  contro 
al  |>aiia.  tiH;i.  Si  ^iova  della  lin;;:ua  viva 
per  viviticare  la  parola  di  Dio.  t;3-t.  Sol- 
leva oppositori.  liHó.  Muore.  L'o|iiiiioni 
sue  sopravvivono.  t;3(>.  Anna  di  Lussem- 
biirfj-o.  Le  università.!;:!".  I  Lollardi.  (i3X. 
Continua  lo  scisma  nella  Chiesa.  yv.WK  («io- 
vanni  XXlll.  iiui.  11  concilio  di  Costanza. 
(TÌovanni  llus.  (i41.  Kaccofrlie  lo  spirito 
e  le  tradizioni  del  Widif.  Vien  bru- 
ciato. iiJ2,  t;i;i.  (ìirolamo  da  l'rasa:  suo 
supplizio.  tM.'i.  (Giovanni  Dominici.  San- 
t'  Antonino.  tVH.  Martino  V.  (Ma.  Elufrc- 
nio  IV.  Massima  del  .M.  i!4ii.  Antagoni- 
smo fra  concilio  e  papa.  r>t7.  L'unità 
della  fetle.  r>.')0.  Concilio  jicr  la  riunione 
delle  Chiese.  Felice  \'  di  fronte  ad  Eu- 
genio IV.  t'i.il.  Proffranima  nuovo  di 
pontetiei.  H.ii".  Il  risveglio  analitico  del- 
l' idea  cristiana.  Una  proclamazione  del 
M.  ti53.  Lorenzo  Valla  a|)re  la  via  alla 
critica  del  testo  della  Scrittura  sacra.  i>.>l. 
Le  versioni  della  Bibbia.  t;.i8.  I  mistici. 
t;r.S.  La  Iiniliuiiiiie  (U  Cristi,.  lUM.  I  predi- 
catori. tii;.">.  Fra'tiirolamo  Savonarola,  niii'.. 
Tentativo  del  M.  per  sfatar  illusioni.  ('hU. 
(iiulio  li.  t)70.  Martin  Luther  entra  in 
Roma.  ti73.  Ia-ouc  X  raccoglie  danari 
per  la  fabbrica  di  San  Pietro.  Le  indul- 
genze. (175.  Il  sistema  finanziario  della 
('hiesa  bersagliato  dal  M.  ti77.  Fornisce 
esca  all'incendio  in  (iermania  g\k  intellet- 
tualmente predisposta  all'autonomia  t;7s. 
Le  novautaciui|Ue  Iesi  ilei  Luther.  t;7;i. 
\'ita,  pensiero,  azione  di  lui.  l'.si.  I  lute- 
rani s'armano,  (ili  Svizzeri  si  risvcjrliano. 
titH».  Mcrcnrino  da  (iattinara.  t;!t|.  A  ((uale 
delle  iiarti  divisate  dal  (iattinara  s'acco- 
sta il  M.  Il  iloi;ina  luterano  penetra  in 
It.'ilia  come  importazione  esotica,  tì^t.'f.  I 
mistici  e  i  frati  idole^ffiano  un  pajia  an- 


gelico. .\spiraziiiue  del  .M.  al  ri.sor^imeiilo 
della  fede.  iliU.  L' inliltrazione  del  lutera- 
nismo fuori  di  (iermania  come  combattuta. 
•i!li>.  La  ribellione  dei  contadini  tedeschi. 
Timori  in  Firenze.  ii!»t>.  Il  Guicciardini, 
il  M.  I-  la  Hifornni.  iW.  La  rclit^ionc  pel 
M.  è  una  naturalità.  i>l)M.  Di  i|ual  natura 
la  caldevcpria:  à  adeifuata  idea  del  valore 
ilella  felle.  r.!i!i.  Va  libero  iliU' influsso 
teolo(;ico  e  mistico.  700.  Atl'erma  l'elHca- 
cia  morale  della  religione.  701.  Nella 
fede  velie  la  riKcnerazione  d'Italia.  102. 
.Ma  la  fede  non  va  interpretata  <<  secondo 
l'ozio».  708.  Il  .M.  dato  per  pacano,  per 
ateo;  è  inv(!ce  anche  nella  reli^rioue  com- 
parativo. 701.  Vede  l'abisso  morale  in 
cui  lìrecijiita  la  ])atria.  7(M>.  Ne  è  causa 
la  Chiesa.  707.  710.  l'unti  di  contatto  del 
M.  collo  Zwiuffli.  7o«.  Il  M.  non  tocca 
do^nii;  non  tocca  la  fede:  raccomanda 
solo  all'Italia  ili  disfare  il  |irincipato  ec- 
clesiastico e  di  raccoffliersi  sotto  un  capo 
unico.  711.  Vuol  la  fede  salda  ma  seni- 
l)lice.  713.  Nei  Capitoli  per  una  coinpa- 
;ini<i  di  pincere,  mordi-  l'ipocrisia, sprona 
la  coscienza.  71.5.  Coi  tcoloifidella  riforma 
non  si  confonde,  ma  non  prescinde  dalla 
iinestione  reli}::iosa.  7Hi.  Kaj;>?ua;clio  tra 
il  pensiero  del  M.  e  <|uello  del  Luther  e 
dello  Zwinffli.  717.  Il  M.  vuole  la  fede 
operativa.  723.  (Giovanni  Calvino.  I  Li- 
bertini. I  Calvinisti  contro  il  M.  7-JJ.  In- 
cODiitatibilità  tra  la  niente  del  M.  e  ({uella 
di  Calvimi.  725.  Il  M.  ricerca  con  spirito 
di  storico  il  van^relo.  727.  Si  sforza  di 
ricostituire  la  coscienza  storica  e  civile 
non  meli  che  la  relifjiosa.  72».  Condotta 
ch'ctrli  tenne  ili  pratii;a  rispetto  alla  re- 
lifrione.  l'M.  Nella  casata  del  M.  sempre 
i|ualciiiio  s'indirizza  allo  stato  ecclesia- 
stico. 731.  Egli  stesso  acipiista  inanesKio 
nelle  faccende  ecclesiastiche.  Compone 
ì'Asiiio.  732.  Scrive  il  Iiisror.so  inorale. 
733.  Compone  un  cauto  carnascialesco  sul 
prosnosticato  tìiiimondo.  73s.  Ifjnazio  di 
Loyola.  742.  Fonda  la  Compa;;iiia  di 
(iesii.  744.  Viene  a  Roma.  Esplica  l'at- 
tività sua  niultiforiiie.  libera  ne'  mezzi, 
intesa  al  line.  745.  Contatti  e  reiuilsioni 
tra  i  itensieri  del  Loyola  e  del  M.  74m. 
Il  concetto  del  M.  e  (|uello  dei  jresuiti.  7.52. 
Il  M.  detestato.  7.54.  La  concezione  della 
relitiiosità  a' di  nostri.  7.58.  Riepilo^jo. 
7i;o. 

Rémiisat  idei  Charles.  (Giudizio  sul  .M.  I  .53. 

Renata  di  Francia.  Destinata  sposa  a  un 
nipote  del  re  Cattolico.  II  ;is. 

Rho  (da)  Antonio.  Non  trova  «grazia  presso 
il  Visconti.  II  -277. 

Riario  li'.  Non  accolti  in  Forlì.  I  •2.s2.  Rac- 
cattali ffrazie  da  Clemente  \II.  II  4<>2. 
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Riario  (iiiolaino.  1  riitt.i  lontro  i  Mtdici.  i 
I  8».    Sposo  !i  Caieriii!!  Sforza.  1!>3.  ! 

Riario  Ottaviano.  Condotto  ai  solili  ili  Fi-  ; 
renzi-  e  di  Ludovico  Sforza.  I  lit2.  | 

Riario  lard.  RalTacllo.  Sosti'iuito  in  palazzo 
da'  Fiorentini.  1  W.      Aspira    al    pontifi- 
cato. 109.      Appoffsia    'l    card,  della  Ro-    j 
vere.  277.  | 

Ribadi-nuira  T.  Suoi  .xeritti  v  suo  metodo  j 
dì  avversare  il  M.  I  22.  Approva  il  re-  | 
jricidio.  'M. 

Riea-soli.  Couunissario  nell'esercito  fioren- 
tino. I  Hit. 

Ricci  (de")  Daniello.  Scritturale  dei  prov- 
veditori  alle  mura.  TI  2IS.  ; 

Ricci    (de")    Giuliano.    Nipote,    nato    d"iina    ' 
tifrlia    del    M.      Ne    espurjja    le    oliere    e    , 
traila    per    la     ristampa    di    esse.    1    24. 
\'alore    della   difesa    che    fa    del    M.   fi2.    | 
Analisi    del    suo    Apoiirafu.    I  t>2,  t>3  ;  §  i. 
«17;    11.    t;i8;    III,  t;i!»:  iv,  »i21  :  v,   t>22;  vi, 
«•22:  VII,  G23:   vili,  (;23;  ix,  624;  X,   «25;   ,' 
XI.  fi2«;    XII,   «2«;    XIII,    «27;  xiv,  «28;  xv, 
«28;  XVI,  fi2ii;  xvii,  629;  xviii,  630;  xix,  631; 
XX.  631  ;    XXI,    631;    xxii,    633;    xxill,  638; 
XMV.  XXV,  «40;  XXVI,  641  ;  xxvii,  «43;  xxviii 
«44:  \xix,  XXX,  648;  xxxi,  xxxii,  6,51  ;  xxxiii, 
6.52;  xxxiv,  «53;  XXXV,  6,ó5;  xxxvi,  xxxvii, 
xxxviii,  656;  XXXIX,  xl,  657;  xli,  6.58;  xlii, 
xi.iii,  661  ;  XLiv,  xlv,  662;  xlvi,  xlvii,  663; 
XLVIII,  xi.ix,  «64. 

Ricci  Michele.  Ambasciatore  di  Luifji  XII 
a  Firenze.  I  443. 

Ricci  (de")  Scipione,  vescovo  di  Pistoia. 
Brano  delle  sue  Memorie  relativo  a  una 
edizione  delle  opp.  del  -M.  I  24.  l'erse- 
tfiiitato  per  un  busto  del  M.  «6. 

Riccia  (la).  Amorazzo  del   M.  I  .5(i«  :  II   ììA. 

Riccio  fdel)  Piero.  Frei|Uenta  la  selva  de" 
Rucellai.  II  >H). 

Richelieil  (di)  card.  Favorisce  uii'a)iolo>ria 
del  M.  II  !i2it. 

Ricotti  Kreole.  Definizione  della  ^ciialilaiia. 
1  Mi. 

Rìdolti  'i).  Amici  del  M.  I  itiii. 

Ridolfl  card.  .Vrcivescovo  di  Firenze.  II 
4«2.  <)8t«;;};io  al  Moncada.  8«2.  Disap- 
prova lu  tregua  di  otto  mesi.  880.  Parte 
da  Ini  presa  nel  1527  durante  la  rivolu- 
zione di   Firenze.  8!l2. 

Ridotti  ('onlessiiia.  Tiene  per  Ciiilìano  de" 
.Medici.  II  80. 

Ridoltì  Kmilia.  Destinata  in  mo;?lie  allAp- 
piaiin.   Il   7!i. 

Ridolli  (iianiliattista.  Commissario  presso 
l'esercito  del  Heauinont.  I  201.  Replica 
a  un  mottcKpio.  202.  Profe^'^'e  i  Can- 
cellieri. 2l:^.  Commissario  a  Pistoia.  214. 
S'oppone  a  una  jiroposta  del  M.  3.53.  Con- 
siglia il  matrimonio  di  Filipiio  Strozzi. 
.52S.     (ionfnloniere.  rinuncia  rnfflcio5;i8. 


Ridolli  Niccolò,  de"  Signori  di  Firenze.  De- 
caiiitato.  I  147. 

Ridolti  Piero.  Sposa  una  fifjlia  di  Lorenzo 
de'  Medici.  I  91. 

Ridolti  Rosso.  Commissario  per  Firenze  in 
Pisa.  I  .552. 

Rìmbotti.  Erige  la  tomba  al  M.  in  S.  Croce. 
I  6. 

Riinini.  Alessandro  VI  ^uol  darla  al  Va- 
lentino. I  200.  Venduta  dal  Malatesta  ai 
Veneziani.  282.  tiuesti  vorrebbero  rite- 
nerla per  investitura  dalla  Chiesa.  32,5. 
Provveduta   contro   gl'imperiali.   II  883. 

Ripafratta.  Offerta  da  Piero  de'  Medici  a 
Carlo  Vin.  I  12.5.  Vi  si  stabilisce  il  Fi- 
licaia.  446. 

Riliomarance.  Manda  fanti  al  M.  I  447. 

Riva.  Assediata  dal  vescovo  di  Trento.  I 
433. 

Rivolta.  Campo  degli  Spagnuoli.  II  257. 

Robbia  (della)  Luca.  .\(irrfi:/o>ie  del  cono 
del  lioscolì.  II  69. 

Roberto  (un)  da  Pescia.  Procuratore  per 
il  M.  I  476. 

Robespierre  e  il  machia\ellismo  inglese. 
I  47. 

Rodi.  Occupata  dai  Turchi.  II  771. 

Roedcrer.  Critica  il  Principe.  I  492. 

Roma.  Ostenta  iiompa  e  grandigie.  Vi  si 
cosiiira  contro  la  tirannide.  I  87.  Potenza 
dei  Itaroni.  90,  110.  Armeggìo  per  i  con- 
cla\i  doi>o  la  morte  di  Alessandro  VI. 
27(),  277.  Vi  peregrinano  artisti  e  dotti. 
Aspetto  della  città.  278,279.  Luminarie, 
dimostrazioni.  284.  Le  tradizioni  elassi- 
che  e  le  nozze.  381.  Supiiosta  morte  di 
(Jiulio  11.  539.  Mostra  dell'esercito  del 
duca  iP Urbino  a  Tordi  (iuinto.  «83.  Pro- 
nostici sulla  morte  di  (Jiulio  II.  Brighe 
e  prircauzioni  per  il  conclave.  II 67.  Giu- 
bilo per  l'elezione  di  Leone  X.  70.  La 
città  commenta  la  morte  di  Leone  X.  Con- 
clave di  Adriano  VI.  258.  Si  disiietta 
l'elezione  del  nuo\o  papa.  2.59.  Il  clero 
s'insignorisce  della  città.  269.  Rinnova- 
mento della  città.  274.  (ili  academici  di 
Castello.  275.  Traduzioni  di  padri  greci 
e  di  classici.  297.  In  Campidoglio  si  rap- 
presentano i  Meiiecmi.  381.  Moria  pesti- 
fera. 4.5.5.  Conclave  di  Clemente  VII.  4,59. 
Incoronazione.  4«2.  La  jieste  fa  strage. 
770.  La  città  corre  pericolo.  Si  fortitica. 
843.  La  popolazione  è  disarmata.  8«0. 
Saccheggio  dei  Coloniiesi.  8«l.  Trepida- 
zione per  l'avvicinarsi  degl'imperiali. 
891.  Assalto  e  sacco  del  152".  «Inferna- 
lità  crudele».  89.5.  8i  recita  la  Clizin  del 
M.  922.  C'ommissionc  di  cardinali  jier 
giudicar  delle    oliere   da   proibirsi.   923. 

Romagna.  I  vicari  reluttanti  alla  Chiesa. 
I  110.  191.     I  castellani  delle  fortezze.  293. 
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Dcstiiinta  al  |ia|i;i  ilalla  \f^:\  ili  Caiiihrai. 
ì:W.     \a-  iii-\\\\  fi   alVoi/.aiio.   Il   S7Ó. 

Koiiiolhii)  rar<l.  Non  \  noi  |iai'tc('l|iai'<'  ili-lla 
cattixa  t'ortiiiiu  ilei  N'ali'iitiiio.  I  '1\)\. 

Koinuli  Andrea.  S(|iiit(lnato  st'^rrt'tarin  dflla 
Si^ruDTÌii.  I  i;i«. 

Konilinclli  uh-'i  (ìhino.  Potestà  a  Saiisax  ino. 
I  ■»*<«. 

HniiiK'lM-rtin.  .V^nnza  pnnti^li  fra  lo  Cliau- 
niont  «•  il  Havin.^tein.  I  :W7.  Oratori-  di 
Francia  ai  i-anloni  svizzeri.    104. 

Kurariii  (iirolanin.  Lettera  al  Sadoleto.  II 
ItMÌ. 

Rossetto  (iiovnnni.  Alla  difesa  d'  l'rliino. 
'ili.  Assesta  un  eolpo  di  jiarti^iana  a 
l'itolo  Orsini.  2t5. 

Rossi  («lei.  Raeeattan  ;rrazie  da  Clemen- 
te VII.  II  HM. 

Rossi  (del  eard.  Tiene  per  (iinliano  de'  Me- 
dici. II  m. 

Rossi  Rolierto.  Latine?^!»  Aristotile.  II  Hi. 

Rosso  Pietro  .Maria.  Prende  il  coniando 
delle  Hande  Nere.  II  KTo.  Obbliga  },'li 
imperiali  a  levar  l'assedio  a  Frosiiione. 
H7i. 

Konen  'cardinale  di)   e.  Amlioise. 

Roussillon.  Kinnnziato  da  Francesco  I.  II 

HIO. 

Rovaio  r.  (iuiilberto  Oiovanni  frate. 
Rovere  (della)  card,  .\spira  al  pontificato. 

I  loy.  Fu^rtre  da  Ostia:  va  in  Francia, 
lio.  Combattuto  dal  \'alentino.  i77.  .Sua 
elezione  al  jiapato.  28»;,  287.  V.  (iiulio  II. 

Rovere  (della)  Francesco  Maria.  Seanijia 
in  Francia.  I  2ói;.  Tolto  in  adozione  dal 
duca  d'Urbino.  Dà  fede  ai  Veneziani 
a  nome  di  Oiulio  II.  :i2i;.  Soldato  da 
(Jiulio  II  contro  il  Ua^'lioni  e  il  Benti- 
vojylio.  ;^2tl.  Mette  a  sacco  e  fuoco  il  ter- 
ritorio di  Faenza.  I(i2.  Stringe  Ferrara 
eoU'anne.  502.  Cacciato  da  Urbino.  II 
131.  (ienerale  delle  truppe  veneziane. 
8.S7.  Esita,  muta  partiti.  s;i8.  Assedia 
Cremona.  85.5.  Strajipa  dai  Medici  San 
Leo.  8t;8.  Si  rifiuta  ili  jmssare  all'avan- 
guardia. Si  ritira  a  Casalniaggiore.  874. 
Passa  il  Po.  s7.i.  Intende  iirocedere  nella 
difesa  di  Firenze.  887.  .Arriva  a  Firenze: 
riceve  visita  dai  Medici.  «!I2. 

Rovereto.  Destinata  allimiiero  dalla  lega 
di  Cambrai.  I  438. 

Rubertet.  Sua  venalità  e  potenza.  I  212.  In- 
siste jier  dare  alle  armi  fiorentine  un 
capo  ligio  alla  nazione  francese.  371.  Vor- 
rebbe levar  Siena  all'  imperatore.  384. 
Cupido  di  danari.  iWi.  S'accorda  col  .M. 
.T<Xi.  Presenzia  un'uilienza  di  re  Luigi  al 
M.  e  all'Acciainoli.  UVA. 

Rubiera.  Tolta  dal  jtapa  al  duca  di  Ferrara. 

II  8:it;. 

Rueellai    i).    .\mici    ilei    .M.  I  ICH.     Consi- 


gliano il  nialriinonio  dì  Filippo  Strozzi. 
'•■>>*.     Dispute  intorno  alla  lingua.   Il  a.M. 

Rncidlai  liernardo.  Consulta  a°  danni  di 
Paolo  Vitelli.  I  152.  Il  suo  De  hello  Itd- 
lirij  ravvicinato  all' /<ro/'('i  «lei  (Juicciar- 
dini.  188.  Chiamato  a  capo  del  governo 
di  Firenze.  I'.i8.  Protegge  i  l'ancellieri. 
213.  Si  oppone  al  gonfalonierato  per|ie- 
tuo.  237.  Ricusa  intervenire  alle  mense 
del  gonfaloniere  periietuo.  273.  A  Honia 
278.  Si  risente  jier  i  .Medici.  30<i.  .Vdiina 
ne' suoi  giardini  una  società  di  studiosi. 
Indole  sua.  II  (H).  Rinnovella  antiche 
colture  d'alberi.  147. 

Hucellai  Cosimino.  Educato  all'esempio 
paterno.    II    90.     Muore.    Doglianze.    207. 

Rncellai  Cosimo.  Educato  all'esempio  di 
Bernardo.  II  90. 

Rncellai  Giovanni.  Educato  all' esempio  di 
Bernardo.  Il  90. 

Rncellai  Palla.  Educato  all' esempio  di  Ber- 
nardo. II  90. 

Rallini  Bartolomeo.  Intermedio  per  il  .M. 
I  47fi.  Testimonio  nel  suo  primo  testa- 
mento. 5i><>. 

Ruhierre.  Incide  il  ritratto  del  M.  I  io. 

Rustici  Vincenzo.  «  Lingua  »  de'  suoi  si- 
gnori. II  282. 

Rustico  di  Filipiio.  Poesia  realistica.  II  3H;. 

Ruvo  iTrauii.  Rotta  e  prigionia  del  La  Pa- 
lice.  I  27.1. 

Sacchetti  Franco.  Le  novelle.  II  314.  Can- 
zone. 31.1. 

Sacchetti  Ilarione  frate.  Dà  istruzioni  al 
M.  II  447. 

Sacchi.  Continua  il  IJber ponli/irnlix.  II  :«9. 

Sacchi  (Jiovanni.  vescovo  di  Ragusa.  A 
Venezia.  I  298. 

Sadoleto  card.  Concorre  nel  i)roposito  che 
il  papa  si  armi.  II  783. 

Saint-.\mand.  Ceduta  da  Francesco  I.  II  8io. 

Saint-Pierre  le  Montier.  Il  M.  vi  scrive  ai 
Signori.  I  209. 

Salazar  mIì)  don  Diego.  Fa  plagio  dell'.!-'''' 
riella  :i>ierra.  II  2(;i. 

Salisburgo  (di;  vescovo.  Presente  alla  clieta 
di  Costanza.  I  39»;. 

Salisbnry  (di;  Giovanni.  Ebbe  sotfocchio 
intero  VOrganon  di  Aristotele.  II  l.i. 

Salomonio.  lontano  cajio  dei  monarcomaihi. 
I  41. 

Salutare,  luogo  de'  Fiorentini.  I   I9.Ì. 

[Salutati]  Barbara,  cantatrice.  innamora  il 
M.  II  38i'..  Concerta  le  canzoni  della 
Clizia.  415.  Non  perde  di  vista  il  M.  che 
le  piace  e  per  cui  fa  versi.  793.  1017  sgg. 

Salutati  Coluccio.  •<  Lingua  •■  de' suoi  si- 
gnori, n  283. 

Saluzzo  di)  march.  Michele  Antonio.  .\s)iet- 
tato  al  campo  de'  collegati.  II  v>7.     Viene 
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.senza  i-sereito  tino  al  Po.  ìs7i.  Intende 
liroeeilere  nella  difesa  di  Firenze.  S87. 
Salviiiti  (iV  Forche  e  eajiestri  alTuseio  loro. 
I  241.  Avversano  il  fionfaloniere.  iVA. 
i>\  risentono  per  i  Medici.  30U.  .Strac- 
ciano nna  scritta  di  niatrìnionin.  310.  Con- 
sigliano il  niatriiiinnlo  di  Filippo  Strozzi. 
:tìK  In  relazione  il'artari  colla  compa- 
;;nia  commerciale  de  (inini^i.  II  25u. 
Tendono    a    far    mntazionc    in    Firenze. 

Salviati  .\lamauno.  l'rotcj;;^e  i  l'anciaticlii. 

I  ili.  -Vmliasciatore  di  Firenze  al  Valen- 
tino. i2:(.  Commissario  contro  fjli  Are- 
tini t'X\.  Induce  i  Siffnori  e  i  Collcfji  a 
proporre  la  i)rovvisione  del  «{•ontalonie- 
riito  per|)etuo.  237.  II  M.  jfli  dedica  il 
primo  iJerettiifile.  301».  Non  è  favorevole 
al  JI.  311.  Si  op|)one  air  invio  del  M. 
a  Consalvo.  31i;.  Eletto  ambasciatore  a 
.Massimiliano.  3U9.  Commissario  in  cam- 
jio  contro  Pisa.  llii.  Comunica  al  M.  un 
ordine  de' Dieci,  -i-li'.  In  attrito  con  lui 
a  cajfion  <le' fanti,  lò.ó.  -Accompaffna  fili 
amlias<-iatori  pisani  a  Firenze.  4.5ti.  Pre- 
ItMide  alla  ffloria  pel  rac(|uisto  di  Pisa: 
sua  morte.  4.59. 

Salviati  Francesco  d'.\nton  di  Taddeo,  ■gon- 
faloniere di  iiiustizìa.  I  241. 

Salviati  (iiovanni  card.  Apprezza  V  Arte 
<ì.:ll',  ,i>icn;i  del  M.  II  248,  lOHS.  .\nimala 
in  conclavi'.  4t;(t.  Ottiene  la  le-faziouc 
di  Holoi;na.  4i!2.  Le^jato  in  Francia  e  in 
Sjiafrna.  7X2.  Concorre  nid  proposito  che 
il  |iupa  si  armi.  7S3.  Strumento  d<-lla  |io- 
litica  imperiale.  812.  Unisce  in  matri- 
monio Carlo  V  con  Isaliella  di  Portogallo. 
Adopera  il  Castijjlionc.  820.  .Memoriale 
airim|ieratore.  821. 

Sah  iati  Iacopo.  Sposa  una  lifilia  di  Lorenzo 
deMrdici.  I  ili.  Sta  pc  l'auciaticlii  211. 
DiicMide  la  provvisione  del  fionfalouie- 
rato  perpetuo.  237.  Eletto  oratore  al  Bor- 
tria.  2i'i.").  Knccoinanda  che  non  si  tocchi 
il  Consijilio  K'rnnde.  .5»8.     Messo  da  parte. 

II  141.  Sembra  partin-ipare  ai  pensieri 
del  M.  778.  Propone  il  M.  i|ual  segreta- 
rio per  il  card.  (Jiovanni.  782.  Concorre 
nel  proposilo  che  il  ]iapa  si  armi.  783. 
Fa  rimostranze  al  pajia.  KV.\.  Non  coni- 
liinu  sempre  coi  pareri  del  Cuiccìardini. 
85-1.     Presta  danari  per  riscattar   l''irenze- 

Salviati  Lucrezia.  Tiene  per  (iiuliano  de' 
Medici.  II  80.  Desiilera  ehe  il  ,M.  le  ras- 
setti   una    Villi  ili  Alfs^niifìio.    442. 

Salviati  Maria.  Stimola  (iiovanni  de' Medici 
a    chieder  favori.   II  4<;2. 

Salviati  Piero  di  Iacopo.  Si  trafuga  a  \'c- 
nezla.  II  88it. 

Siinioggia.  Se  ne  rompe  l'argine.  II  877. 


Sant'Andrea  in  Percussina.  Chiesa  parroc- 
chiale di   patronato  dei  M.  I  47(;. 

Sant'.\ngelo  in  koinagna.  I  Veneziani  la 
renderebbero  alla  Chiesa.  I  32.'). 

San  Henedetto  in  Alpe.  Passo  per  venire 
in  Toscana.  Il  87.5. 

San  C'asciano.  Il  M.  vi  ri|)ara  ntdia  solitu- 
dine della  villa.  II  81. 

San  Cresi)ino  (di)  Alpe.  Passo  per  venire 
in  Toscana.  II  875. 

San  Donnino.  Il  M.  visita  i  cardinali  di- 
retti al  concilio  di  Pi.sa.  I  .542. 

San  (iallo  (dai  .-Vntonio.  .Vttendc  a  fornir 
lopera  del  ponte  in  legno  sull'Arno.  1447. 
Conferisce  col  M.  ,52l!.  Esamina  ì  cre- 
pacci della  ca])pella  Sistina.  II  4.5ii. 

San  (iallo  (da)  Bastiano.  Pinge  la  scena 
per  la  Maini raijola.  II  385. 

San  (iallo  (da;  (iiuliano.  A  Roma.  I  278. 
Conferisce  col  M.  52fi. 

San  (iandenzio  in  Mugello.  Il  ,M.  scrive 
t'anterie.  I  355. 

San  (iiorgio  (da)  Benvenuto.  Cronaca.  II 
278. 

San  (iiorgio  (di)  card.  Si  risente  agli  ecci- 
tamenti del  M.  I  298.  Delegato  da  (iiu- 
lio  II  a  trattar  gli  atfari.  532. 

San  (iiovanni  in  Persiceto.  Convegno  dei 
<-a|iitani  imperiali.  .Vnimutinaiiiento  ilei 
ianzi.  II  877. 

San  Iacopo,  camiio  militare  sotto  Pisa.  I 
)97. 

San  Leo.  Aotuistata  con  uno  stratagemma. 
I  243.  Torna  nidla  i)otestà  del  duca  di 
Urbino.  II  8(>8. 

San  liOrenzo.  .\ci|UÌstato  dai  ^'eneziani.  I 
432. 

San  Malo  (di)  card,  e  Bri^'onnct. 

San  Martino  (Verona).  Vi  accampano  le 
fanterie  veneziane.  I  473. 

San  .Miniato.  Il  M.  vi  fa  nuovi  arruolamenti. 
I   142. 

San  Niccolò  nel  ('asentino.  Accozzata  dal 
M.  colle  potesterie  di  Castelfocognano  e 
Popiii.  I  35<>. 

San  Nicolò  (Mantova).  Vi  \  ieu  trasportato 
(iiovanni  de'JIedici  ferito.  II  809. 

San  Piero  (da)  Domenico.  Spento  sul  pati- 
'.lolo.  I  53ti. 

San  Piero  in  (irado,  campo  militare  sotto 
Pisa.  I  197.  Vi  si  stabilisce  il  Salviati. 
ne.     Vi  i)roce(le  il  M.  45.5. 

San  Piero  Sclieraggio  (Firenze).  Alloggio 
ilegli  ambasciatori  pisani.  I  459. 

San  (illirico  (Siena).  Vi  alberga  il  M.  I  393. 

San  (inirico  alle  Sodora  (Firenze).  Chiesa 
;iarrocchiale    di    i)atronato   dei  M.  I  47(!. 

San  Secondo  (da)  (iiacomo.  Figura  nel  Par- 
naso del  Vaticano.  Il  321. 

San  Severino  (di)  cani.  Si  risenti'  agli  ec- 
citami iiti  del   .M.  I  298.     Fugge  a  Siena. 


i.wnt:  A s. II. ITU- 
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|iiti  H  Fin-iizt':  >'  ^iiikiln^iiulo  alla  caii.'^a 
«lei  l'Oiu-illo  ili  Pisa.  530.  Da  ><aii  Don- 
nino va  in  (Jcrniania  all' iin|i<Talori'.  .^J:i. 
I)i-|Mitat<>  clal  ('oiuilialiolo  ili  .Milano  a 
legato  ili  l<iilii;;na.  r>i::>.  .Minaccia  ninovi-r 
811  KoniH  colle  anni  friinecsi.  .WT.  'l'icii 
priifioniero  il  cani,  ile'  .Molici,  'ii!!». 

San  Stefano.  Accanipanii'iiti)  iIck'I'  impe- 
riali.  II   H'II. 

San  Vincenzo  (Ai)  torre.  Vittoria  ile'  Fio- 
rentini sul  (r.\lviaiio.  I  .i-JO. 

San  \'iio  alle  Sodora  (Firenzei.  Chiesa  par-  I 
roi'clilali'  ili  |iatronato  ilei   .M.  I    I7«;. 

Saliche/.  .VIonso.  Stimola  l'imiieraiore  con-  , 
irò  Clemente  VII.  II  H.VI. 

.Samlricort  (ili)  nions.  A  Fivizzaiio  j^li  va 
incontro  il   M.  1  i'7i;. 

San;;a  (iiamliattista.  Oratore  in  Francia.  Il 
V*.y>.     Coailiiitore  ileir.\cciaiuoli.  .S2!i. 

Sannazaro.  Infama  ne^^li  epit^rammi  A^n-  | 
crezia,  sorella  ili  l'esare  Borgia.  I  271.  j 
Tenta  l'epoiiea.  II  :t--'2.  RiHesai  ilei  M.  ' 
ne' suoi  epigrammi.  :!)):.  ' 

Santa  Croce  uU;  Taniuinio.  nifemle  il  caril. 
Soderini.  II  457. 

Santa  Sofia.  Passo  ilella  via  ila  (ialeata  a 
Firenze.  II  ««7. 

Santi  KatVaello,  pittore.  Si  |iresenta  a  Pier 
Soilerini.  I  I7i;.  X  Roma.  278.  Sue  liiz- 
zarrie  tvrottesche.  330. 

Santi  iile')  (Jismonilo.  Ospita  il  .\I.  Il  111;. 
Derubato  e  ucciso.  «2K. 

Sanuilo  Marino.  Raccojflie  materi:ile  sto- 
rico. II  :Uo. 

Saremo  (dai  Bonifazio.  Incaricato  di  rice- 
vere la  rata  de'  Fiorentini.  I  4i;si. 

Sardi  Tommaso.  La  .sua  .\.>tima  perenrimi. 
II  323.     F'.stratti.  lOHii. 

Sarnthein  (di/  Cipriano.  .Motto  che  vanta 
per  il  suo  epitatlio.  I  HI.  Tenuto  in  lii- 
lico  dal   .M.  431!. 

Sarto  (deli  Andrea.  Presunto  autore  d'un 
ritratto  del  M.  1  lìó.  Pins»'  hi  scena  per 
la   Miìiuli-aiiota.  II  385. 

Sarzana.  Ofterta  da  Piero  de'  Medici  a 
Carlo  VIII.  I   l2.->. 

Sarzanello.  Otìerto  da  Piero  de'  .Medici  a 
Carlo  Vili.  I   12.1. 

Sassetta  (dcllai  Rinieri.  Prigioniero  di 
Paolo  Vitelli.  I  lUi.  Vm. 

Sasso  di  Castro.  Via  per  venire  in  Toscana 
per  Vergato.  II  875.  (il'  iinporiali  vi  si 
dirigono.  87fi.  Rinunziano  a  passarvi. 
s«i. 

Sasso  a  Loiano.  Vi  compaiono  gli  Spa- 
gnuoli.  I  577. 

■Sassonia  (di)  duca  Federico.  Presente  alla 
dieta  di  Costanza.  I  3H7. 

Satana  e  il  M.  I  7,  21. 

Sauli  Domenico.  .Mediatore  tra  Roma  •■  I' 
Sforza.  II  7!i!i. 


Savelli  (i;.  Soldati  da  Firenze.  I  3lti.  Ri- 
chiamati da  (iiiilio  II.  .VIO. 

Savelli  cani.   Legato  di   Bologna.  I  .532. 

Savelli  Iacopo.  Condotto  dai  Fiorentini. 
I  30i;.     .VII' assalto  di   Pisa.  321. 

Savelli  Luca,  ('ondotto  dai  Fiorentini.  I  3o»;. 

Savignano  in  Romagna.  I  \'eiieziaiii  lo 
renderehhero  alla  Chiesa.  1  .'125. 

Saviozzo  di  Siena.  Canzone.  II  315. 

Savoia  idi)  conti.  Imparentali  coi  marchesi 
di   .Monferrato.   Il   27h. 

Savoia  (di)  corte.  Si  legge  in  francese.  Il 
27H. 

Savoia  (di)  duca,  (iiulio  11  fa  dare  la  tor- 
tura a  un  suo  mandatario.  I  .502. 

Savoia  (di)  Amedeo  e  i  disgregati  spa- 
gnuoli.  I  11. 

Savoia  (di)  Filiherla.  Va  sposa  a  Cinliaiio 
de'  .Medici.  II   105. 

Savoia  (dii  Filiberto.  Collegato  l'olle  armi 
di  Francia.  1   198. 

Savoia  (di)  Filippo.  Prigione  a  Lochi-.-. 
Trovadore.  II  27;i. 

Savoia  (di)  Luisa.  Otl'eiide  Carlo  di  Bor- 
bone. II  773.  Fronteggia  la  disgrazia 
del  tiglio.  Provvede.  798.  Tratta  con 
Carlo  V.  809.  Ratifica  il  trattato  di  Ma- 
drid. 821.  Concorila  particolari  per  la 
lega  di  Cognac.  832.  Insiste  col  papa 
perchè  si  riconcilii  col  Duca  di   Ferrara. 

.HtU. 

Savona,  l'oiivegno  di  Luigi  XII  e  di  Fer- 
dinando ir.\ragona.  I  389. 

Savonarola  (J.  .Appaiato  col  .M.  come  au- 
tore vitando.  I  19.  Sua  predicazione  mi- 
rabile. La  parte  degli  arrabbiati  pende 
da  lui.  91.  Priori-  di  S.  Marco:  va  a  Lo- 
renzo de'  Medici.  92.  Riforma  la  vita 
morale  e  i>olitica  di  Firenze:  intrattiene 
il  redi  Francia:  è  bruciato.  147.  F.rt'etti 
della  sua  predicazione.  ItJl,  lii4.  La  prova 
del  fuoco.  182.  Si  credette  ch'egli  avesse 
vagheggiato  un  gonfaloniere  a  vita.  2.17. 
Sua  importanza  pel  risveglio  della  fede 
e  della  retta  coscienza  umana.  II  t;t>i;. 
Motivi  per  cui  non  lo  giudicarono  con 
giustizia  né  i  contemporanei,  uè  i  posteri. 
iii;8  sgg. 

Scala  Bartolomeo.  Segretario  della  repub- 
blica fiorentina.  I  9.5.  Rimosso  dall'  uf- 
ficio e  rielettovi  :  muore.  13fi.  Scrive  la 
storia  di  Firenze.  II  42t;.  Valore  di  essa. 
451. 

Scarperia.  Il  .M.  vi  monta    in    poste.  I  212. 

Schinner  .Matteo,  vescovo  di  Sitten.  Volta 
gli  Svizzeri  a'  soldi  della  Chiesa.  I  489. 
Ottiene  la  iiorpora.  Scapi)a  travestito.  524. 
(ili  .Svizzeri  gli  si  gittano  in  br;iccio  a 
prò  del  pajia.  539.  K  chiamato  a  dirit- 
tura il  cardinale  svizzero.  .55i;.  In  con- 
clave. II  74.    Al  campo  contro  Milano.  257. 


T'.JIJIAM.M   -   Miieliinrrili.    II. 
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Schoinberfr  tanl.  ili  l'apiui.  Raiiiiiesi-nta  in 
C-uria  li-  siiiipatii-  {jcnnaniilu'.  II  77(>.  Va 
incontro  al  Lannoy.  S72. 

Sciomiio  «iasparr  (Schoppc).  Difende  il  M. 
I  17,  -Ji;.  Sue  lettere  al  Fabri  pubblicate. 
t;i3.    Apoloffia  pel  M.  II  y2St. 

Scisma  (lo)  in}jlese  e  i  libri  ilei  M.  I  w. 

Scolarlo  (Tiorg-io  '■.  (Jennadio. 

Scortieara  in  Koniaj?na.  1  Veneziani  la 
renilerebbero  alla  Chiesa.  I  'Ma. 

Kcribanio  jcesuita  e  il   tiraniiiciilio.  I  34. 

Seez  (^Sezza)  vescovo,  (iiuilica  la  causa  del 
divorzio  tra  Luiffi  XII  e  la  reffiiia  (iio- 
vauna.  K  fatto  morire.  I  1S7. 

Selve  (de)  (iiovanni.  Tratta  i>er  la  libeia- 
zione  di  Francesco  I.  II  7!»«. 

Seminara  (Calabria).  Seontitta  e  ferita  di 
Stuart  d'Aubij^ny.  I  27.5. 

Senofonte.  \o\ì;\  della   Ciropedia.  II  301. 

Sercambi  (iiovanni.  Storico  amico  dei  Giii- 
ui^i.  II  250.  Il  suo  Liher  eli  roti  icarirm 
conservato  in  casa  (Juinifji.  131. 

Serchio.  Firenze  ne  i)reclude  le  foci.  I  Hi. 

Scrchio  (di)  Valle.  Vi  si  reca  il  M.  I  455. 
ConvenKOno  i  commissari  fiorentini.  456. 

Seron  segretario,  l'ienipotenziario  del  Lan- 
noy.  II  878. 

Scrra},'^lì  Francesco.  Mandato  col  M.  presso 
il  ('a|iponi.  I  451.  Il  suo  nome  è  nella 
lista  de'  congiurati  contro  i  Medici.  II  68. 

Serra;;lio  (del)  |)iano.  Vi  combatte  ed  è 
ferito  (iiovanni   de'  Medici.  II  8(;y. 

Serristori  (i).  Tendono  a  far  nnitazione  in 
Firenze.  II  8H0,  8!i3. 

Servet.  Creduto  autore  del  liliio  Di'  iribnx 
iiiipostorihu.i.  I  3tl. 

Sessa  (di)  duca  r.  Cordova  ulii  Ludovico. 

Sette  Comuni.  Occupati  da'  Tedeschi.  I  432. 

Sforza  (fflii-  Attratti  dentro  lor1)ita  di  Mi- 
lano. II  27<;. 

Sforza  card.  Aseanio.  l'rocura  l'elezione 
■li  Alessandro  VI.  I  10».  Esce  dalla  pri- 
;;ìiiuia  di  HourKes  per  votar<^  in  conclave. 
27<ì.  A  capo  «li  «ette  cardinali.  287.  Si 
risente  auli  eccitanieuti  del  M.  2!t8.  At- 
tizza (liulio  II  a  rendere  Milano  afj;li 
Sforzeschi.  2!"!'. 

Sforza  Cateriuji.  l{e;itfe  lo  stato  ini  tiglio 
Ottaviano.  I  l!i2.  Tratta  con  Firenze.  Sua 
virile  vendetta.  Legift-nda  che  se  ne 
HpnrKe.  1!>3.  l'rivata  ila  Cesare  l$or;;'ia 
(!•  Imola  e  dì  Forlì,  l'.iii. 

Sforza  Francesco,  I)esi<;uato  al  Irono  di 
Lombardia.  II  217.  Tratta  con  Luisa  di 
Savoia.  7!ni.  Ammala  ;;ravemente.  802. 
Chiuso  nel  castello  Sforzi'sco.  HO.'i.  Riesce 
a  tenersi  vivo.  «30.  Vieu  processato.  Si 
vuole  Hinembrare  il  suo  ducato.  8.'li.  lon- 
tra nella  lejfn  dì  Cojfnac.  mui. 
Sforza  (Galeazzo,  l'cciso.  I  Hi. 
.*»forza  (iian  (ialeazzo.  Sposa   Isabella  d'A- 


rajjona:  è  spogliato  del  dominio.  I  117.  Vi- 
sitato da  Carlo  Vili;  muore  con  sospetto 
di  veleno;  la  successione  nel  diu-ato.  124. 

Sforza  (iinevra.   Matronarum  deciis.  I  33(>. 

Sforza  Ludovico.  Spoglia  del  dominio  Gian 
(i;\!eaz20.  Sua  ambiziosa  politica.  I  117. 
(Iiiama  i  Francesi  in  Italia,  ili».  Si  in-o- 
ilama  duca  di  .Milano.  124.  (iiudizio  da- 
tone dal  M.  18;(.  Proverbi  intorno  a  lui. 
lyo.  Cerca  staccare  i  Fiorentini  dalla 
causa  di  Francia.  192.  Si  teme  solleciti 
Massimiliano  a  scendere  in  Italia.  Uit>. 
Fugge  in  Alemagna;  invoca  il  Turco 
contro  a"  Veneziani.  198.  Torna  per  poco 
nel  suo  ducato.  200.  Muore  prigione  nel 
castello  di  Loches.  575. 

Sforza  Massimiliano.  Creato  sovrano  di 
Lombardia.  I  575.  Dovrebbe  .succedere 
al  fratello.  11  832. 

Shakspeare.  Proverbia  dal  nome  del  M. 
I  70.     Citato.  220;  Il  89.  113,  117,  244. 

Siena.  In  protezione  di  Carlo  VIII.  I  181. 
Presta  soccorso  a'  Pisani.  315.  La  catte- 
drale teatro  dei  collo(|ui  tra  il  Petrucci, 
il  M.  e  il  Venafrauo.317.  Il  popolo  aspetta 
l'imperatore.  394.  La  città  si  jiiega  ii 
dargli  danari.  414.  Pare  bene  assicurata 
con  esso.  129.  Capitoli  di  confederazione 
con  Firenze.  537.  Sotto  la  protezioni^ 
degli  Sjìagnuoli.  II  61.  Scade.  100.  La  con- 
grega de'  Bardotti.  260.  8'  allea  con 
Ciarlo  V.  458.  (Consente  col  Morone.  801. 
S'intende  con  Carlo  V.  836.  I  fuorusciti 
congiurano  di  rientrarvi  a  tradimento. 
852.  Adesca  gì' iiiiiìcriali  a  gittarsi  su 
Firenze.  891. 

Sigoni  Carlo.  (Confrontato  col  M.  II   lii2. 

Simonetta  card.  Porta  a  Firenze  la  volontà 
di  (iiulio  II.  I  511. 

Sìnigaglia.  Vitellozzo  vi  distende  i  suoi 
soldati.  I  2.5.5.  Si  arrende  ai  condottieri 
del  Valentino.  La  terra  va  a  sacco.  2.56. 
Narrazione  del  tradimento  del  Valentino. 
261. 

Sismondi  (i).  Escono  raminghi  da  Pisa.  I 
461. 

Sisto  W.  Spalleggia  la  congiura  de'  Pazzi. 
I  87.  Provoca  contro  ai  Veneziani  tutta 
Italia.  298. 

Soderini  (i).  Amici  del  M.  1  169.  Forche 
e  capestri  son  diiiinti  all'  uscio  loro.  241. 
Loro  stemma.  Epigramma  ilei  M.  309, 
310.  Nimicizie  co'  Salviati.  310.  Rìam- 
nu'ssi  in  Firenze.  11  71.  Cosjiiraiio  contro 
Giulio  di'  Medici.  259. 

Soderini  Argentina  i:  Males|)ini. 

Soderini  Francesco,  vescovo,  poi  card,  di 
Volterra.  Amante  della  libertà  di  Firenze; 
loda  il  M.  I  169.  Salva  le  sostanze  e  la 
dignità  della  casa.  171.  Accompagnato 
dal   M..    va    ambasciatore    di    Firenze  al 
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Hdi-K'iii  ili  l'i-biiiii.  .ll'i.  Sue  li-ltorc  iiii- 
pHri-iikllti  alla  Si^iinria.  'iM.  Riceve  ti 
^■olten•a  I  iiiinuiizlo  dell'elezione  del  fra- 
tello a  Mr*)iil°ali>iiiei'e  perpetuo.  i.HS.  Sor- 
ve^flla  jier  ì  l-'ioreiitini  nel  eonelave  di 
l'io  III.  111.  \'a  a  Roma  aeeonipat;nalo 
del  M.  :.'Tr<.  liie.see  a  dominare  la  deteniii- 
uazione  del  eard.  d'.Vlnlioise.  -ÌHi.  Inditl'e- 
reuti'  viM>o  il  Valentino.  i\yx  \i\  a  lui 
eon  proposta  di  aeeordo  pt'r  le  fortezze 
di  KoniaK'na.  :!ì>l.  Kieorda  a  (iìiilio  II 
(|UHnto  a\'evHn  fatto  contro  i  Veneziani 
Clemente  V  e  Sisto  IV.  iW.  (iiustitica 
presso  la  Signoria  il  M.  Une  sorta  ili  mali 
umori  «i  seat4-naiio  in  Firenze  contro  il 
cardinale.  iW,  :)(Ki.  Sospettato  di  pun- 
tellarsi de'  Colonna  per  tener  fronte  ai 
-Medici,  an.  Fa  le  prove  estreme  per 
indurre  Venezia  a  non  s^'iiinzatclitire 
(iinlio  II.  Si8.  Riscalda  il  gonfaloniere 
all'opera  della  restaurazione  dell'eser- 
cito. ,162.  Lo  incora  a  se;jfuitarc  l'opera 
incominciata.  Spera  avvalersene  in  Roma 
contro  fjli  Orsini.  a.W-HóM.  l'arjjli  che 
r  ordinaii/.a  delle  milizie  xit  a  iJeo.  8ii7. 
Lotta  col  card,  de'  .Medici.  .52«.  Resiste 
all(^  insinuazioni  di  Lni};i  XII  e  di  .Mas- 
similiano. .'>:il.  Si  raccosta  a  (iiiilio  II. 
.'),ó().  Metti'  la  sua  speranza  nelle  fanterie 
ordinate  dal  -M.iif..^.  Rivale  al  card.  (4io. 
de"  Medici,  iireferisce  che  questi  debba  a 
lui  Ih  vittoria.  II  TI.  Fufrtre  da  Roma.  2.15. 
Torna  jicr  il  conclaM-.  -.'.ifi.  Caile  in  ili- 
s-jrazia  di  .\driano  VI.  l.i(>.  .\ccnsato  di 
tradimento,  imprigionato.  4.'>T.  In  con- 
clave combatte  il  supremo  duello  con 
Giulio  de"  Medici.  45;». 

Soderini  Giovativi ttorio.  I  171.  \h  pc'  Fio- 
rentini al  conjiresso  di  Mantova,  hll. 
Coiilìiiato  a  Perugia.  Mi>.  Lettere  ai  Dieci 
di  balia.  715. 

Soderini  l'aolantonio.  Muore  all'assedio  di 
risa.  I  l.')l.  Kra  de'  frateschi,  (ili  ar- 
rabbiati tent.'in  sacdicff^iarf^li  le  ca.se. 
171. 

Soderini  IMero.  Uomo  mite;  sue  relazioni 
col  M.  I  170.  Tiene  pe' l'anciatichi.  211. 
Eletto  gonfaloniere  di  (giustizia.  Suoi  jiro- 
cediinenti.  222.  Ambasciatore  di  Firenze 
al  Valentino.  223.  Sollecita  a  Milano  i 
.soccorsi  francesi.  227.  La  Signoria  >?li 
coininettc  niezze  misure.  2:w.  Amatore 
del  vivere  libero  e  jioiiolare.  Suo  prin- 
eipal  merito.  235.  23i;.  Candidato  ile'  de- 
mocratici al  «onfalonierato  periictuo.  .Vlla 
terza  votazione  è  eletto.  Il  M.  }?li  porta 
ad  Arezzo  la  voce  della  contentezza  pub- 
blica. 238.  Personalmente  iiienka  al  M. 
di  scrivere  spesso  da  Imola.  24i».  (ili 
scrive  del  pronto  suo  richiamo.  253.  Fa 
mutamenti  nelle  stanze  del  Palazzo.  Con- 


vita i  cittadini.  273.  Kccita  scontentezza. 
1  neniici  l'accusano.  Sottile  risposta  ad 
un  nonio  che  Io  visita.  274.  Vince  1'  ele- 
zione del  (iiacomtni  a  comniissario  ge- 
nerale. 275.  Ma  In  animo  di  mandare  il 
M.  col  d'Aniliois<-  in  Germania.  300.  So- 
stiene il  partilo  dì  voltare  Arno.  307.  Se- 
gno ad  epigrammi  del  M.  'M\i.  \'orrebbe 
sjiacciare  il  M.  a('on8alvo.  3lti.  PriMendi^ 
ad  un  po'  di  gloria  nella  vittoria  sul 
d'Alviano.  Dopo  di  essa,  vuol  proceder 
rapido  al  raeqnisto  di  Pisa.  320.  Il  vi- 
tupero dell'assalto  di  Pisa  lo  involge.  Il 
M.  gli  ofl're  modo  di  raci|uistare  la  di- 
minuita popolarità.  322.  S'arrende  al 
[lartito  dcllii  restaurazione  ilell' esercito. 
352.  Xc  scrive  al  .M.  355.  Per  mandar 
in  (ìermania  un  uomo  che  veda,  osservi 
e  riferisca,  sceglie  il  .M.  3St5.  Non  si  tiila 
del  Vettori.  399.  Tenta  pratiche  di  trat- 
tato con  Pisa.  449.  Accompagna  con  una 
lettera  particolare  il  M. nunzio  in  Francia. 
493.  Vede  nel  maritaggio  di  Filippo 
Strozzi  un  caso  di  stato.  52«.  Sua  con- 
dizione di  fronte  ai  .Medici,  in  Firenze 
e  nelle  relazioni  esterne.  533-535.  .Motto 
del  suo  sigillo.  5.5K.  La  sua  maggioranza 
comincia  a  vacillare.  .5i!0.  Fa  testamento. 
.5t;«.  Stringe  una  lega  eon  Luigi  XII.  .'■n'i9. 
Rintuzza  il  card.  Pucci  e  (4iulio  II.  .574. 
Raccomanda  unalclie  donativo  al  \cscovo 
di  (Jiirk.  571").  Raccoglie  i  fanti  del  bat- 
taglione e  altri  armati.  579.  Dignitosa 
risposta  air  ambasciatore  del  Cardona.  K 
pronto  a  sacriliearsi  per  la  pace  di  Fi- 
renze. .582.  Fa  arri'stare  parecchi  parti- 
giani dei  Medici.  5S3.  Sollecita  il  M.  a 
provvedimenti  contro  gli  .Spagnuoli.  Xoii 
vuol  più  Pratiche.  5«5.  Non  sbigottisce 
jier  il  sacco  di  Prato.  Xon  vuole  i  Medici. 
587.  Vieti  deposto.  Cade  neiravviliniento. 
Si  conduce  a  Siena.  589.  590.  Conlinato 
a  Ragusa.  .598.  Scrive  al  M.  una  lettera 
•<  in  pappafico  ».  II  t\>'<.  Suo  domicilio  in 
Roma.  75.  Propone  uHici  al  M.  '2.5.5.  Muore. 
Si  condanna  la  sua  memoria.  259. 
Soderini  Piero  di  Tommaso.  Ferito  al  collo. 

I  531. 

Soderini  Tommaso.    Fa    passare  l'autorità 

dello  stato  ne'  .Medici.  I  Sii. 
Soderini  Tommaso,  nipote  del  gonfaloniere. 

II  matrimonio  d'una  figlia  sua  guastato. 
I  310. 

Sogliano.    Coiivien    mandarvi    fanterìe.    Il 

87»;. 

Solimano  II.  Occupa  Rodi,  Belgrado:  mi- 
naccia l'Ungheria.  II  771.  Negozia  con 
Luisa  di  Savoia.  798. 

Solicino.  Si  cede  alI'Alviano.  II  97. 

Solicino,  ministro  generale  de'  minori. 
Tratta  col    M.  II  4  17. 
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Snriii  (lei  Lopi'.  Siiiufrf  1"  iini>^'r«'<'ri'  contro 
C-U-m.-iitr   VII.  II  859. 

Sii;i;;iia.  1  propositi  della  nioiiarchia  e  i 
lil)ri  ilei  M.  I  10.  I  politiei  e  le  tsriiene 
leli^riose.  fi.  Vittorie  sui  Fraiuesi  nel 
retrno  «li  Napoli.  27.0.  (ili  Spafrnuoii  in  eoii- 
elave  e  il  Valentino.  277.  Diffi(ltn/.e  dei 
eardinali  .-ipafrnuoli  verso  Cesare  Horfria. 
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eonibinniio  1"  itinerario  da  tenersi  dal  Va- 
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;;nuoli  insorfTOno  eontro  i  Fiaiiiniiiif^hi. 
241.     Aeeainpano  a  Ki\olta.  2.^7. 

Spaiinoeehi  tesoriere.  Informa  della  spesa 
■  Iella  solilatesea  del  Valentino.  I  274. 

Spatafora  (ilierardo.  Va  oratore  jìresso  gli 
Imperiali.  II  777. 

Spedaletto.  Strafje  <li    Hortciaiii.   I  24.5. 

Speralo  Fr.  Esalta  Cesare  Borfjia.  Ne  è 
eompensato.  I  270.  Uitìessi  del  M.  nelle 
sue  poesie  latine.  Il  Miti. 

Spini   Doffo.    ^'a  in   IMomliinn   all'.\iipiano. 

I  :<(h;. 

Spinola  ((^li;.  Imparentati  eoi   marehesi  dì 

.Monferrato.  II  278. 
Spinola  Tommasina.    Legji^enda  di  un  suo 

romantieo  amore.  I  :i8fi. 
Spinoza.  Creduto  autori^  del  libro  De  ir/biis 

iinpoxtorihKs.  I  39. 
Spira  (di)  veseovo.    Presente  alla  dieta  di 

Costanza.  I  .WC. 
Spoleto.    Rilielle    alla    Chiesa.    1    IKi.      Xe 

muove   il  Valentino    eontro    Cuiilultaldo 

da  Montefeltro.  22i;. 
Stnjfno.  Si  jiroffetta  eonilurvi  Arno.    I  307. 
Sta-in-paee,  rocca  de' Pisani.  I  lf>o. 
Stale  di  Mugello    Ostale.  Ospitale).  Il  (4ia- 

l'omini    vuole    (oslrnirvi    un    forte.  I  .')78. 

l'asso  didla    via    da    Ozzano  in  Toscana. 

II  87t!. 

Stauropoli  (di'  arcivescovo.  Fu^j^:»"  per  non 
tlrninre  il  decreto  d'unione  delle  Chiese 
KTeen  e  latina.  II  7. 

Stefani  IJamlino.   Condodo  dai   Fiorentini. 

I  :i(ir.. 

Stefani   Marcliionne.    Fonte  storica   del   M. 

II  .'.:il. 


Stradiotti  al  servizio  di  (Jiulio  II.  I  o.W. 

Strozza.  Ritiessi  del  M.  nelle  sue  iioesie 
latine.  II  34(5. 

Strozzi  (gli).  I  Medici  non  li  vogliono  gon- 
falonieri. II  211.  Fanno  i)restiti  a  Leo- 
ne X.  257.  Ospitati  a  Ferrara.  278.  Loro 
palazzo  in  Firenze.  280.  Dispute  intorno 
alla  lingua.  3.ól.  Concorrono  nel  propo- 
sito che  il  papa  si  armi.  783. 

Strozzi  Alessandra.  Paragonata  con  Alfon- 
sina Orsini.  II 77.    Innamora  l'.\riosto.  320. 

Strozzi  Alfonso.  Cosjìira  per  la  libertà  di 
Firenze.  II  897. 

Strozzi  Clarice  de'  Mtilici.  Sposa.  I  .528. 
Detesta  il  del  Nero.  Fa  gran  stima  del 
M.  II  212.  Presta  danari  per  riscattar 
Firenze.  88.5.  Si  strascina  malata  a  Roma 
a  suppplicar  il  jiapa.  889.  Da  Roma  pel 
tiume  vaad  Ostia,  arriva  a  Civitavecchia. 
895.  Precede  il  marito  a  Firenze.  897. 
Parla  alto  a'  Medici.  898. 

Strozzi  Daniele.  Il  suo  nome  è  nella  lista 
de'  congiurati  eontro  i  Medici.  II  (ìS. 

Strozzi  Filijiiìo.  L'epitaffio  jìer  se  stesso.  I  7. 
Sposa  Clarice  de' Medici.  Si  fa  capo  di 
l)arte.  .accusa  segreta  contro  di  lui.  528. 
Ritinta  di  tórre  la  \ita  a  Pier  Soderini 
e  rivela  la  trama.  531.  ,\mieo  di  Lo- 
renzo de' Medici,  lo  invita  all'aciiuisto  di 
Piombino.  II  79,80.  Cade  in  disgrazia. 
141.  In  relazione  intima  col  M.,  ne  fa 
stima.  211.  Atfctta  modi  democratici.  A 
Roma  è  depositario  delle  entrate  ponti- 
ficie. 212.  Chiede  a  Clemente  VII  il 
capitello  cardinalizio  per  il  sim  ))rimo- 
genito  Piero.  4()2.  Fa  premier  conoscen- 
za delle  lettere  del  M.  al  jiapa.  8,5(i.  Ostag- 
gio del  Moneada  in  Napoli.  862.  Teme 
che  ((uesti  lo  faccia  morire.  889.  Pre- 
para gli  animi  ad  inni  sospensione  di 
ostilità.  Si  guadagna  il  cardinal  Colonna 
e  gli  Spagnuoli.  Va  col  Fieramosca  a 
Bologna.  890.  Riac(|uista  la  libertà;  è 
visto  a  Roma.  894.  S'allontana  da  Roma. 
895.  (iiunge  su  una  galea  a  Livorno. 
Tasta  t<'rreno  sulla  iiossiliilità  ili  staccar 
Firenze  ila'  Medici.  897.  Viene  ai  ferri 
corti.  898.  Lettera  al  fratello  Lorenzo. 
1081  ;  a  Francesco  Vettori.  1245. 

Strozzi  (ìiovan  Battista  il  giovane.  Scrive 
e  traduce  scritti  contro  il   M.  II  92(ì. 

Strozzi  Leonardo.  Confalonicre  dopo  es- 
sere stato  dei  Settanta.  II  211. 

Strozzi  Lorenzo.  Presenta  il  M.  in  casa  i 
Medici.  Autore  ili  versi.  II  213.  .Scrivi^ 
la  Descrizione  delia  peste.  3.54.  Autore 
della  Cotnedia  in  rersi.  40(i.  Attinge  al 
^I.  comico.  420.  Cospira  Jier  la  lìltertà 
di  Firenze.  897. 

Strozzi  Matteo.  Nel  Consiglio  dei  Settanta. 
II  211.     Coinvolto  nella  rivoluzione.  894. 
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SiiDzzi  l'alili,  l'ii  rhr  il  Cilsolorii  pHssi  in 
Itiiliii.   11   -'i'T. 

Strozzi  l'ii  IO  <li  l'ilipim.  Xtlln  iiroiiiozioiu- 
(li  nuovi  canlinali  i-  liisi-iato  fuori.  11  Wi. 

Stufii  (ilfllai  I, nitri.  Miiorc  all' asst-ilio  ili 
l'ixa.  I   I.'>1. 

Stufa  (ik'llai  Luìkì-  .\ii<tla  inrarirlii  lialla 
rcpiilil)licH.  I  2a<:.  Scrive  al  M.  in  oita- 
slonc  ilolla  l'ouiinlsHÌonc  al  Valt-ntino  in 
Imola,  ili',      ("ontìnato    a    Tcrlalilo.    :ì^\. 

Stufa  nli-lla  l'riiizivallr.  l'ro|ioiic  a  l'ilipiio 
Strozzi  ili  tórre  la  vitii  al  tfonfaloiiieri'. 
Sfu}r;j('  a  Siena.  X'ii'iie  roiiilannato  come 
ribelle.  I  .-.;U. 

Sunrili  (il  Hraniantinoi.  A  Knnia.  I  -l'iK 

SusH.  Ne  ealano  i  Franeesi.  Il  !n;. 

Svizzeri.  Si  ainniutiiiano:  nienan  pri^fione 
Lnea  ile;;rli  Alhizi.  I  ao.'i.  I>ue  mila  of- 
ferti (la  Lui>ri  XII  in  aiuto  ai  Fiorentini. 
i31.  Chiamati  ila  (iiulin  lì.  .')!•:(.  Non 
eompaion  sopra  tienova.  524.  Si  lasciano 
«jfsirare  dallo  Seliinner.  .'i.'lt».  A|ipari- 
.seono  sul  (iottardo.  h:ì'i.  Deludono  (Jiu- 
lio  II.  .'Kit.  Spazzan  dell'armi  francesi  la 
Lonilinrdia.  .'ìTo.  Mandano  oratori  al  eon- 
jrresso  di  Mantova.  .'>74.  Dissuasi  dal 
pacificarsi  col  re  di  Francia.  II  (il.  Oo- 
i<tante  tiducia  loro  nello  Seliinner.  73. 
Konii>ono  a  Novara  i  Francesi.  !i7.  Vinti 
a  Mari^nano.  lis.  Si  conniuiifrono  afjli 
l9]iano-ecclesiastici.  i  ix. 

Taccola  i.del)  Iacopo.  Le  sue  iconoffratìe 
non  attrajjrjTOno  l'attenzione  del  M.  II  239. 

Tncitisti  anonimi.  I  3i). 

Tacito,  i  .suoi  Aii.inìi  e  il  .M.  1  -.'7. 

Tanzini  ali.  Re;;ìnaldo  e  un'edizione  delle 
opere  del   .M.  I  21. 

Tarlatino.  Fa  entrar  errano  in   Pisa.  I  447. 

Taro.  l'assa}r>rif>  dei   Francesi.  I   181. 

Tarnjji  Francesco,  ("onferniato  a  segreta- 
rio dei  Dieci.  II  W)t;. 

Te^frimi  Xiccolò.  Descrive  la  \  ita  del  Ca- 
stracani; è  in  relazione  col  M.  II  431. 

Teodoro  I  e  II  Paleolofri.  Sijjnori  feuda- 
tari dell'impero  a  Misitra.  II  ;•. 

Tennini  (di 'duca.  Comanda  jrli  uomini  della 
Chiesa   nella  le^a  santissima.  I  .04)!. 

Terra  di  I^avoro.  Destinata  alla  Francia. 
I  224. 

Terranova  (di)  Afjostino.  Collaltora  col  M. 
afjli  Kstralti  di  lettere.  I  l(»4.  RiiccoRlie 
materiale  storico.  II  340. 

Terrasanta.  I  12. 

Tevere.  Vi  si  ritrova  il  cadavere  del  duca 
di  (iandìa.  I  1H4.  Straripa,  soperchia  il 
ponte.  2S(i.  <;iulio  II  vi  avrebhc  fatto 
frettare  il  Valentino.  294. 

Thon  (de>  e  il  tradimento  di  Consalvo.  I  29(5. 

Tifernate  \<ire}?orio  da  Città  di  Castello). 
Traduce  libri  d'Aristotele.  II  Ifi. 


liti  Sante.  Il  ritratto  del  .M.  da  lui  dise- 
(fnato.   I  111,  i;.'i. 

'l'iti  Sijfismondii.  Fstratti  delle  Hisltt,i-ii\ 
I  709.  Urano  intorno  ad  Antonio  da  Ve- 
nafro.  II  I07:').  Trascrive  sonetti,  epitati, 
epigrammi  diversi.  107);-I0H0, 

Torciano.  Il  M.  vi  acconipaK»a  il  N'alen- 
tino.  I  2t;.V 

Tornabuoni  Lorenzo,  de' Si(;nori  di  Firenze. 
Decapitato.  I   117. 

Torreiitiiio.  l'iibblira  II  trattalo  di  (i.  Oso- 
rio.  1  20. 

Torrieella  ideila)  l'aoluecio.  Immette  jrli 
amici  d(d  Montefeltro  in  San  Leo.  I  243. 

Torti  li).  Kscono   ramin;;hi  da  Pisa.  I  4i;i. 

Tortona.  Cede  ai  colle>jati.  I  19K.  Kiser- 
bata  al  Borbone.  II  «32. 

Toscana  i,di)  (ìrandueato.  Passa  alla  casa 
di   Lorena.  II  932. 

Toscanclla.  Sforzata  da  Carlo  Vili.    1   1H| 

Toscano  Ciovan  Matteo  e  i  commentari 
del  M.  donati  al  (iuicciardini.  I   \W. 

Toscano  Matteo.  Un  suo  ^findizio  sni  M. 
I  41. 

Tosinghi  (i).  Amici  del  M.  I  1119.  Tendono 
a  far  mutazione  in  Firenze.  Il  «w. 

Tosinfjhi  Ceceotto.  All'assalto  di  Pisa.  1 
321.  Il  suo  nome  è  nella  lista  de'  con- 
jfinrati  contro  i  Medici.  II  i;s.  Prende 
|iarte  nel  l.i27  alla  rivoluzione  di  Firenze. 
892. 

Tosinfjlii  Pierfrancesco.  Orator  tiorentino 
alla  corte  di  Francia.  I  223.  (iià  com- 
missario a  Castrocaro,  non  basta  ad  ov- 
viare ai  profjressi  veneti.  297.  Oratore 
a  Roma.  .>lo.  Attende  ai  preparativi  mi- 
litari a  Firenzuola.  Una  sua  [iroposta.  .578. 
579.     La  sua  villa  presso  il  Panzano.  .581. 

Toumay.    Ceduta    da    Francesco  I.   II  8lo. 

Tours.  Concilio  ordinato  da  Lui^i  XII.  1 
.504.  I  prelati  rispondono  conforme  ai 
desideri  di  lui.  530. 

Traietto  (di)  conte.  Il  suo  ambasciatore  a 
Costanza  informa  il  Vettori.  I  39t;. 

Trani.  Destinata  al  re  di  Spagna  dalla  lega 
di  Cambrai.  I  438. 

Trnversari  Ambrogio.  Arde  d'  ammirare 
il  ms.  archetipo  di  Pianto.  II  380. 

Trcbisonda  (da)  Giorgio.  Riporta  un  pen- 
siero di  (Giorgio  (remisto.  II  9.  Fa  latini 
i  Problemi  d'Aristotele.  17.  Dà  una  ni- 
pote in  moglie  al  Maddaleni.  295. 

Trento.  Limi)eratore  vi  fa  una  testa  delle 
sue  genti.  I  40.5.  Solenne  processione. 
411.    Città  posta  tutta  in  Italia.  430. 

Trento  (di)  vescovo.  Presente  allii  dieta  di 
Costanza.  I  39(5. 

Treviri  di)  arcivescovo.  Ali.»  dict.t  di  Co- 
stanza. I  39fi. 

Trevi.so.  Destinata  all'impero  dalla  lega  di 
Cambrai.  I   138. 
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Trifstf.  AiMiiii>tata  «lai   N't'ui'ziiini.  I  432. 

Trissino  (i.  (J.  Aiiiniira  il  Cak-omlila.  II  295. 
Desidera  lo  .svolsiineiito  del  volfcart-.  298. 
Tenta  reitopea.  322.  FriM|iu'nta  la  selva 
di''  Kiii-ellai.  Possiede  un  nianoseritto 
del  De  Vulvari  eloi/iiciiliiì  di  D.  .Alighieri. 
J««.  3J9. 

Trissino  Leonardo.  Mantien  Padova  divot:i 
a  Massimiliano.  I  WH. 

Trivulzio  (i).  ()sse(|uiano  il  card,  de'  Medii-i. 
I  .ii;y. 

Trivulzio  Franeeseo.  Ostug'gia  il  Beauinont. 
I  204. 

Trivulzio  (iian^fiaeonio.  Cede  Capua  a  Car- 
lo Vili.  I  180.  Comanda  le  armi  eolle- 
jrate  contro  lo  Sforza;  oecupa  Milano. 
198.  lyy.  Solleeita  il  i)erniesso  di  ac- 
cettare la  dedizione  di  Pisa.  liti».  Restio 
in  aiutar  Firenze.  2(il.  Presente  ad  un 
Consifflio  di  Luifri  -XII.  209.  Coiniiassiona 
kIì  oratori  di  Firenze.  210.  Comanda  le 
»renti  di  Lui^i  XII.  434.  Preposto  all'e- 
sercito di  Lombardia.  .588.  Comanda  i 
Francesi  ealati  in  Italia.  II  9(!. 

Trochu  (>;enerale).  Il  machiavellismo  di 
Napoleone  III  e  la   corruzione    italiana. 

I  17.  .i3. 

Tacci  .\}fnolo.  In  «-ran  collerii  eoi  .M.   I  300. 
Tudor  -Maria.    Va   in  nio-^lie    a    Luifji   XII. 

II  9S. 

Turchi  (i).  Pigliano  Otranto.  I  89. 
Turco  (il)  invocato  dallo  Sforza  contro  a' 
\'eneziaui.   I    198. 

lUierti  (dcy;lij  Fazio.  Serventese.  II  315. 
Uro,  marchese  di  Toscana,   presunto  capo- 
stipite ile' .Machiavelli.  I   78. 
rima.    Dieta  convocata    da    .Massimiliano. 

I  432. 

Unj?hcria.  .Minacciata  dai   Turchi.  II  771. 

Urbano  VI.  Papa  rozzo  e  duro;  motti-f,'- 
KÌato  dai  contemporanei  eomc  «  Tur- 
bano ».  II  i;32. 

Frliino.  Alessandro  VI  vuole  darla  al  Va- 
lentino. I  200.  (Questi  se  ne  imiiadroni- 
sce.  22i;.  227.  Vi  si  recano  jfli  ambascia- 
tori fiorentini.  227,  228.  Si  rivolta  al  Va- 
lentino. 243.  Spedisce  un  uomo  alla 
Majfione.  24  i.  Promessa  da  Luig'i  XII 
ai   Fiorentini.    .5<M!.      Corte    cavalleresca. 

II  27i).     Comedie  recitatevi.  1124. 
Frbino  (duca  dii.  .Malato  esce  di  Bibbiena. 

I  149. 

Irriez  (dei  don  Pedro.  Raccomanda  il  card. 
Colonna  come,  capitano  (generale  dell'e- 
sercito. II  859. 

Ftrecht  (di)  .'Vdriano  card,  di  Tortosa,  >■. 
Adriano  VI. 

l'zznno  dai  Xiccoló.  .Vcquista  l'area  per 
la   Sapienza.   Il   297. 


Vaila.  Mezza  rotta  de' Veneziani.  Paraj^fo- 
nata  a  Canne.  1  4G2.  463.  Vi  accampano 
i  fuorusciti  lombardi.  II  257. 

Val  di  Basano.  Passo  della  via  da  (ialeata 
a  Firenze.  II  887. 

Val  di  Chiana.  Pratica  di  Vitellozzo  Vitelli 
per  farla  insorgere.  I  225. 

Val  di  Lamone.  Via  per  venire  in  Toscana 
da  Faenza.  II  875. 

Val  di  ^larecchia.  Passo  per  venire  in  To- 
scana da  Cesena.  II  875. 

Val    di    Marina.    Vi    i)assa    il    Valentino 

I  224. 

Valdimontone.  Via  i)er  venire  in  Toscana 
da  Forlì.  II  875. 

Valeggio.  Ceduta  ai  Francesi.  I  473.  Si 
cede  all'Alviano.  II  97. 

Valentinese  nel  Deltinato  (ducèa).  Con- 
cessa a  Cesare  Borgia.  I  191. 

Valentino  duca  r.  Borgia  Cesare. 

Valenza.  Presa  dai  collegati.  I  198. 

Valenza  (di)  contea.  Pretesa  dall' impera- 
tore. II  772. 

Valla  Lorenzo.  Riduce  a  tre  le  dieci  cate- 
gorie aristoteliche.  II  15.  Richiama  in 
onore  l' induzione,  come  forma  di  razio- 
cinio. K).  Fa  strada  alle  idee  del  M.  19. 
Dà  opera  ad  emendare  il  testo  .super- 
stite delle  deche  liviane.  152.  «Lingua» 
de'  suoi  signori.  282.  Le  Kleyantiae  e 
altre  opere  sue  influenzano  il  M.  287,  288. 
Traduce  Erodoto  e  Tucidide.  301.  Com- 
batte l'autenticiti\  della  donazione  di 
Costantino,  mette  alle  prese  la  teologia 
con  la  storia  e  la  filologia.  Le  Adnota- 
tiunes  e  altre  opere  di  lui  tornate  a  vita. 
<).54  e  seg. 

Valle  (della),  segretario  della  Signoria  fio- 
rentina. I  138. 

Valori  Baccio.  Fra  i  rivoltosi  che  giun- 
gono in  Palazzo  al  Soderini.  I  589. 

Valori  Filippo.  Lettere  agli  Otto  di  |)ra- 
tica.  I  109. 

Valori  Francesco,  Trucidato.  I  147. 

Valori  Niccolò.  Spedito  a  Pistoia  dalla  Si- 
gnoria. I  215.  Tesse  le  lodi  del  M.  263. 
Si  d;\  in  anima  e  corpo  al  gonfaloniere. 
274.  Mandato  oratore  in  Francia,  gli  vien 
spacciato  a  Firenzuola  il  M.  Commissione 
affidatagli  (iresso  il  re.  ;loi,  :i02.  Col  M. 
dii  opera  a  gittarlo  scandaglio  nella  corte 
di  Lione.  Riconosce  la  parte  che  k  nelle 
pratiche  il  M.  segretario.  303,  :J04.  Si 
stringe  al  Villeneuve.  304.  Designa  il  M. 
a  succedergli  alla  corte  di  Francia.  :W.'). 

II  suo  nome  è   nella  lista  de'  congiurati 
contro  i  siedici.  II  ()8. 

Valturio  Roberto.  Scrive  rie  re  m/litari.  II 

222. 
Vanini.  Creilnto  autore  del  libro    /><:  ir/hus 

ìm'itonloribiis.  I  39. 
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\'aiiiii  li'.  'I'i'hì;:;;:!))!  Mtiiliit;>;io  iluirrlczioiic 
<lì  L.om-  X.  Il  7:;. 

V'nniin/./.i.  Anriliiiisn'  un  iil'orisiiio  al  M. 
I  .ti;. 

Vuiiniicii  Atto.  l,i-)fK''.  ik-kIì  Orli  •)rl(il- 
liirli,  un  iliscorso  ui-l  (|U)irto  ccntcniirio 
iliillii  utisi-itn  ilei  M.  I  al. 

Viiriiuo  li'  (la  l'auuTiu".  Spfntl  ilal  Valen- 
ti no.  I  '_':i<°>. 

Varchi  Hmcilctto.  Le  Storie,  l'unti  «li  i-on- 
talto  col  M.  Il  :U.i.  Geloso  clolh-  i-onicdi».' 
ili'l  M.   120.     Porta  )j:1u(Iì/.ìo  <li  lui.  i)05. 

Varino  Favorino.  Soltia  nclli"  iliseonlie  fra 
Fiorenzo  e  (ìinliano  de'  Medici.  II  80. 

Vasari  (Jiorfrio  e  i  ritratti  del  M.;  valore 
del  suo  argomento  ne^'ativo.  I  Iìò. 

Venafro  (dai  .Vntonio.  .Motte>f;;ia  lAiiiiiano 
Sìjjnor  di  l'ionildno.  I  iHd.  Tra  «li  adu- 
nati alla  ^lafrione.  2:«i.  Si  iiresenta  in 
Imola  al  \'alentino.  247.  Prende  jiarte  ai 
eolloi|ui  tra  il  suo  sif^nore  e  il  .M.  :U7, 
HI8.  Oratore  )>er  Siena  jiresso  Massiini- 
liano.  HI.  Brani  delle  H'slnrine  .Seiieii- 
xes  del  Titi  ehe  a  lui  si  riferiscono.  II  107.'). 

Venexia.  Ne^ja  il  iirivile^io  chiesto  ](er  la 
ristampa  <lei  commentari  del  Boccalini  in 
odio  al  M.  I  2!'.  Si  colle;;a  con  Lorenzo 
de'  .Medici.  «!'.  Insidia  le  città  roniaffiiolc. 
ni.  Alle  prese  intorno  a  Pisa.  IM-J.  Paure 
e  fallimenti.  Ricorre  all'arbitrato  ilei  duca 
di  Ferrara.  Ui.ó.  Ne  nega  la  ratitica.  I9(i. 
Colle^jata  colle  armi  di  Francia.  198.  Gli 
oratori  suoi  presso  re  Lnifri  in  .Asti.  231. 
Olila  il  Valentino.  .Appo}j';-ia  nel  conclave 
il  della  Rovere.  277.  Compra  Riminl  dal 
Malatesta.  2.S2.  Entra  nelle  città  di  Ro- 
magna. .Accarezza  il  nuovo  pontetice.  288. 
Gli  oratori  suoi  presso  (xiulio  li.  Il  Giu- 
Rtinian  non  basta  al  còmidto  attìdatoffli. 
ano,  291.  S  alza  sulle  rovine  del  Valen- 
tino. Pericolo  dell'egemonia  sua.  Viene 
in  potere  di  Faenza.  29ti,  297.  Esclusa 
nel  trattato  tra  Francia  e  Spagna-  30.ó. 
Riceve  avvisi  del  trattato  concluso  a' 
danni  suoi.  Tenta  abbonacciare  il  jiaiui. 
32.1.  Intravetle  il  pensiero  di  (iiulio  II. 
Coiiti<Ia  nella  ripuf^jnanza  degli  alleati  a 
ilar  princii)io  alle  ostilità.  321'..  Sparge 
novelle  sulla  iliseesa  dell'  inii)eratore. 
332.  Si  mostra  inchinevole  a  eollegarsi 
<-on  Francia,  -tlt;.  Non  accorda  il  pas- 
saggio all'inijieratore  se  non  disarmato. 
131.  Gli  s'ojiiione  e  vince.  432.  Xon  può 
ricusare  una  tregua.  133.  Condizioni  per 
essa.  Irrita  il  sentimento  nazionale  ger- 
manico. 435.  Avanti  i  confederati  di 
Canibrai  vien  meno.  4ii2.  Rotta  a  Vaila. 
4iU.  Dopo  la  rotta.  4i>t;.  Tenta  riaci|uistar 
Verona.  Maneggi  e  forze.  472.  Arma  e 
fortifica.  Fa  dipinger  san  Marco  con  la 
spada  in  mano.  474.     Si  prostra    a    pa|i:i 


Giulio.  I8M.  Scaramuccia  contro  Mas- 
similiano. .')24.  Conclude  un  trattato  con 
tiiulio  II  e  la  Spagna.  .'>4<).  Manda  ora- 
tori al  congresso  di  Mantova.  .'')74.  Entra 
in  nuova  lega  coi  Francesi.  Minacele  di 
(Jiullo  II.  II  (il.  SI  conforta  per  l'ele- 
zione di  Leone  X.  73.  Fa  i>ace  con  Fran- 
cia. Ripone  l'Alviano  a  capo  dell'eser- 
cito. 9fi.  li'acadeniìa  Aldina.  297.  La 
repubblica  tratta  con  Luisa  di  .Savoia. 
799.  Entra  in  una  l<-ga  italiana.  802.  In 
lineila  di  Cognac.  834.  Pone  la  mira  su 
Cremona  e  Lodi.  841.  Xon  apprezza  il 
Morone.  873.  Sorpresa  della  tregua  di 
otto  mesi.  880.  Rattiene  il  marchese  di 
Sniuzzo  e  il  duca  d'  L'rbino  dalla  difesa 
di  Firenze.  887.  Sue  riluttanze  a  projio- 
sito  dei  libri   proildti.  923. 

Ventimiglia  («li;  vescovo.  Sbandeggiato  dai 
Francesi.  I  .53i;. 

Vercelli.  Pro)i08ta  sede  a  continuare  il  «-on- 
eilio  «li  Pisa.  I  543.  Inclinata  a'  iliichi 
di  Savoia.  II  277. 

Vergato.  Passo  ]»er  venire  in  Toscana.  II  87.'». 

Verini  Ugolino.  Frei|uenta  la  selva  de'  Rii- 
cellai.  II  90. 

Vernaccia  Francesco,  marito  dì  l'rimerana 
Machiavelli.  I  195. 

Vernaccia  (iiovanni,  figlio  d«dla  sorella  del 
M.  I  208.  Corrisponde  dal  Levante  con 
lui.  II  83. 

Verona.  Destinata  all'impero  dalla  lega  «li 
Cambrai.  I  438.  Nelle  mani  di  Amlrea 
da  Borgo.  Massimiliano  vi  si  accosta.  4ti8. 
Divisa  in  due  fazioni.  472.  Dcscritt:i  sotto 
l'aspetto  militare  ilal   M.   171. 

Veronese  <•.  (iaspare. 

Verrucola  in  Romagna.  I  Veneziani  la  ren- 
derebbero alla  Chiesa.  I  325. 

Vers  (de)  Stefano.  Ottiene  la  fiducia  <li 
Carlo  VIII.  I  1-20. 

Vespucci  Agostino.  Raccomanda  un  ser 
Luca  al  M.  I  1<;8.  Desidera  essergli  coa- 
iliutore.  3ii7. 

Vespucci  Amerigo.  Difliisione  delle  sue  let- 
tere sulla  scO)ierta  dell' .America.  II   14«. 

Vespucci  Antonio.  Testimonio  nel  primo 
testamento  «lei  M.  I  .5.5fi. 

Vespucci  (inidantonio.  Oratore  a  Carlo  Vili. 
I  123.  Chianiato  a  capo  del  governo  di 
Firenze.  198.    Protegge  i  Cancellieri.  213. 

\'espucci  Piero.  Muore  all'assedio  «li  Pisa. 
I  151. 

Veterani  Federigo.  Probabile  autore  di  una 
Vita  <U  Fratirexco  Maria  della  Rorere.  I 
240,  241.  Comedie  recitate  alla  corte 
d-  Urbino.  II  1124. 

Vettori  Francesco.  Vien  mandato,  invece 
del  M..  in  (ierinania.  Suoi  )irecedenti. 
Difficoltà  «Iella  missione.  Itinerario.  A 
Costanza.  I  3(m;.      L.-  difficoltà  gli  si  ac- 


ISOIVE   ASALITWO. 


cresfono.  Di-si-rive  il  suo  Vioijijio  nella 
Mmjna.  Coutfinito  ili  esso.  3ii7.  Parti'cii)a 
motivi  (r]i|i)iri'ii8ioiH>  a  causa  della  dieta. 
AVin.  Ulasiuia  l'ordinanza  del  M.  Esee 
dalla  lejb;:azìoiie  amicato  con  lui.  40U.  Va 
in  volta  per  se^'ulre  il  re  e  il  Carvajal. 
S' incontra  col  M.  405.  (tode  la  fiducia 
de'  Dieci.  Tratta  con  rispetto  la  coatta 
vicinanza  del  M.  In  lui  si  rimette  nelle 
incertezze.  tlO.  Vorrebbe  niandare  il  >(. 
col  C'arvajaI  in  Svevia.  432.  Va  al  card. 
Hriconnet,  ottiene  l' intento.  .^O.  Pro- 
tcjrjfe  il  Soderini  deiiosto.  hwm.  Su|iplica 
per  la  scarcerazione  del  M.  II  71.  Amico 
di  Lorenzo  de'  Medici,  so.  Corrisponde 
col  .M.  In  \  illa.  KH-sc.  Frequenta  la  selva 
de'  Kuccliaì.  1*0.  Definisce  la  differenza 
tra  re  e  tiranno.  101.  Cade  in  dis^rrazia 
de'  Meiliei.  141.  Il  Coinpendio  xtorico. 
l'unti  di  contatto  col  M.  341.  Dissuade  il 
.M.  dal  presentare  le  Istorie  al  pajia.  7(;y. 
Trasmette  a  Filijipo  Strozzi  le  lettere  che 
riceve  dal  M.  K.it',.  Sirive  al  M.  lettere 
facete.  n.^K.  Tende  a  far  mutazione  in 
Firenze.  «!Mi.  Prende  jiarte  alla  rivolu- 
zione H!t3.  Porta  le  sue  scuse  ai  Medici. 
M!)4.  Cospira  per  la  libertà  di  Firenze.  897. 
Lettere  al  M.  9f.<i.  1242.  Lettere  al  fra- 
tello Paolo.  971,  10(i(;.  Sommario  della 
vita  ili  Lorenzo  Medici.  lO.i.i.  Lettere  a 
Francesco  del  Nero.  114H. 

Vrtlori  Paolo.  Fra  i  rivoltosi  che  giungono 
in  Palazzo  al  Soilerini.  I  .5H!i.  Va  oratore 
jircsso  il  Lannoy.  Il  777.  Mandato  a  Fran- 
cesco I,  muore  prima  di  H:iunf;-('r\i.  82N. 

Viarefrjrio.  Ordine  di  spianarla.  I  321.  Arsa 
da'  Fiorentini.  444. 

Vicenza.  Destinata  all'impero  dalla  lega 
di  Cambrai.  I  43K.  Aspetta  chi  venjfa  a 
insi;fnorir8eiie.  4<i«.  Si  ribrlla  all'  im)i('- 
rafore.   170. 

Nico  Pisano).  \\  allotr;;iano  le  soldatesche 
del  H.aumont.  I  201.  I  Fiorentini  ne  ten- 
tano  il    rai-quisto.   22.1. 

^'ico  (Giambattista.  Kischiara  di  nova  luce 
la  politica  del  .M.  II  !i;io. 

Vico  (ili)  (Giovanni,  contadino  pisano,  l'ro- 
rnmpe  fjridando  jiacc  al  M.  ambasciatore. 
I    l.'^.2. 

Vida.  Tenta  l'epopea.  II  322. 

Vijjna  'della)  Piero.  Creduto  autore  del  libro 
Ile  trihiis  imposlorihuii.  ì  .39. 

Villani  <t.  Descrive  lo  stnidale  ilei  rilìalili. 
I   313. 

Villani  Matteo.  Il  servizio  militari'  sosti- 
tuito con  una  tassa.  I  34.''). 

\illari  Pnsi|nale.  Opinioni  sul  suo  libro: 
-V.  .1/.  e  i  suoi  Irm/ii.  I  tio,  litato  passim. 

Villeneuve  e  Carlo  Vili   in   Italia.   I   181. 

Villenenve,  HÌ>fnore  di  Trans.  Dà  un  lon- 
hìkIìk  a;rli  oratori  tinriiitini.  !  3iil. 


Vinci  (da)  Leonardo.  Delinca  i  cartoni  della 
guerra  di  Pisa.  I  I7(>.  Ingegnere  del  Va- 
lentino. I  suoi  disegni  d'armi  non  attrag- 
gono l'attenzione  del  M.  II  239. 

Viry  (de)  Amedeo,  oratore  di  Carlo  il 
Buono.  Conversa  col  M.  I  402.  (Ili  n\)- 
prendc  notizie  militari  dell' imperatore. 
405. 

Virzburgo  (di)  vescovo.  Presente  alla  dieta 
di  Costanza.  I  39(;. 

Visconti  Filippo  Maria.  Ricetta  gli  uma- 
nisti. II  277.  Accarezza  i  coltivatori  del 
volgare.  278.    Brama  mss.  di  Plauto.  380. 

Vitelli  (i).  Dispoiigon  di  t'ittà  di  Castello. 
I  110.  Una  sorella  di  Paolo  e  di  Vitel- 
lozzo  si)0sa  un  de'  capi  di  parte  pancia- 
tica.  I  213.  Accusano  al  re  Luigi  le  tristi 
arti  de' Borgia.  231.  Afforzano  l'Alviaiio. 
318.     S'accozzan  cogli  Orsini.  319. 

N'itelli  Chiapino.  Si)osa  una  Petrucci.  I  53(i. 

Vitelli  (iiulio.  Con  le  sue  genti  da  Città 
di  Castello  va  a  (;agli.  I  244. 

Vitelli  Paolo,  caintano  de'  Fiorentini  con- 
tro Pisa.  Sua  sorte.  I  1  l.s  sgg. 

Vitelli  \'itello.  Comanda  le  soldatesche 
fiorentine.  Il  «37.  S'abbocca  col  M.  i)er 
fortificare  Firenze.  844.  Torna  dal  cami)0 
di  Lombardia.  8(>2. 

Vitelli  Vitellozzo,  caidtano  de'  Fiorentini 
contro  Pisa.  I  148.  Scami)a  alla  cattura. 
153.  Prepara  la  vendetta  del  fratello.  154, 
22.5.  Va  col  Valentino.  223.  In  Val  di 
Chiana.  225.  Strumento  in  mano  al  Va- 
lentino. Aci|uista  importanza.  2'2<!.  Pensa 
al  partito  da  prendere.  231.  Sgombra  Val 
di  Chiana.  233.  Si  fa  jtortare  alla  Ma- 
gione. 239.  Cai)0  dell' im|iresa  contro  il 
Valentino.  244.  Pone  il  nuartier  generale 
a  Cartocceto.  245.  Discute  se-  i  cai)itoli 
del  Borgia  siano  o  no  a  sottoscrivere. 
251.  Scrive  al  Valentino  lettere  in  ])ar- 
ticolare.  252.  Deve  distendere  i  soldati 
suoi  dall'Esino  a  Sinigaglìa.  255.  A  Si- 
nigaglia  è  trovato  dal  N'alentino.  25(!. 
Che  lo  fa  imprigionare  e  morir  torcolato. 
257. 

Vitense  Vittore.  Un  frammento  di  tradu- 
zione. II  481. 

Viterbo.  Ribelle  alla  Chiesa.  I  1  io.  Vi  entra 
(iinlio  II.  332. 

Viterl)o  (da)  *•.  ('anisio  Egidio. 

N'ivaio  (del)  Federico,  cittadino  jiisano,  ai)0- 
strofa  il  AL  I  452. 

Voghera.  S'arrende  ai  collegati.  I  198. 

N'oltaire.  Sua  poesia  idacentiera  intorno 
al  M.  I  70.  Suoi  giudizi.  II  121.  Imita 
il   M.  .332.     Citato.  34,5.  403,  .5.55. 

Voltan  (de)  Pierre  Louis,  vescovo  di  Rieux. 
Oratore  di  Francia  ai  cantoni  8vizz(!ri.  I 
404. 

\'olterra.  Tenta   ribellarsi    a    l'ireiize.  I  87. 
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iVarlii'c    l'i-rkin    fRicfiii-tli»    l'liiiitii(;fiifto 

Sun  iinpo'^tiii'ii.  I  iKi;. 
iVceki'l.  Staiii|m  il  Ite  li  Unix  iiiìposlnrihus 

Castigato  ilal  cii-lo.  I  W. 
IVirlif  (iio\aniii.     Leva  la  voi't-  i-oiiirn    l< 

liri-ti-iisioiiì   (Iflla   ("Illesa.    Il  iJi"  <•  si-jr^' 
iViiii|ili('lin;;.  Traccia  un  |iro;;raiiiiiia  <li  ri 

rorninzìonc  ecclesiastica.  I  :>'Mi. 
iVolsey  cani.  ToiniiiaKO.  Negozia  per  sé  i 

|icl  suo  re.  II  ili.    Si  s|iar;re  notizia  clit 

sarik  eletto  papa.  Dio.     Xci^ozia  con  Luisa 

ili  SMNoia.  7!'s. 
Wnniis.   DietM.   11   u'IT. 


Wonus  (ilii   vescovo.   Presente  alla  ilieta  ili 

Costanza.  I  :t!M;. 
WurtenilKT^f  (ili)  iliua.   l'resenle  :ill:i   iliciii 

ili  Costanza.  I   :li»7. 

/.ali  l-'rancescD.  .Vttenile  ai  pn'p:irali\ì  mi- 
litari n   Firenzuola.  I  tùH. 

/■•ti.  Trailnce  Polibio.  II   Hi.'i. 

i^inzera.  Suo  cicaleccio  nel  ;riarilino  ilei 
Hucellai.  Il  •>>;(>. 

Zitolo   r.  peruiria    ila  . 

Zwin^rli  Ulrico  e  il  tornare  i|i-l  cristiane- 
simo ai   suoi    princìpi.    Il    Tn.s  e    se;;;;. 


INDICK  DKL  VOLUMR  SECONDO 


Dedica Faji-.        v 

Prefazione va 

LIBRO  TERZO. 

Introduzione.  —  Il  Machiavelli  e  il  pensiero  filosofico    ....        5 
Capo  Primo.  —  Culmine  della  «j^randezza  de'  Medici  —  Feste  — 
Sospetti  —  Torture  —  Solitudine  del  Machiavelli  —  Sue  let- 
tere     59 

Capo  Secondo.  —  Il  libro  <1e  Frinc/pafibns  o  ilei  Principe  ...      H9 
Capo  Terzo.  —  Presso  i  Rucellai  —  I  Discorsi  sopra  le  Deche  di 

Livio  —  Il  Discorso  per  rassettare  le  cose  di  Firenze  ....     143 
Capo  Qiarto.  —  I  Rucellai  e  g-li  Strozzi  —  Li' Arte  della  guerra  — 

Il  Machiavelli  a  Lucca  —  Morte  di  Leone  X 209 

LIBRO   QUARTO. 

Introduzione.  —  Il  Machiavelli  e  le  lettere '2*)1 

Capo  Primo.  —   Niccolò  Machiavelli  comico   —   La  novella  e  le 

comedie.     .    .     .   ^ i3*j9 

Capo  Secondo.  —  Niccolò  Machiavelli  storico 425 

LIBRO  QUINTO. 

Introduzione.  —  Il  Machiavelli  e  il  pensiero  religioso    ....    563 
Capo  Primo.  —  Il  Machiavelli  e  1  Salviati  —  Niccolò  richiamato 
vanamente  all'azione  —  La  battaglia  di  Pavia  —  Falsa  e  im- 
prudente politica   che   ne   conseffuita  —  Epigramma  del  Ma- 
chiavelli, inedito 7<i7 

Capo  Secondo.  —  Il  Macliiavcili  e  il  Guicciardini ^(27 

Ac;(;irNTE  ai  dir  volimi ...     953 


APPENDICE. 

I.  Testo  di  un  sonetto   di  X.  Machiavelli,  secondo  il  cod. 

vat.  5225 Pag.  967 

II.  Lettera  di  Francesco  Vettori  a  Niccolò  Machiavelli,  dal 

nis.  8388  Cheltenham 969 

Lettera  di  Francesco  Vettori  a  Paolo  suo  fratello     .     .  971 

III.  Lettere  di  Lorenzo  de'  Medici,  di  Alfonsina  Orsini  de'  Me- 
dici e  d'altri  a  loro 973 

IV.  Frammento  autografo  di  N.  Machiavelli 1012 

V.  Manoscritti  delle  Opere  di  N.  Machiavelli,  usati  a  studio 

del  testo 1013 

VI.  Provvisione  relativa  alla  rivendicazione  de'  beni  de'  Me- 
dici    1050 

VII.  Sommario  della  Vita  di  Lorenzo  Medici  duca  d'  Urbino 

composto  per  Fr.  Vettori 1055 

VIII.  Lettera  di  Piero  Ardinghelli 1064 

IX.  Lettera  di  Fr.  Vettori  a  Paolo  suo  fratello 1066 

X.  Documenti  relativi  allo  Studio  di  Pisa 106f) 

XI.  Brani  delle  Historiae  Senenses  di  Sigismondo  Titi,  rela- 
tivi ad  Antonio  da  Venafro  e  ad  altri 1075 

XII.  Lettera  di  Filippo  Strozzi  al  fratello  Lorenzo  ....  1081 

XIII.  Deliberazioni  degli  Otto  di  pratica  a  favore  dei  Descritti 

neir  ordinanza  della  milizia  fiorentina 1084 

XIV.  Elegia  di  Jacopo  da  Diaceeto 1086 

XV.  Lettera  del  Card.  Salviati  relativa  aXV Arte  della  guerra 

del  M 1088 

XVI.  Regesto  di   Documenti  dell'  Archivio    lucchese  concer- 
nenti la  Commissione  del  M.  a  Lucca 1089 

XVII.  Appendice  all'Introd.  del  libro  IV 1096 

XVIII.  Parallelo  fra  alcuni  brani  delle  Isforip  fiorentine,  e  quelli 

d('i  Frammenti  autografi  del  M 1128 

XIX.  Lettera   di    Bonifazio  IX    sulla    riserva    della    metA  dei 

frutti  nel  primo  anno  dei  benefici  vacanti 1140 

XX.  Lettera  di  Jacopo  a  Niccolò  Guicciardini 1143 

XXI.  Lettera  di  Gio.  Fr.  Burla  ad  Alberico  Barattieri  .     .     .  1146 

XXII.  Lcittera  di  Girolamo  Rorario  al  Sadoleto 1147 

XXIII.  Lettere  di  Fr.  Vettori  a  Fr.  del  Nero 1148 

XXIV.  Breve  di  Clemente  VII  a  Fr.  Guicciardini 1150 

XXV.  Documenti  relativi  alle  milizie  milanesi 1151 

XXVI.  Lettere  di  Galeotto  de'  Medici 1155 

XX\'II.  Lettera  di  Fr.  Guicciardini  al  fratello  Luigi      ....  1157 


ixnifK.  147;) 

XWIII.   Registro  di  lettere  di  Roberto  Acciainoli.     .     .     .  Pa<r.  1159 

XXIX.  Lettere  di  Francesco  Guicciardini,  (lall'arc-li.  vaf.     .     .     .  1194 

XXX.  Lettera  di  Fr.  Vettori  a  N.  Machiavelli 1242 

XXXI.  Lettera  di  Filippo  Strozzi  a  Fr.  Vettori 1215 

XXXII.  Disposizioni  militari  per  l'assalto  di  Cremona  scritte  di 

mano  di  N.  Machiavelli 1247 

XXXIII.  Lettera  di  Fr.  Ouieciardini  al  tratelio  Lui-^i      ....  124!» 

XXXIV.  Lettera  di  X.   Machiavelli  a  Bartolomeo  Cavalcanti  .     .  1251 
XXXV.  Commissione  d'Andrea  Doria  a  X.  Machiavelli     .     .     .  1254 

X.XXVI.  P^lenco  dei  Documenti  relativi  al  Machiavelli  contenuti 

nelle  sei  buste  th^lla  Bibl.  Naz.  di   Fircmze 1257 

Indice  .v.n^vlitico 140'.» 

Tavola.  Lettera  diretta  tla  Francesco  Guicciardini  a  suo  fratello 
Luigi,  da  lui  firmata,  ma  .scritta  tutta  di  mano  di  Xic- 
colò  Machiavelli  (Ardi,  di  Stato  in  Firenze,  C'cirte  Htroz- 
ziane,  filza   129,  e.  165-171)     .     .     .     Di  fronte  al  frontispizio. 


FINE    DEL    VOI-IME   SECONDO. 


(O 


o 
e  -P 

vJ   -4-    >H 


g 


ro 
te 


Q 


ó 


-^ 


